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"^.  Oe  i  progressi  delle  scienze  corrispondessero  sempre  al      i. 
numero  de' loro  coltivatori,  la  medicina  dovrebbe  credersi^'?'"*'''" 
in  questo  seco!  salita  alla  maggior  perfezione  a  cui  essa  pos-  fa  molti 
sa  arrivare;  tanti  furon  coloro  i  quali  in  quest'arte  si  eserci-^'^'^S""' 
tarono,  e  cercarono  d'illustrarla  co' loro  libri.  Nondimeno, 
se  vngliam  giudicarne  sinceramente,  ci  è  forza  di  confessa- 
re che  le  cognizioni  degli  uoanini  in  questo  genere  di  scien- 
za non  si  stesero  molto  oltre  a  que' confini  a  cui  ne' secoli 
precedenti  altri  eran  già  pervenuti.  Qualche  nuova  scoperta 
però  si  f-ece,  e  qualche  nuova  luce  si  aggiunse  alle  ricerche 
tnà  fatte.  E  que' medesimi  cha  altro  non  fecero  che  compi- 
lare le  osservazioni  de'lor  maggiori,  debbonsi  ciò  non  o- 
srante  lodare,   perchè  in  tal  modo  le  renderon  più  note,  e 
stimolarono  altri  a  tentar  cose   nuove.  Noi  verrem  qui  re- 
gionando  non  già  di  tutti  coloro  che  o  professaron  quest'ar- 
te,  o  in  essa  scrissero  qualche   libro;  che  troppo  lunga,  e 
per  riguardo  a  questa  storia  ,  troppo   inutil  fatica   sarebbe 
questa .  Ci  basterà  lo   scegliere   quelli    de'  quali  veggiamo 
farsi  più  elogi,  e  quelli  le  cui  opere  sono  ancor  di  qualche 
vantaggio  a' professori  di  questa  scienza  . 

II.  Michele  Savonarola,  nel  suo  opuscolo   più  volte   da      n. 
noi  citato  de  laudibus  Paìavii  da  lui  scritto  circa  il  1440,  jJ^a'^'*' 
novera  alcuni  medici  che  in  quella  università  al  principio  di  "io  cér' 
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questo  secolo  turono  illustrati  (  Script,  rcr.  ital.  voi.  24, 
y/.  165,  ec.  )  ;  e  il  juimo  di  essi  è  Antonio  figlio  di  Cermi- 
sonc  di  Parma,  coudottierc  delle  truppe  venete,  e  nato  in  Pa- 
dova di  madre  padovana;  di  cui  dice  solo  generalmente  che 
fu  famosissimo,  e  che  nella  pratica  superò  tutti  i  medici  de' 
suoi  tempi.  Più  piccise  notizie  ce  ne  dà  il  Facciolati  (  Fa- 
sti Gy  inn,  patav.  par,  i ,  p.   12,2  ),  citando  i  monumen- 
ti di  quella  università,  da' quali  raccogliesi  ch'ei  tu  ivi  pro- 
fessore di  medicina  dal  141  3  fino  al  1441,  in  cui  fini  di  vi- 
vere. Prima  pierò  egli  era  stato  professore  di  medicina  nella 
università  di  Pavia,  come  raccogliam  dal  catalogo  di  qyei , 
che  ivi  leggevano  l'an  i  ^99,  quando  essa  era  stata  traspor- 
tata a  Piacenza  (  Script,  rer.  ital.  voi.   20,  p.  940  ) .  E 
da  Pavia  è   probabile  clVei  facesse  passaggio  a  Padova.  II 
Facciolati  accenna  alcuni  decreti  per  riguardo  a  lui  fatti   dal 
senato  veneto,   tra' quali  degno  è  di  considerazione  quello 
del  detto  anno  141^,  in  cui  si  ordina  che,  poiché  Antonio 
crasi   per  alcuni  giorni  assentato  senza  licenza,  non  gii    si 
conti  lo  stipendio  che  a  proporzione  del  tempo  in  cui  avea 
soddisfuio  al  suo  dovere.  Bartolommeo  Fazio  lo  annove- 
ra   tra' medici  illustri  del   suo  tempo   con  questo    elogio; 
,,  Antonio  Cermisone  (  così  ivi  si  legge  )fu  annoverato 
fra' pochi  medici  illustri  de' miei  tempi.  Lesse  assai  lun- 
gamente in  Padova  gli  scrittori  di  medicina  in  pubblica 
scuola,  e  nondimeno   attese  ancor  a   curar  molti  de' più 
ragguardevoh.  Più  che  gli  altri  stati  in  addietro,  ei  seppe 
ridurre  alla  pratica  il  suo  sapere,  né  ciò  per  guadagno,  o 
per  avarizia  ;   perciocché   nulla   riceveva   per   mercede  . 
Nulla  egli  Scrisse,  dicendo   che  abbastanza  era  già  stato 
„  scritto  da  altri  „  (  De  Firis  ili.  y?.  37  )  ,  II  Facciolati 
osserva  che,  ove  il  Fazio  scrive  non  aver  Antonio  lasciato 
alcun  libro,  lo  Scardeone  attcrma  che  scrisse   alcune  opere 
che  ebber  gran  plauso .  Se  altra  autorità  non  si  potesse  op- 
porre al    Fazio    che  quella    dello    Scardeone  ,     il    primo 
come  contemporaneo  doviebbe  essere   creduto  più   che  il 
secondo  da  lui  lontano.  Ma  anche  il  Savonarola,   che  non 
solo  fa  contemporaneo,  ma  viveva  in  Padova  insieme  con 
Antonio,   e   dovea  perciò  essere  assai  meglio  istruito  che 
non  il   Fazio,  accenna  i  Consigli  da  lui    scritti:  post  se 
autem  conùiia  quacdani  reliqiiit  magno   in  honore 
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hahifa.  E  di  fatto  se  ne  ha  un'antica  cdlzlon  fatta  in  Bre- 
scia da  Arrigo  da  Colonia  l'an.  1476.  Aggiugne  il  Fac- 
ciolati,  che  a  ciò  che  dal  Fazio  si  afFerma  della  medicina 
gratuitamente  esercitata  da  Antonio,  si  oppongono  altri,  di- 
cendo eh' ci  consumò  tutte  le  ricchezze  colla  sua  ?;rte  acqui- 
state; e  che  in  fatti  è  certo  per  un  decreto  del  senato,  che 
nel  settembre  del  1421  egli  ottenne  di  avere  anticlpatairicn- 
te  lo  stipendio  di  un  anno,  per  pagare  i  debiti  ond'era  ag- 
gravato .  Ma  forse  questi  debili  avca  egli  contratti  appunto 
per  la  sua  troppo  filosofica  indiiFcrenza  nel  non  esiger  mer- 
cede da' suoi  infermi.  11  march.  Mafìei  lo  annovera  tra' Ve- 
ronesi (  Ver.  iUiLstr.  par.  2,  p.  246  ed  in  8  ),  perchè  i 
discendenti  di  Antonio  conservavano  in  Verona  le  loro  scrit- 
ture. Ma  parmi  che  ciò  pruovi  soltanto  che  questa  fami- 
glia passasse  poscia  da  Padova  a  Verona  . 

III.  Soggiunge  il  Savonarola  Jacopo  de'Zantini,  o  de'  .^'^^• 
ZanettinijComelo  dice  il  Facciolati  [Fasti  Gymii.paiav. p .zlnsitiìii. 
ij  p.  48),  ch'ei  dice  suo  padrino  e  uomo  di  dottissimo  in- 
gegno e  pratico  famoso,  e  di  cui  accenna  un  pregevoi  co- 
ncento sopra  Avicenna  ;  Guglielmo  e  Daniello  da  Santa 
Sofia  ,  figliuoli  del  famoso  Marsiglio,  del  primo  de' qua- 
li dice  che  in  età  ancor  giovanile  fu  medico  dell'  imp. 
Sigismondo,  e  con  lui  visse  molti  anni,  e  alla  corte  di 
esso  mori:  del  secondo  afferma  che  dopo  la  morte  del 
padre  fu  professore  ordinario  di  medicina  alla  mattina 
nell'università  di  Bologna,  privilegio  non  conceduto  ad  al- 
cun medico  {'orestiero;  che  fu  uomo  famoso,  dottissimo, 
splendido,  liberale^  e  riputato  l'onor  de' medici  de' suoi 
tempi  ;  che  fu  medico  di  due  pontefici  Alessandro  V  e 
Giovanni  XXIIl  e  da  essi  sommamente  onorato  ;  e  che 
fu  sepolto  presso  suo  padre.  Prima  però  che  in  Bologna, 
egli  era  stato  professore  nell'  università  di  Pavia  circa  il 
!  399,  erme  raccogliam  dal  catalogo  teste  mentovato  .  Di 
.  Daniello  dice  il  Facciolati  ( /.  e.  p.  102),  che  fu  professo- 
re di  filosofia  collo  stipendio  di  200  ducati  l'an.  1400,  e 
che  mori  nel  1410.  Il  che  se  è  vero  convien  dire  che  assai 
poco  tempo  ei  fosse  medico  di  Giovanni  XXIIl,  eletto  pon- 
tefice in  quell'anno  stesso.  L' Alidosi  ancora  non  fa  men- 
zione alcuna  di  questo  professore  dell'  università  di  Bolo- 
gna, e  par  nondimeno  che  la  testimonianza  del  Savona- 
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roln  possa  bastare   a  persuaderci  eh' ci  vi  tenne  scuola   di 
niedicina  (a) . 
IV.  IV.  Qualunque  ragione  avesse    il   Savonarola  di  dare  ai 

T„rn,„.,,i,  medici  ur  nominati  la  prererenza  sopra  gli  altri,  e  certo  che 
e  (li  Dir-  l' università  di  Padova  n'ebbe  in  questo  secolo  più  altri  ugual- 
Monta-  '^^^'■"s  e  più  ancora  ramosi.  11  hacciolati  nomina  tra  gli 
gnaiia.  alfri  Pietro  Tommasi  veneziano,  di  cui  dice  (  /.  e.  ». 
122  )  ch'era  stato  professore  di  medicina  a' tempi  de' Car- 
raresi, e  che  continuò  fino  al  1409.  Da  Padova  ei  dovet- 
te passare  a  Venezia  sua  patria ,  ove  ei  visse  ancora  per 
molti  anni.  Egli  era  uno  de' più  stretti  amici  di  Francesco 
Filelfo,  e  ne  son  pruova  le  moltissime  l&ttere,che  ne  abbia- 
mo, a  lui  scritte;  h'a  le  quali  osservo  che  l'ultima  è  de' 5 
di  giugno  dell'an.  1456  (  /.  13,  ep.  27  );c  credo  perciò, 
che  non  molto  dopo  egli  ponesse  fine  a' suoi  giorni.  Egli 
era  ancor  grande  amico  di  Francesco  Barbaro,  tra  le  cui  let- 
tere molte  ne  abbiamo  a  lui  scritte  (  Barbar.  Epist.  p, 
2.7,  Ì45;  e  Appena,  p.  ^4,  35,  39,  43,  ec.  )  e  alcune 
parimente  del  Tommasi  al  Barbaro.  Fu  ancora  carissimo 
al  celebre  general  veneto  Carlo  Zeno,  ed  è  perciò  nomi- 
nato da  Jacopo  Zeno  tra  quelli,  ch'egli  distintamente  ono- 
rava: Pet.nun  ThouiaÙLun  arlis  exiiniae  Medicum , 
ìiuììiariitatis  quoque  praeditum  stzidiis  (  Vita  Car. 
Zeni  Script,  rer.  itat.  voi.  19  /?.  264  ).  Il  Sanso  vino  gli 
attribuisce  un'opera  De  foetii  nuilìerum,  et  de  fa  cult a^ 
fc  piali  farum  (  Venezia  1.1  ed  p.  244  ).  Di  lui  parla 
più  a  lungo  il  eh:  ab.  Ginanni  ,  che  lo  annovera  tra  gli 
scrittori  ravennati  (  Scritt.  ravenn.  t.  1,  /?.  412  )  ,  e  lo 
dice  non  Tommasi,  come  da  tutti  i  suoi  contemporanei 
igli  è  appellato,  ma  Tomai.  A  provarlo  poi  natio  di  Ra- 
venna si  vale  di  una  lettera  di  Gasparino  Barzizza  che  , 
scrivendo  al  Tommasi,  fa  menzion  di  Guglielmo  medico  e 

a)  L.T  morte  di  D.iniello  da  S.  Sofia  deo  wertamunte  fissarsi  all'an.  i4i», 
come  con  un  documento  autcniico  ha  provato  Vnb.  Marini  (  Degli  archia- 
tri porti f.  t.  1,  /).  1  3o.  ).  Il  cil,;bre  sig.  ab.  Giuseppe  Gennari  ,  vcrsatissi- 
mo  ii'i' documenti  padovani,  ini  ha  avvertito  che ,  oltre  Guglielmo  e  Daniel- 
lo, ehbe  MassÌ!;lio  anche  un  altro  figliuolo  detto  Giovanni;  chiì  Daniello 
surrcdettc  nella  cattedra  a  Marsiglio  .suo  padre,  e  che  Guglielino  avea  pre- 
si la  laurea  nel  1.Ì9''»  insieme  con  Galeazzo  suo  cugino  e  figlio  di  Giovan- 
ni frate!  di  Marsiglio;  del  qual  Galeazzo  trovasi  indicata  un' opera  intitola- 
ta Lectura  /iphnrisjnormn  in  un  catalogo  di  libri  posseduti  dai  celebre  n»e- 
dico  .''intouio  CeiiiiisGiie . 
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concittadino  dì  esso.  E  questo  Guglielmo,  secondo  ii  detto 
scrittore,  è  Guglielmo  Ghezzi  medico  ravennate,  a  cui  ab- 
biamo una  lettera  del  Petrarca  da  me  filtrove  citata  {  t.  ^y 
j).  250).  Io  lascio  che  ognuno  esamini  qual  forza  abbia 
questo  argomento,  e  ne  decida  come  meglio  gli  piace  {a). 
Poe  odopo  il  Tommasi,  cioè  circa  il  142.2.,  era  professore  di 
questa  scienza  nella  stessa  università  ili  Padova  Bartolom- 
meo  Montagnana,  il  quale  continuava  in  quell'esercizio  nel 
1441  (  Facciol.  l.  e.  ),  e,  secondo  il  Pavadopoli  (  Hist. 
Gjmn.  patav,  t,  i  p.  288  ),  visse  fino  verso  il  1460. 
Quest'  ultimo  autore  ne  cita  alcune  opere  mediche  che  si 
hanno  alle  stampe,  e  singolarmente  i  Consigli,  e  tre  tratta- 
ti sopra  i  bagni  di  Padova,  a' quali  è  permessa  una  lettera 
di  Gherardo  Boldiero  stato  già  scolaro  del  Montagnana,  e 
poi  professore  esso  aticora  in  Padova  verso  Pan.  1455, 
come  osserva  il  march.  MaflTei  (  Ver.  illusir.  par.  2,  p, 
246.  ),  il  quale  però  lo  dice  Montagna,  e  non  Montagnana. 
M.  Portai  ha  trattato  di  questo  medico;  ma  con  molti  erro- 
ri .  Ei  parla  dapprima  di  Pietro  Montagnana  (  Ilist.  de  V 
Anatorn.  ec.  t.  i,  p.  242  ),  e  dice  ch'ei  fiorì  verso  il  1440, 
e  che  pubblicò  un  trattato  d'Anatomia.  Ma  Pietro  Mon- 
tagnana l'anatomico  fiorì  verso  la  fine  del  secolo  susse- 
guente (  V.  Papadop.  l.  e.  p.  (a)  .  Aggiugne  ch'egli  stu- 
diò in  Verona  sotto  Gherardo  Boldoio;  nel  che  travisa  ii 
cognome  di  questo  medico.  Dice  fi.ialmente  che  scrisse 
consigli  medici,  de'quali  io  non  veggo  che  alcuno  faccia- 
Io  autore.  Parla  poi  (  l.  e.  p.  25  ^  )  di  Bartolommeo  Mon- 
tagnana, e  lui  pure  fa  autore  de' consigli  medici;  dice  che 
fiorì  verso  il  1446,  e  che  fu  da  immatura  morte  rapito  nel 
fior  degli  anni;  la  qual  circostanza  non  so  onde  abbia  egli 

(a)  Il  Toinmasi  adoperossi  con  .sommo  impegno  a  metter  pace  fra'  Jue  fa- 
mosi nimici  Poggio  e  il  Filelfo:  e  por  breve  tempo  l'ottenne,  come  racco- 
glicsi  da  una  lunga  lettera  a  luiscritta  da  Ferrara  il  primo  giorno  del  i453 
3.1  -Guarin  veronese,  in  cui  lo  ringrazia  di  si  buon  ufficio  prestato  «Ila 
letteraria  repubblica.  Essa  conservasi  ms.  in  quei  codice  Ycluto  dal  p.  lettor 
Gerani,  da  me  ricordato  nel  parlare  dell' universii.-i  di  Ferrara. 

(a;  Due  furono  dello  stesso  nome  e  cognome  di  Pietro  ?»Iot.ngnana,  uno 
•sulla  line  del  sec.  XV,  di  cui  si  h.inno  le  oporp  mediche  e  chirurgiche  smin- 
iate prima  in  Venezia  nel  14975  <*  poscia  altrove;  e  di  cui  ancora  si  hanno 
tradotti  in  italiano  alcuni  trattati  in  una  raccolta  di  operette  mediche  inti- 
tolata tascicnlo  de  '.ledicina  vidgurizzato  per  Sebastiano  Manilio  R(t:n.,t- 
JiO  stampato  in  Venezia  nel  i493',  l'a'.tio  anatomico  e  chirurgo  vers»  la  li- 
jie  del  sec,  XYI,  di  cui  parla  nel  citato  luogo  il  PapadopoH  , 


' 
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presn  ;  né  si  può  certamente  asserire  di  chi ,  essendo  pro- 
fessore fin  dnl  1422,  visse  fin  verso  il  14O0.  Paolo  Corte- 
se parla  egli  ancora  del  Montagnana  con  lode,  e  rammenta 
un  certo  antidoto  da  lui  trovato  pe' naviganti,  e  detto  per- 
ciò aiitidotìini  ncitiirinn  (  ì)r  Cardinalatu  l.  l,  p.  80). 

"^'-  V.  Quel  Michele  Savonarola  che  abbiam  poc'anzi  e  più 

Di  Mirile      1  ^1  •  NI  r  j-  •    1 

le  Snvo-  altre  volte  citato,  e   de<^no   egli  pure  di  aver  qui  luogo. 

iiaioia,c  El  fu  per  più  anni  professore  di  medicina  in  Padova  sua 
Padovani,  patria ,  e  se  ne  trova  menzione  ne' documenti  di  quella  uni- 
versità dal  1433  ^"°  ^^  ^43^  (  ^'  Popadop.  l.  \ ,  p, 
2^6;  Faccio!,  l.  e. p.  IZ5)  nei  quali  egli  è  ancora  onora- 
to col  titolo  di  cavaliere  [a) .  Fu  poscia  chiamato  a  Fer- 
rara dal  march.  Niccolò  III.  ove,  secondo  i  detti  scrittori, 
a' quali  si  aggiugne  il  Borsetti  (  Hist.  Gy/nii.  Ferrar.,  t. 
2,  V.  17  )  ,non  solo  esercitò  la  sua  arte,  ma  ne  fu  ancora 
in  quella  università  professore.  Il  che  se  è  vero,  non  do- 
vette durar  molti  anni  ,  perchè  nel  catalogo  de'  profes- 
sori del  1450,  pubblicato  dallo  stesso  Borsetti  (  ih.  i.  i,p. 
"jó  ),  noi  troviam  nominato.  Il  Papadopoli  lo  dice  morto 
verso  11  1440-  ma  il  Muratori  osserva  {Script,  rer.  il  al. 
voi.  24,^?.  113')  )  che  Gianfrancesco  Pico  della  Mirando- 
la, nella  vita  del  famoso  f.  Girolamo  Savonarola  nipote 
di  Michele,  racconta  che  quegli  per  opera  di  Michele  suo 
avolo  fu  istrutto  negli  studj  gramaticali  ;  ed  essendo  nato 
Girolamo  nel  1452,  convien  dire  perciò,  che  Michele  vi- 
vesse fin  circa  il  1462,  o  qualche  anno  ancora  più  tardi. 
I  suddetti  autori  e  i  compilatori  delle  bibhoteche  mediche 
annoverano  parecchie  opere  di  tale  argomento  da  lui  dare 
alla  luce,  e  che  si  hanno  in  istampa.  Alcune  altre  si  accen- 
nano dal  Muratori ,  e  quella  singolarmente  de  Laudibns 
Patai-di  da  lui  pubblicata  {ih).  Ma  di  quelle  ch'ei  cita  co- 
me esistenti  in  questa  biblioteca  estense ,  io  non  trovo  che 

{a)  Gli  Atti  del  Collegio  medico  di  Padova  cominciano  a  far  menzione 
di  Michele  Savonarola  allora  studente  sotto  l' an.  1408.  Prese  la  laurea  in 
iiicdiciiia  nel  14  i3,  e  sotto  il  1434  si  legge  ch'era  stato  scelto  alla  lettura  di 
incdirina  nel  dì  festivi;  0  neZ  i436  passò  a  quella  del  terzo  libro  di  Avicen- 
na. L'\iltima  volta  ch'egli  è  nominato  in  quegli  Atti,  è  sotto  i  23  di  giugno  del 
i44<i.  ^i  f'itto  nel  segreto  Archivio  cslensc  conservasi  V  ordine  dato  dal  mar- 
ch. Niccolò  IH.  a' 7  di  settembre  dell'anno  stesso,  acciocché  sia  posto  nel 
ruolo  degli  stipendiati  maestro  Mic\\t\e  de  la  Siwanarola  di  Padov.T  ,  quim 
prejatus  Dcminus  canduxit  ad  stinm  servitium  prò  phisìco  ,  e  che  gli  si 
pachino  oguL  anno  400   ducati  d'oro. 
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quella  De  aqua  ardeìite  in  Medicinae  iisu.  Ben  ne  ho 
trovato  due  altre  dal  Muratori  non  mentovare,  e  sono  un 
trattato  de  vera  liejjuòlica,  et  d-gna  scuculari  niUitia 
e  un  altro  de  felici  progressu  Illustrissimi  Borsi  Esien- 
sis  ad  Marchionatuin  Ferrarla,  diviso  in  tre  parti,  e 
pieno  di  giusti  elogi  dovuti  a  quel  gran  principe  non  me- 
no, che  a  Leonello  di  lui  tratello.  Nella  libreria  Farsetti 
conservasene  un  opuscolo  ms.  che  ha  per  titolo:  Ad  Ci- 
vitateni  Ferrarla  e  de  prae^ervatione  a  peste  et  ejus 
cura  (  Bibl.  MS.  Farsetti  jy.  1 5  5  )  (*)•  Lisieme  col  Savo- 

(')  Due  liei  monumenti,  e  soniniamBnte  onorevoli  a  Michele  Savonarola, 
«onservansi  in  questo  duca  le  archivio,  il,  secomlo  de' qu:iU  ancora  ci  mostra 
ch'ai  fu  eavaliere  gerosolimitano,  e  inoltre  cli'ei  visse  almeno  sin  verso 
la  line  del  i/|6i.  Il  pi  imo  è  un  diploma  dol  march.  Leoneiio  de' 3o  di  giu- 
jjno  del  1450,  concepito  in  questi  magnifici  termini:  „  Leonellus  Marchio 
,,  Estensis,  ec.  Delectabantur  prLsci  iili  excelientissimi  et  Rnges  et  Principes, 
,,  nt  qusque  magis  poterai,  apud  se  claviores,  et  in  quocumque  virtutiim, 
,,  disciplinarum  et  bonaram  Artium  genere  praestantiores  viros  habere,  quo- 
,,  rum  consiliis  et  art'bus  non  solum  ad  res  imperii  gerendas,  seri  ad  sani- 
,,  tatem  torporis  recuperandam  conservnndamque  iiterentiir.  Alexandro  Ma- 
„  gno  Praeceptor  Aristoteles  Philosophus ,  Medicus  vere  familiaris  Philippus 
„  fiiit.  Gallum  Astrologum  et  Geomctram  celeberrimum  Pauius  Aemilius  ha- 
j,  buit.  LHonisius  major  Architam  Phllosophiim ,  Au^ustus  Caesar  Artoxium 
„  Medicum;  Archimedem  Geometram,  ut  de  ceteris  taceamus,  Hieron  Si- 
„  ciliae  Rex;  qui  non  minus  ipsi  slùs  Regib'is  et  Principibus,  quam  Princi- 
,,  pes  ipsi  cis  usui  et  hotioii  t'uerunt .  Eos  imitatus  feliciset  recolendao  me- 
,,  moriae  lllustris  et  excellcns  Dominus  Genitor  noster,  rum  Civitas  Pata- 
„  vium  plurimorum  oxccllentissimorum  viroriim  pareiis  de  more  suo  claris- 
„  simuni  quemdnm  philosoplium  et  naturalein  et  moralem  Micliaelem  Savo- 
,,  narolam  peperisset,  multosque  annos  educasse! ,  qui  suo  siiii^ulari,  sua  ia 
,,  (inandis  humanis  corporibus  providentia  et  arte,  suisque  voluminibus  et 
„  libris ,  quos  plures  condidit,  medicinae  disriplinam  iivasime  illustravit , 
,,  cumque  summe  et  admirande  virtutis  et  ingenii  ejus  fama  iiniversam 
„  Italiam  complevisset,  hunc  sibi  sanitatis  auctorem  couservatoremque  dele- 
„  git,  ae  cum  deinde  Genitor  ipso  noster  moriens  nobis  filio  et  heredi  cuni 
„  ipso  omni  statu  rcliqui  t  ;  quem  Ime  usque  nobis  et  Curiae  nostrae  carum 
„  et  jucundum  Medicum  liabuimus,  non  ailaus  ao  fult  pitri,  sicque  cum  de 
,,  'jctero  habere  decernimus,  sed  Jonge  aliter  quam  hactenus .  Nam  dim  vir 
,,  ipse  et  spe-,:tatissiniu3  et  optimus  jaiii  etate  ingravescat,  danda  a  nobis  est 
5,  opera,  ut  tam  exceliens  Air,  quam  diutius  possit,  coii^ervetur  :  ut  et  ali- 
„  quod  nobile  opus,  sicut  optat,  ad  usum  delectation^mque  posteritatis  ede- 
,,  re  possit .  Voi uiuus  igiiur,  et  per  has  literas  declaramus,  ut  iu  futurum 
„  nullius  curam  in  medendo,  preterquam  corporis  nostri,  lllustris  Doini- 
„  ni  iSorsli  Fratris  nostri,  ac  alioriim  utvi usque  sexus  iio?tvae  domits  Estensfs 
„  et  si  quaudo  sibi  jusicilmus  ,  nonn  illorum  nobis  prociai  isslmoiu-n  susci- 
,,  pere  teneatur.  Nam  alterum  P^ledicum  inganio  et  arte  preclarum  deicgimus, 
„  quietiam  nobis  et  reliquis  omnibus  Curiaa  nostrae  in-ierviet.  Et  gnamvis  ipss 
,,  Mdgister  Michael  satis  amplam  in  merises  pecunie  provistonem  habt>at  a 
j,  nobis  constitutam,  tamen  cjim  majorem  honorem  et  emolumentum  sum- 
,,  ma  ejus  tirtus  et  scientia  et  singularis  ac  precipua  erga  nos  fules  et  obser- 
„  vantia  a  nobis  exposcat,,,  ec.  E  siegue  accordando  a  lui  e  a'li:rli  di  esso  per 
dioci  anni  le  decime  di  alcuni  beni  clic  i  principi  e.tensi  avevano  in  Este  . 
L'altro  è   un  decreto  del  du«a  B»rso,  con  cui  a' 20   di  ottobre  del  detto  anao 
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narola  era  professore  di  medicina  in  Padova  rra'l  1434  e'I 
1440  Cristoforo  Barzizza  bergamasco  figliuolo  di  Jacopo, 
e  nipote  del  celebre  Gasparino,  di  cui  diremo  tra'piotcs- 
sori  di  gramatica.  Il  co.  Mazzucchelli  ci  ha  dato  intorno 
a  lui  un  assai  esatto  articolo  {Script,  il aj.  t.  1.  par.  1 ,  p. 
/[y6  ) ,  in  cui  confuta  i  moltissimi  errori  che  altri  han  coni- 
messo  nel  ras;ionarne,  e  mostra  fra  le  altre  cose,  ch'è  a:.sai 
probabile  ch'ei  non  sia  punto  diverso  da  Cristotoro  Bavziz- 
za  gramatico  ed  oratore  ,  e  creduto  bresciano  di  patria  . 
Non  giova  ch'io  mi  trattenga  a  ripetere  ciò  ch'egli  ha 
detto,  poiché  nulla  potreLaggiugnere  alle  belle  ed  erudite 
ricerche  che  presso  lui  si  possono  leggere.  Ivi  ancora  si 
ha  il  catalogo  di  tutte  l'opere  di  Cristotoro  si  stampate  che 
inedite,  la  maggior  parte  delle  quali  appartengono  a  medi- 
cina, altre  son  di  argomento  di  amena  letteratura.  Per  la 
stessa  ragione  io  non  tarò  che  accennare  il  nome  di  Sigi- 
smondo Polcastro  professore  nella  stessa  università  di  Pa- 
dova or  di  filosofia,  or  di  medicina,  dal  141 9  fino  al  1473, 
in  cui  fini  di  vivere;  perciocché,  oltre  ciò  che  ne  hanno 
scritto  il  Papadopoli  (  /.  e.  p.  )  e  il  Facciolati  (  /.  e.  p. 
102,  125  ),  di  lui  ha  eruditamente  trattato  in  una  sua  lette- 
ra il  sig.  Girolamo  Zanetti  (  Colorerà  raccolta  t.  46,  p, 
1 5  5  )  ;  il  quale  ha  ancora  dati  al  pubblico  gli  autentici  ma- 


oidina  ch'ei  sin  inresiiio  insieme  co' suoi  discendenti  masclil  a  tìtolo  di  feudo 
di  alcune  possessioni  in  Medclana  nel  distretto  di  Feiraia.  Ecco  l'elogio  clie 
in  esso  si  fa  di  Michele:  „  Quam(|uniii  Ycnerandi  Equitis  hierosoliinitani  ot 
„  eximii  excellcntisc[i!c  artiuni  et  medicinae  doctoris  domini  Magistri  Mirhac- 
,,  lis  Savonarola  phvsici  nostri  preclavissimi  ,  lìdes ,  virtus,  et  merita  erga  no? 
„  et  omneni  E'.lenscm  domum  non  vulgaria  iure  suo  sibi  vindicant,  ut  ad 
,,  alia  beneiicia ,  qnne  a  felicis  recordationis  illustribus  et  excelfis  dominio 
„  domino  Genitore  et  domino  Germano  nostro  nobisque  conscquutus  eit  , 
,,  etiam  ampliorem  erga  se  et  suos  iiitclli^at  sentiatque  liberal itatfm  no- 
„  strain,  tamcn  ciiin  omnia  posse  non  licéat,  quae  cupiantur,  si  prò  suorum 
„  .magnitudine  meritorum  ca  sibi  non  contulcrimus  ,  que  meritus  est,  ea  ia 
„  partem  satisfactionis  et  signi  oujusdam  nostre  gratitudinis  accipiet,  que, 
„  quanti  feccrimus  faciamusque  virtutem  et  probitatem  suam  ,  facile  declara- 
„  hunt.  Quid  enim  conferre  dareque  possumus  tanto  viro  de  nobis  optime 
„  meritoquo  in  /liesque  morenti,  ob  incorruptam  ei'iserga  nos  fidem  et  placi- 
„  tas  ac  memornVnles  operationes  suas  clarius  demonstrare  c^ucat?  quam  quod 
5,  vere  fidelihus  et  ofiìciosis  viris  tribai  consuevit,  idest  constitaore  euin 
„  fendat.irium  nostrum  siij)er  aliq'ia  digna  re,  quae  sibi  et  snis  honnri  et  coni- 
5,  modo  sit,  et  beni-  ronduct?  Harum  ergo  tenore,  ec.  Nell'atto  poi  dell' 
investitura  il  fartor  camerale  lo  dice:  ,,  Yenerandiim  militem  Hierosolimit, - 
,,  num  virum  liumanissimnm  et  cclebcrrimnm  physicum  dominum  Magi- 
„  strum  Michaeltin  Savonarolam  l'atavinum  prelibati  Domini  Ducis  Mcdi- 
,,  cum  acccptissimum  et  Civ'.<iii  Ferrariac  de  Centrata  Sanctae  Mariae  de  Vada. 


Libro    II.  449 

numenti  che  a  lui  appartengono,  e  che  pruovano  l'ahissi- 
rna  stima  in  cui  egli  era  presso  quella  università  non  meno 
che  presso  il  senato  venero.  Uno  di  essi  tra  gli  altri  dimo- 
stra che  Sigismondo  era  di  origine  vicentino  ;  perciocché, 
nell'atto,  con  cui  Giovanni  da  Castiglione  vescovo  di  Vicen- 
za gli  diede  nel  1407  l'investitura  del  feudo  di  Trimigno- 
ne,  egU  è  detto  Sigismundus  de  Porcastris  quondam  D. 
Jeroiiimi  de.  Vincentia  Civls  et  ìiahìtator  Paduae,  E 
mi  stupisco  perciò,  che  di  lui  non  si  sia  fatta  menzione 
dall'autore  della  recente  Biblioteca  degli  Scrittori  vicentini. 
Delle  opere  da  lui  composte,  delle  quali  però  non  so  se  se 
ne  abbia  alcuna  alle  stampe  ,  parla  il  Papadopoli  .  Egli 
ebbe  un  figlio  di  ncme  Girolamo  Antonio,  che  fu  egli  pu- 
re professore  di  medicina  e  di  filosofia  nella  stessa  univer- 
sità, e  di  cui  ci  dà  alcune  notizie  il  medesimo,  sig.  Zanetti 
nella  lettera  sopraccitata.  Di  moltissimi  altri  che  da'due 
mentovasi  storici  della  università  di  Padova  vengono  no- 
minati, io  non  fo  qui  distinta  menzione,  per  non  condur- 
re questa  mia  opera  a  una  soverchia  e  noiosa  prolissità;  e 
lascio  perciò  di  parlare  di  Eartolommeo  da  Noale  (  FaC" 
cioL  l,  e.  p.  126  ),  di  Giovanni  d'Arcoli  veronese,  che 
fu  anche  professore  in  Ferrara ,  e  di  cui  si  hanno  alcune 
opere  (  ib.  p.  128;  Mazzuccli.  Scrift.  Hai.  )  ^  di  Baldas- 
sare  da  Perugia,  dopo  la  di  cui  morte  avvenuta  nel  1474 
{a) ,  credette  il  senato ,  che  in  tutta  l' Italia  non  si  potesse 
trovare  chi  degnamente  gli  succedesse  (  Facciol.  ih.  p, 
130.)  di  Giannantanio  da  Lido,  che  all'insegnare  congiun- 
se il  curare  nelle  lor  malattie  molti  dei  principi  italiani  (  ih» 
^,431  ),  di  Alessandro  Sermonetta  sanese,  che  fu  profes- 
sore anche  in  Pisa  (  ih.  p  132  )^  di  Corradino  da  Berga- 
mo (  ih.  ec),  di  Francesco  Benzi  {ih.  p,  133)  C*"),  di  Ki\~ 

(rx)  Il  sig.  ab.  DorigViello  mi  ha  arvertito  che  non  sembra  esatta  l'epoca 
della  morte  di  Baldassare  da  Ppiugia  dal  Facr.iolati  fis.ota  al  1474?  ^  ch'egli 
ne  La  trovato  ii  nome  nell'imbussolazion    de' priori  fatta   a' 6  di  giugno  del 

»47^7- 

(')  Quel  Francesco  Benzi  qui  da  noi  accennato  fu  figlio  di  Ugo,  di  cui  par- 
liamo più  a  lungo.  Due  lettere  se  ne  conservano  in  questo  ducale  archivio 
segreto,  amendue  scritte  da>errarR,  ove  egli  era  professore  di  medicina, 
una  al  duca  Berso  a'  23  di  marzo  del  1470,  in  cui  gli  chiede  soccorso,  perchè 
non  gli  viene  pagato  il  promesso  stipendio;  e  a  pie  della  lettera  si  legge  il 
presento  rescritto  ducale:  Dicant  Factoribiis  ,  et  Terbis  efficaciasinns,  ut 
provideant  ad  satisfactionem  scrihentis ,  et  non  amplius  retardent;  l'altra 
è  da'  17    d'  agosto  i^-j<)  a  Costanzo    Sforza  signor  di  Pesaro,  in  cai  lo   rag- 
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tonio  Trapelino ,  che  fu  insieme  filosofo  e  medico  e  matc^- 
marico  (  ih.  p.  135  ),  e  di  altri  che  lungo  sarebbe  il  sol 
nominare.  Fra  tutti  ne  scelgo  quattro  a  ragionarne  alquan- 
to più  stesamente,  perchè  chiamati  furono  a  molte  uni- 
versità, e  furono  tra' più  illustri  di  questo  secolo,  cioè  Ugo 
Benzi  sanese,  Matteolo  da  Perugia,  Pietro  Leoni  da  Spole- 
ti ,  e  Gabriello  Zcrbi  veronese. 
VI.  VI.  Di  Ugo  Benzi,  detto  sovente  Ugo  da  Siena,  mol- 

UgoBan-  ^^  notizie  abbiamo  presso  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.-it.al, 
t.  2,  par.  2,  p.  700  ),  alle  quali  nondimeno  si  può  far 
qualche  aggiunta.  Sull'autorità  dell' Ugurgieri  cgh  afferma 
che  fu  figliuolo  di  Andrea  Benzi  e  di  Minoccia  Panni  no- 
bili sanesi,  e  che  fatto  da  loro  istruire  nella  filosofia  e  nel- 
la medicina  consegui  in  esse  la -laurea  dottorale.  Parlando 
poi  delle  cattedre  da  lui  sostenute,  dice  ch'ei  fu  prima  pro- 
fessore in  Siena,  poi  in  Firenze,  indi  in  Bologna  dal  1402 
fino  al  1427,  nel  qual  frattempo,  cioè  fra'l  1409  e'I  1410, 
fu  ancor  medico  di  quel  legato;  che  poscia  andò  a  Pado- 
va, ove  lesse  dal  1420  al  1428;  che  di  là  fu  chiamato  a 
Perugia  e  a  Pavia-,  e  che  indi  passò  in  Francia.  Ma  in 
questa  enumerazione  vi  ha  a  mio  parer  qualche  fallo .  E 
verisimile  che,  prima  che  altrove,  ei  fosse  professore  nella 
sua  patria.  Ma  certamente  fin  dal  1^99  egli  era  nell'uni- 
versità di  Pavia,  quand'essa  era  trasferita  a  Piacenza,  co- 
me abbiamo  nel  più  volte  accennato  catalogo  (  Scritt.  rer. 
Hai.  voi.  20.  p.  940,  )  M.  JJ^oni  ledenti  ut  supra , 
cioè  la  Filosofia  di  Aristotele,  e  vi  si  aggiugne  il  mensua- 
le  stipendio  /.  6.  13.  4.,  e  la  tenuità  di  esso  ci  pruova  eh' 
era  Ugo  allora  giovane  ,  e  non  ancor  pervenuto  a  quella 
gran  fama  che  poscia  ottenne.  Quando  leggesse  in  Firenze  , 

guaglia  della  malattia  di  madonna  Antonia  di  lui  sorella  venuta  allora  a  Fer- 
rara .  "  Più  altri  documenti  inlovno  a  yranreso  Benzi  trovansi  in  questo  archi- 
vio camerale  .  Egli  è  nominato  in  un  catalogo  tic' jnolessori  delT  università 
di  Ferrara  all'anno  1450  collo  stipendio  di  200  liie  di  marcliesini  .  Nel  settem- 
bre del  1464  il  duca  Borso  comandiS  cLe  fosse  pagato  il  prezzo  di  un  caval- 
lo da  lui  comperato  Spectubih  et  eximio  artinm  et  mediciìiac  Doctori  Ma- 
gistro  Francisco  Bevtio  ■  Nel  ìn%l  la  durbessa  Leonora  moglie  del  duca  Er- 
cole I  ordinò  al  i  di  Marzo,  elio  fosse  sViorsato  a  lui  il  necessario  denaro  prò 
eiindo  versus  Cnmoìiam  ad  lììustrissimum  Principem  nostrum  rum  duo- 
bus  famulis  et  tnhus  equis  .  Convifn  dire  che  l'anno  seguente  ei  passass»  a 
soggiornare  in  Bologna;  perciocché  a' 22  di  maggio  la  duchossa  medesima  c.-- 
ninndò  clic  si  pagasser  le  spese  necessarie  per  condurlo  du  Bologna  a  Ferraia, 
e  alla  fiHC  di  luiiiio  il  fece  ricondurre  a  Boloana  .  „ 
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non  ne  trovo  indlcio ,  o  memoria  alcuna;  ma  ch'ei  vi  leg- 
gesse, ne  abbiamo  la  testimonianza  di  Bartolommo  Fazio 
che  addurremo  tra  poco.  Da  essa  pure  raccogliesi  ch'ei  fu 
professore  in  Bologna,  e  ne  parla  con  molta  lode  Benedet- 
to Morando  da  noi  altrove  rammentato;  ma  ch'ei  vi  stes- 
se, come  afferma  l'yMidosi  (  Dott.  forest.  p.  Si  ),  dal 
1402  fino  fil  1427^  non  ci  permetton  di  crederlo  i  mo- 
numenti deli'  università  di  Padova  citati  dal  Facciolati 
(  Fasfi  Gytnn.  patiw.  pars.  2,  /?.  1 24  ) ,  secondo  i  qua- 
li egli  era  ivi  fin  dal  1420.  Ne  parti  poscia  con  licenza 
del  senato  1' an.  1428,  e  nel  1430  era  già  di  ritorno,  ed 
era  professore  ordinario  di  medicina  insieme  con  Antonio 
da  Cermisone,  e  ne  partì  poscia  l'anno  seguente  chiama- 
to a  Ferrara.  Prima  che  in  Padova,  ei  fu  professore  in 
Parma;  ove  abbiam  veduto  che  Niccolò  III,  marchese  di 
Ferrara,  aveal'an.  1412  istituita  una  nuova  università.  Ne 
abbiamo  la  prueva  nella  dedica  da  lui  fatta  dei  suoi  Co- 
menti  sugli  Arorismi  d'Ippocrate  al  medesimo  Niccolò: 
,5  tua  enim  indulgentia  et  magnifici  viri  Ugonis  veri  amici 
„  diligentia ,  tam  preclaros  homines  literarumque  Magi- 
„  stros  in  Civitatem  Parmensem  convocasti  prò  studio  ,  ut 
,,  sit  indignum  nihil  ad  tantae  rei  memoriam  relinqui  po- 
,,  steris,  ec. ,,  E  qui  si  avverta  che  l'an.  1420  Niccolò  III 
cedette  Parma  al  duca  di  Milano  (  iVlz/ra/^.  Ann.  d'itaL 
ad  h.  a.  )y  e  perciò  troviam  la  ragione  per  cui  Ugo,  la- 
sciata quella  università,  che  forss  allor  venne  meno,  pas- 
sasse circa  quel  tempo  a  Padova.  Della  lettura  di  Bolo- 
gna e  di  Padova  parla  ancora  il  Fazio ,  ma  egli  non  fa 
.menzion  di  Perugia,  e  non  parla  pure  della  gita  di  Ugo  in 
Francia.  Ch'  ei  però  fosse  professore  in  Perugia,  è  certo  per 
testimonianza  del  medesimo  Ugo  ,  il  quale  lo  afferma  su* 
principi  del  suo  trattato  del  conservare  la  sanità;  e  forse 
ciò  avvenne  ne' due  anni  in  cui  egli  fu  assente  da  Padovsr. 
Che  poi  ei  fosse  chiamato  dal  re  di  Francia  a  Parigi  ,$c 
che  in  quella  università  leggesse  con  lauto  stipendio  la  me- 
dicina, vorrei  che  se  ne  potesse  allegare  autorità  più  sicura 
di  quella  dell' Ugurgieri .  Soggiugne  il  co.  Mazzucchelli, 
che  Ugo  chiamatola  Niccolò  III  a  Ferrara,  fu  da  lui  in- 
viato a  leggere  medicina  nell'università  di  Parma  da  se  già 
fondata,  e  che  poscia  da  Parma  passò  a  Ferrara.  Ma  que- 
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sto  pet  altro  esatto  scrittore  ha  qui  confusi  in  un  solo  1  due 
inviti  ch'ebbe  Ugo  da  Niccolò  UT,  il  primo  circa  il  1412, 
all'università  di  Panna,  come  già  si  è  detto  ,  il  secondo  nel 
1431  non  già  a  Parma,  ma  a  Padova,  ove  di  latti  ci  mo 
strano  i  monumenti  dell'università  ch'ei  lece  passaggio 
nel  detto  anno  (a) .  Ivi  è  probabile  che  fosse  non  solo  me- 
dico di  Niccolò,  ma  ancor  prolessore,  benché  il  Borsetti 
non  ne  rechi  alcun  autentico  documento  (  IJist.  Gymn, 
ferr.  t.  2,,  ».  20  )  .  Ed  egli  vi  era  ancora  nel  1438,  quando 
vi  si  diede  principio  al  generale  concilio,  e  in  quella  occa- 
sione ei  fece  conoscere  ai  Greci  il  suo  profondo  sapere.  Il 
fatto  viene  accennato  da  molti  scrittori  contemporanei  ;  e 
io  il  richerò  qui,  come  ci  vien  narrato  da  un  tra  essi  gravis- 
simo ,  cioè  da  Pio  II  nella  sua  descrizion  dell'Europa,  se- 
condo la  traduzion  di  Fausto  da  Longiano  ;  il  qual  passo 
riporto  ancora  più  volentieri,  perchè  congiunto  con  un  ma- 
gnifico elogio  dei  Principi  estensi .  ,,  Eug<i»io  Papa  ,  die'  e- 
„  gli  (  De^cr.  deL'Eiir,  e.  $2),  facendo  in  Ferrara  un 
,,  Concilio  co'Greci,  Hugo  Sanese  tenuto  ne' suoi  tempi 
„  principe  de'  Medici  ,  invitò  seco  a  disinare  tutti  que" 
„  philosophi  Greci ,  che  erano  venuti  a  Ferrara  ;  e  dopo  il 
„  splendido  apparato  venuto  al  fine  a  poco  a  poco  ,  p:an 
,,  piano  cominciò  a  tirargli  piacevolmente  in  disputa ,  scn- 
„  do  già  presente  il  Marchese  Niccolò,  e  tutti  i  philosophi, 
,  che  si  trovavano  in  quel  ConciUo.  Addusse  in  mezzo 
„  tutti  i  luoghi  de  la  philosophia  ,  sopra  quali  par  che  fìe- 
„  ramente  contendine  ,  e  sieno  tra  loro  discordanti  Plato- 
,,  ne  et  Aristotele,  disse  ch'egli  voleva  dilendere  quella 
,,  parte,  che  opugnerebbero  i  Greci,  seguissero  o  Platone 
„  o  vero  x'\ristotele.  Non  ricusando  la  contesa  i  Greci,  du- 
„  rò  molte  ore  la  disputa;  al  fine  havendo  Hugo  patrone 

del  convito  fatto  tacere  i  Greci  ad  uno  ad  uno  con  l'  ar- 
I,  gomentazione   e  con  la   copia  del  dire  ,  fu  manifesto  a 

tutti,  che  i  Latini,  come  già  avevano  superato  i  Greci 

(a)  Secotulo  i  docnmenil  inimicatimi  dal  sig.  ab.  Dorig1ie\1o,  Ugo  Tenzi  tint- 
tennnsi  in  Padova  anche  nel  142?..  L'opinione  poi  di  quelli  clie  ne  dilìeiiscou 
di  più  anni  oltre  al  1439  la  mone,  vien  confutata  da  un  altro  documento  dal 
medosimo  indicatomi ,  cioè  da  una  supplita  ch'ai  cinque  di  gennnjo  dil  144:* 
porse  al  collegio  degli  artisti  Antonio  IlosscUi  per  esservi  ricevuto  nel  modo 
e  forma  con  cui  era  stato  accettato  il  già  di  huona  memoria  Ujjo  da  Siena,- 
iiccbì:  al  più  tardi  egli  era  oertaineiitc  già  morto  nel  i44'- 
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con  la  gloria  dell'armi,  cosi  nell'età  nostra  e  di  lettere 
e  d'ogni  specie  di  dottrina  andavano  a  tutti  innanzi.  Fu 
sempre  la  Casa  d'Este  amica  agli  uomini  dotti.  Non  so- 
lamente di  questa  età  nostra  attrasse  con  gran  premii  Hu- 
go,  ma  molti  huoraini  famosi  ne  le  Leggi.  Assaissimi 
n'ha  honorati  ne  l'altre  facoltadi.  Ne'studii  de  la  Elo- 
quenza hanno  arricchito  Giovanni  Aurispa  Siciliano  dot- 
tissimo ne  le  Greche  e  ne  le  Latine  Lettere,  e  famoso 
ne' versi  e  nelle  prose  ,  e  hannolo  fatto  loro  familiare, 
Guarino  Veronese  quasi  di  tutti,  che  oggidì  sanno  Lette- 
re greche,  padre  e  maestro,  vecchio  ammirabile  e  degno 
d'ogni  onore  ,  qual  ha  consumato  tutta  la  sua  etade  in 
lettere,  in  iscrivere,  et  insegnare,  ha  ritrovato  appresso 
gli  Estensi  l'unico  rifugio  della  sua  vecchiezza,  et  honc- 
sto  e  degno  de  li  suoi  esercirli  e  virtudi.  ,,  Quando  Ugo 
morisse,  non  è  ben  certo,  poiché  non  ne  abbiamo  precisa 
memoria.  L'Ugurgicri,  citato  dal  co.  Mazzucchelli,  il  dice 
morto  in  Ferrara  nel  1439^  e  aggiugnc  che  a  io  di  Settèm- 
bre dell'anno  seguente  furono  celebrate  in  Siena  solenni 
esequie,  di  che  s'egH  ha  trovato,  come  è  probabile,  qual- 
che documento  in  quella  città,  ei  dev'esser  seguito  nell'epo- 
ca della  morte.  E  certo  quelli  che  la  differiscono  di  più  an- 
ni, e  che  la  dicono  seguita  in  Roma,  né  sono  scrittori  di 
molta  autorità ,  né  ne  adducono  pruova  alcuna  ,  Lo  stesso 
co.  Mazzucchelli  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  delle  opere 
mediche,  che  di  lui  si  hanno  alle  stampe  ,  che  presso  lui 
si  può  leggere  insieme  con  altre  circostanze  appartenenti  a 
questo  celebre  medico.  Io  terminerò  con  accennare  l'elo- 
gio che  ne  fa  Barrolommeo  Fazio  (  De  Viris  ili.  p.  37  ), 
il  quale  lo  dice  uomo  di  grande  ingegno,  di  singolare  me- 
moria ,  perfettissimo  nella  dialettica  e  in  tutte  le  belle  arti , 
professore  in  Siena,  in  Bologna,  in  Pavia,  in  Padova,  in 
Firenze,  e  sempre  udito  da  gran  numero  di  scolari  ;  aggiu- 
gne  che  in  età  giovinile  attese  più  ad  insegnare,  che  ad  c- 
scrcitare  la  medicina,  e  che  poi  fatto  vecchio  più  spesso 
s'incaricava  della  cura  degl'infermi;  e  conchiude  narrando 
ciò  che  gli  avvenne  in  Siena  con  una  sua  nipote,  a  cui 
mentre  altri  medici  davano  speranza  di  guarigione,  egli  gli  fé 
arrossire  mostrando  loro  che  non  ne  avevano  conosciuto  il 
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male  ,  e  predicendo  che  tra  quarant'  ore  ella  sarebbe  morta  , 
come  in  tatti  avvenne  {a) . 

VII.  Più  scarse  son  le  notizie  che  negli  scrittori  di  quei 
•VII  tempi  troviamo  intorno  a  Matteolo  da  Perugia,  e  maggior 
Matteoio  fatica  pcrciò  ci  è  forza  di  usare  per  ricercarne  l'epoche  del- 
gfa  "^'  la  vita.  Anzi  diversi  sono  i  giudizj  che  diversi  uomini  dot- 
ti di  quella  età  ce  ne  hanno  dato,  mentre  se  alcuni  lo  esal- 
tano come  uomo  divino,  altri  ce  lo  dipingono  come  impo 
store.  Esaminiamo  senza  spirito  di  partito  i  loro  detti,  e 
veggiamo  ciò  che  debba  di  lui  pensarsi.  Di  esso  ci  parlano 
i  due  storici  perugini  Pompeo  PeUini  (  Stor.  di  Perug.  t, 
I ,  p.  698  ),  e  Cesare  Crispolti  (  Perug.  augìista p.  3^4), 
e  affermano  ch'egli  era  delli;  nobil  famiglia  Mattioli.  Io  te- 
mo però  ,  ehe  questa  genealogia  non  sia  fondata  che  sul- 
1-1  testimonianza  del  nome  ,  argomento  troppo  poco  vale- 
vole a  renderla  probabile.  Il  Facciolati  afferma  (  Fasti 
Gyinn.  pat.  pars.  2,/?.  127  )  che  fin  dal  1449  egli  era 
profe:5Sore  di  medicina  nell'università  di  Padova,  e  che  ve- 
desi  annoverato  in  quell'anno  tra' promotori  alla  laurea.  Io 
trovo  memoria  di  Matteolo  due  anni  prima  in  una  lettera  a 
lui  scritta  nel  dicembre  del  1447  da  Francesco  Filelfo  (  /. 
6,  (?p.  30  ),  in  cui  rispondendo  all'accusa  che  Matteolo 
aveagli  data  di  negligenza  non  so  in  qual  cosa,  coli' usato 
suo  stil  pungente  il  rimprovera  come  uomo  sopra  tutti  ne- 
gligentissimo,  trattone  in  ciò  che  appartiene  al  guadagno, 
nel  che,  dic'egli,  tu  sicgui  il  costume  de'medici  ,  cioè  o  di 
uccidere  prontamente  l'infermo,  o  di  prolungarne  a  più 
mesi  la  guarigione .  Ma  ognun  sa  quanto  convenga  credere 
alla  maldicenza  di  questo  scrittore.  In  fatti  con  più  stima 
ei  ne  parla  in  un'altra  lettera  scritta  nel  marzo  del  145  i  a 
Pier  Tommasi,  in  cui  cosi  gli  scrive.  Docet  Patavii  Me^ 
dicinam  Matthaeiis  Perusiniis  vir  egregie  docttis  idem- 
que  disertus  (  /.  9,  ey;  4  ) ,  e  lo  prega  a  farsi  da  lui  rende- 

(fl^  Figliuol  Ji  Ugo  fu  Socinr»  Benzi  iiipdif.o  egli  pure  assai  rinomato  e  alla 
corte  di  Ferrara,  come  si  è  dimostrato  nella  Biblioteca  modenese  (  t.  7,  p.  35  ), 
e  alla  pontificia,  ove  fu  medico  stipendiato  da  Pio  II,  come  lia  dimostrato  il 
sig.  ab.  Marini  (  Degli  Archiatri  pontif.  t,  1,  p.  167;  t.  2,  p.  340,  ec.  1,  il 
quale  a  ragione  si  maraviglia  che  il  doit.  Giannandrea  Barotti  abbia  potuto  du- 
bitare dell'esistenza  di  questo  medico  '  Mern.  degli  III.  Ferrar,  t.  i,  p.6S  ), 
di  cui  ci  parlino  tanti  autentici  in.inumcnti'  "  Ancl:e  in  una  carta  del  segreto 
archivio  estense  del  i  giugno  1443  si  nominano  Socino  Benzi  e  i  iratclli  figli 
ed  eredi  del  fu  Ugo  .  " 


Libro    IT.  455 

re  due  libri  di  Ippocrate,  che  aveagli  più  anni  addietro  pre- 
stati. La  stessa  preghiera  rinnova  egh  al  Tommasi  in  altra 
lettera  scritta  nel  maggio  del  14.5  3  ,  e  in  essa  parimente  di- 
ce: Legit  praeterea  Pai  avi  M>'diclnani  Matthaeus  Pc' 
rusiniis  vir  non  philosopìius  solum  sed  et  disertus  (  /.  11, 
ep.  21  ).  In  questo  frattempo  però,  se  crediamo  all'Alido- 
si  (  Doti,  forcit.  p.  5  3  ),  passò   Matteolo  per  un  anno, 
cioè  nell'an.   i^^i,  a  leggere  medicina  nell'università  di 
Bologna,  il  che  io  non  so  se  comprovisi  con  autentici  do- 
cumenti .  I  Perugini   frattanto  chiamarono  Matteolo  a  leg- 
gere in  patria-  e  i  Padovani,  ai  quah   rincresceva  il  perdere 
un  uom  sì  dotto,  ricorsero  a  Francesco  Barbaro,  perchè  ot- 
tenesse da' Perugini,  che  Matteolo  si  rimanesse  tra  loro. 
Abbiamo  la  lettera  ch'ei  perciò  scrisse   (  Barb.  ep.   219  ) 
nel  novembre  del  14.5  ^  a  Pietro  del  Monte  vescovo  di  Bre- 
scia e   governator  di  Perugia.  11  Barbaro  in  essa  dice  che 
Matteolo  era  suo  medico  ed  amico,  e  pre^a  il  governatore 
che  faccia  intendere  a' Perugini,  che,  poiché  la  ior  patria  è 
tanto  famosa  per  valore  nell'armi,  per  eloquenza  e  per  gli 
studj  legali,    permettano  almeno  a  Padova  che  nella  filoso- 
fìa o  nella  medicina  conservi  l'antica  sua  fama.  Ma  la  ri- 
sposta non  fu  quale  11  Barbaro  desiderava;  perciocché  Pie- 
tro dal  Monte  gli  scrisse  (  ih.  ep.  220")  che  rallegravasi  con 
esso  lui  che  avesse   si  gran   concetto  di  Matteolo  uomo  ri- 
nomatissimo,  ma  che  i  Perugini   non  potevano  in  alcun 
modo  permettere  ch'egli  continuasse  a  starsene  in  Padova  ; 
ch'egli  stesso  avea  istantemente  pregato  d'esser  chiamato  a 
Perugia ,  e  che  aveane  chiesta  e  ottenuta  licenza  dal  senato 
veneto;  ch'essi  sospettavano  che  Matteolo  non  fosse  pago 
de' patti  con  loro  stabiliti,  ma  che  non  avrebbero  permesso 
ch'ei  mancasse  di  fede,  e  che  perciò  o  si  risolvesse  a  veni- 
re, o  fosse  certo  che  m.ai  più  non   sarebbe    stato  dalla  sua 
patria  invitato.  Il  card.  Querini  parlando  di  queste  lettere, 
dice  (  Diatriba  ad  Epist,  Barbar,  p.   95  )  ch'ei  non  sa 
se  Matteolo   passasse  veramente    a   Perugia.  E  certo  però, 
ch'ei  si  trattenne  per  qualche  tempo  ancora  in   Padova.  Il 
Filelfo  scrivendogli  nel  maggio  del   145  i  (  l.  12,  ep.   11  ) 
gli  ricorda  di  nuovo  que'due  libri  d' Ippocrate,  e  gì' ingiun- 
ge che  dingli  a  Bernardo  Giustiniani,  ove  quegti    glieli   ri- 
chieda .  il  che  CI  dimostra  eh'  egli  era  in  luogo  ove  il  Giù- 
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stlniani  da  Venezia  potea  chiedergli  facilmente  que' libri. 
Il  Facciolati  inoltre  afferma  che  avendo  egli  nell'an.  1453 
quattrocento  ducati  d'argento  di  suo  stipendio  annuale,  set- 
te anni  appresso  gliene  furono  aggiunti  altri  cento.  Sembra 
nondimeno  che  non  possa  negarsi  ehe  almeno  per  qualche 
tempo  tornasse  iMatteolo  a  Perugia  .  Giannantonio  Cam- 
pano in  una  sua  lettera  di  colà  scritta  a  un  certo  Trebano 
descrive  assai  lungamente  (  /.  2,  ep.  7  )  la  disputa  poco  fe- 
lice ch'egli  vi  ebbe  con  Niccolò  da  Sulmona.  ,,  Ne' giorni 
,,  scorsi,  egli  dice,  essendo  tornato  in  patria  con  grande 
,,  espettazione  di  ognuno  Matteolo  da  Perugia,  uomo  nel- 
„  la  medicina  e  nella  filosofia  per  comun  giudizio  assai 
„  bene  istruito,  cominciò  prima  in  segreto,  poscia  pubbli- 
,,  co  a  sparlare  del  nostro  Sulmonese.  ,,  Siegue  poscia  a 
narrare  che  Matteolo  malgrado  de' più  ragguardevoli  citta- 
dini volle  ad  ogni  modo  venire  a  pubblica  disputa  col  Sul- 
monese ,  dicendo  fra  le  altre  cose  ,  che  uomo  com'era  dot- 
tissimo e  onorato  delle  cattedre  di  tutte  le  università  italiane, 
non  dovea  sofFerire  di  essere  riputato  da  meno  del  suo  av- 
versario ,  che  altro  non  era  finalmente  che  un  uom  guerrie- 
ro. Quindi  descrive  la  solenne  tenzone,  a  cui  vennero  amen- 
due  ,  e  come  il  Sulmonese  avviluppò  e  strinse  così  il  pove- 
ro Matteolo  ,  che  questi  ne  parti  svergognato ,  e  perduta  o- 
mai  la  stima  di  tutti,  appena  osava  di  comparire  in  pubbli- 
co. La  lettera  non  ha  data;  ma  ella  dev'essere  scritta  fra '1 
1450,  verso  il  qual  tempo,  come  altrove  vedremo,  il  Cam- 
pano passò  a  Perugia,  e'I  1459,  quando  ei  ne  parti  (a)  .  II 
Campano  in  questa  lettera  ci  rappresenta  Matteolo  come 
uomo  il  di  cui  solo  merito  era  la  franchezza  e  l'ardire;  est 
enim  omnium^  quos  vidi  ,  lingua ,  quamquam  impu- 
denti, absolutissimus.  Ma  è  qui  ad  avvertire  che  il  Sul- 
monese, oltre  l'essere  natio  dello  stesso  regno  di  Napoli, 
ond'era  il  Campano,  avealo  ancora  molto  beneficato,  co- 

(rt)  Gli  Atti  del  collegio  degli  artisti  di  Pndoya  esaminati  dal  sig.  ab.  Dori- 
gliello  dimostrano  che  Matteolo  da  Peru<;ia  fu  laureato  a'  17  di  dicembre  del 
1432,  e  che  d'allora  in  poi  egli  stette  costantemente  in  Ornella  università  fino 
agli  8  di  ottobre  del  i45o,  trattine  alcuni  mesi  del  1454  e  1455,  ne'q.nali  ne 
fu  assente,  e  furon  forse  quo'  mesi  ne' quali  trovossi  in  Perugia.  Non  sappiamo 
«e  dopo  il  i45S  ei  ne  partisse;  ma  corto  oravi  nuovamente  nel  1463,  in  cui 
avendo  egli  con  alcuni  altri  professori  chiesto  a' vettori  della  università  e  otte- 
nuto il  suo  congedo,  perche  non  pagavanli  i  pattuiti  stipcndj  ,  la  Repubblica 
sì  oppose  alla  sua  partenza  ,  e  tivocò  il  congedo  dal  reiloii  accordato  . 


>> 
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me  vedrem  ragionando  di  questo  secondo  scrittore*,  e  nom 
e  perciò  a  stupire  che  questi  prendesse  a  sostenerne  le  parti, 
e  screditarne  il  rivale.  Ma  è  certo  che  diversamente  parlano 
altri;  e  un  bello  elogio  ne  abbiamo,  per  nominar  questo 
solo,  nella  cronaca  di  Armanno  Schedel  statogli  gih  per  tre 
anni  scolaro  in  Padova,  ch'io  ri^ferirò  colle  parole  medesi- 
me dell'autore  ,  anche  perchè  ci  dà  notizia  dell'  opere 
da  lui  composte.,,  Matteolus  Perusinus  ,  cosi  egli  (  Cliron. 
,,  Nurernbcrg.  p.  252  vers.  )  ,  Medicus  doctissimus  hoc 
,,  tempore  Medicorum  et  Philosophorum  Monarcha,  om- 
,,  niumque  liberalium  artium  cunctarumque  scientiarum  fa- 
,,  cile  princeps  preceptor  meus  eruditissimus.  Quem  ego 
,,  Hmrmannus  Schedel  Nurembergensis  Doctor  Patavinus 
,,  tribus  annis  ordinarie  legendum  auscultavi,  a  quo  demum 
„  pruehahita  per  eum  oratione  elegantissima  insignia  Do- 
ctoratus  Paduae  accepi.  Ne  sua  memoria  perear,  pnuca 
de  ejus  vita  et  doctrina  huic  operi  adjunxi .  Cum  enim 
,,  saepius  mecum  animo  cogito ,  quam  maximus  et  singula- 
„  ris  in  omnes  amor  suus  extiterit,  quis  est  adeo  imperitus, 
,,  qui  non  putet  ob  incredibilem  virtutem  suam ,  singularc 
,,  ingenium,  summam  rerum  experientiam  eum  perpetua 
„  memoria  complectendum  ?  Cui  enim  ignota  fuit  verbo- 
5,  rum  suorum  inregritas,  suavissimus  sermo,  decora  facies? 
,,  qui  et  artis  poeticae  et  oratoriae  summam  cognitionem 
,,  habuit  ,  qui  nullum  Ciceronis  opus  aut  Mantuani  vatis 
,,  aliorumque  poetarum  dimisit  intactum.  In  Astronomia 
„  vero,  Geometria,  Arithmetica,  et  Musica  opera  a  ve- 
,,  teribus  edita  totis  viribus  perscrutatus  fuit.  Verum  nec 
,,  Philosophia  et  Medicina  contentus,  demum  sacris  litteris 
,,  delectatus,  in  eis  tamquam  mei  in  favis  dulcedinem  abdi- 
,,  tam  sensit.  Reddidit  igitur  suos  auditores  auscultando  do- 
,,  ciles,  benevoìos,  attentos  ac  disertos  ipso  orante.  In  eo 
„  namque  maxima  fuerunt  omnia,  sivc  acumen  ingenli , 
„  sive  artis  peritiam,  sive  rationis  elegantiam  commodita- 
„  temque  considero:  Reliquit  autem  post  se  orationes  lepi- 
,,  dissimas ,  Commentaria  in  Hippocratem ,  Gallienum  et 
,,  Avicennam ,  et  arguta  Consilia  in  Medicina.  Tandem  se- 
„  nio  deficiens  Paduae  sepultus  fuit . ,,  Di  queste  opere  pe- 
rò non  so  se  alcuna  se  n'abbia  alle  stampe  ,  trattone  un  trat- 
tato latino  intorno  all'  aiutar  la  memoria  con  alcune  rcgo- 
Tom.  VI.  P.  II.  2 
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le  e  con  alcune  medicinali  bevande  ,  di  cui  avca  copia  di 
antica  edizione  il  sopraccitato  card.  Querini.  Non  si  può 
accertare  quand'ei  morisse  j  e  chi  il  fa  giugnerc  fino  al 
1471,  chi  fino  al  14.80.  Comunemente  però  si  crede,  come 
si  afferma  ancor  dallo  Schedcl ,  ch'ei  morisse  in  Padova, 
ov'egli  forse   tornò  dopo   1'  infelice  sua  contesa   col  Sul- 

viii.    monese. 

ri  trn  Vili.  Di  Pietro  Leoni  da  Spoleti  poche  notizie  ci  dan- 
Spoicii ,  no  gli  storici  dell'università  di  .Padova  .  Alquanto  più  stesa- 
mente ne  ragiona  il  Fabbrucci  nella  più  volte  mentovata 
sua  storia  di  quella  di  Pisa  [Calogerà  Race.  d'Opùsc,  t.  40, 
p.  102,  ec).  Ch'ei  fosse  di  patria  spoletino,  e  non  fioren- 
tino, come  per  errore  ha  scritto  Pietro  Valeriano  {Delti- 
filic.  LUerator.  l.  i)y  è  certo,  ohre  altre  prove,  perle 
molte  lettere  a  lui  scritte  da  Marsiglio  Ficino  ,  delle  quali 
diremo  appresso,  e  ove  sempre  gli  si  aggiunge  il  nome  di 
sDoletino.  Il  Fabbrucci  in  un  documento  dell'archivio  pub- 
blico di  Firenze  ha  trovato  menzione  di  Leonardo,  che  gli 
fu  padre.  Egli  aggiunge  che  Pietro  esercitò  la  medicina  e 
ne  fu  professore  in  Venezia,  in  Bologna  ,  in  Roma,  in  Pi- 
sa ,  in  Firenze  ,  in  Padova .  E  quanto  a  Pisa  e  a  Padova,  la 
cosa  è  certa.  Ma  per  riguardo  all'altre  città,  non  so  quai 
monumenti  se  ne  adducano  in  prova.  A  Pisa  ei  fu  chia- 
mato, come  da' documenti  di  quella  università  pruova  il 
Fabbrucci,  l'anno  1476,  collo  stipendio  di  400  fiorini,  il 
qual  poscia  gli  fu  accresciuto  fino  a  700.  In  questo  impie- 
go continuò  egli,  benché  con  qualche  interrompimento  ,  se- 
condo il  detto  autore  ,  almeno  fino  al  1487.  Avea  Pietro  ri- 
volti i  suoi  studj  non  alla  medicina  soltanto,  ma  ancora  al- 
la filosofia,  alla  platonica  singolarmente,  che  regnava  allor 
nelle  scuole.  Quindi  ne  venne  la  stretta  e  confidente  ami- 
cizia tra  lui  e'i  Ficino.  Molte  lettere  abbiamo  da  questo 
famoso  filosofo  scritte  a  Pietro  {Op.t.  ij,  p-  801,  860,  874. 
890,895,  900,  90:^, ec.  ed.Ba^tl.  1561)  ,  dalle  quali  ben  si 
raccoglie  in  quanta  stima  lo  avesse .  E  altrove  di  lui  parlan- 
do, dice:  Eanideia  esse  sentenliarn  nostri  Petri  Leonù 
Sjjoìetinì ,  qui  Platonica  Pcripateticis  praeclarissi- 
nie  junxit  (  De  immortal.  Animar,  l.  6.  e.  i).  Da  Pisa 
convien  credere  ch'ei  passasse  a  Roma,  se  è  vero  ciò  che 
affermasi  dal   Facciolati  (  Fasti  Gymn.  pai.  pars,  2. 
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jt>.  134),  che  l'an.  1490  da  quella  città  fosse  chiamato  a 
Padova  ,  e  che  ivi  insegnasse  per  due  anni  collo  stipendio 
di  looo  ducati;  pruova  ben  chiara  della  gran  fama  di  cui 
Pietro  godeva  .  Il  Fabhrucci  annovera  alcune  opere  medi- 
che ,  che  da  lui  si  credon  composte  ;  ma  accenna  insieme  che 
vi  ha  luogo  a  dubitare  se  a  lui  veramente,  o  a  qualche  altro 
medico  dello  stesso  nome  si  debbano  ascrivere  .  Il  Giovio 
esalta  con  somme  lodi  {Elog. p.  23,  ed.ven,  1 '546)  il  pro- 
fondo sapere  di  cui  Pietro  era  in  medicina  fornito,  dicen- 
do che  fu  quasi  il  primo  a  porre  in  gran  concetto  Galeno, 
e  che  insegnando  nelle  più  famose  scuole  d'Italia  mostrò 
il  diritto  sentiero  per  giugnere  ali' acquisto  di  questa  sicenza  , 
traendone  i  precetti  non  già  dalle  fecciose  lagune  degli  Ara- 
bi, ma  da' puri  tonti  de' Greci.  Più  giusto  però,  perchè  piti 
moderato,  mi  sembra  l'elogio,  che  ne  fa  Rafaello  Voher- 
rano,  dicendo  (  Comment.  urbana  l.  2.1  )  ch'egli  era  anzi 
saggio  ed  attento  discernitore  in  ogni  genere  di  dottrina, 
che  dotto  e  felice  mtà\co:  ci  oc  frinarum  omnium  masis 
curiosus  ac  sohrius  judex ,  qiiarn  doctus  Medicus  ant 
forfijjiatus  .E  vQramtnre  s' ei  mori  in  quel  modo  che 
narrasi  comunemente,  ei  non  fu  certo  medico  molto  felice  , 
almen  per  riguardo  a  se  stesso.  Ecco  come  in  breve  rac- 
contasi il  tatto,  dopo  le  già  recate  parole,  dal  medesimo 
Volterrano ,  ch'è  il  più  antico  storico,  che  di  ciò  faccia  men- 
zione: ,,  Quod  ille  animadvertens  relictis  curis ,  Roma© 
,,  quiescere  cocperat  .  Vcrum  per  inconstantiam  diu  non 
,,  licuit .  Sed  cum  in  morbum  exitumque  simul  Laurentii 
,,  rogatus  inciderei,  omni  successu  desperato  dicitur  (  quod 
,,  sane  plerisque  non  credibile)  in  puteum  se  praecipitasse, 
,,  maneque  mortuus  inventus  ,, .  Correva  dunque  allora  vo- 
ce, ma  comunemente  non  si  credeva,  o  non  pareva  cre- 
dibile che  Pier  Leoni  chiamato  a  curare  l'an.  1491  Lo- 
renzo de'  Medici ,  non  essendo  in  ciò  riuscito  ,  si  fosse  di- 
speratamente gittato  in  un  pozzo,  e  vi  si  fosse  affogato. 
Or  che  il  Leoni  perisse  sommerso  in  un  pozzo,  da  niuno 
rivocasi  in  dubbio  .  Ciò  che  non  credeasi  da  molti,  era  ch'ci 
vi  si  fosse  gittato  spontaneamente.  Altri  di  fatto  scrivono 
ch'ei  vi  fosse  da  altri  sospinto;  e  di  tal  sentimento  fra  gli 
altri  è  il  Sanazzaro ,  che  allor  viveva ,  di  cui  abbiamo  su 
ciò  un'elegia  italiana  piena  di  encomj  di  Pier  Leone:  e  di 
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cui  però  piacemi  di  dar  qui  un  estratto.  Ei  finge  {  rdine 
p.  412  ed.  Comin.  1715  )  di  aver  veduto  il  Genio  dell'Ar- 
no, 11  quale  fattoglisi  innanzi  lo  avvisa  di  fuggirsene  da  Fi- 
renze : 

Indi  rivolto  a  me  ,  disse:  che  fai? 

Fuggi  le  mal  fondato  ed  empie  mura:- 
Oad' io  tutto  smarrito  mi  destai. 
Le  quali  parole  par  che  ci  mostrino  che  il  Sanazzaro  fosse 
allora  in  Firenze.  Scosso  a  tal  voce  ei  sorge  ed  esce  ,  e  do- 
po essersi  lungamente  aggirato  ,  incontra  uno  spirito,  i. 
qual  vedendosi  osservato  fu£2e ,  e  si  nasconde  in  un  bosco; 
ma  11  poeta  pur  lo  ravvisa  . 

Non  mi  tolse  il  veder  quell'  aer  fosco, 

Che'l  lume  del  suo  aspetto  era    pur  tanto» 
Che  bastò  ben  per  dirli:  io  ti  conosco, 
O  gloria  di  Spoleto;  aspetta  alquanto: 
E  volendo  seguire  il  mio  sermone, 
La  lingua  si  restò  vinta  dal  pianto. 
Allor  voltossi  ;  ed  io:  o  Pier  Leone  , 

Ricominciai  a  lui  con  miglior  lena  , 
Che  del  Mondo  sapesti  ogni  cagione ,  ec; 
Gli  chiede  poi  il  poeta,  perqual  ragione,  essendo  egli  uo- 
mo si  saggio,  abbia  voluto  togliersi  furiosamente  la  vita,  < 
Pietro  cosi  gli  risponde: 

Ogni  riva  del  Mondo,  ogni  pendice 

Cercai,  rispose  ,  e  femmi  un  altro  Ulisse 
Filosofia,  che  suol  far  l'  uom  felice  . 
Per  lei  le  sette  erranti  e  l'altre  fisse 

Stelle  poi  vidi;  e  le  fortune  e  i  fati, 
Con  quanto  Egitto  e  Babilonia  scrisse; 
E  più  luoghi  altri  assai  mi  fur  mostrati, 
Ch'Apollo  ed  Esculapio  in  la  bell'arte 
Lasciar  qnasi  inaccessi  ed  intentati. 
Volava  il  nome  mio  per  ogni  parte: 
Italia  il  sa  ,  che  mesta  oggi  sospira, 
Bramando  ilsuon  delle  parole  sparte. 


Dunque  da  te  rimuovi  ogni  sospetto: 

E  se  del  morir  mio  l' infamia  ;o  porto. 
Sappi  che  pur  da  me  non  fu  '1  difetto; 

Che  mal  mio  grado  io  fui  sospinto  e  morto 
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Isel  fondo  del  furari  pozao  orrendo  e  cupo, 

Nò  mi  valse  al  pregar  esser  accorto: 
Che  quel  rapace  e  fi-audolento  Lupo 

Non  ascoltava  il  suon  di  voci  umane; 

Quando  giù  mi  mandò  nel  gran  dirupo. 
Siegue  indi  a  narrare  ch'egliavea  ben  preveduto  di  dover 
morire  in  somigliante  maniera^  e  che  perciò  partendo  da 
Padova  era  venuto  a  Firenze  presso  Loren7:o  de' Medici, 
ma  che  ivi  appunto  avea  incontrato  il  suo  intelice  destino  , 
e  conchiiidc  predicendo  le  più  funeste  sventure  a  chi  Tavea 
sJ  barbaramente  trattato; 

Sappi  ,  crudel,  se  non  purghi  '1  tuo  fallo, 

Se  non  ti  volgi  a  Dio,  sappi  ch'io  veggio 

Alla  ruina  tua  breve  intervallo; 
Che  cadcrà  quel  caro  antico  seggio 

(Questo  mi  pesa)  e  finirà  con  doglia 

La  vita,  che  del  mal  s'elesse  il  peggio. 
II  Sannazaro  non  nomina  l'autore  di  qnesto  misfatto.  Ma 
è  chiaro  abbastanza  eh' ei  parla  di  Pietro  de' Medici  figliuol 
di  Lorenzo;  e  se  il  poeta  scrisse  quest'elegia  alcuni  anni 
dopo  la  morte  di  Pier  Leoni,  gli  era  facile  il  profetare, 
quando  già  era  avvenuta  la  fatai  rovina  di  Pietro.  Il  Giovio 
sembra  persuaso  {Le.)  che  da  Piero  fosse  quel  misero  me- 
dico gettato  nel  pozzo.  Pietro  Valcriano  al  contrario  all'er- 
ma (Z.C.)  eh' ei  gettovvisi  da  se  medesimo  .  Ma  deesi  ri- 
flettere ch'egli  scriveva  a' tempi  di  Clemente  VII,  cuginodl 
Pietro,  e  che  non  era  perciò  opportuno  il  far  motto  di  tal 
delitto.  Scipione  Ammirato  accenna  il  dubbio  che  allor  ne 
corse,  ma  non  osa  deciderlo:  ,,  Cavossi  fuori  voce,  che 
,,  egli  vi   si  fosse  gittate  da  se  medesimo  ....  ma  si  rinven- 

„  ne esservi  stato  gittato  da  altri  ,  secondo  dice  il  Cam- 

,,  bi  5  da  due  famigliari  di  Lorenzo;  ma  se  con  il  con- 
„  sentimento  di  Pietro,  o  no  ,  né  egli  il  dice,  ne  io  ardi- 
,,  SCO  approvarlo  „  {Stor,  fiorent.  t.  l^p.  187).  A  me 
sembra  però ,  che  1'  autorità  del  Sanazzaro  debba  avere  un 
gran  peso,  finché  almeno  non  si  produca  altro  più  autore- 
vole monumento  che  la  distrugga;  molto  più  ch'essa  è 
confermata  da  uno  storico  sanese  contemporaneo,  cioè  da 
Allegretto  Allegretti,  che  cosi  ne  lasciò  scritto:  „  Maestro 
„  Pier  Leone    da  Spoleto,   che  lo   medicava    {parla  di 
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,,  Lorenzo)  fu  gitrato  in  un  po/zo,  perchè  fu  detfo,  che 
j,  rhaveva  avvelenato  ;  nientedimeno  per  molte  ragionisi 
„  concludeva  per  molti  non  esser  vero  (  Script,  rer.  ital 
voLz^){*). 
IX.  IX.  Più  infelice  ancor  fu  la  morte  di  Gabriello  Zcrbi 
Gabriello  ^.jgjj^-Q  yeroncse .  Ei;li  e  probabilmente  quel  Gabriello  da 
morte  in-  Vcrona ,  chc  secondo  TAlidosi  [Doft.  foresi,  p.  ^5  )  nel 
felice,  pel  i^<^-i  leggeva  logica  nell'università  di  Bologna,  e  l^u 
poi  ivi  profc;ssore  di  filosofia  fino  al  1463  ,  e  pare  perciò  , 
che  non  debba  distinguersi  da  Gabriello  Zerbo,  chc  dal  me- 
desimo Alidosi  si  dice  (/.  e.  p.  38.)  professore  di  medici- 
cina  dal  147')  fino  al  1477,  quindi  di  logica,  e  poi  di  filo- 
sofia fino  al  1483.  Il  Facciolati  però  ci  assicura  {Fasti 
Gymn.  pat.  pars  z,  p.  107,  134)  che  nel  1472  egli  era 
stato  in  Padova  professore  di  filosofia  [a).  Innohre  Mari- 
no Brocardo  in  una  sua  lettera  scritta  al  Zerbl  l'an.  15 01, 
quando  questi  diede  alla  luce  la  sua  Anatomia ,  a  cui  ella 
è  premessa,  parlando  della  dottrina  di  Gabriello,  dice. 
,,  Quam  Patavium  in  te  adhuc  adolescente  niirari  coepit, 
„  Bononia  in  juvene  stupir,  Roma  in  adulto  venerata  est, 
,,  ac  rursus  in  sene  Patavium  summis  in  coelum  laudibus 
„  efferc.  „   Par  dunque  certo  che  prima  che  in   Bologna, 

(')  Quando  io  scriveva  aueste  ricerche  sulla  morte  del  medico  Pier-Leone  » 
non  mi  eia  aiìcotH  giunta  alle  nani  1'  opera  del  eli.  sig.  can.  Bandini  intitolata 
Collectio  vt'ltr'.nn  Monumciitornm  ec.  stampnta  in  Arezzo  nel  lySa.  Vedcsi 
ivi  una  lettera  di  Demetrio  (,alcondila  fp.  23  )  scritta  ai  4-  J'  maggio  d^ll'an. 
1492.  poco  dopo  la  molte  di  Lorenzo  de'Medici,  in  cui  a  lungo  discorre  della 
motte  di  Pier  Leone,  e  mostra  di  non  esser  punto  persuaso  di  ciò  che  fin  d'al- 
lora si  volea  far  credere,  eh' ci  si  fosse  gittato  in  un  poz/.o,  e  accenna  non 
oscuramente  che  i  più  saggi  credevano  ch'ei  vi  fosse  gittato  per  ordin  di  Pietro 
dei  Medici;  il  clic  pure  s'indica,  benché  più  oscuramente,  nella  Storia  ms. 
del  Cambi  citata  nelle  note  dall'  erudito  editore  Ciò  non  ostante  il  eh.  monsia, 
Fabionl  (  Vita  l.anr.  Med.  t.  i,  p.  2i3  -,  t.  2,  p.  307  )  pensa  clic  la  caduta  del 
Pier  Leoni  fosse  volontaria  e  spontanea,  e  .si  appoggia  singolarmente  all' auto, 
torità  del  Poliziano,  che  cos'i  alTerma  nella  celebre  sua  lettera  sulla  morte  di 
Lorenzo  de' Medici  .  Egli  però  produce  ancora  un  altro  Diario  di  q\ie' tempi, 
da  cui  sembra  raccogliersi  ch'ei  fosse  da  altri  gittato  nel  pozzo  ;  e  questa,  esa- 
minata  attentamente  ogni  cosa,  a  me  sembra  ancora  la  più  fondata  opinione; 
peirhè  dal  Poliziano  non  era  a  sperarsi  che  volesse  pubblicare  il  delitto  di 
Pier  de'Medici,  a  cui  era  troppo  attaccato.  Del  Pierleoni  ha  parlato  anche  il* 
.sig  ab.  Marini  (  Degli  Archiatri  pontif.  t.  i,  p.  197)  ,  ed  ha  osservato  che 
non  vi  è  argomento  a  provare  ciò  che  il  Mandosio  ha  affermato  ,  ch'ai  fosse 
medico  d'  Innocenzo  VIIL 

{a)  Gli  Atti  dell'Università  di  Padova  ci  mostranoche  il  Zerbi  fece  ivi  il  suo 
primo  tentativo  nelle  arti  a' i5  di  lu.';lio  i.jóy.  Ei  dunque  debb' esser  diverso 
da  quel  Gabriello  da  Verona,  che  secondo  l'Alidosi  leggeva  iu  Bologna  Ut 
«lai  1453. 
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Fosse  Gabriello  in  Padova  j  e  che  non  possa  ammettersi  un 
si  lungo  soggiorno  da  lui  tatto  in  Bologna,  donde  proba- 
bilmenre  passò  a  Roma  .  Aggiugne  poi  il  Facciolati  ,  che 
nel  1492,  trovandosi  Gabriello  in  Roma  hi  invitato  alla  cat- 
tedra medica  della  stessa  università  di  Padova  collo  stipen- 
di 400  ducati  ,    ma  ch'ei  ricusò  tal  otterrà;  che  accresciu- 
to poi  lo  stipendio  fino  a  600  ducati  tre  anni  appresso^  egli 
colà  si  condusse,   e  prese  a   sostenervi   la   cnticdra  di  teo- 
rica. Ivi  era  ancora,  quando    Rafaeilo  Volterrano  pubbli- 
blicò  i  suoi  Comentarj  ,  cioè  ne'  primi   anni   di  Giulio  II; 
perciocché  in  essi  lo  annovera  tra  i  medici  più  illustri  che 
allor  vivessero  :  rivit  et  Gabriel  Veronensis  hujas  artis 
Decurio  _,   qui  magno  Paduae  profitetur  {ì.  11)  .   Ma 
poco  appresso,  cioè  l'an.  1505,  come  prova  il  Facciolati 
(  /.  c.p.  I  37)  ,   ei  fini  misaramente  i  suoi  giorni .  Piero  Va- 
leriano  ce  ne  ha  lasciata  memoria  nella  sua  opera  poc'anzi 
citata  {De  Infelic.  L'iter,  /.  i  )  .  In  essa   dice  dapprima 
che  trovandosi  Gabriello  in  Roma  a' tempi  di  Sisto  IV,  cioè 
tra  '1  1474  e '1  1484,  in  una  numerosa  adunanza  di  teologi 
e  di  filosofi,   egli  ebbe  l'ardire   di  tacciar  d'ignoranza   lo 
stesso  pontefice,  e  che  temendone  perciò  lo  sdegno,  fug- 
gissene  a  Padova  (a).  Soggiugne  poi,  ch'essendo  caduto 
gravemente   infermo  uno  de' principali  tra' Turchi,   questi 
mandò  chiedendo  ad  Andra  Gritti,  che  fu  poi  doge  di  Ve- 
nezia qualche  valoroso  medico  ,  che  andasse  a  curarlo .  Fu 
scelto  Gabriello ,  ed  egli  lieto  della  speranza  di  gran  tesori , 
andossene  con  un  picciol  suo   figlio,  e  intrapresa  la  cura, 
gli  venne  felicemente  fatto   di  risanare   T intermo.  Carico 
dunque  di  preziosissimi  donativi  d'ogni  maniera  tornosse- 
ne  in  Italia;  quando  frattanto  il  Turco  tornato  alle  antiche 
dissolutezze  ricadde  più  gravemente  infermo,  e  mori.  Di 
che  sdegnati  i  figli  di  esso,  e  mal  volentieri  soffrendo  che 

(d)  Se  è  vero  ciò  clie  della  tlisputa  tenuta  dal  Zeibi  in  Roma,  in  cui  taccia 
d'ignoranza  il  pont  Sisto  lY,  narrasi  da  Yalerlano,  convien  dire  che  il  fatto 
accadesse  dopo  il  ili°>i;  percioccliè  in  quest'anno  ne  fu  stampata  in  B>logna  !a 
Metafisica,  e  nella  copia  in  pergamena,  che  tuttor  ne  conserva  la  Vaticana, 
Tedesi  una  miniatura ,  in  cui  l'autore  offre  a  quel  pontelìce  il  suo  libro  .  E  s'e- 
gli fuggi  allora  da  Roma  ,  certo  vi  fece  poscia  ritorno,  e  nel  1489  pubblicò  ivi 
un  suo  libro  intitolato  GercnLocoinia  in  cui  espone  il  metodo  di  vita  che  tener 
debbono  i  vecchi,  e  dedicato  ad  Innocenzo  Vili.  Anzi  ei  dovea  già  da  qa:il(!ie 
tempo  essere  professore  di  niediclaa  in  Pvom  1  ,  perciocché  l'an.  149^  allo  sti- 
pendio,che  come  professore  di  medicina  egli  area  di  iSo  fiorini,  .se  uè  aggiun- 
«ero  aitai  lO*  (  Marini  tle^li  Arnhiatri  pvnlif.  t.  i,  p.  i3o;  t.  2,  f.  aSg  ). 
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il  medico  iraliano  seco  avesse  portati  sì  gran  tesori,  gli  spc- 
t^iron  dietro ,  e  raggiuntolo,  sotto  pretesto  di  veleno  dato  al 
lor  padre,  gli  fccer  prima  soffrire  l'inumano  spettacolo  di 
vedere  il  suo  figlio  segato  vivo  tra  due  tavole  ,  e  poscia 
lui  ancora  uccisero  collo  stesso  crudel  tormento.  Di  que- 
sto tatto  parla  anche  il  Giovio  {Elo^.  p,  37);  ma  ei  ci 
rappresenta  il  Zerbi  come  un  impostore  ucciso  perchè  non 
avea  attenuta  la  parola  da  lui  pazzamente  data  al  Turco 
di  risanarlo .  Deesi  però  avvertire  che  il  Giovio  fa  qui 
l'elogio  di  Marcantonio  dalla  Torre  medico  veronese  sta- 
to suo  maestro  in  Pavia,  e  che  avea  impugnata  con  qual- 
che asprezza  1'  opera  anatomica  del  Zerbi ,  di  cui  ox&  di- 
remo. Ed  è  perciò  assai  probabile  che  da  lui  apprendesse 
il  Giovio  a  parlare  con  disprezzo  di  questo  medico  .  Il 
march.  MaiFei  accenna  alcune  opere  mediche  e  filosofiche 
di  Gabriello,  che  si  hanno  alle  stampe  (  Ver,  illiistr.  par, 
^)p.  2,48  ),  fra  le  quali  la  più  celebre  è  quella  d'Anatomia 
stampata  in  Venezia  nel  1502.  M.  Portai  ne  ha  dato  un 
estratto  [Hist.  del'Anatom.  t.  i,  /?.  247,  ec.  )  in  cui  ri- 
leva alcuni  errori  da  lui  commessi,  ma  riflette  insieme  che 
alcune  osservazioni  anatomiche  sono  state  prima  che  da  altri 
fatte  da  Gabriello  .  Ei  poteva  però  ommertere  la  viiiesiio- 
ne,  che  fa  sul  titolo  di  ?necllcus  theoriciis ,  preso  in  questa 
opera  da  Gabriello.  Questo  titolo,  àie'  e^W  pruoi'a  nh'  el 
si  vnntfwa  del  aao  talento  nel  rai^ionare.  Ma  chi  sa 
un  pocolino  lo  stile  a  que' tempi  usato,  intende  tosto  che 
medico  teorico  altro  qui  non  vuol  dire  che  professore  di  me- 
dicina teorica,  quale  era  appunto,  come  si  è  detto,  Ga- 
briello (*).  E  qui  poiché  si  è  parlato  di  un  autore   d'ana- 

(*)  Assai  poco  onorevol  memoria  di  Gabriello  Zerbi  ci  ha  lasciata  il  celebre 
Jacopo  Berengario  nf;'sLini  Comeiiti  suU' Anatomia  di  Mondino,  sdegnato  con- 
tro di  lui;  perchè  il  Zorbi  in  una  sua  opera  avea  parlato  male  de' Bolognesi  , 
citando  un  detto  ad  essi  ingiurioso  di  Pietro  d'Abano;  „  Sed  Zcrbus  die  egli 
,  {  u^ìiat.Bon.  i52i,/i.  17  1  ,  clypeo  quaerit  se  ipsum  tegere  ,  dicens  hoc  au- 
,,  ctnritate  Conciliaroris .  Hic  certe  propria  et  sua  solita  malignitate  incrcpac 
„  Bonienses  ,  cj^uia  ipse  malis  moribus  pU-nus  Bononine  sacrilegus  habitus  est, 
„  et  homo  pessimi  nominis  .  Quid  Hicnin?  Nonne  et  publice  Romae  in  apolcca 
,,  illorum  de  Boiiadies  ìm  sinu  ipsius  reperta  fuerc  duo  vasa  argentea  ,  qiiae  fu- 
„  ratus  erat  cuidam  Episcopo,  dum  eum  visitaret  aegrum,et  ibi  \  Ituperosissimt 
,,  corani  populo  coactus  est  arripere  fugam  :  aliter  adscendisset  pnlpiia  moetiia 
„  triiim  li};norum?  Etiam  ipse  correxit  ita  suos  filios,  quod  tandem  Romae  Ju- 
„  Ili  Ponlcficis  teinpore  duo  eorura  intra  mcnsem  tanquam  publici  latrones 
„  fiiere  laqueo  suspensi,  et  hoc  propiiis  oculis  vidi.  Huju$  etiaiu  signum  est, 
„  quod  ipse  Zerbu*  ferro  tsnniuavit  Titaju  suam  .  ,, 


Libro    II  4^5 

tomia,  aggiugneronne  un  altro  pur  verones.e,  e  non  meno 
famoso,  cioè  Alessandro  Benedetti  da  Ltgnago,  il  quale 
servi  ancora  nel  campo  de'Veneziani  nella  guerra  contro 
Carlo  Vili,  re  di  Francia,  e  della  guerra  medesima  scrisse 
poi  un  racconto ,  che  si  ha  alle  stanipe  .  Io  non  fo  che  ac- 
cennare questo  celebre  medico  ,  perchè  non  ho  che  aggiu- 
gnere  a  ciò  che  esattamente  ne  hanno  scritto  Apostolo  Ze- 
no [Diss.  voss.  t.  2j  /?.  43,  ec.  )  e  il  co.  Mazzucchelli 
{Scrittdtal.  t.i,  /?.  8i  i  )  ;  il  quale  secondo  scrittore  ci  ha 
dato  ancora  il  catalogo  delle  molte  opere  mediche  e  anato- 
miche di  Alessandro  più  volte  stampate.  Ne  ragiona  con 
molta  lode  ancora  m.  Portai  (/.  e.  p.  245,  ec.  )  che  com- 
mette qui  alcuni  falli  da  lui  poi  emendati  nelle  correzioni 
alla  sua  opera  (f.  Separi.  l^Suppì.p.  3). 

X.  Io  non  so  qual  funesto  influsso  ,  se  cosi  mi  è  lecito 
di  ragionare,  travagliasse  in  questo  secolo  i  medici,  sicché  Due  aitrJ 
molti  di  essi  si  vedesser  finire  di  morte  crudele,  o  immatu-"'*^'f^i'»'i 
ra.  Più  altri  ne  annovera  il  sopraccitato  Valeriano ,  e  due 
fra  essi  ,  che  non  si  dcbbon  passare  sotto  silenzio,  perchè 
uno  è  stato  sconosciuto  finora  agli  storici  dell'università 
di  Padova  ,  dell'  altro  non  hanno  segnato  il  vero  tempo  a 
cui  visse  .  Il  primo  è  Andrea  Mongaio  da  Belluno  (7.  e.  ), 
di  cui  racconta  che  dopo  avere  studiata  diligentemente  la 
medicina,  veggendo  le  opere  d'  Avicenna  essere  troppo  gua- 
ste e  scorrette ,  navigò  per  ciò  solo  fino  a  Damasco ,  e  ap- 
presa ivi  la  lingua  arabica ,  e  trovati  alcuni  antichi  codici  di 
queir  autore,  gli  venne  fatto  di  ripulirne  ed  emendarne,  e 
insieme  dichiararne  le  opere  più  felicemente  che  non  erasi 
fatto  in  addietro;  che  tornato  poscia  in  Italia,  e  mandato 
professore  nell'  università  di  Padova,  pochi  mesi  appresso 
essendo  bensì  vecchio,  ma  senza  Incomodo  alcuno,  mori 
improvvisamente.  Il  secondo  è  Giulio  Doglioni  parimente 
bellunese,  e  di  esso  narra  che  dopo  avere  insegnata  la  medi- 
cina nella  stessa  università,  andò  col  console  de'Veneziani 
in  Aleppo,  e  dopo  due  anni  chiamato  da  un  altro  console 
a  Tripoli,  per  viaggio  fu  da' ladroni  assalito,  e  spogliato  da 
essi  di  quanto  avea  ,  e  malconcio  di  ferite  fu  ivi  lasciato 
qual  morto;  che  nondimeno  riavutosi  a  grande  stento,  e 
tornato  ad  Aleppo  ,  dopo  esservi  stato  tre  anni  ,  mentre 
pensava  di  tornarsene  in  patria,  mori  miseran;ieme  di  j)e- 
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ste.Del  primo,  come  ho  accennato,  non  tanno  gli  storici 

di  quell'università  menzione  alcuna.  Il  secondo  dal  Fac- 

ciolati  si  dice   professore  all'anno   154.5  .  Ma  è  certo  dalla 

prefazione  al  dialogo  del  Valeriano,  da  cui  abbiam   tratte 

queste  notizie,  che  questo  fu  tenuto  mentre  ancor  viveva 

Clemente  VII,  e  che  allora  era  il  Doglioni  già  morto.  E 

poiché  il  Valeriano  di  amendue  ragiona,  senza  mdicare  a 

qua]  tempo  vivessero,  e  pare  anzi  che  parli  di  cose  già  da 

qualche  tempo  avvenute,  cosi  io  credo  che  la   morte  di 

amendue  debba  riferirsi  a'  primi  anni  del  secolo  XVI. 

^-  .  .       XI .  Neil'  annoverare  i  più  celebri  medici  che  tennero 

alla  córte  scuola  nell'università  di  Padova,  abbiam  veduto  che  molti 

de' duchi  furon  chiamati  anco  ad  occupare  altre  cattedre;  poiché  da- 
di Milano  1  1        •        •  V  •    1-  II'    11 

rava  ancora  la  gara  tra  le  università  italiane  nell  allettare   e 

nel  rapirsi  a  vicenda  i  professori  più  rinomati  •  né  questi  eran 
troppo  ritrosi  ad  abbandonare  una  città,  se  in  un'altra  sperar 
potevano  più  copiosa  mercede.  Non  giova  dunque  che  noi 
andiamo  scorrendo  per  ciascheduna  delle  altre  università, 
affine  di  ricercare  chi  ivi  fosse  professore  di  medicina,  o 
chi  l'esercitasse  con  fama  non  ordinaria.  Gli  storici  di  esse 
ce  ne  danno  la  serie,  e  molti  ce  ne  offrono,  dei  quali  non 
giova  rinnovar  la  m.emoria .  Continueremo  perciò  ragio- 
nando di  alcuni  altri ,  che  ne  sono  singolarmente  degni  ,  e 
terremo  quell'ordine,  che  ci  parrà  più  opportuno  all'idea  di 
questa  storia  .  Non  v'  ebbe  forse  tra  principi  di  questo  seco- 
lo, chi  tanto  credesse  a' medici ,  quanto  Filppo  Visconti 
duca  di  Milano .  Pier  Candido  Decembrio,  che  ne  ha  scritta 
la  vita  ,  ci  narra  il  cappricioso  contegno  che  con  essi  teneva 
{Script.  Ter.  ital.  voi  10,  p.  loii  ).  Ne  voleva  sempre 
alcuni  al  suo  fianco,  o  si  assidesse  alla  mensa,  o  stesse  nel- 
le sue  camere,  o  uscisse  alla  caccia,  acciocché  gli  dessero 
gli  opportuni  consigli.  Ed  ei  gli  udiva,  ma  in  modo  che  non 
distoglievasi  punto  da  ciò  che  avea  determinato  di  fare  \  e 
s'  essi  instavano  con  fermezza  ,  li  cacciava  di  corre  .  Che  se 
talvolta  sentiva  qualche  piccol  dolore,  chiamavali  tosto  in 
fretta  per  saper  da  essi  che  fosse.  Nomina  ancora  il  De- 
cembrio que'che  gli  furon  più  cari .  Essi  sono  Matteo  Vito- 
duno,  che  fu  poi  da  lui  fatto  suo  consigliero  ,  Stefano  Spal- 
la, Gianfrancesco  Baldi,  Giuseppe  Castelnovate ,  celebre, 
dice  questo  autore  ,  per  il  suo  ardire ,  Luchino  Bellogio  e 
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-  Filippo  Pelliccione  ,  niun  dei  quali  però  è  famoso  per  ope- 
re in  questa  scienza  date  alla  luce  .  Il  Pelliccione  qui  nomi- 
nato e  forse  quel  Filippo  da  Bologna  ,  di  cui  parla  ne' suoi 
Comentarj  Pio  II.  dicendo  di  se  medesimo,  che  essendo  ca- 
duto infermo  in  Milano,  il  duca  mandava  ogni  giorno  quel 
medico  a  visitarlo,  e  ch'egli  fu  poi  medico  ancora  di  Nic- 
colò V.  [Comrnent.  Z.  i  )  («).  Altri  però  furono  a  questi 
tempi  in  Milano,  che  diedero  migliori  prove  dello  studio 
da  essi  fatto  in  quest'  arte  ;  e  tra  essi  non  si  dee  tacere  Gio- 
vanni da  Concorreggio ,  il  quale,  secondo  l'Argeiati  {BìbL 
Script,  medio!,  t.  i,  pars  2,  p.  45  0  fi"0  dall'an.  141 3 
fu  ascritto  al  collegio  de' medici  di  quella  città;  e  visse  poi 
fino  al  1438,  come  egli  altrove  avverte,  correggendo  l'er- 
rore da  se  commesso  (  ib.  t.  2,, pars  i^p.  1 978  )  nel  segnar 
J'an.  1488.  Ma  le  parole  con  cui  Giovanni  finisce  la  prefazione 
di  una  sua  opera  intitolata  Lucidarium  ^  mi  fanno  credere 
ch'ei  fosse  laureato  alcuni  anni  prima  del  141 3.  ,,  Inchoa- 
,^  tus  fuit  iste  liber  post  annum  XXXIV.  nostrae  lecturae  per 
5,  prius  in  studio  Bonotviensi   inchoatae  ,   et   per    poste- 
„  rius  in  plerisque  aliis  Italiae    continuatae,  et  ultimo  in 
,_,  praeclaro  studio  Papiensi,  et  completus  fuit  currentc  an- 
5,  noDomini^lCCCCXXXVIII. ,,  Avea  dunque  Giovan- 
ni dato  principio  a  questo  libro  nel  XXXIV.  anno  di  sua 
lettura  ,  e  1'  avea  finito  nel  1438.  Or  concedendo  ancora 
che  nello  stesso  anno  ,  in  cui  lo  condusse  a  fine  ,  l'avesse  pur 
cominciato,  ne  segue  che  il  primo  anno  della  sua  lettura 
era  stato  il  1404;  ed  è  perciò  verisimile  che  fin  d'allora 
avesse  egli  ricevuto  l' onor  della  laurea.  E  io  dubito  ancora 
che  non  sia  abbastanza  provato  l'anno  della  morte.   Que- 
ste parole  stesse  ci  pruovano  che  Giovanni  dalle  primarie 
universirà  italiane  fu  a  gara  richiesto .  E  quanto  a  quella  di 
Bologna,  l'Alidosi lo  annovera  (  Dott.forest.p.'^o)  tra'pro- 
fessori  di  medicina  appunto  all'an.    1404.  Ma  nella  storia 
delle  altre  università  non  trovo  di  lui  menzione ,  M.  Portai 
cita  {Hist,  de  l'Anat,  U  ij  /?.  2.41  )  un  autore  a  me  sco- 

(a)  Quel  Filippo  Pelliccione  ossia  Filippo  eia  Bologna  qui  nominato  è  quegli, 
di  cui  poco  appresso  facciam  menzione  sotto  il  nome  di  Filippo  da  Milano  pro- 
fessore in  Uoìogna  .  Egli  era  veramente  milanese  di  patria,  ma  avea  anch» 
avuta  la  cittadinanza  bolognese,  e  ne'  ruoli  di  quella  università  egli  è  detto  or 
de  Mediolano ,  or  de  Bononia  .  "Veggansene  le  pruore  nella  più  volte  citata 
e  non  mai  abl^astanza  lodata  opera  del  sig.  ab.  Marini  I^D  e  gli  Archiatri  p«n- 
tif.  t.  1,  r>.  148,  ««..). 
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nosciuto,  secondo  il  quale  Giovanni  fu  professore  nella  uni- 
versità di  Monrpellier.  Ma  di  ciò  non  vi  ha  cenno  tra  gli 
scrittori  più  degni  di  tede.  Di  lui  si  ha  alle  stampe  un  opu- 
scolo intitolato  Praxìs  nova  lotius  fere  Medici  no  e  ,  Lu- 
cidaruim ,  et  fio  s  jl  or  ni  ri  Medicinae  vuì'^o  nuncupa- 
ta ,  nella  quale  ei  tratta  molte  questioni  d'  anatomia  («)  : 
L'Argclati  di  quest'opera  ne  fa  due  diverse  ,  e  pare  ch'ei 
non  abbia  saputo  ch'essa  ancora  è  stampata  .  e  va  unita  al 
trattato  sopra  le  febbri  nella  edizion  veneta  del  1511  .  Qual- 
che altra  opera  non  pubblicata  vicn  citata  dall'Argelati . 
XTi.  XII.  Maggior  numero  di  opere,  e  queste  ancor  più  pre- 

^'*giate,ci  ha  lasciato  Giammatteo  Ferrari  de'Gradi  medi- 
co milanese.  M.  Portai  nel  parlarne  {ih.  p.  238)  é  caduto 
in  tanti  e  si  gravi  falli,  ch'io  non  so  se  sia  possibile  tro- 
vare altrove  i  maggiori  in  si  breve  tratto  di  penna  :  Mat- 
teo de  Gradibus  ,  die' egli  nacque  in  Grado  città  del 
Friuli  presso  Milano  :  e^li  era  della  illustre  famiglia 
dei  Conti  di  Ferrar a^  dal  nome  della  sua  patria.  Un  mi- 
lanese adunque  si  dice  nato  in  Grado  nel  Friuli  ?  E  il  Friuli  è 
presso  Milano?  Chi  sono  poi  i  Conti  di  Ferrara  ?  Che  avea 
con  essi  a  far  questo  medico  ?  Né  ciò  basta  ancora .  Ag- 
giugne  ch'ei  fu  il  primo  medico  della  duchessa  di  Manto- 
va ;  e  non  v'ha  chi  non  sappia  che  sol  nel  secol  seguente 
i  marchesi  di  Mantova  ebbero  il  titol  di  duca.  Giammat- 
teo fu  medico  della  duchessa  Bianca  Maria  moglie  del  duca 
Francesco  Sforza,  come  si  aìFsrma  dall' Argelari  {Le.  t.  i, 
pars  1,  p.  608  ),  il  quale  ancor  dice  ch'egli  ebbe  la  l;>u- 
rea  in  Milano  Fan.  14.36,  e  che  fu  per  molti  anni  profes- 
sore di  medicina  nell'  università  di  Pavia  .  Intatti  ei  diede 
pruova  del  suo  amore  a  quelle  celebri  scuole  nel  suo  te- 
stamento fatto  Fan.  1472-,  e  citato  dal  medesimo  Argela- 
ti,  che  dice  di  averne  veduto  il  transunto  in  un'antica  Cro- 
naca inedita  di  Girolamo  Bossi  pavese.  In  esso  ei  dichia- 
rò erede  lo  spedale  di  quella  città,  a  condizione  però,  che 
nella  propria  sua  casa  si  aprisse  un  collegio  ,  in  cui  fossero 
mantenuti  alcuni  giovani  agU  srudj  della  medicina  ,  della 
teologia  e  de' sacri  Canoni,  e  non   già  a  quelli  del  Diritto 

(«ì  DI  questa  operetta  Ai  Giovanni  da  Concorreggio  merita  Ji  esser  velluto 
r  estratto  che  ha  fatto  il  sig.  cav  JijAmlnlUa  (Sf or.  ddl»  ScoptrU  fnico  mcd., 
t,  ij  p.  129,  ec.  ) . 
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cesareo,  della  poesia,  o  dell'eloquenza,  contro   dei  quali 
studj  non  so  perchè    fosse  cotantosdegnato  questo  medico 
valoroso.  Secondo  la  stessa  Cronaca  egli  mori  nel  dicem- 
bre dello  stesso  an.  1471;  il  che  convince  d'errore  e  que'che 
ne  hanno   anticipata  la  morte  al  1460,    e   m.   Portai  che 
l'ha  differita  fino  al  1480.  L'Argelati  ne  annovera  le  ope- 
re mediche  ,  che  ne  abbiamo  alle  stampe ,  fra  le  quali  la  più 
pregiata  sono  i  cementi  sul  nono  libro  di   Almanzor.  In 
esse  ,  come  osserva  m.  Portai  ,  il  quale  ne  giova  credere 
che  sia  più  esatto  nell'  osservazioni  mediche  che  nelle  sto- 
riche ,  ei  tratta  molte  questioni  d'  anatomia  ,  ed  è  stato  egli 
il  primo  a  fare  qualche  osservazione  ,  che  poi  i  medici  più 
recenti  han  pubblicata  com.e  lor  propria.  Deesiperò  qui  cor- 
reggere ancor  l'Argelati,  che  a  Giammatteo  attribuisce  un 
trattato  intorno  alle  febbri,  eh' è  di  Antonio  de' Gradi  mi- 
lanese esso  ancora,  e  medico  a  questi  tempi  ,  di  cui  parla 
poco  appresso  lo  stesso  Argelati ,  e  insiem  colle  altre  ac- 
cenna quest'opera  ancora   (  ih.  p.  699)  .  Ma  qui  pure  egli 
cade  in  un  altro  fallo   afiermando  che   Marsiglio  da  Santa 
Sofia,  da  lui  detto  medico  francese,  stampò  in  Lione  que- 
sto trattato  delle  febbri  di  Antonio  de'  Gradi  nel  1 5 17  ,  men- 
tre già  abbiamo  osservato  che  Marsiglio  era  morto  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  ,  e  quella  edizione  altro  non  debb'es-  . 
sere  che  l'unione  del  trattato  di  Marsiglio  con  quel  del  de' 
Gradi,  e  di  altri. 

XIII.  Non  solo  nella  medicina,  ma  nella   mattematica    xm. 
ancora  e  nella  filosofia  era  profondamente  istruito  un  altro  .^'^y.*"?* 

,.  .,  ,.  .^  .         .,„.  •   -KK     \-       •     Marliaml 

medico  milanese  di  questi  tempi,  cioè  Giovanni  Marliani . 
Secondo  l'Argelati  [l.  c.t.i^jjars  i,p.  866  ),  ei  fu  ascritto 
al  collegio  de'medici  milanesi  l' an.  1440.  Quando  sette 
anni  appresso  si  eresse  in  Milano  l'università  altrove  da  noi 
mentovata,  Giovanni  fu  nominato  prokssore  di  medicina 
collo  stipendio  di  200  fiorini,  a  patto  però  ,  che  ne' dì  festi- 
vi tenesse  scuola  d'astrologia  (V.  Corte  Notizie  de  Me- 
dici milan.  p.  281  ).  Da  Milano  ei  passò  poscia  a  Pavia  , 
e  in  quella  università  lesse  per  molti  anni ,  unendo  però 
alla  lettura  1'  assistere  nelle  lor  malattie  a'  duchi  di  Milano  . 
Quindi  Giangaleazzo  Maria  Sforza  con  suo  edittto  de'  22 
dicembre  del  1482,  pubblicato  in  parte  dal  Corte  [Le.  p.  "^i) 
gli  concedette  alcuni  emolumenti  nella  pieve  di  Gallarate. 
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Questo  editto  è  un  magnifico  elogio  del  Marliani,  percioc- 
ché in  esso  egli  è  detto  egregio  e  insigne  prefessore  di  me- 
dicina, filosofo  e  matematico  sommo,  medico  ducale  j  e  si 
aggiugne  che  pel  frutto  ,  che  dalla  scuola  di  esso  rraevasi , 
era  egli  si  celebre  per  tutto  il  mondo,  clie  chiunque  bra- 
mava di  essere  ben  istruito  in  medicina ,  in  filosofia  e  in 
matematica,  a  lui  ne  veniva  da' paesi  ancor  più  lontani; 
ch'egli  era  riputato  un  altro  Aristotile  in  filosofia  ,  un  altro 
Ippocrate  in  medicina  un  altro  Toloramco  in  astronomia; 
che  chiamato  poscia  ad  assistere  al  duca  Galeazzo  suo  pa- 
dre, benché  allora  e  prima  i  Veneziani ,  i  Bolognesi ,  i  Fer- 
raresi ,  i  Sanesi  e  i  Perugini ,  e  più  principi  e  signori  italia- 
ni l'avessero  invitato  con  ampie  promesse  e  con  premj  mag- 
giori ancora  di  quelli  di  cui  godeva,  ei  nondimeno  avea 
a'  suoi  vantaggi  antiposto  l' amor  pe'  suoi  principi  e  per  la  sua 
patria  ;  e  che  dopo  la  morte  del  duca  suo  padre  avea  a  se 
pure  prestata  si  amorevole  e  si  premurosa  assistenza ,  che 
più  non  avrebbe  potuto ,  se  avesse  avuto  a  curare  un  suo 
proprio  figlio.  Questo  editto  medesimo  fu  confermato,  e 
steso  ancora  agli  eredi  di  Giovanni  con  altro  editto  de'  16 
di  settembre  dall' an.  1483,  pubblicato  pure  dal  Corte,  e 
fatto  all'occasione  di  una  gì  ave  malattia,  di  cui  allora  era  ag- 
gravato Giovanni.  E  questa  appunto  il  tolse  di  vita;  per- 
ciocché a  quest'  anno  ne  fissa  la  morte  Donato  Bossi  scrit- 
tor  milanese  contemporaneo  {Chorn,  ad  an.  14.83).  Se 
però  nella  data  dell'  or  mentovato  editto  non  è  corso  erro- 
re, convien  dire  ch'esso  sia  corso  nella  Cronaca  del  Bossi , 
in  cui  si  dice  ch'ei  mori  a' 11  di  Settembre;  mentre,  secon- 
do l'editto,  a'  16  egli  era  ancor  vivo,  benché  gravemente 
infermo .  Testimonianza  anche  migliore  del  saper  di  Gio- 
vanni sono  le  opere  di  diversi  argomenti  da  lui  lasciate  ,  e 
delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  l'Argelati ,  che  ne 
cita  le  diverse  edizioni .  Alcune  appartengono  a  matematica 
e  a  fisica  generale  ,  come  quella  De proportione  motuum 
i\%  velocitate ,  da  lui  dedicata  a  Benedetto  Rtguardato  da 
Norcia,  medico  del  duca  Francesco  Sfovza  e  senator  di  Mi- 
lano, e  quella  De  Rcactione.  contro  Gaetano  Tiene  profes- 
sore di  filosofia  ,  da  noi  nominato  altrove.  Amendue  si  han- 
no alle  stampe,  e  della  seconda  inoltre  accenna  l'Argelati  un 
codice  ms.  in  cui  essa  si  dice  composta  nei  144.B,  e  si  ag- 
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giungono  alcune  altre  operette  di  somigliante  argomento  noa 
mai  pubblicate.  Il  Corte  accenna  ancora  un'opera  mano- 
scritta De  Algebra  (/.  c./>.  30  ),  di  cui  1'  Argelati  non  fa 
menzione.  Alcune  altre  delle  opere  di  Giovanni  appartengo- 
no a  medicina,  e  singolarmente  la  sposizione  sopra  qualche 
parte  di  Avicenna,  e  alcune  dispute  contro  Giovanni  d'Ar- 
coli,  Jacopo  da  Forli,  e  Filippo  Adiuta  m.edico  venezia- 
no ,  ed  altri  simili.  Mi  spiace  di  non  aver  potuto  vedere  al- 
cuna delle  opere  di  questo  celebre  medico  insieme  €  mate- 
matico, per  meglio  accertare  in  qual  pregio  esse  debban- 
si  avere. 

XIV.  Se  minore  è  il  numero  delle  opere,  che  ci  ha  la-  ^^^^. 
sciate  ,  non  son  minori  gli  elogi,  di  cui  è  stato  onorato  Am-gioVar«se 
brosio  Varese  da  Rosate,  che  sarà  l'ultimo  de' medici  mi- *^*^'***'* 
lanesi  da  me  qui  annoverati  distintamente.  Egli,  secondo 
r  Argelati  ( /.  e.  t.  2,  pars  1,  p.  1571  ),  nacque  nel  14.37, 
e  fu  figliuolo  di  Bartolommco  medico  esso  pure  e  decurio- 
ne nella  sua  patria,  da  cui  Bonifacio  Simonetta,  mentova- 
to da  noi  tra' teologi,  confessa  d'avere  avuto  non  picciolo 
aiuto  negli  studj  dell'  amena  letteratura  (  De  Persecut.  L 
6  ad  fin.  (.  Egli  esercitò  la  sua  arte  presso  i  duchi  di  Mi- 
lano Giangaleazzo  Maria  ,  Lodovico  ,  e  i  lor  successori . 
Lazzaro  Agostino  Cotta,  in  una  sua  lettera  aggiunta  all'o- 
pere del  Corte  intorno  a'medici  milanesi,  afferma  (jt?.  263, 
ec.  (  che  a' 20  di  maggio  del  1483  egli  ebbe  in  dono  dal 
primo  de' detti  duchi  la  signoria  di  Corticella  nel  parmigia- 
no. Ma  egli  non  ne  ha  pubblicato  il  documento,  come  ha 
fatto  il  Corte  parlando  dell'investitura  del  feudo  di  Rosate, 
che  lo  stesso  duca  concedette  ad  Ambrogio,  oltre  alla  cari- 
ca di  senatore  e  ad  altri  amplissimi  privilegi,  agli  11  di  no- 
vembre del  1493.  In  questo  editto  (  ib,  p.  38,  ec.  )  dice 
fra  le  altre  cose  quel  duca,  ch'essendo  il  suo  zio  Lodovico 
Maria  alcuni  anni  addietro  mortalmente  infermo ,  e  non  o- 
sando  alcuno  de' medici  italiani  di  sperarne,  o  di  tentarne 
la  guarigione,  Ambrogio  solo  la  intraprese,  e  felicemente 
la  consegui .  I  suddetti  privilegi  gli  furon  poscia  conferma- 
ti con  più  altri  decreti  che  si  accennan  dal  jCorte.  Il  Cotta 
aggiugne  (  ib.  p.  264  )  che  da  Lodovico  Maria  egli  ebbe 
ancora  l'an.  1497  la  cittadinanza  di  Novara,  x^mendue 
questi  scrittori,  e  dopo  essi  1'  Argelati  {Le.)  producono  le 
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cestimonianze  di  moiri  autori  piene  di  elogi  del  sapere  di 
questo  medico,  e  accennan  le  dediche  di  molti  libri  a  lui  fat- 
te sul  fine  di  questo  secolo,  lo  sceglierò  sol  qualche  tratto 
di  quella,  con  cui  Giulio  Emilio  Ferrari  gli  oifre  la  sua  edi- 
zione di  Ausonio  fatta  in  Milano  nel  1490,  che  di  nuovo 
è  stata  pubblicata  dal  Sassi  (  HisL.  Tjpù<^r.  medio/,  p. 
4^9  (.  ,,  Tu  solo,  die' egli ,  o  Ambrogio,  eminentissimo 
,,  fra  tutti  i  filosofi,  mi  sei  sembrato  degno  di  questo  dono, 
jj  tu  che  per  ingegno,  per  dottrina,  per  vigilanza,  per  fe- 
,,  deità ^  vai  innanzi  a  tutti  i  medici  e  a  tutti  gli  astronomi 
„  non  solo  della  Lombardia,  ma  ancora,  sia  detto  con  lo- 
,,  ro  pace,  di  tutta  Italia.  Chi  più  ingegnoso  e  più  destro 
„  di  te  nello  sciogliere  le  quistioni  filosofiche?  Chi  più  di 
,,  te  veritiero  nel  predire  e  nell' accertare  le  cose  avvenire? 
,,  Chi  più  famoso  di  te  per  fedeltà  e  per  vigilanza?,,  Quindi, 
dopo  aver  rammentata  la  guarigione  di  Lodovico  Sforza, 
che  tutta  a  lui  si  doveva ,  lo  loda  ancora  perche  col  suo  sa- 
pere astrologico  lo  ha  saputo  difendere  e  preservare  dall'in- 
sidie de' nemici .  Venendo  poscia  a  cose  migliori,  ,,  Ne  ti 
,^  mancano,  dice  ,  gli  ornamenti  delle  altre  scienze.  Tu 
„  vcrsatissimo  nella  poesia  e  nella  storia:  tu  fornito  di  una 
,,  grave  e  colta  eloquenza ,  il  che  ben  mostreranno  i  tuoi 
,,  monumenti  d'astronomia  e  di  filosofia,  che  presto  darai 
,,  alla  luce .  Né  debbo  tacere  la  protezione  che  accordi  agi' 
,,  innocenti  oppressi,  e  singolarmente  a' dotti  ;  ed  io  stesso 
„  ne  ho  fatta  la  pruova,  perciocché  tu  mi  hai  spesse  volte 
,,  sottratto  da  gravi  sciagure,  e  mi  hai  ottenuta  la  grazia 
,,  del  sovrano,  il  quale  ancora  m'r  ha  di  recente  conferita 
,,  la  carica  di  professore  con  assai  onesto  stipendio.  ,,  De- 
gno ancora  di  riflessione  é  ciò  che  si  legge  nella  dedica  del 
Comento  di  Gregorio  da  Rimini  sul  Maestro  delle  Sen- 
tenze, a  lui  fatta  da  Francesco  Busti  dell'Ordine  de' Minori 
l'an.  1494,  e  citata  dall' Argelati,  in  cui  si  dice  che  Lodo- 
vico Sforza  avea  ad  Ambrogio  commessa  la  general  so- 
prantendenza  di  tutte  le  scuole  de' suoi  Stati.  L'opera  so- 
praccennata di  Ambrogio  fu  in  fatti,  secondo  l' Argelati  e 
Sassi ,  pubblicata  in  Venezia  l'an.  1494  col  titolo:  Monu- 
menta PhilosopJiiae  et  Asfroìiomiae .  Mi  giova  il  cre- 
dere ch'essi  abbian  veduta  questa  edizione;  il  che  non  solo 
non  è  a  me  riuscito,  ma  non  ho  pur  potuto  trovare  chi  ne 
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faccia  menzione.  Ei  visse  fino  al  1522,  come  affermasi, 
non  so  su  qimi  tondamente,  dall'  Argelari . 

XV.  Il  hivore  prestato  a' processori  di  medicina  da' Vi-  ^v. 
sconti  e  dagli  Sforzeschi  moltiplicò  il  lor  numero  in  Mi-  'JiVi"in 
lano,  e  ne  rendette  celebre  il  nome.  Ne  abbiam  già  nomi-  Milano, 
nati  altrove  parecchi  altri  che  vissero  presso  loro,  e  più  al- 
tri ancora  se  ne  potrebbono  nominare,  se  il  farlo  potesse 
recare  qualche  vantaggio  .  Fuori  della  lor  patria  ancora 
andavano  alcuni  a  far  pompa  del  loro  sapere,  come  quel 
Filippo  da  Milano,  che  dall'Alldosi  [Dolf.  foresi,  p.  24) 
si  dice  professore  di  Medicina  nell' università  di  Bologna  dal 
1447  e  fino  al  14") 7.  La  morte  però  non  ne  avvenne  che 
il  1459,  come  abbiamo  negli  Annali  del  Borselli  (  Script, 
rer.  ital.  voL  '^']jp'  891  )  ,  ove  si  aggiugne  ch'ei  fu  se- 
polto nel  primo  chiostro  di  s.  Michele  in  Bosco.  Ei  dev'es- 
sere quel  medesimo  a  cui  il  Filelfo  scrisse  nel  gennaio  del 
1449  da  Milano  (  /.  6,  ep.  54  )  ,  che  ricordavasi  di  avere 
ivi  veduto  presso  di  lui,  mentre  vivea  il  duca  Filippo  Ma- 
ria ,  un  codice  che  conteneva  le  opere  di  parecchi  medici 
antichi,  cui  perciò  il  prega  a  volergli  mandare  in  prestito. 
Negli  stessi  annali  troviam  menzione  di  altri  medici  morti 
in  Bologna,  i  quali,  poiché  furono  creduti  degni  che  se  ne 
tramandasse  a' posteri  il  nome,  convien  credere  che  fossero 
avuti  in  conto  di  uomini  di  non  ordinario  sapere .  Cosi  si 
narra  ivi  la  morte  di  Pietro  Zannetti,  o  Giovannetti,  avve- 
nuta nel  1443  (  /.  e.  p.  83i.  ) ,  e  non  solo  egli  è  appellato 
dottissimo  medico,  ma  ci  si  rappresenta  ancora  come  pro- 
feta; perciocché  narra  il  Borselli,  che  essendo  iti,  men- 
tre era  infermo,  a  visitarlo  i  principali  de'Canedoli,  ei  dis- 
se loro  :  Se  voi  sarete  uniti  coi  Benti^ogli ,  inizerete  fe- 
lici: altrimenti  sarete  miseri  fino  alia  quarta  genera- 
zione .  L' Alidosl  afferma  (  Dott.  bologn.  di  Teol.  te.  p, 
156  )  ch'egli  era  nel  collegio  di  filosofia  e  di  medicina  fin 
dal  1383,  e  che  lesse  filosofia,  astrologia  e  medicina  fino 
all'anno  della  sua  morte.  Ma  una  lettera  di  Francesco  Filel- 
fo ci  mostra  ch'ei  fu  ancora  per  qualche  tempo  in  Siena. 
Il  Filelfo  partito  da  Siena,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  sulla 
fine  del  1438  scrive  a  Enea  Silvio  da  Bologna  a'  28  di  mar- 
zo dell'anno  seguente  (  /.  3,  ep  4  ),  e  gli  narra  le  insidie  che 
alla  sua  vita  avea  tese  in  Siena  un  sicario  ,  il  quale  venuto 
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là,  e  non  trovandovi  il  Filelfo  ito  allora  a' bagni,  ne  cliic<;2 
al  Giovannetti,  che  ivi  allora  leggeva;  adiit  praecluruin 
iti  philosophia  {irutii  j   ac   niedicuni  prudeatissiiriuni 
Petnim  loannettuìn y  qui  ex  patria  Bononia  pidclier- 
riinis praemiis  accersitus  uiedìtinain  docehat ,  ut  mine 
eìiain  docet  in  ejus  urbis  pubblico  studio .  Ma  Pietro 
venuto  in  sospetto  di  ciò  che  tramavasi,  ne  die  prontamente 
avviSo  al  Filelfo,  il  quale  potè  perciò  premunirsi.  Era  dun- 
que il  Giovannetti  in  Siena  nel  14.38  e  nel  1439  ed  egli  vi 
era  ancora  nel  dicembre  di  questo  secondo  anno,  come  rac- 
cogìiesi  da  due  altre  lettere  dello  stesso  Filelfo  (/.  i,^cp.  22, 
23  ),  Ma  è    probiiblle    che  presto  ei.ritornassse  alla  patria. 
Negli  Annali  medesimi  troviam   menzione  di  Gabriello  da 
Siena  (/.  c.p'.  915  ),  di  cui  ivi  si  narra  che  per  le  molte  ere- 
sie e  bestemmie  che  andava  spargendo  ,  fu  incarcerato  l'  an. 
1497  dall' mquisitor  di  Bologna,  ma  poi  alle   preghiere   di 
molti  dopo  una  salutar  penitenza  fu  liberato.  Di  esso  parla 
ancor  l'Aiidosi  (  Dott.  forest.  p.   38  ).  che  gli  dà  il  co- 
gnome di  Galluzzi,  e  altro  non  dice,  se  non  che  nel  1488 
era  rettore  degh  Oltramontani ,  e  professore  di  medicina  ne' 
di  festivi . 
^vi.         XVI.  Per  la  stessa   ragione   io  accennerò  qui  i  nomi  di 
in'verrara^^^  profcssorl  dell' Università  di  Ferrara,  che  nel   1459  fu- 
e  ahrove.  ron  fatti  Cavalieri  daìi'imp.  Federigo  III;  e  tanto  più  volen- 
tieri li  nomino  a  questo  luogo,  perchè  non  li  veggo  rammen- 
tati nella  storia  di  quella  università.   Essi   furono  Maestro 
Baptista  da  Zenwa  ìe^^gente  i>i  Ferrara  la  Medici- 
iìa ,  e  Maestro  Bernardo   Pliilosopho  et  Fhisico  da 
Sena  leggente  in   Ferrara  (  Diario  fprr.   Script,  rer. 
itaL  voi.  24,  p.  218  ).  In  Ferrara  ancora  ebbero  fama  di 
medici  valorosi  Girolamo  Castelli  e  Lodovico  Carri  {a)  de' 
quali  troviamo  onorevol  menzione  nelle   Poesie  di  Ercole 
Strozzi  {Carrn.  p.  17,  31,  33,  63  ),  e  di  Battista  Guarino 
(  Carm.  p.  17,  1337  ed.  Mutin.   iA^()6  );  e  che  veggonsi 
ancor  registrati  tra' professori  di  quella  università  dal  Borset- 
ti [Hist.  Gjnin.  Ferr.  t.i,  p.  34,  58  ).  E  per  riguardo  al 

(a)  Di  Lodovico  Cani  conservasi  una  irismoria  in  questo  archivio  camerale  . 
La  <luchessa  Eleonora  a'  22  di  maggio  <^el  1484  fece  pai^are  le  iiecessaiie  spese 
per  (onH.urre  a  Modena  Magistrum  Ludoviciim  a  Carris  Phyriciim  ur.n  ann 
Medico  fUuftrissimi  Domini  Diicis  Calabriae  prò  restitneuda  vai.  [udine 
JUiistrifsiniae  Doini::ae   habellue  Estcnsis  de  pracsaiU  infirmac. 
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Castelli,  negli  Atti  di  questa  Computisteria  di  Ferrara  si 
conserva  un  decrero  del  Duca  Borso  (*)  de'21  d'ottobre  del 
1458,  in  cui  come  a  suo  medico,  ed  uomo  dottissimo  ^ìi 
assegna  l'annuo  stipendio  di  ^00  lire;  e  da  altri  monumenti 
racco^liesi  ch'ei  tu  ancora  dallo  stesso  duca  investito  di  al- 
cuni feudi.  Ancor  più  celebre  è  il  nome  di  Francesco  de- 
gli Ariosti  detto  ancor  Pellegrino  nobile  ferrarese,  figlio  non 
già  di  Rinaldo,  come  si  afferma  dopo  altri  dal  co.  Mazzuc- 
chelli  (  Script,  itaì.  t.  1^  par.  1,  p.  1058  ),  ma  di  Prin- 
cJvalle,  come  pruovasi  ad  evidenza  da  più  documenti  alle- 
gati nelle  notizie  della  famglia  Ariosti,  compilate  con  sin- 
goiar diligenza  dall' eruditiss.  dott.  Antonio  Frizzi  prosegre- 
tario e  custode  dell'archivio  pubblico  di  Ferrara,  il  quale  ad 
istanza  del  sig.  co.  Gneo  Ottavio  Boari   mi  ha  gentilmente 


(')  Un  altro  decreto  re!  dur«  Borso  Jirrtto  a' fattori  camerali  «gli  ii  d'agosf» 
Jfl  1  45  i  ,  con  cui  roncete  a  Girolamo  figlio  di  Lodovico  Castelli  onori  e  pre- 
n'.j  non  oidinar]  ,  è  pieno  di  tali  elogi  di  questo  inedico,  e  ci  dà  insicine  una 
la'e  idea  della  munificenza  e  delle  grandi  idee  di  questo  immortale  sovrano  , 
che  sarà  graio,  io  spero,  che  qui  ne  riporti  il  principio  tratto  da' inoiuiinenti 
di  questo  ducale  arclùvio  segreio.  Dilectissiiiii  noitri .  Juiat  iios  piiirimum 
de  omnihuf  henemereri .  Sed  tane  animo  maxiTne  gaudemus  ,  cani  ctapiarn 
exceììeiiti  viro  benefeccisse  vidcmus  .  Horum  cnim  perrarum  est  s^eiius,  et  ob 
id  beneficia  in  eos  noHru  nohis  jucundiora  siiiU;  quoìiiani  non  sclum  de  ho- 
minif'ìis  ,  sed  e  tinnì  de  ipsn  •nrtiite  nns  benemcritos  esse  arbitratnur .  Si  qul- 
dem  hndiernn  die  liherales  fuimus  in  unum  h  uju  smodi  vi  rum  ,  cui  donasse 
«o  etiam  ìetiores  et  hilariores  sitinns  ,  quod  civis  noster.est  et  f'errariensis  . 
Js  est  Hiernnymus  Castelliis  vir  ingenio,  doctrina,  et  omnium  bonaiuin  ar- 
tium  vsu  insignis .  Aostis  eum  ab  ipsis  ^iit  ita  dixerimus ,  cvnabulis;  iiui 
Mt  primum  ei  per  aetatem  licuit  mcdestissimus  puer  Latinas  Giecasijue  /it- 
fenis  apprime  didirit.  Deinde  in  adolesrentia  cum  studia  humnniiatis  di- 
li  gentissime  percurnsset.  ad  moralis  naturcilisque  philosophiae  precepta 
perdiscenda  se  contulit;  in  quibns  ad  paucos  usque  annos  ita  profacii  suo 
solerti  ingenio  et  tenaci  memoria,  ut,  cum  etiam  eloquen  turni  ubierit , 
enm  eruditissimum  iiinim.  suavissimum  oratorem  et  acutissimum  philoso- 
phum  ,  rum.  alii ,  tum  maxime  l  go  ille  bentius  Medicorum  sue  etatis  pri}i~ 
ceps,  apud  qvem  poti ssimum  de  se  pericuìum  fecerat ,  judi'arint.  Quo  autem 
parto  huc  usqu  perrexerit  ,  testis  locuples  est  Bononia  atqiie  Ferraria;  in 
ijuibiis  et  pub  ice  iitramqne  philosopbium  docuit,  et  usjì  Idedicinne  operam, 
dedit  cum  ingenti  laude  atquc  gloria  .  Isimirvm  sic)  ergo ,  si  felici^  re- 
rordationis  llìustris  et  Exceìsus  Dominns  Dominus  f  eouelhis  Marchio 
hstensis  germauus  noster  honorandus  cum  sibi  MetJicuni  famiiiarem  assum- 
pfit  ;  si  nos  subinde  ipsum  nobis  retinuimus  ^  sique  ei  beiufecisse  tanto- 
pere  gaudemus  .  Concessimus  ei  in  feudum,  ec.  Segue  poscia  l' invesiitui»  , 
con  cui  a  Girolamo  e  ai  figliuoli  e  discendenti  maschi  di  esso  si  concedono  i 
canoni  di  tutti  i  livelli  che  la  Camera  di  Feirara  avea  nel  territorio  di  s.  Fe- 
lice ,iul  modenese,  i  quali  in  gran  nnmero  si  annoverano  distintamente.  „  Un' 
Orazione  detta  dal  Castelli  in  occasione  della  venuta  a  Ferrara  dell'  imp.  Fede- 
rigo III  è  stata  puhhlicata  per  opera  di  monsig- ^^ucio  Do^lioni  (  lìacc.  ferrar. 
di  Opusc.  t.  ;,  p.  45  ).  L'editore  uon  osa  decidere  ch'ei  ne  sia  l'autore;  ma 
esaminata  ogni   cosa,  a  me  non  sembra  che  rimanga  luogo  a  dubitarne.,, 
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coinunicnta  non  poca  parte  di  questa  sua  opera  inedita  («), 
Ivi  ancora  si  pruova  che  la  Paola  moglie  di  Francesco  non 
fu  già  della  famiglia  Strozzi,  come  si  crede,  ma  hglia  di 
Filippo  Geri.  Francesco  l"u  al  tempo  medesimo  lìlosofo, 
medico  e  giureconsulto.  Fu  podestà  di  Bagnacavallo  nel 
144.^;  poscia  di  Castjllararo  nel  territorio  di  Reggio  nel 
1460,  e  di  Montecclìio  nel  4,162.  Essendo  in  Castellarano, 
vide  il  celebre  olio  che  scaturisce  alle  falde  del  monte  Zibio 
presso  Sassuolo,  e  ne  scrisse  un  trattato  in  latino,  cui  nel 
1462  indirizzò  al  duca  Borso"  e  che  fu  stampato  in  Cope- 
naghen nel  4690,  e  ristampato  in  Modena  nel  1698  [ù) , 
Di  alcu.ne  altre  opere  a  lui  attribuite  veggasi  il  co.  Mazzuc- 
chelli.  Ad  esse  debbonsi  aggiugnere  alcune  lettere,  ed  altri 
opuscoli  che  ne  ha  pubblicati  monsig.  Mansi  (  Misceli.  Ba- 
li/z.  f.  3  p.  169,  ec  )  da' quali  raccogliesi  ch'egli  era  zio 
del  celebre  canonista  Felino  Sandèo.  Egli  mori,  non  dopo 
il  1492,  come  il  co.  Mazzucchelli  dopo  altri  ha  creduto, 
ma  come  pruova  il  sopraccitato  dott.  Frizzi,  nel  1.184.  Do- 
vea  parimente  aver  molto  nome  Geremia  de'Simeoni  natio 
delia  villa  di  Raspano  del  Friuli,  il  quale  dopo  fiUtl  i  suoi 
studj,  e  ricevuta  la  laurea  in  Padova,  esercitava  in  Udine  e 
in  altri  luoghi  di  quella  provincia. la  medicina  verso  la  me- 
tà di  questo  secolo.  Di  lui  ragiona  colla  consueta  sua  esat- 
tezza il  sig.  Liruci  (  Nozic  de' Letterati  del  Friuli  t,  i^ 
p,  369,  il  quale  rammenta  alcune  opere  mediche,  che  se 
ne  conservano  manoscritte  nella  pubblica  biblioteca  di  S. 
Daniello,  e  fra  le  altre  un  Consiglio  da  lui  scritto  in  Udine 
nel  1444  per  una  malattia  di  Alberto  duca  d' Austria.  L'elo- 
gio che  fa  r  Alidosi  di  Leonello  Vittori  [Dott.  hologn,  p. 
T  29),  dicendo  eh'  ei  tenne  per  lungo  tempo  il  primato  fra 
tutti  i  medici  in  Bologna  ,  non  ci  permette  di  passarlo  sor- 
to silenzio  .  Egli  lo  annovera  tra'  Bolognesi ,  e  con  ciò  ci  fa 

{a)  L'operetta  elei  sig.  tlott.  Frizzi,  al  presente  segretario  della  città  di  Ferra- 
ra ,  sulla  fiiìniglia  Ariostl ,  è  stata  poi  pubblicata  nella  raccolta  ferrarese  ili 
opuscoli,  ce.  (  t.   3,  p.  (io,  ce.  ). 

■é)  Come  r  Ari()<ri  ile'bagni  di  Monte  Zibio,  così  di  que' di  Trcscore  nel 
b(M;;;ur!;isco  scrisse  circa  rjuesti  tempi  madcsimi  Barcolommeo  Albatti  medico 
della  città  di  Bergamo,  la  cui  operetta  j)erò  non  fu  pubblicata  che  nel  i.'i'ij, 
e  a!tri!>uirii  per  en-ore  a  Guglielmo  Grattaroli.  Veggasi  intorno  a  ciò  la  vita  del 
Gì  attr.roli  scritta  dal  sig.  co.  cav.  Giainbatisia  Gallizioli,  e  stampata  in  liergn- 
mo  nel  i68S  (  p  70,  ec.  )  e  il  tomo  I  degli  Scrittori  di  Bergamo  del  p.  Bar- 
naba Vaoiiii  doineiiicano  [  p.  47,  ec.  ). 
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credere  eli'  ei  ne  avesse  avuta  la  cittadinanza  ,  ma  insieme  lo 
éi\ct  già  da  Faenza^  e  ce  ne  indica  in  tal  modo  la  vera 
patria.  Aggiunge  che  fin  dal  1473  eia  nel  collegio  di  medi- 
cina ,  e  che  fu  lettore  di  logica,  di  filosoiìa  e  di  medi- 
cina fino  al  152.0,  nel  qual  anno  mori,  e  fu  sepolto  in  s. 
Domenico.  Quindi  il  cav.  Marchesi,  appoggiato  all'autorità 
di  questo  scrittore,  che  peraltro  non  è  grandissima, dice  (  Mo- 
num.  Qdllide  Tog. p.  83  )  che  per  4Ó  anni  egli  spiegò  i  prin- 
cipi della  medicina  in  quella  università,  il  che  pure  si  ripete  dal 
eh.  p.  Giambenedetto  xMutarelli  abate  camaldolese  nella  re- 
cente sua  opera  degli  scrittori  taenrioi  [De  Lìtter.  favent, 
p.  183).  Alcune  opere  mediche  se  ne  hanno  alle  stampe,  che 
dal  medesimo  p.  abatp  Mittarelli  si  annoverano  ,  insieme 
con  alcune  altre  che  rimaste  son  manoscriite.  Lo  stesso  ono- 
re della  medesima  cittadinanza  ebbe  Baviera,  ossia  Baverio, 
di  Raghinardo  Bonetti  natio  d'  Imola,  registrato  perciò  tra' 
medici  bolognesi  dall'  Alidosl  [Dott.  bologn.  di  Teol.^  ec. 
p.  29  j .  In  due  lettere  del  Filelfo  del  1446  ,  una  scritta  a  lui 
stesso  (  /.  S,  ep.  7  )  ,  l'altra  a  Bornio  Sala  (  ih,  ep,  io  )  ,  egli 
è  detto  filosofo  e  medico  dottissimo,  e  di  lui  pure  si  paria 
in  due  lettere  del  card.  Jacopo  degli  Ammanati  {ep.  Ji8, 
119  ),  alla  cui  corte  avea  un  suo  figlio.  L'  Alidosi  ci  dà 
r  importante  notizia^  eh'  egli  era  uomo  lungo ^  mai^ro  e 
negro  ;  che  fu  vicerettore  degli  scolari  delle  arti  !  anno 
1419 ,  che  fu  professore  di  logica ,  di  filosofia  ,  di  medicina 
di  filosofia  morale  fino  al  1479^6  che  mori  l' anno  seguente 
e  fu  sepolto  in  s.  Domenico.  Ne  parla  anche  il  co.  Mazzuc- 
chelli  (  Scritt.  ital.  t.  1  ,par.  i  y  p.  5^9  ),  e  accenna  gli 
elogi  che  ne  han  fatto  alcuni  scrittori  contemporanei;  e  tra 
essi  Benedetto  Morandi,  che  scrivendo  di  lui  ancor  vivo  dice 
(  Oratio  de  Bonon.  Laudib.  p.  36  )  eh'  egli  è  di  tanto 
valore  nella  sua  arte,  che  sembra  non  uomo  ma  un  Dio  e 
alFerma  ch'egli  era  nato  in  Imola,  ma  che  avea  avuto  per 
suo  avolo  un  Bolognese.  Ne  abbiamo  alle  stampe  i  Consi- 
gli medicinali,  e  innoltre  il  suddetto  Morandi  aggluo-ne  di 
averne  vedute  più  opere  appartenenti  a  dialettica  ,  a  medici- 
na e  a  filosofia  {a), 

{a)  Pivi  copiose  notizie  del  inpilico  ■Rayiom,  che  fu  figlio  di  Ragliinardo  de' 
Bonetti  d'Imola,  ci  han  date  dopo  la  pubblicazione  di  questa  Storia  il  si», 
•ab.  Giovanni  Fainuzzi  [Scritt.  l'Ologn.  t.  i,  png.  393,  ec.  j  e  il  sig.  ab.  G20- 
J.ino  Marini  Digli  archiatri  pnntif.  t.  1,  p.  145,  ec.,-  t.  2.  p.  338,  ec), 
«J  hanno  fra  le  altre  «osfi  ©sscrvaco  oh' ci  fu  raedieo  del  papaS?;;»!»  V. 
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XVII.         XVII.  Ma  noi  coir  andare  in  traccia  di  que' professori  di 
Altri  me-  medicina ,  che  sopra  gli  alni  sono  esaltati  dap;li  scrittori  di 

.!.ci  ri-  1  •     •  .     ■.       ^ 

"oiuati.  questo  secolo,  siamo  entrari  in  un  Viistissirao  campo,  cui 
troppo  lungo  e  huicoso  sarebbe  il  correre  a  ricercare  parti- 
tamente.  Un  medico,  che  riuscisse  felicemente  nella  cura  di 
qualche  dillicile  malattia,  o  che  srampasse  un  tomo  in  fo- 
glio appartenente  a  medicina,  era  tosto  riconosciuto  come 
uom  singolare,  e  credevasi  di  fargli  ingiuria  col  non  ugua- 
gliarlo ad  Ippocrate  e  a  Galeno.  Lasciamo  dunque  stare  in 
disparte  tutti  questi  allora  si  accreditati  oracoli,  e  ci  basti 
l'accennare  di  passaggio  Ugolino  di  Montecatino  natio  del 
luogo  di  questo  nome  presso  il  Territorio  di  Pistoja,  professore 
prima  in  Perugia,  poscia  per  25  ann-i  in  Pisa,  e  altrove  sullt 
fine  dello  scorso  secolo,  e  nel  cominciare  del  XV  trasfe- 
ritosi poscia  Lucca,  di  cui  si  può  vedere  il  Fabbrucci  )  Ca- 
logerà  Race,  d'Opiisc.  ^.  29  ) ,  che  parla  ancora  dell'o- 
pera de  BalneiSj  che  ne  abbiama  alle  stampe  (A);  Mengo 
Bianchelli  medico  e  filosofo  faentino,  rammentato  dal  co. 
Mazzucchelli ,  che  ne  annovera  le  opere  (  Scrift.  ital.  t. 
2,  par.  1^  p.  1124  );  Antonio  Guainerio,  o  Guernerio , 
pavese,  che  fiori  verso  la  metà  del  secolo,  e  di  cui  parla  con 
molra  lode  Sintoriano  Champerio  i^De  Medie.  Script,  p, 
:^^  ),  che  ne  accenna  ancora  le  opere  stampate  ,  rammenta- 
nte più  distintamente  insieme  con  le  inedite  dal  Fabricio 
(  hihl.  rntd,  et  inf.  Latin,  t.  i  p.  ii6  ]  (e);  Albertino 
da  Cremona  professore  in  Ferrara  nel  1450  {Borsetti  t, 
2,  jp.  33  ),  indi  in  Bologna  verso  il  1455  {Alidosi  Dutt. 


(h)  Intorno  al  Montecatini  ,  e  a  un'  altra  sua  opera  inedita  sull'  Acque 
termali  della  Toscana  e  singolarmente  su  quelle  di  Montecatini,  si  può  rr- 
«icre  un  erudito  r:ii;ionaii]ento  del  eh.  sig.  can.  Angelo  Maria  Bandini  stampa- 
to  in   A  enc.-.ia   nel    i7"9. 

(f)  Delle  onere  di  Aufonio  Guainerio  ci  ha  data  una  dilìgente  analisi  il  sig. 
cav.  Brambilla  (  Star,  delle  Scoperte  fisico-med.  ec-  t.  i,  p.  ii5,  ec.  ),  e  po- 
scia di  esse  e  della  vita  del  loro  autore  più  copiosanienie  ha  trattato  il  sig. 
Vincenzo  Malacarne  (  Delle  Opere  de'  Med.  e  de'  Ceriis.  ec  t.  i,  p.  42,  ec.  ), 
il  qual  lo  crede  natio,  o  «Imeno  oriundo  da  Cliieri .  E  oh' ei  no  fosse  oriun- 
do, non  ho  fondamento  a  negarlo;  ma  cerio  egli  era  nato  in  città  soggetta 
al  dura  di  Milano;  perciocché  nella  dedica  del  suo  trattalo  della  l'csto  (  di 
cui  ahbiam  paiiato  nelle  note  al  tomo  precedente,  mostrando  che  il  Guainerio 
«e  e  i'auloie  )  a!  duca,  ei  si  dice  fedelissimo  di  lui  suddito  t  me  l'jus  suhdi- 
tvm  fideli'isimum  .Inttiiiiiim  di  (ruairìt'riìf;  ed  egli  slesso  iti  alcune  letter* 
dedicatorie  si  dice  Papiciìsis  .  Alle  edÌ7Ìoui  di  alcune  ojiere  del  Guainerio  ^^ai 
detti  autori  indicate  doveva  aggiugnersi  una  che  ne  coniiena  parecchie,  f,itta 
n»l  J474  «eu^a  data  di  luogo,  ma  sembra  che  debba  assegnarsi   a  Pana. 
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forfit.  p,  <)  '),^  poscia  in  Pisa,  di  cui  parici  più  esattamen- 
te di  tutti  il  Fa'obrucci  (  Calo^erà  t.  27,  p-  14,  ec.  ),  cor- 
reggendo alcuni  errori  dell'Arisi,  e  annoverando  le  opere 
mediche  da  esso  lasciateci  ;  Sebastiano  deil'  Aquila  ,  intorno 
al  quale  si  può  vedere  il  diligente  articolo  del  co.  Mazzuc- 
chelli  (  Scritt.  ital.  t.  i,   pa) .  2,  p.  <^à-^  ),  a   cui    però 
deesi   aggiugnere  ch'ei   fu  ancora  professore  in  Pavia,  co- 
me raccogliesi  da  una 'delle  opere  da  lui  pubblicate,  accen- 
nata dallo  stesso  co.  Mazzucchelli  al  n.  IV.  e  riierita  ancor 
dal  Fabricio  (  l.  e.  l.  6.  /?.i54  );  Sante   Arduino  pesarese 
'   medico  in  Venezia  verso  il  1430,  di  cui  pure  ragiona  il  co. 
Mazzucchelli  (  /.  e.  p.  987  ),  accennandone  ancor  le  one- 
re ,  e  del  quale   innoltre  fa  un  breve  elogio  il  sopraddetta 
Champerio  (  /.  e.  );  Antonio  Gazio  padovano  lodato  da 
questo  mcdcsiiTio  autore  (  ih.  p.  35  ),  e  dopo  lui  dal  Papa- 
dopoli  (  Hht.  Qfìnn.  pat.  f.    2,  /?.    iqi,   gc  )  ^  Antoiìio 
Benivieni  horentino  e  autore  d'  un'opera  De  ahditis  non.' 
nullis  ac  mirandis   morhoruin  et  sanalioniim  ca'isis 
(  V.  Mazzacch.l.  e.  t.  2,  par.  2,  p.  856,  ec.  );  Antonio 
Cittadini  da  Faenza  detto  comunemente  Antonio  da  Faen- 
za, che  tradusse  in  versi  gli  Aforismi  d'I;jpocrr>te,  e  di  cui 
già  abbiara  parlato  nel  capo  precedente.  Ai  quali  potremmo 
aggiungere  non  pochi  altri,  se  volessimo  fare  una  lunga  se- 
rie di  medici  valorosi,  o  almeno  creduti  tali.  Ma  noi  paghi 
di  aver  dato  questo  qualchessiasi  saggio  della  copia  che  allor 
ne  ebbe  l'Italia,  passiamo  a  ragionare  alquanto  più  stesa- 
mente di  due,  che  per  le  loro  fatichete  pe' frutti  che  ci  han- 
no lasciato  del  loro  mgegno,  meritano  di  non  esser  cogli  al- 
tri confusamente  annoverati,  cioè  di  Alessandro  Achillini, 
e  di  Niccolò  Leoniceno. 

XVilì.  L' Achillini  potrebbe  forse  a  ragione  esigere  di  xviir. 
essere  rammentato  insiem  co' filosofi,  perciocché  più  assai  ^'ot'z'» 
dì  filosofia  egli  ha  scritto  che  di  medicina.  Ma  ei  sarà  pago    mm  ir» 
che  noi  dimentichiamo  le  sue  opere  filosofiche,  nelle  quali  Achiin- 
non  troviam  cosa  che  ora  ci  possa  essere  di  qualche  vantai-  '*'" 
gio,  e  che  ne  ricordiam  con  lode   le   mediche,  nelle  quali 
ci  ha  egli  lasciata  qualche  pregevole  discoperta.  Il  e.  Maz- 
zucchelli ci  ha  dato  intorno  a  questo  scritto/^  un  esatto  ar- 
ticolo (  Scritt.  i/al.  f.  1.  p.  lOf,  ec.  ),  da  cui  io  sceglie- 
rò accennando  in,  breve  ciò  di  ch'egli  reca  opportuni  ar^'o- 
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menti ,  e  aggiungerò  solo  qualche  cosa  di  lui  non  toccata.  A- 
lessandro  figliuol  di  Claudio  Acliiliini  nato  in  Bologiia  a' 
29  di  ottobre  nel  14.63  fece  dappritna  i  suoi  studj  tra  le  mu- 
ra della  sua  patria,  poscia,  se  crediamo  al  Gaurico  (  Tract, 
Astrolog.  p.  58  vers.)  passò  a  Parigi,  e  ivi  li  contmuò  per 
tre  anni.  Piesa  la  laurea,  non  sappiam  dove  ,  cominciò  in 
età  di  soli  22.  anni,  cioè  l'anno  1485  a  leggere  hlosoHa  e 
poi  medicina  in  Bologna,  e  prosegui  in  questo  impiego  per 
oltre  a  vent' anni ,  finché  l'anno  1506  fu  chiamato  all'uni- 
versità di  Padova.  Così  il  co.  Mazzucchelli  seguendo  l' Ali- 
dosi ,  E  quanto  al  recarsi  ch'ei  fece  a  Padova  nel  1056,  in 
ciò  essi  concordano  cogli  storici  di  quella  università,  e  col 
Facciolati  singolarmente,  che  aggiugne  (  Fasti  Gyiiiìi.pat, 
pars  1^  P'  111)  ancor  lo  stipendio  di  250  ducati,  che  gli 
fu  assegnato.  Ma  questi  aggiugne  che  ventldue  anni  innan- 
zi cioè  fin  dal  1484,  egli  era  stato  ivi  professore  straordi- 
nario di  filosofia;  anzi  altrove  afTerma  (  ih.  p.  108  )  che 
ivi  era  tuttora  l'an.  1488.  quando  fu  colà  condotto  Pietro 
Pomponazzi  ,  perchè  gli  fosse  antagonista  .  Io  non  ho 
lumi  bastevoli  per  decidere  se  maggior  fede  si  debba  agli 
scrittori  padovani  ,  ovvero  a'  bolognesi  («)  .  Ciò  in  che 
tutti  si  accordano ,  si  è  che  1'  Achillini  chiamato  a  Pa- 
dova nel  1506,  due  anni  soli  vi  si  trattenne,  e  il  Faccio- 
lati cita  il  decreto  fatto  nell'ottobre  del  1508,  con  cui  si 
comanda  che.  dovendo  egli  partire,  gli  si  paghi  ciò,  onde 
egli  era  ancor  creditore.  E  dunque  falso  ch'ei  partisse  da  Pa- 
dova, come  narra  il  Giovio  (  Elog.p.  36  ),  per  lo  scioglimen- 
to di  quella  università  accaduto  l'an.  1509,  e  più  probabile 
è  il  racconto  dell' Alidosi  [  Dott.  hologn.  di  TeoL,  ec. 
».  7  )  ch'ei  fosse  a  ciò  costretto  dal  comando  e  dalle  mi- 
nacce di  chi  comandava  in  Bologna  .  In  amendue  i  sog- 
giorni ch'ei  fece  in  Padova,  ebbe,  come  si  è  accennato, 
per  suo  emulo  il  celebre  Pomponazzi  di  cui  direm  tra'filo- 

(a)  Le  notizie  cTie  dell' Acliillini  ci  ha  date  il  eli.  sig.  co.  F.intuzzi  (  Scritt. 
hologn.  t.  I,  p.  5o,  ec.  )  sombrano  assiriiiarri  ch'ei  sempre  s  >ggiornasse  in 
Bologna  linoni  ibo6,  e  che  allora  solamente  ei  si  tra^ifcrisse  a  Va  (ii>v;i ,  forse 
all'occasione  della  caduta  de' Ponrivogli .  k\  catalogo  ch'egli  ci  ha  dato  dell'o- 
pere dell'AchilHiii  por.viene  .Tggiugncre  che  per  mezzo  di  lui  furono  pubblicati 
i  Comenti  del  celcbie  Egidio  rom.ino  sopra  la  rettorica  d'  Aristotele,  stampati 
in  Venezia  nel  i  5  i  5,  a' quali  si  premette  una  lettera  dell' Achillini  ;  e  questa 
edizione,  rlie  sembra  indicarcelo  ancor  vivo  in  quell'anno,  potrebbe  farci  na- 
scer qiKilclip  sosjietto  che  non  fossero  abbastanza  sicuri  i  menumenti,  eh»  no 
fìssan  la  morte  ali  an.  i5ia. 
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sofi  del  secolo  susseguente;  anzi,  secondo  il  Giovio,  non 
solo  l'ebbe  emulo,  ma  ancor  nemico  ,  perciocché  il  Pom- 
ponazzi  ne  sviava  i  discepoli  e  ne  disertava  la  scuola.  Era 
rAchillini  uom  semplice  e  senza  fasto  ;  anzi  ,  benché 
stimato  pel  sapere,  destava  nondimeno  le  risa  fra  gli  scola- 
ri, singolarmente  allor  quando  ponevasi  a  passeggiare  on- 
deggiando qua  e  là  con  una  toga  lacera  indosso,  con  mani- 
che strette  e  senza  strascico  di  sorta  alcuna.  Egli  inoltre  col 
suo  grossolano  parlare  dava  occasione  di  esser  creduto  o  scioc- 
co, o  distratto.  Ma  quando  il  suo  avversario  veniva  con  lui  a 
pubblica  disputa  e  cercava  di  eccitargli  contro  le  risa  degli  u- 
ditori ,  colla  forza  del  suo  sapere  di  gran  lunga  Io  superava. 
Tutto  ciò  dal  Giovio.  Tornato  a  Bologna,  ripigliò  ivi  la 
cattedra  filosofica,  e  la  continuò  fino  al  1511,  nel  qual  an- 
no, secondo  i' Alidosi  e  il  Gaurico,  egli  finì  di  vivere  a' z 
agosto  ;  e  il  primo  di  essi  aggiugne  gli  onori  che  dopo 
morte  gli  furon  fatti,  e  recita  alcuni  epigrammi,  onde  ne 
fu  onorato  il  sepolcro  e  la  memoria  .  Gli  scrittori  padova- 
ni, e  anche  il  Facciolati ,  senza  recarne  alcun  fondamento 
il  fanno  vivere  sino  al  i  525.  Ma  i  bolognesi  in  ciò  sono  assai 
più  degni  di  fede.  Pare  che  nel  detto  an.  1511  ei  dovesse 
interrompere  la  sua  lettura  per  l'assedio  che  ne' primi  mesi 
di  esso  sostenne  Bologna  dall'armi  spagnuole  .  Dettava  egli 
allora  i  suoi  conienti  sopra  la  Fisica  d'Aristotele,  ed  avea 
apoena  cominciato  il  libro  secondo,  quando  dovette  cessa- 
re. Aggiunse  perciò  questa  nota  che  ancor  si  legge  nell'ex 
dizione  del  1551:,,  Hucusque  nos  sunt  prosecuti  audientes. 
„  Quod  si  amplius  durassent,  noster  làbor  longior  fuisset, 
,,  et  haec  postea  recognoscent,  quae  fragmenta  esse  voluis- 
„  sem;  sed  fractionum  fragmenta  sunt;  quoniam  ei  com- 
,,  minutiva  fractio  supervenit ,  Hispanis  Bononiam  armia 
,^  impetentibus,  et  moenia  machinis  dejlcientibus .  Gratiae  » 
„  igitur  Altissimo  referantur  eam  custodienti.  ,, 

XIX.  Gli  elogi  poc'anzi  accennati,  ne' quali  egli  è  para-  '^x 
gonato  ad  Aristotele,  ci  fan  conoscere  in  quanta  stima  egli  re.*  '^ 
Fosse  ;  e  ne  è  pruova  ancora  il  proverbio  che  dice  1'  Alidosi 
usato  in  Bologna  a  spiegare  un  forte  invincibil  disputatore: 
aut  Dìahol.us  aut  rnagnus  AchiUinus .  Egli  era  gran 
seguace  d' Avverroe,  come  si  afferma  dal  Giovio,  e  come 
le  stesse  di  lui  opere  ci  dimostrano .  E  falso  però  ciò  che 
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flal  co,  Mazzucchclli  si  osserva  eh' ei  fosse  uno  de' primi  a 
seguir  le  dottrine  di  quel  filosol'o  arabo;  perciocché  abbia- 
mo veduto  quanto  esse  Fossero  coiios^iure  ed  abbracciate  la 
Italia  fin  dal  secolo  XIV.  Molte  son  le  opere,  che  ne  abbia- 
mo alle  stampe,  delle  quaU  si  può  vedere- il  catalogo  presso 
il  co.  Mazzucchelli.  Esse  appartengono   in   gran  parte  a  fi- 
sica generale  e  a  dialettica,  e  vi  ha  ancora  un  trattato  dell» 
Chiromanzia  e  della  Fisonomia.  Ma  più  d'ogni  cosa  è  pre- 
gevole il  trattato  d'  Anatomia  stampato  in  Bologna  nel  1 5  20, 
e  poscia  l'anno  seguente  in  Venezia,  e  eh' è  probabilmente 
lo  stesso  stampato  dipoi  altre  volte  col  titolo  di  note  sull'A- 
natomia del  Mondino .  Io  confesso  che  mi  è  nato  qualche 
sospetto  che  l'autore  dell'Anatomia  sia   diverso  d^l  nostro 
Achillini:  e  due  ragioni  me  ne  facean  dubitare.  La  prima 
il  vederlo  bensì  lodato  come  seguace  d'  Aristotele  e  d'Avcr- 
roe,  ma  non  mai  come  anatomico;  la  seconda  il  vedere 
ch'essendo  stato  questo  trattato  dato  alla  luce  nel  15  io  e  nel 
1521,  come  si  è  detto,  pur  nondimeno  non  è  stato  inserito 
nella  raccoha   di  tutte  le  opere  dell' Achillini  stampate  più 
volte   posteriormente   in    Venezia,  cioè   negli   anni    154'), 
1551,  1568.  Nondimeno  il  comun  consenso  degli  scrittori 
neir  attribuirlo  all' Achillini ,  e   il  dedicare   che  Gianfiloteo 
Achiliyii  tece  questo  trattato  di  suo  fratello  a  Panfilo  del 
Monte  medico  bolognese  nel  detto  an.  1510,  non  mi  per- 
mette l'allontanarmi  dall'altrui  opinione.  Or  in  quest'opera 
l' Achillini  ha  fatto  prima  di  ogni  altro  moire  belle  scoper- 
te intorno   all' orecchio,   al    cervello,   agl'intestini  ed   altre 
parti.  M.  Portai  le  va  annoverando  distintamente  (  tìist.  de 
V  Anat .  t.  i,  p-  2.70,  ec.  )  ,  e  conchiude  che  ei  si  mostra 
nell'anatomia  piti  versato  che  molti  di  quegli  ancor  più  fa- 
mosi, che  gli  vennero  appresso.  Fra  le  altre  cose  è  stato  egli 
il  primo  a  nominare  i  due  ossicelli  dell'orecchio,  detti  in- 
cudine e  martello  ,  de' quali  però  non  dice  di  essere  egli  sta- 
to il  primo  discopritore.  Intorno  a  ciò  è  degnissimo  d'esser 
letto  ciò  che  il  eh.  dott.  Morgagni  osserva  in  una  delle  sue 
Epistole  anatomiche  (  Epist.  anat.  6,  71.  1.  ec.  ),  ove  an- 
cora conferma    la   nostra   opinione   intorno  all'epoca  della 
morte  dell' Achilhni .  Questi  fu  ancor  poeta  italiano,  ben- 
ché non  molto  felice;   e  alcune  rime  se  ne   accennan  dal 
Quadrio  (  Star,  della  Poes.  t.  2,  jj,  674.  )  . 
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XX.  Ancor  più  cclsbre  è  il  nome  di  Niccolò  Leoniceno.  X3C. 
Di  lui  dopo  più  altri  scrittori,  ha  trattato  a  luno;o  il  p.  An-  ^."11^'° 
giolirabricHo  da  S.  Maria  carmelitano  scalzo  {  lìihi.  de'Al  lo  Leoni- 
Scritt,  vicent.t.  1, p.  iX8  ),  il  quale  impiega  pai  di  quat-  "''*• 
tro  pagine  a  provare  che  Niccolò  non  fu  già  detto  Leoni- 
ceno,  perchè  fosse  natio  del  Castel  di' Lonigo ,  ma  perchè 
era  della  nobil  famiglia  di  tal  cognome  da  Vicenza.  Intorno 
a  che  io  son  ben  lungi  dal  voler  con  lui  contrastare.  Ei  nac- 
que nel  1418.  Antonio  Musa  Brasavola,  stato  già  discepolo 
di  Niccolo,  di  cui  scrisse  la  vita ,  racconta  che  in  Vicenza 
ebbe  a  suo  maestro  Ognibene  da  Lonigo,  di  cui  diremo  tra' 
gramatici  di  questo  secolo,  e  aggiugne  che  in  età  di  18  an- 
ni ei  sapeva  a  memoria  alcuni  poeti  greci  e  latini,  e  innol- 
tre  Demostene,  Cicerone,  Seneca,  e  se  ciò  non  basta,  an- 
cor qualche  filosofo.  Nel  che  però  possiam  credere  con  fon- 
damento che  r  amore  pel  suo  maestro  ne  abbia  fattto  esage- 
rare alquanto  allo  scolaro  le  lodi .  Trasferitosi  poscia  a  Pa- 
dova, e  fatti  ivi  gli  stud)  di  filosofia  e  di  medicina ,  prese  in 
essi  la  laurea,  dopo  la  quale,  se  crediamo  al  Brasavola,  an- 
dossene  in  Inghilterra,  e  trattenutosi  qualche  tempo,  fece 
ritorno  a  Padova.  Il  Papadonoli  afferma  (  Bist.  Gynm, 
fat.  voi.  I,  p.  297  )  che  Niccolò  fu  ivi  professore,  e  ne 
reca  in  pruova  una  lettera  di  Battista  Egnazio  a  lui  scritta, 
in  cui  raccomandagli  Giovanni  Planeno.  Il  p.  degli  Ago- 
stini (  Vita  ài  B.  Egnaz.  Calogerà  Race.  t.  33,*/?.  15  i  ) 
ha  rilevato  l'equivoco  del  Papadopoli ,  il  quale  ha  preso 
Niccolò  Leonico  Tommasi  per  Niccolò  Leoniceno,  e  ba- 
tta il  riflettere  che  questa  lettera  è  scritta  nel  i^  30,  quando 
il  Leoniceno  già  da  sei  anni  era  morto.  Nondimeno  il  p. 
Angiolgabriello  si  sterza  di  difendere  il  Papadopoli  almen 
quanto  alla  cattedra  padovana  da  lui  assegnata  al  Leonice- 
no, e  avverte  ch'esali  non  solo  lo  afferma  fondato  su  quella 
lettera,  ma  ancora  su'monumenti  di  quella  università,  ne'qua- 
lidice  che  si  vede  il  nome  di  Niccolò  dal  1462  fino  al  1464.  E 
veramente  a  me  ancora  sembra  probabile  che  cosi  fosse;  poi- 
ché essendo  certo  che  il  Leoniceno  non  passò  a  Ferrara  cho 
nel  1464  mentre  egli  avea  già  36  anni  di  età,  non  par  pos- 
sibile che  finallora  non  avesse  ei  sostenuta  alcun' altra  catte- 
dra, se  non  vogliam  aire  che  fino  a  quell'anno  ei  si  fermas- 
se in  Inghilterra,  o  che  tornatone ,  esercitasse  bensì,  ma  non 
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insegnasse  la  medicina  .  Qualche  dubbio  però  ne  muove  il 
parlare  del  Facciolati  (  Hist.  Gymn.  puf.  pars.  2,  p, 
105  ),  il  quale,  accennando  i  monumenti  veduti  dal  Papa- 
dopoli ,  dice  :  jides  sit  penes  ipsurn ,  e  ci  mostra  con  ciò 
che  ne' monumenti  da  se  veduti  ei  non  ne  ha  trovata  men- 
zione. Checchessia  di  ciò,  1' an.  1^64.  si  trasferì  a  Ferrara: 
epoca  comprovata  dall' iscrizion  sepolcrale  in  cui  si  dice  eh' 
ei  mori  l'an.  152.4  dopo  avere  per  60  anni  vissuto  in  quel- 
la città.  Quindi  è  falso  ch'ei  fosse  colà  chiamato  dal  duca 
Ercole  I^  come  si  afferma  dal  p.  Angiolgabriello;  percioc- 
ché questi  non  giunse  al  ducato  che  l'an.  1471.  ivi  egli  si 
stette  tenendo  scuola  prinia  di  matematica,  poscia  di  filoso- 
fia morale  almeno  fino  al  15  io,  e  continuò  ivi  a  vivere, 
come  si  è  detto,  fino  al  1514  in  cui  in  età  di  ^6  anni  fiiii 
di  vivere  \  e  si  può  vedere  presso  il  B<.)rser(i  (  His/or.  Gj' 
mn.  ferr.  l.  2,  p.  6z  )  e  più  altri  scrittori  l'onorevole  iscri- 
zione, che  ne  fu  posta  al  sepolcro.  L' Alidosi  nondim-eno 
sostiene  (  Doff.  fore.st.  p.  S7  )  à\t  l'an.  1508  egli  era  in 
Bologna  professore  di  medicina  alla  sera,  e  di  filosofia  in 
lingua  greca  ne'di  [estivi.  Ma  se  non  vogliam  rigettare  del 
tutto  il  racconto  dell'  Alidosi  ,  conviene  alinea  cotesstUC 
che  ciò  non  fosse  che  per  brevissimo  tempo. 
XXI.  XXI.  L'amicizia  che  il  Leoniceno  contrasse  co' più  dot* 
Suo  sape-  j  nomini  dei  suo  tempo,  e  gli  elogi  con  cui  essi  ne  parla- 
•pere,  no ,  possou  aimostrarci  abbastanza  eh  egli  era  veramente 
uno  de'più  valorosi  coltivatori  della  seria  non  meno  che 
della  piacevole  letteratura .  Ei  possedeva  primieramente  al 
par  d'ogni  altro  la  lingua  greca,  e  perciò  Tan.  1522,  come 
narra  il  Borsetti,  citandone  in  pruova  i  registri  pubblici 
(/,  e.  t.  ijp.  152^),  gli  ti-i  d^ro  t^a  Antonio  Costaboli  giudi- 
ce dei  savj  in  Ferrara  l'incarico  di  recar  dal  greco  in  latino 
le  opere  di  Galeno,  assegnandoli  a  tal  fine  4.00  lire  annue 
di  stipendio.  Ma  egli  egli  era  allora  decrepito,  né  potè  con- 
durre a  fine  la  troppo  ditficile  impresa.  Abbiamo  però  al- 
cune opere  di  Galeno  da  lui  tradotte  prima  ancora  dell'or- 
dine or  mentovato,  che  si  annoverano  dopo  altri  dal  p.  An- 
giolp^abriello .  Anche  in  lingua  italiana  tradusse  egli  alcuni 
de'  greci  autori,  come  la  Storia  di  Dione  Cassio,  e  i  Dia- 
loghi di  Luciano,  che  si  hanno  alle  stampe,  e  la  storia  del- 
la (jyerra  gotica  di  Procopio,  che  conservasi  manoscritta 
hkii.di'  yolgarizz,  t.  i, p.  ^1^,  316,  t.  ^, p.  297;  t. 
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4,  var.   1,  ;^.  471,  5^9,  740  ) .  Ne  minor  fu  lo  studio  con 
cui  venne  da  lui  coltivata   la  lingua  latina.  Ei   fu  il  primo 
tra' medici  e  tra' filosofi  ,  che  si  allontanasse  dalla  barbarie 
scolastica,  e  ardisse  di  spiegare  con  eleganza  ciò  che  prima 
vedeasi  involto  tra  profondissime  tenebre.  Allo  studio  delle 
lingue  congiunse  quel,  delle  scienze;  e  in  questo,  lungi  dal 
seguir  ciecamente  le  orme  degli  antichi  scrittori,  fu  un  de' 
primi  che  non  temessero  di  chiamarli  all'esame,  e  di  con- 
dannarli,   ove  paresse  loro  che  avessero  errato.  Frutto  di 
questo  suo  coraggio  fu  l'opera  che  pubblicò  colle  stampe 
nel    149 1  ,    e    che   altre    volte  fu    poi  riprodotta,  in  cui 
prese  a  combattere  molte  opinioni  di  Plinio  e  d'ahri  medi- 
ci antichi  intorno  la  medicina,  e  intorno  a' semplici  singo- 
larmente, col  titolo;  Plinìl  et  alioruni  plurium  Aucto- 
rurn,  qui  de  simpìicihiis  Medicaminihas  scrìpserunt , 
errore»  notati*  ec.  Questa  opera  fu  origine  di  lunghe  con- 
tei^e  al  Leoniceno.  Ermolao  Barbaro,  di  cui  altrove  diremo, 
stava   allora  scrivendo   le   sue  Castigazioni   pliniane ,    che 
stampò  quasi  al  medesimo  tempo,  ed  essendo  in  alcune  co- 
se di  parer  diverso,  il  Leoniceno  prese   a   difendersi  ;  ma 
mentre  si  difendea  ,  sopraggiunse  la  morte  del  Barbaro,  eh* 
ei  perciò  pianse  ,    facendo  di   lui    grandi  elogi  al  fin  della 
lettera  stessa  che  scritta  avea  per  difendersi  j  come  continuò 
a  fare  nel  secondo  trattato  sullo  stesso  argomento  da  lui  poi 
pubblicato,  in  cui  però  mostra  sempre  grande  rispetto  pel 
suo  defunto  avversario.  Pandolfo  Collenuccio  ancora  scris- 
se contro  di  Niccolò,  il  quale  non  trovo  che  gli  rispondes- 
se. Ma  per  lui  gli  rispose  Virunio  Pontico  con  una  forte 
Invettiva  che  si  ha  alle  stampe.  Finalmente  egli  ebbe  in  ciò 
a  suo  avversario  il  Poliziano,  ma  la  contesa  lor  fu  degna  di 
amici  .  Avegli  già  quegli  mandati  in  dono  i  suoi  Miscellanei, 
e  il  Leoniceno  rendendogli  grazie  di  si  cortese  dono,   erasi 
con  lui  rallegrato  di  opera  cotanto  erudita   (  Polii.  Epist, 
L  2,  rp.  3  )  Nella  qual  lettera   è  degno  di  riflessione  che 
Niccolò  mostra  gran  desiderio  e  speranza  di  passare  a  soggior- 
nare in  Firenze:  Si  faciiltas  dareiur ,i?uhiscam  vivere y 
vobiscuni  emori  vellem  ....  sed  erit  (  ut  spero  )  ut  re- 
ìiquumjam  ingrcnescentis  aetatis  meae  vohiscmn  tra- 
cìucam ;  e  insieme  accenna  di  essere  stato  altra  volta  in  Fi- 
renze: Magnifico  FeLro  tuo ,  in  cujus  ohm puerì,  dum 
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Florentia  essem  ,  ine  gratiani  insinuasti me  più- 

rimum  commendabis.  Il  viaggio  del  Leoniccno  a  Firenze 
qui  mentovato  dovette  essere  quel  medesimo  di  cui  parla 
Giovanni  Pico  in  una  lettera  a  lui  scritta  dalla  Mirandola 
nel  luglio  del  1481  (  Op.  p.  363  ed.  Basii.  1572  ),  nella 
quale  si  duole  che  avendoli  inviata  un'altra  lettera  a  Firenze  » 
il  corriere  P  avesse  trovato  di  già  partito ,  e  gli  manda  questa  a 
Bologna,  ove  sa  lui  essere  allora  ,  e  lo  invita  insieme  a  ve- 
nirsene per  alcuni  giorni  alla  Mirandola  .  Avendo  poi  il  Leo- 
niceno  mandato  al  Poliziano  il  suo  libro  sugli  errori  di  Pli- 
nio e  degli  altri  medici,  questi  gli  scrisse  lodando  al  sommo 
lo  scoprir  eh' ei  faceva  i  falli  d'Avicenna  e  degli  altri  me- 
dici più  recenti  ;  ma  quanto  a  Plinio  ei  dichiarossi  sin- 
ceramente di  diverso  parere,  e  fra  gli  altri  il  difese  in  un 
passo  da  Niccolò  criticato  (  l.  e.  ep.  6  ).  Questi  con  altia 
lettera  bella  ugualmente  e  rispettosa  rispose  al  Poliziano, 
e  dopo  avere  esaltato  con  somme  lodi  lui  non  meno  che 
Lorenzo  de' Medici,  entrato  nella  causa  recò  nuovi  argo- 
menti a  provare  l'error  di  Plinio  (  ib.  ep.  7  )  ;  né  tra  essi 
andò  più  oltre  cotal  contesa.  A  me  non  appartiene  il  deci- 
dere se  il  Leoniceno  sia  sempre  stato  felice  nel  rilevare  gli 
errori  di  Plmio.  Questi  certamente  non  n'è  esente;  ma  quan- 
do il  Leoniceno  scriveva,  la  storia  naturale  non  era  ancora 
si  nota,  che  si  potesse  in  essa  camminare  sicuramente  sen- 
za pericol  d'inciampo.  Anche  questa  gloria  però  decsi  a 
questo  medico  valoroso,  cioè  ch'egli  fu  un  de'  primi  a  dar- 
le qualche  principio  di  nuova  luce,  e  ne  fan  fede,  non  dirò 
già  1'  opera  De  herbis  et  fructibus ^  anintalibus ,  mctal- 
lis ,  te.  che  dal  p.  Angiolgabriello  si  descrive  come  opera 
diversa  da  quella  degli  errori  di  Plinio,  ma  che  realmente  è 
la  stessa,  ma  bensì  quella  De  Cassia  fìstulay  de  Manna ^ 
te.  in  cui  esamina  alcuni  passi  di  Dioscoride,  e  quella  De 
Hipsade  et  pluribus  aliis  serpeniibus ,  e  finalment© 
quella  De  tiro  seu  vipera,  che  si  hanno  alle  stampe.  Lo 
studio  della  storia  naturale  dovette  giovargli  non  poco  per 
quello  della  medicina;  e  in  questo  ancora  abbiamo  alcuni 
opuscoli  del  Leoniceno,  fra' quali  è  da  osservarsi  quello  De 
Morbo  Gallico.  Fu  egli  forse  il  primo  che  scrivesse  intor- 
no a  un  tal  male,  il  quale  solo  Pan.  1494  cominciò  ad  esser 
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conosciuto  in  Europa  (a).  Il  libro  del  Leoniccno  fu  stam- 
pato da  Aldo  nel  I4.97,  e  avendo  taluno  inpugnata  l'opinio- 
ne di  Niccolò,  Antonio  Scanaroli  modenese  stampò  l'anno 
seguente  in  Jiologna  una  ditcsa  di  essa,  come  osserva  l'Or- 
landi (  Orig.   delia  Stampa  p.  404.  ) .  E   io  non  so  co- 
me,  leggendosi   cbiarissimanTente  in  questo  autore,  che  il 
libro  dello  Scanaroii  iu  stampato  nel  1490,  il  p.  Angiolga- 
briello  abbia  ivi  letto  Fan.  1494,  e  abbia  perciò  aflermato 
che  un'altra  edizione  del  hbro  di  Niccolò  dovea  essersi  fat- 
ta prima  di  quella  di  Aldo.  Ne  qui    è  da  tacere  che   altri 
Italiani   a   questo  tempo    scrissero    di    quel   male  ,    come 
Corradino  Gilino,  Barrolommeo  da  Montagnana  il  giovane, 
e  xAntonio  Benivieni,  e  Alessandro  Benedetti  già  da  noi  men- 
tovati ,  ed -altri,  intornò  a' quali  si  può  vedere  l'  Asfruc  (  De 
Morbls  vener.  l.  i^c.  5  ).  Finalmente  oltre  qualche  altra 
opera  filosofica,  e  qualche  apologia  delle  sue  opinioni,  del- 
le quali  ci  dà  il  catalogo  il  detto  p.  Angiolgnbriello ,  egli  ci 
lasciò  ancora  saggi  del  suo  valore   nel  poetare;  perciocché 
fra  le  altre  sue  doti  egli  era  ancor  felicissimo  nel  verseggia- 
re all'improvviso,   come  racconta    Giglio  Gregorio  Giral- 
di  di  avere  da  lui  medesimo  udito  (  De  Poetis  nostri  femp, 
dial,  1  ),  Una  elegia  scritta  con    ovidiana  facilità  ne   ha 
pubblicata  il  Borsetti  (  Hisl.  Gymn.  Ferr.  f.  1^  p.  6^  ), 
n-iandata  a  Daniello  Fino  cancelliere  dell'  università  di  Fer- 
rara,  in  cui  scherzevolmente  lo  prega  a  inviargli  il  danaro, 
onde  pagare  la  pigion  della  casa;  e  qualche  altro  componi- 
mento inedito  ne  ha  questa  bibhoteca  estense  fatto  in  mor- 
te del  celebre  Lodovico  Casella  referendario  di  Ferrara  da 

(«)  Ella  è  stata  fino  a' nostri  giorni  opinione  comune,  che  il  morbo  gal- 
lico non  prima  bell'epoca  da  me  indicata  fosse  conosciuto  in  Europa.  Al- 
cuni più  recenti  scrittori  han  cominciato  a  combatterla,  come  si  può  rede- 
le  nell'opera  su  quella  malattia,  del  celebre  Astruc,  il  qaal  per  altro  sostie- 
ne l'antica  senten/.a.  A  me  par  nondimeno  che,  oltre  alcuni  de' documenti 
recati  da  quelli  che  la  combattono,  sieno  una  troppo  evidente  pruova  a  mo- 
strare che  ])iù  secoli  prima  era  quella  malattia  conosciuta,  due  j.assi  dell'ope- 
ra di  chirnigia  di  Gunlielmo  da  Saliceto  prodotti  dal  eh.  sig.  Vincenzo  Ma- 
lacarne (  i)f//e  Opere  de'  Med.  e  de' Cerus.  t.  i,  p.  i8  ),  o  da  lui  attribtii- 
ti  a  m.  Giovanni  da  Catbondala  ,  come  altrove  si  è  detto,  in  cui  descriva 
chiaramente  la  mal.Tttia  me  lesima,  e  la  cagione  ond'essa  deriva.  Avverte  l'edi- 
tore che  questo  autor  non  prescrive  a  quel  male  i  rimed]  mercuriali;  ma  che 
li  prescrive  nondimeno  per  altre  malattie.  Convien  dunque  dire  che  più  ra- 
ro fosse  in  addietro  quel  morbo,  e  che  lo  straordinario  infierire  rha  fece  nel 
1494  e  negli  anni  seguenti  de«se  eccasione  di  eiederl*  malattia  nuova  e tioii 
mai  conosciuta . 
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noi  mentovato  altrove  con  lode.  11  p.  Angiolgabriello  attri- 
buisce a  lui  pure  i  tre  libri  di  varia  storia ,  i  quali  veramen- 
te son  opera  di  Niccolò  Leonico  Tomeo,  o  Tommasi. 
Presso  lo  stesso  scrittore  si  posson  leggere  molti  elogi  fatti 
al  Leonicèno ,  e  fra  gli  altri  un  breve  di  Leon  X  pieno  di 
stima  e  di  espressioni  onorevoli  a  lui  diretto,  da  cui  ancor 
si  raccoglie  che  Niccolò  era  stato  maestro  di  Pietro  Bembo. 
Lorenzo  de' Medici  innoltre,  che  dal  p.  Angiolgabriello  è 
detto  con  grave  anacronismo  gran  duca  di  Toscana,  avea 
in  grandissima  stima  il  Leonicèno,  come  dalle  poc'anzi  ci- 
tate lettere  del  Poliziano  raccogliesi  chiaramente.  Il  Giovio 
per  ultimo  nel  formarne  l'elogio,  dopo  aver  detto  (  Elog. 
j?.  43  pers.  )  che  niuno  tra'  professori  di  medicina  spiegò 
pii\  chiaramente  i  dogmi  di  quella  scienza,  niuno  con  elo- 
quenza e  con  forza  maggiore  confutò  gli  errori  de'  verbosi 
sofisti;  aggiugne  che  ei  tu  uomo  parchissimo  di  sonno  e  di 
cibo,  d'illibati  costumi,  spregiatore  delle  ricchezze,  e  che 
non  conosceva  pur  le  monete,  tale  in  somma  che  sarebbe 
stato  creduto  uno  stoico,  se  non  avesse  sempre  mostrato 
un  sembiante  lieto  e  piacevole;  e  conchiude  narrando  che 
avendolo  egli  interrogato  un  giorno  ,  con  qual  segreto  si  fos- 
se egli  conservato  si  vegeto  sino  all'estrema  vecchiezza^ 
poiché  era  tuttora  diritto  della  persona  e  con  tutti  i  sensi  sa- 
nissimi, Niccolò  gli  rispose  che  l'innocenza  delia  vita  avea- 
gli  finallora  conservate  le  forze  dell'  animo ^  e  la  tempe- 
ranza quelle  del  corpo. 
P«nta[^  .  XXiL  Dopo  questi  medici  che  si  renderon  celebri  in  Ita- 
nedaVer-Iia  pel  lor  Sapere,  dobbiamo  or  ragionare  di  un  altro  assai 
*®  ■  men  conosciuto,  e  che  pur  nondimeno  ebbe  allor  fama  di 
medico  valoroso  non  solo  in  Italia,  ma  in  Francia  ancora, 
Ei  fu  Pantaleone  da  Vercelli ,  di  cui  tra  gli  scrittori  di  quei 
tempi  niuno  ci  ha  lasciata  menzione ,  fuorché  Sinforiano 
Champerio  .  „  Pantaleone  da  Vercelli ,  die' egli  (  De  cL 
„  Medie.  /?•  34  vers.  ),  uomo  nella  medicina  erudito  ,  ve- 
,,  nendo  dalle  parti  della  Lombardia  e  della  Savoia  nella 
,5  Gallia  Turonese  fu  avuto  dai  Francesi  in  gran  pregio. 
,,  Egli  contro  il  costume  di  questa  nazione  insegnò  ne' suoi 
„  libri  a  usare  ogni  giorno,  in  qualunque  età  e  in  qualun- 
„  que  malattia,  certe  pillole  secondo  l'indole  del  male  stes- 
„  so;  e  quindi  niuna  cosa  pareva  loro  si  utile  ad  aver  lun- 


LlIBRO     IL  489 

ga  vita  che  l'uso  di  cotai  pillole,  com'egli  mostra 
,,  negli  egregi  suoi  libri  pe' quali  ha  orrenuta  eterna  mc- 
„  moria  .  „  Il  Champerio  ove  dice  che  Pancaleone  tu 
vercellese,  aggiungne  in  tmi-gìiie:  aliguibiis plicet  fuisse 
de  Con  fletta,  E  perciò  alcuni,  seguiti  poi  dal  Marchand, 
che  di  questo  medico  ha  formato  un  articolo  nel.  suo  Di- 
zionario (  /■.  2;  ^.  I  33  ),  hanno  creduto  che  ei  fosse  natio 
di  Coblentz  in  Àllem-igna.  Ma  se  essi  avesser  meglio  stu- 
diata la  geografia  d'Italia,  ed  esaminate  le  più  esattte  carte 
del  territorio  di  Vercelli ,  avrebbero  veduto  che  in  esso  ap- 
punto è  una  terra  della  Confienza,  e  ch'essa  tu  la 'patria  di 
Pantaleone,  il  quale  perciò  or  dicesi  vercellese,  or  de  Con- 
fliienlia.  Questo  nome  medesimo  ha  fatto  commettere 
equivoci  ad  alcuni  compilatori  de'catalogi ,  come  al  Maittai- 
re  che  cita  cosi  un'opera  di  questo  medico:  Pantaìeoii  de 
Verceìlis  de  Confluentia  Lacticinionim ,  Taìirini  1477 
(  Ann.  typogr.  0.  ly  p.  38e  );  e  al  p.  Orlandini  :  Paula- 
leonis  de  CoiifÌLLentia  Lacticinlorum ,  et  Tractatns 
'varii  de  biityro  ,  de  caseorum  varioriim  gentium  diffe- 
Tenti (i^  ec.  Taurini  ii\-77  (  O  ■/?•.  deUa  Stampa  p. 
378 .  )  li  Lipenio  più  esattamente  ci  ha  dato  il  titolo  delle  due 
opere  mediche  che  abbiamo  di  Pantaleone:  Puntaleonis 
de  Confìentia  Piliularium:  Surnma  Lacticinioruin 
completa^  te. ,  Lugduni  1525  (  Bibl.  med.  p.  237), 
/.  e.  t.  <),  pars.  1,  p.  542  ).  Due  opere  in  somma  ha  egli 
alle  stampe,  una  sopra  le  pillole  tanto  da  lui  pregiate,  l'al- 
tra sopra  i  latticini  ed  altri  cibi  di  tal  natura.  Un'altra  ope- 
ra di  assai  diverso  argomento  ci  ha  lasciata  Pantaleone. 
cioè  una  raccolta  di  Vite  de'  Santi ,  che  il  Marchand  si  van- 
ta di  avfre  prima  d'ogni  altro  scoperta,  ma  che  fu  nota  an- 
che al  Maittaire  ( /.  e.  '^^  pars.  i^p.  542-  )  .  Essa  è  intitolata: 
,,  Pantaleonis  vitae  Sanctorum  .  E  al  fine  si  legge:  Per 
,,  Clarisslmum  Medicum  et  Philosophum  Dominum  Pan- 
,,  talionem ,  perque  Joannem  Fabri  Gallicum  egregium  ar- 
,,  tificem  .  De  Vitis  Sanctorum  Patrum  volumina  in  Casel- 
,,  larum  Oppido  feliciter  impressa  sunr  anno  Domini 
5,  MCCCCLXXV.  Heroys  calydonei  luce  penultima  men- 
,,  sis  Augustini . ,,  Il  Marchand  ,  che  ha  cercato  nell'  Allema- 
gna  la  patria  di  Pantaleone,  va  ancor  più  lungi  a  cercare  il 
luogo,  ove  quest'opera  fu  stampata,  e  ci  vuol  persuadere 
Tom.  VI.  P»  li.  4 


49©         Storia  della  Letter.  Ital. 

che  queìì^ oppici i.0  Cavell aruui  significa  Casliel  cirtà  dell' 
Irlanda.  Ma  noi  non  faremo  si  lungo  viaggio,  e  più  vicino 
a  noi  troverem  le  Caselle  in  Piemonte  no:i  molto  lungi  da 
Torino.  In  hitri  lo  stampatore  Giovanni  Fabri  era  in  Tonno 
nel  14.74.,  quando  vi  siampò  il  Breviario  romano  (  Maitt. 
l.  e.  t.  ]. p.  33^  ) ,  e  vi  era  nel  1477,  nel  quale  anno  pub- 
blicò colle  sue  stampe  i  Decreti  de' Duchi  di  Savoia  (  ih.  p. 
373  ),  e  0""  è  perciò  a  credere  che  in  questo  frattempo  el 
fosse  andato  in  Irlanda,  e  ne  fosse  tornato;  aitrimciite  tai 
viaggi  gli  avrebbero  divorato  qualunque  frutto  -ei  potesse 
avere  raccolto  colla  sua  arte.  Che  cosa  sieno  queste  Vite  dei 
Santi,  il  Marchand  che  le  ha  vedute,  noi  dive;  e  molto  me- 
no dirollo ,  io  che  non  le  ho  vedute  {^)  .  E  dell'autor  di  es- 
se ancora  nuH'altro  altro  io  trovo  che  agaiuo'nere ,  poiché, 
come  ho  detto  ei  sarebbe  forse  sconosciuto  del  tutto,  se  il 
Champerio  e  le  opere  da  lui  stampate  non  ce  ne  avesser  la- 
sciato memoria.  Solo  dall'uno  e  dall'altre  noi  raccogliamo 
eh' ei  visse  sugli  ultimi  anni  del  secolo  di  cui  scriviamo  (a), 
xxnr.  XXiII  S'io  volessi  seguir  la  scorta  di  m.  Portai,  più  altri 
AMiiinc-  medici  italiani  dovrei  qui  rammentare.  Ei  nomina  Niccolò 
Niccoli,  che  viveva  ,  dice,  a  Firenze  (  Hist.  deV  Anat.  t, 
ì,p.  2:56  ).  Ma  qui  ei  confonde,  come  ha  fatto  ancora  di  al- 
tri Italiani ,  e  come  altrove  abbiamo  osservato  {t.  '^,  p.  137). 
Niccolò  Falcucci,  che  fu  veramente  medico,  con  Niccolò 
Niccoli,  che  fu  tutt' altro  che  medico,  e  da  noi  è  stato  ram- 

(*)L'  pruditiss  sig.  LaroncGiiiseppe  Vernazza  di  Fieney',  clie  Im  verl'.ire  delle  o- 
ppie  (li  Pantaicone  <Ja  Vercelli ,  ossia  da  Conllenza,  ([ui  da  me  inimicate  ,  me  ne  lia 
gentilinenle  trasmessa  le  descrizione.  E  q'ianro  alle  Vito  de  Santi,  che  sono  in 
sommale  antiche  de'ss.  Fadi!  ,  pare  clie  Pantaleone  non  altra  p.irte  vi  avesse 
clis  quella  di  unirsi  collo  stamp.itor  F.ibri  per  pror.uiarne  l'edi'.io-ie.  Della  mia 
fonnettura,  che  questa  stampa  si  facesse  in  Ciselle  terra  del  Piemonte  presso 
Torino,  una  nuova  pruova  lia  ec,li  travata,  osservando  la  carta  i'i  essa  adope- 
rata; perciocché  ella  è  la  stessa  che  il  Fabri  uscS  noi  1477  stain]ìando  in  Tori- 
no gli  statuti  di  Savoii»,  e  nel  1478  la  soinma  rolandina.  Vagitisi  su  ciò  la  1  e- 
i'oric  sopra  la  Stampi  di-lln  stesso  sig.  bar.  Vernazza,  ove  e  di  questa  e  di 
fllrre  antiche  stampo  dei  Piemonie  ci  dà  esatte  notizie  (p.  27  ) .  „  Dell'autor 
inedesimo,  che  fu  avcìiiatro  di  Lodovico  duca  di  Savoia,  e  viaggiò  molto  anche 
oltremonti,  ha  parlato  poscia  più  a  lungo  il  sig.  Vincenzo  M'ilacarne  1  Delle 
Opere  de'  lied,  e  de'  Cerus.  ce  t.  r,  p.  i36,  ec.  ),  che  ha  dato  inoltre  un 
diligente  ed  esattissimo  estratto  degli  opuscoli  medici  da  lui  scritti,  e  da  me 
qui  accennati  .  „ 

(rtìMattia  Corvino  re  d'Ungheria  ebbe  alla  sua  corte  un  medico  italiano,  cioè 
Giambatista  Canni'  de'to  il  vecchio,  a  distinguerlo  dal  giovane,  di  cui  si  ra- 
giona nel  tomo  VII.  E^'i  fu  ancora  medico  di  Alessandro  VI,  come  ha  osservalo 
l'acrTiritissiiTio  sig.  ab.  G.ictano  Marini  (  Degli  Archiatri  poiUificj  tomo  i  , 
p.  347. ). 
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mentato  più  volte  nel  decorso  di  questo  tomo.  Io  non  rile- 
verò l'altro  error  più  grave,  in  cui  egli  qui  cnde,  distin- 
guendo Venceslao  re  di  Boemia  dall' imperadore  di  questo 
nome,  poiché  lo  ha  riconosciuto  ed  emendato  egli  stesso 
(  Supplem,  p.  1,  )^  Q  perciò  ancora  passerò  sotto  silenzio  i 
due  gravissimi  anacronismi  da  lui  commessi  e  poi  rirrattati 
nel  fissare  l'età  di  Alessandro  d'Afrodisia  e  di  Egidio  Co- 
lonna [Hi.'it.  t.  I,  p.  2,57;  t,  ^,  ^y.  588,  t.  9.  sup!>le:n.  /?. 
■^.  )  al  principio  del  secolo  XVI.  Ei  parla  ancora  di  Rolan- 
do Cappelluti  (/.  i,jo.  2.43  ),  che  non  è  altri  che  quel  Rolan- 
do da  Piacenza  da  noi  mentovato  nella  storia  del  secolo 
XIII,  e  lo  stesso  m.  Portai  mostra  di  dubitarne.  Io  non  so 
chi  sia  quell'Antonio  Leone  veneziano,  ch'ei  dice  ib.  p. 
145.  vissuto  a' tempi  di  Federigo  III,  di  Massimiliano  I,  e 
di  Alessandro  VI;  né  trovo  chi  ce  ne  dia  alcuna  distinta  no- 
tizia. Jacopo  da  Ferii  da  lui  dicesi  morto  nel  1439  (  ib.  p, 
2^9  ).  Ma  noi  già  abbiamo  mostrata  (  ^.  5,  jt?,  241,  ec.  ) 
ch'ei  mori  circa  il  1413.  Le  quali  inesattezze  troppo  più 
spesso  s'incontrano,  che  non  sarebbe  a  bramare,  in  un'ope- 
ra la  quale  io  odo  encoraiarsiassai  da  alcuni  intendenti  in  me- 
dicina, come  assai  utile  agli  studiosi  di  quella  scienza.  La- 
sciando dunque  in  disparte  que'  che  non  appartengono  a 
questo  secolo,  aggiugnerò  alcuni  chirurghi,  e  uno  princi- 
palmente da  m.  Portai  nominato,  cioè  Leonardo  Bertapa- 
glia,  acciocché  alla  storia  della  medicina  congiungasi  quella 


ancora  della  chirurgia. 


XXlV.  Di  Leonardo  ragionano  gli  scrittori  tutti  dell' u-   xxtv. 
niverslth  di  Padova,  e  singolarmente  il  Facciolati  (  Fusti,  -crii^ori 

Vìim.  pai.  pars.  i,p.  193  ),  e  dopo  essi  ileo.  iMazzuc-  gia;arfe 
chelli  (  Scrirt.  il  al.  t.  2,  par.  i,  p.  102^  ).  Ma  le  lor  no-  «li  '«"iti- 
rizie  a  ciò  sol  si  riducono,  ch'egli  fu   protessore  di  chirur-  ,nemLr*a 
già  in  Padova  verso  il  141 9  (^)  con  grande  concorso  di  udito- 
ri; ch'esercltolla  ancora  con  molto  nome  in  Venezia;  e  che  per 
essa  ei  si  arricchì  in  tal  modo, che  e  nella  città  e  nel  territorio 
di  Padova  innalzò  magnifiche.  Un  trattato  di  chirurgia,  in- 
titolato  ancora  Recolleclae  super  (p.-a'-ttim-  Cauonis  A:  i- 
cennae ,  sene  ha  alle  stampe  in  pia  edizioni,  oltre  qualche 

(/i)  Dal  documenti  comunicatimi  rial  sig.  ab.  Dorigìiello  raccopliesi  che  Leo- 
nardo Bertapaglia  fiolio  di  Bartolommeo  Rufo,  era  già  professore  di  Chirur- 
gia nel  1424. 
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altra  opera  Inedita  che  dal  co.  MazzuccheJli  si  accenna  [p). 
Due  altri  chirurgi,  da  niun  altro  sciitfor  nominati,  padre  e 
figlio,  amendue  Branca  di  nome  e  siciliani  di  patria,  vcg- 
giamo  esaltarsi  con  somme  lodi  da  Bartolommeo  Fazio, 
principalmente  per  la  maravigliora  destrezza  nel  supplire  al 
naso,  alle  orecchie,  o  alle  labbra  mutilate.  Ma  il  passo,  in 
cui  questo  autore  ne  ragiona,  o  per  ditetto  del  medesimo 
autore,  o  per  error  de' copisti,  è  si  inviluppato  ed  oscuro, 
che' IO  non  giungo  a  ben  rilevarne  il  senso.  Io  recherollo  qui 
dunque  colle  stesse  parole  del  Fazio,  e  lascerò  che  i  medici 
e  i  chirurgi,  se  credono  di  potergli  prestar  qualche  fede  ,  lo 
spieghino  come  lo  sembra  meglio:  „  Singulari  quoque  me- 
,,  moria,  dic'egli  (  De  rin's.  il!,  p.  38  )  dignos  putavi, 
,,  et  in  huuc  numerum  referendos  Brancam  patrem  et  filium 
,,  Siculos  Chirurgicos:  ex  quibus  Branca  Pater  admirabilis 
,,  ac  prone  incredibilis  rei  inventor  fuit .  Is  excogitavit, 
,,  quonam  modo  desectos  mutilatosque  nasos  reformaret, 
„  suppleretque,  quae  om  lia  mira  arte  componebat.  Cete- 
,,  rum  Antonius  ejus  filius  pulcherrimo  patris  invento  non 
,,  parura  adjecit.  Nam  praeter  nares,  quonam  modo  et  la- 
,,  bia  et  aures  rautilarae  resarcirentur,  excogitavit.  Praete- 
,,  rea  quod  carnis  Pater  secabat  prò  suillciendo  naso  ,  ex  il- 
,,  lius  ore,  qui  mutilatus  esset,  ipse  ex  ejusdem  lacerto  de- 
,,  rruncabat ,  ita  ut  nulla  oris  detormitas  sequerctur,  in  se- 
,,  cto  lacerto,  et  in  eo  vulnere  infi.KÌs  mutilati  nasi  reliquiis 
,,  usoue  arctissime  constiictis  adeo  ,  ne  mutilato  commo- 
,,  vendi  quopiam  capitis  potestas  esset,  post  quintum  deci- 

ib\  k\  Bert'ap.iali.i  (Ice  congiiingersl  Pietro  di  Argolil.i  célèbre  eli  ini  r«o  in 
Briloofia  ne'  ])riini  aiiui  del  sec.  XV  ,  Ai  cui  sap))iamo  che  fu  tra^rolro  a  iiiibalsn- 
m.ire  il  corpo  di  Alps/iatwlro  V,  quando  egìi  nella  stessa  citta  die  fine  a's-Joi 
gi  :rni  .  ilGArzoni(  Orat.de  digvit.  urbis  ti. man.  lOÌ.  XXf.  Script,  ver.  ilnl. 
p.  1  162  ),e  dopo  lui  r  Alidosi,  rammentano  uti'  opera  di  rliirurgia,  eìie  di  lai 
altb'amn  alle  stampe  ,  e  che  doveagli  perciò  ottcnt^r  qualche  luogo  nella  bi- 
blioteca del  Fabricio  ,  in  cui  è  stato  dimenticato .  11  Freind  osserva  (  J-Jìst. 
Medico.  T.'^i)  clie  Pietro  è  stato  il  priniii  tia'moJerni  medici  a  prescrivere 
por  mezzo  d'Ila  chirurgia  la  cura  della  spina  ventosa  .  Me  parla  anche  m  Por- 
tai Hist.  de  V  4ii(it.  et  de  la  Chir.  t.  i,  p.  340  )  e  ne  loda  le  belle  e  in- 
gr.rinosc  osservazioni  nella  sua  opera  da  lui  inserite  .  Più  copiose  notizie  ce  ne 
La  date  il  cU.  sig.  co.  Giovanni  Fantu/./,i  (  Scritt.  hologii.  t.  i,  p.  274,  ec.  ); 
e  poscia  ne  ha  a:ichc  ragionato  il  sig.  ab.  Marini  (  Degli  Archiatri  j-ontif. 
t.  ì,p.  i3"i  )-r1ic  mi  ha  fatto  avvertile  un  errore  da  me  preso  nella  prima  edi- 
zione di  questa  storia,  in  cui,  fidalo  ad  un  pas'.o  di  Guido  da  Gauliac  ,  che 
part'vain  doversi  inli'ndi;re.  di  Pietro  d' Argolata,  eolie  verameule  apjiarticne 
a  ì  i^^tif.  d'  ■ir:-i:«iili.-ri  i.,  Q  de  ^drgcnt^na,  ho  annoverato  T.^rgeUta  tra  gli 
scriuori  del  òtìcolo  XIV. 
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,,  mura,  interdum  vicesimiim  diem  ,  cnrnuncuìara  ,  qu.ie  na- 
so cohaeserat  desectam  paulatiin  ,  postea  culrro  circum- 
,,  cisam  in  nares  reformabat  ranco  artificio,  ut  vix  discerni 
,,  oculis  juncram  posse: ,  omni  oris  detormitate  penitus  su- 
,,  blata.  Multa  vulnera  sanavit,  quae  nulla  arte,  aut  ope  me- 
,,  dica  sanari  posse  vidcbantur  (*).  Il  p.  Lyron  nel  dar  l'estrat- 
to dell' opere  di  Elisio  Calenzio  poeta  latino  di  questa  me- 
desima età,  osserva  [Singular,  Ut  ter.  t.  3,  p.^iy.  )  ch'egli 
ancor  fa  menzione  di  questo  Branca,  e  dell'arte  maravii|[io- 
sa  da  lui  ritrovata  di  ritare  i  nasi  5  che  anzi  aggaigne  che  il 
chirurgo  soleva  talvolta  valersi  a  tal  fine  delia  carne  tolta  dal 
braccio  di  qualche  schiavo.  E  Ambrogio  Pareo,  medico 
francese  a' tempi  di  Carlo  IX,  parla  egli  pure  di  un  chirur- 
go italiano  che  pperava  cotai  prodigi  (Z.  11,  ci).  Per  ul- 
timo lo  storico  genovese  Bartolommeo  Senarega  ci  ha  la- 
sciata menzione  ne' suoi  Annali  di  un  chirurgo  da  lui  cono- 
sciuto, e  morto  nel  1510,  di  cui  però  tace  il  nome,  e  de- 
scrive distintamente  il  modo  con  cui  tagliava  la  pietra.  E 
questo  passo  ancora  io  riferirò  colle  parole  medesime  dell'au- 
tore, e  conchiuderò  con  esso  ciò  che  appartiene  alia  medi- 
cina e  alla  chirurgia  di  questo  secolo:  ,,  Moritur  hoc  anno, 
,,  dice  il  Senarega  [Sciipt  .rer.itaLvol.  14,  p.  605,  ec), 
,,  Chirurgus  praecellentissimus  Aesculapio  profecto  aequan- 
,,  dus,  si  quo  tempore  ille  tìoruit  ,  hic  natus  fuisset  ;  arte 
,,  quippe  ea  docuit  salutarla  remedia  ac  praesidia,  quae  na- 
j,  tura  ipsa  detegere  et  docere  non  potuisset .  Hic  vir  insignis 
,,  ingenio  et  institutione  tantum  valuit,  ut  laborantes  cal- 
,,  culo  mira  industria  liberarci;  lapides  namque  longo  ovo 
,,  et   dimidio  m.ajores  ex  utero  extrahebat,  ut  jam  jam  mo- 

(')  Il  eli.  sig.  A.  Jacopo  Morelli  mi  ha  avvertito  che  I'  oscurità  del  passo  da 
ms  qui  recato  del  Fazio  nasce  dalla  scoircz,ion  con  cui  esso  è  stato  pubblicato  , 
e  cliiì  con  qualche  cambiamento  si  può  facilmente  rendere  intelligih  1,-;.  Ecco 
cnin' egli  creJe  che  debba  esso  leggersi:  A  ani  praeter  nares  ,  qiionammndo  et 
labia  et  aiires  viutilatae  rc'utrcirentur  ,  exco;j.iiavìt  .  Praeterea  (iiiod  car- 
iiis  pater  secahat  ^  prò  sufficundo  na<;o,  ex  illiiis  ore  ,  qui  m-Lt'latus  es.tet, 
ipse  ex  ejiisdcm  lacerto  detnincahat;  ita  ut  n.tlla  oris  di  orm: taa  se.jitere^ 
turi  et  in  eo  vuhitre  iufiris  m-itilati.  nasi  reliqiiiis  iisquc  arctissime  con- 
strirtis^  adeo  ut  mutilato  commovendi  qucpiam  capitis  potcstas  esiel,  post 
qiiintuìndecimiim  ^  interÙHìn  licesiiaum  dietn  carnuncìdam ,  quae.  uasn  co- 
Udt'serat,  dissectuìn  paulati.n ,  postea  cultro  circnmcisam  in  nares  re for- 
muiat  tanto  artificio^  ut  i  ix  discerni  oculis  junct.i  posset  .  Nella  sto- 
ri» delia  thirurga  del  sec.  XVI  vedremo  che  non  solo  fino  a  que' tempi  , 
ini  rtnclie  lino  a  non  picciola  parte  del  secolo  sus,e^uenti^  si  stese  e  darò  1' ar» 
■fr  di  restituir  ie  nienbra  troncate,  o   in  aliro  modo   perdute. 
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„  lituios  prae  iinimo  dolore  vitac  restirucrct.  Curntlo  aurcm 
,,  ipsa  horrida,  gravis  et  pericuiosa  admodum  habita  est. 
„  Hoirct  sane  animus  hujus  tam  accrhae  curatioms  lecorda- 
tiene.  Sed  quae  possunt  acerba  vuIlti  remtoia,  tjiiae  in 
certo  vitae  periculo  positis  salutis  sptm  cticrantr  L:ga- 
batur  languens  pedibus  reducns  posi  nates,  tasi„ia  medium 
corpus  cingente  (nam  pcriculosiim  erat,  si  atger  movere- 
,,  tur)  manusetiam  ligabantur;  coxae  ,  quantum  fieri  potcrar, 
„  late  pattbant.  Novacula  vulnus  Icngum  circiter  qu.ituor 
„  digitis  aperiebatur  ab  ea  parte,  qua  calculus  aegium  acrius 
„  intcstabanf,  paululum  ab  inguine,  ita  ut  vulnus  medium 
„  esset  inter  inguen  et  podicem  .  Ferrum  subtile  inter  ipsum 
„  membrum  immittebatur ,  quod  intra  corpus  penetvabat, 
„  quasi  quaerens  aliquid ,  donec  perquisitus  lapis  tangere- 
j,  tur.  Erat  et  aliud  ferrum  tortum  in  unci  modum  ,  quod 
„  missum  per  vulnus  fracrum  calculum  apprehendebat .  In- 
„  super  quo  citius  ac  minori  dolore  evelleretur ,  digitum 
„  in  anum  Immittebat ,  a  quo  ferrum  premebatur.  Tres 
„  aliquando  ab  uno  aegroto  vidi  ego  aut  duos  evulsos  lapi- 
„  des  ovo  majores,  sr.xo  duritie  aqualcs ,  qui  sub  aere  et 
,,  coelo  positi  statini  obduruerunt  lapidibus  non  dissimiles. 
„  Curatio  ramdiu  longa  fuit ,  donec  vulnus  sanaretur  .  Qui 
,,  autem  curabantur,  ctsi  senes  essent ,  juventae  vires  resum- 
,,  sisse  videbantur,..  Q  ta  descri/:ione  parmi  a  un  di  pres- 
so la  stessa  cbe  quella  che  prima  d'ogni  altro  è  srata  pub- 
blicata da  Sante  Mariano  da  Bari ,  e  che  chiamasi  il  gran- 
de apparecchio.  Egli  ne  fece  la  descrizione  nella  sua  ope- 
ra De  lapide  renimi  stampata  in  Roma  nel  15^5,  e  di- 
ce di  averla  appresa  da  Giovanni  de' Romani ,  che  eserci- 
tava la  medicina  e  ia  chirurgia  in  Cremona,  e  che  era  stato 
suo  maestro.  Questi  dovette  essere  coetaneo  del  medico  ge- 
novese ,  di  cui  parla  il  Senarega  ;  e  benché  si  dia  comunemen- 
te a  Giovanni  la  lode  di  questo  ritrovamento,  converrebbe 
esaminar  nondimeno  se  il  Genovese  l'avesse  per  avventura 
in  ciò  preceduto.  Ma  troppo  scarse  son  le  memorie  che  ab- 
biamo per  giudicarne  [a]  . 

{ti)  11  rli.  s'g.  Viiironzo  WnlnmrTif  coroettura  ,  e  pavmi  con  qualrlie  probabi- 
le fr)Ti(lnincnr<^  (  Delle  Op.  dii  Med.  e  de'  Ceriis.,  ec  t.  i,  p.  128,  er.  ch^  il 
cliivuigo  griiovc.'P  qui  flfcennnto  sia  quel  Jr^ntrisiii  da  Rapallo  )  luogo  della  Bi- 
riera  di  Genova  (,  che  lin  dal  iJ{jò  eia  al  seivigio  dei  niaicLesi  di  òaluzzo,  da* 
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CAPO      IV. 

Giiirisprudema  civile, 

I.  xSenchè  11  favore  e  la  munificenza  de' principi  sembrasse      i. 
nel  secolo  di  cui  scriviamo    sopra  ogni  cosa    rivolta  a  to-  iiTi'"-gn« 
mentare  gli  studj  dcil' amena  letteratura,  e  quello  singoiar-  le  n.-i  coi' 
mente  delle  lingue  greca  e  latina,  e  a  togliere  dalla  lunga  di-  ''.''■^'"e  '* 
menticanza   le  opere  di  tanti  antichi  scrittori,   che  appena  jenTi". 
erano   conosciute  di  nome ,  la  giurisprudenza    nondimeno 
continuò   ad  avere  nelle  scuole  il  primato  ,  e  signoreggiar 
maestosamente  sopra  tutte  le  scienze  .  I  titoli  più  luminosi 
e  le  più  onorevoli  distinzioni  a  niuno  venivano  più  liberal- 
mente accordate  che  addotti  giureconsulti;  e  quella  univer- 
sità ,  a  cui  venisse  fatto  di  avere  tra'  suoi  processori  alcuno 
de' più  rinomati,  ne  andava  superba  non  altrimente  che  di 
un  solenne  trionfo  riportato  sopra  i  nemici .  Per  essi  erano 
i   più  lauti  stipendi,  e  dalla  cattedra   essi   erano  più  volte 
chiamati  a  sedere  al  fianco  de' principi,  e  ad  esser  l'oraco- 
lo delle  corti.  Quindi  se  grande  era  sempre  stato,  come 
ne' tomi   precedenti  di   questa  Storia  si  è  potuto  vedere  ,  il 
numero  de' giureconsulti,  in  questo,  di  cui  scriviamo,  esso 
crebbe  a  tal  segno,   che  appena  possiamo  sperare  di  darne 
una  giusta  idea.  E  molti  veramente  furon  tra  essi  uomini 
di  grande  ingegno ,  che  lume  ed  ornamento  non  picciolo 
accrebbero  a  questa  scienza;  la  quale  se  non  comparve  an- 
cor corredata  da  quella  moltiplice  erudizione  ,  e  da  quel  cri- 
tico discernimento  che  rende  tuttor  celebri  i  nomi  di  alcuni 
giureconsulti  del  secolo  susseguente,  molto  fu  nondimeno 
e  rischiarata  da  essi,  e  purgata  almeno  in  parte  dalla  barba- 
rie  de' secoli  precedenti.   Facciamoci  dunque  a  parlare  se 
non  di  tutti ,  che  a  ciò  solo  si  richiederebbe  un  ampio  ac- 
quali fu  consigliere,  e  clie  nel  i5o4  assistette  in  Genova  alla  morte  Ae\  mar- 
ch.  Loilovico   li,  e  che  sia  forse  ancora  quello  stesso  m.    battista    da  Genova  , 
che  leggeva   medicina    in  Ferrara  nel  1469,0  clic  in  quell' anno  fa  ivi   creato 
cavaliere  ilair  imp    Federigo  III.  Osservando  poscia  1' epoche  della  v Ita   di   Bat- 
tista, ne  inferisce  assai  giustamente  che  non  già  egli  da  Giovanni  de'Fiomani  ma 
questi  da   lu-i   app-^en^lesse   il  metodo  di  cavare  la  pietra;   e  reca  anzi  un  docii- 
nisnto  .  in  cui  si  noinina  Giovanni-scolaro   di    Battista   in   Saluzzo.  Finalmente 
dal  veder  Giovanni  studiare  in  Saluaso,  ei  He  trae  un'altra  «ongottura,  che 
questi  fosse  natio  dalia  ste^sìi  città. 
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lume  ,  almeno  de'  più  illusrn.  Nei  che  seguiremo,  come  in 
addietro  abbiam  tatco  ,  T  ordm  tenuto  dal  Panciroli ,  a  cui 
ci  lusinghiamo  pero  di  potere  aggiunger  più  cose  da  esso 
non  avvertire,  e  di  corregger  piùtalli,  ne' quali  egli  é  cadu- 
to, come  dovca  necessanamenre  avvenire  achi  }'rima  d'ogni 
altro  ha  preso  a  trattare  con  giusta  estensione  questo  argo- 
mento . 
n.  II. Cristoforo  da  Castiglione  milanese  è  il  primo  che  dal 

eon'suVi  P^n^iroli  si  noiTiina  {De  clar.Leg.J nterpr.  e.  80).  L'Ar- 
più  cele-  gelati   [Biùl.  Scrljjf.  mediai,  t.  i,  part.  ij,  p.  35^5    ''■ 

,  ,.''  *"V'prima  di  lui  Antonio  Betta  Nep,rini  (  El(>s:i  di  ucrsotie  dil~ 

sto! oro  (1.1  r  r>  V  D  / 

Castijjiio-  la  casa  Castigl.  p.  14.8  )  lo  dicon  nato  da  Francesco  e  da 
"®'  Barbara  Biraga  ,  e  gli  dan  per  moglie  Anna  da  B.iggio;  ed 

è  probabile  che  il  Bctià  Negiini  traesse  cotai  notizie  da'  mo- 
numenti delia  stessa  tamiglia.  Ma  ciò  ch'tssi  aggiungono, 
cioè  che  Cristoforo  ricevesse  la  laurea  nel!' università  di  Par- 
ma ,  è  certamente  falso  ;  perchè  questa  università  non  fu 
istituita  che  nel  1412.,  come  a  suo  luogo  si  è  detto  ,  e  allora 
già  da  più  anni  era  Cristoforo  professore  .  Io  credo  anzi 
ch'ei  facesse  i  suoi  studi ,  e  ricevesse  la  laurea  in  Pavia  ,  co- 
me atlermasi  dal  Panciroli .  Se  egli  era  veramente  nato  nel 
^^45?  parmi  difficile  ch'ei  h)sse  ivi  scolaro  di  Baldo  ,  il 
quale  non  cominciò  a  tenere  scuola  in  quella  università  che 
circa  li  1  391 ,  come  abbiamo  altrove  provato  (/.  S  )>  quan- 
do Cristoforo  aveva  oUre  a  35  anni  di  età.  In  tatti  dagli  Atti 
dell'università  di  Pavia  si  raccoglie  che  ivi  era  Cristotoro 
professore  fin  dal  i  3B3.  Io  cito  per  la  prima  volta  questi  At- 
ti ,  perchè  or  solamente  mi  giunge  alle  mani  il  libro  pub- 
blicato fin  dal  1753  dall'avvocato  Jacopo  Parodi  professo- 
re delle  Pandette  in  quella  università,  intitolato:  Elenchus 
Priviiegioruin  et  Actuum  puhlici  Titincnsis  Si  adii. 
In  esso  abbiamo  un  catalogo  di  tutti  i  monumenti  che  nel- 
l'archivio di  essa  conservansi  dalla  prima  origin  della  mede- 
sima fino  al  1751  ,  opera  assai  vantaggiosa  alla  storia  lette- 
raria ,  e  di  cui  ini  spiace  di  non  aver  sinora  avuta  notizia .  Io 
me  ne  varrò,  cominciando  da  questo  capo  :  e  ne' supple- 
menti a  questa  mia  opera  aggiugnerò  le  altre  notizie,  di  cui 
non  ho  in  addietro  potuto  usare  [a) .  tgli  tu  in  Pavia  col- 

(«)  Questi  supplementi  sono  stati  ora  aggiunti  a'  luoghi  lor  propr). 
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lega  e  competitore  di  Baldo  ,  e  ne  abbiam  certa  pruova  nel 
catalogo  più  volte  citato  de'  professori  di  quella  università, 
nel  1399,  quando  essa  era  stata  trasportata  a  Piacenza  ;  per- 
ciocché in  esso  dopo  Baldo,  che  era  interprete  del  Codice, 
si  aggiunge  immediatamente:  D.  Cristoforo  de  CastiliO' 
no  legeìiti  ut  siipra  (  Script,  rer. Hai,  voi.  20^  p.  939  ). 
Ma  dove  a  Baldo,  come  ad  antico  e  rinomatissimo  profes- 
sore si  assegnano  i  64.  lire  di  stipendio  al  mese  ,  a  Cristofo- 
ro allora  ancor  giovane  ne  veggiamo  assegnate  sole  53, 
eh' è  nondimeno  un  de' più  lauti  stipendj  in  quel  catalogo 
espressi .  Io  non  so  parimente  quanto  sia  ben  tondato  ciò 
che  il  Panciroli  e  l' Argelati  raccontano  della  gara  che  arde- 
va tra  lui  e  Baldo  per  aver  maggior  numero  di  scolari,  e 
de'ba^i  artificj  da  essi  a  tal  fine  usati;  e  ciò  che  il  Negrlni 
e  r  Argelati  soggiungono,  cioè  che  Cristoforo  in  occaslon 
delle  guerre  che  si  sollevarono  dopo  la  morte  di  Glangaleaz- 
zo  Visconti ,  cambiò  il  Codice  colla  spada ,  e  fu  guerriero 
valoroso  ,  come  era  stato  dotto  giureconsulto:  e  che  per  sov- 
venire a' bisogni  de' suoi  parenti  in  quella  guerra  assai  dan- 
neggiati, dovette  vendere  la  sua  propria  biblioteca,  né  volle 
mai  ricevere  da  Facino  Cane  i  suoi  beni  ,  che  questi  volea 
rendergli  finché  egli  non  gli  avesse  ancora  renduti  a' suoi 
mentovati  parenti.  E  certo  che  nel  1410  egli  era  di  nuovo 
professore  in  Pavia,  e  che  nel  142.4.,  benché  ne  tosse  as- 
sente a  cagion  della  peste,  gli  si  pagava  nondimeno  lo  sti- 
pendio ,  come  abbiamo  negli  Arti  di  quella  università . 
L'iscrizion  sepolcrale  a  lui  posta  in  Pavia  nella  chiesa  dì 
S.Tommaso,  e  riferita  dagli  stessi  scrittori,  altre  notizie 
non  ci  somministra  se  non  che  egli  ebbe  il  titolo  di  conte; 
che  fu  consigliero  del  secondo  duca  di  Milano  ,  cioè  di 
Giammaria  Visconti  ;  e  che  sostenne  le  cattedre  di  Diritto 
civile,  non  solo  in  Pavia,  ma  in  Torino,  in  Parma  e  in 
Slena;  e  che  con  uno  di  que' fastosi  titoli  allora  usati  fu  det- 
to monarca  delle  leggi .  In  quali  anni  fosse  chiamato  Cri- 
stoforo alle  tre  altre  università  mentovate,  non  si  può  accer- 
tare. Solo  è  indubitabile  che  ,  come  avea  cominciato,  cosi 
ancora  fini  in  Pavia  ,  ove  mori  a'  16  di  maggio  del  142,5. 
Altri  onorevoli  nomi  a  lui  dati  da'  susseguenti  giureconsulti 
si  posson  vedere  presso  l' Argelati,  il  quale  ancora  annove- 
ra le  opere  da  lui  composte ,  nelle  quali  si  dice  che  molte 


4.98  Storia  della  Letter.  Ttal. 

Icgiil  cffli  hxi  richiamate  ali' antica  loro  chiarezza  emendan- 
do  gli  errori  da  altri  commessi  nello  spicciarle.  Fra  esse  pe- 
rò poco  più  altro  abbiamo  alle  stampe  che  i  Consigli  legali. 
ITI.  III.  Due  scolari  ebbe   tra  gli  altri  Ciistotoro,  1  quali  in 

Knfaeiio  f^f-p-j  Jj  Jotti  giurcconsuiti  andarooo  ancóra  innanzi  ai  mae- 
stro, cioè  Rataello  Raimondi  comasco,  detto  comunemen- 
te Rahiello  da  Como,  e  Ralaelio  Fulgosio  piacentino.  A- 
mendue  però,  se  crediamo  a  Giason  del  Maino  citato  dal 
Panciroli  (c.82),  troppo  ingrati  mostraronsi  al  lor  mae- 
stro ,  sopprimendone  1  libri ,  e  poi  spacciandoli  come  lor 
proprj  .  Non  son  nuove  corali  accuse  ,  e  ne  abbiam  già  ve- 
duti molti  altri  esempj,  e  abbiamo  ancc^ra  osservato  che 
quanto  è  facile  l'apporre  ad  altri  un  tal  delitto,  altrettanto 
il  provarlo  è  difficile.  E  veramente  se  questi  due  professori 
cran  dotati ,  come  tutti  contessano  concordemente  ,  di  gran- 
de ingegno ,  chi  mai  vorrà  credere  che  potendo  essi  scriver 
tai  libri  che  rendessero  imm'jrtale  il  lor  nome  ,  volessero 
anzi  usurparsi  le  altrui  tatiche,  a  gran  pericolo  di  essere 
con  eterna  lor  infamia  S(;operti  quai  plagiar)?  Perciocché 
avendo  il  Castiglione  insegnato  per  tanti  finni  ,  e  avendo 
perciò  avuto  si  gran  numero  di  scolari,  questo  furto  sareb- 
be stato  troppo  agevole  a  palesarsi.  Il  Panciroli  ancora  gli 
accusa  che  ,  coli' abusare  del  loro  ingegno  ,  abbian  proposte 
sentenze  nuove  e  non  ben  conformi  alla  giustizia,  lo  lascio 
che  di  ciò  decidano  i  giureconsulti  .  Ralaelio  Raimondi, 
benché  dicasi  essere  staro  scolaro  del  Castiglione,  nella  Cro- 
naca però  di  Trevigi,  che  citeremo  tra  poco  ,  si  dà  per  di- 
scepolo a  RatBieilo  Fulgosio,  e  tors'egli  ebbe  amendue  que- 
sti maestri.  11  Panciroli  non  la  menzione  che  della  cattedra 
da  lui  sostenuta  in  Padova.  Ma  è  certo  che  fin  dal  1399 
egli  era  professore  nell'  università  di  Pavia,  quando  essa  era 
trasportata  a  Piacenza  ;  e  il  troviam  nominato  nel  catalogo 
poc'  anzi  accennato  :  L).  Rapliàdi  de  Raymundis  de.  Cii- 
rnis  IcgciiU  ut  siipra  (cioè  1'  Inforziato  )  Z.  13.  6.  8. 
(Script. rcr.if al.  vul.  20,  ^7. 9  .^9  ) ,  eh'  é  lo  stipendio  d'ogni 
mese,  e  negli  Atti  di  questa  università  troviamo  che  Pan. 
1404.  gli  fu  accresciuto  lo  stipendio.  Fu  poscia  chiamato  a 
Padova,  ove  il  Facciolati  ne  ta  menzione  l'an.  141  i  (  Fa- 
sti Qfmii.  pat.  pars  1,  p.  18  ),  aggiugnendo  che  l'an.i^li 
egli  ancora  teneva  scuola  culi'  annuo  stipendio  di  700  du- 
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cari,  chiaro  nrgomcnto  della  gran  Lima  a  cui  era  giunto; 
che  r  an.  1416  tu  chiamato  a  Venezia  per  affari  della  Re- 
pubblica insiem  col  Fulgosio  e  con  Prosdocimo  de"' Conti; 
e  che  tornato  a  Padova  ivi  mori  Tanno  seguente  142.7;  nel 
qual  parimente  fini  di  vivere  il  Fulgosio.  L'epoca  della  mor- 
te di  questi  due  celebri  giureconsulti,  sconosciuta  al  Panci- 
roli,  vien  confermata  dalla  Cronaca  d'  Trevigl  pubblicata 
dal  Muratori ,  in  cui  all'anno  medesimo  si  racconta  (  Script, 
rer.  ital.  voi.  i^,  P'  S64)  che,  mentre  in  Venezia  e  in 
Trevigl  infuriava  il  contagio,  ,,  mancaron  di  vita  in  Pado- 
„  va  due  eccellentissimi  e  celebri  giureconsulti,  ch'erano 
,,  professori  o  concorrenti  in  quella  università,  maestro  e 
„  discepolo,  cioè  Rafaello  Fulgosio  (  ^/e//o  ft  z  Furigosus  ) 
„  da  Piacenza  in  età  d'  anni  60,  e  Rafaello  dr.  Como  in  età 
„  d'anni  40  ,,*  Siegue  poscia  narrando  che  l'anno  stesso 
mori  in  Trevigi  Alberto  da  Pietrarossa  giureconsulto,  uomo 
più  eloquente  che  dotto ,  e  che  lasciò  ad  una  sua  unica  fi- 
glia un  ricchissimo  capitale,  con  f  ra  quffl  detto  de' filoso- 
fi,  dice  scherzando  il  cronista,  c/.e  dal  nuììa  non  si  fa 
che  il  nulla  (*) .  Ma  tornando  al  Raimondi,  ch'egli  mo- 
risse in  età  giovanile,  ne  abbiamo  ancora  la  testimonianza 
di  Michele  Savonarola,  che  dovea  averlo  conosciuto,  il 
quale  ce  ne  ha  lasciato  questo  magnifico  elogio  (  ih.  roZ.24, 
7>.  1562).  ,,  Finirò  coir  aggiugnere  a  questi  Rafaello  da 
„  Como  della  nobil  famiglia  de' Raimondi,  uomo  divino, 
„  e  dotato  di  si  gran  sottigliezza  nel  disputare,  che  rende- 
„  va  gli  uditori  attoniti  per  maraviglia.  Se  la  morte  non 
„  l'avesse  rapito  in  età  giovanile,  non  temo  di  affermare 
,5  che  T  Italia  da  dugent'  anni  in  qua  non  avrebbe  avuto  l'u- 
,,  guale  .  Ne  furon  collocate  le  ossa  nel  tempio  di  s.  Giu- 
„  stina  in  una  cappella  magnifica  fatta  fabbricar  dagli  ere- 
„  di,  e  chiuse  in  una  bella  arca  di  marmo  coli' immagine 
,,  di  esso  ;  ed  egli  era  ben  degno  di  tanto  onore  per  le  sin- 
>>  golari  virtù,  di  cui  fu  adorno,  per  le  quali  deesi  ancora 
„  annoverare  tra  gli  uomini  di   santa  vita  „.   Ch'egli  però 

(*/  Alberto  daPierrarossa  qui  ria  me  arrennato  fu  uomo  illustre  ai  suoi  tcin- 
pi;  e  nel  1408  fu  rial  Fennto  veneto  deputato  insieme  con  Franresfo  Zabaella,  e 
poi  con  Jacopo  de'  Falibii  ad  assistere  a'  suoi  ambasciatori  mandati  a  compor-. 
re  le  difScren/e  de' Genovesi  col  dura  di  Savoia,  e  fu  ancora  ambasciadore 
della  Repubblica  a'  Fiorentini  ,  come  si  afferma  in  un  codice  indicatomi  dal 
più  volte  lodato  sig.  co.  Rambaldo  degli  Azzoni  Ayogaro  canonico  di  Trevigi. 
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non  passasse  i  4.0  aiini  di  età,  no;i  mi  permette  di  crederlo 
la  cattedra  da  lui  sostenura  l'an.  i  ^99  nella  università  di  Pa- 
via; perciocché  converrebbe  dire  ch'egli  avesse  cominciato 
a  le^o^erc  in  era  di  soli  12  anni .  iJi  lui  si  hanno  alle  stam- 
pe  i  Consigli  legali,  quaiube  cemento  sui  Digesto,  e  qual- 
che altra  opera  di  giurisprudenza  rammentata  dal  Fabricio 
(  BLbl.  ììied.  et  inf.  Lihii.  t,  4,  p,  49  )  ,  e  dai  compilato- 
ri delle  biblioteche  giuridiche.  Egli  ebbe  un  figlio  di  nome 
Benedetto,  il  qual  seguitando,    benché  da  lungi,  le  tracce 
paterne,  fu  per  più  anni  protcssore  di  giurisprudenza  in  Pa- 
dova e  in  Bologna  . 
^V \,        IV.  Somiijliante  fu  il  corso   di  vita   dell'altro  Rafaello, 
■uigosio.  Cloe  del  Fulgosio.  hgli  ancora  era  proressorein  riacenza  nel- 
l'an.  I  ^99,  e  il  veggiam  nominato  nel  tante  volte  accenna- 
to catalogo:  D.  Riipliaeli  de  Fulgosdi   ledenti  ut  sa- 
prà, cioè  il  Codice,  1.l6.\  anzi  negli  Atri  dell' Università 
diPavia  egli  è  nominato  tra' professori  fin  dall'-xn.  i  389.  Egli 
ancora  avea  avuto  a  suo  maestro  il  Castiglione  ,  e  oltre  a  lui 
Niccolò  Spinelli,   come  altrove  abbiamo  veduto  (  ^.5  ),  e 
ciò  probabilmente  in  Padova.   In  Pavia,  com.e  dalle  opere 
da  lui  medesimo  pretende  di  provare  il  Panciroli  (  <'-•  7  ^  3 
prese  a  moglie  dapprima  una  della  nobil  famigllia  de'  Bec- 
caria, e  mortagli  essa  senza  filali ,  Giovanna  Nicella  piacen- 
tina.   Ma  il  Papadopoli  citando  alcuni  autentici  documenti 
di    lui  veduti,    che  tuttor  consevvansi  in  Padova  ,  dimostra 
(  Rist.  Gytnn.  paf.  t,  i,  p.zio)  che  Giovanna  de'  Becca- 
ria moglie  di  Rafaello  sopravvisse  di  alcuni  anni  al  manto, 
e  mori  solo  nel  14^9.  Da  Pavia  passò  egli  ancora  a  Pado- 
va ;  ma  prima  del  Raimondi,  perciocché  il  Facciolati  ne  fa 
rncnzione   circa  il   1407  {l.c.p.17  ) .  Questi    racconta  e 
sembra  che  ne  abbia  in  prunva  i  monumenti  di  quella  uni- 
versità,  che  sei  anni  appresso  i  Parmigiani  affine  di  averlo 
alla  nuova  loro  università  gli  fecero  la  proferta  di  mille  an- 
nui ducati,  ma  eh' egli  atno  meglio  di  restarsene  in  Padova, 
ove  lo  stipendio  gli  fu  allora  accresci'uto  fino  a  800  ducati, 
e  qualche  anno  appresso  fino  a  mille  {«) .  Frattanto,  come 

(ai  II  rncconto  del  Farriol.ul  vipn  cniifeimato  d.i  un  Atto  della  università 
de'  Lo^isii  .li  Padova  ludicaroinl  dal  s:g.  ah.  l'iancesco  Dnriohello,  con  cui 
essa  a'  21  di  luglio  del  1413  ottiene  una  lettera  ducale,  colla  quale  confermasi 
iibII.i  lettura  il  Fiilgosio  collo  itipcudio  di  8óo  ducati,  e  con  cui  cliiainasiam 
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dalle  opere  di  lui  medesimo  pruova  il  Panciroli,  ei  fu  in- 
viato come  giureconsulto  al  concilio  di  Costanza,  e  giovò 
non  poco  a  que'  Padri  colia  sua  destrezza  e  col  suo  vasto 
sapere.  Fu  ancor  più  volte  chiamato  per  pubbl'ci  afrari  a 
Venezia,  come  si  nana  dai  Tacciolati  ,  e  singolarmente  ne- 
gli anni  14.18,  14.21  e  1426.  G'à  abbiam  veduto  che  l'anno 
della  morte  gli  fu  comune  con  Pxalatllo  Raimondi,  e  come 
del  secondo,  cosi  ancora  del  primo  parla  con  somma  lode  il 
sopraccitato  Savonarola  „  Nello  stesso  tempio,  die' egli  (  /. 
„  e.  p.  1161,  ec.  ),  cioè  in  quello  di  s.  Antonio,  presso 
..  l'aitar  maggiore  in  un'arca  di  marmo  magnifica  e  vera- 
„  mente  imperiale  giace  Rataello  Fulgosio  piacentino  pro- 
„  fessore  e  vero  interprete  delle  leggi,  e  tra  i  giureconsulti 
„  de' nostri  tempi  monarca  ,  che  scrisse  gravi  ed  ingegnose 
„  letture,  e  introdusse  nuove  opinioni,  che  ora  sono  spar- 
„  se  per  le  scuole  tutte  d' Italia  ,,.  Tra  le  quali  opinioni  è 
celebre  quella  de' maschi  discendenti  per  via  di  femmina, 
che  da  lui  prende  ruttore  il  nome  ,  e  che  ha  sempre  avuti,  ed 
ha  ancora  al  presente  contradditori  e  sostenitori  in  gran  nu- 
mero. Parecchie  opere  si  hanno  alle  stampe  di  questo  cele- 
bre giureconsulto,  e  fra  esse  i  Consigli  e  i  Comenti  sul  Dige- 
sto ,  ed  altre,  delie  quali  ragionano  il  Fabricio  [ì.c.  p.  50) 
e  più  altri. 

V.  Insieme  con  questi   gireconsulti    stranie'-i,   che  nella    Gian- 
università  di  Padova  fecer  pompa  del  lor  sapere,  un  nobile  franccsco 
padovano  ancora  ottenne  gran   nome,  cioè  Gianfrancesco  ^^^° 
Capodilista  .  Egli  eravi  professore  fin  dal  principio  di  que- 
sto secolo,  come  dal  Facciolati  si  afferma  (  Z.  r.  p.  24  )  suU' 
autorità  di  un  antico  codice,  che  presso  gli  eredi  di  esso  con- 
servasi. Ed  ei  dovea  essere  uomo  d'autorità  sin  dal  Ì405  * 
perciocché  in  quest'anno  troviam  eh' ei  fu  uno  degli  amba- 
sciadori  spediti  da' Padovani  a  Venezia  per  trattare  il  loro 
assoggettamento  alla  Repubblica  {script.rer.  ital.  voi.  17, 
j9.  93^  (  TI  Facciolati  aggiugne  che  l'anno  1422  era  lettore 
delle  Decretali  collo  stipendio  di  200  ducati,  e  che  in  que- 
st'anno  medesimo  andosscne  a  Roma  per  afiari  dell'abate 

stossa  università  Pietro  Ancnrno  collo  stipeni^io  di  (?oo  bucati,  e  in  vece 
si  (là  il  congedo  a  T.nldeo  da  Vimerrato  riputato  poro  alnle  s^ìnreconsulto  co- 
me si  è  flfìtìo  ancora  nel  ragionai  di  esso.  Ala  1'  Ancarano  non  dovette  arcr.t- 
tare  1'  invito,   come  è  palese  da    ciò  clicnel    tomo  precedente  di  lui  è  si  detto. 
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di  s.  Niccolo  Ji  Lido;  che  nel  14.28  Fu  a  pubbliche  spese 
mandato  a  Ferrara,  poscia  a  Bolognn,  finalmente  a  Milano  per 
comporre  con  quel  duca  Filippo  Maria,  e  non  con  Lodovi- 
co, come  ha  il  Panciroli  (  e.  84.  ) ,  le  controversie  intorno  a* 
confini.  Era  e^li  intanto  passato  alla  scuòla  del  Diritto  ci- 
vile, accresciutogli  lo  stipendio  fino  a  ^00  ducati;  e  spesse 
volte  hi  ancor  chiamato  a  Venezia  per  affiiri  della  Repub- 
blica.  Più  onorevole  fu  l'ambasciata  ch'egli  sostenne  pe* 
Veneziani  al  concilio,  non  già  di  Costanza,  come  narrasi 
d:il  Facciolati,  ma  di  Basilea,  in  compagnia  di  Andrea  Do- 
nato, il  qual  di  fatto  veggiamo  che  a  questo  secondo  con- 
cilio fu  mandato  da' Veneziani  (  Agostini  Scriti.  veiiez, 
t.  2,  p.  66;  Script,  rer,  ital.  qoI.  22,  p.  10^4.  ).  Ivi 
Gianfrancesco  rendutosi  accetto  all'  imp.  Sigismodo,  n'eb- 
be il  titolo  di  conte  palatino,  cavaliere  e  famigliare  cesareo 
con  più  privilegi.  In  quell'occasione  fu  adoperato  ancora 
l'an.  1440  da  Eugenio  IV,  e  tornato  poscia  a  Padova,  vi  con- 
tinuò la  consueta  lettura  con  accrescimento  di  stipendio  fi- 
no a  400  fiorini.  Il  Panciroli,  seguito  poscia  da  altri  i ac- 
conta eh'ei  mori  improvvisamente  sulla  sua  cattedra  stessa, 
mentre  spiegava  una  legge  in  cui  si  parla  del  pensier  della 
morte.  Ma  io  non  veggo  qual  .pruova  si  arrechi  di  questo 
fatto,  che  foise  è  un  di  que'molti  che  altra  origin  non  han- 
no che  l'amore  del  maraviglioso  e  del  roro.  Il  p.  degli  Ago- 
stini rammenta  un'Orazione  inedita,  di  cui  egli  teneva  co- 
pia [Scritt.  venez.  t.  i,  /?.  .j  ) ,  fatta  da  Montorio  Masca- 
rello  nella  morte  di  questo  giureconsulto,  la  qual  però  non 
si  sa  quando  avvenisse,  nella  quale  fra  le  altre  cose  egli  di- 
ce che  Gianfrancesco  sentlvasi  accendere  in  seno  desiderio  ar- 
dentissimo  di  emulazione,  quando  vedeva  alcuno  che  a  lui  fos- 
se superiore,  o  uguale;  e  che  perciò  andava  arditamente 
sfidando  a  contesa  i  più  famosi  giureconsulti ,  come  Fanti- 
no Dandolo,  Signorino  Omodei ,  Jacopo  da  Saliceto  e  Ra- 
faello  Fulgosio.  Non  trovo  però  chi  accenni  alcuna  opera 
da  lui  composta.  Il  Panciroli  rammenta  qui  alcuni  altri  di 
questa  nobil  famiglia,  che  furono  parimente  illustri  giure- 
consulti,  come  Francesco  e  Gabriello  fighuol  di  Gianfrance- 
sco, e  Gianfederigo  e  Bartolommeo,  de'quali  veggasi  il  Fac- 
ciolati che  più  altri  ancora  ne  annovera  (/.  c^.  3  i_,  42,  44, 
48,  52,  ec.  ). 
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VI.  Un  cenno  solo  fa  il  Panciroli  di  Jacopo  Isolani  )  e.     Vh 

87  ^  .  che  fu  poi  cardinale.   Ei  fu  nondimeno  uno  de' più  ^"^'^'*, 
o^.-  I-I  •  1  ^  •'     ilei  card- 

ramosi   giureconsulti   di  questi   tempi,  e   degno  e   perciò,  Jacopo 

che  con  qualche  diligenza   ne   ricerchiam   le  memorie.  Ne  i^ol^*»!- 
abbiara  già  la  vita  scritta   dal  p.    d-  Celestino  Petracchi,  e 
pubblicgita  nei  Miscellanei  di  Lucca  {t.  \.  p.  177,  ec).  Ma 
essa  sembrerà  torse  ad  alcuni  più  lunga  che  esatra.  E  certo 
molte  cose  vi  sono  omesse ,   che   son  necessarie  a  formare 
una  compita  storia  di  questo  celebre  cardinale ,  ed  altrrc  non 
si  veggono  risciiiarare  abbastanza.  Ei  ne  fissa  la  nascita  cir- 
ca il  1360,  e  cosi  affermasi  ancora  dal  Ghirardacci  (  Star, 
db  Boi.  t.  2.,  /?.  250  ).  Ei  fu  figliuol  di  Giovanni  di  Men- 
golo  onorato  di  ragguardevoli  cariche  in  Bologna  sua  patria  . 
E  io  penso  che  debba  qui  correggersi  il  Ghirardacci,  il  qua- 
le .distingue  Giovanni  di  Mengolo  da  Giovanni  di  Domeni- 
co, e  del  primo  dice  (  Z.  e.  p.  413  )  che   fu  decapitato    in 
Bologna  l'an.  1389,  perchè  reo  di  un  trattato  segretamente 
ordito  per  dar  la  città  a  Giangaleazzo  Visconti;  dell'altro,  che 
secondo  lui  fu  il  padre  di  Jacopo,  narra  nell'anno  stesso  la 
morte  come  avvenuta  naturalmente  (/Z*.  j9.  314).  Or  negli 
Annali  di   BoUgna  del    Borselli  abbiamo  che   Jacopo    fa 
figliuolo  di  quel  Giovanni  di  Mengolo  decapitato:  ,,  Pa- 
,,  trem  habuit  nomine  Johannem  filium  Mengoli  delsolanis, 
„  qui  propter  quandam   proditionem,   quam  feciebat  con- 
,,  tra  Bononiam  prò  Vicecoraitibus  de  Mediolano,  Bono- 
„  niae  capite  punitus  est   (  Script,  rer.   ital.  voi.  11^^  jj. 
874..  E  nella  Cronaca  italiana:  ,,  Ebbe  un  padre,  al  quale 
„  in  altro  tempo  fu  tagliata  la  testa  sulla  piazza  di  Bologna 
,,  per  un  tradimenro,  che  faceva  contro  il  popolo  a  posta 
„  de' Visconti  di  Milano,  e  avea  nome  Giovanni  di  Men- 
„  golo  degli  Oselani  „  (  ih.  voi.  18,  p.  630  ).  Ora  il  vedere 
che  il  Ghirardacci  assegna  all'  anno  medesimo  la  morte  di 
amendue  i  Giovanni,  e  la  somiglianza  del  nome  tra  Men- 
golo e  Domenico,  mi  fa  credere  che  un  sol  Giovanni  ve- 
ramente vi  fosse,  male  da  esso  diviso  in  due.  Ma  su  questo 
punto  aspetteremo  che  migliori  lumi  ci  vengano  sommini- 
strati dagli  eruditi  scrittori  bolognesi.  L'  Alidosi  non   dice 
che  Jacopo  fosse  professore  in  Bologna,  ma  solo  eh'  egli 
era  nel  collegio  de'  giudici ,  e  che  fu  uno  de'  sedici  riformato- 
ri ,  e  che  fu  chiamato  a  leggere  nell'  università  di  Pavia ,  ne- 


'v, 
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gli  Atti  della  quale  in  tatti  ei  trovasi  tra' processori  nel  1392.. 
Il  Ghiradacci  però  V  annovera  tra'  processori  bolognesi  ali* 
an .  (  138,:^.  /.  e.  p.  ^99  )  ,  e  poscia  tre  anni  appresso  nel 
consiglio  de'  seicento  {  iù  .  p.  4  i  9) .  Il  l^anciroli  ancora 
lo  dice  professore  in  Bologna  ,  e  dice  ch'ei  disputò  ivi  pub- 
blicamente con  Antonio  Zelana,  che  fu  poi  cardinale ,  di  che 
reca  in  prova  un  passo  di  Giason  del  Maine  da  me  non  vedu- 
to. Checchessia  però  di  tal  passo,  io  non  trovo  nella  serie 
de'  cardinali  alcuno  di  questo  nome,  onde  è  probabile  che 
esso  sia  stato  guasto  e  alterato  (*)  .  In  questo  frattempo  tro- 
viamo menzione  presso  il  medesimo  Ghirardacci  d'un  Ja- 
copo Isolani  sbandito,  e  poi  richiamato  in  Bologna,  e  uo- 
mo d'  armi,  ch'ebbe  sovente  parte  nelle  fazioni  che  allora 
sconvolgevano  quella  città  (  ih.  p.  497,  5  2.6,  531,  ec.) .  Ei 
non  ci  dà  alcun  contrassegno  a  distinguerlo  da  quello  di  cui 
trattiamo;  e  nondimeno  non  ardirei  di  crederlo  quel  mede- 
simo senza  più  chiare  pruove.  Narra  poi  il  medesimo  sto- 
rico [ib.  p,  568  ),  che  r  an.  1405  mortagli  la  moglie 
Bartolommea  (  la  quale  ,  secondo  l'albero  pubblicato  dal 
p.  Petracchi,  era  della  fam.iglia  de'Lodovisi  ),  che  lasciolio 
padre  di  cinque  figli ,  Jacopo  depose  il  pensiere  di  altre 
nozze,  e  rivoltosi  interamente  agli  studj ,  hi  poi  da  Filip- 
po Maria  Visconti  condotto  a  leggere  nella  università  di  Pa- 
via. Ma  qui  il  Ghirardacci  erra  certamente  nell'anno;  per- 
ciocché noi  troviam  l'Isolani  non  solo  negli  Atti  di  essa, 
come  si  è  detto  ,  del  i  392,  ma  ancora  nel  catalogo  de' pro- 
fessori dell'università  stessa,  quando  essa  era  trasportata  a 
Piacenza  l'an.  i  399: //'/ro^o  de  Isolanis  de  Bonuuia  Ze- 
genli  ut  supra  (  cioè  l'Inforziato  )  l.  66  {  Script,  rer, 
ital.  voi.  20, /?.  939  ).  Il  qual  mensuale  stipendio,  un  dei 
maggiori  che  veggansi  in  quel  catalogo,  è  pruova  del  no- 
me a  cui  già  era  l'Isolani  salito.  Quindi  non  da  Filippo 
Maria,  ma  da  Giangaleazzo  Visconti  deesi  dire  chiamato  a 
quella  università  l' Isolani  ,  e  quindi  ancora  dovette  ciò  av- 
venire assai  prima  che  gli  morisse  la  moglie,  il  che  avven- 
ne nel  novembre  del  1495,  secondo  il  p.  Petracchi^  che  avrà 
trovata  probabilmente  cotal  notizia  nell'archivio  della  nobil 
famiglia  Isolani  dfl  lui  citato  più  volte  (**)  . 

(*)  In   reco  di  Antonio  Zelnna  noininaro  dal  Panriioli   rome  professore  i>i 
Bologna,  R   j)oi  cu  (liti.ile,  deesi    fìrse»   noinin.irs  Antonio    de  Clialaiico. 

(**J  II  sig  d.  Potrouio  Belvederi  sacerdote  bologaese  fornito  di  molta  era- 
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VII.  Fin  quando  si  trattenesse  egli  in  Pavia  e  in  Piaccn-  "^^^: 
2a,  non  v'ha  chi'l  dica.  Solo  il  Ghirardacci  {l.c.p.  579)  nunzione 
e  il  p.  Petracchi  ci  narrano  ch'egli  accompagnò  Pan  .  1409  al  ''<^i'e  m». 
concilio  di  Pisa  il  card.  Baldassare  Cossa ,  che  fu  poi  Gio- 
yanni  XXI il.  Il  Ghirardacci  racconta  (  ih.  ^f^o  )  che  Tan. 
1411  ei  fu  uno  degli  ambasciadori  mandati  da' Bolognesi  a 
piCi  principi  italiani;  ma  accenna  insieme  che  da  altri  invece 
dell'Isolani  si  dice  inviato  Romeo  Foscarari ,  e  questi  infat- 
ti è  il  nominato  nella  Cronaca  di  Matteo  Griifoni  (  Srìpt» 
ler.  il  al.  voi.  18,/?.  2.19).  Questi  però  poco  appresso  {  ib, 
p.  220  )  racconta  che  Jacopo  tu  invirito  nel  141  2  da' Bo- 
lognesi al  duca  di  Milano;  della  qual  ambasciata  non  trovo 
cenno  nell'altra  cronaca  italiana.  Il  p.  Petracchi  inoltre  ci 
mette  innanzi  un  breve  del  detto  pontef.  Giovanni  XXIII 
in  data  de' i  5  agosto  del  1410,  in  cui  concede  amplissima 
autorità  a  Jacopo  per  acchetare  le  differenze  insorte,  dice 
egli,  tra  la  sede  apostolica,  e  la  città  di  Forlì.  Ma  lo  riflet- 
to che  in  questo  breve  si  dice  Jacopo  destinato  causa  rc- 
formandi^  et  ad  pacem  ac  tranquillii afis  dnìcedinem 
redurendi  fideìissimain  Patriam  Fori  Jul'à ,  col  qual 
nome  io  non  ho  mai  veduta  indicarsi  la  città  di  Forlì,  ma 
bensì  la  provincia  del  Friuli  ,  sogf{etta  allora  al  patriarca 
d'Aquileia,  e  sulla  quale  perciò  credeva  il  pontefice  di  po- 
ter esercitare  l'autorità  sua  .  Ei  non  lasciava  frattanto  di  pen- 
sare a' vantaggi  della  università  di  Bologna,  e  fu  un  di  quel- 
li che  adoperaronsi ,  benché  senza  effetto,  perchè  Gasparino 
Barzizza  fosse  ad  essa  chiamato,  di  che  abbiamo  in  pruova 
la  lettera  che  questi  su  ciò  gli  scrisse  nel  141 1  (  Barz.  E- 
pìsf.  p.  127  ) .  Ma  presto  ei  dovette  volgere  il  pensiero  a 
più  gravi  affari.  Avea  Bologna  lo  stesso  anno  141 1  scosso 
di  nuovo  il  giogo  del  papa  ,  e  posta  si  era  sotto  il  governo 
del  popolo.  L'Isolani  insieme  con  alcuni  altri  formò  I' an- 

dizionp,  e  nelle  sue  rirercTie  esaitisjimr) ,  ha  pubblicata  nel  1777  un'  antica 
Vita  de!  card.  Jarnpo  Isolani,  tratta  dalla  biblotera  de'  Cappurrini  di  Bolo- 
gna, e  da  !ui  illustrata  con  erudite  annotazioni,  e  con  altri  pregevoli  documen- 
ti .  Da  essa  si  rende  certo  ch'egli  nacque  in  Bologna  nel  1  36n;  che  ncll'  an. 
i38i  fu  addottorato  in  legge,  enei  1^62  ricevuto  in  Collegio;  che  nel  i3f;<9 
prese  iu  sua  moglie  Kartolommea  Lud'->visi  ,  la  q'ial  mori  poi  agli  i  1  di 
novèmbre  dei  1405;  e  ch'egli  fu  veramente  esiliato  d^ipo  la  funesta  innr- 
te  del  padre  accaduta  nel  i3?^9.  Più  altre  cose  potranno  ivi  vedersi  in- 
torno a' pubblici  affari,  ne' quali  il  card.  Isolani  ebbe  parte,  \eggansi  «n- 
«ke  le  notizie  degli  Scrittori  bolognesi  del  co.  Fantu2z,i  (  /.  4i  P-  Sji,  ec.  )» 
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no  sei^uente  il  disegno  di  ritornarla  .ilTubbidicnza  della  Chie- 
sa, e  l'otteniic  tciicemenre  nel  modo  che  bi  narra  nell' anti- 
ca cronaca  italiana  (  /.  e.  p.  601  )  e  da  tutti  1  pili  recenti 
scrittori.  Né  mancò  a  Jacopo  la  mercede  del  fede!  servigio 
da  Km  prestato  alla  Chiesa  .  Perciocché  Giovanni  XXIII  ve- 
nuto nel  1413  a  Bologna  a'  i  3  di  novembre,  come  òi  legge 
neli'  Antica  cronaca  italiana  (  /  e.  />.  603  ),  frce  Cardi- 
nale. Mescer  Jacopo  de'  Isolani ,  couif-  avea^lì  promes^ 
so  di  fare  per  cagiow  di  avergli,  falto  a^ere  E  dogna, 
e  fu  accompagnato  a  casa  sua  da  nndini  Cardinali  » 
Poscia  I  anno  seguente  1414  dovendo  il  pontefice  recarsi 
al  concilu)  di  Costanza,  mando  il  card.  Isolani  suo  legato 
apostolico  a  Roma  con  amplissima  autorità  sopra  tutto  Io 
Stato  ecclesiastico,  come  si  raccoglie  dal  Breve  perciò  spe- 
dito, e  pubblicato  dal  p.  Petracdii.  Egli  vi  entrò  poco  do- 
po la  morte  di  Ladislao  re  di  Napoli  avvenuta  nell'  agosto 
dello  stesso  anno,  da  cui  quella  città  era  stata  non  molto 
prima  occupata,  e  con  og:ii  genere  di  crudeltà  maltrattata. 
M'»irc)  perciò  di  fatica  softVir  dovette  il  card.  Isolani  nel  ri- 
pararne i  danni  ,  e  insieme  nel  riacquistare  alla  Chiesa  più 
luoghi,  che  1'  erano  stari  usurpati;  ed  egli  vi  riusci  cotanto 
felictiD'jnte ,  che  i  Padri  allor  raccolti  in  Costanza  gliene 
mostrarono  con  lettera  piena  di  elogi  in  data  de' 25  di  luglio 
dei  f4/'>  il  lor  gradimento.  Essa  si  può  leggere  presso  il  p. 
Petracchi  .  Ma  due  anni  appresso  ei  non  perdette  per  poco 
tutto  il  frutto  delle  fatiche  finallora  sofferte.  Braccio  pe- 
rugino famoso  condottiere  d'arme  a  que' tempi  a' 1 6  di 
giugno  del  1417  secondato  al  di  dentro  dalla  perfidia  e  dal 
tradimento  d'alcuni  ,  entrò  coih  sue  truppe  in  Roma,  e  co- 
strinse il  cardinal  legato  a  ritirarsi  in  Castel,  s.  Angelo,  a 
cui  ancora  ei  pose  l'assedio.  Fra  poco  tempo  però  il  cele- 
bie  capitano  ÌLfnrza  ,  spedito  dalla  teina  Giovanna  al  soccor- 
so di  Roma,  costrinse  Braccio  a  partirsene,  e  il  cardinale 
e  Rorrrf!  si  vider  liberi  da  tormidabil  nemico.  Frattanto  Mar- 
tino V.  eletto  pontefice  nel  noverrbve  dello  stesso  anno, 
confermò  con  suo  Breve  riferito  dal  p.  Petracchi  la  carica 
di  legato  al  card.  Isolani,  il  qiial  in  essa  continuò  fino  al 
settctnbre  del  141^  quando  il  pontefice  venuto  a  Roma , 
il  cardinale  da  esso  altamente  enc<  miato  rimisegli  tra  le 
mani  U  governo  con  tanta  sua  lode  finallor  sostenuto. 


Sui  mor- 
te . 
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VITI.  Da  Roma  fu  il  cardinale  inviato  dallo  stesso  Mar-  „"^"^- 
tino  V  suo  legato  a  Milano,  ed  egli  ivi  era  nel  142,1  ,  quan- 
do 1  Genovesi  soi^gettatisi  al  duca  Filippo  Maria,  questi  al- 
l'Isolani commise  che  ricevesse  nel  tempio  di  s.  Ambrogio 
le  chiavi  della  loro  città,  ch'essi  erano  venuti  ad  otFrirgli 
(  Cario  Stor.  di  Mil.  ad  h.  a.  )  Quindi  tre  anni  appresso 
dal  duca  medesimo  fu  inviato  in  suo  nome  governatore  di 
quella  città  in  vece  del  Carmagnola,  che  sin  allora  sostenu- 
to avea  quell'impiego.  Ne  abbiamo  espressa  menzione  ne- 
gli annali  di  Giorgio  Stella  storico  genovese,  che  a  quei 
tempi  stessi  vivea  ;  ,,  Eodem  anno  MCCCCXXIV. ,  dic'e- 
„  gli  (  Script-,  rpi\  ital.  voi.  17,  /?.  1291  )  die  XV  No- 
,,  vembris  successit  ad  gubsrnationem  nostrae  Civitatis  eidem 
„  Carmagnolae,  qui  jam  recesserat  a  Janua  Lombardiam  , 
,,  Reverendissimus  in  Christo  Pater  Domnus  Jacobus  de 
„  Isolanis  de  Bononia  tituli  Sancti  Eustacchij  Diaconus 
,,  Cardinalis,  olim  Maximus  in  Scholis  Doctor  utriusque 
„  Juris ,  donatus  de  pecunia  publica  salario  annuo  Libra- 
,,  rum  fresdecim  milium  Januensium,  ex  quibus  confere- 
,,  bat  Libras  tres  mille  Urbano  de  Sancto  Aloysio  Com- 
,,  missario  Ducali  existenti  in  Janua,  deinde  Opicino  de 
„  Alzate  alteri  Commissario  Ducali  successori  ejusdem  Ur- 
,,  bani.  ,,  Egli  vi  si  trattenne  oltre  a  tre  anni,  e  ne  parti, 
come  abbiamo  ne'medesimi  Annali  (  ib.p.  i  300  )  ,  accom- 
pagnato con  grande  onore  dagli  anziani  e  da' cittadini  a' 28 
di  febbraio  del  14.28,  e  su  una  galea  della  stessa  Repubblica 
si  trasferi  a  Savona.  Questo  suo  viaggio  alla  detta  città  ci 
fa  credere  probabile  che  allora  ei  fosse  inviato  dal  pontef. 
Martino  V  suo  legato  in  Francia,  e  non  già  nel  1423  come 
si  narra  dal  Ghirardacci  (  St.  di  BoL  t.  2,/?.  643.  Questa 
fu  l'ultima  commissione,  di  cui  il  card.  Troiani  venne  ono- 
rato ;  perciocché  tornato  di  Francia,  e  giunto  a  Milano,  ivi 
mori,  secondo  la  cronaca  italiana  di  Bologna^  al  principio 
del  1421  .  „  A  di  detto  4.  di  Febbrajo  ,  cosi  ivi  si  dice 
,,  (  Script,  rer.  ital.  iwl.  iB,  y?.  630  ),  venne  novella 
„  certa,  che  Monsignore  Cardinale  degli  Isolani,  era  mor- 
,,  to  a  Milano,  il  quale  poteva  avere  circa  ottanta  anni,  e 
5,  gli  sono  rimasti  due  figliuoli  e  un  bastardo,  avendogli  la- 
,,  sciati  ricchi.  La  qual  ricchezza  fece  nel  governo  della 
j,  Città  di  Genova ,  eh'  egli  governò  parecchi  anni  pel  Du- 
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5,  ca  di  Milano.  li  detto  Cardinale  è  itaro  un  notabile  uo- 
,,  mo,  e  da  più  che  i  Malfravcrsi,  che  giammai  sì  ricordi 
,,  essere  stato  in  Boloi^na:  esso  tu  prima  Dottore  e  f'amDj.o  . 
,,  Poi  fu  f.nto  Cavaliere.  Mortagli  la  sua  Donna,  Papa 
„  Giovanni  XXllI.  il  tece  Cardinale  .  Ebbe  un  padre  ,  al 
,,  quale  in  altro  tempo  fu  tagliata  la  testa  sulla  piazza  di 
_,,  Bologna  per  un  tradimento  che  faceva  contra  il  popolo 
„  a  posta  de' Visconti  di  Milano,  e  avea  nome  Giovanni 
„  di  Menfi;olo  deg-li  Oselani .   „  E  lo  stesso  si  lesse    negli 

A  f        I  I 

Annali  bolognesi  di  Girolamo  Borselli  (  ib.  voi.  1.1,^  p. 
875  )  .  Leggier  divario  nel  di  della  morte  si  trova  in  una 
memoria  nis.  della  casa  Isolani  citata  dal  p.  Petracchi ,  in 
Ci'i  si  dice  ch'egli  mori  a'21  (  altri  scrivono  a' 9  (  di  feb- 
braio, e  fu  sepolto  nella  chiesa  de!  priorato  di  s.  Maria  di 
C'iìiinzano  fuor  di  città.  Il  p.  Petracchi  dice  che  di  questa 
chiesa  s'ignora  perfino  il  nome.  E  io  certo  non  so  che  vi 
abbia  alcun  luogo  nel  milanese,  che  appellisi  Cahinzaiio  . 
Ma  ben  vi  ha  Calvenzano ,  terra  tra  Marignano  e  Pavia  ,  ove 
come  altrove  abbiamo  osservato  {  t.  3  ),  si  crede  àà  alcuni 
che  fosse  ucciso  il  famoso  Boezio;  ed  è  assai  verisimile  che 
questo  luogo  si  voglia  ivi  indicare,  ove  forse  avea  il  cardi- 
nale qualche  suo  beneficio;  singolarmente  se  è  vero  ch'egli 
avesse  fra  gli  altri  la  badia  di  Chiaravalle  da  Calvenzano 
non  molto  lontana.  Non  si  ha,  ch'io  sappia,  alle  stampe 
opera  alcuna  di  questo  celebre  cardinale.  L'Alidosi  però 
avverte  che  il  Soccino  ne  allega  i  Consigli;  il  che  se  è  vero 
convien  dire  ch'essi  corressero  per  le  mani  de' giureconsul- 
ti d'allora.  E  ancorché  nulla  se  ne  avesse,  la  fama  ,  di  cui 
veggiamo  eh'  egH  godette  ,  e  gli  elogi ,  con  cui  ne  ragionano 
gli  scrittori  da  noi  mentovati,  bastano  a  provarci  ch'egli  era 
creduto  un  de' più  dotti  in  qucst;i  scienza,  che  a'suoi  tempi 
vivessero. 
IX.  TX.  Maggiori  e  più  celebri  monumenti  del  suo  saper  nel- 

l^tót  zie  le  leggi  CI  ha  lasciato  Giovanni  da  Imola,   uno  de' più    ri- 
vannid'a  Ti-mati  giurcconsulti  di  questo  secolo.  Presso  TAhdosi  egli 
imoi...    è  detto  (  Doli,  hologn.  di  Leg^e  ^  ec.  p.  116)  Giovanni 
di  Niccolò  degli  Ugodonigi  n  Nlccolctfi  già  da  Imo- 
la j  col  che  sembra  indicarsi  ch'egli  avesse  poi  avuta  la  cit- 
;  tadinanza  di  Bologna.  Il  Panciroli  (  e.  88  )  da  alcuni  passi 
delle  opere  de.llo  stesso  Giovanni  pruova  eh' ei  fu  prima  in 
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Perugia  scolaro  di  Angelo  Ubaldo,  poscia  in  Boloij^na  di 
Francesco  Ramponi  e  di  Benedetto  Barzi  nel  Diritto  civi- 
le, e  nell'ecclesiastico  di  Antonio  da  Budrio  e  di  Pietro  An- 
carani.  A  questi  però  deesi  aggiugnere  Giovanni  da  Legna- 
no ,  che  da  lui  stesso  in  altro  luogo  vien  detto  suo  maestro 
{praef.  in  1.  i  Decretai.^  .  Secondo  il  medesimo  Panci- 
roli,  ei  cominciò  a  tenere  scuola  in  Padova  ;  e  cosi  alierma- 
no  ancora  il  Papadopoli  (  Hist.  Qymn.  pat..  i.  i,  p.  212, 
ec.  )  e  il  Facciolati  (  Fasti  Gynin.  pai.  pars  i,  p.  2.4)5 
Dia  essi  non  dicono  in  qual  anno  ei  cominciasse  a  salir  quel- 
la cattedra  ,  i'^ggiungon  solo  che  nel  1402,  quando  il  march. 
Niccolò  HI  rinnovò  l'università  di  Ferrara,  fra  gli  altri  fa- 
mosi dottori  colà  chiamati  uno  tu  Giovanni  da  Imola,  di 
che  abbiam  recato  un  più  autorevole  monumento  nel  par- 
lare di  quella  università.  Lo  stesso  Papadopoli  ci  racccjota 
che  qUcìndo  egli  parti  da  Padova,  ^00  scolari  gli  tenner  die- 
tro ,  e  il  seguirono  a  Ferrara,  e  altri  600  cola  si  recarono 
da  Bologna.  Ma  io  non  so  di  quanta  fede  sian  degni  gii 
autori ,  a  cui  egli  in  tal  racconto  si  appoggia  .  Anzi,  se  dob- 
biam  credere  al  Ghirardacci  {Stor.  di  Boi,  t.l .  p.'^i^)  ^ 
egli  era  professore  in  Bologna  nei  1400,  e  da  questa  uni- 
versità perciò,  non  da  quella  di  Padova,  par  eh' ei  passasse 
a  Ferrara.  E  incerto  hn  quando  ei  si  trattenesse  in  Ferrara 
e  dov'  egli  poscia  passasse  .  Il  Facciolati  lo  riconduce  a  Pa- 
dova circa  il  1406  ,  ove  dice  che  assegnati  gli  furono  800 
ducati.  Il  Papadopoli  e  il  Panciroli  il  tan  tornare  a  Bolo- 
gna ,  anzi  raccontano  che  avendo  i  Bolognesi  fatto  un  de- 
creto ,  in  cui  vietavasi  che  gli  stranieri  potessero  nella  loro 
università  tenere  scuola;  e  veggendo  poscia  ch'essa  ne  rima- 
neva perciò  abbandonata  e  deserta,  annullarono  questa  le,""- 
ge  ,  e  invitarono  con  ampio  stipendio  Giovanni  da  Imola  . 
Di  un  tal  decreto  io  non  veggo  menzione  alcuna  presso  gli 
scrittori  bolognesi,  e  parmi  impossibile  che  quel  Si-iggìo  se- 
nato ne  concepisse  il  pensiero  ;  poiché  era  ben  tacile  il  pre- 
vedere ch'esso  sarebbe  stato  alla  loro  università  troppo  fu- 
nesto. Molto  più  favoloso  mi  sembra  ciò  ch'essi  narrano, 
riconoscendolo  però  essi  medesimi  come  fatto  inventato  a 
capriccio,  che  Giovanni  venuto  a  Bologna,  dopo  una  sola 
lezione  se  ne  partisse.  La  prima  volta  che  veggiam  di  nuo- 
vo Giovanni  in  Bologna  ne'  catalo^l  del  Ghirardacci   (  /.  e. 
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jj.6io)j  e  all'an.  1416,  ove  il  troviam  nominato  tra' pro- 
fessori di  legge  civile,  come  pnma  avea  spiegate  le  eccle- 
siastiche, e  in  quest'  anno  appunto  osserviamo  ch'egli  scris- 
se i  Coroenti  sulla  prima  parte  del  Digesto  nuovo,  al  fin  di 
cui  si  legge:  Ut haec  sujjiclant  prò  hoc  an.  MCCCCXfl 
die  llli  Sepi.  11  troviam  poscia  nominato  tra'  processori 
•  del  1417  {ib.p.  61^).  Cinque  anni  appresso,  cioè  nel 
1422,  secondo  il  Ghirardacci  {ih. p. 6/^1  ),  o  l'anno  in- 
nanzi secondo  l'Alidosi,  i  Bolognesi  fecer  conoscere  chia- 
ramente a  Giovanni  in  quale  stima  lo  avessero;  perciocché 
essendogli  stata  da  un  furioso  incendio  arsa  la  casa  con  tuf- 
fi i  suoi  libri,  ch'erano  oltre  a  6go,  gli  diedero  somma  no- 
tabile di  denaro,  perchè  potesse  ritabbricarla .  E  dunque 
falso  ciò  che  narrasi  dal  Facciolati,  che  nel  1421  ei  partis- 
se da  Padova  per  andare  a  Bologna ,  e  più  certamente  falso 
è  ciò  eh' ei  soggiugne  ,  che  ivi  egli  morisse  quattro  anni  ap- 
presso (a).  La  morte  di  Giovanni  vien  chiaramente  fissata 
al  1436  negli  Annali  del  Borselli,  il  quale  afferma  {Scripi, 
rer.  Hai.  voL  23^  p.  877  )  ch'ei  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
s.  Domenico,  e  che  nel  suo  testamento  ordino  agli  eredi, 
che  gli  ergessero  un  distinto  sepolcro  ,  ma  che  essi  consu- 
mata tutta  r eredità  non  ne  eseguirono  il  comando,  e  perciò 
rimase  egli  privo  di  tale  onore.  Al  qual  racconto  è  confor- 
me quello  dell'  Alidosi ,  che  lo  dice  sepolto  nell'  arca  de'  Ga- 
risendi  nella  suddetta  chiesa  di  s.  Domenico .  Grandi  sono 
gli  elogi  che  dell'indefesso  studio  di  questo  giureconsulto 
fa  il  Panciroh,  e  dopo  lui  altri  scrittori,  i  quali  alle  opinio- 
ni di  lui  danno  non  leggier  peso  ,  e  lo  rimirano  come  un 
de' più  saggi  insieme  e  de'più  ingegnosi.  Ei  coltivò  collo 
studio,  e  illustrò  colle  opere  l'uno  e  l'altro  Diritto,  e  ne  ab- 
biamo alle  stampe  i  Cementi  su  diverse  parti  e  del  civile  e 
dell'ecclesiastico,  oltre  molti  Consigli . 
■   X.  X.  Contemporaneo  e  talvolta  collega  ancor  di  Giovanni 

Di  p.v  lo  f^j  Pigolo  (ja  Castro  ,  cosi  detto  dalla  sua  patria  .  Il  Panciro- 

(a)  Il  sig.  co.  Fantuzzi  La  provato  roii  autentici  flocumenti,  che  Giovan- 
ni da  Imola  ebbe  la  laurea  in  Bologna  nel  1399,  e  die  poscia  fu  iri  pro- 
fessore tli  legge  fino  al  1402,  nel  qual  anno  passò  a  Ferrara  (  Script.  Bolo- 
gli.  t.  4,p.  35s,  ec.  )  Quindi  non  par  verisimile  ch'egli  stiuliasse  in  Pado- 
va; ed  è  certamente  falso  rh'ei  fosse  in  quella  università  piofessoic  prima  di 
passare  a  Ferrara.  Da  Ferrara  passò  a  Padova  nel  1406,  e  nel  i4i6  tornò  a, 
Bologna.  Altre  notizie  intorno  alla  vita  e  allo  <^pere  di  questo  celebie  giù» 
reconsulto  si  posson  vedere  pi  esso  lo  »te»so  diligonte  sciitiore. 
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il  dalle  opere  di  lui  medesimo  ne  ha  diligentemente  raccol- 
te molte  notizie  (  e. 89  ),  dalie  quali  vergiamo  che,  secon- 
do alcuni,  ei  tu  scolaro  di  Baldo,  e  certamente  di  Cristo- 
foro da  Castiglione,  e  condiscepolo  de' figliuoli  del  detto 
Baldo;  che  con  un  continuo  studio  ottenne  perizia  ed  erudi- 
dizion  grandissima  nelle  leggi  ,  e  che  alla  povertà  sua  me- 
desima, la  quale  non  permettevagli  di  comperare  1  comen- 
tatori  e  gl'interpreti  del  Diritto,  ei  fu  debitore  di  quella  non 
ordinarla  chiare^iza  con  cui  egli,  inerendo  alle  stesse  \c<tpi 
soltanto  ,  le  venne  spiegando  ;  che  prese  la  laurea  in  Avigno- 
ne ,  ove  nel  palazzo  del  vescovo  e  poi  nelle  scuole  per  un 
giorno  intero  disputò  pubblicamente  con  molti  prelati  e  con 
altri  ,  e  riportonne  gran  lode  ;  che  ivi  trattennesi  per  otto  an- 
ni, nel  qual  tempo  scrisse  molte  risposte  legali;  e  allora  fu 
ancora  probabilmente  eh'  ei  tenne  ivi  scuola  ,  benché  il  Pan- 
ciroii  affermi  ciò  essere  avvenuto  più  anni  dopo.  Fu  poscia 
in  Firenze  uditore  e  vicario  del  celebre  card.  Francesco  Za- 
barella  ;  e  presa  ivi  a  moglie  una  cotal  Pietra  fiorentina ,  fu 
destinato  a  professore  di  legge  in  quella  università  ;  nella  qual 
occasione  ei  tu  ancora  adoperato  in  riformare  il  Diritto  mu- 
nicipale di  Firenze  e  di  Siena.  A  questa  città  parimente  ei 
fu  chiamato  professore,  e  poscia  a  Bologna.  E  forse  a  que- 
ste cattedre  aggiugner  devesi  ancora  quella  di  Perugia  .  Cer- 
to ei  fuvvi  per  qualche  tempo;  poiché  nel  principio  de' suol 
Coment!  sul  Codice  ha  queste  parole:  Jd  cjuidein  semel 

reperi  Florenfiae et  hic  semel  TÌdi  de  facto  Pe- 

rusii.  Finalmente  ei  fu  chiamato  a  Padova ,  il  che  dal  Pan- 
ciroll  si  dice  avvenuto  nel  143 1,  dal  Facclolari  nel  1430 
(  Fasti  Gymri.  pai.  pars  l,  yo.  34  )  ,  e  questi  aggiugne 
ch'era  allora  assai  vecchio;  che  colà  venne  Aa  Firenze*  e 
che  ebbe  a  suo  annuale  stipendio  Soo  ducati.  Ma  io  dubito 
che  di  alcuni  anni  si  debba  anticipar  la  venuta  di  Paolo  a 
Padova.  Certo  egli  vi  era  nel  1429;  perciocché  al  fine  dei 
suoi  Comenti  sulla  prima  parte  del  Codice  ,  cosi  ei  dice: 
Faciamifis  jìn erti  prò  isto  an.  die  V.Sep.  MCCCC^XIX 
in  Cii^it  ai  erri  P  adiiae .  E  io  penso  ancora,  ch'ei  non  fos- 
se si  vecchio  quando  vi  si  trasferi  ;  perciocché  osservo  che 
quasi  tutti  1  Comenti  da  lui  scritti  sopra  i  libri  del  Diritto 
civile  sono  Intitolati  seciindum  Lecturam  Patavinmn , 
E  egli  possibile  che  Paolo  in  età  cotanto  avanzata  potesse 
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scrivere  taiuo?  li  Panciroli  osserva  che  Paolo  dice  in  uà 
luogo  di  aver  tenuta  scuola  per  ^^5  anni  ,  ed  ei  crede  che 
sopravvivtSiC  ti  e  anni  a  Giovanni  da  ImoU.  Vuoisi  però  n- 
fletrere  ch'egli  era  j;ia  morto,  quando  Michele  Savonarola 
scriveva  1'  opuscolo  più  volte  da  noi  nominato  De  laudi' 
hid.s  Piitavii.  Perciocché  in  esso,  dopo  avergli  dato  il  ti- 
tolo di  principe  e  di  superiore  in  dottrina  a  tutti  que'  che 
Taveano  preceduto,  dice  [Scri/jt.  rtr.il al. i!ot.lJ\,  jj.  1 162  ) 
che  il  corpo  ne  giaceva  ancora  insepolto,  e  che  gli  eredi  gli 
stavano  apparecchiando  una  magnifica  tomba.  Or  se  il  Sa- 
vonarola scrisse  quel  libro  ,  come  è  probabile,  prima  di  par- 
tire da  Padova,  e  s' ei  recossi  a  Ferrara,  come  dalle  cose 
già  dette  di  lui  parlando  par  che  raccolgasi ,  poco  dopo  l'an, 
no  1436,  serr.bra  ancora  che  verso  quel  tempo  tosse  Paolo 
già  morto.  Gli  fu  poscia  di  fatto  innalzato  il  sepolcro  nella 
chiesa  de'  Servi  da  Niccolò  di  lui  nipote  e  canonico  di  Pa- 
dova coir  iscrizione  che  dal  Panciroli  si  riferisce  .  Questo 
scrittore  accenna  ancora  gli  elogi  con  cui  parlan  di  lui  i  po- 
steriori giureconsulti,  alcuni  de' quali  gli  danno  il  primo 
luogo  dopo  il  gran  Bartolo ,  e  se  n'  è  qumdi  formato  il  lati- 
no proverbia:  SiJJartoìus  ?ion  fuisset y  ej'us  Lociun  Paii- 
lus  tenuisset .  Già  abbiamo  accennate  le  opere  da  lui  com- 
poste ,  che  sono  singolarmente  coment!  sul  Codice  e  sul  Di- 
gesto .  Il  Panciroli  accenna  qui  ancora  e  Angelo  di  lui  fi- 
gliuolo, che  per  4.0  anni  fu  professore  in  Padova  dell'  uno 
e  dell'altro  Diritto,  e  ii  suddetto  Niccolò  figliuolo  di  Anto- 
nio ,  che  e  in  Bologna  e  in  Pavia  e  in  Padova  spiegò  pari- 
mente le  Leggi  ecclesiastiche;  e  nomina  in  questo  capo  me- 
desimo alcuni  altri  liiureconsulri,  e  fra  essi  Pietro  Barbo  da 
Soncino,  di  cui  migliori  notizie  si  troveranno  presso  il  co. 
Mazzucchelli  (  Scritt.  ital.  f.  l,  par.  i ,  ^.  313  ,  ec.  ).  A 
me  sia  invece  permesso  l'aggiugner  qui  un  cenno  di  un  al- 
tro figliuol  di  Paolo  detto  Giovanni,  che  io  non  so  se  fosse 
uomo  di  lettere,  ma  pure  non  dee  passarsi  sotto  silenzio , 
perchè  fu  il  primo  scopritore  in  Italia  dell' alume  di  rocca. 
Ne  abbiam  la  notizia  nell'antica  cronaca  italiana  di  Bolo- 
gna all'an.  1462.  L'Alarne  di  rocca  fu  ritro\ato  ui  Ita- 
lia per  wi  figliuolo  di  Messer  Paolo  da  Castro  ,  ed,  è 
nel  Pai riinon'O  tra  Corneto  e  Cicitai  ecc/n'a  in  un  Ino- 
j>o  detto  la  Tolja 3  il  quale  ebbe  dal  Papa  (  Pio  II  ) 
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lina    buona  provi ^icne    (  Script,  rer.  Hai.  ixd.  18  , 

».  748  ).  >se  pari?  ancora  Gasparo  da  Verona  nella  Vita  di 
Paolo  11 ,  il  quale  pero  ne  nttrlbuivce  la  lode  più  a  Dome- 
nico Zaccaria  padovano,  che  a  Giovanni  da  Castro:  ,,  Do- 
„  minicum  Zachariam  Patavinurri  Astrologum  non  ignobl- 
,,  lem  non  solum  Pii  secundi  tempore  una  cum  Joanne  Ca- 
,,  strensi  ailumen  prope  Tulpl'.am  in  venisse  ,  sed  etiam  tem- 
,,  pore  Paulli  secundi  copiam  ingenttm  sulphuris  a  Domi- 
,,  meo  solo  esse  inventam  [ib.  t.  ^y  pars  1,  p.  1038  ).  ,,  E 
altrove:  „  Tandem  elaborante  Dominico  Zacharia  Patavi- 
„  no  magis  quam  Joanne  Castrensi  inventa  sunt  illa  saxa 
,,  alluminosa,  et  tempore  Pii  Secundi  coepta  est  dari  ope- 
„  ra  iilis  sylvis  et  montibus,  et  res  verissima  intellecta  est, 
,,  et  quorannis  est  inde  redditus  tructus  octoginta  millium 
,,  aureorum  Ecclesiae  Romanae  (  ib. p.  1043  ) ,, .  Ne  parla 
finalmente  e  più  a  lungo  il  pontef .  Pio  II  ne'  suoi  Comentarj 
(  Coininent.  p.  185  ),  il  quale,  dopo  aver  fatto  un  bell'elo- 
gio di  Paolo,  parla  della  scoperta  fatta  da  Giovanni  di  lui 
figliuolo,  a  cui  egli  ne  dà  tutta  la  lode,  e  rammenta  ancora 
altre  circostanze  della  vita  di  esso. 

.  XI.  Sieguono  poscia  presso  il  medesimo  Panclroli  (r.  90,  ^^ 
ce.  )  alcuni  altri  giureconsulti ,  rinomati  essi  pure  ,  mentre  vi-  dì  Cato-- 
vevano  ,  ma  che  non  avendo  lasciati  a' posteri  monumenti  "®.  ^^*j" 
durevoli  del  loro  sapere,©  tali  almeno  che  abbiano  avuto  Tonor  aitr'i- 
delle  stampe,  appena  perciò  sono  or  ricordati.  Tali  sono 
Sacco  Gualtieri  e  Jacopo  da  Pozzo  alessandrino ,  professori 
in  Pavia,  Tommaso  Dotti  sanese  e  protessore  nella  sua  pa- 
tria,  Angelo  Perilli,  Giovanni  da  Montespercllo,  e  Matteo 
Francesco  di  lui  figliuolo,  perugini  di  patria,  e  Giovanni 
Porro  vicentino  .  Io  non  parlerò  che  di  Catone  Sacchi 
pavese  ,  perchè  di  lui  abbiamo  frequenti  e  luminose  testimo- 
nianze nelle  Lettere  di  Francesco  Filelfo,  molte  delle  quali 
sono  a  lui  indirizzate  (  Z.  2,  ep,  3,  18,  24  l.  4,  ep.  7,  20, 
24,  26,  28;  /.  5,  ep.  I,  6,  11;  Z.  6,  ep.  5,  24,  34;  Z.  9, 
ep.  38,  39  ).  Il  Panciroli  aiFerma  ch'ei  tenne  per  qualche 
tempo  scuola  in  Pavia;  che  passò  poscia  a  Bologna,  ove 
ebbe  disputa  con  .  Paolo  da  Castro;  e  che  quando  questi 
andossene  a  Padova,  Catone  fece  ritorno  a  Pavia,  e  che 
ivi  mori  poco  dopo  1'  an.  1465.  Quando  e  per  quanto 
tempo  fosse  il  Sacchi  in  Bologna,  né  egli  il  dice,  ne  io  tro- 
vo onde  '  ;:igctturarlo  .   Tutte   però  le  lettere  dal  Filelfo  a 


^14         Storia  DELLA  Letter.  Ttal. 

lui  scritte,  che  sono  dal  i  \]^  fino  al  145  i,  cel  mostrano 
in  Pavia.  A.nzi  negli  Atti  di  quejla  università  troviamo  che 
fin  dal  1417  fu  egli  scelto  a  psotcssore,  e  che  ntl  1439  gli 
fu  accresciuto  io  stipendio.  In  Pavia  parimente  cel  mostra 
come  attuai  professore  Biondo  i'iavio,  il  quale  parlando 
di  quella  università,  dice  che  tra  gii  ahn  professori  di  legge 
avea  Catone  Sacchi  e  Sillano  de' Negri,  uomini  colti  anco- 
ra neir  amena  letteratura  (  JUiL  illastr.  reg.  7,  Loni" 
hard,  ).  E  che  tal  fosse  Catone,  raccogliesi  ancor  dalle  let- 
tere del  Filelfo,  che  di  ciò  molto  lo  loda,  e  risponde  ad  al- 
cuni quesiti  di  filosofia,  di  critica  e  di  altri  punti  che  quegli 
fatti  gli  avea.  In  esse  però  il  Filelfo  gli  dà  il  titolo  di  giure- 
consulto e  di  oratore,  e  nelle  ultime  due  aggiugne  ancor 
quello  di  cavaliere  :  Equitì  aurato ,  il  che  e'  indica  che  Ca- 
tone avea  avuto  per  premio  del  suo  sapere  questa  onorevole 
distinzione  [a).  In  fatti  il  poeta  Antonio  d'Asti  in  una  par- 
lata che  dice  a  lui  fatta  dal  suo  genitore  per  esortarlo  agli 
studj,  fra  gli  uomini  divenuti  celebri  e  ricchi  pel  lor  sapere 
iu  leggi,  gli  fa  nominare  singolarmente  il  Sacchi: 
Ut  Sacchus ,  qui  nunc  Jurecoasultus   habetur 

In  Latio  et  toto  clarus    in  orbe    Caio   (  Script,  ter.   itaì, 
voi  14,  p.  lo'zS  ). 
Altre  notizie  intorno  a  questo  giureconsulto  si  posson  vede- 
re distese  con   erudizione  e  con  esattezza   dal   eh.   sig.  ab. 
Angelo  Teodoro  Villa  (  Race,  inilan.  17 ^7  )• 

_.^''^,-  XII.  Dopo  questi  mcn  famosi  giureconsulti  parla  il  Pan- 
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vico  Poti-  ciroli  di  Lodovico  Fontano  {e.  94  ) ,  che  secondo  lui  hi  na- 

taao.        (io  di  Spoleti  nell'Umbria;  ma  Biondo  Flavio,  scrittore  dì 

questi  tempi ,  lo  dice  oriondo  da  Cereto  castello  ueir  Umbria 

{  ItaL  illiistr.   reg.    4   Umbr.  )  presso .  Spoleti  Recatosi 

{a)   Di    Catone  Sacelli   fa  onorerol    menzione    il  celebre   Te5eo    Ambronj» 
in  una  digressione   in  lode  di  l'avia  sua  patria,  inserita  nella  sua  Introduzione 
alla  lingua  caldaica  siamnata  nel    i539,  di   mi  diremo  nel    secol  seguente  ,  ov» 
ancora  annovera  più    aldi  i^iui  cconsuili  ,  di  alcuni   dei  quali    parliamo  in  que- 
sto capo   medesimo.  Noi    riporterem  ([ui    questo   passo,   benché   alcuni   de'  le- 
gisti   nominati  appartengano    al    sec.  XVI.  „    (Quantum,  die*  egli  (  p-   180),  Jus 
Civile    Catoni   Sacco,    Hieronymo  Torquato ,   quem   vulgus    TortuniTocat, 
„  quantum  Pureis,   Curtiis,  lUitiigelli-; ,  Alberiis,   Kipis,  Zaziis ,  Opizonibu.s  , 
Joanni  Jacopo  Meda,   et  Fiancisco    Vegio  viventi,  et  iu  Gymnjisio    nostr» 
Ticinimsi  in   praesentia  Jus    civile  egregie  interpretanti  debcat ,   liaud  faci- 
le enarraverim  .    Eorum    tamen  me  tacente  edira  in  lucein  opera  b>queniur, 
et  edenda    manifestabiint .  ,,  li  po<o   appresso  rammenta  con   somme   lodi  In 
priuticd  dì  Giampietro  Fenari  pariaienia  pavese  rissato  al  principio  di  q_ue- 
6to  secolo  . 
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però  In  età  fanciullesca  a  Roma,  e  ivi  più  anni  arrestatosi, 
n'ebbe  il  soprannome,  con  cui  molti  l'appellano,  di  Roma- 
no. Dopo  avere  per  sette  anni  frequentate  più  scuole  legali, 
e  quelle  singolarmente  di  Perugia  e  di  Bologna,  in  quest'ul- 
tima città,  ove  fu  scolaro  di  Giovanni  da  Imola,  ricevette 
la  laurea,  come  dalle  opere  del  medesimo  Lodovico  pruo- 
va  il  Panciroli.  Fu  poscia  professore  in  Siena  nel  14^3,  e 
avvocato  in  Firenze.  Passato  a  Roma,  da  Eugenio  IV  fu 
fatto  protonotario  apostolico  ;  ma  sembra  che  poco  tempo 
si  stesse  il  Pontano  alla  corte  di  Roma  •  perciocché  il  veg- 
giamo  inviato  dal  re  Alfonso  d'Aragona  al  concilio  di  Ba- 
silea insieme  col  celebre  Niccolò  da  Palermo,  di  cui  dire- 
mo tra' canonisti .  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi  Pio 
II,  e  che  trovavasi  presente  a  quel  sinodo,  ci  ha  lasciata  me- 
moria dell'  onorevol  comparsa  che  Lodovico  vi  fece  (  De 
gfstìs.  Basii.  Concil.  /.  1  ).  Si  duole  egli  bensì  che  la  di- 
scordia, che  nacque  tra  lui  e'I  suo  collega,  recasse  non  po- 
co disturbo  al  Concilio  ,  che  non  fu  ,  dice  egli,  meno  occu- 
pato nel  conciliarli  tra  loro ,  che  nel  ricondurre  i  Boemi  al- 
la Chiesa.  Ne  fa  poi  nondimeno  elogi  grandissimi,  dicendo 
ch'egli  era  uomo  di  si  profonda  memoria,  che  non  cedeva 
ad  alcuuo  de' più  rinomati  in  tal  genere;  che  qualunque  co- 
sa avesse  egli  veduta ,  o  udita,  o  letta ,  l'  avea  sempre  presen- 
te ;  e  che  disputando  ,  recitava  interi  squarci  del  Codice  ,  co- 
me se  lo  avesse  sott'  occhio.  Conchiude  finalmente  eh'  ei  sa- 
rebbe stato  uom  senza  uguale ,  se  avesse  avuta  più  lunga 
vita;  ma  che  una  immatura  morte  venne  a  rapirlo  nello 
stesso  concilio,  avendo  egli  appena  passati  i  30  anni  di  età. 
E  veramente  gli  scrittori  di  que'  teiTipi  ne  parlano  come  d' uo- 
mo di  memoria  e  di  saper  prodigioso.  Biondo  Flavio  Io  di- 
ce Jurisconsultorum  Corisultissuiius  ;  Rafaello  Volterra- 
no lo  loda  come  uomo  di  fatica  e  di  studio  grandissimo  e 
di  singolare  memoria;  ma  aggiugne  insieme  :  caeterum  ine'^ 
pfus  dicifur  fidsse  (  Cumineiìt,  urbana  l.  li  ).  11  che 
dcesi  intendere  nel  favellare;  nel  che  Lodovico,  se  crediamo 
air  Alciati  citato  dal  Panciroli,  era  si  infelice,  che  qualunque 
cosa  da  lui  recitata  sembrava  vile  e  spregevole .  Bello 
è  ancora  V  epitaffio  poetico  che  vien  riferito  dal  Panciroli , 
presso  cui  più  altre  notizie  si  potranno  vedere  di  questo  ce- 
lebre giureconsulto  .  Ciò  che  è  più  a  stupire ,  che  un  giova- 
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ne  morto  in  età  di  30  anni  potesse  scrivere  tanto,  quanto 
pur  egli  scrisse;  giacche  abbiam  molti  tomi  de' suoi  Conien- 
ti sopra  i  libri  delle  Leggi  romane,  di  Consigli,  e  di  altre 
cose  legali ,  delle  quali  opere  si  può  vedere  il  catalogo  presso 
rOudin  (  Ve  Script.  eccL  t.  3^/-'.  2.376,  ec  ) ,  e  più  esat- 
tamente presso  monsig.  Mansi  nelle  sue  giunte  al  Fabricio 
(  Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  t.  4,  p.  289,  ec.  ),  ove  anno- 
vera più  opere  manoscritte  di  Lodovico,  che  si  conservano 
nella  imperiai  biblioteca  di  Vienna  ,  e  che  ci  mostrano 
ch'egli  era  un  de' più  dichiavati  sostenitori  di  quel  concilio 
contro  il  pontefice  Eugenio  IV. 

Xlll.  Se  la  gara  delle  università  nell' invitare  alcun  pro- 
fessore alle  ior  cattedre  basta  a  provarcene  il  merito  singo- 
lare ,  pochi  giureconsulti  furono  in  questo  secolo  che  si  po- 
tessero paragonare  a  Pier  Filippo  Corneo  nobile  perugino. 
Il  Panciroli  ne  parla  non  brevemente  (e. 95  ),  traendone  le 
notizie  singolarmente  dalla  Vita  che  ne  ha  scritta  France- 
sco Maturanzio  ,  e  eh' è  premessa  al  primo  tomo  de' Consi- 
gli del  medesimo  Pierfilippo,  benché  il  Panciroli  mai  non 
la  citi  .  Il  Corneo,  dopo  appresi  i  primi  elementi,  si  volse 
in  età  di  soli  iz  anni  allo  studio  del  civile  Diritto,  e  con  tal 
ardore  vi  si  applicò,  nulla  perciò  curandosi  di  qualunque 
trastullo  proprio  dell'  età  sua  giovanile ,  che  presto  si  vide 
quanto  gran  fama  dovesse  in  ciò  ottenere.  Ebbe  a  suoi  mae- 
stri alcuni  de' più  celebri  processori,  e  fra  gli  altri  Benedet- 
to Capra  da  noi  mentovato  nel  tomo  precedente ,  e  Giovan- 
ni da  Montesperello  .  Presa  la  laurea,  commcio  a  tenere 
scuola  nella  sua  patria  stessa,'  ed  egli  fu  un  de' primi  che  il- 
lustrasser  le  Leggi  non  solo  coli' usar  de'comenti  degli  altri 
interpreti,  ma  col  valersi  ancora  dell'autorità  della  sacra 
Scrittura,  degli  storici,  de' poeti  e  d'altri  autori ,  secondo  il 
bisogno.  Scriveva  egli  ogni  cosa  di  sua  propria  mano,  per- 
chè i  copisti  parevangli  troppo  lenti.  All'ingegno  vivace, 
di  cui  era  fornito  ,  e  al  continuo  studio  con  cui  andavalo 
coltivando,  congiungeva  una  singolare  illibatezza  ne' suoi 
costumi  e  un'amabile  piacevolezza  di  tratto,  e  dalla  catte- 
dra ancora,  benché  esile  di  voce,  parlava  nondimeno  con 
tal  grazia  e  soavità,  ch'era  udito  con  piacere  non  ordinario. 
La  fama  di  questo  celebre  giureconsulto  sparsa  per  ogni  do- 
ve fece  che  il  duca  di  Ferrara,  cioè  probabilmente  Bovino, 


L    T   B   R   O      IT.  ^tj 

colà  Io  invitasse  :  ed  egli  vi  si  condusse .  Quindi  il  Borsetti 
gli  ha  dato  luogo  a  ragione  tra'  professori  di  quella  univer- 
sità (  Hisf.  Gjrnrì.  Ftrr.  t,  i ,  />•  36  ) .  Ma  non  ci  ha  sa- 
puto indicare  in  qual  tempo  egli  vi  tosse.  Io  penso,  come 
ho  accennato,  che  ciò  avvenisse  su  gli  ultimi  anni  di  Bor- 
so,  che  morì  nel  14.71.  Ir  tatti  Taiitor  della  Vita  racconta 
che  il  pontef.  Sisto  IV,  il  quale  appunto  in  quell'anno  fu 
eletto  papa,  veggendo  che  per  la  mancanza  di  Pierfìlippo 
era  r  università  di  Perugia  decaduta  notabilmente  ,  con  un 
minaccioso  suo  breve  l'obbligò  a  ritornarvi  (*) .  Fra  poco 
tempo  però  le  discordie  della  sua  patria  lo  indussero  ad  ac- 
cettar volentieri  l'invito  che  da  Lorenzo  de' Medici  gli  fu 
fatto  per  1'  università  di  Pisa  .  E  i  monumenti  di  essa  citati 
dal  Fabbrucci  [Calog.  Bacc.  d'Opusc,  t.  37)  cel  mo- 
strano ivi  professore  nel  1473  ,  e  ne' due  anni  seguenti  col 
lauto  stipendio  di  950  fiorini.  Egli  ebbe  ivi  molti  scolari 
che  furono  poscia  uomini  illustri,  e  fra  gli  altri  Francesco 
Soderini  che  fu  poi  cardinale  ,  come  raccogliamo  da  una 
lettera  scritta  al  Corneo  da  Marsiglio  Ficino  (  Op,  t.  i  , 
p.  654),  in  cui  lo  esalta  con  somme  lodi,  affermando  di 
ravvisare  in  lui  l'idea  di  un  perfetto  giureconsulto.  Ma  Si- 
sto IV  a  richiesta  de' Perugini,  che  mal  volentieri  soffriva- 
no di  esser  privi  di  si  grand'  uomo  richiamollo  di  nuovo 
dopo  tre  anni  a  Perugia;  ed  ivi  egli  poi  visse  fino  all'ulti- 
mo de' suoi  giorni,  adoperato  singolarmente  nel  dar  consi- 
gli; onde  è  che  ne  abbiamo  quattro  interi  volumi,  i  quali 
ci  mostrano  che  da  ogni  parte  ancor  più  lontana  ei  ne  era 
richiesto.  E  a  ciò  doveva  ancora  giovare  il  cortese  animo 
di  Pier  Filippo  ,  che  spesso  assisteva  p  col  consiglio  ,  o  col 
patrocinio  agli  amici  senza  mercede  alcuna  ;  dal  che  forse 
ne  venne  la  taccia  datagli  da  alcuni  che,  non  volendo  imi- 


{*)  A  questa  gara  del  papa  e  del  duca  di  Ferrara,  per  avere  alla  loro  uni- 
versità il  Corneo,  appartiene  una  minuta  di  lettera  dal  duca  di  Ferrara  scrit- 
ta al  papa,  che  conservasi  in  questo  ducale  ardii vio  segreto,  in  cui  gli  scrive 
ch'essendo  stato  chiamato  a  quella  università  da' riformatori  di  essa  il  Corneo, 
era  poi  venuto  a  sapere  che  questi  avea  lasciala  Perugia  senza  la  buona  gra- 
zia del  papa,  che  peiciò  fattolo  venire  a  se,  avealo  gravemente  ripreso;  che 
nondimeno  piega  Sua  Santità,  poiché  lo  Studio  di  Perugia  fiorisce  singolar- 
mente per  la  presenza  di  Baldo,  cioè  di  Baldo  Bartolini,  e  quel  di  Ferrara  al 
contrario  scarseggia  alquanto  di  valorosi  giureconsulti,  a  permettere  che  ivi 
si  trattenga  alnien  per  uà  anno.  Ma  nfi  la  lettera  ha  data,  né  vi  è  esprcss» 
il  nome  del  duca  che  la  scrive  ,  né    del  papa  a   cui  è  scritta. 
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farne  l'esempio,  dissero  ch'egli  era  non  troppo  facile  nel 
dar  parere  .  Fu  ancora  incaricato  di  onorevoli  ambasciate 
a' sommi  pontefici,  ai  Fiorentini,  e  ad  altri  principi,  e  sol- 
levato nella  sua  patria  ad  onorevoli  magistrati .  Finalmente 
in  età  di  73  anni  fini  di  vivere,  non  già  nel  1462  come  al- 
cuni hanno  scritto,  ma  qualche  anno  almeno  dopo  il  I47<5, 
benché  mi  sembri  difficile  ciò  che  afferma  il  Fabbrucci ,  cioè 
che  ciò  avvenisse  nel  1494.  Oltre  i  Consigli  già  mentovati, 
ne  abbiamo  ancora  dei  Comenti  sul  Codice  e  sul  Digesto. 
XIV.  Fra  questi  pacifici  professori  della  giurisprudenza 
gio  Lam-  che  vlsscr  contenti  della  lor  cattedra,  e  degli  onori  e  dei 
pugnano,  preryij  che  lor  ne  venivano,  ne  incontriam  due  che  dall' in- 
faeiio  A- segnare  nelle  scuole  passarono  a  maneggiare  i  pubblici  affa- 
domo,  f'i^  nia  con  poco  felice  successo  .  Il  primo  è  Giorgio  Lam- 
pugnano  milanese .  Era  questi ,  come  afferma  il  Panciroli 
(  e.  98  ) ,  professore  in  Pavia  ,  e  ne  son  pruova  le  Letture 
sul  Diritto  civile  e  sul  pubblico  da  lui  composte,  che  1'  Ar- 
gelati  dice  [Bihl.  Script,  medlol.  Li^pars  i.p.  7^3) 
di  aver  vedute  citate  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  re 
di  Francia  Francesco  I,  ma  che  non  trovasi  nel  Catalogo 
della  real  Biblioteca  di  Parigi.  Niuna  menzione  però  io  ne 
veggo  negli  Atti  di  quella  università.  L'an.  1447,  morto  il 
duca  Filippo  Maria,  nelle  funeste  discordie  che  sconvolsero 
lo  Sraro  di  Milano,  egli  insieme  con  Antonio  Trivulzi, 
Teodoro  Bossi,  e  Innocenzo  Cotta  fu  trascelto  dal  popolo  a 
difensore  della  comun  libertà,  che  sembrava  allora  bramar- 
si da  tutti  [Simon.  De  reh.  gest.  Fr.  Sfort.  l.  9^  vai.  21 
Script,  rer.  ital.  p.  398  ).  Ma  come  suole  avvenire  in 
una  non  ben  ordinata  repubblica ,  ogni  cosa  fu  presto  piena 
d'  partiti  e  di  fazioni,  e  si  rinnovarono  i  nomi  de'Ghibellini  e 
de' Guelfi  .  Allora  fu  che  Francesco  Filelfo  gli  scrisse  la  let- 
tera,  che  ancora  abbiamo,  segnata  a' 1  3  di  novembre  del 
1448  (  l.  6,  ep.  48  ),  in  cui  gli  significa  il  dispiacere  che 
sente  in  vederlo  avvolto  fra  tante  procelle,  e  lo  avverte  a  cer- 
car anzi  la  pace,  che  a  fomentar  le  discordie  .  Ma  il  Lam- 
pugnano  non  seppe  usare  di  sì  opportuno  consiglio,  e  il  Si- 
monetta descrive  a  lungo  (  Z.  e,  /?.  505  )  il  reo  frutto  che 
egli  ne  trasse  ;  perciocché  mandavo  da' suoi  nemici  sotto  pre- 
testo di  ambasciata  all'imp.  Federigo,  appena  fu  giunto  a 
Monza,  che  arrestato  da  que' medesimi  che  gli   erano  stati 
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ém  a  scorta,  fu  da  essi  decapitato.  L'altro  fu  Rafaella 
Adorno,  che  dicesi  parimente  professore  in  Pavia,  ma  di 
CUI  no.i  trovo  memoria  ne' detti  Atti,  di  cui  il  Panciroli  (e. 
99  )  rammenta  la  parte  ch'ebbe  ne' tumulti  di  Genova,  quan- 
do Costretto  nei  144.2  il  doge  Tommaso  di  Campofregoso 
a  cedere  il  governo,  ed  eletto  egli  per  uno  de' capi  del  po- 
polo, ottenne  l'anno  seguente  di  essere  innalzato  alla  digni- 
tà di  doge,  ma  poscia  al  principio  dell'an.  1446  fu  costret- 
to egli  stesso  a  depor  le  insegne  del  principato,  e  a  passar» 
priv.uamente  il  restante  della  sua  vita  .  Le  quali  cose  si  pos- 
sono vedere  più  ampiamente  narrate  dal  Giustiniani  (  Star,  di 
Gè  f.  /.  3  ).  Di  lui  fa  onorevol  menzione  Lorenzo  Valla 
(  ìn.p.ct.  in  Factum  /.  i  ) ,  che  dice  di  averlo  conosciuto 
in  Milano,  e  ne  loda  lo  studio  della  giurisprudenza  non  me- 
no, di  cui  era  professore,  che  della  eloquenza,  di  cui  mol- 
to si  dilettava:  ,,  Raphaelis  Adorni,  tunc  Genuensis  Ducis 
.  .  .  piane  gravis  Jurisconsulti  atque  Gratoris,  quarum  do- 
ctrinarum  alterius  Professor  atque  antistes  est,  alterius  ad- 
modum  studiosus  .  Le  quali  parole  sembrano  indicarci  che 
deposto  il  dogado,  ei  tornasse  a  occupare  la  cattedra;  di  che 
però  io  non  trovo  più  sicura  memoria  . 

XV,  Notizie  assai  più  copiose  abbiamo  di  Antonio  da  Fra-     XV. 
tovecchio,  di  cui  il  Panciroli  pari  a  assai  brevemente  (e.  ici.  ) .  ^j  Anto- 
Ma  l'avv.  Migliorotto  Maccioni  dottissimo  professore  dell'  pratov^eo» 
università  di   Pisa   ne  ha  illustrata  con  somma  esattezza  la  '^i°'- 
vira  nelle  Osseirazioìii  sopra  il  diritto  feudale  stampa- 
te in  Livorno  nel  1764  (a).  Io  verrò  compendiando  ciò  eh* 
egli  espone  distesamente  ,  e  ciò  che  pruova  con  ottimi  docu- 
menti presi  in  gran  parte  dalle  opere  stesse  di  questo  giure- 
consulto. Antonio  detto  da  Pratovecchio,  perchè  natio  del 
luogo  di  questo  nome  nel  casentine  in  Tc^scana,  ebbe  a  pa- 
dre Marco  della  fam.igla    de'Minucci,  e  non    già   di  quella 
degli  Albini,  come    avea   pensato  il   sig.  Domenico   Ma- 
ria Manni    (  Sitiilll  t.   1 2-,  ;?.    ^7  )•  Dopo  i  primi  studj 
recatosi  a  Firenze,  vi  si  istruì  nelle  lingue  greca  e  latina  e 
nella  filosofia;  ma  con  più  ardore  si  volse  alla  giurispruden- 
za da  lui  studiata  parte  in  Firenze,  parte  in  Bologna,  alla 


^a)  Veggrt>ìi  ancìie  il    diligt-;nre  artirolo  clie  su   qnesto  celebre  profssfora  e» 
lia  dato  il  sig.  co.  Fantuzji  ^  Script,  bologn.  t.   7,  p.  98,  ec.  ) , 
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scuola  de' più  celebri  professori  ,  e  singolarmerite  di  Floria- 
no da  S.  Pietro,  e  di  Paolo  da  Castro.  Recatosi  poscia, 
non  so  per  qual  motivo,  ma  certo  in  assai  povero  stato,  a 
Roma,  passo  di  là  al  concilio  di  Pisa  nel  14.09  ,  ove  comin- 
ciò a  dar  pruova  del  suo  sapere.  Rcndutosi  perciò  assai  ce- 
lebre, fu  chiamato  l'an.  14.10  a  leggere  le  Istituzioni  e  poi 
il  Digesto  nuovo  in  Bologna  ,  ove  si  trattenne  per  molti  an- 
ni.  Questo  soggiorno  però  fu  talvolta  interrotto  e  dalla  sua 
gita  al  concilio  di  Costanza,  ove  dall' imp.  Sigismondo  fu 
dichiarato  conte  e  consiglier  dell'Impero ,  ed  ebbe  il  coman- 
do di  riordinare  i  libri  teudali ,  e  da  qualche  altro  viaggio 
che  fece  a  Firenze,  a  Pratovecchio  e  a  Torino,  ove  tu 
chiamato  per  lite  di  grande  importanza.  Tornato  a  Bolo- 
gna ,  compose  ivi  il  suo  Repertorio  o  lessico  giuridico  stam- 
pato poi  in  Milano  Fan.  1481,  opera  assai  lodata  a  quei 
tempi  j  e  che  dal  suo  autor  medesimo  fu  gloriosamente  di- 
fesa contro  un  processore  di  Siena,  che  l'avea  accusato  di 
un  testo  supposto.  Più  altre  opere  pubblicò  ivi  Antonio, 
che  furon  poscia  stampare,  come  i  Repertorj  sopra  quelle 
di  Bartolo  e  di  Baldo,  e  i  Conienti  sopra  alcuni  de'libri  le- 
gali. Ma  singolarmente  attese  egli  in  Bologna  alla  liordina- 
zione  delle  Leggi  feudali  raccolte  già,  come  altrove  abbiam 
detto,  da  Oberto  dell'Orto  e  da  Gherardo  de' Negri,  e  ac- 
cresciute poscia  e  illustrate,  o,  permeglio  dire,  oscurate  da 
altri.  Egli  dunque  le  emendò,  le  corresse,  le  dispose  in  or- 
din  migliore  ,  e  così  pubblicolle  verso  il  141S,  indirizzan- 
dole all'università  di  Bologna,  Quest'opera,  che  dovea  me- 
ritare ad  Antonio  gli  applausi  di  tutti  i  giureconsulti ,  eccitò 
anzi  contro  di  lui  la  loro  invidia  ,  per  quel  dispiacere  che  so- 
glion  gli  uomini  sentire  comunemente  nel  dover  lasciare 
una  strada  da  essi  finallora  battuta.  Questa  loro  contraddi- 
zione fece  che r  imp.  Sigismondo  non  approvasse  solenne- 
mente l'opera  di  Antonio,  il  che  fu  poscia  fatto  dall' imp. 
Federigo  lU,  e  che  l'autore  di  essa  annoiato  da  tali  con- 
trarietà, abbandonasse  Bologna,  e  si  trasferisse  a  Padova, 
ove  appunto  nel  1429  ei  cominciò  a  leggere,  secondo  il 
Facciolatl  (  Fasf.  Gjmn.  paf.  pars.  2^  p.  32  ).  Poco 
tempo  però  egli  vi  si  trattenne  ,  e  l'an.  1^'^  i  era  già  profes- 
sore in  Firenze  .  Di  là  passò  a  Siena,  ove  ebbe  fra  gli  altri 
per  scolaro  il  celebri?  Francesco  Accohi,  di  cui  diremo  tra 
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poco.  La  gelosia  che  allor  regnava  tra  i  Fiorentini  e  i  Sana- 
si, fece  presso  di  questi  cadere  Antonio  in  qualche  sospet- 
to, ed  egU  perciò  ritornò  a  Firenze,  ove  nel  1433  difese  al- 
tamente il  partito  di  Cosimo  de' Medici.  Apenosi  il  conci- 
lio di  Basilea,  il  Minucci  vi  fu  mandato,  ed  ei  sostenne  dap- 
prima con  molto  calore  i  diritti  di  quel  concilio  e  delTim- 
pcradore  e  del  re  Alfonso  d'Aragona  contro  il  pontef.  Eugenio 
IV.  Ma  poscia  cambiò  sentimenti,  o  almen  cambiò  stile 
e  scrisse  in  favore  dell'  autorità  pontificia .  Da  quello  di  Ba- 
silea passò  Antonio  al  concilio  general  di  Firenze^  ed  ivi 
pubblicò  alcuni  comenti  sul  Decreto  di  Graziano.  Nel  144Z 
fu  professore  in  Siena  ;  l'anno  seguente  di  nuovo  in  Padova  j 
e  poscia,  dopo  avere  onorata  qualche  altra  università  ,  e  do- 
po essere  srato  ancora,  non  si  sa  quando,  né  per  qual  occa- 
sione, nel  Regno  di  Napoli,  tornò  circa  il  1456  a  Bologna, 
la  cui  università  fu  sempre  da  lui  sopra  ogni  altra  amata  e 
distinta  •  e  ove  singoiar  privilegio  gli  fu  concesso  di  far 
quella  scuola  che  più  gU  piacesse  .  Ivi  egli  continuò  fino  ai 
1464  almeno;  ed  è  probabile  che  non  molto  più  sopravvi- 
vesse un  uomo  che  fin  dal  1409  era  stato  inviato  al  concilio 
di  Pisa .  Queste  son  le  notizie  che  l' eruditiss.  avv.  Maccio- 
ni  distesamente  ci  ha  date  intorno  ad  Antonio  Minucci,  e 
ad  esse  ha  aggiunto  inoltre  quattro  belle  dissertazioni ,  nella 
prima  delle  quali  riferisce  gh  elogi  con  cui  parlan  di  Anto- 
nio gli  scrittori  antichi  e  moderni,  e  il  difende  da  alcune  tac- 
ce appostegli;  nella  seconda  ne  esamina  le  opinioni,  e  mo- 
stra quanto  ei  fosse  non  solo  ingegnoso  giureconsulto,  ma 
critico  ancora  e  colto  assai  più  che  non  fossero  gli  altri  a 
quel  tempo;  nell'ultime  due  tratta  principalmente  dell' 
l'opera  f'eudale  d'Antonio.  Io  non  ho  che  aff^iusnere  a  ciò 
che  questo  valentuomo  ha  scritto ,  presso  il  quale  si  potrà  an- 
cora vedere  una  piena  notizia  di  tutte  l'opere  d'Antonio. 
E  così  avesse  ogni  uomo  illustre  nella  letteratura  avuto  un 
sì  diligente  illustratore  della  sua  vita,  come  questi  ha  fatto 
riguardo  a  questo  giureconsulto  . 

XVI.  Fioriva  al  medesimo  tempo  Angelo  Gambiglloni     .^'^'^• 
di  Arezzo  di  cui  ,  dopo  il  Panciroli  (  e.  102  ) ,  ci  ha  date  io  01'™.' 
esatte  notizie  il  e.  Mazzucchelli  (  Script,   Uni.  t.  3,  par,  l^ig^ioai- 
2,  p.  998,  ec.)  tratte  singolarmente  dalla  vita  che  ne  scris- 
se Tommaso  Diplovataccio  .  Aggirossi  Angelo  ancor  gio- 
Tom.  VI.  P.  II.  6 
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vane  per  le  più  tamose  scuoie  italiane,  ed  ebbe  a  suoi  mae- 
stri in  Bologna  Giovanni  da  Imola  e  Floriano  da  S.  Pie- 
tro, in  Padova  i  due  Raifacih  il  Raimondi  e  il  Fulgosio,  e 
Paolo  da  Castro,  e  in  Perugia  Onofrio  Bartolini.  Presa  in 
Bologna  la  laurea  nel  1442,  cominciò  a  sostenere  la  carica 
di  assessore  in  Perugia,  in  Roma  e  in  Città  di  Castello;  hi 
poscia  luogotenente  del  senatore  nella  stessa  città  di  Roma  , 
indi  questore  o  collaterale  in  Norcia  nell'Umbria.  Ma  qui 
ei  trovossi  a  un  pericoloso  cimento.  Perciocché  accusato  di 
aver  male  amministrata  la  giustizia,  e  chiuso  perciò  in 
prigione,  sarebbe  forse  stato  decapitato,  se  i  collegi  rutti  dei 
giureconsulti  italiani  non  si  fossero  per  lui  interposti  .  Usci- 
to adunque  di  carcere,  volle  far  pruova  se  le  cattedre  fosser 
per  lui  più  felici  che  i  tribunali.  Passò  pertanto  a  Ferrara, 
ed  ivi  lesse  pubblicamente  le  Istituzioni  di  Giustiniano;  po- 
scia fu  professore  delle  medesime  in  Bologna ,  ove  sicuri 
monumenti  cel  mostrano  negli  anni  1438,  1441,  1443* 
Tornò  indi  a  Ferrara  nel  1445,  e  benché  ivi  signoreggiasse 
allora  Leonello,  ei  nondimeno  sembra  riconoscer  da  Borso 
la  sua  venuta  a  quella  città.  Fgli  era  Ivi  ancora  nel  1450  , 
come  vedesi  in  un  catalogo  pubblicato  dal  Borsetti  (  lììst, 
Gynin.  Ferr.  t.  i,  p.  56  ),  in  cui  vi  si  aggiugne  Io  stipen- 
dio di  I.  225.  Ma  in  quello  dello  stesso  anno  ,  che  si  conser- 
va negli  Atti  della  Computisteria  di  Ferrara  ,  di  cui  tengo  co- 
pia, lo  stipendio  è  di  mille  lire  .  Io  debbo  aggiugnere  anco- 
ra che  nel  145  i  parmi  ch'ei  tosse,  non  so  per  qual  motivo, 
in  Milano  ,  e  lo  raccolgo  da  una  lettera  a  lui  scritta  da  Fran- 
cesco Filelfo  (  /.  9.  ep.  Il),  in  cui  lo  ringrazia  che  abbia 
parlato  a  Cicco  Simonetta  per  ottenergli  il  danaro  da  lungo 
tempo  aspettato.  Il  Simonetta  era  allora  in  Milano  ,  come 
da  altre  lettere  del  Filelfo  raccogliesi ,  e  convien  due  perciò, 
che  Angelo  per  qualche  motivo  colà  si  recasse  .  Non  sap- 
puimo  lìn  quando  ei  vivesse,  ma  non  é  punto  probabile  ciò 
che  alcuni  scrivono,  che  ei  non  morisse  che  nel  1469.  In- 
fatti in  un  altro  catalogo  de'  professori  giuristi  di  Ferrara 
deli'an.  1465  ne' medesimi  Atti  ei  none  nominato.  Io  poi 
non  so  onde  il  Panciroli  abbia  tratto  ciò  che  racconta,  cioè 
ch'egli  si  dilettasse  sovente  di  sfidare  i  suoi  scolari  non  già 
disputare,  ma  a  correre,  e  che  in  tal  atto  ft)ssc  talvolta  sor- 
preso del  Ercole  d' Este  ,  che  fu  poi  due;;  di  Ferrara.  Cotai 
racconti  atti  a  trattenere  la  curiosità  de' lettori  son  sempre 
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sospetti;  e  converrebbe  mostrarne  la  verità  con  qualche  auto- 
revole testimonianza.  I!  ce,  Mazzucchelli  annovera  con  dili- 
genza le  molte  opere  legali  che  s.?ne  hanno  alle  srampe;  eie 
diverse  edizioni  che  se  ne  son  fatte ,  e  di  quella  singolar- 
mente de  Maleficiis ,  ci  pruovan  la  stima  in  cui  esse- 
erano  . 

XVII.  Molti  de  giureconsulti  finor  nominati  ebbero  il  ti-  xvii. 
tolo  di  monarchi  delle  leggi,  di  dottori  acutissimi,  d'uomi-  Notizia 
ni  incomparabili  ;  elogi  più  facili  ad  ottenersi,  che  a  meri-  1,,'eFyar. 
tarsi  .  Niuno  però  andò  rant'innanzi  nella  stima  degli  uo-  cescoAc- 
mini,  e  niuno  ne  riportò  più  onorevoli  contrassegni,  di  ^ 
Francesco  Accolti,  dal  nome  della  patria  detto  comune- 
mente Francesco  aretino.  Ciò  che  Azzo  era  stato  nel  seco- 
lo XIII,  e  Bartolo  nel  seguente,  egli  fu  in  quello  di  cui 
scriviamo,  cioè  oracolo  della  giurisprudenza,  innanzi  a 
cui  ammutolivano  tutti.  Egli  è  degno  perciò,  che  ne  esa- 
miniamo la  vita  con  qualche  particolar  diligenza.  Molto 
dice  il  Panciroli  (e.  103  ),  ma  secondo  il  suo  costume,  ai 
fatti  accertati  ei  ne  congiunge  più  altri  dubbiosi,  o  falsi. 
Bello  e  pieno  d'erudizione  è  l'articolo  che  ce  ne  ha  dato 
il  co.  Mazzuchelli  {Scritf.it al.  t.  i,par.  j,p.  68) .  E  non- 
dimeno più  cose  si  possono  ad  esso  aggiungere,  e  più  altre 
han  bisogno  di  correzione.  Francesco  figlio  di  Michele  Ac- 
colti d'Arezzo  e  di  Margherita  Roselli  nacque  circa  il 
141  8  ,  ed  ebbe  a  suo  maestro  negli  studj  dell'amena  lette- 
ratura Francesco  Filelfo  ,  come  ottimamente  pruova  il  co. 
Mazzucchelli  da  alcune  lettere  dello  stesso  Filelfo  ;  e  ciò 
dovett' essere  o  in  Firenze  ov'ci  tenne  scuola  dal  1429 
fino  al  1435  ,  o  in  Siena ,  ov'ei  poscia  passò,  e  vi  srette  fi- 
no al  143Q.  Aggiugne  poi  il  co.  Mazzucchelli,  che  Fran- 
cesco verso  il  1443  fu  in  Siena  scolaro  di  giurisprudenza  di 
Antonio  da  Pratovecchio  e  di  Lodovico  Fontano  ,  ossia  Ro- 
mano. E  ch'egli  avesse  a  suoi  maestri  questi  due  celebri  pro- 
fessori,  non  può  negarsi.  Ma  amendue,  come  abbiamo  os- 
servato ,  furono  in  Siena  non  già  nel  1443  ,  ma  il  Fontano 
nel  1433  »  ^  circa  il  tempo  medesimo  Antonio;  né  il  Fon- 
tano potè  tornarvi  altra  volta,  perchè  inviato  al  concilio  di 
Basilea  ,  ivi  mori .  Né  parmi  parimente  probabile  ciò  che  il 
co.  Mazzucchelli,  seguendo  il  Panciroli,  soggiungane,  che 
ci  passasse  nel  1444  insieme  col  detto  Antonio  da  Prato- 
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vecchio  a  Bologna;  perciocché  questi  -.ibbandonata  quella 
università  nel  142.9,  non  vi  jece  ritorno  che  circa  il  1456, 
Convjcn  dire  però,  che  in  Bolcgna  fosse  per  qualche  tem- 
po l'Accolti,  e  che  ivi  acora  tenesse  scuola;  perciocché 
Niccolò  Burzio  scrittor  di  que' tempi,  citato  dal  co.  Maz- 
zuccheili ,  nella  sua  Bonunia  illustrala  ■ù&im^  ,  come 
poscia  vedremo,  di  averlo  avuto  a  suo  maestro,  e  il  Bur- 
zio, benché  parmif^'ano  di  patria,  avea  nondimeno  studia- 
to lungamente  in  Bologna  ,  come  egli  stesso  in  più  luoghi  ci 
narra.  Or  poiché  dopo  il  1450  vedremo  l'Accolti  occupar 
sempre  altre  cattedre,  rimane  a  dire  perciò  ,  che  tra '1  1440 
c'I  1445  ei  fosse  in  Bologna,  e  che  di  là  passasse  a  Fer- 
rara, ove  certamente  era  alcuni  anni  prima  del  1450.  Per- 
ciocché nel  catalogo  poco  innanzi  accennato  di  quest'anno 
coli  è  nel  numero  di  quei  professori  collo  stipendio  di  ooo 
lire.  E  un  decreto  del  march.^Leonello,- che  si  conserva 
negli  Arti  della  Computisteria  di  Ferrara  segnato  agli  1 1  di 
maggio  dell'anno  stesso  1450,  ci  mostra  che  già  da  alcuni 
anni  egli  era  ivi  professore  di  legge.  Il  principio  di  esso  è 
cosi  onorevole  per  l'Accolti,  ch'io  non  posso  a  meno  di 
non  riferirne  le  stesse  parole;  ,,  Leonellus  Marchio  Esten - 
sis,  ec.  Multos  vidimus,  plures  accepimus,  fuisse  et 
esse  claros  et  excellentes  viros  ;  quosdam  humanita- 
tis  studia,  nonnullos  luris  Civilis,  alios  Pontificii  scien- 
tiam ,  aliquos  Philosophiae  praecepta ,  alios  Theoio- 
giae  cognitionem  memoriter  et  profunde  renentes .  At 
non  qui  in  omnibus  his  singulis  excellerent  ;  immo 
etiam,  qui  in  eis  mediocriter  essent  eruditi  ,  de  pau- 
cis  audivimus ,  neminem  non  vidimus ,  praeter  tantum 
unum  hac  nostra  aetate  Dominum  Franciscum  Aretinum 
Juris  utriusque  Doctorem,  in  quo  non  solum  ipsae  leges, 
sed  et  humanitatis  et  omnium  bonarum  artium  studia  et 
disciplinae  domicilium  suum  locasse  videntur .  Ita  enim 
de  iis  loquitur,  ita  de  iis  quibuscumque  tractat,  ut  divi- 
num  non  humanum  cjus  ingenium  ac  memoria  judicari 
possit .  Qiiare  cum  is  ,  qui  per  suneriores"  annos  condu- 
ctus  ad  legendum  in  hoc  nostro  almo  Studio  Ferrariensi 
plus  splendoris  et  famae  Studio  prò  sua  excelienti  etsum- 
inr-"  virtute  tribuit ,  quam  ab  eo  accepit,  modo  ab  alia, 
nobis    insciis,   Civitate  ilorentissima    accitus  ad  eam  se 
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„  conferre  decrevisser,  nos,  quorum  est  tanros  viios  jam 
,,  partos  omni  ingenio  retinere,  ei  abeundi  facuiratem  au- 
,,  terentes  ,  voluimus  ipsum  nostrum  esse,  et  apud  nos  sal- 
,,  rem  per  quinquennium  adhuc  in  hac  nostra  urbe  morari  ,,, 
Siegue  poscia  a  dire  che  lo  destina  per  altri  cinque  anni  al- 
la lettura  ordinaria  del  Diritto  civile;  gli  assegna  l'annuale 
stipendio  di  i  2.00  lire  di  marchesini,  che  ora  corrispondono 
a  un  di  presso  a  500  zecchini  veneti  ;  determina  i  fondi  sa 
cui  questo  stipendio  gli  debb' essere  pagato  ,  e  comanda  che 
ancorché  l'università  dovesse  per  qualunque  cagione  di- 
sciogliersi ,  ei  debba  nondimeno  pe' cinque  anni  fissati  go- 
dere dell'assegnato  stipendio.  Morto  nell'anno  stesso  Leo- 
nello, Borso  di  lui  successore  confermò  a' 20  di  gennaio 
dell'  anno  seguente  il  suddetto  decreto ,  e  questa  confermi 
ancora  conservasi  ne' medesimi  atti .  Non  dovette  però  YAc- 
coiti  continuare  per  cinque  anni  il  soggiornu  in  Ferrarara,  e 
io  lo  raccolgo  da  un  altro  decreto  di  Borso  segnato  a' 19 
d'agosto  14.56.  In  esso  si  ripete  lo  stesso  esordio  poc'anzi 
recato,  e  poscia  si  dice:  Decernimus  tandem  eum ,  qui 
a  nohis  per  aliquot  annos  ahfult^  ad  nis  deauo  re- 
vocare. Quindi  lo  nomina  professore  di  Diritto  ecclesia- 
stico, o  civile  per  due  anni  da  cominciarsi  da' i  8  d'otto- 
bre del  seguente  anno  1457,  collo  stesso  stipendio  di  11.00 
lire  ;  lo  dichiara  innoltre  suo  consigliere  coli'  autorità  d'in- 
tervenire ,  quando  gli  piaccia,  al  consiglio;  e  comanda  che, 
ove  gli  altri  consiglieri  sieno  su  qualche  punto  dubbiosi  ,deo- 
ban  seguire  il  parer  di  Francesco  :  nam  exploratum  liabe- 
mus,  dic'egli,  quod  Jiiliii,  nisi  quod  rectuin  sanztamque 
Mt  y  sentiet  et  faciet  Tir  ipse  cUnissimas  et  optimiis . 

XVIII.  Nel  frattempo  in  cui  l'Accolti  si  assentò  da  Fer-  xvtii 
rara,  ei  fu  professore  in  Siena.  Io  ne  ho  trovata  una  indù-  Co..ti- 
bitabile   pruova   in  una  lettera  dell' ab.  Girolamo   Ao^liotri  "";'^''"' 

•)  !■       j-  I  11  y         •>  •     I-  1.  ®    .  'file  ma 

scritta  a  20  di  dicembre  del  14.60  a  rettori  di  quella  città  J^sime. 
{L'y  ,  e/?.  25),  in  cui  loro  rammenta  che  circa  cinque  anai 
addietro  a  istanza  di  Francesco  aretino  ivi  aliar  professore 
essi  avean  liberato  dalla  morte  ,  a  cui  era  condannato,  un 
giovane  d'Arezzo  :  Ahhinc  enim  circiter  quin'jue  aa~ 
noSy  qiium  Dominus  Francìscus  Ci\:ii-  noster  apud 
jiorentis simam  Licaeum  vestrum  mercede  conductiis 
Jura  tt  leges  publicitus  le^eret  ,  ec.  Era  dunque  Fraa- 
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Cesco  in  Siena  circa  il  14.55  ,  e  probabilmente  cravi  anco- 
ra l'anno  seguente.  Ritornato  a  Ferrara  nel  1457,  ivi  les- 
se per  due  anni  secondo  il  convenuto.  Poscia  dal  duca 
Borso  con  suo  chirografo  de'  5  di  giu^gno  del  1459,  t;hc 
esiste  ne' più  volte  citati  Atti,  fu  in  quella  cattedra  con- 
fermato per  altri  due  anni.  Sarebbe  diflicile  il  diffinire  ove 
si  recasse  Francesco  finito  quel  secondo  biennio .  Un  pas- 
saporto dal  duca  Borso  a  lui  conceduto  a'  6  di  luglio  del 
1466,  che  trovasi  negli  Atti  di  sopra  allegati,  con  cui  gli 
permette  che  possa  far  passare  senza  alcuna  gabella  da  Fer- 
rara verso  Bologna  i  suoi  libri,  i  suoi  abiti  e  tutte  le  altre 
sue  cose,  che  venivano  ex  partihus  Loiìibardiae ,  . .  » 
versus  Bononiain,  questo  passaporto,  dico,  m' avea  fatto 
sospettare  che  l'Accolti  fosse  stato  per  alcuni  anni  o  in 
Pavia,  o  in  Milano.  E  di  questo  sospetto  mi  è  poi  av- 
venuto di  ritrovare  più  certa  pruova  in  alcune  parole  da 
Felino  Sandeo  aggiunte  a  un  codice  della  Lettura  dell'Ac- 
colti sopra  le  Decretali,  che  conservasi  nella  libreria  dello 
stesso  Sandeo  ,  e  che  si  producono  da  monsig.  Mansi  [Bibl. 
ined.  et  ìnf.  Latin,  t.  "l  ,  p.  193  ;  t.  6 ,p.  344.):  „  So- 
,,  lemnissimi  rarissimique  Jurisconsulti  Francisci  Aretini 
,,  Commentaria,  quae  in  ultimis  suis  congressibus  Ferra- 
„  riae  gestis  sapientissime  edidit  :  Demum  quinquennio  vi- 
„  xitsub  Imperio  Ducis  Mediolani  secretorum  ipsius  fide- 
„  lissimum  scrinium.  Cui  Duci  detuncto  successo  Galeacio 
„  fìlio  abiit  tantus  Doctor  vocatus  a  populo  Senensi  leges 
,,  Romanas  istic  commentaturus  :  quo  tendens  per  Ferrariam 
,,  transitum  fecit  3.  Octobris  1466.  ,,  Monsig.  Mansi  avea  1 
prima  creduto  che  questi  fosse  un  Fancesco  aretino  diver-  ■ 
so  dal  nostro.  Ma  egli  ha  cambiato  parere.  E  in  fatti  tutte 
le  circostanze  convengon  si  bene  all'  Accolti ,  che  non 
può  cader  dubbio  che  di  lui  qui  non  si  ragioni  (*) .  Nel 
1461  termina  il  secondo  biennio,  per  cui  era  stato  ferma- 
to in  Ferrara  .  Va  a  Milano ,   e  si  trattiene    presso  il  du- 


(*^  Se  FraTìresrr)  Arrolti  è  l'autore  flclle  vcTsinni  dal  greco,  che  van  sotto 
nome  tli  Fratiresro  aretino,  rome  io  tenoo  per  fermo,  convien  dive  rlie  fi- i 
nito  nel  i/)6i  il  serondo  bifimio  della  sua  lettura  in  Ferrara,  prima  di  an- 
darvene in  1  oinbardia  ,  ios<^e  per  qiialrlie  tempo  in  Roma,  indi  in  Firenze, 
e  poscia  nnovnniente  in  Roma,  lo  lo  rarroloo  d:illa  dedica  della  ,su.\  ver- 
sione dell*  Omelie  di   i.  Giovauni  Giitosiomo    Sul  Vangelo  di   s.  Uiovanai 
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ca  Francesco  Sforza  cinque  anni,  cioè  fino  al  ià^66.  In 
quest'anno,  morrò  il  duca  Francesco,  ne  parre ,  e  ottien 
perciò  previarnente  il  passaporto  poc'anzi  da  noi  riferito, 
per  far  condurre  le  sue  cose  per  acqua  sino  a  Bologna, 
e  di  là  poi  a  Siena  ;  e  qui  intatti  troviam  professore  l'Ac- 
colti negli  anni  1467,  1468  e  1470,  come  da  alcune  let- 
tere del  r licito  a  lui  scritte  ha  provato  il  co,  Mazzucchelli. 
Possiam  dunque  rimirare  come  cosa  certissima  che  l'Ac- 
colti tu  per  cinque  anni  al  servigio  de!  duca  Francesco 
Storza  coi  carattere,  come  sembra,  di  suo  segretario. 
Dallo  stesso  duca  Francesco  tu  inviato  a  Roma  a  compli- 
mentare in  *:uo  nome  il  nuovo  pontefice  Pio  II  ,  nella 
qual  occasione  recitò  l'Orazione  che  da  Monsig.  Mansi  è 
stata  data  alla  luce  (^Misceli.  Baluz.  t.  3  ,p.  166  )  ,  e  che 
deesi  aggiugnere  alle  altre  opere  di  Francesco  rammentate 
dal  co.  Mazzucchelli  .  Di  questa  ambasciata  parla  ancora 
Mattia  V^\vr\\Qx\  {DeTemporih.  ad  un.  1/3^6'^^f.  iScript-, 
rer.  ital.  Floreni.)  y  il  quale  non  dice  già  come  crede 
il  Fabbrucci ,  che  ad  essa  tosse  spedito  dai  Fiorentini,  ma 
solo  ch'ei  fu  ambasciadore  al  detto  pontefice.  Da  Milano 
poscia,  come  si  è  detto,  passò  l'Accolti  a  Siena,  ove  era 
non  solo  negli  anni  poc'anzi  accennati  ,  ma  ancor  nel  14.71, 
come  raccogliam  da  una  lettera  a  lui  scritta  dall' ab.  Agliot- 
ti  a' 20  di  dicembre  dello  stesso  anno  [Aliotti  Epìst,  t.  i, 
l.  7,  ep.  46),  in  cui  gli  veggiamo  dato  ancora  il  titolo  di 
cavaliere,  e  dalla  risposta  fattagli  dall' Accolti  da  Sii-na 
a' 24  del  medesimo  mese  [ih.  t.  "2^^  p.  394)  .  In  questa  let- 
tera gli  scrive  Francesco,  che  non  sa  ancora  di  certose  deb- 
ba andarsene  a  Roma.  £  andovvi  egli  di  fatto  fra  poco;  e 
già  era  tornato  a  Siena  al  principio  di  tobbraio  dell'anno 
seguente  ,  come  scrive  egli  stesso  al  medesimo  ab.  Agliot- 
ti  {ib.  p.  395).  Questi  aveagli  scritto ,  chiedendoli  perchè 
mai  avesse  tatto  quel  viaggio  in  si  contraria  stagione;  ed 


da  lui  diretta  a  Cosimo  de'Mcdiri,  in.  cui  racconta  cTie  udenrlo  pgli  le  rnre 
virtù,  di  cui  Cosimo  era  adorno,  doleasi  dell'avversa  sua  sorte  die  non  ^li 
avesse  finallora  permesso  di  conoscerlo  di  presenza:  che  Cosimo  scorgendo 
quasi  l'interno  suo  pensiero,  avealo  da  Roma  chiamato  a  Firenze,  e  lo  ave.i 
accolto  con  rare  dimostiazioni  d'amore  ed  esortatolo  a  dar  l'ultima  mano 
all' rccennata  versione,  il  che  avea  egli  poi  fatto  tornato  a  R.oma  ,  La  dedica 
non  ha  data,  e  la  versione  non  fu  stampata  che  nel  i47<3-  Ma  ella  certamen- 
te dovea  essere  scritta  prima  della  morte  di  Cosimo,  che  avvenne  nel  1464'. 
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ei  risponde,  ma  come  in  aria  di  mistero,  che,  benché  cor- 
resse quella  sragione,  avea  nondimeno  avuti  molti  e  forti 
motivi  che  aveanlo  indotto  ad  ubbidire  a' comandi  del  som- 
mo ponietìce.  Ed  ecco  fisssta  l'epoca  del  viaggio  dell'  Ac- 
colti a  Roma  sorto  li  ponteh  Sisto  IV  rimasta  finora  incerta  , 
Incerto  però  è  tuttora qual  ne  fosse  il  motivo,  benché  l'Ac- 
colti accenni  di  averne  avuto  comando  dal  papa.  Rafaelio 
Volterrano  dice  generalmente  [Comni.  urbana  l.  2i  ad 
fin.)  ch'egli  andossene  a  Roma  con  grandi  speranze,  ma 
che  rornonne  deluso  ,  e  quindi  è  poi  nato  il  racconto  adot- 
tato dal  Panciroli  j  ch'essendosi  lusingato  Francesco  di  esser 
posto  nel  numero  de' cardinali,  udisse  dirsi  dal  papa,  che 
avrebbelo  tatto,  se  non  avesse  temuto  di  nuocer  troppo  alle 
lettere,  con  toglier  loro  un  tant'uomiO.  Del  qual  tatto  vor- 
rei che  ci  recassero  fondamenti  migliori.  Falso  è  poi  cer- 
tamente ciò  di  che  ha  sospettato  il  co.  Mazzucchelli ,  chi? 
Sisto  si  ficesse  cosi  beife  di  lui,  perchè  egli  avea  scritto  in 
favor  di  Lorenzo  de' Medici  all'occasione  della  congiura 
de' Pazzi.  Pcrcciocchè  questa  non  accadde  che  nel  147S,  e 
l'Accolti  fu  a  Roma  nel  1472.  Comunque  fosse ,  assai  pre- 
sto  ei  tornossene ,  e  non  già  a  Ferrara,  come  scrive  il  co. 
!Mazzucchelli ,  ma  a  Siena,  come  ci  mostra  la  lettera 
pocanzi  accennata  .  Ed  ivi  ,  se  non  m'  inganno ,  cel 
mostrano  ancora  ne'due  anni  seguenti  altre  lettere  dell'A- 
gliotti  (Z.  8,  ep,  17,  34,  53  ).  Era  egli  stato  frattanto  cer- 
cato da' Fiorentini  fin  dal  1473  ,  perchè  si  recasse  a  tenere 
scuola  di  leggi  nella  di  tresco  rinnovata  università  di  Pisa, 
ma  la  cosa  non  ebbe  effetto  che  nel  1479  ,  come  pruova  il 
Fabbrucci  [Caìog.  Race.  d'Opusc.  f.  43  )  ,  il  quale  ag- 
giugne  ch'egli  vi  avea  l'annuale  sripendio  di  1440  fiorini^, 
prova  ben  evidente  dell'altissima  stima  di  cui  Francesco  go-- 
deva.  In  Pisa  egli  era  ancora  l'an.  1480;  ed  è  probabile  ch'egli 
ivi  continuasse  fino  all'ultimo  de'suoi  giorni.  Intorno  al  tem- 
po in  cui  tini  di  viver  l'x^ccolti ,  diversamente  scrivono  diversi 
scrittori  ;  ma  rutti  a  capriccio ,  e  senza  recarne  prova.  Ma  il 
sig  Domenico  Maria  Manni(  ò^i'/Zi/.  il  )  e  il  citato  Fab- 
brucci hanno  con  ottimi  monumenti  provato  ch'ei  mori  l'an. 
14.83  a' bagni  di  Siena  ,  ove  si  era  recato  per  curarsi  de'cal- 
coli  che  le  travagliavano  . 
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XIX.  Abbiamo  fin  qui  tessuta  la  serie  della  vita  di  Fran-  xix. 
Cesco  aretino  in  modo,  che  non  ci  è  rimasto  alcun  anno  in  chrinu* 
cui  non  abbiam  potuto  fissare  ov' ei  dimorasse  .  Nondime-  si  racconr 
no  l'università  ancora  di  Padova  lo  pone  nel  numero  dei  ''"°" 
suoi  professori.  E  il  Papadopoli  vel  conduce  nel  1472  [Hist. 
Gjnm.  pat.  f,  i^/*.  122)  ,  il  Facciolati  nel  1452  {Fasti 
Gym7h  put.  pars.  2,  jo.  45  )  .  Niun  di  essi  però  ne  produce 
alcun  autentico  monumento;  e  ne' detti  anni  abbiam  chiara- 
mente provato  che  l'Accolti  era  in  Siena  e  in  Ferrara.  Tro- 
viamo bensì  ,  e  lopruova  il  co.  Mazzucchelli  con  una  lette- 
ra del  Fileito,  che  l'an.  1470  la  Repubblica  veneta  deside-  , 
rava  di  averlo  in  quella  università  ;  ma  poiché  ancora  dopo 
quell'anno  il  troviamo  in  Siena,  par  certo  che  questo  desi- 
derio non  fosse  condotto  ad  effetto.  Che  direm  poi  de'leg- 
giadri  racconti  che  il  Panciroli  ci  fa  intorno  a  questo  giure- 
consulto,  e  che  dal  co.  Mazzucchelli  ancora  sono  stati  ri- 
feriti? Che  e^'i  ogni  due  mesi  al  più  cam.biava  di  servido- 
re; che  per  mostrare  a' suoi  scolari  in  Ferrara,  quanto  va- 
lesse il  buon  nome  ,  rubò  egli  stesso  a  un  macellaio  un  pez- 
zo di  carne,  e  che  accusati  di  tal  furto  due  scolari,  e  posti 
essi  in  prigione,  e  confessando  l'Accolti  d'essere  egli  reo, 
non  fu  se  non  dopo  gran  contrasto  creduto,  e  fece  cosi  in- 
tendere quanto  giovasse  il  godere  della  fama  d'uom  giusto  j 
che  avendo  egli  veduti  una  volta  alla  sua  scuola  soli  qua- 
ranta scolari,  gettò  sdegnosamente  il  libro ,  dicendo  che  a 
si  scarso  numero  ei  non  avea  mai  insegnato,  e  che  più  non 
volle  risalir  sulla  cattedra  .  Cotali,  ed  altri  simili  fatti  che  si 
leggono  presso  i  detti  scrittori,  sono  probabilmente,  come 
più  altre  volte  abbiamo  osservato ,  tradizioni  popolari  ed 
incerte,  inventate  per  trattenere  chi  legge,  e  autorizzare 
dalla  volgare  credulità.  Certo,  il  tatto  ihe  dicesi  avvenuto 
''in  Ferrara,  non  potè  seguire  a' tempi  del  duca  Ercole  I, 
come  si  narra;  perciocché  Francesco  abbandonò  quella  uni- 
versità nel  1461,  quando  era  duca  Borso ,  né  più  fu  ivi 
professore  .  Più  degni  d' essere  letti  sono  i  bellissimi  elogi 
che  molti  scrittori  contemporanei  ne  hanno  fatto,  e  che 
dallo  stesso  co.  Mazzucchelli  si  riferiscono.  Si  può  ivi  ve- 
dere con  quanta  lode  parlan  di  lui  Rafaello  Volterrano, 
Francesco  Filelio  ,  Biondo  Flavio,  Giano  Pannonio,  Gio- 
viano   Fontano,  e   più  altri.  Io  ne  riferirò  qui  tradotti  in 
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italiano  due  soli  j  e  il  primo  è  quello  che  ce  ne  ha  lasciato 
Paolo  Cortese.  ,,  Or  diciam  qualche  cosa,  dic'egli  (7Je 
,,  tlomiu.  doct.  p.  53),  di  Francesco  aretino  ,  che  tra 
5,  tutti  i  giureconsulti  fu  certamenre  il  più  dotto.  Non  v'ha 
,,  in  tutte  le  belle  arti  e  in  tutto  le  scienze  cosa  alcuna  o  scritta, 
,,  o  insegnata  ch'ei  non  sapesse  ,  o  almeno  ricercasse  .  E  tu 
,,  uomo  innoltre  di  sì  grande  memoria  e  di  parole  e  di  co- 
,,  se ,  che  di  qualunque  cosa  egli  leggesse  ,  non  perdeva 
,,  malia  memoria.  ,,  L'altro  ancor  più  magnifico  è  quel- 
lo di  Niccolò  Burzio  :  ,,  Né  io  debbo  tacere,  die'  egli 
,  jj  {  Boìion.  il/ustr.  p.  168),  di  Francesco  aretino,  uomo 
,,  di  vario  e  moltiplice  ingegno  ,  che  a  quesri  tempi  colle 
5,  eruditissime  sue  lezioni  e  co'  suoi  libri  immortali  mi 
,,  ha  istruito  e  ornato.  Egli  era  per  cosi  dire  monarca  di 
,,  tutte  le  scienze  ,  e  a  guisa  di  un  campC)  tertilissimo 
,,  di  ogni  cosa,  talché  se  tu  aveasi  bramato  1' ornamen- 
,,  to  della  gramatica,  r  eleganza  della  rettorica ,  l'acutez- 
,,  za  della  dialettica,  e  la  perfetta  cognizione  della  poe- 
sia, in  lui  avresti  trovata  ogni  cosa.  Egli  legista  ,  egli  ca- 
,,  nonista  ,  egli  musico,  egli  cantore,  ,,  ec.  Ai  quali  sen- 
timenti sono  concordi  quelli  di  tutti  gli  altri  che  ci  parla- 
no dell'Accolti  non  solo  come  di  uno  de'  più  grandi  giu- 
reconsulti che  mai  vivessero  _,  ma  come  d'uomo  versato 
ancora  in  tutte  le  scienze  ,  e  che  alla  severità  delle  leggi  con- 
giungeva la  grazia  dell'eloquenza  e  la  luce  di  una  vastissima 
erudizione . 
xx:.  XX.  Rimane  a  dire  per  ultimo  delle  opere  di  Francesco, 

Siieopere.  E  a  me  basterà  accennare  quelle  che  appartengono  al  Di- 
ritto civili-  e  al  canonico,  come  i  Consigli  ,  i  Cementi  sul 
secondo  delle  Decretali,  e  sii  alcuni  libri  delle  Leggi  ro- 
mane ,  e  alcuni  altri  trattati;  de'quali  e  delle  loro  edizion 
si  può  vedere  un  diligente  catalogo  presso  il  co.  Mazzuc 
chelli  .  Con  più  esattezza  dobbiam  cercare  ciò  che  appar- 
tiene ad  alcune  traduzioni  dal  greco  da  lui  pubblicate,  non 
tanto  per  formarne  il  catalogo,  quanto  per  esaminare  s'ei 
siane  veramente  l'autore,  o  qualche  altro  Francesco  di 
Arezzo  .  Abbiamo  dunque  le  Omelie  di  s.  Giovanni  Griso- 
stomo  sopra  il  Vangelo  di  s.  Giovanni  (<■/),  e  le  Lettere  at- 

(rtì  La  versione  delle  Omelie  di  s.  Gin.  Grisosrnmr»  sul  Vangelo  di  s.  Giov-aii- 
iii  atiiibuita  a  Francosco  aretino,  e   stampata  in  Roma  l'an.    147^,  è  q^ujlla 
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tribuite  a  Falaride,  e  quelle  attribuite  a  Diogene  Cinico^ 
tradotte  in  latino  da  Francesco  d'Arezzo,  e  più  volte  stam- 
pate, e  si  hanno  innoltie  in  alcuni  codici  a  penna  citati 
dai  co.  Mazzucchelli  le  traduzioni  di  un'  orazion  di  Lucia- 
no sopra  la  calunnia  ,  'e  di  una  parte  dell'Iliade  d'Omero, 
e,  secondo  qualche  catalogo,  ancora  dcU'Odissea  .  Ma  que- 
ste traduzioni  si  attribuiscono  da  alcuni  non  già  all'Accol- 
ti, ma  ad  un  altro  Francesco  d'Arezzo  figlio  di  iMariotto, 
e  della  famiglia  de'GrifFolini .  Il  Panciroli  si  mostra  favo- 
revole a  questa  opinione ,  che  poi  è  stata  abbracciata  da 
moki  altri  scrittori;  e  più  recentemente  dal  p.  Gabriello 
Maria  Scarmagli  benedettino  nelle  sue  note  alle  lettere 
dell'ab.  Aglietti  [t.i,p.  190).  Le  lor  ragioni  riduconsi  a 
queste  tre  singolatmente.  L'Accolti,  dicon  essi  dapprima, 
nelle  sue  opere  lagaii  non  mostra  di  avere  tintura  alcuna 
di  greco,  ed  usa  di  quello  stil  rozzo  ed  incolto  eh' è  pro- 
prio di  tutti  i  giureconsulti  di  quell'età.  Dunque  non  po- 
tè egli  essere  il  traduttore  di  quelle  opere  greche,  il  cui 
stile  è  assai  più  elegante  .  In  secondo  luogo  Bartolommeo 
Fazio  fa  l'elogio  di  un  Francesco  aretino  {De  Viris  ili. 
^.15)  ;  lo  dice  uomo  dotto  nell'una  e  nell'altra  lingua,  ne 
annovera  le  traduzioni,  e  non  dice  un  motto  del  nome  da 
lui  ottenuto  nella  giurisprudenza.  Dunque  il  traduttore  è  un 
altro  Francesco  d'Arezzo  diverso  dal  giureconsulto.  Final- 
mente in  alcuni  codici  della  Vaticana  citati  dal  p.  Scarmagli , 
e  in  uno  della  biblioteca  di  s.  Croce  in  Firenze  citato  nel 
Giornale  che  già  pubblicavasi  nella  stessa  città  {t.  l^^par.  3, 
p.  125),  cotai  traduzioni  si  attribuiscono  a  Francesco  di 
Mariotio.  Dunque  esse  non  son  dell'Accolti  fìgliuol  di  Mi- 
chele. A  queste  difficoltà  hanno  egregiamentente  risposto  il 
Fabbrucci  da  noi  già  citato  ,  e  l'avv.  Maccioni  da  noi  pur 
nominato  poc'  anzi  (  Osservaz.  sul  Diritto  feud.  p.  4'>). 
E  quanto  alla  prima,  essi  riflettono  saggiamerte  che  l'Ac- 
colti ne' suoi  libri  legali  ha  seguito  lo  stile  de' giureconsulti , 
e  non  dovea  perciò  in  essi  affettare  il  grecismo  .  11  Fazio 
se  non  afferma  che  l'Accolti  traduttore  dal  greco  fu  anco- 
ra giureconsulto,  noi  nega   però;  e  come  egli  scriveva  il 

«tessa  Al  Borgondio  pisano  altrove  da  noi  rammentata  (  ^.  2,  p.  3ii),  e  cor- 
rena  [>oi  e  iulu\ioiata  dnl  detto  Fraiicesro  col\'  ajuto  di  qualche  codice  grec» 
làa  lai  Teduto  {S .  Audifndi  Calai.  Rom.  Edlt.  Saie.  XF^p.  68  )_. 
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SUO  libro  circa  il  145^,  quando  non  eran  molti  anni  che 
l'Accolti  teneva  scuola  dileggi,  e  scrivevalo  in  Napoli,  co- 
si poteva  non  esser  ancor  giunta  colà  la  notizia  del  molto 
che  sapeva  l'Accolti  nella  scienza  legale.  All'argomento 
per  ultimo  preso  da' codici  mentovati  risponde  il  Fabbruc- 
ci,  che  in  quello  di  s.  Croce  (  io  non  so  se  sia  lo  stesso  di 
quello  della  Vaticana)  cosi  si  legge:  Jo:  CrysostoinL  HO" 
miliae  ....  e  Graeco  in  Latinutn  translatae  a  Doììiino 
Francisco  Mariotti  Aretino;  e  perciò  quella  voce  Do- 
mino pruova  chiaramente  che  il  titolo  è  stato  aggiunto  po- 
steriormente, e  che  potè  esser  errore  dei  copista  l'attribuire 
quella  versione  a  Francesco  di  Mariotto  ;  e  osserva  innoltre 
che  in  un  codice  della  biblioteca  di  s.  Marco  in  Firenze  , 
che  contien  la  medesima  traduzione ,  non  vi  lia  l'aggiunto 
Mariotti,  Alla  quale  e  ad  altre  riiiessioni  devesi  aggiun- 
gere quella  che  evidentemente  ci  prova  che  l'Accolti  seppe 
di  greco,  e  eh' è  tratta  da  un  dei  Consigli  dell'Accolti  me- 
desimo citato  dall'avv.  Maccioni ,  in  cui  egli  dice  di  se  stes* 
so;  Antonii  de  Pratoveteri  opimo  est  Magistri  mei „ 
quimelitteraruni  ^  et  potissinium  Graecarum,  amore 
infiammava .  Se  dunque  l'Accolti  studiò  il  greco,  non  vi 
ha  più  difficoltà  alcuna  a  pensare  che  opera  di  esso  sieno 
le  traduzioni  or  mentovate.  Monsig.  Mansi  crede  che  le  sole 
epistole  di  Diogene  sieno  state  tradotte  da  Francesco  Grif- 
folini,  e  lo  prova  coll'autorirà  di  una  storia  d'Arezzo  di 
Attilio  Alessi,  che  si  conserva  nella  Riccardiana  in  Firen- 
ze, e  di  cui  il  Lami  ha  pubblicato  un  frammento,  in  cui  si 
dà  al  GrifFolini  la  gloria  di  quella  traduzione  (  Cat.  Bibì. 
riccard.  p.  17)  .  Ma  l'Alessi ,  come  osserva  il  medesimo 
Lami,  vivea  verso  la  metà  del  secol  seguente  ,  e  non  è  per- 
ciò testimonio  troppo  autorevole  .  Altre  riflessioni  su  questo 
punto  si  posson  vede\"e  nell'articolo  che  il  Bayle  ci  ha  dato 
intorno  a  questo  scrittore.  Si  veggano  ancora  presso  il  co. 
Mazzucchelli  alcune  altre  opere  di  Francesco,  alle  quali, 
come  si  è  detto,  deesi  aggiugnere  l'Orazione  da  lui  reci- 
tata in  nome  del  duca  Francesco  Sforza  al  pontef.  Paolo  IL 
Lo  stesso  autore  nomina  alcune  rime  da  lui  coniposte  ;  e 
abbiamo  in  fiitti  veduto  ch'egli  è  l,)dato  dal  Burzio  iCome 
valoroso  poeta  .  Il  Panciroli  per  ultimo  fa  qui  menzione 
di  Benedetto  fratel  di  Francesco,  di  cui  noi  pure  direm  tra 
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gli  storici;  ma  egli  erra  dicendolo  Euto  poi  cardinale,  per- 
ciocché il  cardinale  fu  pronipote  di  Francesco,  e  fiori  nel 
secol  seguente  . 

XX (.  Più  brevemente  ci  spediremo  da  alcuni  altri  giure-  ^^\ 
consulti,  de' quali  ragiona  in  seguito  il  Panciroli .  E  prima  ^.^^^^f^'j^ 
ei  nomina  alcuni  (  e.  104  )  della  nobil  famiglia  padovana  ti.  • 
degli  Alvarotti ,  e  singolarmente  Jacopo  e  Pietro  fratelli, 
professori  amendue  di  giurisprudenza ,  e  autori  di  alcune  o- 
pere  legali ,  fra  le  quali  è  celebre  quella  de'  Feudi  com- 
posta da  Jacopo.  Io  rimetto  chi  brama  di  essi  più  co- 
piose notizie  ,  air  opera  del  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  ital. 
t.  i,/?.  54^'  ),  che  ne  ragiona  con  molta  esattezza.  Solo 
debbo  aggiugnere  a  ciò  ch'ei  narra  di  Pietro,  che  questi 
mori  prima  di  giugno  a'^o  anni  per  testimonio  di  Michele 
Savonarola  (  De  Laudib.  Patav.  Script,  rer.  ital.  voi* 
2^,  p.  J161  ),  il  qual  dice  che  ,  s'egli  avesse  avuta  più  lun- 
ga vira,  avrebbe  uguagliata  la  fiima  di  Accorso.  Passa  indi 
il  Panciroli  a  pculare  di  Cristoforo  Nicelli  piacentino  (  e. 
105  ),  di  cui  egli  dice  che  conservava  presso  di  se  mano- 
scritta la  sposizione  sulla  seconda  parte  del  Digesto  nuo- 
vo. Egli  afferma  che  Cristoforo  per  13  anni  lesse  nella 
università  di  Torino.  Ma  io  credo  ch'ei  facesse  ivi  più  lunga 
dimora.  Ei  certamente  era  professore  in  Torino  nel  1464; 
perciocché  Alberto  da  Ripalta  ne' suoi  Annali  di  Piacenza 
racconta  di  se  medesimo  (  Script,  rer.  ital.  voi.  20,  p» 
9:4  ),  che  in  detto  anno  egli  era  con  frequenti  lettere  invi- 
tato^ recarsi  a  Torino,  per  udire  ivi  subtilissimum  Do- 
ciorem  et  ingenio  acutissimum  Cristophorum  de  Ni- 
ceìlis  ex  SLiae  aetaiis  Doctoribus  in  j are  Caesareo pri- 
mam.  E  in  Torino  par  ch'agli  continuasse  a  vivere  fino  al- 
la morte,  che  avvenne  a' 26  di  settembre  del  1482,  secondo 
l'iscrizion  sepolcrale  riferita  dal  PanciroH  .  Il  sopraddetto 
Alberto  però  dice  che  ne  giunse  la  nuova  in  Piacenza  solo 
a' 25  di  novembre:  „  Die  25.  (  novemb.  )  audita  est  mors 
,,  numquam  delendae  memoriae  Cristophori  de  Nicellis  in 
5,  Jure  Civili  luminaris  magni  primam  in  felici  Accademia 
„  Taurinensi  tenentis  Cathedram,  et  Consiliari  „  (  ib.  p, 
^6g  )  .  Anzi  nella  stessa  iscrizione  sepolcrale  si  dice  che  per 
42  anni  spiegò  dalla  cattedra  le  Leggi  romane,  e  che  con- 
tavane  93  dieta,  quando  fini  di  vivere.   Siegue  presso  il 
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medesimo  Panclroli  Paride  del  Pozzo  (e.  loó  )  ,  di  cui  più 
esatte  notizie  abbiamo  presso  il  Giannone  (  Stor.  di  Nap. 
l.  28,  e.  ult.  )  ,  tratte  dalle  opere  stesse  di  Paride  e  di  altri 
scrittori  di  que'tempi.  Paride  nato  in  Pimonte  nel  ducato  di 
Amalfi,  e  recatosi  giovinetto  a  Napoli,  ivi  prima,  e  poscia 
nelle  più  celebri  università  italiane,  apprese  le  leggi,  e  ne 
acquistò  tal  perizia,  che  ritornato  a  Napoli  fu  dal  re  Alfon- 
so dichiarato  suo  consigliere,  e  maestro  di  Ferdinando  suo 
figliuolo.  E  allor  quando  Alfonso  partendo  da  Napoli  per 
Ja  guerra  di  Toscana  commise  a  Ferdinando  l'amministra- 
zione del  regno ,  Paride  fu  da  questo  eletto  a  suo  auditor 
generale.  Morto  poi  il  re  Alfonso,  e  succedutogli  Ferdinan- 
do, nuovi  onori  ricevette  da  questo  re  stato  già  suo  discepo- 
lo, il  quale  fra  le  altre  cose  dichiarollo  inquisitor  generale 
di  tutto  il  regno.  Cosi  continuò  a  vivere  in  Napoli  con  som- 
mo onore,  consultato  da' più  lontani  paesi,  singolarmen- 
te intorno  alle  questioni  appartenenti  al  duello,  nella  qual 
materia  era  I^aride  versatissimo,  e  la  illustrò  con  un  suo  li- 
bro. Era  egli  uomo  più  erudito,  che  non  solevano  comune- 
mente i  giureconsulti  di  quell'età,  e  nelle  sue  opere  ne  die- 
de pruova  valendosi  della  sacra  Scrittura,  de' ss.  Padri,  de- 
gli storici  e  de'filosofi  antichi,  e  mostrandosi  ancora'  ciò 
che  per  altro  poc3  imp  )rtava  ,  perito  d'astrologia.  Del- 
le dette  opere  ci  ha  dato  il  catalogo  il  sopraccitato  Gianno- 
ne,  fra  le  quali  quella  de  Syndacatu  dal  Panciroh  vien 
detta  ammirabile,  benché  sia  scritta  senza  ordine.  Il  Fabri- 
cio  ha  dimenticato  interamente  questo  celebre  giureconsul- 
to .  Egli  mori  in  Napoli  nel  1493  in  età  di  oltre  a  80  anni, 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Agostino .  A  Paride  aggiugne 
il  Panciroli  altri  della  stessa  famiglia  del  Pozzo  (e.  107  ) , 
che  secondo  lui  eran  tutti  oriondi  dalla  città  d'Alessandria, 
ove  questa  nobil  famiglia  fiorisce  ancora  ,  ma  erano  stati  dal- 
le guerre  civili  costretti  a  cercare  altra  stanza .  Fra  essi  il  più 
celebre  è  Jacopo  professore  in  Pavia  e  in  Ferrara ,  di  cui  il 
Panciroli  dice  di  aver  vedute  alcune  opere  manoscritte.  Egli 
pure  è  nominato  come  un  dei  più  celebri  giureconsulti  che 
allor  vivessero,  dal  poeta  Antonio  d'Asti  da  me  altre  volte 
citato  : 
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Ut  Jacobus  Puteus  ,  qui  jure  In  utroque  tenetur 

Consultus  tota  maguus  in  Ausonia  (  Script,  rer,  ital.  voi,  , 

14,;?.  1C25). 
Dagli  Atti  dell' Liniverrità  di  Pavia  raccogliamo  ch'ei  fu 
ivi  professore  dal   143  i  fino  al  1453,  nel  qual  anno  a' 23 
di  marzo  egli  era  già  morto  (*). 

XXII.  Parlando  di  Jacopo  dal  Pozzo  fa  il  Panciroli  men-    xxn. 

i-^-i  rT-.-/\i-         •  1  Girolamo 

zione  di  Girolamo  Torti  («),  di  cui  pure  avea  brevemente  Torti, 
parlato  poc'anzi  {e.  100  )..  Ma  egli  è  uomo  degno  d'esse- 
re con  più  distinzione  mentovato.  E  possiamo  tarlo  agevol- 
mente valendoci  dell' Orazion   funebre  che  in  onor  di  esso 
recitò  in  Pavia  l'an.  1484  Giason  dal  Maino  statogli  scola-    / 
ro.  Ella  fu  in  quell'anno  stesso  ivi  stampata,  come  osserva 
l'Argelati  (  Blhl.  Script*  medlol,  t,  2.,  pars  i,  p.  892  ); 
e  lo  Schelhornio  avendone  trovata  copia  in  un  codice  a  pen- 
na  della  biblioteca    di  Raimondo  da  Krafft ,  e  credendola 
inedita,  l'ha  pubblicata  di  nuovo  (  Amoenit,  liferat.  t.  4, 
//.  455,  ec.  ).  Io  ne  darò  qui  un  breve  transunto  per  rinno- 
var la  memoria  di  un  illustre  giureconsulto ,  di  cui  appena 
vi  ha  chi  ci  dia  qualche  contezza.   In  essa  Giasone,    dopo 
aver  protestato  che  quanto  ei   sa,  tutto  dee  al  Torti,  da  luì 
sempre  considerato  come  suo  maestro,  per  formarne  l'elogio 
ne  vien  tessendo,  secondo  il  costume   degli  oratori  di  quei 
tempi,  la  vita.  Girolamo  Torti  era  nato  in  Castelnuovo  di 
Scrivia  nel  territorio  di  Tortona  di  onesta  ed  antica  famiglia, 
che  ivi  ancora  sussiste .  Non  poteva  allora  nascere  un  uomo 
che  poi  divenisse  famoso,  senza  avere  nel  nascimento  pre- 
sagi della  futura  grandezza;  e   questi  perciò  si  narrano  qui 
da  Giasone  assai  seriamente  ,  e  noi  lasceremo  che  dia  lor  fe- 


(*)  Io  dubito  cii  qunlrlie  errore  nell'  elenco  degli  Atti  dell'  università  di  Pa- 
via, ove  si  no''n  Jacopo  dal  Pozzo,  come  già  morto  a' 23  di  marzo  dell'  an. 
1/1^3:  perri'octl'è  in  questo  ducale  archivio  segreto  io  trovo  una  lettera  dei 
riformatori  dell'  università  di  Ferrara  al  duca  Sorso  dei  3  di  dicembre  del 
1461,  in  cai  mostrano  desiderio  eh'  egli  sia  chiamato  a  leggere  in  quella  uni- 
Tcrsìià  ,  poiché  è  utio  de'  più  famosi  dottori.  E  lo  stesso  dicono  essi  di  quel 
Girolamo  Torti,  di  cui  parliamo  in  questo  luogo  medesimo ,  c/ie /'e«c/;è  ^z'o. 
vane  homo,  l'ha  bona  fama',  et  è  reputato  ralente  homo.lì  Torw  non  pas- 
sò a  Ferrara,  ma  Jacopo  vi  iu  poi  professore,  ed  è  annoverato  dal  Borsetti 
sotto  il  146Ó;  ed  egli  aggiugne  che  mori  poi  senatore  in  Milano  nell'  an. 
148Ó  ,'   Hist.  Gymn.  fcrr.  t.,  2,  p.   49  )  . 

(n)  Ahbiam  riferito  poc'anzi  il  passo  di  Teseo  Ambrogio,  in  cui  parlan- 
do del  Torti  cosi  uè  indica  il  cognome  :  JJeroiiìmo  Torquato  qiiem  i.ulgus 
Tortiitìi  uocant . 
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de  chi  si  dilettai  di  tairacconti.  I  genitori  di  Girolnmo,  ben- 
ché non  molto  agiati  d)  beni  di  fortuna,  il  lecer  nondimeno 
istruire  diligentemente  nc'primi  studj  ;  ed  egli  diede  tosto  a 
conoscere  e  l'acuto  ingegno  di  che  era  fornito,  e  la  premu- 
ra che  avea  d'istruirsi  d'ogni  cosa.  Poiché  iu  giunto  ngli 
undici  anni,  l'applicarono  alla  filosofia;  ma  un  anno  ap- 
presso riflettendo  agli  onori  e  alle  ricchezze  che  molti 
collo  studio  della  giurisprudenza  ottenevano  felicemente,  il 
rivolsero  alle  leggi,  e  lo  inviarono  perciò  alla  università  di 
Pavia,  ove  divenne  tosto  la  maraviglia  de' professori  non 
meno  che  degli  scolari.  Nel  quinto  anno  di  questo  suo  stu- 
dio, cioè  nel  diciassettesimo  dell'età  sua,  passò  a  Ferrara: 
5,  Eransi  iviradunati,  dice  Giasone  ,  i  più  illustri  dottori  di 
„  tutta  l'Italia,  anzi  di  tutto  il  mondo,  per  opera  del  mar- 
,,  eh.  Niccolò  d'Este  amantissimo  degli  stud)  non  meno 
,,  che  degli  studiosi  ;  il  quale  con  grandi  promesse  e  amplis- 
,,  simi  stipendj  avea  da  ogni  parte  raccolti  i  più  celebri  Ict- 
,,  tarati.  Descrive  poscia  Giasone  l'applauso  che  in  quella 
università  riscosse  Girolamo,  singolarmente  nelle  frequenti 
dispute  ch'egli  teneva  co' suoi  condiscepoli  ,  nelle  quali  non 
si  sapeva  se  più  dovesse  ammirarsi  o  l'acutezza  dell'ingegno, 
o  la  forza  del  ragionamento,  o  il  fervore  della  contesa  .  Deesi 
dunque  aggiugnere  il  Torti  agl'illustri  alunni  di  quella  univer- 
sità, di  cui  il  Borsetti  ci  ha  dato  il  catalogo  .  Dopo  tre  anni  pas- 
sò a  Bologna,,  antica  madre  delle  scienze,  dice  Giasone,  e  i 
,,  Bolognesi,continuaeg!iadire,chemisur;.ng'.i  uoimni,  non 
„  dalle  ricchezze,  o  dalla  fortuna,  ma  dalla  sola  virtù,  appe- 
,,  na  ebbero  conosciuto  il  Torti,  jhe  tosto  presero  a  onorar- 
j,  lo,  a  visitarlo  e  ad  allettarlo  ancora  a  salire  sulle  lor  cat- 
,,  tedre.  ,,  Ma  il  padre,  che  bramava  di  averlo  vicino  alla 
patria,  si  trasferì  a  Bologna  per  seco  ricondurlo  in  Pavia. 
Non  si  tosto  si  seppe  ch'ei  ne  partiva,  che  molti  de'  più  rag- 
guardevoli signori,  de' più  dotti  uomini  di  quella  città,  e  la 
maggior  parte  degli  scolari  vollero  accompagnarlo  per  lo 
spazio  di  ben  tre  miglia.  ,,  Eccovi,  dice  Giasone,  Cirola- 
„  mo  seduto  insieme  col  vecchio  padre  su  un  magro  e 
,,  smunto  cavallo ,  avente  in  groppa  un  picciol  fardello  ,  sen- 
„  za  alcun  servidore,  e  con  una  tonaca  assai  logora,  andar- 
,,  sene  accompagnato  e  cinto  da  si  onorevol  corteggio.  „ 
Venuto  a  Pavia,  e  accoltovi  con  sommo  onore,  poiché  eb- 
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be  ricevuta  la  laurea,  tu  dato,  beachè  giovine  di  primo  pe- 
lo, per  collega  al  celebre  Catone  Sacchi  ,  il  che  secondo  gli 
Atti  di  quella  università,  accadde  nel  i  Vì4'  Descrive  qui 
lungamente  Giasone  l'impegno  con  cui  il  Torti  sostenne  la 
sua  cattedra,  l'ingegno  da  lui  mostrato  nel  disputare,  la 
chiarezza  e  1'  ordine  nello  spiegare  ,  la  smgolar  memoria  on- 
d'era  dotato,  e  gli  altri  pregi  che  rendevanlo  un  pertetto  e 
ammirabile  giureconsulto.  Dice  eh' ei  si  oppose  con  forza, 
e  che  atterrò  totalmente  alcune  nuove  opinioni  eh' erano  sta- 
re introdotte  da  Cristoforo  Castiglione,  da' due  Rafaelli  il 
piacentino  e  comasco,  e  da  Lodovico  Fontano;  e  a  spiega- 
re a  qual  tama  fosse  egli  salito,  racconta  che  dalle  parti  an- 
cor più  lontane  venivan  moki  sol  per  vederlo,  e  che  molti 
principi  e  molte  città  lo  invitarono  premurosamente  .  Ma 
egli  antipose  a  tutte  Pavia,  ch'ei  considerava  come  sua  pa- 
tria. Descrive  poi  la  statura  del  Torti,  uomo  alto  e  maci- 
lento, di  grave  aspetto,  di  occhi  vivi,  e  bello  della  persona, 
trattene  le  troppo  gtandi  gambe  diseccate  per  malattia.  Era 
egli  innoltre  nel  sonno  ,  nel  cibo,  nella  bevanda  parchissimo  ; 
e  lontano  da  ogni  ambizione  ,  di  altri  ornamenti  non  si  cu- 
rava, che  di  anelli  d'oro  fregiati  di  diamanti.  Travagliato 
da'calcoli,  e  esortato  perciò  a  cessar  dalla  fatica  scolastica, 
rispondeva  che  ben  volentieri  avrebbe  in  quell' eserciaio  fini- 
ta la  vita.  Mori  finalmente  con  rara  costanza  tra  le  lacrime 
della  moglie  e  de' figli  in  età  di  57  anni,  32  de' quali  egli 
avea  impiegati  leggendo  in  quella  università.  Finisce  poscia 
Giasone  facendo  nuovi  encomj  a  Girolamo,  di  cui  dice  che, 
finche  la  real  città  di  Pavia  sarà  in  piedi ,  finché  fiorirà  quel- 
r università,  finché  saranno  in  onore  le  lettere  e  gli  studj , 
non  ne  perirà  mai  la  memoria.  Questa  orazione,  come  al 
fin  di  essa  si  aggiugne,  fu  recitata  in  Pavia  nella  chiesa  dei 
Frati  Minori  a'  i  3  d'agosto  del  1484  ;  e  deesi  perciò  correg- 
gere il  Panciroli  che  fissa  la  morte  del  Torti  all'ann.  1479. 
Giasone  accenna  i  comentarj  su  varie  parti  del  Diritto  civi- 
le, e  molti  trattati  ch'egli  avea  scritti ,  e  che  correvano  allo- 
ra per  le  mani  di  tutti.  Io  non  so  però,  che  altro  se  n'ab- 
bia alle  stampe,  che  i  Comenti  sull' Inforziate,  e  un  Consul- 
to sull'Interdetto  lanciato  da  Sisto  IV  contro  Firenze,  all'oc- 
casione della  congiura  de' Pazzi,  che  va  unito  a' Consigli 
di  Antonio  daBudrio.  Il  Panciroli  nomina  ancora  un  Jaco- 
Tom.  VI.  P.  II.  7 
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po  Torti  pavese  (  e.  109  ) ,  cui  dice  maestro  di  Giasone  del 
Maino,  e  morto  in  Pnvia  nel  1479,  e  sepolto  nella  chiesa 
de' Frati  minori.  E  troviamo  in    fatti    negli    Atti   di   quella 
università  un  Jacopo  Torti  che  ivi  leggeva  nel  1461. 
xxrii.        XXIlI.  Tra' molti  giureconsulti  ch'ebbe  in  questo  secolo 
«v'Artì"  '^  teg"0  di  Napoli,  non   v'ebbe  forse   chi  si  uguagliasse  in 
to.  fama  d'uomo  dottissimo  a  Matteo   Afflitto,  E  nondimeno 

assai  scarse  son  le  notizie  che  ce  ne  ha  dato  il  Panciroli  (  e. 
108,  )  e  nulla  più  ce  ne  ha  detto  il  co.  Mazzucchelli  [Scrii' 
t.  ital,  f.  i,  par,  i^p.  172  ).  Con  maggior  diligenza 
ne  ha  parlato  il  Giannone  (  Stor,  di  Nap.  I.  27,  e.  iilt.  ) , 
traendone  le  notizie  dalle  opere  dello  stesso  Matteo ,  e  di  al- 
tri che  o  visser  con  lui,  o  non  ne  furono  molto  lungi.  Eb- 
be a  patria  Napoli,  ove  nacque  d'illustre  famiglia  circa  il 
1443.  Ma  ei  pretendeva  di  discendere  dagli  antichi  Roma- 
ni, e  principalmente  dal  martire  s.  Eustachio;  il  che  ci  mo- 
stra ch'ei  sapea  più  di  leggi  che  di  genealogie.  Presa  la  lau- 
rea nel  1468,  esercitò  la  giurisprudenza  prima  ne' tribunali , 
poi  sulle  cattedre ,  e  fu  processore  in  Napoli  del  Diritto  ci- 
vile,  del  canonico,  del  feudale  e  del  municipale;  e  su  que- 
sti due  ultimi  scrisse  opere,  che  furon  date  alle  stampe  e  ri- 
cevute con  molto  applauso  .  E  osserva  il  Giannone  esser 
falso  che  ei  componesse  quella  su' Feudi  in  età  più  avanza- 
ta, mentre  egli  stesso  dichiara  di  averla  cominciata  in  età 
di  32  anni,  e  finita  nel  1480.  In  questi  esercizj  giunse  a  tal 
fama,  che  dai  nobili  di  Nido  fu  aggregato  al  lor  seggio.  Il 
re  Ferdinando  I  gli  otFri  l'impiego  di  avvocato  de' poveri  ; 
ma  avendolo  ei  rifiutato,  lo  elesse  invece  nel  1489  giudice 
della  vicaria  ,  e  poscia  nel  1491  presidente  della  regia  came- 
ra .  Le  rivoluzioni,  alle  quali  il  regno  di  Napoli  fu  soggetto 
dopo  la  morte  di  quel  sovrano,  furon  fatali  ancora  a  Mat- 
teo, il  quale  da' nuovi  sovrani  fu  spesso  balzato  da  un  tri- 
bunale all'altro,  e  una  volta  ancora  per  invidia  degli  emuli 
dal  re  Ferdinando  il  Cattolico  fu  ridotto  alla  condizion  di 
privato,  sotto  pretesto  che  la  sua  decrepita  età  l'avesse  tol- 
to di  senno.  Ei  continuò  nondimeno  i  suoi  studj .  Fu  poi 
Bel  1542  fatto  di  nuovo  giudice  della  vicaria,  ma  sol  per 
un  anno;  ritornando  dopo  quel  tempo  a  vita  privata  {a), 

(a)  TI   sig.  (1.  rietro  N.ipoli   Signorelli   amiclievolinenie  si  iliinic  (   Vicenda 
della  Cultura  nella    due  Sicilie  t.  3,  p.  aia,  ec.  ),  che  tre  soli  glurecon- 
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Cosi  egli  visse  fino  al  152.^,  in  cui  fu  preso  da  morte  in  età 
di  80  anni,  e  non  già  circa  il  15  io  come  hanno  scritto  il 
Panciroli  e  il  co.  iMazzucchelli .  11  secondo  di  questi  due 
scrittori  rammenta  le  opere  di  Matteo,  che  si  hanno  alle 
stampe.  Più  lungamente  ancora  ne  parla  ilGiannone,  il 
quale  reca  innoltre  le  testimonianze  sommamente  onorevoli 
che  ne  han  date  alcuni  tamosi  giureconsulti .  Anzi  egli  rife- 
risce ancor  qualche  opera  om messa  dal  co.  Mazzucchelli,  e 
quella  singolarmente  de  Consili ariis  Principuni  j  la  qual 
però  non  tu  mai  data  alle  stampe.  xxiv. 

XX [V.  Avea  la  città  d'Imola  ricevuto  non  poco  onore  ^le^an- 
dal  suo  Giovanni  già  da  noi  nominato  .  Non  minore  ne  rice-  ^^^^-^ . 
vette  ella  da  Alessandro  Tartagni ,  detto  comunemente  Ales- 
sandro da  Imola  ,  che  viene  annoverato  concordemente  tra  i 
più  grandi  giureconsulti  di  questo  secolo.  Il  Panciroli  dalle 
opere  dello  stesso  Alessandro  pruova  (e.  112)  ch'egli  avea 
avuti  per  suoi  maestri  il  suddetto  Giovanni ,  Lodovico  Fon- 
tano, Giovanni  d' Anagni,  di  cui  diiemo  tra'i  canonisti,  e 
Gaspero  Ringhieri  .  Ed  egli  si  mostrò  degno  di  tai  professori* 
Poiché  ebbe  ricevuto  l'onor  della  laurea,  fu  prima  giudice 
in  Reggio  ,  e  il  Panciroli  reggiano  si  duole  ch'egli  ne'suoi 
consigli  si  mostri  non  rare  volte  nimico  a  quella  città.  Ag- 
giugne  poscia  che  passò  professore  primieramente  a  Ferra- 
ra .  Il  Borsetti  lo  annovera  in  fatti  tra' lettori  di  quella  uni- 
versità (Hist.  Gymii,  j'err.  t.  2.,  p.  29.  ec. ) ,  e  dice  che 

suiti  napoletani  io  abbia  in  questo  secolo  rammentati,  Vj^ffìittO^W  Eurbaz— 
za,  e  Y  Aurelio  .  Di  due  nondimeno,  sui  quali  ei  mi  rimprovera  di  aver  ta- 
ciuto, io  ho  ragionato  veramente,  cioè  di  Paride  dal  Pozzo  in  questo  to- 
mo medesimo,  e  di  Michele  Riccio  nel  secol  seguente  tra  gli  storici,  a  cui 
pure  appartiene.  E  innoltre,  s'io  avessi  voluto  favellare  di  tutti  quelli  che 
in  tutte  le  provncie  d'Italia  ebbcr  nome  d'illustri  giureconsulti,  e  così  di- 
casi dei  medici,  ec,  la  mia  opera  sarebbe  cresciuta,  senza  gran  fiuMo  dei 
miei  lettori,  a  troppo  gran  numero  di  volumi  .  Alle  lodi  poi  di  Matteo  di 
Afflitto  deesi  aggiugnere  eh' ei  fu  il  primo  a  raccogliere  e  a  pubblicare  le 
Decisioni  del  real  Consiglio  di  Napoli,  e  che  nella  libreria  di  s.  Domenico 
maggiore  di  Napoli  se  ne  conserva  una  copia,  in  cui  è  scritta  di  mnu  di 
Matteo  la  donazione  ch'egli  ad  essa  ne  fece;  e  innoltre  che  nel  suo  testa- 
mento ei  diede  alcune  disposizioni,  e  stabili  alcuni  legati  affin  di  promuo- 
vere e  di  avvivare  gli  studj  (  V.  Origlia  Stor.  d'elio  Stud.  di  hap.  t.  i, 
p.  254,  269  ).  Di  lui  ha  cor.  assai  più  esattezza  parlato  il  p.  Eustachio 
d'Afflitto  domenicano  (  Soritt.  nap.t.  i,  p.  114,  ec.  ),  il  quale  ha  corret- 
ti gli  errori  di  molti  scrittori,  e  fissate  meglio  le  epoche  della  vita  di  quc- 
»to  giureconsulto,  avvertendo  che  la  nascita  si  deve  fissare  circa  all' an. 
1448,  e  la  morte  al  i528.  Di  lui  ha  ancora  parlato  più  recentemente  il  s\<r, 
Lorenzo  Giustiniani  nelle  sue  Memorie  degli  Scrittori  legali  napoletani, 
(  t.  I,  p.  5,  ec.) 


54©        Storta  della  "Letter.  Ttal. 

ciò  avvenne  a'  tempi  di  Niccolo  I  li  e  di  Leonello  ,  ossia  tra  'I 
1^4.0  e '1  1450,  del  che  però  ei  non  reca  prova  di  sorte 
alcuna  .  Anzi  ,  secondo  un  codice  di  Felino  Sandeo  citato 
da  monsig:  Mansi  [t'abr.  Libi.  med.  et  uif.  Lalla,  t.  iy 
p,6')) ,  pare  che  ei  tosse  in  Ferrara  nel  1460  (*) .  Per  altra 
parte  il  Facciclati  ci  assicura  (  Ftisli  Gymn.  pat  pars  2  , 
p.  48)  che  nei  i^'jS  Alessandro  leggeva  canoni  in  Padova 
collo  stipendio  di  600  ducati  ;  che  passò  quindi  alla  cattedra 
del  Diritto  civile  coli' accrescimento  di  altri  roo  ducati;  che 
nel  1467  fu  ammesso  nei  collegio  dei  dottori  di  Padova ;e che 
poscia  si  trasferi  a  Bologna  .  Quasta  incertezza  intorno  alle 
cattedre  sostenute  da  Alessandro  si  rende  ancora  maggiore, 
se  nflertiamo  ad  alcuni  dei  suoi  consigli.  Perciocché  a  uno 
di  essi  (Z.  ij  conni. à^)  ei  si  sottoscrisse  die  17  Martii  Bo- 
Tìoniae  1461.  Anzi  se  crediamo  all'Alidosi  (Doti,  bo- 
ìogn.  di  Legi^e  p.  13  ),  fin  dall' an.  1443  egli  era  vicario 
in  Bologna,  e  assessore  di  Martino  della  Rocca  d'Ascoli 
conservatore  della  giustizia  in  quella  città  .  Il  che  però  non 
par  verisimile  ;  poiché  allor  non  avca  Alessandro  che  19 
anni  d'età.  E  altri  simili  monumenti  non  ci  lasciano  deter- 
minare in  qual  tempo  fosse  professore  Alessandro  nelle  dette 
università.  E  certo  però,  che  in  tutte  e  tre  egli  lesse  .  11  Panciroli 
aggiunge  che  secondo  alcuni  ei  fu  Professore  anche  in  Pa- 
via .  E  cosi  veramente  sembra  egli  indicarci  nella  soscrizione 
di  un  suo  consiglio  (  Z.  i  ,r,on%.  107):  ,,  Factum  Papiac 
,,  in  causa  magnifici  Comitis  Hieronymi  Beccaria  anno 
,^  Domini  1453.  die  2.  Martii,  et  consuluit  totum  Col- 
„  legium  Papiense  et  Mediolanense ,  quibus  subscripsi .  E 
infatti  negli  Atti  di  quella  università  egli  é  nominato  tra'pro- 
fessori ,  e  se  ne  fìssa  il  primo  anno  al  1450.  L'  ultima  stan- 
za di  Alessandro  fu  certamente  Bologna,  ove  egli  finì  di 
vivere  nel  I4'^7.  Ne  abbiam  la  memoria  insieme  e  l'elogio 
negli  Annali  bolognesi  di  Girolamo  Borselli  :  „  Anno  Do- 
„  mini  Alexander   Tartagnus  de  Imola   clarissimus  et  co- 

(*)  rnrorno  alla  lettera  del  Tartngni  in  Ferrara  sì  possono  leggere  le 
Memorie  del  eli.  d<>ti.  Barniti  '  t.  i,  p.  82  ) ,  ove  per^  non  si  arreca  alcun 
monuinento  che  ci  d  a  lumi  sicuri,  ma  solo  se  ne  discorre  per  congetture; 
per  le  quali  egli  crede  che  cominciasse  a  leggere  in  quella  università  circa 
il  i447i  <*  <''S  passasse  a  (|uclla  di  l'adova  nel  1458.  Al  the  però  si  oppon- 
gono gli  Atti  dell' linlversità  di  l'avia,  ne' quali,  come  abbiamo  osservato, 
egli  è  nominato  professore  al  1460  . 
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„  piosissimus  Clvilium  Legum  interpres  anno  actatis  suac 
„  quinquagesimo  tertio  monuus  est  ,  ac  tumulatus  in  Ca- 
„  pclla  Majori  Ecclesiae  Sancti  Dominici  in sepulcro  mar- 
,,  moreo  miro  opere  sculpto .  Hic  fuit  decus  Civitaris  suae 
,,  et  nostrae,  Palatium  in  sfrata  majori  contra  illos  de  Cru- 
„  ce  Principe  dignum  construxit,  filiisque  reliquit  ,,  {Scrip, 
rer.  itul.  voi.  2.1^, p.  900,  ec.  )  Il  Panciroli  ci  dà  innoitrc 
notizia  della  moglie  e  de' figliuoli  di  Alessandro,  e  ci  fall 
carattere  dell'animo  e  dei  costumi  di  esso,  tratto  dall'ope- 
re di  lui  medesimo,  e  di  altri  a  lui  vicini  giureconsulti.  Egli 
e  creduto  uno  de' migliori  tra' consulenti,  e  se  ne  loda  sin- 
golarmente la  faticosa  attenzione  nel  raccoglier  le  sentenze 
de' più  antichi  giureconsulti,  benché  talvolta  ella  degeneri  in 
oscurità  e  in  confusione.  Alcuni  ne  hanno  parlato  con  bia- 
simo; ma  ciò  non  ostante  ha  ottenuto  i  soprannomi  glorio- 
si di  padre  della  verità,  e  di  aureo  ed  immortale  dotto- 
re. Molte  son  le  opere  legali  che  ne  abbiamo  alle  stampe, 
come  i  Comenti  sul  Digesto  e  sul  testo  delle  Decretali  e 
sulle  Clementine  ,  oltre  i  molti  Consigli  ed  altri  trattati ,  de' 
quali  veggansi  il  Fabricio  (Z.  2,.)  e  i  compilatori  delle  biblio- 
teche di  giurisprudenza. 

XXV.  Due  concorrenti  e  rivali  ebbe  Alessandro,  uno  in  ^"^r. 
Padova,  l'altro  in  Bologna,  e  con  amendue  ebbe  frequenti  fn^""^-" 
contese.  Bartolommeo Cipolla  veronose  ,  e  Andrea  Barbaz-  polla. 
za  siciliano .  Del  Cipolla  ,  dopo  il  PanciroH  (e.  113  ) ,  han 
parlato  il  march.  MafFei  {Ver.  illustr.  par.  2,  p.  103  ed. 
in  8.),  e  ultimamente  il  Facciolati  [Fasti  Gymn.  pat. 
pars  1.  p.  43)  dopo  gli  altri  storici  dell'università  di  Pa- 
dova .  Esili  apprese  la  giurisprudenza  in  Bologna ,  e  fu  sco- 
laro di  Paolo  da  Castro  e  di  Angiolo  d'Arezzo  .  Passato  a 
Padova,  cominciò  nell  1446  a  spiegare  ne'di  festivi  il  De- 
creto dell'  Immunità  ecclesiastica  a  spese  di  Pier  Donato 
vescovo  di  quella  città.  Poscia  nel  14'»  8  fu  nominato  let- 
tore ordinario  di  Diritto  canonico  collo  stipendio  di  100 
fiorini  d'oro,  che  gli  fu  poi  raddoppiato,  e  finalmente  accre- 
sciuto fino  a' 300.  Ivi,  come  si  è  detto,  ebbe  a  suo  com- 
petitore Alessandro  da  Imola,  con  cui  disputò  lungamente 
intorno  al!' onore  della  precedenza.  Né  il  Facciolati  però 
né  alcun  altro  de'  mentovati  scrittori  ha  avvertito  che  il  Ci- 
polla fu  ancora  per  qualche  tempo  professore  in  Ferrara , 
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benché  il  Borsetti  non  ne  faccia  menzione .  Io  Io  iraccolgo 
dal  catalogo  più  volte  da  me  mentovato  de' professori  di 
quella  università  dell' an.  14.50,  che  si  conserva  negli  Atti 
della  Computisteria  di  Ferrara,  in  cui  è  nominato  D.  Bar- 
tkolotnaeas  Cipolla^  senza  però  che  vi  si  vegga  ,  come 
negli  altri  ,  espresso  lo  stipendio  di  cui  godeva  .  Nel  1465, 
secondo  il  Facciolati ,  fu  chiamato  a  Roma  all'impiego  di 
avvocato  concistoriale,  ma  tra  non  molto  fece  ritorno  a 
Padova,  ove  nel  1470  avea  la  seconda  cattedra  di  Diritto 
civile,  e  quattro  anni  appresso  fu  promosso  alla  piima  .  A 
ciò  deesi  aggiugnere  che  nel  1471  fu  inviato  dalla  Repub- 
blica veneta  insieme  con  Paolo  Morsini  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona  ,  ove  dall' imp.  Federigo  tu  onorato  del  titolo  di  ca- 
yaliere  {Agost.  Senti,  veìiez.  t.  l,p.  i8z,  ec.  )  Il  Fac- 
ciolati  lo  dice  morto  nel  1475:  ma  il  march.  MalFei,  sull'au- 
torità di  f.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  più  giustamente  ne 
fissa  la  morte  al  1477.  Delle  opere  da  lui  composte  e  po- 
scia stampate  veggansi  singolarmente  il  Papadopoli  [tlist, 
Gyrnri.  pat.  i.  i , /?.  22,4,  ec  )  e  11  March.  MalFei,  giacché 
il  Fabricio  non  si  è  degnato  di  dargli  luogo  nella  sua  Biblio- 
teca de' tempi  di  mezzo.  Fra  esse  la  più  pregiata  è  quella 
De  Servitiiiibus  urbanoniin  et  rusticoriini  praedio- 
rtirriy  che,  benché  venga  ripresa  come  scritta  con  poco  or- 
dine, è  nondimeno  avuta  in  tal  conto,  che  se  ne  son  fatte 
molte  edizioni ,  e  di  fresco  ancora  ella  é  stata  recata  in  lin- 
gua italiana  . 

XXVI.  Dell'altro  competitore  di  Alessandro  da  Imola, 
cioè  di  Andrea  Barbazza  siciliano,  assai  diligentemente  ha 
trattato,  dopo  akri  scrittori,  il  co.  Mazzucchelli  (  Scrift.  it, 
t,i^  pari.  \ ,  p.iSi),  e  io  posso  perciò  spedirmene  bre- 
vemente, a  lui  rimettendo  chi  ne  brami  più  copiose  noti- 
zie. Ei  pruova  ad  evidenza  colle  lettere  di  Gasparino  Bar- 
zizza,  che  non  aspettò  già  Andrea  fino  al  1418,  come  ere- 
desi  comunemente,  a  passar  dalla  Sicilia  a  Bologna,  ma 
che  ivi  era  fin  dal  141 1  («)  .  E  io  aggiugnerò  a  provarlo 

fa)  Il  eh.  sig.  ro.  Fantuzzi  creile  (  Scrìtt.  bologn.  t.  i,  p.  333,  ec  )  die 
sia  corso  errore  nella  data  delle  lettere  del  Rar/.izza  al  Barbazza ,  all'Isolani, 
e  a'rifonnatori  dello  Studio  di  Bologna,  segnate  da  Padova  nel  1411.  Io  ri- 
spetto l'autorità  di  questo  dotto  scrittore,  a  cui  ancora  ini  stringono  dolci 
TÌncoll  di  amicizia  e  di  riconoscenza.  Ma  in  questo  punto  son  costretto  ad 
allontanarmi  dai    suo  parere.   Cinc^ue    son  quelle  lettere,  e    sembra  tropp» 
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ancora  più  certamente  che  il  Borselli,  di  lui  parlando  nei 
suoi  Annali,  dice:  Andreas  Barbatiti  origine  Siculus , 
sed Bonouiae  educatus  {^Script. rer.it al. vol.i'^yp.(^0'i). 
Ricevuta  ivi  la  laurea  nel  1439,  passò  dopo  alcuni  anni  a 
Ferrara,  mentre  ne  era  marchese  Berso,  e  fu  ivi  professore 
di  Diritto  canonico.  Ma  egli  incorse  nella  disgrazia  di  quel 
sovrano,  il  quale,  come  ha  lasciato  scritto  Felino  Sandeo 
citato  da  Monsig.  Mansi  {Bibl.  nied.  et  inf.  Latin,  t»  ij 
^.  94  )  ,  non  si  sa  bene  per  qual  ragione,  il  fé  dipingere  sul- 
la piazza  di  Ferrara  sospeso  per  un  piede  al  patibolo,  e  questa 
pittura  rimase  ivi  per  ben  quindici  anni,  finche  avendo  Borso 
dato  al  Barbazza  l'incarico  di  stendere  un  consulto  a  favor 
di  Roberto  figlio  di  Sigismondo  Malatesta,  ed  avendo  egli 
ubbidito,  ottenne  in  premio  che  fosse  cancellata  quella  scon- 
cia pittura  ,  Ove  deesi  avvertire  che  Sigismondo  morì  nel-^ 
l'ottobre  del  1468,  e  il  consiglio  del  Barbazza  dovette  per- 
ciò esser  disteso  l'anno  seguente,  o  certo  non  molto  più 
tardi  ;  poiché  nel  147 1  mori  il  duca  Borso.  Dunque  se  quin- 
dici anni  era  stata  esposta  in  Ferrara  la  suddetta  pittura 
convien  dire  ch'ella  fosse  fatta  circa  il  1454,  e  che  verso 
quel  tempo  stesso  partendo  da  Ferrara  il  Barbazza  tornasse 
a  Bologna.  Qui  egli  continuò  ad  essere  professore  di  giuris- 
prudenza civile  fino  alla  morte,  che  avvenne  nel  1479,  di 
che  alle  prove  recate  dal  co.  Mazzucchelli  si  può  aggiu- 
gnere  quella  de'  sopraccitati  Annali ,  ne'  quali  di  essa  si  fa 
menzione  al  detto  anno  :  „  Dominus  Andreas  Barbatia  ori- 
„  gine  Siculus,  sed  Bononiae  educatus,  postquam  Jura  Ci- 
„  vilia  et  Canonica  usque  ad  senium  magna  cum  fama  ie- 


difficile  che  in  tutte  siasi  scritto  per  errore  1' an.  i/jii.  Aggiungasi  che  tut- 
te sono  scritte  certamente  da  Padova  come  le  lettere  stesse  ci  manifestano  ; 
e  il  Bavzizza  nel  1418  passò  a  Milano,  né  più  rivide  Padova  .  Quindi  ancor- 
ché vogliasi  ammettere  qualche  error  nelle  date,  esso  non  può  essere  che  di 
pochi  anni;  e  certo  assai  prima  del  14^2,  al  qual  anno  vorrebbe  il  do.  Fan- 
tuzzi  fissare  la  venuta  del  Barbazza  a  Bologna.  È  vero  che  1' AliJosi  ne  ha 
fissata  la  laurea  solo  al  iA'Ì9-  Ma  lo  stesso  conte  ha  mostrato  che  fin  dall'an- 
no antecedente  egli  era  dettore  e  professore;  e  forse  anclie  più  anni  prima 
avea  ei  ricevuta  la  laurea .  Più  volentieri  io  seguirò  lo  stesso  scrittc^re,  ove 
dimostra  che  la  lettera  del  Barbazza  in  Ferrara  non  fu  a'  tempi  di  Borso  , 
ma  più  probabilmente  a' tempi  di  Niccolò  III,  o  di  Leonello:  perciocché  in 
tutti  gli  anni  del  governo  di  Borso  il  Barbazza  trovasi  nominato  ne' rotoli  di 
Bologna.  Egli  ha  ancora  recate  assai  buone  ragioni  per  render  dubbioso  il 
racconto  di  Felino  Sandeo  intorno  allo  sdegno  del  medesimo  Borso  contra  il 
Barbazza;  e  più  altre  esatte  notizie  ci  ha  date  mtorjao  alla  vita  e  alle  ope- 
re di  questo  celeìire  giureconsulto  . 
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,,  gisset  ;  magno  peculio  acquisito  ,  lelictis  quatuor  filiis,  et 
„  aliquibus  liiiabus,  mortuus  est  et  sepultus  in  Sancto  Pe- 
„  tronio  in  Capclla  ,  quam  sibi  vivens  elegerat  ,, .  Più  al- 
tre notizie  intorno  alla  vita  di  questo  insigne  giureconsulto, 
a' figliuoli  ch'egli  ebbe  da  Margherita  de'  Pepoli  sua  moglie, 
da' quali  discende  la  nobilissima  Famiglia  senatoria  Barbaz- 
za,  che  ancor  fiorisce  in  Bologna,  agli  onori  ch'ei  ricevet- 
te da' principi  di  quell'età,  alia  straordinaria  memoria  e  al- 
l'acuto ingegno  di  cui  era  tornito,  a' difetti,  che  gli  furono 
apposti,  d'uomo  venale,  imprudente  e  presentuoso ,  e  final- 
mente intorno  alle  molte  opere  legali  che  ne  abbiamo  alle 
stampe,  si  posson  leggere  presso  il  co.  Mazzucchelli  .  lo 
mi  trovo  ingolfato  in  un  troppo  ampio  argomento  ,  perchè 
mi  sia  permesso  di  trattenermi  a  parlar  lungamente  di  ciò 
che  dair altrui  diligenza  è  stato  bastevolmenre  illustrato. 
xxviT.  XXVII.  Più  lungamente  mi  conviene  distendermi  nel  ra- 
r '1^^'"  eionare  di  Pietro  Tom  mai  da  Ravenna,  giureconsulto  a  que- 
uasn..n.isti  tempi  rinomatissimo,  non  solo  pel  suo  saper  nelle  leggi, 
«emona.  ^^^^  ^-^^^  ancora  par  la  prodigiosa  memoria,  di  cui  era  dota- 
to. Il  Panciroli  nomina  in  due  diversi  luoghi  Pier  France- 
sco da  Ravenna  (ciiy)  e  Pietro  Tommasi  da  Ravenna 
(  e.  1^8);  e  ad  amendue  attribuisce  una  straordinaria  me- 
moria ,  lasciandoci  in  tal  modo  dubbiosi  se  egli  abbia  diviso 
in  due  un  sol  personaggio  ,  o  se  veramente  se  ne  debban  ri- 
conoscere due  somiglianti  di  nome  ,  ma  realmente  diversi  , 
Ma  prima  di  esaminar  tal  quistione,  veggiamo  ciò  che  ci 
narrano  gli  scrittori  di  que' tempi  di  Pietro  Tommai ,  e  ciò 
ch'egli  stesso  di  se  ci  ha  detto  nelle  sue  opere.  L'eruditiss. 
p.ab.  Ginanni  ne  ha  trattato  a  lungo  (  Scritt,  raverin.  t.i, 
j!.  419,  ec.  )  ;  ma  pur  mi  sembra  che  rimanga  ancor  luogo 
a  qualche  ricerca  j  e  io  studierommi  di  farla  colla  maggior 
diligenza  .  E  qui  vuoisi  prima  d'  ogni  cosa  avvertire  che 
nelle  antiche  edizioni  delle  opere  di  Pietro,  e  ne' monumenti 
che  a  lui  appartengono,  e  nelle  storie  di  que' tempi,  egli  è 
nominato  semplicemente  Pietro  da  Ravenna.  Il  Fixclolati , 
il  Fabbrucci ,  il  Borsetti  lo  dicono  or  Pietro  dei  Tom  mei  da 
Ravenna,  or  Plerh-ancesco  da  Ravenna ,  or  Pierfrancesco 
Tommasi  da  Ravenna;  ma  come  essi  citan  bensì  i  monu- 
menti delle  loro  universijà  ,  ma  non  ne  recano  le  precise  pa- 
role ,  cosi  non  sappiamo  a  qual  sentenza  attenerci  ;  e  solo 
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posslam  lusingarci  che  non  si  sieno  ingannati  tutti  1  raoder» 
ni  scrittori  nei  crederlo  della  famiglia  Tommei,  o  Tomma- 
si  di  Ravenna  ,  che  for^e  è  la  stessa.  Egli  in  un  passo  del 
suo  libio  intitolato  Fe/^/ce^  di  cui  or  ora  diremo,  afferma 
che  non  avendo  ancor  compiti  i  20  anni,  era  in  Padova  sco- 
laro di  Alessandro  da  Imola  .  L' incertezza,  in  cui  siamo, 
intorno  al  tempo  della  lettura  in  Padova  di  Alessandro,  ci 
lascia  usualmente  incerti  intorno  all'età  di  Pietro.  Ma  es- 
sendo  morto  Alessandio  P  an.  1477  in  età  di  53  anni,  e  non 
avendo  ei  potuto  e-^sere  professore  prima  di  averne  almeno 
21  ,  ne  siegue  che  ai  più  presto  ciò  potesse  avvenire  circa 
il  14.45  ,  e  che  i-!lora  perciò  avesse  Pietro  presso  a  20  anni. 
Ne  si  può  ditièrir  molto  quest'epoca;  perciocché  vedremo 
che  al  principio  dd  sec.  XVI  Pietro  era  già  non  sol  vecchio, 
ma  ancor  decrepito.  Ei  dunque  fu  scolaro  in  Padova  del 
detto  Alessandro;  ed  ivi  ei  cominciò  a  dar  prove  della  sua 
strana  memoria.  Udiamo  ciò  che  ne  narra  egli  stesso  nel 
sopraccennato  hhro  intitolato  Fenice.  Io  non  l'ho  potuto 
vedere  ,  ma  il  passo  che  qui  ne.  recherò  tradotto  in  italia- 
no, vien  riferito  dallo  Schelhornio  ^  Amoenit.  liter.  1. 1  J, 
jp.  i6j  ec.  )  :  ,,  Essendo  io  studente  del  Diritto  civile  prima 
,,  di  aver  compiti  i  20  anni  nell'università  di  Padova,  dissi 
„  ch'io  avrei  recitato  tutto  il  Codice,  e  chiesi  che  mi  pro- 
,,  ponessero  alcune  leggi  ad  arbitrio  de' circostanti .  Poiché 

4,  me  l'ebber  proposte,  io  recitai  i  Sommar]  di  Bartolo,  e 
,,  alcune  parole  del  testo;  fissai  il  caso,  esaminai  le  opinio- 
„  ni  di  diversi  dottori,  recai  tutte  le  chiose  fatte  su  quella 
,,  legge,  proposi  e  sciolsi  tutte  le  difficoltà.  Ciò  parve  a 
,,  tutti  un  prodigio,  e  Alessandro  da  Imola  ne  rimase  atto- 
„  nito  ...  Io  riteneva  ancora  a  mente  la  intere  lezioni ,  ben- 
„  che  lunghissime,  di  A.Iessandro ,  e  le  scriveva  di  paroia 
„  in  parola;  anzi,  poiché  le  nvea  finite,  io  le  recitava  in- 
„  nanzi  a  gran  numero  di  scolari  risalendo  dalle  ultime  pa- 
„  role  alle  prime.  Udendo  ietres.se  lezioni,  io  volgevale 
„  in  versi,  e  tosto  le  ripeteva  con  graiide  stupore  di  tutti..., 
„  Avendo  f.  Michele  da  Milano  {ctelV  Ordine  de' Mi- 
,,  nori)  nel  predicare  in  Padova  recitati  180  testi  d'autori 

5,  che  provavano  l'immortalità  dell'anima,  tutti  li  ripetei  a 
,,  memoria  innanzi  a  lui,  il  quale  abbracciandomi  disse: 
„  vivi  lungamente,  gemma   preziosa:  e  piacesse  al  Cielo, 
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„  ch'io  ti  vedessi  nella  mia  religione!  ,,  Siegue  poi  Pietro 
a  narrare  più  altre  somiglianti  pruove  ch'ei  diede  della  sua 
memoria,  come  il  ripeter  le  prediche  udite,  e  il  portarle 
scritte  allo  stesso  predicatore,  it  che  egli  fece  singolarmente 
con  Matteo  Bosso;  il  recitare  una  lunga  serie  di  nomi  pro- 
prj  da  lui  una  sol  volta  letti,  e  altri  prodigi  di  tal  natura, 
dei  quali  io  recherò  ancora  un  solo  non  men  maraviglioso 
degli  altri.  ,,  Io  giocava  agli  scacchi,  die' egli,  un  altro  gio- 
cava ai  dadi,  un  altro  scriveva  i  numeri  che  da  essi  for- 
mavansi,  e  io  al  tempo  medesimo  dettava  due  lettere, 
secondo  l'argomento  propostomi.  Poiché  fu  finito  il 
giuoco,  io  ripetei  tutte  le  mosse  degli  scacchi,  tutti  i  nu- 
meri formati  da'  dadi ,  e  tutte  le  parole  di  quelle  lettere 
cominciando  dall'  ultime  „  .  Questa  sì  prodigiosa  memo- 
ia  attribuiva  egli  a  un  suo  particolare  artificio  nel  collocarsi 
in  mente  le  parole  e  le  cose  di  cui  volea  ricordarsi;  ed  ei 
volle  comunicare  al  pubblico  questo  suo  raro  segreto,  dan- 
do alla  luce  un  libro  che  fu  stampato  in  Venezia  nel  1491, 
e  poi  altrove  altre  volte  col  titolo  Phaenix ,  sive  ad  arti- 
ficialem  meinoriam  pompar andarn  brevis  quldeni  et 
facilis  5  sed  re  ipsa  et  usa  compruhata  Introductio  . 
Ma  il  Fabricio,  che  ha  veduta  quest'opera  ,  dice  saggiamen- 
te (  Bibl.  med.  et  iiif.  Latin,  t.  6^  /?.  5  8  )  eh'  essa  gli  é 
sembrata  si  oscura  ,  che  ama  meglio  di  esser  privo  di  quel- 
la rara  memoria,  che  d'immergersi  in  tante  triche .  E  vera- 
m.ente  poco  per  Io  più  giovano  cotali  regole  a  chi  non  ha 
dalla  natura  quella  telice  disposizione  che  a  ben  usarne  è 
necessaria.  Pietro,  che  ne  era  liberalmente  tornito,  divenne 
con  ciò  l'oggetto  di  maraviglia  a' suoi  tempi,  e  fra  gli  altri 
premj  ne  riportò  onorevolissimi  diplomi  nel  1488  da  Boni- 
facio marchese  di  Monferrato,  e  nel  1491  da  Ercole  I,  du- 
ca di  Ferrara  ,  i  quali  da  lui  stesso  furono  pubblicati  nei 
suddetto  suo  libro . 
xxviTi.  XXVIII.  La  singolare  memoria  non  fu  la  sola  dote  per 
Caue.ire  ^-^j  gj  rendesse  celebre  Pietro.  Ei  fu  ancora  un  dotto  giure- 

da  lui  so-  ^  •  '        1  •  1  •  •   V         rr    I- 

stenute.  consulto ,  e  tu  percio  Chiamato  a  molte  università.  Jigli 
stesso  in  un  passo  di  non  so  qual  opera ,  citato  dal  p.  ab. 
Ginanni,  dice  ;  Bononiae ^  Papiae  ,  Ferrnriaeque  legì  ; 
ma  in  quali  anni  ciò  fosse,  non  abbiamo  ne  monumenti  né 
congetture  a  conoscerlo;  e  il  Borsetti,  che  lo  annovera  tra  i 
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professori  dell'  università  di  Ferrara  (  Hist.  Gyrmr.  ferrar, 
t.2.y  p,  '^'j y  ^o)  non  ci  somminiatra  su  ciò  alcun  lume.  E 
negli  Atti  dell'  università  di  Pavia  egli  è  nominato  nell'indi- 
ce de' professori ,  ma  non  si  spiega  in  qua!  anno.  Lo  stesso 
Pietro  nel  passo  da  me  poc'anzi  recato,  ove  parla  della  sua 
memoria,  accenna  di  aver  letto  in  Pistoia:  Dum  Pistoril 
legerem  a  Dominis  Florentinis  conductus  ;  e  all'  opera 
stessa  egli  Ina  aggiunto  un  onorevol  diploma,  con  cui  i'an. 
1480  i  Pistoiesi  gli  concederono  la  loro  cittadinanza  lodan- 
done singularem  scientiaiii  jadmirahlleni  memoriain , 
ac  morum  civiliuìn  egregiani  probitatem  ;  W  qual  di- 
ploma è  staro  ancor  pubblicato  dal  Salvi  (  Sfor.  di  Pist, 
1. 1,  p'}9ì  4^7  )  ^  ^^^  P*  ^^'  Ginnani .  Ma  questi  nega  che 
Pietro  fosse  ancor  professore  in  Pisa ,  e  sostiene  che  que- 
gli ,  di  cui  parla  il  Fabtucci  (  Calog.  Race.  d'Opusc.  t.\o, 
p,  144) ,  e  che  da  lui  è  nominato  Pier  Francesco  Tomraa- 
si  da  Ravenna  ,  sia  diverso  dal  nostro  Pietro.  Su  questo  pun- 
to però  mi  spiace  di  dovermi  scostare  dall'opinione  del  so- 
praddetto erudito  scrittore.  Perciocché  è  certissimo  che  Pie- 
tro non  potè  essere  professore  in  Pistoia  Pan.  1480,  se  non 
appunto  perchè  era  professore  in  Pisa  .  Abbiam  veduto  che 
I'an.  1479  questa  università  fu  trasportata  per  cagion  della 
peste  a  Pistoia,  ove  si  stette  fino  all'ottobre  dell'anno  se- 
guente, di  che  il  Fabbrucci  ha  prodotti  autentici  monu- 
menti. Se  dunque  Pietro  fu  nel  detto  anno  in  Pistoia,  ei 
vi  fu  per  motivo  del  mentovato  trasporto  ;  e  se  il  Pietro  da 
Ravenna  onorato  da' Pistoiesi  della  loro  cittadinanza  è  que- 
gli di  cui  parliamo  (  di  che  non  possiam  dubitare ,  poiché 
il  veggiamo  singolarmente  lodato  per  la  sua  rara  memo- 
ria ),  ei  fu  certamente  professore  anche  in  Pisa.  Egli  vi  er.i 
stato  chiamato,  come  pruova  il  Fabbrucci,  I'an.  1477  , col- 
lo stipendio  di  350  fiorini ,  e  durovvi  almeno  fino  al  1460, 
nel  qual  anno  egli  ebbe  parte  nella  ritorma  delle  leggi  di 
quella  università  .  E  certo  ancora  ch'ei  fu  professore  in  Pa- 
dova. Ivi  egli  era  interprete  del  Diritto  canonico  Pan.1491, 
quando  stampò  in  Venezia  la  sua  Fenice,  e  perciò  nel  pas- 
so da  noi  già  recato  dice  fra  le  altre  cose  :  Omnes  lectio- 
ves  meas  Juris  Canonici  sine  libro  quofidie  lego,  E 
pare  ch'egli  ivi  fosse  ancora  assessore  del  podestà;  percioc- 
ché altrove   parlando  di  una  lite  ivi  trattata,  dice  ;  E^o  au- 
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tcììi^  qui  curri  Praetore  ipso  sedrbatìi  in  loco  pubìico 
Allegat.  ili  tnater.  consiietud.  p.  5  2.0  ed.  Colon,  1  5  67  )  : 
e  poco  appresso:  Coram  quodain  judice  in palatio  Pdf 
duae  contenlehatur  iiiier  duos  de  lioc  casu  ,  me  su- 
pervetiiente  (  ih.  p.  5  2,4  ) .  Ma  quando  vi  si  recò  egli  ?  II 
Facciolati  afferma  (  Fasti  Gymn.  pat.  pars  2,  ^.  54  )  che 
ciò  avvenne  nel  1474,  e  che  gh  furono  assegnati  80  ducati 
di  stipendio  .  Aggiugne  che  in  un  decreto  del  senato  del 
J484  se  ne  loda  la  maravigliosa  memoria  ,  per  cui  dice  che 
ora  egli  è  appellato  Pietro  dalla  Memoria  ,  or  Francesco  dal- 
la Memoria,  e  che  in  esso  se  gli  accresce  lo  stipendio  fino 
a  150  ducati;  che  quattro  anni  appresso,  standosi  egli  na- 
scosto per  timore  de'  suoi  creditori ,  a  soddisfare  a'  quali  non 
bastava  la  sua  memoria,  furono  essi  pagati  coli'  anticipargli 
lo  stipendio  dell'anno  seguente  ,  e  che  nel  1492  ,  a  cagione 
de' molti  figli  che  avea,  gli  furono  annualmente  accresciuti 
altri  50  ducati.  Ma  giova  il  credere  che  di  tutto  ciò  abbia  il 
Facciolati  avuti  alle  mani  gli  autentici  documenti  .  Io  du- 
bito però,  che  in  vece  del  1474,  si  debba  scrivere  il  1484; 
perciocché  il  Facciolati  dice  che  Pietro  venne  a  Padova  dal- 
la università  di  Pisa,  e  Pietro  non  andò  a  Pisa  che  nel  Ì477, 
come  si  è  detto  .  Ma  anche  in  questa  maniera  rimane  a  scio- 
gliere un  nodo  ,  cioè  come  chi  in  Pisa  avea  di  suo  stipendio 
■i<o  fiorini  ,  andasse  a  Padova  per  soli  80  ducati.  Io  desi- 
dero che  si  esaminino  più  attentamente  i  monumenti  di  que- 
sta università  per  rischiarar  meglio  un  tal  punto . 

XXIX.  In  Padova  si  trattenne  Pietro  fino  al  1497,  nel 
s^osog-  qual  anno  si  trasferì  in  Allemagna  .  Quest'ultima  parte  del- 
giorno  in  j^  ^-^^^  j-  pigf^o  non  ha  bisogno  di  lunghe  ricerche  per  essere 
gna.  illustrata,  perchè  ne  abbiamo  le  più  distinte  notizie  in  un 
opuscolo  di  Ortwino  Grazio  ,  che  va  aggiunto  all'opera  dei 
primo  inviohta  JlphaOeium  aureum  utiiusque  j'uris . 
Mentre  Pietro  era  in  Colonia  l'an,  1508,  vi  ebbe  chi  ardi  di 
parlarne,  o  di  scriverne  con  disprezzo,  tacciandolo  come 
incostante  ,  perchè  andavasi  per  diverse  università  aggiran- 
do,  quasi  non  sapesse  trovare  certa  dimora.  11  Grazio  dun- 
que a  difenderlo  scrisse  e  indirizzò  al  medesimo  Pietro  un 
opuscolo  col  titolo:  Ortnini  Grutii  Daventreni  ad  Pe- 
trum  Ravennatem  suae  pere^rinationis  Criticowa- 
itix  .  Da  diversi  passi  di  esso  trarremo  qui  le  più  importanti 
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o  famoso  giureconsulto;  ed  io 
tieri  mi  stenderò  alquanto  nel  riferirle  ,  perchè  esse  ci  rappre- 
sentano un  italiano  divenuto  l'oggetto  di  maraviglia  di  tutto 
il  Settentrione  .  Bugislao  duca  di  Pcmerania  nel  tornare  dai 
luoghi  santi  di  Palestina  ,  venuto  nel  1497  a  Venezia  ,  co- 
nobbe ivi  un  gran  numero  d'uomini  celebri  per  lor  sapere, 
E  nel  tempo  medesimo  avendo  avuto  avviso  che  la  sua  uni- 
versità di  Gripsv^'ald  era  in  gran  decadenza,  invogliossi  di 
condurre  ad  essa  qualche  valente  giureconsulto  italiano  ,  che 
la  facesse  risorgere  all'antico  onore.  Chiese  pertanto  a  parec- 
chi, chi  fosse  a  ciò  più  opportuno,  e  tutti  gli  nominarono 
Pietro,  a  cui  dicevan  non  essere  alcuno  che  si  potesse  pa- 
ragonare .  Il  duca  per  accertarsene  maggiormente  spedi  al- 
cuni suoi  messi  a  Padova,  i  quali  avendo  veduto  con  qua! 
gloria  sostenesse  Pietro  la  sua  cattedra  ,  tornarono  riportan- 
done al  duca  le  più  onorevoli  testimonianze.  Egli  allora  ri- 
spedì altri  messi  che  invitassero  Pietro  a  venirsene  seco  ;  e 
Pietro  si  offerse  pronto  a  seguirlo  ,  purché  il  duca  ne  ottenes- 
se il  consenso  dal  doge  di  Venezia  Agostino  Barbarigo. 
Questi  a  grande  stento  concesselo  al  duca,  poiché  troppo 
spiacevagli  il  privarsi  di  un  tal  professore  .  Pur  nondimeno 
gliel  concesse;  e  onoroUo  di  sue  lettere  ducali,  che  dal  Gra- 
zio si  riportano  distesamente;  nelle  quali  fra  le  altre  cose  co- 
rnanda  che  nell'  università  di  Padova  si  tenga  come  in  ri- 
serva la  cattedra  ch'egli  occupava,  finché  torni  in  Italia. 
Grande  fu  il  dolore  e  il  pianto  degli  scolari  nel  perderlo;  e 
i  Tedeschi  ch'erano  a  quella  università,  tutti  vollero  seguir- 
lo insiem  colla  moglie  di  Pietro  detta  Lucrezia,  e  co' fi- 
gliuoli che  avea  da  essa  avuti .  Giunto  a  Gripswald  col  du- 
ca ,  questi  entrò  con  lui  in  città  ,  e  gli  applausi  con  cui  era 
accolto  nel  suo  ritorno  il  sovrano,  eran  congiunti  a  quelli 
che  facevansi  a  Pietro  ,  di  cui  era  già  precorsa  chiarissima 
fama.  Tenne  ivi  scuola  di  leggi  per  alcuni  anni;  quando 
mortigli  tutti  i  figli ,  trattone  un  solo,  Pietro  veggendosi 
ornai  giunto  a  un'estrema  vecchiezza,  determinossi  di  ri- 
tornare in  Italia,  e  chiese  perciò  al  duca  il  congedo.  Que- 
sti tentò  ogni  mezzo  per  ritenerlo;  ma  vedutolo  fermo  nel 
suo  pensiero ,  lo  accompagnò  con  sue  lettere  patenti  dì 
sommo  onore,  che  ivi  pure  si  riferiscono.  Giunse  frattanto 
l'avviiso  a  Federigo  duca  di  Sassonia,  che  Pietro  facea  ri- 
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torno  in  Italia,  ed   egli  inslem   con  Giovanni  suo  fratello 
formarono  tosto  il  pensiero   di   condurlo  alla  nascente  loro 
università  di  Vittemberga,  e  inviarono  alcuni  messi,  accioc- 
ché lo  invitassero.  Ei  Hnalmenre  si  arrese  alla  loro  diman- 
da; e  recatosi  a  Vittemberga,  fu  da  que' principi  accolto 
come   ad   uomo  si  celebre  si  conveniva.  Non  solo  vollero 
ch'egli  prendesse  ivi  a  spiegare  le  leggi,  ma  gli  addossaro- 
no la  cura  e  il  governo  di  quella  loro  università.  Andavano 
essi   medesimi   a  udirlo,  quando  avean  qualche  tregua  dai 
pubblici  affari:   e  Pietro  era  l'oracolo  della  corte  non  meno 
che  de' cittadini.  Quando  un   funesto    contagio,    che   me- 
nava strage    grandissima   in   Vittemberga  ,   lo    costrinse  a 
partire:   e   allora  fu  ch'egli  si  trasferi  a  Colonia.  Né   per- 
ciò il  duca  cessò  di  averlo   carissimo.  Il    Grazio  afferma 
di  aver  vedute  ben  dieci  lettere  che  quel  sovrano  avea  scritte 
di  propria  mano  a  Pietro,  e  una  ne  riferisce  piena  di  senti- 
menti di  affetto  e  di  stima  per  lui,  congiunti  colle  più  fer- 
vide istanze  ,  perche  faccia  colà  ritorno  .  Anzi ,  come  rac- 
conta lo  stesso  Pietro   (  in  l.  ad  mag.  Jacobum  de  alta. 
Platea  )  ,  t\  fondò  in  Vittemberga  una  cattedra  con  deter- 
minato stipendio,  perchè  si  legesse  il  compendio  dell'uno  e 
dell'  altro  Diritto  da  lui  composto  ,  e  a  Lipsia  ancora  esso  fu 
Ietto  per  qualche  tempo,  benché  poscia  l'altrui  invidia  il  to- 
gliesse dalle  mani  de'  professori .  Venuto  frattanto  Pietro  a 
Colonia,  fu  tale  il  concorso  di  ogni  ordine  di  persone  ad  u- 
dirlo  ,  che  non  v'era  luogo  a  tanta  folla  capace  .  Ei  fu  il  pri- 
mo tra' forestieri ,  che  fosse  ivi  professore  dell'uno  e  dell'al- 
tro Diritto:  e  tal  fama  se  ne  sparse  per  ogni  intorno,  che  lo 
stesso  imp.  Massimiliano ,  chiamatolo  talvolta  di  notte  tem- 
po ,  godeva  di  udirlo  dal  suo  letto  disputare  or  di  una  cosa  , 
or  di  un'altra.  Il  re  di  Danimarca  con  sue   premurosissime 
lettere,  riferite  dal  Grazio,  lo  invitò  ad  andarsene  alla  sua 
corte,  e  lo  stesso  invito  egli  ebbe  da' duchi  di  Meckelburgo . 
Ma  egli  era  fernio  di  ritornare  in  Italia  ,  come  raccogliesi 
dallo  stesso   opuscolo  del  Grazio,  nel  qual  istantemente  lo 
prega  a  non  volere  abbandonare  Colonia,  e  gli  rammenta  per- 
ciò i  pregi   d'  ogni  maniera,  di  cui  va  adorna  quella  città. 
Tutte  queste  belle  notizie  dobbiamo  al  mentovato  opuscolo, 
eh' e  un  continuo  elogio  di  Pietro,  né  di  lui  solamente,  ma 
per  riguardo  a  lui  di  tutta  l'Italia  .  Rechiamo  le  precise  pa- 
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role  di  questo  scrittore  ,  con  cui  fa  un  magnifico  encomio 
degl'Italiani:  „  Nobilis  mehercule est Italorum  natura,  ma- 
,,  gnae  vires,  animus  audens ,  eruditio  locuples  ,  eloquentia 
„  singularis  .  Nesciunt  subesse,  qui  praeesse  consueverunt , 
„  qui  victrices  aquilas  manu  premunì .  Heroes  sunt.  Omnia 
„  sine  Theseo  operantur.  Delpliicum  illic  Apollinis  oracu- 
, ,  lum  est  5  et  Libetridum  spelunca  ny mpharum.  Non  igno- 
,,  rant ,  quanrys  vires  habeat  bifidum  illud  cacumen  ,  quem 
„  Parnassum  appellant ,  vatum  musarumque  tutissimum  ha- 
„  bitaculum.  Apud  illos  Oratores  vigent,  artes  discentcm 
5,  obsecundant:  immortalitas  conspicitur  ;  ingenium  exer- 
,,  cetur:  soli  humanitatis  studiosi  :  omne  quod  splendidum, 
„  illustre,  decorumque  discusserint,  tamquam  gloriae  na- 
„  ti ,  literis  mandare  non  subdubitant ,, . 

XXX.  Il  mentovato  opuscolo  ci  rappresenta  Pietro  ornai  J^^^: 
risoluto  di  ritornare  in  Italia,  ma  non  ce  ne  dice  il  motivo,  cende,  e 
il  quale  per  altro  dovea  essere  l'estrema  vecchiezza   a  cui*""""""® 
era  giunto .  Pietro  scrivendo  al  Grezio ,  e  ringraziandolo  per- 
chè l'avesse  diteso,  si  scusa  insieme  se  non  può  secondarne 
le  brame  col  trattenersi  più  oltre  in  Colonia,  e  per  ragione 
ne  reca  le  pressantissime  lettere  che  continuamente  oli  ven- 
gono dall'Italia,  e  una  singolarmente  di  fresco  scrittacrli  dal 
rettore  dell'università  di  Padova,  con  cui  pregavolo  di  non 
differire  più  oltre  il  suo  ritorno .  Egli  aggiugne  però     che 
prima  di  lasciar  Colonia,  vuol  rispondere  ad  alcune  obbie- 
zioni che  f.  Jacopo  Hoestraeen  domenicano  avea  fatte  a  cjer- 
te  sue  prolusioni   intorno  alle  leggi  .  Ed  ei  gli   rispose  di 
fatto  con  altro  opuscolo  assai  curioso,  che  va  aggiunto  ai 
precedenti ,  e  in  cui  1-atinizzando  il  cognome  tedesco  del  suo 
avversario  lo  dice  Jacohum  de  alta  platea  ^  e  a  se  stesso 
per  giuoco   dà  il  nome  di  Pierri  Ravennatis  de  bassa 
platea^  e  scherzando  sulle  sottigliezze   usate  da   Jacopo 
neir  accusarlo,  dice:  ego  autem  qui  grossa  s   et  cor  por  q 
et  ingenio  siim  et  de  bassa  platea^  grosso  modo  pro- 
cedavi ,  quia  grossum  grossa  decent .  Or  in  esso  ragiona 
Pietro  della  sua  vicma  partenza ,  ma  ne  reca  un'  altra  ra- 
gione ,  cioè  la  violenza  usata  a  una  sua  serva  :  „  Et  ego  pro- 
^,  pter  stuprum  ancillae  meae  ,  quia  uxor  mea  remansit  sine 
„  comite,  cogor  ante  tempus  Coloniam  relinquert^,  et  cha- 
„  rissimos  meos  auditores ,.,  et  hcet  raultis  precibus  ami- 
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,,  corum  fatlgntus  essem  ,  ut  ad  Italiatn  redirem  ,  tameti 
„  statueram  aliquibus  mensibus  Coloniae  adhuc  commo- 
,,  rari  ,,.  Di  questo  fatto  ragiona  égli  ancora  in  un'altra 
operetta  composta  a  questi  tempi  medesimi,  e  intitolata: 
Dieta  iiotabilia  extravagantia ,  ove  fa  insieme  un  bell'e- 
logio a' Tedeschi,  ch'io  riporto  qui  volentieri  per  ricono- 
scenza di  quello  che  abbiamo  udito  poc'anzi  tarsi  da  un 
Tedesco  agli  Italiani:  „  Ego  enim  adeo  in  Italia  dilexi  do- 
j,  minos  Germanos  proprer  copiam  auditorum  de  Germa- 
„  ma,  quod  ardebam  desiderio  visitare  et  videre  partes,  et 
,,  legere  in  Universitatibus  Germaniae  ,  quod  mlhi  non  di- 
^,,  splicet  fecisse,  immo  semper  cxaltabo  vocem  meam  in 
„  laudando  loca  et  personas  Germaniae  ,  sed  non  trufato- 
,,  rem  ,  qui  abduxit  ancillam  meam  ,  qui  judicio  meo  solus 
„  est  fex  Germaniae  ,  et  maxime  provmciae  sua  e  Frisiae  ,,  . 
Dobbiam  dunque  noi  credere  che  Pier  da  Ravenna  lascias- 
se veramente  Colonia?  Se  vogliamo  dar  tede  a  una  lettera  di 
Arrigo  Cornelio  Agrippa  recata  dallo  Schelhornio  (/.i  e.]) , 
non  solo  ei  ne  parti ,  ma  ne  fu  discacciato  ;  perciocché  egli 
scrivendo  ad  uno  che  dalla  sressa  università  di  Colonia  era 
staro  maltrattato  ,  cosi  di  quei  professori  gli  dice  :  Quis  enim 
ignorai  hos  esse  illos  Magistros  qui ...  Petrum  Raven- 
nateni  celeherrimum  juris  doctorem  urbe  excgerunt? 
E  questa  lettera  fu  scritta  nel  1520,  cioè  al  più  dodici  anni 
dappoiché  tal  cosa  era  avvenuta,  onde  l'Agrippa  poteva  es- 
sere di  questo  fatto  ben  istruito.  E  veramente  lo  stesso  Pie- 
tro al  fine  della  mentovata  risposta  al  suo  avversario  dome- 
nicano ci  mostra  ch'egli  avea  ivi  potenti  nemici ,  e  che  tal- 
volta soUevossi  contro  di  lui  qualche  sedizion  popolare , 
Rechiamo  ancor  questo  tratto  nel  suo  originale  latino;  poi- 
ché lo  stile  di  Pietro  per  la  sua  naturale  chiarezza  ci  rende 
piacevole  a  leggersi  ciò  eh' ei  ne  racconta,  nel  qual  passo 
però  crederem  volentieri ,  com'egli  stesso  ci  assicura  ,  ch'egli 
abbia  parlato  per  giuoco:,,  Ultimo  nolo  om.ittere,  quod 
,,  dixi  in  voce  et  in  scriptis  prò  facetia  et  joco  ,  quod  scho- 
,,  lares  Itali  non  poterant  vivere  sine  meretncibus .  Non- 
„  nulli  pendentes  ab  ore  meo  intenti  super  quo  possent  me 
„  in  verbis  capere  ,  inceperunr  clamare  :  Crucifìge,  crucifì- 
„  gè.  Et  cum  has  voces  audircm  ,  statui  ostendere,  quod 
„  de  jure  potcrat  sustineri  ,  quod  prò  quadam  facetia  dixe- 
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„  ram  .  Et  audio ,  quod  Doctor  iste  venerandus  vult  centra 
„  me  scribere  in  hoc  punto,  bcribat ,  quia  forte  audiet,  quae 
,,  sibi  non  placebunt  .  Quod  et  si  Coloniae  non  tìet ,  alibi 
„  tamen  fiet ,  et  ipse  Coloniae  commorans  leget.  Suadeo 
,,  suae  ?'arerp.ifr!ti ,  quod  pacem  diligat.  Quod  si  cupit  libcl- 
lum,  illum  invemet,  licet  inter  ipsum  et  me  erlt  longum 
,,  chaos  interpositum  ,,.  E  verisimile  adunqi'.eche  parre  per 
r  invidia  de' suoi  nemici,  parte  per  qualche  imprudenza 
da  lui  usata  nel  dire  e  nello  scrivere  cose  non  degne  di  mol- 
ta approvazione,  eccitasse  contro  di  lui  una  fiera  burrasca  , 
e  che  o  fosse  cacciato,  o  fosse  almen  consigliato  ad  andar- 
sene. Par  nondimeno  ch'ei  ne  partisse  con  buona  maniera  j 
perciocché  il  p.  ab.  Giananni  rammenta  il  testamento  fatto 
da  Pietro  nel  partir  da  Colonia  ,  che  si  ha  alle  stampe,  e 
che  consiste  in  molti  salutevoli  ammaestramenri  ch'ei  lascia 
a' suoi  scolari .  Ad  esso  si  aggiugne  il  racconto  del  viaggio  eh* 
€Ì  tece  a  Magonza,  e  di  un  discorso  che  ivi  tenne  con  som- 
mo applauso  innanzi  al  carid  Santa  Croce  legato,  e  a  unafol- 
la  grandissima  di  uditori.  11  veder  Pietro  che  da  Colonia 
passa  a  Magonza,  sembra  indicarci  ch'ei  s'incamminasse 
verso  l'Italia.  Ma  se  ei  veramente  vi  ritornasse,  non  ne  ab- 
biamo né  documento  né  indizio  ,  e  niuna  notizia  piò  ritro- 
viamo della  vita,  o  della  morte  di  Pietro.  E  degno  però  di 
riflessione  un  passo  d'altra  operetta  di  esso,  di  cui  non  par- 
la il  p.  ab.  Giannoni,  e  ch'é  citata  dal  Fabricio  ,  il  qusle  an- 
cora ne  riferisce  queste  parole  al  fin  di  essa  aggiunte:,,  Sciant 
,,  auditores  mei  et  amici  charissimi  Itali  et  Alemanni ,  quod 
,  Deo  Optimo  Maximo  ita  disponente  ego  et  uxor  mea 
„  Lucretia  omnia  mundi  reliquimus,  et  habitum  fratrum  et 
„  sororum  de  paenitentia  Sancti  Francisci  sumpsimus,  et 
„  eorum  regulam  publice  et  solemniter  professi  sumus  ,  et 
,,  ob  id  labores  meos  in  jure  interrupi .  Compendium  enim 
,,  in  materia  Feudorum,  et  Commentum  super  quarto  libro 
,,  Decretalium  imperfecta  reliqui,  quae,  ni  fallor,  lectori- 
,,  bus  placuissent ,  et  juri  operam  dantibus  magnam  attullis- 
,,  sent  utilitatem ,  ec.  ,,  Quest'opera  dicesi  dal  Fabricio 
stampata  in  Vittemberga  nel  MDIII;  ma  se  in  quell'anno 
avea  già  Pietro  fatta  la  professione  nel  terzo  Ordine  di  s. 
Francesco,  come  potè  poi  l'an.  1508  esser  professore  in 
Colonia?  Io  credo  perciò,  che  possa  esser  corso  qualche  er- 
Tom.    VIP.  Il  8 
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rore  nell'anno,  e  che  invece  di  MDIIÌ  si  debba  leggere 
MDXl  o  altro  numero  somigliante;  il  che  se  è  vero,  noi 
abbiamo  qui  espresso  qual  fine  facesse  Pietìo  ;  cioè  eh'  egli 
tornato  probabilmente  in  Sassonia  e  a  Vittcmbcrga,  ivi  si 
fece  hate  dell'Ordine  suddetto,  e  in  esso  fini  i  suoi  «giorni  . 
XXXI.  Nel  ragionare  di  Pietro  abbiam  già  accennate  mol- 
te delle  opere  da  lui  composte;  né  io  ne  aggiugnerò  qui  il 
catalogo,  potendosi  esso  vedere  si  presso  il  p.  ab;  Ginanni , 
come  presso  il  Fabricio,  chea  quest'. articolo  è  assai  esatro.  Il 
primo  di  questi  due  scrittori,  dopo  aver  parlato  di  Pietro, 
parla  di  Pietro  Francesco  Tommai,  che  ei  dice  diverso  dal 
primo.  Le  ragioni  che ,  secondo  lui,  li  dimostran  diversi, 
sono  l'esser  il  primo  appellato  sempre  coisolo  nome  di  Pie- 
tro, l'altro  col  nome  di  Pietro  Francesco,  e  1' asserzion  del 
Carrari,  che  nella  sua  Storia  di  Romagna  aiferma  che  Pietro 
Francesco  mori  in  Pisa  nel  14.78  ,  laddove  Pietro,  secondo 
lo  stesso  Carrari,  morì  in  AUcmagna  nel  15  13.  Io  non  so 
però  se  queste  ragioni  sieno  abbastanza  valevoli  a  provare 
diversità  tra  Pietro,  e  Pier  Francesco.  TI  Facciolati,  come 
abbiamo  veduto,  sembra  indicarci  che  Pietro  nei  monumen- 
ti dell'università  di  Padova  sia  detto  ór  Pietro,  or  Pietro 
Francesco;  e  il  Fabbruccci  ancora  un  solo  ne  riconosce 
tra' professori  di  Pisa  .  L'autorità  poi  del  Carrari  non  è  gran- 
dissima ,  e  converrebbe  vedere  su  qual  fondamento  egli  as- 
segni la  morte  di  Pietro  Francesco  al  i47(S  .  Quindi  finche 
non  si  producano  più  autorevoli  monumenti,  io  inclino  a 
credere  che  Pietro  e  Francesco  non  sieno  che  un  sol  personag- 
gio; e  che  a  quello,  di  cui  abbiamo  lìnor  ragionato,  si  deb- 
bano attribuire  ancora  que'due  opuscoli  manoscritti  che  il  p. 
ab.  Ginanni  le  attribuisce  al  secondo  .  Nel  qual  caso  sarà  chia- 
ramente provato  che  il  nostro  Pietro  fu  veramente  della  fa- 
miglia de'Tommei  ossia  de' Tommasi;  poiché  il  suddetto 
scrittore  cita  un  Consiglio  da  lui  disteso,  che  conservasi 
manoscritto  nella  libreria  di  Classe ,  a  cui  così  egli  si  sotto- 
scrive :  jEg-o  Petrus  Fraiiciscus  de  Tlconiagris  de  Ra- 
venna Jaris  utriusque  Doetorjura  Cwiìia  puhlice  le- 
gens  in-  florenflssinio  studio  Paduano .  lo  debbo  qui 
ancora  avvertire  che  Ambrogio  Camaldolese  in  due  sue  let- 
tere parla  di  un  Pietro,  di  cui  però  non  dice  la  patria,  e  in 
una  lo  appella  Petrus  rncniorioslsiimas  (  l.  8^  ep.  3  )  _, 
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e  in  un* altra  Petrus  ille  noster  peritisfìimìis  arlifex 
memoriae  (  ik.  ep,  6  ) .  Io  crederei  voleinieri  che  qui  si  trat- 
tasse del  nostro  Pietro.  Ma  come  può  ciò  concedersi?  Amen- 
due  queste  lettere  sono  scritte  nel  142.3,  poiché  vi  si  parla 
della  venuta  dell' imperador  greco,  non  già  pel  concilio  di 
Ferrara,  ma  per  chieder  soccorso  contro  de' Turchi;  cioè 
dell' imp.  Giovanni  Paleologo .  che  giunse  a  Venezia  nel 
142:^,  come  chiaramente  vedremo  parlando  del  giamatico 
Giovanni  Aurispa,del  cui  ritorno  in  Italia  avvenuto  in 
quest'anno  medesimo  si  parla  ivi  pure  da  Ambrogio.  Or 
come  potea  già  essere  nel  14^3,  in  età  sufficientemente  adul- 
ta (  giacché  ivi  non  si  parla  di  un  giovinetto,  ma  di  uno  il 
quale  erasi  accinto  a  correggere  gli  errori  di  Tolommeo), 
un  che  poi  visse  fino  circa  il  1 5  12  ?  E  d' uopo  dunque  affer- 
mare che  prima  del  nostro  un  altro  Pietro  vi  fosse,  uomo 
di  gran  memoria  egli  pure ,  e  inventore  di  qualche  arte  per 
coltivarla ,  come  e'  indican  quelle  parole  peritissimus  ar- 
ti f  ex  ìnernoriae ,  Così  venisse  a  scoprirsi  qualche  altro 
monumento,  da  cui  potessimo  avere  di  quest'altro  Pietso 
qualche  più  esatta  contezza. 

XXYII.  Scorriamo  ora  quasi  di  volo  i  nomi  d'alcuni  al-  .^^■'^^'* 
tri  giureconsulti,  de  ,  quali  ragiona  in  seguito  il  ranciroli  ,reeonsuhi. 
per  trattenerci  poscia  di  nuovo  più  lungamente,  ove  ci  av- 
venga d'incontrarne  dc'più  famosi.  Giambattista  da  S.  Bia- 
gio, o,  come  altri  il  chiainan.  Sambiasi  padovano ,  secon- 
do il  Panciroli  (e.  118  ),  cominciò  a  leggere  in  Padova 
nel  1457,  e  vi  continuò  per  ben  40  anni;  il  che  però  non 
combina  con  ciò  ch'egli  tosto  soggiunge,  che  mori  nell'an, 
1492.  Nello  stesso  anno  ei  dicesi  morto  dal  Facciolati  (  Fa- 
sti Gynin.  pat.  pars.  2,  y?,  49  );  ma  questi  ne  ritarda  di 
due  anni  il  cominciamento  della  lettura.  Egli  é  autor  di 
più  opere  che  si  annoverano  dal  Panciroli.  Francesco  Cor- 
te della  nobilissima  famiglia  di  questo  nome  in  Pavia  fu  per 
molti  anni  professore  di  legge  nelP università  della  sua  pa- 
tria ed  ivi  morì  nel  149').  Egli  era  rivale  della  gloria  dì 
Giason  del  Maino,  di  cui  parleremo  tra  poco,  e  si  riferiscon 
perciò  alcuni  detti  pungenti  che  passaron  tra  loro.  Il  Panci- 
roli però ,  che  ne  ha  conservata  memoria  [e.  119),  non  lo- 
da molto  alcune  opere  da  Francesco  date  in  luce,  e  singo- 
larmente i  Consigli,  cui  dice  appoggiati  tolvolta  a  men  sode 
ragioni .  Molto  onore  accrebbe  pure  alla  sua  cobil  famiglia  e 
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air  università  di  Ferrara  sua  patria  Giammaria  Riminaldi  . 
Egli,  se  crediamo  al  Panciroli  (e.  no)  copiato  ancor  dal 
Borsetti ,  nato  nel  1434,  e  presala  laurea  in  Bologna  sotto 
il  magistero  di  Alessandro  da  Imola ,  fu  poi  destinato  alla  let- 
tura crdinaria  di  legge  civile  nell'università  mentovataran. 
1473,.  Ma  due  catalogi  de' professori  giuristi  del  1465  e 
del  1567,  che  si  conservan  negli  Atti  di  questa  computi- 
steria (  Hist.  Gimn  ferr.  t.  Zj  ^.  55,  ec  ),  ci  mostrano  il 
Riminaldi  professor  fin  d'allora,  nominandosi  in  amendue: 
D,  Joannes  Maria  de  Runinalrtis  .  Alle  altre  cose  che  di 
lui  e  delle  opere  da  lui  pubblicate  narrano  i  due  suddetti 
scrittori,  deesi  aggiungere  l'onorevol  menzione,  che  se  ne 
fa  nel  Diano  ferrarese  pubblicato  dal  Muratori  ,  ove  all'an. 
T497  se  ne  racconta  la  morte  seguita  a'  1 3  di  gennaio 
{Script,  ret,  ìtal.  voi.  24./?.  341  ):  „  Mercoriadi  XI.  ditto 
„  Messcr  Zoanne  Maria  Ruminaldo  Dottore  famosissimo, 
,,  et  eccellentissimo  ,  Ferrarese  ,  et  che  lezeva  a  Ferrara  ,  in 
,,  casa  sua  cadette  dei  male  della  goza.  ,,  Ma  egli  non  mo- 
ri che  due  giorni  dopo,  come  soggiungesi  poco  appresso  ai 
\  5  dello  stesso  mese  . ,,  In  dicto  giorno  la  sera  a  Santo  Fran- 
„  Cesco  in  Ferrara  fu  seppellito  \o  famoso  Dottore  di  Leg- 
„  gè,  uno  de' primi  lumi  d'Italia,  Messer  Johanne  Maria 
,,  Ruminaldi  da  Ferrara,  lo  quale  infino  al  Veneri  era  mor- 
5,  to  per  essere  caduto  del  male  della  goza  ,  et  fulli  al  corpo 
,,  grandissima  gente  ,,  (*) .  A  Giovanni  aggiunge  il  Panci- 
roli (  e.  Ili  )  Iacopino  di  lui  figliuolo  e  Ippolito  nipote 
di  Iacopino,  celebri  amendue  pel  lor  sapere  nella  scienza 
medesima,  in  cui  ci  han  lasciate  più  opere  ,  e  il  primo  an- 
cora per  la  sua  splendida  magnificenza  nell' accogliere  e 
inantenere  in  sua  casa  gli  uomini  dotti.  Di  Alessandro,  a 
cui  il  Panciroli  dà  luogo  tra' giureconsulti  (  e.  122  ),  ci  ri- 
serbiamo a  parlare  nel  seco!  seguente.  Di  Giovanni  Bertac- 
chini  da  Fermo  per  ultim.o  ,  e  di  Baldo  Bartolini  perugino, 
ch'egli  qui  nomina  (  e.  124,  125  ),  io  non  ho  che  aggiu- 
gnere  alle  notizie  che  ne  ha  date  coli'  usata  sua  diligenza  il 

(*j  Di  Giammaria  RiminalJi  più  distinte  notizie  si  possono  veJfire  nelle 
^/cmor/e  dell' ei lidi tiss.  dotr.  Baroni  (  ^  i,  p.  8i  ),  il  quale  però  ha  cre- 
éwxn  rlie  Solo  nel  i475  ei  rominciassc  ad  essere  professore  in  Ferrara,  lad- 
dove noi  nhbiamo  pr4.vato  ch'el  lo  era  fin  dal  1465.  Lo  stesso  scrittore  par- 
la aiuo'.T  distint.imeiite  de^li  altri  due  illustri  ginreronsulti  della  stessa  no- 
l'il  famiglia  da  noi  qui  accennati  ,  cioè  di  Jacopino  e  d'Ippolito  (  ivi  p.    ifij, 

341  ;. 
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<o.  Mazzucchelli  (  Scritt.  it'  t,  l,  par.  ly  p.  lOi'y;  par, 
1,/;.  4P-). 

XXIlJ.  Ma  eccoci  ad  un  altro  oracolo  della  civile  eiuri-  ^X'*^!"- 

de  \  Il  Bartoloin- 

^       enza  ,  e  ramoso  pel  suo  sapere  non  meno  che  pel  suo  meoSoc- 

umor  capriccioso,  cioè  a  Bartolommeo  Soccino  sanese,  fi-  '=''^^- 
gliuol  di  Mariano  celebre  canonista,  di  cui  diremo  a  suo 
luogo.  11  Panciroli  ne  parla  assai  lungamenre  (  e.  12.6), 
ma  a  molte  buone  notizie  ne  congiunge  non  poche  tal- 
se,  e  spesso  ancor  non  ci  dice  a  qual  fondamento  si  appog- 
gi ciò  eh'  ci  ne  racconta .  Noi  ci  sforzeremo  perciò  di  di- 
stinguere ,  quanto  meglio  ci  fia  possibile ,  il  certo  dal  dubbio- 
so, il  vero  dal  falso,  e  di  confermare,  quanto  più  ci  riesca, 
ogni  cosa  con  autentici  documenti  e  con  sicure  testi- 
monianze .  Ma  giova  il  credere  che  con  buon  fondamento 
si  assegni  da  ruttigli  scrirtorija  nascita  di  Bartolommeo  a' 2 5 
di  marzo  dell' an.  1436,  di  che  però  io  non  ho  trovate  più 
certe  pruove.  Egli  stesso  fa  menzion  de'  maestri  da' quali  eb- 
be la  sorte  di  essere  istruito ,  cioè  Tommaso  Dotti  sanese ,  e 
Mariano  suo  padre  in  Siena,  e  Alessandro  da  Imola  e  An- 
drea Barbazza  in  Bologna  (  V.  Fabbrucci  ap,  Culog,  Race. 
iV  Opusc.  t.  34  )  •  Ricevuta  in  Siena  la  laurea,  ivi  cominciò 
a  spiegare  pubblicamante  le  Istituzioni ,  ed  ivi  egli  era  cer- 
tamente nel  1471  professore  di  Diritto  canonico,  come 
raccogliesi  dal  titolo  da  lui  premesso  al  Cemento  sulla  Leg- 
ge falcidia:  Duni  legeret  ordinarie  in  Jure  Canonico 
in  almo  studio  Senensi  anno  Domini  MCCCCLXXI . 
Nel  1473  fu  chiamato  a  Pisa,  ove  fu  prima  interprete  del 
Diritto  civile,  poi  del  canonico,  coli' onorevole  stipendio 
di  800  fiorini ,  e  lo  stesso  Fabbrucci  ce  ne  reca  in  pruova 
gli  Atti  di  quella  università.  Un'altra  pruova  ne  abbiamo 
ne'Diarj  sanesi  di  Allegretto  Allegretti  scrittor  di  que' tempi, 
pubblicati  dal  Muratori,  ove  si  legge:  „  Madonna  Lodo- 
iica  donna  di  Misser  Bartolommeo  Sozzini  andò  a 
lisa  per  star  là  col  marito  ^  eh'  era  condotto  da'  Fio- 
ri nt- ni  a  leggiere  con  buono  onorevole  salario  (  Script, 
rer.  ital.  voi.  23,  p.J^i  )  .  Quella  università  fu  1'  ordina- 
rio soggiorno  di  Bortolommeo,  talché  in  un  decreto  fatto 
a  favor  di  esso  nelian.  149^,  di  cui  diremo  fra  poco,  s! 
afferma  che  quasi  già  da  vent'anni  l'avea  egli  colla  sua  pre- 
senza onorata.  Ciò  non  ostante  ei  ne  fu  assente  per  qualch* 
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tempo,  e  il  veggiamo  avvolto  ne' pubblici  atfari  della  sua 
patria  .  Anzi  convien  dire  che,  benché  lontano  da  Siena  ,  al- 
l'occasione de'  torbidi ,  ond'era  quella  città  travagliata  ,  ei  ne 
fosse  dichiarato  sbandito  ;  perciocché  negli  stessi  Annali 
reggiamo  che  a'7  di  giugno  del  14.82  „  si  cominciò  a  le- 
„  vare  il  populo  in  arme,  e  andarono  in  piazza,  e  voleva- 
j,  no  rimettere  i  cittadini  cacciati,  e  ammoniti  neirSo.,  tra 
„  i  quali  era  Miss.  Bartolommeo  Sozzini  dal  Monte  de'Do- 
„  dici  Ribello  .  E  veduto  il  Consiglio  la  volontà  dei  popu- 
„  lo  e  de'cittadini  si  misse  a  partito  di  rimettere  parte  de'cac- 
„  ciati,  tra' quali  fu  Miss.  Bartolommeo  Sozzini ,  e  rimesso 

„  nel  Reggimento e  a  di  o.dettoin  Domenica  tornò  in 

,,  Siena  da  Pisa  Miss.  Bartolommeo  Sozzini  (  ih.  p.  80^  ), 
Quindi  nello  stesso  anno  il  veggiamo  incaricato  di  vicende- 
voli ambasciate  tra'Forentini  e  Sanesi,  e  lo  stesso  pur  nel 
seguente,  in  cui  il  veggiamo  ancor  nominato  capitano  del 
popolo  (  zè,  j3.  81  I,  812,  813,  815  ).  Tornò  quindi  alla 
sua  cattedra;  ma  nel  14H7  eccolo  di  nuovo  a  Siena,  e  più 
come  soldato  che  come  giureconsulto  cambiar  la  forma  di 
quel  governo:  ,,  E  Mcss.  Bartolommeo  Sozzini,  che  leg- 
,,  geva  in  Pisa,  entrò  in  Siena  a  ore  20,  (  a'22  di  luglio  di 
„  detto  anno  )  con  circa  25.  balestrieri  a  cavallo,  e  partig- 
„  giane  ,  e  scavalcò  a  Palazzo  \  e  subito  si  de' a  terra  la  Ba- 
,,  lia  populare,  e  fero  ancora  nuova  Balia  d'ogni  Monte 
,,  cinque  ,,  (  ih.  p.  822  ).  Dopo  questa  spedizion  militare 
dovette  Bartolommeo  tornarsene  a  Pisa,  ov'egli  continuò 
ancora  per  molti  anni.  Grandi  cose  ilPanciroli  ci  narra  del- 
la emulazione  e  delle  contese  ch'ivi  ebbe  Bartolommeo  con 
Giason  del  Maino;  e  dice  fra  le  altre  cose  che  Lorenzo  dei 
Medici  andossene  una  volta  a  Pisa  per  udirli  contender  tra 
loro,  e  che  in  questa  disputa  sentendosi  Giasone  stretto  dal 
suo  avversario,  per  isfuggirgli  di  mano  fìnse  a  capric- 
cio un  testo  a  se  favorevole.  Di  che  il  Soccino  avvedu- 
tosi con  egual  prontezza  ne  finse  un  altro  tutto  contrario,  e 
avendogli  chiesto  Giasone,  ove  mai  avesse  egli  trovato  quel 
testo  5  presso  a  quello,  rispose  il  Soggino,  che  tu  hai  or  ora 
recato.  Io  non  so  quanto  sian  fondati  cotai  racconti,  i  qua- 
li, come  abbiamo  altre  volte  osservato,  s'incontran  soven- 
te nelle  Vite  de' giureconsulti,  senza  che  si  accenni  l'autori- 
tà, a  cui  sono  appoggiati. 
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XXXIV.  Frattanto  Ja  fama  sparsa  dell'ingegno  e  cieiba-  ^^"^Tr. 
per  del  Soccino  avea  risvegliato  ne' Veneziani  gran  desi-  versela 
derio  di  averlo  alla  loro  università  di  Padova  .  L'avean  essi  ccnd,-.  e 
invitato,  come  il  Facciolati  afferma  (  Fasti  Gymii.  vat.  ^'^'■' '"'"^" 
pars  2,  /?.  57  )  ,  fin  dal  1470;  ma  allora  egli  non  volle  ab- 
bandonar la  sua  cattedra.  L'an.  14.B9  Io  invitaron  di  nuovo 
coir  ampia  orferra  di  oltre  mille  ducati  annui.  E  questa  olfer- 
ta  parve  al  Soccino  non  dispregevole,  e  determinossi  perciò 
ad  accettarla,  e  a  partire  segretamente  da  Pisa.  \\  Panciroli 
racconta  che  a  tal  fine,  chiuse  in  alcune  botti  i  suoi  libri,  e 
inviatigli  innanzi,  egli  poscia  s'incarnino  di  nascosto,  ma 
scoperto  e  arrestato  tu  mandato  prigione  a  Firenze  (a).  La 
circostanza  de'libri  chiusi  entro  le  botti,  non  so  quanto  sia 
certa.  Ma  certo  è  il  fatto  della  prigionia  del  Soccino*  ed 
ecjo  come  si  narra  la  cosa  dal  più  volte  citato  AJlegretti:,  E 
„  per  infino  adi  27,  di  Dicembre  14S9.  avendo  Miss.  Bar- 
,,  tolommeo  Sozzini  Dottore  Sanese  accettato  la  Lettura 
„  dalla  Signoria  di  Venezia  per  Padova  ,  e  H  Forentini  non 
,,  volendo  si  partisse  da  loro,  che  leggeva  in  Pisa,  lo  fecc- 
„  ro  sostenere,  e  menar  in  Fiorenze,  e  metterlo  nella  pri- 
„  gione.La  Signoria  di  Siena  elesse  per  Ambasciadorc 
,,  Miss.  Antonio  Blchi ,  e  mandollo  a  Firenze,  e  stettevi 
,,  21  di  a  trattare  il  relasso  di  Miss,  Bartolommeo:  ma  li 
„  Fiorentini  volevano  la  sicurtà  di  18  milia  fiorini  d'oro 
„  larghi,  cioè  dieci  in  Firenza,  e  8.  in  Siena  ;  in  Siena  tro- 
5,  vò  al  primo;  ma  in  fiorenza  non  era  huomo  che  \à  vo- 
,,  lesse  fare  per  non  dispiacere  a  Lorenzo  ;  e  per  questo 
l'ambasciadore  se  ne  tornò;  e  lui  rimase  in  prigione  (  /.  e. 
p.  824,  ec.)  Qual  fosse  l'esito  dell'affare,  l'Allegretti  noi 
dice .  Ma  esso  si  accenna  da  Niccolò  Valori  nella  Vita  di 
Lorenzo  de' Medici,  ove,  dopo  aver  narrata  la  prigio- 
nia del  Soccino,  aggiugne  ch'ei  non  ne  fu  liberato,  se  non 
col  dar  sicurtà;  nec  inde  Uberatus ,  nisi  daiis  vadibiis 
(  Vita  Laur.  Med. p.  46)  .Quindi  tutte  le  altre  particola- 
rità che  il  Panciroli  racconta,  io  dubito  che  non  abbian  ba- 
stevole fondamento,  e  quella  singolarmente  che  alcuni  fos- 
ca) Alcuni  bei  docutnanti  Intorno  alla  vira'di  Bartolommeo  Soccino,  e  sin- 
golarmente intorno  alla  carcere,  in  cui  fu  chiuso  per  aver  tentato  dì  ab- 
bandonar Pisa,  ba  dati  alla  luce  monsig.  Fabbroni.  (  Fita  Laur.  Med.  t  -^ 
p.  78,  ec.  )  • 
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sero  di  parere  che  il  Soccino  dovess' esser  condannato  a  mor- 
te. Ciò  ch'è  certo,  si  è  ch'ei  tornossene  alla  sua  cattedra  ia 
Pisa.  11  Panciroli  alfeima  che  tre  anni  dopo  Bartulommeo 
passò  a  Bologna.  Ma  prima,  secondo  gli  Annali  deli' Alle- 
gretti, a' 9  di  ottobre  dell' an.  1492,  egli  andò  insieme  con 
altri  ambasciddore  della  sua  patria  a  Roma  al  nuovo  ponte- 
fice Alessandso  VI.  (  p.  826  ) .  E  allora  avvenne  ciò  di  che 
ci  ha  lasciata  memoria  Rafaelio  Volterrano ,  cioè  ch'egli  ve- 
nuto innanzi  al  pontefice,  e  volendo  esporre  in  un' orazione 
la  sua  ambasciata ,  mancatagli  sul  cominciarla  memoria, 
non  potè  proferirne  più  oltre  una  sola  parola  (  Conun.  ur- 
bana l.  ']^de  Meiiior.  ).  Se  crediamo  al  Panciroli,  quell' 
orazione  eragli  stata  dettata  da  Angiolo  Poliziano  ;  e  la  stessa 
sventura  accadde  al  Soccino  essendo  stato  invitato  da'suoi 
concittadini  al  novello  doge  di  Venezia  Agostino  Barbarigo 
eletto  a  quella  dignità  nel  14.86.  Che  poi  il  Soccino  dopo 
l'ambasciata  al  pontefice  tornasse  a  Pisa,  ne  abbiamo  un  au- 
tentico documento  in  un  decreto  della  Repubblica  fiorentina 
de' 20  novembre  del  1493,  che  dal  Fabbrucci  si  riporta  di- 
stesamente, in  cui  si  ordina  per  dar  pruova  al  Soccino  della  ri- 
conoscenza che  per  lui  conserva  quella  repubblica,  atteso 
r  onore  che  per  quasi  20  anni  egli  ha  procai^ciato  aquel- 
la università  ,  e  per  alletrarlo  vie  maggiormente  a  trattenersi 
in  essa,  s'impieghino  che  400  fiorini  larghi  nella  compera  . 
di  beni  immobili  nella  città,  o  nel  territorio  di  Pisa  da  do- 
narsi in  perpetua  proprietà  allo  stesso  Soccino.  Ciò  non 
ostante  lo  troviam  nell'anno  seguente  capitano  del  popolo 
in  Siena  (  Jllegr.  1.  e.  /;.  829,  830,  8:^1  );  ed  è  probabile 
che  neir  occasion  della  guerra  di  Carlo  Vili,  da  cui  quell'u- 
niversità, come  altrove  si  è  detto,  sofferse  non  poco  danno, 
egli  interamente  la  abbandonasse.  Ei  però  cadde  in  sosi^etto 
presso  de' Fiorentini  di  aver  avuta  gran  parte  nel  sottrarre 
che  fece  il  re  di  Francia  quella  città  al  loro  dominio.  Così 
accenna  il  Fabbrucci,  e  ne  abbiamo  più  chiara  pruova  ne- 
gli Annali  dell'Allegretti,  da' quali  ancor  raccogliamo  che  il 
Soccino  fu  inviato  ambasciador  de'Sanesi  a  Lodovico  il  Mo- 
ro duca  di  Milano:  ,,  Adi  29.  detto  (  cioè  di  dicembre  del 
,,  1494  )  tornò  JV'liss.  Bartolommeo  Sozzino  Ambasciado- 
,^  re  da  Milano,  e  le  la  via  di  Pisa,  e  poi  per  mare,  per 
,,  non  capitare  sul  terreno   de' Fiorentini,  perchè  tengono 
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„  ancorai  Ccimplglia;  e  questo  perchè  e' Fiorentini  anno  usa- 
„  te  strane  parole  verso  il  Sozzino,  stimando,  che  lui  si  sia 
„  operato  a  tar  liberar  Pisa  ,,  (  ib.  p.  ^<^6  ).  Noi  troviamo 
il  Soccino  in  Siena  in  tutto  l'anno  seguente  (  ib.  p,  837, 
840,  8)1,  ec.  ) ,  adoperato  nel  provvedere  abisogiii  cella  sua 
repubblica,  e  indi  a'  28  di  gennaio  del  1499  il  vtggiam  di 
nuovo  ambasciadore  allo  stcjrza,  e  di  nuovo  veggiam  fatta 
menzione  dell'odio,  in  cui  aveanlo  i  Fiorentini.,,  Giovedì 
,,  adi  i8  di  Gennaj  j  iMiss.  Bartolommeo  Sozzlni  andò  Im- 
„  basciadorc  a  Milano  per  via  di  Piombino ,  per  non  fidarsi 
,,  per  quel  di  Firenze,  perchè  i  Fiorentini  l'hanno  minac- 
,,  ciato  ;  perchè  dicono ,  quando  ci  Re  di  Francia  entrò  in 
„  Pisa ,  et  essendovi  condotto  a  leggere  il  detto  Miss.  Bar- 
,,  tolommeo,  sollevò  i  Pisani  a  domandare  al  Re  grazia, 
,,  che  il  dovesse  liberare,  et  anco  al  Re  li  raccomandò,  e 
,,  però  li  Fiorentini  l'hanno  in  odio  (  ib.  p.  854,  ec.  ).  Più 
olrrs  di  lui  non  ci  dicono  questi  Annali  ,  che.  non  si  stendo- 
no oltre  ii  detto  anno  .  Il  Facciolati  però  ci  assicura  (  /.  e.  ) 
che  i'an.  149^  ei  passò  a  Padova  collo  stipendio  di  1100 
ducati  5  ^00  de' quali  gU  furono  anticipatamente  sborsati,  e 
che  gli  fu  ancor  conceduto  il  primo  posto  tra' professori .  E 
indabitabile  testimonianza  ne  abbiamo  ancora  presso  Rafael- 
Io  Volterrano,  che  a  quessi  tempi  scriveva;  ,,  Vivit  hodie 
,,  Barrolomeeus  Sozinus  Senensis  ingentique  salario  Paduae 

^,  profìtetur qui  aequam  fortasse  superioribus  famam 

„  apud  posteros  consequerur  (  Conim.  urbana  l.  21  ad 
vii.  )  .  ,,  Ma  tutte  queste  si  onorevoli  condizioni,  dice  lo 
stesso  Facciolati,  noi  poterono  trattenere  ivi  oltre  a  tre  an- 
ni. Se  da  Padova  passasse  il  Soccino  a  qualche  altra  univer- 
sità ,  o  se  si  ritirasse  alla  patria ,  non  saprei  accertarlo .  Il 
Panciroli ,  citando  un  passo  di  questo  gioreconsulto  da  me 
non  veduto,  dice  che  per  quattro  anni  ei  tenne  scuola  in 
Ferrara  ,  chiamatovi  dal  duca  Borso  .  Se  ciò  è  vero  ,  convlen 
<iire  ch'eoli ,  prima  che  in  Siena,  fosse  professor  iu  Ferra- 
ra, poiché  Borso  iliori  nel  1471  quando  il  Soccino  era  in 
Siena.  Il  Borsetti  lo  annovera  egli  pure  tra' professori  di  quel- 
la università  (  Hist.  Gjmn.  ferr.  t.2.,p.  55  ) ,  ma  non  cì 
dà  alcun  lume  a  conoscerne  precisamente  il  tempo.  In  Bo- 
logna ancora  gli  fa  il  Panciroli  sostener  la  cattedra  di  giuri- 
sprudenza dopo  ii  1482-   ma  già  abbiamo  osservato  che 
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allora  ciò  non  potè  avvenire.  E  torse,  s'ei  veramente  fu  io 
Bologna,  deesi  ciò  riferire  al  tempo  in  cui  egli  parti  da  Pa- 
dova. Checché  sia  di  ciò,  il  medesimo  Panciroli  ,  senza 
però  addurne  prova  di  !>orra  alcuna,  dice  che  negli  ulumi 
tre  anni  di  vita  ci  perdette  del  tutto  1' uso  della  lingua,  e  che 
mori  in  un  sobborgo  in  Siena  nell'an.  1507. 
XXXV,  XXXV.  Il  carattere  che  il  Panciroli  ci  fa  de' costumi  di 
Suo carat- questo  illustrc  giureconsulto,  non  è  molto  lodevole.  Se- 
op^,*^,*"^  condo  lui,  era  egli  un  giocator  disperato,  e  per  le  carte 
lasciava  talvolta  i  discepoli  senza  lezione,  e  passava  le  not- 
ti intere  al  tavoliere;  e  il  frutto  che  ne  raccolse,  fu  di  ri- 
dursi a  tal  povertà,  che  morendo  non  lasciò  denaro  baste- 
vole a  firgli  l'esequie,  e  convenne  ch'esse  si  tacessero  a 
pubbliche  spese  .  Uomo  al  medesimo  tempo  estremamente 
avido  del  denaro,  non  solo  vendeva  a  ben  alto  prezzo»  suoi 
consulti ,  ma  talvolta  ancora  scriveva  in  favore  di  amendue 
le  parti  che  tra  lor  contendevano.  Dicesi  innoltre  eh' ci 
fosse  di  lingua  faceta  e  mordace  ,  e  che  tra  le  altre  cose  in- 
terrogato una  volta  in  Bologna,  che  far  si  dovesse  ad  uno, 
il  qual  negasse  di  rendere  il  denaro  presso  lui  depositato 
senza  sicurtà,  rispondesse  che  con  costui  faceva  d'uopa 
usar  del  pugnale  ;  e  che  di  fatto  chi  avealo  interrogato  j  es- 
sendosi avventato  con  un  pugnale  alla -gola  a  colui,  cui  avea 
consegnato  il  denaro,  lo  inducesse  ben  presto  a  renderglie- 
lo .  Tutte  le  quali  cose,  ed  altre  ad  esse  somiglianti,  che 
dal  Panciroli  e  da  alrri  scrittori  si  raccontano,  di  qual  fe- 
de sien  degne,  io  non  ardisco  deciderlo.  Abbiam  di  lui  al- 
le stampe  e  consigli  e  comenti  sul  Codice  e  sul  Digesto  ^ 
e  le  Regole  del  Diritto,  ed  altre  opere  somiglianti,  delle 
quah  si  può  vedere  il  catalogo  presso  i  raccoglitori  delle 
biblioteche  giuridiche,  ma  non  presso  il  Fabrlcio  che  non 
ne  fa  aK.una  menzione .  Alcuni  scrittori  più  recenti  ne 
parlano  con  disprezzo;  e  certo  appena  vi  ha  al  presente 
chi  ne  degni  di  un  guardo  le  opere.  Ma  allora  il  saper  del 
Soccino  sembrò  prodigioso,  e  ne  è  prova  l'impegno  delle 
università  in  chiamarlo  e  in  ritenerlo _,  e  gli  elogi  con  cui 
ne  parlano  gli  scrittori  di  que'  tempi.  Vaglia  per  tutti  An- 
giolo Poliziano  ,  il  quale  parlando  della  correzione ,  a  cui 
allora  pensava,  delle  Pandette,  cosi  scrive:,,  Erit  opus  omni- 
„  no  Baitoloraaei  Sozzini  Senensis  Doctoris  exccllentis^, 
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„  imo  vero  piane  singularis,  opera  nobis  et  Consilio  .  Quem 
„  equidem  Papinianum  alterum  videor  audacter  posse  ap- 
„  peliate  saeculo  nostro  (/.  5  ep.  iiit.)  ,,  . 

XXXVI.  Da  Bartolommeo  Soccino  non  dee  andare  di-  xxx\T, 
sgiunto  Giason  di^l  Maino  che,  come  abbiam  detto,  gli  fu  .jariviTi* 
competitore  e  rivale,  e  a  lui  infatti  lo  congiugne  anche  il  no» 
Panciroli  (e.  127),  il  quale  di  esso  ancora  ragiona  assai 
lungamente ,  ma  con  lasciarci  più  volte  dubbiosi  qual  fede 
debbasi  a  ciò  ch'ei  ne  racconta.  Migliori  notizie  sperava 
io  di  raccoglierne  dall'Argelati  •  ma  con  mia  sorpresa  ho 
veduto  ch'egli  altro  quasi  non  ta  che  copiare  il  Panciroli 
{Bibl.  Script,  mediai,  t.  l^pars  i,yt7.  887),  aggiugnendo 
solo  un  diligente  catalogo  delle  opere  di  Giasone  .  Ci  con- 
verrà dunque  qui  ancora  distinguere  ciò  eh' è  certo,  da  ciò 
ch'è  dubbioso,  e  accennare ,  ove  sia  possibile,  l'autorità  e  i 
documenti,  a  cui  i  fatti  si  appoggiano.  Paolo  Giovio  che, 
come  egli  stesso  afTern-ja  ,  l'avea  tamigliarmente  conosciuto 
e  trattato,  nel  breve  elogio  che  ce  ne  ha  dato ,  racconta  [Eiog» 
y?.  41  ed.  reji.  1546)  ch'ei  fu  d'illegittima  nascita _,  e  che 
perciò  allevato  con  negligenza  fu  dato  in  cura  a  un  pedan- 
te, a  cui  di  altro  non  fu  debitore  che  di  molte  sferzate.  II 
Panciroli  più  minutamente  ci  dice  clì'ei  fu  figlio  di  An- 
dreotto  dal  Maino  milanese,  il  qual  esiliato  dal  duca  Filip- 
po Maria  Visconti,  e  ritiratosi  a  Pesaro,  ivi  l'an.  1435  da 
una  serva  detta  di  nome  Agnese  ebbe  Giasone,  del  che  egli 
accenna  in  prova  un  passo  di  Gianfrancesco  Riva  pavese 
scolaro  dello  stesso  Giasone  .  Siegue  egli  poi  a  narrare ,  e 
lo  stesso  narrasi  ancora  dal  Giovio,  la  cui  testimonianza  è 
qui  di  gran  peso,  che  Giasone  mandato  a  Pavia  allo  studio 
delle  leggi,  nel  primo  anno  invece  del  Codice  e  del  Dige- 
sto altro  non  maneggiò  che  le  carte  da  giuoco ,  e  che  per- 
duta ogni  cosa,  non  avendo  di  che  pagare  il  suo  albergato- 
re ,  dovette  dare  in  pegno  una  copia  del  Codice  scritto  in 
pergamena ,  che  avea  a  gran  prezzo  comprata  .  Quindi  ri- 
dottosi ad  estrema  povertà ^  stracciato,  e  oltre  ciò  col  ca- 
po tutto  raso  e  tignoso  ,  era  oggetto  compassionevole  insie- 
me e  ridicolo  a  vedere  .  Ma  sgridato  severamante  e  punito 
df;l  padre,  rientrò  in  se  stesso,  e  con  tal  impegno  si  diede 
allo  studio,  che  divenne  presto  la  maraviglia  de' suoi  pro- 
fessori non  meno  che  de' suoi  condiscepoli.  E  tra'primi 
egli  ebbe  i  più  celebri  che  allor  vivessero ,  come  Girolamo 
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Torti;  Jacopo  dal  Pozzo,  e  Catone  Sacchi;  anzi,  come 
pruova  il  Panciroli  con  alcuni  passi  dello  stesso  Giasone  , 
recatosi  ancora  a  Bologna  ,  ivi  udi  il  famoso  Alessandro  da 
Imola.  Non  sappiamo  se  in  questa  università,  o  in  quella 
di  Pavia  ei  ricevesse  la  laurea  ;  ma  è  più  verisimile  ch'ei 
ne  fosse  onorato  nella  seconda ,  ove  cominciò  ancora  l'an. 
1471,  se  crediamo  al  Panciroli  ,  a  spiegare  pubblicamente 
ie  Istituzioni  ,  e  poscia  altri  de'  libri  legali ,  e  vi  continuò 
fino  all'an.  i486,  in  cui  fu  chiamato  a  Padova.  Negli  Atti 
però  dell'università  di  Pavia  egli  è  nominato  fra' professo- 
ri fin  dal  1467.  Quanto  alla  cattedra  di  Padova,  il  Faccio- 
lati  fìssa  a' 28  di  giugno  del  1485  {Fasi iGyrnn»pat. par  sZy 
p.6o)  il  contratto  che  si  conchiuse  tra  quella  univcrsitàe  Giaso- 
ne ,  a  cui  furono  accoidati  800  fiorini.  Egli  aggiugne  che 
Giasone  trattenutosi  ivi  tre  anni,  nel  novembre  del  1488 
lasciò  quell'università,  accettando  l'invito  fattogli  da' Fio- 
rentini per  Tiniversità  di  Pisa  .  Ma  ha  pubblicato  il  Fabbruc- 
cì  {Calog,  Race,  d'Opusc.  t,  46)  una  lettera  de' Fioren- 
tini a  Giasone  de' 7  dicembre  dellan.  1487,  in  cui  gli  scri- 
vono di  aver  dati  tutti  gli  ordini  opportuni,  perchè  egli 
possa  sicuramente  passar  da  Venezia,  ove  già  si  era  reca- 
to, a  Pisa.  Vi  passò  egli  infatti,  e  a' 5  di  gennaio  dell'an- 
no seguente  die  principio  alle  sue  lezioni  collo  stipendio 
non  di  soli  looo,  come  affermasi  dui  Facciolati,  ma  di 
1350  fiorini;  come  pruova  il  Fabbrucci  co' monumenti  di 
quella  università.  Io  non  so  qual  motivo  avesse  Giasone 
di  essere  mal  soddisfatto  di  essa.  Forse  le  contese  ivi  da 
lui  avute  con  Bartolommeo  Soccini  gli  renderono  spiacevo- 
le quel  soggiorno.  Perciò,  per  mezzo  di  un  suo  servidore 
fatto  raschiare  il  suo  nome  dal  catalogo  di  que' professori  , 
egli  andossene  nel  1489.  Cosi  racconta  il  Fabbrucci,  che 
ne  accenna  in  prova  alcnni  monumenti  di  quella  univer- 
sità dell'ottobre  e  del  novembre  di  quell'anno,  e  non  può 
non  maravigliarsi  della  bontà  singolare  di  que'  presidenti , 
che  soffrirono  in  pace  questo  non  piccolo  afìronto.  Con- 
vien  dunque  anticipare  alquanto  il  ritorno  di  Giasone  a 
Pavia,  che  dal  Panciroli  si  assegna  al  1 491.  In  quella  uni- 
versità ripiglio  il  Maino  le  sue  lazioni  collo  stipendio  di 
1200  fiorini,  e  eoa  tal  fama,  che  dicesi  fino  a  jooo 
scolari  concorressero   ad  ascoltarlo,  nel   che  però   io  pre- 
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menerò  volentieri  ad  ognuno  che  creda  corsa  in  tal  nume- 
ro qualche  esagerazione. 

XXXVII.  Ad  accrescere  fama  sempre  maggiore  a  Giaso-  ^xxvn. 

,  ,.  ^     .      .    °?     j.        .   P     .  Onori  a 

ne  girarono  ancora  le  onorevoli  commissioni ,  di  cui  tu  m- lui  conf«- 
caricato.  L'an.  1492  fu  inviato  dal  duca  di  Milano  a  rende-  ^^^^' 
re  omaggio  al  nuovo  pontefice  Alessandro  VI,  e  recitò  al- 
lora in  pubblico  concistoro  quell'orazione,  che  si  ha  alle 
stampe.  Quindi  avendo  nel  dicembre  del  149^  l'imp.  Mas- 
similiano presa  a  sua  moglie  Bianca  Maria  Sforza  sorella 
del  duca  Giangaleazzo  Maria  ,  Giasone  fu  inviato  a  compli- 
mentarlo; e  ai  10  di  marzo  del  1494  recitò  in  Ispruch  Tora- 
zione  che  si  ha  parimente  stampata,  e  ne  riportò  in  pre- 
mio il  titolo  di  cavaliere  e  conte  palatino  .  Alla  qual  occa- 
sione io  non  so  come  daU'Argelati  si  tragga  in  iscena  l'imp. 
Federigo  morto  già  l'anno  precedente.  Nell'anno  stesso, 
creato  duca  di  Milano  Lodovico  il  Moro,  Giasone  a  lui  pu- 
re recitò  un'orazione,  e  ne  fu  ricompensato  col  titolo  di 
patrizio,  e  coli' onorevole  carica  di  senatore,  come  narra 
Paolo  da  Monte  Pico  di  lui  scolaro  citato  dal  Panciroli , 
Quest'orazione  però  convien  dire  che  sia  perita,  perchè 
non  veggo  che  l'Argelati  l'annoveri  tra  le  opere  di  Giaso- 
ne. Solo  ei  ne  accenna  una  stampata,  e  da  lui  detta  nel 
1495  a  nome  di  Lodovico  in  risposta  agli  ambasciadori 
genovesi  venuti  a  rendergli  omaggio.  Il  Panciroli  e  quasi  tutti 
gli  altri  scrittori  raccontano  che  per  oltre  a  nove  anni  ei  do- 
vette cessar  dalla  scuola  per  una  molestia  flussione  che  gli 
travagliava  gli  occhi,  e  ne  recano  in  prova  un  Consiglio 
dello  stesso  Giasone  da  me  non  veduto .  Ma  il  Facciolati 
afferma  eh  a' 19  di  giugno  dell' an.  1496  ei  fu  richiamato 
a  Padova  collo  stipendio  di  1000  fiorini,  e  che  vi  stette 
finché  Lodovico  XII,  re  di  Francia,  divenuto  signor  di 
Milano,  il  volle  di  nuovo  a  Pavia.  Del  che  s'egli  ha  tro- 
vato come  è  probabile  ,  autentico  monumento  negli  Atti 
di  quella  università  ,  non  vi  ha  luogo  a  dubitarne .  Ma  non 
veggo  come  possa  ciò  consigliarsi  col  cessar  dalla  scuola 
che  dicesi  aver  lui  fatto  per  più  di  nove  anni.  Ch'egli  fos- 
se di  nuovo  professore  in  Pavia,  quando  Lodovico  XII  ne 
fu  padrone  si  afferma  anche  dal  Giovio;  e  lo  stesso  Gia- 
sone nel  sopraccennato  consulto  citato  dal  Panciroli,  rac- 
conta che  non  si  tosto  fu  quegli  signor  di  Milano,  che  gli 


^66        Storia  della  Letter.  Ital. 

fece  dono  del  castello  di  Pioppera ,  concedendoglielo  in 
feudo  con  più  altri  privilegi ,  a  patto  però,  che,  finché 
fosse  sano,  continuasse  nella  sua  scuola.  Ma  quando  Lo-» 
dovico  il  Moro  scese  di  nuovo  nel  1500  in  Italia,  i  mini- 
stri del  re  gli  tolsero  il  feudo,  ed  egli  dopo  essersi  inutil- 
mente adoperato  per  riaverlo,  e  dopo  aver  in  ciò  spesi, 
come  egli  stesso  dice,  150  fiorini,  non  giunse  mai  a  cavar 
pur  un  soldo  da  quel  suo  feudo.  Il  re  che  avea  udito  lo- 
dar Giasone  come  il  più  famoso  giureconsulto,  chcallof 
vivesse  in  Italia  ,  volle  una  volta  udirlo ,  e  recatosi  con  no- 
bilissimo seguito  ,  tra  cui  contenevansi  cinque  cardinali,  alla 
università,  Giasone  dal  re  sommamente  onorato,  e  vestito 
nobilissimamente,  recitò  innanzi  a  lui  una  sua  prolusione. 
Allo  scender  eh'  ei  fece  dalla  sua  cattedra  ,  il  re  abbracciol- 
lo,  e  con  lui  tiattencndosi  in  famigliare  conversazione, 
gli  chiese  fra  le  altre  cose  perchè  non  avesse  menata  mo- 
glie •  a  cui  Giasone,  acciocché  Giulio  II,  rispose,  per  te- 
stimonianza di  vostra  maestà  possa  sapere  ch'io  non  son 
indegno  del  cappello  di  cardinale.  Era  il  Giovio  stesso  pre- 
sente a  questo  colloquio,  com'egli  racconta  .  Ma  Giasone 
non  ebbe  il  piacere  di  veder  soddisfatte  le  ambiziose  sue 
brame.  Ciò  accadde,  come  narra  lo  stesso  Giovio,  quan- 
do quel  re  dopo  aver  sogglocata  Genova,  cioè  l'an.  1507, 
passò  in  Lombardia.  Egli  continuò  in  quella  cattedra,  se- 
condo il  Panciroli,  sino  al  151  i,  dopo  il  qual  tempo  im- 
pazzi. Ma  se  è  vero  ciò  che  l'Argelati  afferma,  ch'ei  fa- 
cesse il  suo  testamento  nel  dicembre  del  i>  18,  questo  im- 
pazzamento si  rende  molto  dubbioso,  e  convien  dir  per 
lo  meno  ch'egli  ricuperasse  poi  la  ragione.  Mori  in  Pavia 
a' 22  di  marzo  dell' :in.  1519,6  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
s.  Jacopo . 
xxxYiii.  XXXVIII.  Io  non  mi  estenderò  a  riferire  le  lodi  con  cui 
Carattere  ^  ]j  ^  ^^^^^  onorato  da  mo!ti  scrittori .  Il  Fabbrucci  fra  gli 
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Sue  opere,  altri  rcca  gli  elogi  che  ne  han  fatti  parecchi  contemporanei 
di  Giasone,  da'  quali  egli  è  detto  uomo  conceduto  alle  ter- 
ra per  singoiar  dono  del  Cielo,  il  maggiore  tra  tutti  i  giu- 
reconsulti dell'Italia  e  della  Francia,  l'uomo  il  più  am- 
mirabile de'suoi  tempi,  e  interprete  tal  delle  leggi  ,  che  stu- 
diandone i  hbri  si  viene  ad  apprendere  compendiosamente 
quanto  tutti  gli  altri  hanno  insegnato .  Ma  perchè   tali  elogi 
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scritti  in  quc' tempi ,  in  cui  la  giurisprudenza  era  ancor  trop- 
po barbara,  potrebbero  aversi  in  poco  conto,  aggiungiamo 
ad  essi  quello  che  ce  ne  hn  lasciato  il  celebre  Andrea  Alcia- 
ti,  uno  de' più  valorosi  illustratori  di  questa  scienza  ,  il  quale 
in  un  suo  epigramma  riferito  dall'Argelaii  tra  i  giureconsulti 
de' mezzi  tempi,  cinque  soli  ne  annovera  degni  ancora  d'es- 
ser letti,  Bartolo,  Baldo  ,  Paolo  da  Castro,  Alessandro  dà. 
Imola,  e  Giasone,  di  cui  dice: 

Oidinis  Jason  atque  lucis  nomine 
Videndus  est  propei'antibus . 
E  poscia  conchiude  : 

His  si  quis  alios  addidlt  interpretes, 
Oaerat  quam  honorat  magis . 
A  queete  lodi  pero  si  oppongono  da  altri  non  pochi  rim- 
proveri. Vuoisi  ch'ei  fosse  insofferente  dell'altrui  gloria, 
e  che  avesse  perciò  furiose  contese  con  Filippo  Decio  e 
con  Francesco  Corti;  col  primo  de' quali  ancora  si  dice 
che  in  vece  di  argomenti  usasse  talvolta  di  contender  coi 
sassi;  che  si  facesse  bello  delle  altrui  spoglie,  e  di  quelle 
singolarmente  di  Girolamo  Torti,  di  Alessandro  da  Imo- 
la, di  Bartolomeo  Socclni,  e  di  Carlo  Ruini;  che  comun- 
que fosse  amantif  'mo  dello  studio  fino  a  starsi  di  mezzo 
giorno  A  fìnesrre  chiuse  in  sua  camera,  ciò  non  ostante 
non  poteva  mai  l'ultima  mano  alle  sue  lezioni,  e  ch'egli 
stesso  diceva  che  solo  in  tempo  del  digiuno  quaresimale 
poteva  perfezionarle  ;  che  metteva  ad  altissimo  prezzo  i 
suoi  consigli,  promettendo  pero  a' clienti,  che,  se  avesscf 
perduta  la  causa ,  avrebbe  loro  renduto  il  denaro .  Se  que- 
ste ed  altri  simili  accuse  sian  fondate  sul  vero,  o  se  siano 
calunnie  a  lui  apposte  da' suoi  rivali,  chi  può  assicurarlo? 
lo  rifletto  solo  che,  se  fosse  vero  ciò  di  che  egli  è  accu- 
sato ,  cioè  che  si  valesse  degli  scritti ,  o  dei  libri  di  altri  pro- 
fessori tuttor  viventi,  e  che  questi  ne  facessero  la  lor  do- 
glianza, non  parmi  possibile  ch'ei  potesse  giugnere  ad  ot- 
tener si  gran  nome,  e  ad  essere  riputato  tniglior  di  gran 
lunga  di  quei  medesimi ,  delle  cui  fatiche  giovavasi .  Intor- 
no all'opere  da  lui  composte  io  non  ho  che  aggiugnere  al 
diligente  catalogo  che  ce  ne  ha  dato  l'Argelati .  Esse  sono 
la  magi^ior  parte  giuridiche ,  cioè  consulti  e  comenti  su 
tutti    i    libri    legali,   ed  altre    di  somigliante    argomento, 
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stampate  più  volte  ,  oltre   alcune  orazioni  d..  nei  già  men*» 
tovate . 
XXXIX.       XXXIX  Tra    gli  altri  illustri    giureconsulti  di  questo  sc- 
Gioranni  ^q\q  \q  godo  (li  potcr  annoverare   un  chiarissimo  Moder.e- 
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se,  ramoso  a  suoi  t<jmpi  pel  suo  saper  nelle  leggi,  ma  pia 
famoso  ancora  nel  secol  seguente  per  un  figliuolo  ch'egli 
ebbe  ,  il  quale  superò  le  glorie  del  padre  ,  e  nuovo  onore 
accrebbe  alla  sua  famiglia  non  meno  che  alla  sua  patria. 
Parlo  di  Giovanni  Sadoleto  padre  del  gran  cardinale  Jaco- 
po Sadoleto .  Il  Panciroli  ne  tratta,  e  ne  dice  gran  Iodi 
(e.  12.9)  ;  ma  molte  cose  possiamo  aggiungere  a  ciò  th'ei  ne 
dice,  tratte  dagli  Atti  già  altre  volte  citati  della  Comj»uti- 
steria  di  Ferrara.  Ei  fu  debitore  de' suoi  felici  progressi 
nello  studio  legale  alla  magnanimità  del  duca  Borso,  che 
prese  ad  amarlo  e  a  proteggerlo  con  sommo  impegno,  men- 
tre egli  studiava  nell'università  di  Ferrara.  Conservasi  nei 
citati  Atti  un  mandato  da  lui  segnino  nel  novembre  del 
1^60^  in  cui  comanda  che  al  dottor  Gaspcro  Fusari  si  pa- 
ghino IT  fiorini  per  una  copia  di  codice  da  lui  compera- 
ta pel  Sadoleto.  Nel  14.68  Giovanni  prese  la  laurea;  e  per- 
ciò il  medesimo  duca  con  suo  mandato  de' Z3  di  giugno 
comanda  che  gli  si  paghino  ico  lire:,,  dari  faciatis  do- 
„  ctissimo  viro  Domino  Jo:  de  Sadoletis  libras  centum  M. 
j,  (marcheslnorum)  quas  praefatus  Dcminus  sua  solita  libe- 
j,  ralitate  fretus  sibi  gratiose  donat  ad  praeparandos  honores 
,,  futuri  conventus  et  Doctoratus  ipsius  Domini  lohannis  ,, , 
È  probabile  che  poco  appresso  el  cominciasse  a  tenere  scuo- 
la in  Ferrara,  e  che  in  essa  durasse  fino  al  148^,  percioc- 
ché in  quest'anno  ei  fu  chiamato  all'università  di  Pisa  coli' 
annuo  stipendio  di  400  fiorini,  come  da'  monumenti  di 
essa  pruova  il  Fabbrucci  (  Calog.  Race,  d' Opiisc,  t,  46, 
j  3  ).  Tre  anni  occupò  quella  cattedra  il  Sadoleto,  e  fece 
poi  ritorno  in  Ferrara  ;  del  che  abbiam  prova  in  un  altro 
monumento  de' sopraccennati  Atti,  nel  quale  a' 20  di  no- 
vembre del  1489  il  duca  Ercole  i  gli  concede  alcune  esen- 
zioni con  suo  decreto ,  il  cui  principio  contiene  un  elogio 
onorevole  del  Sadoleto  ,  ed  è  degno  perciò  d'essere  qui  ri- 
ferito: „  Jam  pridcm  factum  est,  ut  propter  optimos  mo- 
,,  res  cximiasque  virtures  clarissimi  viri  excellentissimique 
„  jure  utroque  consulti  D.  Johannis  de  Sadoletis  Civis  no- 
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,,  stri  dilectissimi,  ipse  ob  singularem  ejiis  doctrinam,  ne 
dum  vocatus,  sed  etiam  quasi  vi  tractus  sit  ad  juracivilia 
ordinarie  legenda  in  hoc  nostro  almo  Gymiasio  Ferra- 
riensi,  cum  prius  in  studio  Pisano  ordinarie  legeret .  Ut 
,,  autem  commodiiis  ac  libentius  in  ipsa  Urbe  nostra  cora- 
j,  morari  possit ,  ac  perseverare  ad  honorem  et  gloriam  i- 
,,  psius,  cuius  etiam  cum  Civem  costltuimus,  ,,  ec.  E  certo 
dunque  che  il  badoleto  prima  del  1489  era  stato  quasi  a 
forza  da  Pisa  richiamato  a  Ferrara,  e  che  ivi  era  stato  ono- 
rato del  diritto  di  cittadinanza.  Quindi  è  talso  ciò  che  iì 
Borserri  arferma  (  Hist .  G-rma.  Ferr.  t,  2.,p.  56,  ec.  ) 
che  dal  147';  lino  al  1^10  ci  fosse  ivi  professore,  e  che 
ciò  provisi  da'caralogi  di  quella  università.  E  io  non  so  pu- 
re se  si  possa  ammetter  per  vero  ciò  che  dal  Panciroli  si 
narra ,  eh'  egli  per  molti  anni  fosse  ancor  professore  neli* 
università  di  Bologna  sostituito  ad  Andrea  Barba^za,  quan- 
i  do  questi  mori  nel  1479.  Giglio  Gregorio  Giraldi  ne  loda 
I  la  straordinaria  memoria  (  Hist.  Poet.  di  iì.  7  )  ,  per  cui 
!  uditi  una  volta  sola  moltissimi  versi ,  tutti  tedel mente  h  ripc- 
(  teva;  nel  che  per  testimonianza  del  card.  Sadoleto  [Conitn.:^ 
j  ia  Epìst.  ad  Roni.  l.  2  )  tu  ancor  più  felice  Giulio 
di  hai  figliuolo,  a  cui  bastava  l'udire,  il  legg\ire ,  il  vedere 
qualunque  cosa  per  serbarne  costante  memoria.  Il  Panciroli 
Io  dice  morto  in  patria;  ma  il  Borsetti,  citando  gli  Annali 
manoscritti  di  Paolo  Zerbinati  ,  alferma  eh'  ei  mori  in  Fer- 
rara a'  Z2  di  novembre  dell'  anno  151 1.  Il  monumento  pe- 
rò, che  ancor  si  vede  nel  muro  esterno  di  questo  Duomo  di 
Modena,  inalzato  da  Jacopo  di  lui  figliuolo  e  poi  Cardinale 
a  suo  padre  già  morto,  a  Francesca  Malchiavelli  di  lui  mo- 
glie ancor  viva,  e  a  se  stesso,  sembra  persuaderci  che,  s'ei 
mori  in  Ferrara,  qaà  ne  fossero  trasportate  le  ceneri.  Leggesi 
ivi  un  bellissimo  elogio  del  nostro  Giovanni ,  che  si  può  ve- 
der riferito  dal  Panciroli  e  dal  Vedriani  {Dottori  modon, 
i».  87  ) ,  in  cui  se  ne  loda  il  sapere  non  meno  che  la  singo- 
iar pietà  ;  e  si  dice  che  mori  nel  detto  anno  1 5  1 1  contando- 
ne egli  71  di  età.  Il  Borsetti  accenna  più  opere,  che  da  lui 
furono  scritte  in  materia  ledale  ,  ma  non  se  n  ha  alle  stam-^ 
pe  che  il  comenco  sul  titolo  de  Confessis  [a] . 

{a)  Del  Sadoleto  si  posson  redere  pia  iistlat*  nodzi*  nella  Biblioteca  !»•• 
ienase  (  t.  4.  p.  i^Syt.  6,  p.  i3i  ). 

T.  FI.  P.  Ji  ^ 
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^'^-  XL.  Le  notizie  che  il  Panciroli  (  6-.  i^o),e,  dopo  lui , 
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iioio-niui  più  diligenrementc  ancora  il  conte  Mazzucchelli  (  òcritt. 
it.  f.  i,j7ar.  ^^  p.  1497  ,  ec  .  )  ci  ha  date  di  Lodovico  Bo- 
lognini giurisconsulto  bolognese,  nulla  ci  lasciano  a  desiderare 
intorno  ad  esso,  ed  io  perciò  sarò  pago  di  farne  qui  un  cenno 
(a)  .Nato,  circa  il  1447,  da  Giovanni  Bolognini  e  da  Lucre- 
zia Isolani,  e  istruito  nelle  leggi  da  Alessandro  da  Imola  _, 
ne  fu  poscia  professore  per  più  anni  egli  stesso  in  Bologna 
e  in  Ferrara.  Chiamato  indi  a  Roma  dal  pontef. Innocenzio 
Vili,  con  cui,  secondo  il  Panciroli ,  era  stretto  di  aflìnità^ 
fu  presso  lui  alcun  tempo  occupato  in  decider  le  cause.  Fu 
onorato  col  titolo  di  consigliere  da  Carlo  Vili,  re  di  Francia, 
e  da  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  ;  chiamato  auditor  di 
rota  e  podestà  a  Firenze  verso  il  149$  ;  da  Alessandro  VI  fat- 
to avvocato  concistoriale  e  senatore  di  Roma;  da  Giulio  H 
nominato  senator  di  Bologna,  e  inviato  in  suo  nome  a  Lui- 
gi XII,  re  di  Francia;  dalla  qual  ambasciata  tornato  a  Roma, 
mentre  viaggiava  di  nuovo  verso  Bologna ,  sorpreso  da  ma- 
lattia in  Firenze,  ivi  mori  a'  19  di  luglio  del  1 508.  Le  ono- 
revoli cariche  da  lui  sostenutele  gli  elogi  con  cui  ragionati 
di  lui  molti  scrittori  di  que' tempi  e  più  altri  ancora,  le  cui 
testimonianze  si  riferiscono  dal  co.  Mazzucchelli,  ci  pruo- 
vano  abbastanza  ch'egli  ebbe  fama  di  dotto  giureconsulto; 
il  che  confermasi  ancora  dalle  molte  opere  legali  da  lui  pub- 
blicate, che  dallo  stesso  scrittore  si  annoverano  distintamen- 
te. Quindi  gl'mdccenti  strapazzi,  co' quali  è  stato  indegna- 
mente oltraggiato  in  certe  annotazioni  latine  accennate  dallo 
stesso  co.  Mazzucchelli ,  parmi  che  rechino  disonore  più  all'of- 
fensor  che  ali'ofìeso.  Ma  io  mi  terrò  lungi  dal  metter  mano  in 
certi  argomenti,  de' quali  potrebb'  esser  pericoloso  il  rinno- 
var la  memoria.  Sopra  ogni  cosa  però  deesi  lodar  la  pre- 
mura di  questo  illustre  giureconsulto  ncll' emendare  e  nei 
rendere  all'antica  e  sincera  loro  lezione  i  libri  delle  Pandet- 
te. Una  lettera  a  lui  scritta  dal  Poliziano  (  Z.  1 1,  ep.  ult.) 
ci  fa  vedere  ch'egli  avea  scritto  a  tal  fine  a  Lorenzo  de' Me- 
dici ,  perchè  si  consultasse  su  un  certo  passo  il  famoso  Co- 
dice di  esse  prima  serbato  in  Pisa,  poi  in  Firenze;  e  il  Po- 

f«)  Fin  esatte  e  i)iù  ininiit*»  noti/.ie  iittorno  al  Bolognini  t!  posson  vtder» 
siell' articolo  fli  esso  <l.il  ^ig.  !«h.  Francesco  Alessio  Fiori  inserito  neli'op»ra 
degli  Scrittori  boìogn«sl  del  sig.  co.  FantiizEi  (  t,  2,  p.  260,  e«.  )• 
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lizinno  mandandogli  a  nome  di  Lorenzo  h  copia  del  passo 
da  lui  richiesto,  loda  il  Bolognini  dell'opera,  a  cui  erasi  ac- 
cinto, e  desidera  che  da  tutti  gli  altri  giureconsulti  sia  in  ciò 
imitato.  Il  Bolognini  poi  venuto  a  Firenze  dopo  la  morte 
del  Poliziano,  ed  avendo  avuto  sott' occhio  le  collazioni 
dalie  Pandette  tatte  da  questo  grand' uomo,  di  esse  si  valse  a 
correggerle  .  Il  Panciroli  osserva  che  si  conservò  lungo  tem- 
po in  Cesena  un  codice  delle  Pandette  da  lui  in  tal  modo 
emendato,  il  cui  originale  trovasi  nella  libreria  di  s.  Dome- 
nico in  Bologna  ;  alla  quale  fece  egli  dono  di  tutti  i  suoi  li- 
bri ;  e  su  questo  codice  se  ne  tecc  poi  l'edizione,  l' an, 
1519,  da  Gregorio  Aloandro,  il  quale  però  rantossi ,  ma 
falsamente,  di  pubblicare  le  sresse  correzioni  del  Poli- 
ziano. Or  benché  venga  comunemente  il  Bolognini  taccia- 
to di  aver  commessi  più  falli  singolarmente  per  1  ignoran- 
za del  greco,  e  per  non  aver  ben  inteso  in  più  luoghi  le  ci- 
fre e  le  abbreviature  del  Poliziano,  nondimeno  non  gli  si 
nega  la  lode  di  aver  in  ciò  impiegata  fatica  e  studio  non 
ordinario. 

XLI.  E  qui,  poiché  si  è  fatta  menzione  di  tal  correzio-    ^lt. 
.   ,^      '  ^  1-         r  11        I  •       CoUa/.io- 

ne,  parmi  luogo  opportuno  a  dire  di  quella  che  con   esito  „«.,ioiia 
più  felice  ne  fece  a  questi  tempi  medesimi    Angiolo   Poli- P-»'>'ie"e 
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ziano.  ili  non  e  annoverato  tra  gli  scrittori  legali,  e  noi  ci 
serbiamo  a  ragionare  distesamente  di  lui,  ove  tratteremo  de' 
professori  di  belle  lettere .  JVIa  ei  fu  uomo  di  universale  eru- 
dizione ,  e  alla  giurisprudenza  ancora  si  volse ,  e  le  recò 
grandissimo  lume.  Di  ciò  ha  trattato  il  eh.  sig.  can.  An- 
giolo Maria  Bandini  nel  suo  Ragionamento  sopra  le  Col- 
lazioni delle  Pandette  fiorentine  fatte  dal  Poliziano,  stam- 
pato in  Firenze  nel  1762,  ove  assai  eruditamente  ha  mo- 
strato quanto  questo  grand' uomo  sia  stato  benemerito  delia 
giurisprudenza.  Io  ristringerò  dunque  in  poco  ciò  ch'egli 
ci  ha  detto  di  più  importante  su  questo  argomento,  e  lasce- 
rò che  ognun  ne  vegga  presso  di  lui  i  documenti  e  le  pro- 
ve. Fu  egli  il  primo  a  trovare  e  a  mettere  in  luce  le  greche 
Istituzioni  di  Teofìlo,  che  furon  poi  pubblicate  da  Virgilio 
Zuichemo.  Ma  più  che  ad  esse  ei  rivolse  il  suo  studio  al 
famoso  Codice  delle  Pandette  conservato  per  lungo  tempo 
in  Pisa,  poi  nel  1406  trasportato  in  Firenze,  di  cui  abbia- 
mo altrove  parlato  (  t»  ^,/?.  380,  ce.  ).  Guardatasi  esso 


^72-        Storia  della  Letter.   Ital. 

con  gran  gelosia  nel  palazzo  del  pubblico;  e  come  cosa  per 
antichità  sacrosanta  non  iscoprivasi  che  a  gran  personaggi, 
e  coir  onore  di  accesi  doppieri.  Il  Poliziano  per  opera  di 
Lorenzo  de'  Medici  potè  vederlo  e  esaminarlo  attentamente  ; 
e  quindi  all'  antica  eciizione  delle  Pandette  fatta  in  Venezia 
nel  1485,,  egli  aggiunse  le  prefazioni  che  si  leggevan  nel  co- 
dice fiorentino,  le  leggi  greche  in  quella  edizione  ommes- 
se ,  e  notò  in  margine^  ove  qualche  diversità  incontravasi 
tra'!  manoscritto  e  la  stampa.  Questa  copia  cosi  corretta 
ed  emendata  dal  Poliziano  rimase  dapprima  in  Firenze  nel- 
la biblioteca  di  Lorenzo  de'  Medici  ;  poscia  fu  inviata  a  Ro- 
ma a' tempi  di  Leone  X,  e  sotto  Clemente  VII  rimandata 
a  Firenze,  ove  ella  fu  veduta  e  esaminata  da  molti  fin  cir- 
ca il  15 '53.  D'allora  in  poi  essa  fu  creduta  smarrita,  e  ogni 
diligenza  usata  per  ritrovarla  fu  inutile,  finché  l'anno  1734, 
«coperta  a  caso  tra'hbri  di  una  eredità  esposta  pubblicamen- 
te in  vendita,  fu  comprata,  e  indi  riposta,  come  ben  era 
ragione ,  nella  biblioteca  mediceo-laurenziana.  Si  posson 
vedere  più  esatte  notizie  intorno  a  queste  Pandette  nel  Ca- 
talogo della  medesima  biblioteca  pubblicato  dal  sig.  can, 
Bandini  (  t.  4,  p.  8,  ec.  ). 
XT.^T.  XLIL  Or  ritornando  a' giureconsulti  secondo  l'ordine  del 
^p^^^^^s^j*' Panciroli ,  questi ,  dopo  aver  brevemente  parlato  d'Ippolito 
n:  Gio-  Marsigli  di  patria  bolognese  (  e.  131  )  ,  unisce  insieme  pa- 
7'""'"  recchi  siureconsulti  dell'antica  e  nobilissima  famiglia  Nat- 
gi .  ta  di  Casale  nel  Monferrato  (e.  1 32  ) .  E  i  primi  sono  Se- 
condino e  Enrichetto,  i  quali  trovansi  nominati  col  titolo 
di  dottori  di  legge  e  di  consiglieri  de'  marchesi  di  Monfer- 
rato in  più  cane  dal  143 ">  fino  al  1446  pubblicate  dal  eh, 
proposto  Giannandrea  Irico  (  Hist.  Trid.  p.  174,  180, 
184,  194  ).  Enrichetto  pc' molti  e  rilevanti  servigi  da  lui 
prestati  al  march.  Giovanni  IV,  fu  da  lui  investito  del  feu- 
do di  Tongo  .  Di  Secondino  afferma  il  medesimo  Panciro- 
li  di  aver  veduti  alcuni  consigli.  Ebbe  egli  non  pochi  figli, 
e  fra  essi  Giorgio,  che  fu  professore  di  Diritto  canonico,  e 
di  cui  diremo  nel  capo  seguente .  Da  Secondino  figliuolo  pur 
d' Enrichetto  nacque  Marcantonio  il  più  celebre  di  questa  il- 
lustre famiglia  ;  ma  egli  appartiene  al  sec.  XVI.  Siegue  poi 
il  Panciroli  a  parlare  più  lungamente  di  Giovanni  Campeg- 
gi di  patria  bolognese  (e.  133  ),  di  cui  infatti  fu  grande  al- 
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lora  la  fdma,  e  varie  furono  le  vicende.  Ei  nacque  in  Man- 
tova, ove  Barrolommeo  suo  padre  esiliato  da  Bologna  era 
stato  onorato  della  carica  di  consigliero  del  march.  Lodovi- 
co Gonzaga.  Mandato  poscia  a  Bologna,    vi  ebbe  a  mae- 
stro nella  giurisprudenza  Alessandro  da  Imola;  donde  pas- 
sato a  Pisa,  vi  udi  Francesco  Accolti,  e  ottenne  presto  tal 
nome  ,  che,  benché  non  ancora  onorato  delle  dottorali  inse- 
gne, hi  al  medesimo  tempo  invitato  a  tenere  scuola  dalle 
universirà  di  Pavia  e  di  Pisa.  Ei  prescelse  la  prima,  e  per 
oltre  a  dieci  anni  vi   fu  interprete  delle  Leggi  civili .  Tutto 
ciò   affermasi  dal  Panciroli,  senza  recarne,  o  accennarne 
prova  di   sorta  alcuna  .  Io  noi  veggo  nominato  negli   Atti 
di  quella  università;  se  pure  ei  non  è  quel  Joanne^  Cam- 
pisius  de  Boiiotiia ,  eh' è  annoverato  tra' professori  all'an, 
1475  {ti).  Fu  poi   il  Campeggi  chiamato  a  Padova,  e  tal 
fama  n'era  precorsa ,  che ,  come  abbiamo  presso  il  Sabelli- 
co  scrittor  di  que' tempi  (  ExempL  Lj,  e.  5  )  ,  i  magistra- 
ti della  città  e  i  rettori  dell'università  e  i  professori  di  ogni 
ordine  gli  andarono  incontro  a  riceverlo,  cosa  usata  soltan- 
to co'più  grandi  sovrani,  e  ad  altri  professori  non  mai  con- 
ceduta .  Il  Facclolati  fissa  all'an.  148  ^  (  Fasti  Gymn.  jiat, 
pars,  ly  p.  4.9  )  la  venuta  a  Padova  del  Campeggi,  e  dice 
che  assegnati  gli  furono   di   annuale  stipendio  450  ducati: 
e  perche  tre  anni  appresso  ei  minacciava  di  andarsene,  glie- 
ne furono  accresciuti  altri  150.  Aggiugne  lo  stesso  sciitto- 
re,  che  ciò  non  ostante  il  Campeggi  ne  parti  poco  appres- 
so; nel  che  s'egli  ha  per  guida,  come  è  probabile,  i  monu- 
menti di  quella  università ,  converrà  correggere  il  Panciroli, 
che  gli  fa  sostener  quella  cattedra  per  dieci  anni,  e  poi  an- 
darsene a  Bologna   indispettito,  perchè  a  Giasone  Maino 
era  stato  assegnato  stipendio  maggior  del  suo.  Che  li  Cam- 
peggi da  Padova  passasse  a  Bologna,  si  afferma  ancora  dal 
Facciolati,  il  quale  racconta  che  l'an.  1488  ei  vi  fu  di  nuo- 
vo chiamato  per  cinque  anni  collo  stipendio  di  1000  duca- 
ti ;  che  il  rettore  dell'università  di  Padova  insieme  con  cin- 
quanta studenti  recaronsi  fino  a  Bologna  per  accompagnar- 

(a)  11  co.  Fsntuzzi  ha  confermata  l'asserzione  flell\\lidosi ,  che  il  Campeg- 
gi cominciando  dal  1473  per  dieci  anni  tenesse  scuola  in  Pavia,  e  che  po- 
sci.i ,  passato  a  Tadova  ,  ne  partisse  nel  modo  da  me  indicato,  e  ci  Ka  date 
più  altre  notizie  di  q_a«»to  celebra  giuieconsulto  (  ScriU.  bologn,  t,  3,  p. 
4i,   ec.  )• 
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lo:  che  scorsi  i  primi  cinque  anni  fu  confernnato  di  nuovo, 
e  che  indi  non  fece  partenza  che  nel  150/j.con  gran  dispia- 
cere del  senato  veneto,  il  quale  ben  conosceva  quanto  gran 
lìerd'ta  fosse  questa,  e  ne  lasciò  memoria  in  un  suo  decre- 
to de' 26  d'ottobre  del  detto  anno  accennato  d?l  medesimo 
Facciolati.  In  fatti  nella  Cronaca  veneta  di  Marino  Si«nudo 
dal  1494  fino  al  1500,  pubblicata  dal  Muratori,  troviam 
menzione  di  una  causa  difesa  in  Venezia  dal  Campeggi 
l'an.  15 co,  ed  ivi  si  dice, eh' era  in  grandissima  riputa- 
zione ^  e  leggea  a  Padova ,  e  avea  Ducati  mille  di  sa- 
lario all'anno  (  Script,  rer.ital.  voi.  24,/?.  1^5  )•  ^'" 
tornato  a  Bologna,  in  occasione  de' tumulti,  che  ivi  si  ecci- 
tarono pel  dominio  di  quella  città  tra'  Bentivogli,  e  il  pon- 
tef.  Giulio  IL  e®li  ebbe  il  dolore  di  vedersi  costretto  a  star 
lungi  dalla  sua  patria  in  Mantova ,  e  di  veder  saccheggiata 
la  sua  propria  casa ,  nella  qual  occasione  si  dice  che 
gli  fosser  rubate  più  opere  ,  di  cui  altri  riporraron  poscia 
l'onore.  Queste  vicende  si  narrano  a  lungo  dal  Panciroli  , 
che  dice  morto  il  Campeggi  nell'an.  i  ^  1 1  in  età  di  63  an- 
ni; e  fa  un  lodevol  carattere  della  integrità  e  delle  altre  virtù, 
di  cui  egli  era  adorno,  e  di  cui  lasciò  erede  tra  gli  altri  suoi 
figli  il  Card.  Lorenzo  Campeggi  si  famoso  nel  secolo  susse- 
guente .  Si  hanno  alle  stampe  alcune  poche  opere  di  giuri- 
sprudenza da  lui  pubblicate,  il  cui  numero  sarebbe  forse 
maggiore,  se  nell' accennato  saccheggiamento  non  ne  fos- 
ser perire  molte. 

XLIIL  Io  lascio  in  disparte  quel  Bulgarino  sanese,  di 
XLTii.  cui  parla  in  seguito  il  Panciroli  (e.  134  ),  e  assai  più  esat- 
Lnnrei-  famente  il  eh.  Mazzucchelli  (  Scritt.  ital,  t.  l,  par.  4,  p. 
niippo  1159  ),  perche  questo  secondo  scrittore  ha  rischiarato  ab- 
Dccio.  bastanza  ciò  che  a  lui  appartiene  («)  ;  e  passo  a  un  altro 


(rt)  A  meglio  risrliiarare  le  cose  cTie  il  co.  Mazzurclielli  lia  sciitte  inforno 
a  liulp,ii  ino ,  giovano  alcuni  documenti  i  he  ha  pubblicati  il  eh.  p.  Gugliel- 
mo «Iella  Valle  tratti  dagli  archivj  di  Siena  (  Lettere  senesi  t.  ?,  p.  6i, 
ec.  ^  5ono  esse  tre  ducali  del  dojjfl  Agostino  BarViarign;  la  prima  delle  qua- 
li è  diretta  a  Pier  Donato  viced(  mi  io ,  come  allora  dicevasi  della  Repubblica 
a  Forava,  in  cui  gli  commette  di  jnegare  Bulgarino  professore  alloia  di  l"g- 
ge  in  quella  città,  a  passare  a  Vadova  a  sostenervi  la  lettura  medesima.  Y-^-a 
nella  stani]);!  e  assegnata  a'  1 3  di  seiteinbre  nella  VI  indi/.  1'  an.  MCCCCLXXXII. 
Ma  nell'anno  dtbb' essere  corso  errore;  perciocché  il  detto  doge  fu  a  quella 
Jigni'à  sollevato  sai  l'anno  14SÓ.  E  l'ir.dizione  «est*  ci  persuade  che  deb- 
ba leggerti  l'an.  i4^7-   Qual  e»ito  avesse  (juesta  toitimissione,  c'è  ignoto  . 
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dc'piìi  gran  lumi  delle»  giurisprudenza,  cioè  a  Filippo  De- 
cio.  Ei  visse  moiri  anni  ancora  del  secol  seguente  :  ma  per- 
chè in  questo,  di  cui  scriviamo,  egli  ortenne  il  gran  nome, 
di  cui  poscia  godè  lungamente,  ne  ragioneremo  a  questo 
luogo,  anche  per  non  dividerlo  da  Lancellotto  suo  fratello, 
che  mori  l'ultimo  anno  di  questo  secolo.  Era  Lancellotto 
maggior  di  età  di  Filippo^  e  dopo  aver  imparata  la  giuri- 
sprudenza sotto  Alessandro  da  Imola,  la  professò  in  Pisa  e 
in  Pavia,  e  in  quest'ultima  città  fini  di  vivere  l'an.  1500,  la- 
sciando alcune  opere  legali,  delle  quali  veggasi  l'Argelati 
(  Bibl.  Script,  m^'diol.  t,  r,  pars.  i,p.  549  ).  Ma  assai 
maggior  fama  ottenne  il  minor  fratello  Filippo.  L'Argela- 
ti {ib,)  e  il  Panciroll  (  e.  135  )  ne  parlano  assai  lunga- 
mente .  Ma  assai  più  esatramente  ne  ha  scritta  la  Vita  ,  men- 
tre Filippo  ancora  vivea,  Francesco  Bocza  spagnuolo  di 
lui  scolaro,  che  suole  andare  congiunta  alle  Opere  del  De- 
cio.  Non  vi  ha  monumento  che  ci  dia  una  più  giusta  idea 
delle  gelosie  e  delle  gare  vicendevoli  de' professori  di  quel 
tempo,  degli  onori  che  loro  rendevansi,  della  premura,  con 
cui  erano  dalle  università  invitati ,  quanto  la  suddetra  Vira, 
Io  ne  tarò  qui  dunque  un  compendio,  e  spero  che  non  sa- 
rà discaro  a  chi  legge,  che  io  mi  stenda  alquanto  su  questo 
argomento.  Egli  ebbe  a  padre  Tristano  Dccio  milanese  uo- 
mo assai  caro  al  duca  Filippo  Maria,  e  nacque  nell'an, 
145^.  Secondo  il  Panciroll  ci  fu  illegittimo;  né  è  a  stupire 
che  di  ciò  tenga  alto  silenzio  il  Boeza,  per  non  oscurar  la 
gloria  del  suo  maestro.  Nulla  pure  ha  di  ciò  l'Argelati  ;  e 
io  dubito,  adir  vero,  che  l'asserzione  dei  Panciroll  non 
sia  abbastanza  fondata.  Ei  reca  in  pruova  l'autorità  di  Lo- 
dovico Gomes,  che  scriveva  verso  la  metà  del  secol  seguen- 
te, e  che  rafferma  con  queste  parole  :  ,,  Et  ob  eam  causara 
(  cioè  per  esser  bastardo )  ,,  Philippura  Decium  alias  ad  Au- 
,,  ditoratum  mandatum  habentem  exclusum  loco  legimus,, 
(  ili  Regni.  Cariceli.  Reg.  de  trievn.  possess.  qu.  1  ) ,  Ma 
il  Boeza  riferisce  il  Breve  che  Giulio  II  scrisse  a  Filippo , 

J\Ia  certo  nel  1491  egli  era  in  Siena  ;  perciocché  in  quell'anno  a' 20  di  ot- 
tolire  è  scrittala  seconda  ducale  diretta  a  un  certo  Berteo  ,  in  cui  gli  com- 
mette di  andaro  a  Siena,  e  di  cercare  in  ogni  modo  d'indurre  Bulgarino  a 
passare  a  Padova.  E  convien  dire  ohe  questo  tentativo  avesse  felice  ett'etto  ; 
perciocché  la  terza  ducale  segnata  a'  i3  di  ottobre  del  seguente  anno  1492 
è  una  patente  di  passaporto  coiiceduta  a  tal  fine  al  medesimo  Bulgarino. 
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inriniandogli  che  non  usasse  il  titc^lo  di  auditore  di  ruotfi , 
e  la  risposta  che  su  ciò  gli  fece  t  ilippo  ;  e  ne  ì'  uno ,  né  T  al- 
tro accennano  la  suddetta  ragione,  il  j^^^ontefice  scrisse  s(j1- 
ranto  a  l'ihjjpo,  ch'ei  non  dovea  arr()g;>rsi  tal  titolo,  per- 
chè comunque   uomo   dottissitno  non  era  mai   entrato   nel 
collegio  degli  auditori  di   rota  *  e  Filippo  rispondegli  che 
Innocenzo  Vili  gli  avea  con  suo  mandato,  di  cui  gli  tras- 
mette la  copia,  conceduto  quel  titolo,  di  cui  per  altro  ap- 
pena mai  avea  egli  usato,  e  di  cui,  poiché  il  pontefice  cosi 
comandava  ,  non  sarebbesi   più  servito.  Qui   dunque   non 
reggiamo  accennarsi  neppur  da  lungi  T illegittimità  degnata- 
li, la  quale  perciò  io  credo  che  possa  considerarsi  almen  co- 
me molto  dubbiosa.  E  molto  più  che  veggiamo    amenduc 
i  tratelli  allevati  con  ugual  premura  da  Tristano  lor  padre . 
Avea  egli  destinato  Lancellotto  allo  studio  della  giurispru- 
denza, ed  ei  ne  era  già  professore  in  Pavia,  quando  Filip- 
po per  comando  del  padre  cominciò  a  coltivare  in  Milano 
gli  siudj  dell'amena  letteratura.  La  pestilenza  constrinse  Fi- 
lippo in  età  di  circa  17  anni  a  fuggire  dalla  patria,  e  a  riti- 
rarsi presso  il  fratello  a  Pavia,  ove  mosso  dagli  esempj  e 
dalle  istanze  di  Lancellotto  egli  ancora  si  volse  alle  leggi . 
Ricorreva  egli  sovente  ne' suoi  dubbi  al  fratello"  ma  questi 
o  annojato,   o  ingelosito  ,  rigettavalo  spesso  aspramente: 
e  Filippo  perciò  cominciò  a  valersi  di  altri,  e  singolarmen- 
te di  Giasone  Maino  e  di  Giovanni  dal  Pozzo,  a' quali  egli 
proponeva  talvolta  le  sue  diHìcoltà,  e  le  incalzava  per  mo- 
do,  ch'essi  divincolavansi,  e  avean  gran  pena  ad  uscirne. 
Nel  secondo  anno  si  espose  al  cimento  di  una  pubblica  di- 
sjjuta ,  disapprovata  prima  da  Lancellotto  che  sgridò  il  fra- 
tello come  giovane  prosontuoso  ed  ardito,  ma  che  poi  eb- 
be sì  felice  successo,  ch'egli  stesso  ne  rimase  stupito,    e 
previde,  che   da    esso    ei    sarebbe    stato  •di    lunga    mano 
superato  in  quella  scienza.  Nel  terzo  anno  di  tale  studio  , 
cioè  nel  1473,  essendo  stato  Lancellotto  chiamato  a  Pisa, 
Filippo  gli  tenne  dietro,  e  tosto  rivolse  a  se  gli  sguardi  di 
tutti  i  più  celebri  professori  che  ivi  erano,  tra'quali  anno- 
veransi    Baldo   Bavtolini  ,   Filippo  Gorneo,    Bartolommeo 
Soccini  e  Girolamo  Zanettini .  Ei  diede   principalmente  a 
conoscere  il  suo  ingegno  nelle  frequenti  dispute  che  sosten- 
ne con  Pietro  Monza  vicentino,  ma  oriundo  da  Milano  ,  e 
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pel  lungo  soggiorno  in  Roma  detto  Romano ,  che  fu  egli 
poscia  ancora  tamoso  giureconsulto  e  auditor  della  came- 
ra in  Roma,  e  il  cui  funebre  elogio  composto  da  Tomma- 
so Fedro  Inghirami  è  stato  recentemente  dato  alla  luce 
(  Anecd.  liierar.  t.  3^  p.  191,  ec.  )  .  E  già  era  Filippo 
giunto  a  tal  tama,  che  l'an.  1476  onorato  della  laurea 
{  Fahhrucci  y  Calog.  liacc.  d' Opusc.  t,  37,  p.  14.  )^  fu 
destinato  a  leggere,  benché  in  età  di  soli  22  anni  incirca,  ia 
quella  università  le  Istituzioni  collo  stipendio  prima  di  ;o, 
poi  di  40 ,  e  per  ultimo  di  60  fiorini.  Descrive  qui  il  Boe- 
za  la  vivacità  e  il  fervore  ,  con  cui  Filippo  diede  principio 
al  suo  magistero,  e  1' applauso  con  cui  era  udito  allor  quan- 
do disputava  pubblicamente,  poiché  al  molto  studio  e  al- 
l'acuto ingegno  congiungevasi  in  lui  ancora  l'eleganza  e  la 
grazia  del  ragionare  ,  e  la  facilità  in  motteggiare  e  deridere 
grnziosci mente  i  suoi  avversar]  . 

VLIV.  Fu  poscia  promosso  alla  lettura  straordinaria  del  Xliv. 
Diritto  civile,  in  cui  egli  continiò  ancor  quando  l'univer-  s,iVte^utc 
sita  di  Pisa  fu  trasportata  a  Pistoja  l'an.  1479.  Ivi  comin- da  fiiii»- 
ciaron  le  gare  tra  lui  e'I  Soccini .  Perciocché  avendo  que-  ^"^ 
sti  proposte  più  conclusioni,  che  doveansi  sostenere  da  un 
fiorentino  suo  scolaro,  Lorenzo  Pucci,  che  fu  poi  cardina- 
le, ed  era  allora  discepolo  di  Filippo,  a  persuasion  del  mae- 
stro le  impugnò  con  gran  forza*  e  poscia  lo  stesso  Decio 
propose  i  suoi  dubbj  contro  le  medesime  conclusioni;  e  si 
die  pubblico  avviso  che  dentro  otto  giorni  avrebbono  dispu- 
tato sopra  esse  il  Pucci  contro  chiunque  si  fosse  tra  gli 
scolari ,  e  il  Decio  contro  chiunque  tra'  professori .  Era  gran- 
de l'aspettazione  di  si  solenne  disfida;  ma  Rainieri  Guicciar- 
dini rettore  dell'università,  che  remevane  le  conseguenze, 
chiamato  a  se  il  Decio,  sotto  pena  di  carcere  gliene  fece 
divieto.  Altre  occasioni  però  ebbe,  con  cui  dar  pruova  dei 
raro  suo  ingegno,  e  singolarmente  in  una  disputa  fatta  in 
Pisa  nella  chiesa  di  s.  Michele  in  Borgo  da  Giambattista 
Cancellieri  pistoiese  suo  scolaro,  la  quale  durò  dalle  ore  18 
fino  alle  3  della  notte.  In  essa  Filippo,  dopo  aver  risposto 
al  suo  avversario  ;  prese  a  ripeter  per  ordine  quanto  in  quel- 
la disputa  s'era  detto,  e  a  farne  un  epilogo  con  tanta  faci- 
lità di  memoria,  che  pareva  che  recitasse  collo  scritto  alle 
mani ,  Durò  tre  ore  parlando  in  tal  maniera,  udito  con  uni- 
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tersale  silenzio,  e  poscia  applaudito  per  modo,  che  finita 
la  disputa  fu  accompagnato  da  gran  moltitudine  con  cerei 
accesi,  quasi  in  trionfo  fino  alla  propria  casa.  Gli  scolari  di 
quella  università;  che  rimiravan  Filippo  come  uom  singo- 
lare ,  bramavano  eh'  ei  fosse  dato  per  competitore  al 
Soccini.  Ma  questi  non  volle;  e  si  protestò  che  o  egli  ,  o 
il  Dccio  sarebbon  partiti  da  Pisa  .  Troppo  spiaceva  a' Pisa- 
ni il  perdere  o  1'  uno  o  l'altro  di  si  celebri  professori  ,e  stu- 
diaronsi  perciò  di  conciliar  le  cose  in  tal  modo,  che  il  Dc- 
cio facesse  passaggio  alla  cattedra  de' Canoni,  in  cui  dovea 
aver  per  competitore  Felino  Sandeo .  E  si  credette  che  ciò 
fosse  opera  del  boccini,  il  quale  sapendo  che  il  Decio  po- 
co studio  avea  fatto  ne' Canoni,  ne' quali  il  Sandeo  era 
dottissimo  ,  sperava  eh'  egli  avrebbe  perduto  non  poco 
della  gran  fama,  di  cui  godeva.  Ma  la  cosa  andò  trop- 
po diversamente;  perciocché  il  maggiore  e  miglior  nu- 
mero degli  scolari,  abbandonato  il  Sandeo,  corse  alla  scuo- 
la del  Decio,  il  quale  ancora  ebbe  occasion  di  trionfare  del 
suo  rivale,  che  da  lui  sfidato  a  disputa,  dopo  aver  accetta- 
ta la  sfida,  al  di  prefisso  mancò  di  parola;  e  poco  appres- 
so sdegnato  parti  improvvisamente  da  Pisa,  e  recatosi  a 
Roma  fu  poi  da  Innocenzo  Vili  dichiarato  auditore  di  ruo- 
ta. Sdegnaronsi  perciò  i  Pisani  contro  Filippo,  e  benché 
dovesse  ancor  leggere  l'anno  seguente,  nel  ruolo  de' profes- 
sori ci  fu  ommesso.  Strinse  egli  tosto  un  trattato  col  magi- 
strato di  Siena,  e  invitato  con  più  lauto  stipendio  a  quella 
università,  parti  da  Pisa.  Ma  giunto  a  Firenze,  e  raggua- 
gliato Lorenzo  de' Medici  di  ciò  ch'era  avvenuto,  questi 
volle  eh' ei  ritornasse  a  Pisa;  e  dal  magistrato  fiorentino, 
che  a  quella  università  soprastava,  tu  ordinato  che  il  Decio 
per  due  anni  leggesse  in  Pisa  collo  stipendio  medesimo  che 
da'Sanesi  gli  era  stato  promesso;  che  passato  il  biennio 
fosse  nella  sua  cattedra  confermato  coli' accrescimento  di 
loo  fiorini;  e  che  in  essa  avesse  per  suo  competitore  il 
Soccini .  Era  allor  ouesti  in  Siena  ;  e  poiché  ebbe  udita  tal 
nuova,  scrisse  ai  riformatori  dello  Studio,  ch'ei  non  sareb- 
be in  alcun  modo  venuto  colà,  se  dovea  avere  a  suo  competi- 
tore Filippo.  Questi  frattanto  amava  megliodiandarsenei;  Sie* 
na,  e  faceva  perciò  nuove  istanze  a' riformatori  dello  Studio  , 
i  quali  finalmente  risposero  che  se  il  Soccini  fosse  venuto  ^ 
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egli  avrebbe  potuto  andarsene.  Venne  il  Soccinl  in  fatti  a' 1 
di  novembre,  e  il  di  seguente  Filippo  se  ne  parti  ,  e  recossi 
a  Siena.  Ma  poco  rc-.:.TO  vi  si  trattenne,  e  invitato  a  Ro- 
ma, vi  si  trastcìi.  Innocenzo  Vili  nominollo  auditore  di 
ruota;  ma  perchè  a  tal  line  conveniva  prendere  gli  ordini  sa- 
cri,  e  al  padse  e  al  rratci  di  Filippo,  anzi  a  Filippo  mede- 
simo, ciò  non  piaceva,  questi  amò  meglio  di  ritornare  alla 
sua  cattedra  in  Siena.  Era  trattanro  il  òandeo  tornato  a  Pi- 
sa, ma  stava  scimpre  coli' animo  rivolto  a  Roma;  e  offerta- 
£lisi  nuova  occasione,  ottenne  finalmente  congedo,  ed  c- 
gli  stesso  dimentico  delle  sue  rivalità,  propose  ,  che  in 
suo  luogo  fosse  chiamato  Filippo  ;  anzi  nel  suo  passaggio 
per  Siena  gli  fece  premurosissime  istanze,  perchè  volesse 
passare  a  Pisa.  TI  cambiamento  di  governo,  ch'er^t  allora 
seguito  in  Siena,  indusse  facilmente  Filippo  ad  accettar  la 
pr()ferta;e  tornato  a  Pisa,  gli  fu  assegnato  lo  stipendio  di 
450  fiorini.  Ed  eccoci  di  nuovo  alle  antiche  contese.  Niuno 
dei  professori  voleva  averlo  a  competitore.  Gli  fu  finalmen- 
te assegnata  la  cattedra  del  Diritto  canonico,  e  dato  a  com- 
petitore Roberto  Strozzi  fiorentino,  con  cui  sembra  che  il 
Decio  vivesse  amichevolmente  ;  ma  sostituito  allo  Strozzi 
Antonio  Cocchi  pur  fiorentino,  tosto  vennero  essi  per  tal 
modo  alle  mani,  e  il  Decio  coli' usata  sua  mordacità  pun- 
se talmente  il  Cocchi,  che  convenne  dividerli,  e  Filippo  fu 
promosso  alla  cattedra  ordinaria  di  legge  civile.  Poco  ap- 
presso chiamato  alla  stessa  cattedra  Giasone  Maino  5  ricusò 
egli  ancora  di  avere  per  competitore  Filippo;  perciò  fu  di 
nuovo  rimesso  in  lizza  col  Cocchi .  Cosi  cambiò  Filippo 
più  volte  la  cattedra,  e  gli  fu  insieme  accresciuto  l'annus.'e 
stipendio  fino  a  700  fiorini;  finché  Pan.  1501,  essendo 
quell'università  a  cagion  delle  guerre  in  assai  infelice  stato, 
Filippo  accettò  volentieri  l'invito  de' Veneziani  che  il  chia- 
marono professore  di  Diritto  canonico  a  Padova  collo  sti- 
pendio di  600  fiorini  in  oro;  e  al  primo  di  marzo  del  1501 
giunse  alla  detta  città,  ove  grande  era  l'aspettazion  di  si  ce- 
lebre professore.  Infatti  le  scuole  degli  altri  giureconsulti 
rimaser  quasi  deserte;  e  Bertuccio  Bagarotto  competitore 
del  Decio  chiese  ed  ottenne  d'esser  tolto  da  sì  molesto  con- 
fronto. A  lui  fu  perciò  surrogato  Antonfrancesco  Dottori 
celebratissimo  canonista.  Ma  ciò  non  ostante  la  scuola  del 
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DclÌq  era  la  più  numercsa,  e  lìd  essa  si  rec?van  tra  gli  al- 
tri Gianibatista  Pallavicini,  the  hi  cardinale,  il  Vescovo  Fo- 
scanni,  Girol?.mo  Giustiniani ,  e  più  altri  patrizj  veneti.  Al- 
le pubbliche  dispute  che  Filippo  spesso  teneva  cogli  altri 
professori,  intervenivano  sempre  il  capitano  e  il  podestà  di 
Padova,  ed  era  bello  il  vedere  azzufiarsi  tra  loro,  ma  con 
quel  rispetto  che  l'uno  all'altro  dovevano,  que'prodi  com- 
battenti,  tra'  quali  erano    Giovanni    Campeggi,   Cristofo- 
ro Alberici  pavese,  e  Carlo  Ruino  reggiano,  dell'ultimo  dei 
quali  diremo  nella  storia  del  secol  susseguente. 
XLV.         XLV.  Frattanto  venuto   essendo  lo  Stato   di  Milano  in 
Onori  a  poter  de'  Francesi ,    il  re  Luigi  XII   fece  chiamar   Filippo 
ti:  sue  vi- come  suo  suddito  a  Milano,  con  promessa  dello  stesso  sti- 
r.ondf,  e  pendio  ,  di  cui  godeva  in  Padova  .  Filippo  dunque  recatosi 
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te,  a' Venezia  insieme  coli  ambasciador  Francese,  cerco  il  con- 

gedo; ma  la  Repubblica  fu  costante  in  negarglielo,  talché 
Giovanni  Rucellai  che  ivi  allor  ritrovavasi,  io  potrò,  dis- 
se un  giorno,  raccontare  in  Firenze  che  per  il  solo  Filip- 
po Decio  ho  veduti  contendere  caldamente  insieme  il  re  di 
Francia  e  la  Repubblica  veneta  .  Questa  ordinò  al  Decio 
che  tornasse  tosto  a  Padova,  né  mai  pensasse  a  partirne. 
Ma  il  senato  di  Milano  non  cessava  di  fare  istanze  presso 
il  re,  né  il  re  cessava  di  pressar  la  Repubblica  per  riavere 
Filippo.  Dovette  questi  adunque  tornare  a  Venezia,  ove  il 
doge  Leonardo  Loredano  gli  disse  tali  esser  le  premure  dei 
re  Luia;i  ,  ch'ei  non  poteva  a  meno  di  non  secondarle;  ma 
che  lo  stesso  Filippo  avrebbe  fatta  cosa  gratissima  alla  Re- 
pubblica, se  egli  stesso  ricusato  avesse  di  lasciar  Padova, 
Ma  il  Decio  saggiamente  rispose  che  se  la  Repubblica  non 
avea  forze  a  impedire  la  sua  partenza,  molto  meno  potea 
egli  sospenderla  ,  suddito  ,  com'era  ,  di  quel  monarca.  Con- 
venne dunque  dargli  congedo,  e  Filippo  a' 25  di  dicembr« 
del  1  505  giunse  a  Pavia  ,  e  per  sette  anni  spiegò  ivi  il  Drit- 
to canonico,  udito  da  gran  numero  di  scolari,  molti  dei 
quali  celebri  per  nascita  e  per  dignità  si  annoverano  qui 
dal  Boeza.  Accadde  intanto  che  il  re  Luigi  sdegnato  contro 
il  pontef.  Giulio  li  col  consiglio  di  alcuni  giureconsulti ,  e 
fra  gli  altri  del  Decio  ,  radunò  il  sinodo  in  Pisa  ,  a  cui  lo 
stesso  Decio  fu  costretto  suo  malgrado  a  recarsi .  Poiché 
quel  sinodo  fu  da  Pisa  trasferito  a  Milano ,  il  Decio  scrisse 
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a'  cardinali  che  il  componevano  ,  perchè  gli  fosse  permesso 
di  non  avervi  più  parte;  ma  questi  gli  rinnovaron  le  istan- 
ze,  perchè  proseguisse  a  prestar  ad  essi  la  sua  opera,  e  fu 
forzA  al  Decio  l'ubbid^e  .  Cosi  la  lettera  delDecio,  come  la 
risposta  de' cardinali   sono  state  dal  Boeza  date  alle  luce. 
11  pontefice  sdegnato  contro  del  Decio  fulminò  contro  di 
lui  la   scomunica  .  Ed  egli  ne   ricevette  la   nuova  quasi  al 
tempo  medesimo,  in  cui  le  armi  de' collegati  chiamate  in 
aiuto   da  Giulio   II  costrinsero  i   Francesi  a  lasciare  1'  Ita- 
lia. Era  egli  allora  in  istato  cagionevole  di  salute;  ma  pur 
gli  convenne  fuggirsene  prestamente.  Ritiratosi  dunque  in 
Asti  e  poi  passato  ad  Alba,  scrisse  di  là  al   pontefice  chie- 
dendo   scusa  di  ciò  che  costretto  dalle  minacce  del  re  di 
Francia  avea  contro  di  esso  operato  nel   concilio   di  Pisa. 
Ma  Giulio  II  non  volle  allora  udire  scuse  di   sorta  alcuna. 
E  Filippo  ebbe  oltre  ciò  il  dispiacere  di  udire  che  gli  Sviz- 
zeri entrati   in   Pavia  aveangli  rubata  interamente  la  casa 
e  seco  portatine  oltre  a  400  libri ,  e  quanto  vi  avean  trova- 
to  di  abiti  e   di   ogni   genere  di   suppellettili  ;   che  la  casa 
stessa  insieme  co' suoi  beni  stabili  ersno  stati  donati  ad  al- 
tri; ch'entrati    innoltre  nel  monastero  di  s.  Andrea,    ove 
egli  avea  data  ad  educare  una  figlia  di  dieci  anni,  avean  vo- 
luto rapirla;  ma  che  mossine  finalmente  a  pietà  l'avean  la- 
sciata, spogliandola  però  d'ogni  cosa,   e  portc^ndo  seco  ^500 
scudi  che  per  gli  alimenti  di  essa  erano  stati  depositati .  Fi- 
lippo costernato  a  tai  nuove,  e  non  credendosi  ben  sicuro 
in  Italia,  passò  in  Francia  ove  egli  ebbe  troppo  dolci  com- 
pensi delle  sue  passate  sventure  .   Perciocché   appena  giun- 
geva a  qualche  città,  che  tosto  affollavansi  a  gara  gli  scola- 
ri tutti   a  riceverlo;  e  per  tal  maniera  quasi  sulle  loro  soni- 
le  giunse  a   Lione.   Solo  egli  ebbe  a  dolersi  de' cardinali 
francesi   da  lui  serviti   nel  sinodo  di  Pisa,  i  quali  radunati 
allora   in  Lione,   essendogli  debitori  di   300  scudi,  a  gran 
pena  gliene  contarono    100.  Più  grato  si  die  a  vedere  il  re 
Luigi  XII  da  cui  fu  nominato  membro  del  parlamento  di 
Grenoble.    Mentre    ivi   si  tratteneva,    Girolamo   Botticella 
giureconsulto,  di  cui  or  ora  direkio  ,   il   quale   insieme'  col 
Decio  era  stato  da  Giulio  per  la  medesima  ragione  scomu- 
nicato, venne  a  trovarlo  ,  recandogli  un   Breve  di  Giulio  li 
scritto  ad  ametidue ,  con  cui  oiferiva  loro  il  perdono,  pur- 
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elle  si  recassero  a  Roma.   Ma  il  Decio  non  volle  csporsl  a   . 
tal  viaggio,   e  scrisse  tacendo  le  scuse  insietne  di   ciò  che 
in  addietro  era  avvenuto,  e  del  non  poter  ora  venirsene  a 
Bomay  la   qual  lettera  ,    coaie   puie   il  suddetto   Breve    di 
Giulio,  si  leggon  presso  il  Boeza.  Filippo  frattanto  tu  chia- 
mato a  interprete  del  Diritto  civile  in  Valenza  nel  Delfinato 
collo   stipendio  di    looo   franchi  non  mai   indietro  conce- 
duto ad  alcuno  .   Erano  quelle  scuole  allora  spopolate  e  de- 
serte,  e  appena  vi  si  contavano  25  scolari.  Ma  non  si  tosto 
Filippo  VI  giunse  ,  che  100  scolari  a  lui  sen  vennero  da  Avi- 
gnone ,  e  nel  primo  anno  della  sua  scuola  n'ebbe  300,  e-^oo 
nel  secondo  ,  e  fra  essi  molti  uomini  per  n..scita  e  per  di- 
gnità ragguardevoh  .Al  tempo  medes'inio,  ?.  -rdiìza  de'car- 
dinali  raccolti  in  Lione  ,  scrisse  in  confutazione  di  un  libro 
che  il  card.  Gaetano  pubblicato  avea  contro  di  essi",  la  qual 
opera  del  Decio  affermali  Boeza  di  aver  veduta  e  letta  .  Es- 
sa però  non  fu  pubblicata  ,  perchè  morto  nel  1513  Giulio  li, 
e  succedutogli  Leone  X,  quel  sinodo  fu  disciolto,  e  il  nuo- 
vo pontefice  ,  eh'  era  stato  in  Pisa   discepolo  di    Filippo  , 
gli  scrisse  tosto  un  Breve  in  cui  lo  prosciolse  da  qualunque 
censura  egli  avesse  incorsa;  e  poscia  l'anno    seguente  con 
altro  suo  Breve  invitollo  a  Roma  ,  ove  gli  proferse  la  cat- 
tedra di  Diritto  canonico  collo  stipendio  di  5  00  scudi .  A  mbc 
due  questi  Brevi  si  riferiscono  dal  Boeza  .   Il  Decio  non 
credette  allora  di  dover  lasciare  la  Francia  .  Ma  poco  ap- 
presso,  morto  il  re  Luigi  XII, non  sapendo  egli  che  potes- 
se sperare  da  Francesco  I,  bramava  di  far  ritorno  in  Italia  . 
E  opportunamente  avvenne  che  l'unlvcrsith  di  Pisa  bramo- 
-sa  di  risorgere  all'  antica  sua  fama  gì'  inviasse  fino  a  Valen- 
za ,   l'ann.  1514,    il  suo  cancelliere    Giuliano  da  Vinci  , 
pregandolo  a  fare  ad  essa  ritorno  .  I  patti  erano  che  avreb- 
be di  suo  stipendio  800  fiorini  ;  che  avrebbe  il  primo  luo- 
go tra  i  professori ,  e  senza  competitore  alcuno  ;  che  niuno 
altro  professore  potesse  avere  stipendio  uguale  ,   o  maggior 
del  suo  ,  altrimenti  gli  si  dovesser  accrescere  altri  200  fio- 
rini ;  e  che  gli  tosser  pagati  pel  viaggio  100  fiorini  oltre  lo 
stipendio  ,  Filippo  accettò  volentieri  si  generose  proferte  ; 
ma  divolgatasene    la  nuova  ,    i  cittadini  di  Valenza  si  ado- 
peraron  per  modo,  che  il  re  Francesco  I  scrisse  a  Filippo 
che  avrebbegli   fatta  cosa  assai  grata  col  non  partire  .   Il 
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Dccio  non  lasciò  di  usare  ogni  mezzo  per  ottenere  il  con- 
gedo ,  e  recossi  a  tal  fine  innanzi    al  re  stesso  ,   da  cui  fu 
accolto  benignamente  .    Ma  altro  non  potè  ottenerne  ,  se 
non  che  ,  quando  lo  Stato  di  Milano  tornasse  in   potsr  de' 
Francesi  ,  egli  sarebbe  stato  chiamato  professore   a  Pavia  , 
e  fatto  insieme  senator  di  Milano.    Cosi  avvenne  l'anno 
seguente  i  5  i  5  ,  e  Filippo  venuto  in  Ttalia  ,  cominciò  la  sua 
scuola  in  Pavia  .  Ma  la  guerra  non  permetteva  a  quella  uni- 
versità di  godere    di  quella  pace  che  le  era   necessaria  .  I 
professori  non  cran  pagati  ,e  Filippo  non  potè  mai  entrare 
al  possesso  della  carica  di  senatore  .    Anzi  il  pericolo  di  ve- 
dersi di  nuovo  esposto  al  furor    de'  nemici,  lo  costrinse  a 
fuggire  .  Recatosi  dunque    a  Firenze  ,  fu  invitato  a  Pisa 
ove  cominciò   con  incredibile  applauso  le  sue  lezioni  .  Il 
presidente  del  senato  di  Milano  a  nome  del  re  scrisse  allora 
a  Filippo  pressandolo  a  ritornare  a  Milano  ,  coli'  offerta  di 
looo  annui  scudi  di  oro  detti  del  Sole,    e  della  carica  di 
senatore,  e  scrisse  insieme  a' Fiorentini,  perchè  gli  permet- 
tessero di  partire  .    Ma  i  Fiorentini  non  volean  privarsi  di  si 
celebre  professore ,  e  gli  negaron  perciò  la  licenza  di  lasciar 
quelle  scuole  .  Temeva  Filippo  d' incorrer  lo  sdegno   del 
re  di  Francia  ;  e  perciò  invitato  dall'università  d'Avignone 
a  recarsi  colà  collo  stipendio  di  looo  scudi   d'oro,  rispose 
accettando  l'invito,  a  patto  che  il  re  dopo  due  mesi    vi  ac- 
consentisse .  Ma  Francesco  1  fu  allora  inflessibile.  I  Vene- 
ziani poscia  si  fecero  innanzi,  e  il  chiesero  perla  loro  uni- 
versità di  Padova ,  e  ne  fecero  istanza    al  re  .  Ma  questi  in 
quel  frattempo  avealo  finalmente  ceduto  agli  Avignonesi 
Filippo  però  ,   essendo  trascorso  il  tempo  con  essi  fissato  , 
non  volle  accettarne  l'invito  ;  e  perciò  i  Fiorentini  assicu- 
ratisi finalmente  che  il  re  di  Francia  non  se  ne  sarebbe  ri- 
putato offeso  ,  trattennero  Filippo  in  Pisa  per  altri  sei  anni . 
Così  egli  vi  stette  sino  al  152,3  ;  e  allor  fu  confermato  per 
altri  tre  anni,   a  patto  che   in  ciascuno  de' primi    due  anni 
avesse  1100  fiorini  d'  oro  in  oro,   enei  terzo  anno   1500. 
Qui  finisce  la  vita  del  Decio  scritta  dal  Boeza  ,  il  qual  con- 
chiude  dicendo  che  Filippo  nel   1523   contava  69  anni  di 
?tà  ,  e  ch'era  ancora  sano  e  robusto  .  Ma  sappiamo  ch'egli 
vi  continuò,  sinché  visse  ,  cioè  secondo  il  comun  consen- 
o  degli  scrittori ,  fino  a'  13  di  ottobre  del  1 535,  né  io  veg- 
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go  però  ,  che  essi  rechino  alcun  monumento  a  comprovai 
quest'epoca  della  morte  di  Decio  .  Il  Panciroli  ,1'  Argela- 
ti ,  il  Fabbrucci  riferiscono  1'  iscrizion  sepolcrale  ch'ei  tecc 
ancor  vivo  incidere  sul  suo  sepolcro  in  Campo  Santo  di  Pi- 
sa.  Essi  ci  danno  ancora  il  catalogo  delle  molte  opere  lega- 
li da  lui  composte  e  stampate,  e  aggiungon  gli  elogi  che 
molti  ne  han  fatto  .  Ma  dopo  tutto  ciò  che  abbiam  detto 
della  gara  delle  università  e  de' principi  in  invitarlo  a  loro, 
delle  contese  che  perciò  furon  tra  essi  ,  degli  straordinarj 
stipendj  a  lui  assegnati  ,  e  del  gran  numero  di  scolari  che 
in  ogni  tempo  egli  ebbe  ,  parmi  inutile  T  allungarsi  a  di- 
mostrar con  parole  ciò  che  i  fatti  stessi  comprovano  si 
chiaramente. 
XVTL.  XLVI.  Noi  slamo  omai  alla  fine  della  lunghissima  serie 
urecon-^^'  giui'econsulti  in  questo  secolo  tessuta  dal  Panciroli ,  di 
ulti,  cui  pure  per  amore  di  brevità  abbiamo  lasciati  alcuni  in  di- 
sparte. Perciò  ancora  io  accennerò  solamente  Cristoforo  Al- 
berici pavese,  di  cui  il  Panciroli  fa  un  cenno  parlando  del 
Decio,  e  di  cui  più  ampie  notizie  si  possono  vedere  presso 
il  co.  Mazzucchelli  (  Scrift,  it.  f.  i.  par.  i,  p,  291  ); 
Giambattista  Sfondratl  cremonese,  da  molti  principi  de' suoi 
tempi  adoperato  in  onorevoli  ambasciate,  e  morto  in  età 
di  soli  -ì^G  anai  in  Venezia  l'an.  1496  (  e.  141  )  ;  Girolamo 
Bottigella  pavese  celebre  singolarmente  per  la  vasta  sua 
memoria  (a),  e  che  compagno  dei  Decio  nella  scomunica 

(<I^  Di  Girolamo  Botticella  fa  un  tal*  elogio  T»seo  Ambrogio  nella  sua  In- 
troduzione alla  lingua  caldaica ,  che  difficilmente  trorerassi  1' uguale  \>  aliro 
giureconsulto;  e  poiché  il  co.  Maziucclielli  non  ne  ha  fatto  cenno  nel  parla- 
re di  qursto  scrittole ,  non  dispiacerà  ch'io  qui  ne  dia  un  breve  transunto. 
Narra  egli  dinque  T  p.  i8i,  «e.  )  che  Girolamo  av.^a  professata  le  Icgoi  ia 
Paria  e  in  Roma  con  tale  stima,  che  parerà  di  rodere  in  lui  risorti  i  pi4 
celebri  giureconsulti  romani;  ch'era  di  tale  eloqueii/.a  dotato,  che  sem- 
brava un  nuovo  Dem^sfene  ,  e  di  si  rara  memoria,  che  niuno  de' pili  cele- 
bri per  forza  di  essa  a  lui  poteva  paragonarsi  ,  e  che  aveane  data  solenne 
pruova  nella  università  di  Pavia,  quanrlo  per  tre  giorni  si  espose  al  pubblico, 
pr>nto  a  recitare  o  furti,  o  q  lal  parta  piiicesie  più  a  ciascheduno,  del  libro 
XII  del  Digesto  vecchio,  di  alcuni  del  Codice,  del  sesto  delle  Decretali  ,  del- 
le Istituzioni  di  Giustiniano,  d;-ll'Egloghe  e  delle  Georgiche,»  del  libro 
sesto  dall'Eneide?  di  Virgilio,  delle  opero  di  Ovidio  e  di  Valerio  Massimo, 
e  del  settimo  librf>  della  Sto'ia  naturale  di  Plinio  ,  •  a  rispondere  a  qualun- 
que interrogazione  sopra  essi  gli  venisse  fitta  ;  il  qnal  cimento  ci  sostenne 
con  soinim  applauso  innanzi  a  una  immensa  assemblea.  E  certo,  se  in  que-^ 
sto  pisso  non  vi  ha  esageraiione  ,  non  troverassi  forse  esempio  di  sforzo  di 
mem-iria  cotanto  straordinario  .  Couchiude  poscia  dicendo  che  tutte  le  uni- 
rarsitì  d'Italia  risonavino  delle  lodi  di  Girolamo;  e  eh' essendi  egli  venu- 
ro  a  mortH  in  Koma  in  età  ancor  fresca,  cioè  di  4^  anai,  fi»  ifi  nclU  •kis- 
i\  della  Minerva  oon  sommo  onore  sep*lt«  . 
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fulminatagli  contro  da  Giulio  II,  gli  fu  compagno  ancora 
nella  carica  di  parlamentario  in  Grenoble,  ove  riconciliato 
poi  colla  Chiesa  mori  in  eth  di  soli  45  anni  nel  151$  ,  di 
cui,  oltre  ciò  che  ne  ha  il  Panciroli  (e.  145  ) ,  si  può  ve- 
dere r  articolo  del  co.  Mazzucchelli  (  /.  e.  t.  1 ,  par.  4  , 
^;.  2472)  [a);  Vincenzo  Paleoiti  bolognese  avolo  del  ce- 
lebre card.  Gabriello  Paleotti,  e  professore  esso  ancora  in 
Bologna  5  di  cui  il  Panciroli  (e.  149)  riferisce  un  magni- 
fico elogio  fattogli  da  Filippo  Bcroaldo  il  vecchio  .  Di 
alcuni  altri  che  fiorirono  in  questo  secolo  in  parte ,  e  in 
parte  nel  seguente,  come  di  Cario  Ruini  reggiano  e  di  Al- 
berto Bruni  astigiano,  ci  riserbiamo  a  parlare  nel  VII  to- 
mo .  Finalmente  il  Panciroli  nomina  sol  di  passaggio 
(e.  141)  Paolo  Cittadini,  di  cui  ci  lascia  dubbiosi  s' ei 
fosse  milanese  di  patria,  ovver  padovano.  Ma  milanese  in- 
dubitatamente lo  dice  Marco  Mantova  {Epit.Viror.  ili, 
n.  106) ,  e  con  più  certezza  confermasi  ciò  dal  titolo  pre- 
messo a!U  sua  opera  de  Jave  Patronatus  stampata  per 
la  prima  volta  in  Friburgo  nel  1 543,  nel  quale  egli  è  detto 
de  Mediolano .  E  in  Friburgo  appunto  era  egli  professore 
di  leggi  colà  chiamato  per  la  fama  in  cui  era  d'uom  dotto, 
e  vi  stette  più  anni ,  finché  tornato  a  Milano,  fu  ivi  giudice 
delle  appellazioni  nel  foro  ecclesiastico  sotto  i  due  Ippohti 
Estensi  fino  all'  anno  i')25  in  cui  fini  di  vivere.  Cosi  si 
afferma  dall'Argelati  {B/'ùl.  Scripte  mediai,  t.  i^pars  2, 
p,  436,  te.)  ,  il  quale  poscia  con  grave  anacronismo  sog- 
giunge che  di  lui  si  hanno  più  lettere  scritte  al  card.  Fede- 
rico Borromeo  1'  an.  1599  (*). 

{a)  Un'OrHzionc  di  Girolamo  Botticella  in  favore  di  Gianfilippo  Gamba- 
loìta  podestà  di  Pavia,  stampata  due  volle  sulla  fine  del  sec.  XV,  si  ram- 
menta  dall' ab.  Marini  (  Degli  Tirchi  atri  ponti  f.  t.  2,  p.  32").  ). 

(  )  Tra'  celebri  giureconsulti  ommes.si  dal  Panciroli  dovea<;i  ricordar* 
Bartoìommeo  Eicolani  bolognese,  il  cui  padre  Niccolò  di  Andrea  iicl  14Ì6 
«  4  ^i  febbraio  era  stato  ammesso  alla  cittadmanza  di  Bologna,  in  cui 
per  breve  di  Pio  II  fu  confermato  Kartclommeo  nel  1459.  Questi  fu  lau- 
reato in  Bologna  nel  14-^2,  e  l'anno  seguente  cominciò  a  leggere  il  Di- 
ritto eivilc  neli'  università  della  sua  patria  con  onorato  stipendio  clie  nel 
i4''o  giunse  a!lo  900  lire.  Sostenne  in  questo  frattempo  gl'impieghi  <Il 
anziano,  di  giudice  del  foro  de' mercanti,  e  di  gonfaloniere  del  popolo,» 
come  tale  approvò  gli  Statuti  della  tittà  nel  1454.  Quanto  ei  fosse  stima- 
to in  Bologna,  il  mostra  il  decreto  fatto  a'  27  di  ottobre  del  i4.'^9  da 
^uel  Reggimento,  che  temendo  che  1'  Frcolani  passasse  a  lecgere  altrove, 
gliene  fece  severo  divieto  sotto  pena  delia  conliscazione  de' beni,  e  ancora 
•ella  vita  .  Ciò  non  ostante  ei  passò  a  Ferrara  nell'  an.  i463  ,  chiamatavi 
T   VI.  P.  Il  IO 


sene 
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"XLYii.        XLVII.   Se  altri   giureconsulti  non  avesse  avuti  l'Italia 
Conti-  jjj  questo  secolo,  fuorché  i  rammentati  finora,  il  lor  nu- 

«Iella  lor  mero  sarebbe  tale,  che  torse  tutte  insieme  le  altre  nazioni 
non  ne  potrebbon  mostrar  l'uguale .  E  nondimeno  quanti 
ne  ho  io  ommessi  che  avrebbon  potuto  esser  mentovati  con 
lode.  Le  Storie  delle  università  di  Ferrara  ,  di  Padova  e  di 
Pisa,  i  cataiogi  de' professor  bolognesi  dell' Alidosi ,  le  bi- 
blioteche delle  particolari  città  e  provlncie  ce  ne  offrono 
un  numero  ancor  maggiore  di  quelli  de' quali  abbiam  fino- 
ra parlato.  Ma  quando  avrebbe  fine  questo  argomento,  se 
io  volessi  parlare  distintamente  di  tutti?  Alcuni  pochi  sol- 
tanto ne  accennerò  a  questo  Juogo  tra  quelli ,  che  degni  so- 
no di  special  ricordanza  .  Bornio  dalia  Sala  bolognese  e 
professere  di  leggi  nella  patria  fu  grande  amico  del  Filel- 
fo,  che  gli  scrisse  più  lettere  tra  il  1433  e '1  1459  ( /•  2^ 
ep,  23;  /.  3,  ep.  27;  /.  ')j  e/7. 18^  28^4©;,  47;  7.  6 ,  ep.  20, 
59  ) .  Un  passo  degli  Annali  bolognesi  del  Borselli  ci  scuo- 
pre  il  carattere  libero  e  coraggioso  di  questo  giureconsulto . 
Essendo  venuto  a  Bologna  l'an.  1459  il  pontef.  Pioli, 
Bornio  fu  destinato  a  complimentarlo  con  una  orazione. 
Egli  soddisfece  al  carico  ingiuntogli  ;  ma  nel  ragionare  ri- 
prese apertamente  coloro  che  presiedevano  al  Reggimento. 
Perciò  il  pontefice,  dopo  aver  lodato  l'oratore,  temendo 

dal  duca  Borso  ;  e  per  cinque  anni  vi  ebbe  la  lettura  pTÌmarìa  di  legg» 
collo  stipendio  di  iioo,  e  poscia  di  1262  lire.  Nel  146S  fece  ritorno  alla 
sua  cattedra  di  Bologna  con  grave  dispiacere  di  Borso  ;  e  ivi  poscia  fini 
di  vivere  1'  anno  seguente,  e  fu  sepolto  in  s.  Giovanni  in  Monte.  Auten- 
tici inonurrenti  di  tutte  queste  cose  da  me  accennate  si  trovano  j>resso  il 
sig.  marcii,  senatore  Filippo  Ercolani  principe  del  S'.  11.  I.,  da  cui  mi  sono 
sfitti  cortesemente  trasmessi.  Più  altri  uomini  illustri  nella  repiiliLlica  del- 
le lettere  eLLe  poscia  questa  noljil  famiglia;  e  fra  gli  altri  Marcantonio 
fi'fl  co.  Agostino  molto  lodato  in  una  sua  lettera  da  Giulio  Castellani  {  Ca- 
st:ll.  Epist.  /.  3  ) ,  ove  sembra  indicare  una  letteraria  adunanza  die  presso 
di  lui  si  teneva  ;  Girolamo  di  Bernardino  ,  eli'  ebbe  le  onorevoli  carlclie 
di  podestà  di  Correggio,  di  Mantova,  di  Genova,  della  Marca  d'Ancona, 
di  auditore  della  ruota  di  Firenze,  e  di  luogotenente  del  duca  d'Urbino, 
e  di  cui  si  lianno  alle  stampe  alcune  lettere  e  consigli,  e  fra  gli  altri  un© 
intitolato  licspnTìSum  stampato  in  Firenze  ncU'an.  iSyy,  e  da  lui  dedica- 
to al  gran  duca  Francesco  .  Il  co.  Agostino  e  il  co.  Cesare  suoi  figliuoli 
son  rinomati  per  gli  elogi  clie  nelle  sue  opere  ne  ha  fatti  il  Vaiclii,  il 
quale  dal  secondo  di  essi  diede  il  nome  al  suo  Ercolano .  Anclie  un  altro 
ramo  di  questa  famiglia  stabilito  in  Perugia  lia  dati  poscia  al  mondo  il-  \ 
lustri  giureconsulti  ,  e  fra  essi  son  conosciuti  principalmente  per  le  ojier»  ! 
cLe  se  ne  hanno  alle  stampe,  Vincenzo  soprannomato  il  Fregio  ,  e  Fran*-  i 
eesco,  de'  quali  si  ]  osson  Tcdere  piti  distinte  notizie  presso  il  Crispolti,  « 
gli  altri  scrittori  p^rugini  . 
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che  non  fosse  per  venirgliene  qualche  danno,  seco  il  con- 
dusse a  Mantova.  Dopo  il  qual  fatto  soggiugne  l'annali- 
sta :  Jste  Dominus  Bornius  Sacrati  Philosopko  valde 
similis  fuit  (  Script,  rer,  ital.  voi,  23,  /?.  891 .  ) .  Que- 
sto fatto  si  nana  ancora  dallo  stesso  pontef.  Pio  II  ne' suoi 
Comentnrj  al  detto  anno,  ed  ivi  loda  l'erudizione  e  l'elo- 
quenza dell'oratore  non  meno  che  la  soavità  della  voce.  Par 
nondimeno  che  Bornio  tornasse  poi  in  Bologna;  perchè, 
secondo  l'Alidosi  (  Dott.  bologn.  cHLegge^  ec.  ^.4.8  ), 
ivi  mori,  non  sappiamo  di  qual  anno,  e  in  sepolto  in 
S.Francesco.  Negli  stessi  Annali  si  fa  onorevol  menzione 
di  Alberto  Cattani  bolognese .  Egli  era  professore  in  Sie- 
na, quando  1' an.  1458  i  Bolognesi  gli  comandaron  di  far 
ritorno  alla  patria  (  Z.  c.jt?.  S97  )  ^  ove  fu  uno  de' XVI  reg- 
genti, e  con  questo  carattere  inviato  nel  14.71  a  Ferrara  a 
trattar  di  pace  col  duca  Borso  (  ìA.  ^.  898  )  .  Ei  mori  nel 
1477,  e  ordinò  nel  suo  testamento,  che  non  si  usasse  al- 
cuna pompa  nel  seppellirlo;  e  a  questo  luogo  egli  è  detto 
dall'annalista /A<mco«5?//^z/5,  Eques ,  et  Patritius  (  ih, 
jt?.  901  ).  Antonio  Corsetti  siciliano  professore  in  Padova 
per  molti  anni  circa  il  1489  giunse  ad  aver  lo  stipendio  di 
500  ducati,  pruova  della  non  ordinaria  stima ,  in  cui  egli 
era  (  Facciol.  Fasti  Gymn.pat.  pars  1,  p.  6i) ,  Di  luì 
e  delle  opere  da  lui  composte  parla  il  Fabricio  (Bibl.  med. 
et  inf.  Latin,  t.  1,  p.  123,  ec.  ) ,  e  più  lungamente  il 
Mongitore  (  Bibl.  sicula  /.  i  ,  p.6o).  L' Argelati  tra  i 
giureconsulti  milanesi  annovera  ancora  Giovanni  de' Gradi 
{Bibl.  Script,  mediol.  t.  1,  pars  2,  p.joo  ),  di  cui  sì 
hanno  più  opere  appartenenti  all'uno  e  all'altro  Diritto,  ed 
altre  ancora  di  diverso  argomento,  il  cui  catalogo  si  può 
vedere  presso  il  detto  scrittore,  e  più  esattamente  ancora 
appresso  il  Marchand  (  Dict.  histor.  t.  1  .,  p.  209  ) .  Ma 
questi  pensa  che  Giovanni  fosse  francese  di  nascita  e  non 
italiano.  E  a  dir  vero  mi  sembra  che  cosi  pensi  a  ragione. 
Quasi  tutte  le  opere  di  Giovanni  sono  stampate  in  Francia 
e  non  in  Italia ,  e  ve  n'  ha  ancora  taluna  da  lui  scritta  in 
francese,  in  cui  egli  si  appella  Jean  des  Degrès .  Niun 
indicio  egli  ci  dà  di  esser  nato  in  Italia ,  e  non  v'  è  autor 
milanese,  o  italiano  di  quei  tempi,  che  di  lui  faccia  men- 
zione, E  perciò  io  inclino  a  credere  che  noi  non  abbiamo 
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dritto  di  annoverarlo  tra' nostri.  Io  conchiuderò  dunque  la 
*'  serie  de' giureconsulti    col  mentovarne  un   altro,  che  alla 

scienza  delle  leggi  uni  la  piacevole  letteratura,  e  all'inse- 
gnar dalla  cattedra  congiunse  luminosi  impieghi.  Ei  fu 
Pietro  Cara  natio  di  S.  Germano  nella  diocesi  di  Vercelli. 
Non  abbiamo  opere  legali  da  lui  pubblicate,  ma  solo  al- 
cune orazioni  e  alcune  lettere  stampate  in  Torino  nel  1520. 
Da  due  elogi  in  onor  del  Cara  ,  che  lor  precedono,  tessu- 
ti uno  in  prosa  da  Ubertino  cherico  da  Crescentino,  l'al- 
tro in  versi  elegiaci  da  Bassano  Robilio  poeta  mantovano  , 
raccogliesi  eh' ci  fu  professor  di  leggi  in  Torino,  e  che  con 
tal  plauso  insegnava  che,  se  crediam  loro,  non  sol  da  tut- 
ta l'Italia,  ma  dalla  Germania,  dalla  Francia,  dall'In- 
ghilterra, dalla  Spagna,  dalla  Danimarca,  e  per  fin  dalla 
Russia  accorrevano  scolari  ad  udirlo  ;  e  si  affollato  era  il 
concorso,  che  non  essendo  capace  a  contenerlo  la  scuola, 
molti  dalla  pubblica  strada  arrampicavansi  sulle  finestre  ad 
udirlo.  Essi  aggiungono  ch'egli  era  non  solo  eccellente 
giureconsulto,  ma  eloquente  oratore,  non  mediocre  poe- 
ta, egregio  filosofo,  in  tutte  le  storie  versatissimo ,  dotto 
nel  greco,  e  finalmente  gravissimo  e  giustissimo  senatore. 
Sostenne  molte  illustri  ambasciate  a  Luigi  XII  re  di  Fran- 
cia,  ai  duchi  di  Milano,  al  marchese  di  Monferrato,  al- 
Timp.  Massimiliano,  alla  Repubblica  veneta,  a'  due  sommi 
pontefici  Sisto  IV  e  Alessandro  VI,  dal  primo  de' quali  eb- 
be il  titolo  di  conte  del  sacro  palazzo  lateranese;  e  le  Ora- 
zioni che  se  ne  hanno  alle  stampe,  furon  da  lui  in  tali  oc- 
casioni composte.  Finì  di  vivere  nel  1^02.  Di  lui  parla  il 
sig.  Vincenzo  Malacarne  nelle  Notizie  dei  Medici  piemon- 
tesi (  ^.  i^ jp.  1  55  ),  e  speriamo  di  vederne  un  bell'elogi© 
tra  quelli  degl'Illustri  Piemontesi,  che  si  vanno  or  pub- 
blic;)ndo . 
xrvni.  XLVIII.  Cosi  la  giurisprudenza  fu  con  sommo  ardore 
rnmuùl"  coltivat3  5n  Italia  nel  sec.  XV.  E  la  fama  de'  giureconsulti 
italiani  italiani  non  solo  trasse  a  queste  nostre  università  gran  nu- 
cimmari   j^^^^  ^jj  gcolar!  dalle  Provincie  straniere,  ma  fece  ancora 

oitiemon-  _  ....  ... 

ti.  che   alcuni   professori   italiani   fossero   altrove  invitati  con 

lauti  stipendj ,  acciocché  col  loro  ingegno  e  colle  loro  fati- 
che giovassero  a  quelli,  che  non  potean  viaggiare  in  Italia, 
e  rendessero  più  famose  le  università  oltramontane  .  Già 
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abblam  veduto  con  quale  applauso  tennero  scuola  in  più 
università  d' Allemagna  Pietro  da  Ravenna,  e  in  Valenza 
nel  Deliìnato  Filippo  Dccio ,  e  quanto  si  adoperarono  per 
aver  questo  secondo  gli  Avignonesi .  Abbiam  parimente 
veduto  che  Paolo  Cittadini  fu  per  più  anni  professor  di  giu- 
risprudenza in  Friburgo  negli  Svizzeri  .  Qui  dobbiamo  ag- 
giungere ancora  che  tre  Italiani  Fan.  1497  furono  dall' irap. 
Massimiliano  chiamati  a  Vienna,  perchè  ivi  facessero  rifio- 
rire Io  studio  del  Diritto  cesareo  da  più  anni  negletto.  Es- 
si furono  Girolamo  Balbi,  di  cui  diremo  più  a  lungo  tra  i 
professori  di  belle  lettere  ,  Giovanni  Silvio,  e  Aurelio  sici- 
liano. Questi  ultimi  due  son  nomi  del  tutto  sconosciuti,  e 
non  ne  avremmo  memoria  alcuna  ,  se  non  ne  avesse  fatta 
menzione  Giorgio  Eder  nel  catalogo,  che  ci  ha  dato  dei 
professori  dell'università  di  Vienna  (  V.  Agostini  Scritt, 
venez.  t.ij p.1^6) .  E  noi  non  dovevam  qui  passarli  sot- 
to silenzio,  perchè  essi  debbono  annoverarsi  tra  quelli,  che 
in  ogni  tempo  han  conservata  all'Italia  la  gloria  di  maestra 
delle  straniere  nazioni . 

C    A    P    O      V. 

Giurisprudenza  ecclesiastica . 

L  V>(iò  che  nella  storia  del  sec.  XIV  si  è  da  noi  osserva-       i. 
to,  cioè  che  l'ecclesiastica  giurisprudenza  ebbe  minor  nu-..,\"*'^^^ 

'  ^  _  o  r  _  studio  non 

mero  di  seguaci  che  la  civile,  dobbiam  qui  pure  osservarlo  .ebbe  moi- 
O  fossero  le  più  onorevoli  distinzioni  a' giureconsulti  accor- ['^^^^^^''^ 
date,  o  fosse  la  più  fondata  speranza  di  giungere  per  tal  mez- 
zo ad  adunar  gran  ricchezze,  e  ad  ottenere  cariche  lumino- 
se, o  qualunque  altro  ne  fosse  il  motivo,  la  serie  de' cano- 
nisti, che  or  ci  si  offre  ,  è  assai  più  scarsa  di  quella  dei 
primi,  su  cui  ci  siamo  fìnor  trattenuti.  Egli  è  vero  però, 
che  alcuni  de'  professori  nel  precedente  capo  da  noi  nomi- 
nati interpretarono  ancor  talvolta  il  Diritto  ecclesiastico  j 
perciocché  assai  frequente  era  il  passaggio  dall'una  catte- 
dra all'altra.  Ma  tra  quelli  ancora,  di  cui  dobbiam  or  ra- 
gionare ,  alcuni  spiegarono  per  qualche  tempo  il  Diritto 
civile.  Se  minor  però  ne  fu  il  numero,  non  ne  fu  minore 
la  fama;  e  noi  vedremo  alcuni  tra' canenisti  di  questo  se- 
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colo  salire  pel  lor  sapere  ad  altissima  stima,  e  ottenere  in 
premio  ragguardevoli  dignità.  In  questo  capo  ancora  noi 
seguiremo  l'ordine  del  Panciroli,  aggiugnendo  però  e  cor- 
reggendo più  cose  ,  in  cui  egli  è  stato  o  poco  esatto,  o  trop- 
po superficiale . 
II.  II.  E  i  primi  ch'egli  ci  ofFre  ,  son  due  nobili  veneti,  che 

l'ietro  saggiamente  crederono  di  accrescere  anzi  che  di  sminuire 
e  Fantino  la  gloria  dell' iUustrc  loro  famiglia  col  salir  sulla  cattedra 
Dì»hUoIo.  dell'università  di  Padova,  cioè  Pietro  Morosini  e  Fantino 
Dandolo  (  /.  3^  e.  29  ) .  11  Morosini  spiegò  in  essa  per  più 
anni  il  Diritto  canonico,  non  già  circa  il  1424  come  si 
afferma  dal  Panciroli,  nel  qual  anno  ei  finì  di  vivere,  ma 
sul  principio  del  secolo.  L'an.'i404  egli  era  già  canonico 
della  cattedral  di  Trevigi,  come  pruova  il  p.  degli  Agosti- 
ni {Scrìtt.  rejiez.  t.  2.^  p.i)^  benché  forse  ciò  non  lo 
impedisse  dal  proseguire  l'intrapresa  lettura.  Ma  certo  ei 
dovette  lasciarla  fan.  1408,  quando  da  Gregorio  XII  fu 
eletto  cardinale.  Egli  intervenne  poi  al  concilio  di  Costan- 
za, e  meri ,  come  si  è  detto,  1' an.  1424,  come  si  aflerma 
da  tutti  gli  scrittori  delle  Vite  de' cardinali .  Egli  avea  scrit- 
te alcune  opere  sul  Diritto  canonico,  e  se  ne  lodano  sin- 
golarmente i  Coment!  sul  sesto  delle  Decretali,  i  quali  pe- 
rò non  han  mai  veduta  la  luce .  Di  Fantino  Dandolo  ci  ha 
date  le  più  ampie  e  le  più  esatte  notizie,  che  si  potesser  bra- 
mare, il  sopraccitato  p.  degli  Agostini  (  /.  et.  r^jP.  i),  ^ 
cui  io  rimetto  il  lettore,  che  brami  di  esserne  istruito  .  Era 
egli  figlio  di  quel  Leonardo  Dandolo  da  noi  mentovato 
nel  tomo  precedente  {p.  175  );  e  dopo  aver  compiuti  i 
suoi  studj  neir  università  di  Bologna  e  di  Padova,  ottenuta 
in  questa  la  laurea  l'an.  1401  ,  vi  fu  professor  per  qualche 
anno ,  finché  circa  il  1404  tornato  a  Venezia  ,  fu  dalla  Re- 
pubblica onorato  di  cospicue  ambasciate  e  d'insigni  pretu- 
re, poscia  da  Eugenio  IV  fatto  protonotario  apostolico, 
sostenne  dal  143 1  fino  al  1433  il  governo  di  Bologna, 
quindi  nel  1445  fu  consecrato  arcivescovo  di  Candia,  e  fi- 
nalmente due  anni  dopo  trasferito  al  vescovado  di  Pado- 
va,  ove  mori  nel  1459.  Di  lui  non  si  ha  alle  stampe  che 
un  compendio  della  cattolica  Fede,  ma  altre  opere  se  ne 
conservano  manoscritte,  alcune  delle  quali, appartengono 
alia  scienza,  di  cui  egli  fu  professore.  Nomina  il  Panciroli 
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nel  capo  medesimo  Prosdocimo  de' Conti  padovano  letto- 
re di  Diritto  canonico  prima  in  Padova  nel  1403,  poscia 
in  Siena,  indi  di  nuovo  in  Padova,  e  adoperato  ancora  in 
più  onorevoli  incombenze  fino  al  1449,  in  cui  finì  di  vive- 
re (  V.  Facciola  Fasi.  Gymn,  pat.pars  i,jj.  16)  ;  e  Gio- 
vanni Garzoni  veneziano,  che  secondo  il  Facciolati  (z^. 
p.  37  )  cominciò  a  leggere  nella  stessa  università  ran.1438, 
e  continuò  fino  oltre  alla  metà  del  secolo  ;  e  Paolo  Dotti 
padovano,  che  ivi  parimente  fu  professore  di  gran  nome 
dal  1412  fino  al  1448  {ib. p.i^y  ce.);  e  Giovanni  Vcr- 
zellesi  pur  padovano  figlio  di  Francesco,  amendue  profes- 
sori (  ib.p.  45  )  di  molto  grido. 

III.  Lorenzo  Ridolfi  fiorentino,  di  cui  il  Pancireli  passa  in. 
a  parlare  (  e.  30  ) ,  dee  aver  luogo  tra' canonisti  più  per  lo  Ridoi/ì''''° 
studio  che  di  questa  scienza  egli  fece  ,  e  per  le  opere  che 
in  essa  compose ,  che  per  la  cattedra  da  lui  sostenuta ,  la  qua- 
le dovette  esser  di  assai  breve  durata.  Egli  era  professore  in 
Firenze  nel  1403  ,  come  da  un  codice  ms.  pruova  il  eh.  ab. 
Mehus  (  praef.  ad  Vit,  Anihr,  caniald. p,zi  ).  Ma  e 
negli  anni  precedenti  e  ne' susseguenti  le  cariche  e  le  com- 
missioni, di  cui  fu  onorato,  non  gli  permisero  al  certo  di 
salir  sulla  cattedra  .  I  monumenti  delT  archivio  pubblico  di 
Firenze  citati  negli  Elogi  degl'illustri  Toscani  (  i.  2  ),  e  dal 
suddetto  ab.  Mehus,  ci  pruovano  che  fin  dal  1395  ei  fu 
mandato  ambasciadore  al  pontef.  Bonifacio  IX  e  al  re  dei 
Romani;  nel  1399  al  re  Ladislao;  nel  1401  a' Veneziani  e 
air  imperadore  ,  e  a  Roberto  re  de'  Romani,  che  trovavasi 
in  Padova  ;  nel  1404  a  Innocenzo  VII.  L'an.  1405  fu  elet- 
to da' Fiorentini  tra  i  dieci  di  Balia  destinati  a  trattar  l'ac- 
quista di  Pisa  (  Cron»  di Lucca^, Script,  rer.  ital.voLiS, 
p.SSi)  j  e  nel  seguente  ebbe  il  governo  di  Piombino.  Po- 
scia dal  1407  fino  al  141  o  fu  adoperato  da'  Fiorentini  in 
molte  ambasciate  ,  e  singolarmente  nel  dare  gli  opportuni 
provvedimenti  pel  sinodo  tenuto  in  Pisa  l'an.  1409.  Sei 
anni  appresso,  cioè  nel  141 '>  fu  ambasciatore  a  Jacopo 
conte  de  la  Marche  creato  re  di  Napoli ,  e  nel!'  an.  1417  fu 
tra  gli  uffiziali  che  soprastavano  allo  Studio  fiorentino.  Nel 
1425  fu  inviato  a'  Veneziani  per  determinarli  a  collegarsi 
co'  Fiorentini  contro  Filippo  Maria  Visconti;  del  che,  ol- 
tre più  altri  scrittori ,  ci  ha  lasciata  memoria  nelle  sue  Vite 
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dei  Dogi  veneti  Marino  Sanudo.  JgU  ii  d'Aprile  (del 
detto  anno  (  {giunse  in  questa  Tenti  un  Oialore  della 
CvTiiuiiilà  (Il  Fiienze ,  cliianiato  Messer  Loìenzo  dei 
Ridai  fi ,  che  era  uno  della  Bailia  di  Firenze  ^  sup- 
plicando alla  Sio  noria  soccorso  ,  se  non  che  vedreb- 
be la  disf azione  di  Firenze  e  di  tutto  il  suo  stato  ,  e 
eoa  molle  umili  e  belle  parole  (  Script,  rcr.  ital.  voi, 
11,  p.<)j^)  ;  Q  ottenne  in  tatti  ciò  eh'  el  bramava  .  L'  ulti- 
ma menzione,  che  di  lui  si  ritrova,  è  al  1439,  in  cui  il 
veggiamo  di  nuovo  tra  i  dieci  di  Balia  ;  né  sappiam  poi 
s'egli  ancor  vivesse  più  oltre  .  Il  sapere  ed  il  senno,  di  cui 
egli  era  adorno,  il  renderon  si  illustre,  che  quel  Vespasia- 
no fiorentino  da  noi  nominato  altre  volte  ,  il  quale  scrisse 
le  Vite  degli  uomini  ali'  età  sua  più  famosi ,  a  lui  ancora 
die  luogo  tra  essi,  come  afferma  l'ab.  Mehus,  il  quale  due 
particolarità  ne  accenna  :  cioè  eh'  ei  fu  divotissimo  di  s.  Gi- 
rolamo, di  cui  raccolse  perciò  ,  colla  maggior  diligenza  che 
gli  fu  possibile  ,  tutte  le  Pistole  ,  e  unitele  in  un  bel  volu- 
me le  pose  nella  libreria  del  convento  di  s.  Spirito ,  e  che 
innoltre  ,  benché  fosse  dottissimo  giureconsulto,  non  volle 
mai  esercitarsi  nel  trattare  le  cause  per  timore  di  esser  tal- 
volta costretto  a  far  cosa  contraria  all'equità  e  alla  onora- 
tezza .  Abbiam  di  lui  alle  stampe  un  trattato  dell'alienazio- 
ne delle  cose  ecclesiastiche  ,  e  un  altro  delle  usure ,  oltre 
qualche  altra  opera  manoscritta ,  e  singolarm.ente  un  con- 
sulto in  favor  del  concilio  di  Pisa  (  T'\  Negri  Scritt.  fior, 
p.  380;  Fahr.  Bibl.  med.  et  inf.  Latin.  ^.  4,  /?.  250  )  . 
Alcuni  hanno  creduto  che  il  vero  autore  di  questo  fosse  il 
card.  Luca  Manzoli Umiliato,  ma  io  ho  recate  altrove  le  ra- 
gioni, che  mi  rendono  improbabile  questa  opinione  (  Vet* 
Humiliat.  Monum.  t.  i,  p.  290  ) . 
P-  IV.  Nulla  io  posso  per  mancanza  di  monumenti  aggiun- 
■ledcLhi,  gere  a  ciò  che  il  Panciroli  brevemente  ci  dice  (  e.  31  )  dei 
detto  i'«-  (JLie  canonisti  nati  in  s.  Gimignano  castello  della  Toscana  , 
lermitanó.I^oinenico  c  NclIo  ;  il  primo ,  vicario  del  vescovo  di  Mo- 
dena nel  1407  ,  poscia  professore  in  Bologna,  e  finalmen- 
te auditor  camerale  in  Roma  ;  l'altro,  tenutosi  sempre  lon- 
tan  dalle  cattedre,  e  occupatosi  solamente  nello  scrivere  e 
nt\  consultare;  delle  opere  de' quali  si  può  vedere  il  Fabri- 
tio  (  Bibl.  med,  et  iiif.  Latin,  i.  ij  p.  5  1,;  i.  5,.  p,  96  ) . 
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E  io  passo  perciò  a  dire  di  uno  de' più  celebri  oracoli  del- 
l' ecclesiastica  giurisprudenza  di  questo  secolo  ,  cioè  di  Nic- 
colò Tedeschi  arcivescovo  di  Palermo,  detto  talvolta  l'aba- 
te,  per  la  dignità  ch'egli  ebbe  nell'Ordine  di  s.  Benedetto, 
e  talvolta  ,  dalla  sua  chiesa  ,  palermitano  .   Il  Panciroli  ne 
parla  a  lungo  (  e.  32  )  ^  e  più  a  lungo  il  Mongitorc  (  BibL 
sicLila  1. 1,  p.  98^  ec.  ) ,  il  quale  però  più  si  trattiene  nel 
ricercarne  la  patria  ,  che  nell' esaminarne  la  vita.    Catania 
e  Palermo  contendon  tra  loro  pel  vanto  di  averlo  dato  alla 
luce  .    Il  Mongitore  si  tien  per  Palermo  ;  ma  parmi ,  a  dir 
vero  ,  eh'  ei  si  faccia  a  sostenere  una  causa  troppo  rovinosa. 
Basta  il  dire  che  in  confronto  di  molti  passi,  in  cui  Nicco- 
lò dice  di  esser  nato  in  Catania,  e  chiama  questa  la  sua 
città,  ei  non  può  produrre  che  autori  recenti,  i  quali  af- 
fermano, senza  recarne  pruova  ,  eh' ei  tu  palermitano.  E 
per  recarne  pur  qualche  antico,  nomina  Antonio  Panor- 
mita,  come  se  egli  ne  facesse  indubitabile  testimonianza. 
}.!a  le  parole  eh'  egU  ci  mette  innanzi,  il  pruovan  bensì  ar- 
civescovo, ma  non  natio  di  Palermo:  Nicoìaus  Siculus 
Ar cìiiepisco pus  P anomiitanus  .  Da  alcuni  passi  delle 
«:  ,'ere  del  medesimo  Niccolò  pruovano  i  due  suddetti  scrit- 
tari,  ch'egli  in  età  di  14  anni  prese  in  Catania  l'abito  mo- 
:  .stico  di  s.  Benedetto;  che  inviato  per  gli  studj  a  Eolo- 
a,  ivi  ebbe  a  suoi  maestri  due  de' più  celebri  canonisti, 
ciie  allora  vivessero,  cioè  Antonio  da  Budrio  e  Francesco 
Zrtbarella,  che  poi  fu  cardinale;   che  ivi  ottenne  tal  fama, 
che  fu  trascelto  insieme  con  altri  dottori  a  esaminare  i  pri- 
^'ilegi  di  quella  università;  e  che  prese  poscia  egli  stesso  a 
tenere  scuola  di  canoni.  Ma  nel  fissare  l'epoca  delle  catte- 
dre da  lui  occupate   non  sono  questi  scrittori  troppo  coe- 
'f-nti  a'ior   medesimi  detti .  Lasciamo  stare  quella  che  il 
-Mongitore  solo  gli    assegna,  nella  città  di  Catania,  di  cui 
non  veggo  qual  pruova  si  arrechi  che  quella  di  un  troppo 
!    jente  scrittor  siciliano.  Essi  affermano  che  Niccolò  co- 
minciò l'an.  1421  a  leggere  in  Siena,  e  che  ivi  continuò, 
secondo  il  Panciroli,  per  10  anni,  secondo  il  Mongitorc 
per    13;  che  passò  indi  a  Parma,  e  che  ivi  fu  professore 
pel  corso  di  6  anni;  e  che  finalmente  fu  chiamato  in  Bo- 
logna Cedilo  stipendio  di  800  scudi.  Questa  serie  di  anni, 
'  r.cndocl  entro  i  termini  più  ristretti,  ci  conduce  almeno 
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al  14:58.  E  nondimeno   il  medesimo  Mongitore  afiferm* 
'  con  tutti  gli  altri  scrittori ,   eh' ei  fu   fatto   arcivescovo  di 

Palermo  l' an.  14]-!.  Convien  dunque  necessariamente  o 
anticipare  il  cominciamento  della  lettura  di  Niccolo,  o 
sminuire  gli  anni  cht;  ad  essa  si  assegnano.  E  io  penso 
che  veramente  assai  prima  del  14.21  ei  cominciasse  a  salir 
sulla  cattedra  j  perciocché  egli  ebbe  la  laurea  ,  come  gli 
stessi  scrittori  affermano  e  pruovano  ,  dal  card.  Zabarella, 
dappoiché  questi  tu  sollevato  all' onor  della  porpora,  il 
che  accadde  l'an.  141 1.  Io  credo  perciò,  che  in  quest'an- 
no medesimo  Niccolò  cominciasse  a  tenere  scuola  di  ca- 
noni. E  certo  l'an.  1419  egli  era  professore  in  Siejia ,  ove 
era  pure  nel  142.5, come  da  alcuni  codici  a  penna  pruova 
l'eruditiss.  monsig.  Mansi  (  Fubr.  BihI.  med.  et  inf.  La- 
tin. ^«  5 ,  7>*«  I  35  ) ,  e  da  essi  raccogliesi  ancora  che  nel 
1432  ei  leggeva  in  Bologna  [a),  L'  an.  1425  gli  fu  con- 
ferita dal  pontefice  Martino  V  la  badia  di  s.  Maria  di  Ma- 
niago  nella  Diocesi  di  Messina  del  suo  Ordine,  la  quale 
però  non  sembra  che  da  lui  fosse  retta  personalmente. 
Dallo  stesso  pontefice  ei  fu  nominato  referendario  e  audi- 
tor camerale,  e  da  Eugenio  IV  sollevato  poi  alla  sede  ar- 
civescovile or  or  mentovata.  Ei  fu  innoltre  carissimo  ad 
Alfonso  re  d'Aragona  e  di  Sicilia,  da  cui  fatto  suo  con- 
sigliere fu  poscia  inviato  al  concilio  di  Basilea . 
V.  V. Questo  fu  il  teatro,  in  cui  Niccolò  fece  luminosa  com- 

Suacon- pgjg^^  in  ciò  che  appartiene  alla  protondità  del  sapere  e  al- 
conciiio    1^  destrezza  nel  maneggio  degh  affarj ,  ma  con  qualche  non 
di   Basi-  leggiera  taccia  del  suo  buon  nome.  Era  egli  ivi  ,  come  si  è 
detto,  a  nome  del  re  Alfonso.  Questi ,  secondo  che  l'op- 

{a)  La  Vita  di  Cosimo  de'  Medici  scritta  con  eleganza  ron  meno  clie  con 
erudizione  singolare  da  monsig.  Fabroni  ,  ma  da  me  troppo  tardi  veduta  , 
sicché  prima  d'  ora  non  ho  potuto  farne  uso  ,  ci  mostra  clie  Niccolò  fu 
nel  i43a  invitato  e  fissato  da' Fiorentini  a  leggere  nel  loro  Studio,  e  che 
avendo  i  Veneziani  fatte  loro  caldissime  istanze,  perchè  ad  essi  il  cedes- 
sero, essi  s»  ne  scusarono  ,  adducendone  per  motivo  il  hisogno  ,  che  ave- 
vano di  un  taiit'uomo,  e  il  concorso  da  ogni  parte  che  faccvasi  a  Fiicnz» 
per  ascoltarlo  (  Vita  Cosm.  Med.  f .  2  p.66  ).  Se  dunque,  coma  una  lezione 
da  lui  tenuta  in  Bologna,  e  citata  da  monsignor  Mnnsf  ci  mosti  a  ,  cli'c<;li  era 
ivi  nel  detto  anno  14^2,  convien  credere  che  sulla  line  dell'anno  passas- 
se a  Firenze,  ove  probabilmente  trattcnnesi  fino  al  r434  ,  in  cui  fu  fatto 
arcivescovo  .  Lo  stesso  mon'sig.  Fabroni  ha  ancor  publicata  la  lettera  ,  con 
cui  nello  stesso  anno  1432  i  Fiorentini  si  scusarono  dal  cedere  a' Bolognesi 
il  medico  Giovanni  da  Sermoneta  da  essi  condotto  por  la  loro  università 
(  ih.  p.  67  ). 
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portunità  richiedeva,  mostravasi  or  favorevole,  or  centra 
rio  al  pontef.  Eugenio  IV.  E  quindi  ancor  Niccolò  secondo 
il  voler  del  sovrano  cambiava  partito;  e  qualunque  esso  fos- 
se, ei  trovava  nella  giurisprudenza  autorità  e  ragioni  per 
sostenerlo  .  Alfonso  era  dapprima  sdegnato  contro  di  Euge- 
nio, perchè  questi  ricusava  di  dargli  l'investitura  del  regno 
di  Napoli,  e  perciò  Niccolò  fu  tra' Padri  di  Basilea  uno 
de' più  dichiarati  promotori  di  quel  decreto,  con  cui  l'an, 
1437  Eugenio  fu  dichiarato  contumace  e  sospeso  {Aenea 
Sjlv.  de  Cane,  Basii,  l.  i,p.  47  ed.  Basii.).  Ma  quando 
quei  Padri  sempre  più  innaspriti  contro  di  esso  cominciarono 
a  parlare  di  dichiararlo  ricaduto  in  eresia  e  di  deporlo,  l'ar- 
civescovo di  Palermo,  il  quale  sapeva  che  il  suo  sovrano 
avea  intrapreso  a  riconciliarsi  col  papa,  usò  di  ogni  sforzo 
per  sospendere  l'esecuzione  del  meditato  disegno.  Enea 
Silvio  descrive  a  lungo  {l.c.  p.  '>,  25  )  le  dispute  perciò 
sostenute  da  Niccolò,  e  riporta  alcune  delle  parlate,  che  in 
tal  occasione  ei  fece  in  quel  sinodo.  Ne  parla  sempre  con 
sentimenti  di  molta  stima',  ma  ne  taccia  insieme  l'incostan- 
za e  la  facilità  di  cambiar  partito.  Anzi  racconta  (p.  41) 
che  un  giorno ,  in  cui  avea  più  caldamente  perorato  in  fa- 
vore di  Eugenio,  ma  senza  alcun  frutto,  egli  tornato  a  ca- 
sa, ritiratosi  nella  sua  camera  ,  proruppe  in  un  dirotto  pian- 
to, dolendosi  del  re  Alfonso,  che  lo  costringesse  a  seguire 
un  ingiusto  partito  col  difendere  Eugenio,  e  che  lo  pones- 
se a  pericolo  di  perdere  l'onor  non  meno  che  l'anima.  Di 
ciò  dice  Enea  Silvio  che  si  sparse  allor  voce  tra'l  volgo. 
Ma  fu  questa  per  avventura  una  voce  sparsa  artificiosamen- 
te da' nemici  di  Eugenio,  tra  i  quali  era  allora  lo  stesso 
Silvio.  Tutti  gli  sforzi  però  dell'arcivescovo  di  Palermo 
non  bastarono  a  impedire  il  trasporto  de'PP.  di  Basilea 
contro  il  pontefice,  il  quale  a'25  di  giugno  del  1439  fu  so- 
lennemenje  deposto,  e  cinque  mesi  appresso  segui  l'ele- 
zione di  Amedeo  di  Savoia.  Il  re  Alfonso  'non  dichiarossi 
mai  apertamente  favorevole  all'antipapa;  ma  perchè  era  di 
nuovo  in  discordia  col  pontef.  Eugenio,  per  intimorire  il 
secondo,  trattava  col  primo,  e  si  mostrava  inclinato  ad  ab- 
bracciarne il  partito.  L'arcivescovo  di  Palermo  secondo  le 
mire  del  suo  sovrano,  anzi  allettato  dall'onor  della  porpo- 
ra ,  che  l'antipapa  gli  conferì  l'an.  1440,  andò  ancora  più 
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oltre,  e  si  aggiunse  palesemenje  a' seguaci  di  Amedeo, 
Veggiam  in  farti  che  questi  Pan.  1442  lo  mandò  suo  legato 
a  Federigo  re  de' Romani,  e  monsig.  Mansi  accenna  una 
Orazione  (Z.  e.)  da  lui  in  tal  occasione  tenuta  in  Franctort. 
Essendosi  poi  nel  1443  conchiusa  di  rìuovo  la  pace  tra  il 
f  onteiìce  e  il  re  Alfonso,  fu  allora  probabilmente  che  Nic- 
colò ritirossi  alla  sua  chiesa  in  Palermo.  Troppo  gli  era 
cara  la  porpora,  di  cui  Amedeo  avealo  rivestito  ,  e  perciò, 
benché  il  partito  di  esso  si  andasse  ognora  diminuendo ,  egli 
non  mai  s' indusse  a  deporla  .  Il  Panciroli  citando  un  opu- 
scolo inedito  di  Enea  Silvio  sugli  uomini  illustri  (*)  dei 
suoi  tempi,  conservato  come  dice,  nella  Vaticana,  rac- 
conta ch'essendo  Amedeo  disceso  dalla  non  sua  cattedra, 
Niccolò  ancora  fu  da  molti  istantemente  pregato  a  seguir- 
ne l'esempio,  e  a  spogliarsi  dalla  propora  non  ben  ricevu- 
ta; ma  ch'egli  tergiversando  ognora,  frappose  al  farlo  si 
lungo  indugio,  che  mori  prima  di  sottomettersi  ad  Euge- 
nio, e  nel  morire  si  dolse  che  a  persuasione  de' suoi  nipo- 
ti si  fosse  impegnato  in  un  ingiusto  partito.  Ma  nelle  Me- 
morie per  servire  alla  Storia  letteraria  di  Sicilia  {t.  1  ^par.  5, 
jt?.40, ec.)  abbiamo  una  lettera  in  cui  si  esamina,  e  a  ra- 
gion si  rigetta  cotal  racconto.  Perciocché  ,  come  ivi  ben  si 
riflette ,  Amedeo  non  si  sottomise  al  pontefice  chel'an.  1449, 
e  Niccolò  era  morto  in  Palermo  quattro  anni  prima  ,  cioè 
nel  1445  ,  e  perciò  non  gli  si  può  opporre  il  delitto  di  aver 
perseverato  con  ostinazione  nello  scisma,  dappoiché  lo  stes- 
so Amedeo  avea  deposte  le  mal  ricevute  insegne.  Ma  se 
Niccolò  non  fu  cosi  reo,  come  descrivesi  nell'accennato 
racconto,  non  può  negarsi  però,  ch'ei  nel  seguire  il  parti- 
to di  Amedeo  non  ascoltasse  più  l'ambizione  che  la  ragio- 
ne; e  non  è  verisimile  che  un  uom  si  dotto,  com'egli  era, 
non  avesse  bastevol  lume  a  conoscere  quanto  rovinosa  fos- 
se la  causa  che  da  lui  sostenevasi .  In  tatti  altre  pruove  si  ' 
adducono  dal  Panciroli ,  le  quali  però  non  so  bene  a  che 
fondamento  si  appoggino  ,  a  dimostrare  che  in  Niccolò  era 
più  a  lodarsi  il  sapere  e  l' ingegno  che  la  probità  e  la  retti- 


^  (*)  L'Opu-icolocli  Enea  Silvio  sugli  uomini  illustri  è  qL-ello  probabilmeute, 
flitì  è  stnto  stampato  dal  dottiss.  moasij;.  :\la;i*i  ■-:!  Ul  lom»  dsU\>ir.»ioni  ilei 
mcd^isimo  autore  . 
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tudine;  e  la  sola  condotta  da  lui  tenuta  nel  concilio  di  Ba- 
silea basta  a  persuadercene. 

VI.  Ma  checchessia  de'costumi  di  questo  celebre  cano-  vi. 
nista,  non  gli  si  può  negare  la  lode  di  essere  stato  uno  dei^'^^^P®"' 
più  dotti  uomini  del  suo  tempo .  Enea  Silvio  afferma  (/.  e. 
p.'))  ch'egli  nel  consiglio  di  Basilea  era  superiore  a  tutti  in 
sapere,  e  dotato  di  sommo  ingegno  e  vastissima  erudi- 
zione [Ib.  p.i6).  E  similmente  Bartolommeo  Fazio  lo  di- 
ce l'uomo  fuor   d'ogni  controversia  il  più  dotto  di  quella 

età  nel  Diritto  canonico  [De  Virls  ilLp.à^i,).  Quindi  ebbe 
il  titolo  consueto  a  que'tempi  di  monarca  dell'ecclesiasti- 
ca giurisprudenza  ,  e  fu  in  essa  rimirato ,  come  Bartolo 
nella  civile  ,  quasi  un  oracolo  .  Molte  pruove  del  suo  sape- 
re ci  lia  egli  lasciato  ne'  molti  tomi  di  Comenti  su  tutti  i 
libri  del  Diritto  canonico  ,  ne'  molti  Consulti ,  e  in  più  al- 
tri trattati  che  se  ne  hanno  alle  stampe,  e  ne'quali  lodasi 
singolarmente  l'ordine  e  la  chiarezza  con  cui  tratta  delle 
proposte  materie .  Egli  scrisse  ancora  un  trattato  in  favor  , 
del  Concilio  di  Basilea,  il  quale  trovasi  perciò  registrato 
nell'Indice  de' libri  proibiti.  La  fama,  di  cui  godeva  l'ar- 
civescovo di  Palermo  ,  fece  credere  necessaria  la  confutazio- 
ne di  ciò  eh'  egli  avea  scritto  per  difender  quel  sinodo ,  e 
perciò  Pietro  dal  Monte  vescovo  di  Brescia  ,  e  canonista  egli 
pure  famoso  di  questi  tempi ,  di  cui  diremo  più  sotto,  scris- 
se contro  Niccolò  un  trattato,  che  conservasi  manoscritto 
nella  biblioteca  Barberini  di  Roma,  e  che  accennasi  dal  p. 
degli  Agostini  [Scritt.  venez.  t»  i,/?.  3^9)- 

VII.  Molti   altri  canonisti  annovera  il  Panciroli  ne' due     vii. 
capi  seguenti  (e.  33,  34),  de'quali  mi  basterà  di  dir  breve-  -^^'^  ^.^ 
niente  ;  poiché  non  v'ha  tra  essi  alcuno  ,  che  possa  preten- 
dere di  essere  annoverato  tra' più  famosi.  Jacopo  Zocchi 
ferrarese  fu  professore  di  Diritto  canonico  prima  nella  sua 
patria,  poi  in  Padova  verso  il  14.40  secondo  il  Panciroli  e 

il  Borsetti  [Hist.Gymn.  ferr,  t.  l,p.  14);  ma  ilFacciolati 
afferma  {Fasti  Gymn.pat.  -pars  i^p.  32)  ch'egli  vi  era  fin 
dal  1429;  che  nel  1433  gli  fu  accresciuto  lo  stipendio  fino  a 
250  ducati;  e  che  ivi  mori  nel  I4')7.  Domenico  da  Ponte  di  . 
patria  veneziano  professore  nella  stessa  università  ne' pri- 
mi anni  di  questo  secolo  {ib.  p.  3)  ;  Taddeo  o  Taddeolo  da 
Vimercate  ivi  pur.'profcssore  di  Diritto  canonico,  di  cui  il 
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Facciolati  racconta  {ib.)  che  l'anno  141 3  avea  il  tenue  sti- 
pendio di  50  ducati^  e  che;  sembrando  ch'ei  fosse  di  trop- 
po inferiore  a  Prosdocimo  de' Conti  suo  competitore,  fu 
preso  il  partito  di  dargh  onorevol  congedo .  Di  lui  parla 
ancor  l'Àrgelati  [Bibl.  Script,  niediol,  t.  1 ,  para  i, 
j).  1671  ),  il  quale  però  nulla  dice  della  cattedra  ch'egli  ebbe 
in  Padova,  ma  narra  invece  ch'ei  fu  professore  nell'univer- 
sità di  Pavia  e  di  Piacenza  (  e  ne  abbiamo  in  fatti  il  nome  nel 
più  volte  mentovato  Catalogo  (  Script,  rer.  ital.  voi.  20^ 
p.  939)  de' Professori  di  Piacenza  nel  J"^^*^  e  negli  Atti 
della  prima  università  al  1381  e  al  1391),  che  fu  onorato 
in  Milano  di  cospicue  cariche;  che  dali'imp.  Sigismondo 
ebbe  il  titolo  di  conte  palatino;  e  che  viveva  nel  142.7. 
Lodovico  de'Malizi  e  Prosdocimo  da  Limena  amendue  pa- 
dovani, e  Agostino  Michele  veneziano,  mentovati  anco- 
ra dal  Facciolati  (/.  e.  p.  31,  ^^9),  e  Giovanni  d'Anagni ,  uo- 
mo celebre  per  sapere  ugualmente  che  per  pietà,  professo- 
re per  molti  anni  in  Bologna,  poscia  arcidiacono  di  quella 
chiesa,  e  morto  nel  1457,  di  cui  più  altre  notizie  si  pos- 
son  vedere  presso  il  co.  Mazzucchelli  [  Scrii t.  ital  t.  i, 
pary  z,  jf?.  659,  ec.  )  [a).  Due  cose  sole  da  lui  ommessc 
aggiugnerò  io  qui  intorno  a  Giovanni ,  tratte  dagli  Anna- 
li bolognesi  del  Borselli .  La  prima  si  è  che  l'an.  1443  sol- 
levatosi il  popolo  in  Bologna  contro  Francesco  Piccini- 
no, che  avea  fatto  prigione  Annibale  Bentivoglio,  Giovan- 
ni, deposta  la  dottorai  toga ,  prese  le  armi ,  e  tu  uno  de'più 
coraggiosi  in  quella  impresa  {Script,  ter.  ital.  voi.  23, 
p.  879).  L'  altra  si  è  l'elogio  che  il  detto  autore  ne  fa 
all'  occasione  di  narrarne  la  morte  ,  ove  dice  eh'  egli 
ancor  vivo  distribuì  tutti  i  suoi  beni  in  sollievo  de'  poveri  j 
che  fatto  prete,  fu  di  grande  aiuto  a  quella  città  colle  sue 
lezioni,  co' suoi  consigli  e  colle  buone  sue  opere  ;  e  che 
da  tutti  e  singolarmente  da' poveri  ne  fu  pianta  la  morte 
{ih.  p.  890).  Il  che  pure  si  accenna  nella  Cronaca  di 
f.  Bartolommeo  dalla  Pugliola  (  ib.  voL  18,  p.  724) ,  ove 
si  aggiugne  ch'ei  morì  a'  17  di  gennajo.  Nomina  qui  per 
ultimo  il  Panciroli  Lanfranco  da  Oriano  bresciano  profes- 


{(i)  A^sai  più  esatte  son  le  notizie,  cTie  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Gio- 
Ttìnni  »VAii.igni  «iha  poscia  date  il  ek.  eo.Fantu»*i(«-'»cr»ft.it>io^H.  t.  i,p.33jjr)' 
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9ore  in  Padova  circa  il  1457  {Facciol.  l.  e./?.  48  ),  e  Gio- 
vanni Zani  bolognese,  professore  in  patria  verso  il  1436.  La 
maggior  parte  de'quai  canonisti  {Jlicl.  Dott.  bologn, 
p.  118)  hanno  alle  stampe  qualche  opera  di  tale  argomen- 
to, e  singolarmente  Giovanni  d'Anagni,  che  fra  tutti  i  qui 
nominati  è  il  più  fa.noso. 

VIIL  Nel  capo  precedente  abbiamo  a  lungo  parlato  di    yjjj 
Baitolommeo  Soccini  sanese  ,  che  tra  i  professori  del  Dirit-  Notizie 

to  civile  vissuti  in  ouesto  secolo  non  fu  inferiore  ad  alcu-    '  ^J^^'"**"'*." 

TT       I      11       1     •       1      •  •  1-  ^^  ^°^'^^' 

no.  Uguale  alla  gloria  che  in  questa  scienza  egli  ottenne  ,ni. 

I  fu  quella  che  nella  ecclesiastica  giurisprudenza  riportò  Ma- 
j  riano  di  lui  genitore  ,  detto  il  vecchio  ,  a  distinzione  di  un 
i  altro  Mariano ,  di  cui  diremo  nel  tomo  seguente .  Ma  quan- 
1  ta  somiglianza  passò  nella  fama  di  dotti  giureconsulti ,  del- 
'  la  quale  goderono  il  padre  e  il  figlio,  altrettanto  dissimile 
fu  r  indole  k)ro  e  la  loro  condotta  .  Il  figlio  d'  umor  capric- 
cioso e  incostante  cambiò  spesso  soggiorno  e  cattedre,  e 
fu  esposto  perciò  talvolta  a  traversie  e  disastri,  e  fu  più 
lodevole  in  lui  il  sapere  che  il  senno.  Il  padre  al  contrario 
appena  mai  lasciò  la  sua  patria,  e  a  una  profonda  dottrina 
congiunse  un  maturo  giudizio  e  una  singoiar  probità.  II 
continuo  soggiorno  da  lui  fatto  in  Siena,  fu  cagione  che 
appena  si  trovi  oltre  gli  scrittori  sanesi,  chi  ne  faccia  men- 
zione ,  e  tra  questi  Enea  Silvio  è  il  solo  contemporaneo  che 
ne  abbia  parlato  ,  facendone  un  magnifico  elogio^  che  vien 
riferito  anche  dal  Panciroli  (e.  35).  Questi  appoggiato , 
com'io  credo  ,  all'autorità  di  altri  scrittori  sanesi,  afferma 
ch'ei  nacque  di  Margherita  Malavolta  sanese  Pan.  1401, 
che  attese  con  fehce  successo  gU  studj  prima  in  patria,  po- 
scia in  Padova,  indi  di  nuovo  in  Siena  sotto  Niccolò  Te- 
deschi ,  ove  ricevuta  la  laurea  tornò  a  Padova  ,  e  vi  fu  pro- 
fesssore  di  diritto  canonico  per  alcuni  anni_,  finché  venuto 
di  nuovo  a  Siena  ,  ivi  poscia  soggiornò  insegnando  fino  alla 
morte  .  Ch'ei  fosse  scolaro  in  Padova,  affermasi  anche  dal 
VpTpadopoììiHist.Gymn^pat.t.  1,/?.  2 19),  il  quale  peral- 
tro non  fa  che  copiare  il  Panciroli.  Al  contrario  il  Borsetti 
lo  annovera  [Hist.  Gymn.ferr.  t.  z.,p.  309)  tra  gli  alunni 
dell'università  di  Ferrara ,  e  a  provarlo  si  vale  deirautori- 
tà  del  Panciroli ,  il  quale  afferma  (Z.  2,  e.  88  )  eh'  ei  fu  sco- 
laro di  Giovanni  da  Imola ,  Ma  io  non  veggo  come  da  ciò 
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si  raccolga  ch'ei  lo  udisse  in  Ferrara.  Giovanni  fu  certa- 
mente in  questa  città  ;  ma  solo  per  pochi  anni ,  comincian- 
do dal  14.02,  come  abbiamo  osservato  a  suo  luogo;  e  Ma- 
riano nato  nel  14.01  non  poteva  perciò  recarsi  allora  a  Fer- 
rara ad  udirlo.  Quindi  se  Mariano  fu  veramente  discepolo 
di  Giovanni ,  ciò  dovette  accadere  o  in  Padova  o  in  Bolo- 
gna .  Che  poi  egli  in  Padova  tenesse  scuola,  si  narra  ancora 
dal  Facciolati  {FasliGymn,  pat.  pars  i,p.  34)^  il  quale 
però  non  reca  altra  pruova  che  una  semplice  tradizione:  </i- 
citur\  e  ci  mostra  con  ciò  ,  che  niuna  memoria  ei  ne  ha  ri- 
trovata ne' documenti  di  quella  università;  e  che  non  si 
può  a  meno  di  non  rimirarla  come  cosa  molto  dubbiosa. 
Non  dubbioso  poi  solamente,  ma  del  tutto  falso  si  è  ciò 
che  il  Panciroli  sull'autorità  di  un  altro  recente  scrittore 
racconta,  cioè  che  Mariano  in  Siena  rintuzzò  con  un  suo 
detto  1' orgolio  di  Angiolo  Pohziano,  il  quale  troppo  van- 
ravasi  del  suo  sapere;  e  basti  il  riflettere  che  questi,  nato 
nel  14') 4,  non  avea  che  13  anni,  quando  Mariano  mori;  ma 
forse  qui  si  parla  di  un  altro  Angiolo  Poliziano,  ch'era  del- 
la farotgiia  de'Bellarmini,  di  cui  si  fa  menzion  nelle  Let- 
tere di  Ambrogio  camaldolese  (  /.  2  ,  ep»  13;  l.  25, 
ep.  16) , 
IX.  IX.  Non  cosi  possiam  dubitare  di  ciò  che  di  lui  narra 

làttcìe*'®^"^^  Silvio  nell'elogio  poc'anzi  accennato  {De  dici,  et 
«uè  o^i-fact,Alph,  reg.  l.  3,  e.  27;  /.  i,  ep,  112,  113).  Ei  ci 
^*"  descrive  Mariano,  come  uomo  di  sì  pregievole  tratto  e  di 

si  vasto  sapere ,  che  non  si  potea  si  facilmente  sperare  di 
vedere  Tatuale  .  Uomo  di  picciola  statura ,  e  che  perciò ,  dice 
scherzando  Enea  Silvio,  dovea  nascere  della  mia  famiglia 
de' Piccolomini,  ma  uomo  eloquente ,  dotto  nell'una  e 
nell'altra  giurisprudenza,  ver^atissimo  nelle  storie,  valo- 
roso poeta  cosi  nella  lingua  latina  come  nella  toscana,  in 
filosofia  quasi  un  altro  Platone ,  un  nuovo  Boezio  nella  geo- 
metria, nella  scienza  de' numeri  un  nuovo  Macrobio.Non 
v'era  musicale  strumento  ch'ci  non  sonasse.  Era  ancor  pe- 
ritissimo nell'agricoltura  e  nell'esercizio  di  tutte  le  arti  li- 
berali .  Quando  era  giovine ,  non  aven  chi  lo  vincesse  nel 
corso,  nel  ballo,  nella  lotta.  Che  più?  Egli  era  finissimo  di- 
pintore, e  il  Panciroli  dice  che  ancor  se  ne  conservano  in 
Siena  gli  stemmi  della  sua  e  di  altre  sette  famiglie  alla  sua 
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attinenti,  da  lui  disegnati  e  vagamente  dipinti.  Era  egli  in- 
noltre  il  più  elegante  scrittore  ;  era  scultore  insigne;  era  otti- 
mo medico.  A  questi  pregi  aggiugnevansi  quelli  delle  mo- 
rali virtù.  Splendido  e  liberale  avea  sempre  la  casa  piena  di 
ospiti  e  di  amici.  Lungi  dall' esser  nemico  di  alcuno,  tutto 
era  intento  a  custodire  i  pupilli,  a  consolare  gl'infermi,  a 
soccorrere  a' poveri,  a  sovvenire  alle  vedove,  ad  ajutar  tutti 
ne'  loro  bisogni .  Costante  ncll'  avversa  fortuna  ,  modesto  fra 
le  prosperità,  pieno  di  avvedimento  non  per  nuocere  ad  al- 
cuno ,  ma  per  difendersi  dagli  altrui  inganni ,  rendevasi  caro 
ed  amabile  a'  cittadini  non  meno  che  iigli  stranieri ,  né  vi 
era  chi  potesse  di  lui  dolersi.  Tutto  ciò  Enea  Silvio,  il  qua- 
le cosi  scrivea,  mentre  era  ancor  vivo  Mariano.  Egli  innol- 
tre  dedicò  a  Mariano  la  Storia  de' due  amanti,  che  abbiamo 
ancor  tra  le  opere  da  lui  composte  in  età  giovanile.  E  quan- 
do i  Sancsi ,  poiché  ei  fu  fatto  pontefice  col  nome  di  Pio  li, 
gl'inviarono  a  complimentarlo  lo  stesso  Mariano,  egli  il  ri- 
cevette con  sommo  onore,  e  dichiarollo  avvocato  concistoria- 
le .  Il  cardinale  degli  Ammanati  avea  pur  molta  stima  e  amor 
per  Mariano  ,  come  raccogliesi  da  una  lettera  eh*  egli  scrisse 
(  Jacob.  Pap.  ep.  7  ) .  Ei  mori  in  Siena  l'ultimo  di  settem- 
bre del  1467,  e  ne  fu  pianta  del  pari  che  onorata  la  morte, 
come  a  un  tant'uomo  si  conveniva  .  Le  opere  ch'ei  ci  ha 
lasciate,  e  di  cui  si  hanno  diverse  edizioni,  sono  consulti ,  co- 
menti  su'  libri  del  Diritto  canonico,  e  alcuni  particolari  trat- 
tati di  som.igliante  argomento  .  Intorno  alle  quali  opere  scri- 
•vendo  Enea  Silvio  allo  stesso  Mariano  ,  si  duole  di  lui  che 
troppo  abbia  scritto,  empiendo  de' suoi  conienti  sulle  De- 
cretali fino  a  24.  volumi,  e  lo  avverte  che,  poiché  egli  è  in- 
sieme oratore,  poeta  e  giureconsulto,  sfugga  la  soverchia 
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prolissità,  che  dei  legali  suol  esser  propria. 

X.  L'anno  precedente  alla  morte  di  Mariano  Soccini  era      x.  _ 
stato  l'ultimo  della  vita  di  un  altro  celebre  canonista,  il  quale  ^J^Jbw- 
però  fece  'uso  assai  meno  lodevole  del    suo  sapere,    cioè  dìo  Ro«- 
di  x\ntonio  Roseili  natio  di  Arezzo.  Il  Panciroli  ci  ha  dato   "^^'■' 
(e.  36)    l'albero  genealogico  di  questa  illustre  ed  antica  fa- 
miglia .  Ma  ciò  ch'ei  dice  del  primo  di  essa,  non  è  che  un 
tessuto  di  favole  e  di  errori,  i  quali  però  in  parte  son  tratti 
dall' Orazion  funebre,  di  cui  fra  poco  diremo  .  Ei  nomina 
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un  cerco  Roiscllo  ,  e  dice  di'  ei  tu  scolaro  di  Accorso,  ch'eb- 
be la  laurea  in  Padova;  che  tenne  scuola  prima  in  Firenze, 
poi  in  Bologna ,  donde  insieme  con  tutta  1' università  fu  tra- 
sportato a  Padova  dall' imp.  Federigo  Barbarossa.  Si  può  egli 
immaginare  gruppo  più  capriccioso  di  anacronismi?  Come 
unire  insieme  Federigo  Barbarossa  morto  nell'an.  iipo  con 
Accorso  morto  incirca  1' an.  1260?  Il  Panciroli  avrà  voluto 
parlare  probabilmente  di  Federigo  II,  il  quale  intatti,  come 
si  è  altrove  veduto,  ordinò  il  trasporto  dell'università  di  Bo- 
logna a  Padova;  ma  insieme  abbiamo  provato  che  questo 
trasporto  non  ebbe  effetto.  Come  potè  innoltre  Roisello  nel 
scc.  XIII  tenere  scuola  di  leggi  in  Firenze,  ove  solo  alla 
metà  del  secol  seguente  si  apri  pubblico  Studio?  Aggiungasi 
che  di  questo  Roisello  professore  in  Bologna  e  in  Padova 
niuna  notizia  hanno  avuta  gli  storici  di  quelle  università,  dai 
quali  non  è  pur  nominato.  E  altre  simili  incongruenze  po- 
rrei addittare  neh' accennato  racconto;  se  credessi  ben  impie- 
gato il  tempo  nel  confutarle  .  Lasciamo  dunque  in  disparte 
i  maggiori  di  Antonio,  e  veniamo  a  dir  di  lui  stesso .  Pietro 
Barozzi ,  che  fu  poi  vescovo  di  Padova,  ne  scrisse  e  ne  re- 
citò rOrazion  funebre,  che  nella  stessa  città  è  stata  data  al- 
la luce  r  an.  17 19  {post  Aug»  Valerli  Lde  Caatione  ad^ 
hihenda ,  ec.  )^  e  noi  ne  trarremo  da  essa  le  principali  no- 
tizie ,  benché  a  dir  vero  1'  oratore  non  parli  talvolta  sincera- 
mente ,  e  dissimuli ,  o  a  dir  meglio  travolga  in  tutt'  altro  sem- 
biante ciò  che  nel  Roselli  fu  degno  di  biasimo.  Ei  parla  dap- 
prima a  lungo  delle  lodi  della  Toscana,  della  città  d'Arezzo 
e  degli  antenati  d'Antonio.  Passando  poscia  a  ragionare  del 
medesimo  Antonio,  ne  loda  dapprima  generalmente  il  sape- 
re e  lo  studio.  Uscito  appena  dall'età  fanciullesca,  compose 
e  pubblicò  il  trattato  della  Legittimazione ,  il  quale  fu  ap- 
plaudito talmente,  che,  vivendo  ancora  l'autore,  leggevasi 
nelle  pubbliche  scuole.  Nello  spiegare  le  leggi,  nel  disputa- 
re, nello  scrivere,  nel  consultare  univa  alla  profonda  dottri- 
na una  si  rara  eloquenza,  ch'egli  era  detto  (come  già  ab- 
biam  veduto  di  altri  )  il  più  eloquente  tra'  giureconsulti  e  il 
più  giureconsulto  tra  gli  oratori.  Uomo  di  vastissima  me- 
moria ,  a  qualunque  quistione  gli  fosse  proposta  rispondeva 
sul  punto,  allegando  ogni  testo,  ogni  chiosa,  e  qualunque 
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altra  autorità  n  quel  luogo  opportuna,  non  altrimente  che  se 
r  avesse  sotto  gli  occhi  .  Prima  ancora  di  ciò  aveva  detto  il 
Barozzi ,  ch'egli  non  avea  mai  diteso  alcuno  che  non  fosse 
stato  assoluto  ;  e  che  mai  non  erasi  potuto  indurre  a  sostene- 
re una  causa,  la  qual  paresscgli  ingiusta;  e  che  ugualmente 
assisteva  coi  suo  patro^:inio  a' poveri  ed  a' ricchi  senza  riguar- 
do alcuno  al  suo  privato  interesse.  In  queste  lodi  io  non  du- 
dubito  punto  che  molto  non  v'abbia  d'esagerazione,  per- 
ciocché parmi  che  in  tutto  il  decorso  di  questa  Orazione  si 
cerchi  dall'  oratore  più  il  maraviglioso  che  il  vero  .  Nondi- 
meno gli  onorevoli  impieghi  che  furono  affidati  al  Roselli , 
ci  pruovan  senz'altro  ch'ei  fu  certamente  avuto  in  conto  di  d[„„\\ì 
uno  de' migliori  giureconsulti  che  allor  vivessero.  e  onori 

XI.  Negli  Elogi  degl'illustri  Toscani,  tra' quali  si  ha  an-  f;;J;;/; 
Cora  quel  del  Roselli  (  /^.  i  ),  si  afferma  che  i'an.  1384  ei  fu 
vicario  del  duca  di  Milano  in  Gubbio;  e  che  I'an.  1416  fu 
podestà  in  Assisi.  Ma  quanto  alla  prima  carica  oltreché  allo- 
ra Milano  non  avea  duca ,  come  è  possibile  che  un  uomo 
morto  nel  14.66,  e  di  cui  non  si  dice  che  avesse  vita  straor- 
dinariamente lunga,  fosse  82  anni  prima  vicario  nella  detta 
città?  Nulla  in  fatti  si  ha  di  ciò  nella  citata  Orazion  funebre; 
e  nulla  pur  vi  si  dice  della  carica  di  podestà  avuta  in  Assisi, 
la  quale  però  non  è  ugualmente  improbabile  .  Ciò  che  ab- 
biam  detto  parlando  dello  Studio  sanese  (  Z.  i,  e.  3,  n,  8  ),  ci 
pruova  che  il  Roselli  fu  ivi  professore  per  qualche  tempo 
tra'l  142.5  e'I  1430,  benché  di  ciò  parimente  non  parlisi  nel- 
la detta  Orazione.  Il  Barozzi  dice  soltanto  che  Martino  V, 
conosciuto  per  fama  il  saper  del  Roselli ,  chiamollo  a  Roma  , 
ove  egli  presto  ottenne  il  vanto  del  primo  giureconsulto  che 
a  que'tempi  vivesse  .  Avea  allor  Ladislao  re  di  Polonia  una 
contesa  coli'  imperador  Sigismondo,  cioè,  com'io  congettu- 
ro, pel  ducato  di  Lituania,  di  cui  questi  volea  disporre ,  er- 
gendolo in  regno  malgrado  di  Ladislao  .  Essa  fu  devoluta  al 
pontefice  ,  e  il  Roselli  fu  destinato  a  difender  la  causa  non 
già  di  Sigismondo  ,  come  si  dice  dal  Panciroli  e  da  altri ,  ma 
di  Ladislao ,  come  afferma  il  Barozzi  ;  ed  egli  ottenne  in  fatti 
quanto  bramava ,  con  che  tanto  crebbe  in  istiraa  presso  il 
pontefice,  che  questi  per  onorarlo  scelse  Rosello  di  lui  nipo- 
te per  andare  ambasciadore  in  suo  nome  al  medesimo  re  La- 
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dlsìau  ,  e  a  Carlo  VII,  re  di  Francia.  Morto  posei.-.  Marti- 
no V^  e  succedutogli  Eugenio  IV  ,  questi  fece  parimente  gran 
conto  della  prudenza  e  del  sapere  del  Roselli,  ne' dispareri 
che  ne'  primi  anni  del  suo  pontificato  egli  ebbe  coli'  Imo, 
Sigismondo,  benché  il  Roselli  potesse  esser  sospetto  a  Cesa- 
re per  le  parti  di  Ladislao  contro  di  lui  sostenute,  a  lui  nondi- 
meno inviollo  tre  volte  per  trattare  di  accordo  .  Ed  egU  si  te- 
licemente  vi  riuscì ,  che  ottenne  al  medesimo  tempo  il  favore 
di  Sigi^mcmdo,  da  cui  (  e  non  già  dal  pontefice  ,  come  affer- 
ma il  Panciroli  )  ebbe  il  titolo  di  conte  palatino  con  più  privi- 
legi a  quel  titolo  annessi ,  e  insieme  si  rendè  sempre  più  car» 
ad  Eugenio,  il  quale  non  molto  appresso  invidio  al  re  di 
arancia  per  gravissimi  affliri ,  come  dice  il  Barozzi,  cioè, 
come  parmi  probabile  ,  ali'  occasion  del  concilio  di  Basilea. 
Ivi  ancora  tu  si  grande  l'applauso  al  saper  del  Roselli,  che 
?.vendùlo  il  re  onorato  del  titolo  di  suo  consigliere  e  di  ca- 
valiere,  Renato  du»v;a  allor  di  Lorena,  e  poscia  re  Napoli, 
gli  pose  di  sua  mano  gli  sproni  appiedi,  e  la  spada  al  fianco, 
l'ornato  poscia  a  Roma  ,  difese  presso  il  pontefice  una  cau- 
sa non  già  del  re  ,  come  si  narra  dal  Panciroli,  ma  della  pro- 
|Cu3Vi.vincia  della  Puglia,  come  affermasi  dal  Barozzi,  e  fu  eletto 
rrnii,  e  avvocato   del  concistoro  de'  cardinali ,  e  poscia  ancora  dei 
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XII.  Fin  qui  ogni  cosa  era  riuscita  prosperamente  al  Ro- 
selli .  Ma  il  vedersi  deluso  nelle  speranze  che  sul  favor  del 
pontefice  avea  fondate  ,  lo  irritò  per  modo  ,  che  non  temette 
d'incontrarne  lo  sdegno.  Giovanni  Bertacchini,  che  fu  sco- 
laro in  Padova  dello  stesso  Roselli ,  racconta  (  De  Episcopo 
Z.  q_,  qu.  25  )  che  Eugenio  IV  gli  avea  data  parola  di  ono- 
rarlo della  sacra  porpora  in  ricompensa  di  ciò  che  per  lui  avea 
fatto  nel  sinodo  di  Basilea ,  a  cui  par  che  il  Roselli  fosse  in- 
tervenuto ;  che  questi  perciò  facendogli  istanza  perchè  gli 
mantenesse  la  data  parola,  il  pontefice  se  ne  scusò ,  allegan- 
do i  Canoni ,  i  quali  vietano  che  tal  dignità  si  conferisca  a  chi 
abbia  avute  due  mogli ,  come  era  accaduto  al  Roselli  •  che 
qiicsti  perciò  sdegnato,  compose  il  trattato  de  Monarchia ^ 
in  cu:  si  fece  a  provare  che  il  romano  pontefice  non  avea  al- 
cun dritto  sul  temporale  staro  dei  principi  ,  e  che  perciò  fug- 
,;^endo  da  Roma,  ricoverossi  a  Padova,  ove  ebbe  la  cattedra 
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di  Dritto  cnnonico  coli' annuo  stipendio  di  ^oo  duerni.  Di 
tr.rro  ciò  nulla  ci  dice  il  Barozzi  ;  anzi  narra  che  il  Roseiii 
avendo  composto  in  Roma  il  suo  xxmvmo  de  Moh' ardila , 
questo  piacque  sommamente  al  pontefice  e  a' cardinali;  e  che 
fu  premia  di  esso  i'  ambasciata  commessagli  al  re  di  Francia, 
òx  noi  mentovata  poc'anzi;  e  quanto  al  passaggio  da  Roma 
a  Padova  ,  afferma  che  fu  questo  opera  dello  stesso  pontefice, 
il  quale  volle  con  ciò  assicurare  a!  Roseili  un  onorato  riposo 
i^  negli  ultimi  anni  di  vita  .  Ma  comunque  l'autorità  del  Baroz- 
zi  sia  molto  pregevole,  è  troppo  evidente  eh' ei  cerca  qui  di 
coprire  ciò  che  al  suo  eroe  non  era  di  molto  onore  ;  e  assai 
più  fede  merita  il  Bertacchini ,  il  quale  narra  semplicemente 
un  fatto  che" a  tutti  dovea  esser  notissimo.  E  a  dir  vero  ,  chi 
jKai  può  persuaderci  che  Eugenio  IV  potesse  approvare  il 
suddetto  trattato  ,  di  cui  basti  il  dire  che  dal  Goldasto  è  stato 
creduto  degno  d'essere  inserito  nella  sua  raccolta  di  trattari 
eontra  l'autorità  pontificia  (  Moiuirchia  t.  !_,/>.  2,5  2  )  ?  Veg- 
liamo in  fatti  che  ,  quando  esso  tu  pubblicato  dopo  la  morrc 
dell'autore,  Niccolò  Francesco  vescovo  di  Trevigi  e  legato 
apostolico,  e  Tommaso  Donato  patriarca  di  Venezia  ne  fe- 
cero una  solenne  condanna,  e  Arrigo  Isrltore  domenicano 
Pan.  1499  diede  alle  stampe  un  suo  libro  per  mostrare  quanto 
ragionevole  e  giusta  fosse  cotal  sentenza  (  Ecìio.rd  Scripf-. 
Ord.  Praed.  t.i^  p.  897  ) .  vSembra  adunque  certissimo  che 
per  tal  m.otivo  incorresse  il  Roselli  lo  sdegno  di  Eugenio,  e 
che  ss  ne  sottraesse  co!  ritirarsi  a  Padova.  Ivi  ci  renne  scuo- 
la per  Io  spazio  di  28  anni,  e  perciò  essendo  egli  morto  nel 
1466,  Convien  dire  ch'egli  vi  si  recasse  nel  1438.  Negli  Elo- 
gi degl'illustri  Toscani  si  afferma  ch'egli  intervenne  al  con- 
cilio di  Firenze,  ma  non  si  reca  di  ciò  pruova  alcuna.  Il 
Barozzi  ci  dice  gran  cose  della  stima  di  cui  egli  godeva  in 
Padova,  dell' indefessa  applicazione  con  cui  coltivava  il  suo 
studio,  e  degli  onori  che  gli  furono  rendati,  quando  fin]  di 
vivere  nel  detto  anno  1466.  Il  Facciolati  aggiugnc  che  5'ii 
fu  poscia  accresciuto  lo  stipendio;  e  ch'ebbe  ancora  il  privi- 
legio di  scegher  la  cattedra  che  più  gli  piacesse ,  e  d' insegnar 
quanto  e  quando  gli  fosse  in  grado  (  Fasti  Gynin.' pai. 
pars  ij p,^S  ).  Ma  il  Bertacchini  racconta  cosa  poco  ai 
Roselli  onorevole,  cioè  eh' ci  morì  da  empio  e  da  incredti- 
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lo:  Tandem  oblit  non  credens  aliquid  esse  supra  teefét 
iiornoruni .  Molti  trattati  legali  e  canonici  ne  abbiamo  alle 
stampe,  e  altri  che  rimasti  son  manoscritti,  i  quali  si  anno- 
verano dairOudin  (  De  Script,  eccl.  ^.  3_,  /;.  2338  ,  ec.  )  ,  e 
dal  Fabricio  (  Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  t.ij, p.  i^i  ) .  Ad 
essi  dee  aggiungersi  un'  opera  sopra  i  Concilj  scritta  dal  Ro- 
selli  in  Padova  Pan.  1444,  e  dedicata  al  doge  Francesco  Fo- 
scari  ,  di  cui  dice  il  p.  degli  Agostini  di  aver  veduto  un  co- 
dice a  penna  presso  ì'  ab.  Giovanni  Brunacci  {Scritt.venez* 
M,/^.  193,  ec.  ). 

Xlil.  Ebbe  il  Roselli  un  cugino,  di  nome  Giambattista, 
e  professore  esso  pure  or  di  ecclesiastica,  or  di  civile  giuri- 
'''^T-    sprudenza  nella  stessa  università  di  Padova  dal  1452,  fino  al 
lista    <u  15  IO  in  cui  fini  di  vivere  ,  cerne  si  afferma  dai  F'acciolati 
Sui   cugi-(/.c. /?.  46  ) ,  il  quale  accenna  ancora  diversi  decreti  della 
*"'  Repubblica,  con  cui  gli  venne  più  volte  accresciuto  l'annua- 

le stipendio,  finché  giunse  alla  somma  di  450  ducati.  Un 
bell'elogio  ne  fa  il  Barozzi  nella  sopraccitata  Orazione,  ch'io 
recherò  qui  tradotto  nel  volgar  nostro  Italiano,  per  supplire 
alla  mancanza  in  cui  siamo  di  altre  notizie  intorno  a  questo 
valoroso  giureconsulto  .  Dopo  aver  egli  nominati  parecchi 
uomini  illustri  usciti  dalia  famiglia  dei  Roselli ,  cosi  si  volg» 
a  Giambattista  ch'era  ivi  presente:  ,,  Io  non  posso  tacer  di 
,,  Battista,  da  cui  sappiamo  che  tu  sei  nato,  o  Giambatti- 
,,  sta,  uomo  d'ingegno,  di  probità,  di  saper  singolare  nel- 
„  l'uno  e  nell'altro  Diritto;  tu.,  io  dico,  che  così  agli  Areti- 
,,  ni,  presso  i  quali  sei  nato,  come  a' Padovani  ,  tra' quali 
„  spieghi  le  leggi,  sei  caro  per  modo,  che  quelli  han  più 
„  volte  cercato ,  come  lor  cittadino  ,  di  riaverti ,  e  questi  con 
,,  onorevolissimi  decreti  e  con  ampj  stipendj  han  sempre 
,,  procurato  di  ritenerti.  Noi  siamo  stati  finor  vincitori,  e 
,,  poiché  ciò  ne  è  di  si  grande  vantaggio ,  ci  sforzeremo  di 
„  esserlo  sempre  .  Egli  è  certo  difficile  il  beneficare  uno  per 
,,  modo  ch'ei  possa  dimenticare  la  patria,  che  a  tutti  è  ca- 
,,  rissima,  e  la  tua  singolarmente  eh' è  cosi  illustre,  e  insie- 
,,  me  ti  ha  in  altissima  stima.  Ma,  se  non  m'inganna  l'a- 
,,  mior  di  questa  città ,  in  cui  ora  insegni ,  Padova  è  assai 
„  insigne  d'Arezzo,  benché  pur  questa  ancora  sia  città  no- 
,,  bilissima.  L'impegno  cosi  di  questa  città,  come  sin^joUr. 
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„  mente  di  questa  università  a  tuo  riguardo  è  tale  ,  che  ning- 
,,  gior  non  può  averlo  la  stessa  tua  patria.  Spesso  tu  l'hai 
„  sperimentato  in  addietro,  e  ciaschedun  di  noi,  e  Tuniver- 
„  sita  e  la  città  tutta  è  risoluta  di  dartene  sempre  più  chiare 
„  pruove.  Abbian  i  tuoi  cittadini  ahri  giureconsulti,  altri 
„  magistrati,  altri  protessori  delle  belle  arti;  ma  a  te  per- 
„  mettano  l'esser  nostro;  e  paghi  di  quella  lode  che  non  è 
„  piccola ,  la  qual  lor  viene  dallo  sceglier  che  Bi  tra  essi  i 
„  più  celebri  professori  la  nostra  città  nutrice  di  tutte  le 
„  scienze,  lascino  che  noi  godiamo  il  vantaggio  che  dal  tuo 
„  sapere  in  noi  si  deriva  „. 

XIV.  Alla  stessa  università  di  Padova  appartengono  tre  Ah,-;  Ca- 
aliri  giureconsulti ,  de'  quali  ragiona  in  seguito  il  Panci\-oii  lonuti . 
(  e.  38,  39  ) .  Ma  ciò  ch'egli  ne  dice ,  ha  bisogno  di  essere  in 
più  luoghi  emendato.  Il  primo  è  Jacopo  Leonessa  padova- 
no, di  cui  egli  narra  che,  ottenuta  la  laurea  nel  i444-,  ^«J- 
minciò  a  tenere  scuola;  che  fatto  poi  canonico  della  catte- 
drale, passò  a  Roma,  ove  dal  pontef.  Martino  V  {"u  tatto 
l'an.  1460  presidente  della  Romagna,  poi  Nunzio  al  re  de' 
Romani ,  e  ,  dopo  altre  cariche ,  auditor  della  ruota  ;  che 
morto  poscia  Martino,  tornò  a  Padova,  ed  ivi  mori  nel 
1474.  Il  Papadopoli,  dopo  aver  riferite  queste  cose  medesi- 
me ,  osserva  (  Hist.  Gymn.  pat.  t.^^  p-  2.2,4  )  ^^  g^àve  ana- 
cronismo del  Panciroli  nel  far  vivo  Martino  V  nel  1460,  e 
va  ricercando  da  quale  de'  successori  di  Martino  potesse  il 
Leonessa  ricevere  cotali  impieghi.  Ma  io  dubito  ancora  se 
ti  gli  ricevesse  da  alcuno.  Certo  il  Facciolati  non  ne  fa  mot- 
to ,  e  solo  ci  dice  (  Fasti  Gymn,  pat. pars  ij,  p.  50  )  che 
egU  era  professore  di  Diritto  civile  nel  14(^4  collo  stipendia 
di  100  ducati;  che  poco  appresso  passò  alla  cattedra  del  ca- 
nonico; che  nel  1467  recossi  a  nome  dell'università  a  Vene- 
zia con  Bartolommeo  Cipolla,  e  ottenne  che  le  vacanze  del 
carnovale  si  ristringessero  a  soli  dieci  giorni;  e  eh' ei  morì 
nel  1472,  del  che  reca  in  pruova  la  matricola  del  colle2;io 
de' dottori.  Quindi,  s'  ei  non  ebbe  le  dignità  dal  Panciroli 
indicate  prima  di  essere  professore,  il  che  sembra  troppo  dif- 
fìcile ,  io  non  veggo  in  qual  tempo  ei  potesse  esserne  onora- 
to. I!  secondo  è  Giovanni,  o  Gianjacopo  de' Cani,  di  cui 
il  Panciroh ,  dopo  aver  detto  che  tenne  scuola  per  46  anni , 
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dice  che  mori  l'an.  1490  in  età  di  40  anni.  Questo  errore 
ancora  è  stato  rilevato  dal  Papadopoli  [l.  e,  p.  2,2.8),  il 
quale  suU'  autorità  del  Porcellini  gli  dà  soli  i  5  anni  di  cat- 
tedra, e  il  t'a  morto  pur  nel  detto  anno,  e  nella  stessa  età 
che  il  Panclroli  gli  assegna.  II  Facciolatl  al  contrario  ripete 
(/.  e.  ».  41)  ch'egli  insegnò  per  46  anni,  e  gli  fa  cominciar 
la  lettura  nel  1443  ,  e  il  ta  morire  assai  vecchio  i'  an.  149^ , 
e  aggiunge  che  nel  1478  trovandosi  egli  padre  di  dodici 
figliuoli,  ottenne  dal  senato  alcune  esenzioni,  e  che  tre 
anni  appresso  gU  tu  accresciuto  Io  stipendio  fino  a'  150 
ducati.  Or  tra  due  storici  delia  stessa  università,  che  ap- 
pog2;iati  a' monumenti  di  essa  ci  nsrran  cose  tanto  diverse 
e  contrarie,  a  chi  crederera  noi?  Io  penso  che  il  Faccio- 
lati  sia  stato  più  esatto  del  Papadopoli  ,  ma  non  posso  a 
men  di  non  bramare,  come  ho  fatto  più  altre  volte,  che 
si  pubblichi  finalmenre  una  storia  degna  del  gran  nome, 
di  cui  quella  università  ha  sempre  goduto ,  e  di  cui  gode 
tuttora.  Il  Panciroìi  ed  il  Papadopoli  annoverano  alcune 
opere  da  lui  composte,  e  alcune  altre  da  essi  omesse  si  ag- 
giungono dal  racciolati.  Il  terzo  è  Alessandro  Nevo  vi- 
centino. Il  Panciroìi  di  lui  ci  dice  soltanto  che  nel  1457 
spiegò  in  Padova  il  Diritto  canonico-  che  per  16  anni  ebbe 
questa  cattedra  in  Vicenza  sua  patria  ;  e  che  fu  canonico 
di  Trevigi.  Questa  maniera  di  favellare  non  poco  oscura 
spiegasi  dal  Papadopoli  con  affermare  (/.  e,  p,  227.)  che 
Alessandro  tenne  dapprima  in  Vicenza  privatamante  scuo- 
la di  canoni ,  e  che  ne  fu  poscia  per  27  anni  professore  in 
Padova.  Secondo  il  Facciolati  (Z.  e.  p.  47.)  ,  ei  cominciò 
ad  insegnare  in  questa  università  l'anno  14^^,  e  conti- 
nuò fino  al  1485  ,  cioè  per  29  anni,  e  tornato  poi  in  pa- 
tria, ivi  mori  r  anno  seguente  (*),  nella  qual  epoca  con- 
corda ancora  il  Papadopoli,  il  quale  aggiugne  eh'  egli  al- 
lora contava  57  anni  di  età.  E,  se  ciò  è  vero,  converreb- 
be affermare  che  prima  di  giungere  al  ventesimo  anno  ei 
cominciasse  a  salir  sulla  cartedra.  Lo  stesso  Papadopoli 
altrove  afferma  {l.  c.p.  li)  eh'  egli  ebbe  prima  lo  stipea- 

'(*)  La  m»rte  di  Alessaiulro  del  Novo  non  deesi  fissare  al  i485,  come  narra 
il  Facciolati ,  ma  al  1484  »  pcrc.iorchè  ne*  registri  della  r.attedral  di  Trev/gi, 
ove  er;li  era  canonico,  trovasi  docmncnto  del  possesso  che  fu  ^irciO  a'  ^*  ài 
marzo  d«l  1484  dai  canonicato  per  la  moits  di  e&&o  vxciiBt*. 
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d'io  di  1 000  fiorini ,  e  che  poi  esso  gli  Fu  accresciuto  fino 
a  1600.11  Facciolati  al  contrario  assicura  che  Io  stipen- 
dio gli  fu  bensì  due  volte  accresciuto,  ma  che  giunse  solo 
a  150  ducati.  E  qui  ancora  a  chi  dovremo  noi  prestar 
fede?  Il  p.  Angiolgabriello  da  S.  Maria  non  ci  dà  lumi 
molto  migliori  intorno  a  questo  giureconsulto  {Bibl.  de- 
_i(liScrìit.vlcent.  t.  2,j9.  179,  ec).  Solo  da  alcuni  moau- 
cnti  ei  ne  rischiara  la  genealogia,  e  pruova  eh'  ei  fu  ca- 
'iiico  in  Trevigl  insieme  e  in  Vicenza,  e  ci  dà  un  esatto 
cataloga  delle  opere  da  lui  composte  ,  che  sono  per  lo  più 
d'  argomeuto  legale . 

XV.  Quella  gloria  che 'agffiunse  a  Modena  sua  patria,  *y- 
colle  leggi  Giovanni  badoleto  nel  capo  preceaenre  da  noi  meo  Bei- 
nominato,  fu  alla  stessa  città  confermata  da  Bartolomeo  ^^"«^'i^i- 
Bellincini  modenese  colla  sua  dottrina  ne' sacri  Canoni, 
Recatosi  in  età  giovanile  a  Ferrara ,  vi  ebbe  a  maestro  il  ce- 
lebre Francesco  Accolti ,  e  fu  poscia  ei  medesimo  desti- 
nato a  tenere  scuola  di  giurisprudenza  canonica  in  quella 
università.  Nel  catalogo  de' professori  giuristi  del  1465, 
che  si  conserva  negli  Atti  di  questa  Com.putisteria  di  Fer- 
rara, vedesi  tra  essi  nominato  ii  Bellincini.  Ma  in  un  altro 
del  1467  ei  più  non  si  vede  ;  ed  è  perciò  probabile  ch'egli 
tosse  passato  a  Bologna  ,  ove  il  Panciroli ,  colla  testimo- 
nianzia  di  Catelliano  Cotta',  prova  (e.  40)  ch'ei  fu  professo- 
re e  antagonista  dei  famoso  Andrea  Barbazza .  Fu  poscia 
chiamato  a  Roma,  e  sollevato  alla  carica  di  auditor  della 
ruota .  Ma  nel  più  lieto  corso  di  sua  fortuna  ei  fu  da  im- 
matura morte  rapito  in  età  di  soli  50  anni  nel  1478,  co- 
me raccogliesi  dall'  iscrizion  sepolcrale  che  gli  fu  posta  in 
s.  Maria  del  Popolo  ,  e  che  vien  riferita  dal  PanciroH ,  In 
essa  il  Bellincini  vien  detto  'vere  bonus  et  justus ,  Né 
minore  è  la  lode  con  cui  ne  parlano  gh  scrittori  di  que' tem- 
pi perciò  che  appartiene  al  sapere  e  all'  ingegno.  Felino 
Sandeo  fra  gh  altri  ,  di  cui  dovrem  ragionare,  e  che  per 
tre  anni  avealo  avuto  a  suo  maestro  in  Ferrara,  in  alcuni 
passi  delle  sue  opere  citati  dal  Panciroli  e  da  Marco  Man- 
tova {Epit.  Vìt.  ill.n»  51.)»  afferma  che  se  la  curia  ro- 
mana non  l' avesse  tolto  alla  cattedra  ,  la  scienza  de'  cano- 
ni avrebbe  in  lui  avuto  uno  de'  più  dotti  interpreti,  e  che 
grande  vantaggio  avrebbe  colle  sue  opere  recato  a'  posteri . 
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Ne  abbiamo  però  alcuni  pochi  trattari  sparsi  nelle  raccolte 
degli  scrittori  del  Diritto  canonico ,  un  trattato  del  sussi- 
dio caritativo,  che  fu  pubblicato  l'an.  154.4  da  Aurelio 
Bellincini  [a)  ;  e  alcune  altre  opere,  delle  quali,  dopo  il 
Vedriani  [Dott,  rnodon,  p.  73) ,  ci  ha  dato  un  esatto  ca- 
talogo il  co.  Mazzucchell  {Scritt.  it.  t.  2,/>.  è'J'^ì  ec.) . 
!fotìIi«  XVI.  Intorno  a  Filippo  Franchi  perugino  io  non  ho  che 
Bi Felino  asffiuffnere  a  ciò  che  ne  dice,  o  a  dir  meelio  a  ciò  che  ne 
•**'  accenna  il  Panciroli  {e.  41),  ch'eitu  lungamente  professor 
di  canoni  nella  sua  patria,  e  poi  in  Pavia  ,  e  che  pubblicò 
eruditi  conienti  sulle  Dccretah,  e  sul  sesto  libro.  Solo  è 
certo  ch'ei  fu  professore  ancora  in  Ferrara  circa  il  1467  , 
come  ci  mostra  una  lettera  di  Francesco  Ariosto  pubblicata 
da  monsìg.  Manzi  {Misceli.  Baluz.  edluc.  t.  3^  p.  172.). 
Più  copiose  notizie  abbiamo  di  Felino  Sandeo,  di  cui  pas- 
sa a  parlare  il  suddetto  scrittore  {e,  42)  ;  perciocché ,  oltre 
ciò  eh'  ei  ne  dice ,  di  lui  parimente  ragionano  a  lungo  il 
Fabbrucci  {Calog,  Race,  t»  40) ,  monsig.  Mansi  {Fabr, 
JBihl.  med.  et  inf.  Latin,  t.  l,  p.  i  So)  e  il  Manni  {Sigilli 
t.  p,  p.  é^jCC.)"  e  il  primo  singolarmente  dalle  opere  di 
lui  medesimo  ha  tratte  le  prove  di  ciò  che  afferma,  e  noi 
possiam  perciò  seguirlo  sicuramente .  Ei  nacque  1'  an.  1444 
in  Felina  luogo  della  diocesi  di  Reggio,  di  padre  e  di  ma- 
dre ferraresi ,  ed  ebbe  a  zio  materno  Francesco  Ariosto . 
L'  avolo  paterno  però  era  di  patria  veneziano ,  e  gli  ante- 
nati eran  venuti  a  Lucca ,  Il  Papadopoli  (  Hist.  Gymn* 
■pat.  f.  2,  p.  3 1  )  afferma  eh'  ei  fece  dapprima  i  suoi  studj 
nell'università  di  Padova;  e  ne  cita  in  pruova  1' autorità 
di  un  certo  Mastai ,  il  quale,  com'egli  dice  ,  il  conferma 
colle  parole  dello  stesso  Felino.  Io  non  so  qual  fede  si  deb- 
ba a  questo  da  me  non  conosciuto  scrittore.  In  Ferrara 
certamente  studiò  Felino  almen  per  tre  anni,  e  vi  ebbe  a 
«uo  maestro  il  poc'  anzi  nominato  Bartolommco  Bellinci- 
ni. Da  un  passo  di  un  codice  a  penna  dello  stesso  Felino 
pubblicato  da  monsig.  Mansi  (/.  c.p»  193)  noi  raccogliamo 
che  alla  fine  del  1465   essendo  egli  in  età  di  soli  21  anni 

(a)  Il  trattalo  di  Bartolomeo  Belliiicinl  De  charìtatii^o  subsidìo  era  stata 
stampato  in  Modena  fin  dal  1489,  e  Aurelio  ne  fece  solo  una  nuova  edizio- 
Be.  Di  CIÒ  reggasi  la  Biblioteca,  modenese ,  ove  e  di  Bartolamme»  e  «li  Ar« 
*/li«  «i  è  a^if^ls  ittuojajij^ijie  (t.  i,  p,  ijj^,  «6.]  ao*  j  ««'i* 
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cominciò  a  spiegare  pubblicamente  il  Decreto  in  quelk 
università .  E  ciò  confermasi  ancora  da  una  lettera  del  sud- 
detto suo  zio,  in  cui  aggiunge  {Misceli.  Baluz.  ed, 
lue.  t.  3,  /?.  173)  che  tanta  era  la  stima  in  cui  aveasi  il 
saper  di  Felino,  che  quando  avveniva  che  Teodosio  Spe- 
zia, Bartolomraeo  Bellincini,  Filippo  Franchi,  Ugo  Trot- 
ti ,  celebri  professori  allora  in  quella  università  ,  non  potes- 
ser  tenere  la  loro  scuola  ,  egli  era  destinato  a  supplire  le 
ve;  ed  ivi  egli  era  ancora  nel  1472,  come  da'  monumenti 
di  essa  prova  il  Borsetti  {Hist.  Gymn,  Ferr,  t.  2 ,  p, 
4.7)  .  L'  an.1474  chiamato  da  Lorenzo  de'  Medici  a  Pisa, 
vi  ebbe  lo  stipendio  di  500  fiorini ,  e  per  tre  anni  vi  fu 
professore  di  Diritto  canonico  .  Ma  egli  avea  data  pa- 
rola a'  suoi  Ferraresi  di  fare  ad  essi  ritorno  dopo  tre  anni,  e 
fedelmente  lor  la  mantenne.  Poco  tempo  appresso  però  di 
nuovo  passò  a  Pisa  collo  stipedio  di  650  fiorini.  Quando 
ciò  avenisse  ,  il  Fabbrucci  noi  dice  ;  ma  afferma  solo  che 
ivi  egli  era  nel  1484,  e  che  due  anni  appresso  gli  era  stato 
accresciuto  lo  stipendio  fino  a  700  fiorini .  Al  fine  di  quest'an- 
no medesimo  i486  ,  lasciata  Pisa,  recossi  a  Roma  ,  onora- 
to da  Innocenzo  Vili  della  carica  di  auditore  di  ruota. 
Nel  capo  precedente  di  questo  libro  parlando  di  Filippo 
Decio  abbiam  vedute  le  contese  e  le  gare  che  si  accesero 
fra  questi  due  professori,  e  come  il  Sandeo  per  sottrarsi  a 
una  pubblica  disputa,  a  cui  il  Decio  l'avea  sfidato,  fuggis- 
sene  a  Roma ,  donde  poi  ritornato  a  Pisa  (a)  ,  e  ottenuto 
qualche  tempo  dopo  onorevol  congedo,  parti  di  nuovo  per 
Roma,  e  vi  ebbe  il  sopraddetto  impiego.  Monsig.  Mansi 
crede  di  poter  annoverare  tra  le  favole  la  fuga  del  Sandeo  j 
mala  testimonianza  del  Boeza,  scrittoi  di  que' tempi  da 
noi  altrove  citato  ,  sem.bra  troppo  autorevole  per  dubitarne . 
Il  Sandeo  ebbe  in  Roma  frequenti  occasioni  di  dar  prove 
del  suo  sapere  all'-  occasioni  delle  cause  di  gran  momento  , 
che  nella  curia  romana  furon  trattate  a'  tempi  di  Innocenzo 
Vili  e  di  Alessandro  VI ,  a'  qut^li  due  pontefici  perciò  fu 
carissimo.   Dai  secondo  di  essi  ei  fu  eletto  l'anno  149$ 

(rt)  Sembra  die  all'  an.  1478  debba  assegnarsi  la  seconda  chiamata  del 
Sandeo  a  Pisa.  Certo  in  qnell'  anno  ne  fu  messo  trattato,  come  ci  mostr» 
una  lettera  dello  stesso  Sandeo  pubblicata  da  monsig.  Fabbroni  {t  ita  Laur. 
Mid.  t.  2,  p.  85,  ec.)  .  Questi  ne  ajsegfia,  hou  so  su  (jual  fondamento,  la 
morte  a'  iS  di  agosto  dal  iio5,  «  nftu  JI.H'  ott,«)>re  del  iS^l  «j^wc  ha  l^tW 
KioBsig.  Mansi, 
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vescovo  di  Penna  e  di  Adria;  e  nello  stesso 'anno  coadiu- 
tore di  Niccolò  da  Sandonnino  vescovo  di  Lucca  col  di- 
ritto di  succedergli ,  quando  morisse  .  Ma  dappoiché  ciò  av- 
venne nel  1499,  ei  si  vide  contrastaro  il  possesso  di  quella 
chiesa  dal  card.  Giuliano  delia  Rovere ,  il  quale  avea  da 
Alessandro  Vi  ottenuto  di  esserne  amministratore.  Giunse 
finalmente  i'  an,  i^or  a  quella  sede,  ma  non  la  tenne  che 
per  due  anni,  essendo  morto  nell'ottobre  del  1503  (*) . 
K„r.r:.'        XVII.  liPaHciroH  tacendo  il  carattere  del  Sandeo.c  ci- 

duo  C* 

rattere ,  tando  il  sentimento  di  altri  giurecensclti ,  dice  eh'  ei  fu  uo- 
!Jr*  *""  iTio  in  culla  fptica  e  lo  studio  fu  maseior  dell' ino^ctno  : 
che  occupossl  singolarmente  in  raccogliere  e  in  esaminare 
la  altrui  opinioni;   e  che  tenendo  di  continuo  la  penna  in 
mano,  andava  notando  quanto  gli  avveniva  di  leggere,  che 
giovar  potesse  a'  suoi  studj  .   Ei  nondimeno  ebbe   a'  suoi 
tempi  la  fama  di  un  de' più  dotti  canonisti,  e  tu  posto  al 
pan  del  cardinal  di  Sangiorgio,  che  fra  tutti  lu  per  avven- 
tura il  più  insigne.  Intatti  Bernardino  Landriani ,  scrittore 
di   questo  secolo,   in  una  sua  lettera   citata  dall'  Argelati 
{Bibl.  Script,  niediol.  t*  2  ,  pars  \,  p.  2280),  gli  uni- 
sce insieme  ,  dicendo  eh'  essi  erano  nella  scienza  de'  Ca- 
noni,  ciò  che  nell'arte  della  guerra  erano  stati  i  due  Sci- 
pioni  .  E  Giannantonio  de'  Gradi  [in  Addit.  ad  Jo.  Atit. 
(fé  S.  Georg,  in  i  Decr.  iiiii.  )  racconta  di  aver  udito  da 
chi  n'era  srato  testimonio  di  veduta,  che  quando  il  Sandeo 
venne  innanzi  al  Sangiorgio  per  essere  esaminato  per  la  ca- 
rica di  auditor  di  ruota  ,  questi  gli  propose  sessanta  diiììcoU 
tà,  tratte  dal  testo  e  della  chiosa  ordinaria  dell'uno  e  dell'al- 
tro Diritto,  chiedendogli  similmente,  che  le  venisse  scio- 
gliendo con  altri   passi  del  testo  e  della  chiosa,   e  che   il 
Sandeo  cominciò  con  somma  tacilitàa  sciogliere  la  prime 
trenta,  rimanendone  attoniti  i  circostanti  e   lo  stesso  San- 
giorgio, il  quale  non  volle  eh'  ei  più  oltre  continuasse; per- 
ciocché, disse }  chi  ha  sciolte  si  bene  le  prime  non  può  du- 

(  )  Della  siima  in  cui  Ercole  I,  duci  di  Ferrara,  avoa  il  Saii;lt;o  ,  e  <lol- 
r  affetto  con  cui  rimlravalo ,  son  prova  due  lettere  clic  si  conservano  in 
cjue  .to  durilo  archivio  ,  d.i  f^nol  principe  scritte  ,  una  allo  Stesso  Felino  a'  5 
di  li'bbvaio  dal  1494  >  i^^  t'--i  si  conJiatula  con  esso  lui,  che  il  papa  gli  ab- 
bia data  stanza  nel  palazzo  apostolico  ,  e  dice  clie  vuol  ringiaii.u  ne  il  car- 
dinal di  Valenza,  a  cui  ciò  d'ivoasi  singolarmente  :  l'altra  del  i5  di  marre 
dell'  anno  stes'ìoal  detto  cardinale  ,  in  cui  ,  comò  arca  proipcs*»  ,  jjU  rs»«le 
gfAiia  dei  yantaj^^i  pro«ur.ui  al  Saadeo  . 
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bitàrsì  che  n&n  sia  pronto  a  sciogliere  ugualmente  le  ulti- 
me ancora.  A  questa  sua  instancabll  f.itica  dee  il  capitolo 
de'  canonici  della  metropolitana  di  Lucca  la  copiosa  e  pre- 
gevol  raccolta  de'  libri  eh'  e^li  avea  per  suo  uso  raccolti , 
e  di  cui  morendo  ad  esso  tè  dono,  td  essa  ci  mostra  in 
fatti  quanto  sollecito  e  diligente  egli  fosse  ;  perciocché  ol- 
tre non  poche  opere,  le  quali  dobbiamo  a  lui  solo,  che 
sieno  fino  a  noi  pervenute ,  in  molti  de'  suoi  libri  cosi  ma- 
noscritti ,  come  stampati  si  veggon  note  e  osservazioni  da 
lui  medesimo  aggiunte,  le  quali  danno  non  poco  lume,  e 
molto  perciò  se  n'  è  giovato  P  eruditiss.  monsig.  Mansi ,  che 
spesso  le  cita  nelle  sue  giunte  al  Fabricio,  e  altrove  .  Mol- 
te ancora  sono  le  opere  eh'  egli  ci  ha  lasciate,  da  lui  com- 
poste a  illustrazione  de'  Canoni  e  delle  Decretali,  e,  oltre 
le  stampate,  ve  ne  ha  molte  ancor  manoscritte  ,  e  dell'une 
e  dell'  altre  si  può  vedere  il  cataloga  presso  il  suddetto 
Kionsig.  Mansi.  Fra  esse  ne  veggiamo  una  ancora  di  argo- 
mento storico,  cioè  un  Compendio  della  Storia  de'  Re  di 
Sicilia,  in  cui  per  altro  ei  non  ha  fiuto  che  raccogliere  in 
breve  ciò  che  più  altri  scrittori  ne  avenn  detto.  Egli  fu 
l'ultimo  della  sua  famiglia,  come  raccogliesi  da  un' elegia 
latina  de  Antonio  Tebaldeo  {ap.Manni  l.  e,  p,  yj)  indi- 
rizzata a  Fehno  all'  occasion  che  la  peste  aveagli  già  con- 
dotti a  morte  tutti  i  parenti,  lasciando  vivo  lui  solo.  In  essa, 
a  lui  volgendosi  ;  così  gli  dice  il  poeta  : 

Ast  tu  de  darò  solus  ,  Feline  j  superstcs 
Sanguine^  divini  maxime  juris  honos  ,  ce. 
E  lo  esorta  poi  a  continuar  egli  almeno  la  sua  stirpe ,  Ma 
Felino  entrato  poscia  nel  clero ,  e  fatto  vescovo ,  non  fu  in 
istato  di  seguire  il  consiglio  del  Tebaldeo. 

XVIil.  SicguonO  presso  il  Panciroli  {c„  44,  4'j)  più  al-  "^^trlca. 
tri  canonisti  che  illustrarono  per  lo  pia  l'  università  di  Pa-  nonisti. 
dova.  Gianfrancesco  Favini  canonico  nella  stessa  città,  e 
non  solo  giureconsulto  ,  ma  teologo  ancora  verso  il  1448, 
secondo  il  Facciolati  {Fasti  Gymn.  pat.  pars  2,j9.  43), 
spiegava  ivi  il  Decreto  col  tenue  stipendio  di  30  ducati. 
Chiamato  poscia  da  Paolo  II  a  Roma,  vi  fu  auditore  di 
ruota  ,  nel  qual  impiego  visse  più  anni  ,e  scrisse  più  opere  , 
il  cui  catalogo  si  ha  presso  il  medesimo  Panciroli,  e  assai 
più  esattamente  presso  1'  Oudin   (  Da  script.  eccl>  t.  ^.  p. 
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2695).  Ivi  parimente  furono  professori  Ottonello  Pasini 
pronipote  elei  Favini  per  parte  d'  una  sorella ,  e  Cosimo 
Contarini  che  l'an.  14.60  fu  ancor  vicario  generale  di  Ja- 
copo Zeno  vescovo  di  Padova  (  Agost.  Scritt.  venez.  t.  1, 
p,  298) ,  e  Antonio  Capodilista  morto  nel  1489  (  Facciol, 
l.  C./7.  44),  e  Francesco  da    Brevio  veneziano,  che  fu 
poi  vescovo  di  Ceneda,  e  di  cui  più  ampie  notizie  si  pos- 
«on  vedere  presso  il  co.  Mazzucchelli  {Scritt.  ital.  l.  z, 
par.  4 ,  p.  2080  )  ,  e  Dionigi  Franceschi  pur  veneziano ,  e 
Francesco  Facio  Padovano,   di  cui  il  Panciroli  non  loda 
solo  il  sapere,  ma  la  grazia  ancora  e  l'eleiranza  nel  ragio- 
nare, la  vasta  memoria,   la  sin<^olare  eccellenza  nel  sonare 
della  cetera  ,e  nell'  imitare  perfettamente  gli  antichi  carat- 
teri ,  le  quali  cose  però  non  so  a  quai  monumennti  si  ap- 
poggino .  Ei  morì  assai  giovane  l'an.  1505.  Più  altri  ancor 
ra  ei  nomina  a  questo  luogo,  di  cui  non  giova  qui  ripetere 
i  nomi  ;  e  molto  più  che  alcuni  di  essi  appartegono  al  secol 
seguente  ,  come  Jacopo  Alvarotti  il  giovane  dal  Panciroli 
qui  rammentato  fuor  d'ordine  (e.  46).  L'  ultimo,  che  da 
questo  scrittore  si  annovera  tra  i  celebri  canonisti  di  que- 
sto secolo,  e  che  a  ragione  dee  tra  essi  aver  luogo  ^  è  il 
card.  Giannantonio  da  Sangiorgio^  di  cui  perciò  passiamo 
ora  a  parlare  . 
'^a^d       XIX.  Ch'ei  fosse  di  patria  milanese,  e  non  piacentino, 
ifjiannan-  comc  da  alcuni  si  afferma  ,  è  stato  provato  dall'  x\rgelati 
ionio  da  ^,Qj^  jj  chiari  argomenti  (  Bibl.  Scrini,  niediol.  t.  2,  pars 
«.  Gior-  °x        1  1  ^  ■>  j   u- 

gio,         1  ,7?.  1279,  ec)  ,  che  sembra  non  potersene  più  dubitare. 

Egh  è  ben  vero  che  questa  famiglia  erasi  da  Piacenza  tra- 
sportata già  da  qualche  tempo  a  Milano,  ed  ivi  era  stata 
annoverata  tra  le  patrizie.  Quindi  egli  nelle  sue  opere  s'in- 
titola da  Pacienza ,  e  insieme  patrizio  milanese  :  D.  Johann 
nis  Antoniide  S.  Georiiio  de  Placentia  Patritii  mediO" 
lanenis .  Ei  nacque  Pan.  1439,  e  dopo  aver  compiuti  1 
suoi  studj  probabilmente  nell'università  di  Pavia,  in  que- 
sta cominciò  a  tenere  pubblica  scuola  di  Canoni  nell'an.  27 
di  sua  età,  e  continuò  per  6  anni,  com'egli  stesso  alTerma 
{ad  cale.  op.  De  usihiis  Fciidor  .) ,  impi  egando  tre  ore 
ogni  giorno  nella  intruzione  de'  suoi  scolari  \  e  innoltrc 
occupandosi  nello  scriver  più  opere,  che  furon  poi  pub- 
blicate .  Nel  tempo  stesso  delle  autunnali  vacanze ,  in  cui 
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•gli  solcasi  talvolta  recare  a  Trino  nel  Monferrato  presso  i 
conti  di  Biandrare  suoi  parenti,  non  cessava  da' consueti 
suoi  studj  ;  e  in  Trino  appunto  ei  diede  l'ultima  mano  ali* 
sua  opera  sopra  gli  usi  de' feudi,  com.e  dimostra  il  eh.  pro- 
posto Irico  (  Hist.  Trid.  l.  Xyp.io'6),  L'  an.  1473 ,  ^^" 
pò  aver  compiuta  la  sua  lettura  di  6  anni  nell'  università  di 
Pavia,  fu  arrolato  nel  collegio  de' giureconsulti  milanesi, e 
fu  ancora  dichiarato  proposto,  ma  non  sappiamo  in  qual 
unno,  dell'imperiai  basilica  di  s.  Ambrogio  nella  stessa  cit- 
tà ,  onde  talvolta  egli  è  detto  semplicemente  il  proposto  • 
L'an.  1479  fu  eletto  vescovo  d'Alessandria,  e  poscia  noa 
molto  appresso  chiamato  a  Roma  da  Sisto  IV  e  fatto  refe- 
rendario apostolico,  e  auditore  di  ruota,  nel  qual  impiego 
continuò  sotto  Innocenzo  Vili  e  sotto  Alessandro  VI , 
Quest'  ultim.o  pontefice  l'anno  I493  ^^  nominò  cardinale 
col  titolo  de' ss.  Nereo  ed  Achilleo,  ma  dal  vescovado,  che 
allora  avea,  ei  fu  detto  comunemente  il  cardinale  alessan- 
drino. L'an.  1499  fu  dalla  chiesa  d'Alessandria  trasfesito 
a  quella  di  Parma,  quindi  fatto  patriarca  di  Gerusalemme, 
e  per  ultimo  trasferito  successivamente  alle  chiese  di  Fra- 
scati,  di  Albano,  di  Palestrina  e  di  Sabina,  L'  Ughelli 
{Ital.  sacra  t.  2  in  episc,  Parm.  ;  t.  4  in  episc.  Ale- 
'xandr.  ) ,  il  Ciaconio  \in  Alex.  VI)  ,  e  dopo  lor  l'Arge- 
lati  ed  altri  scrittori  rammentano  e  i  vantaggi  da  lui  recati 
alle  due  chiese  di  Alessandria  e  di  Parma,  e  alcune  ono- 
revoli ambasciate  ,  in  cui  fu  adoperato  dal  duca  di  Milano, 
e  da' pontefici  Alessandro  VI  e  Giulio  II,  intorno  alle  qua- 
li cose  io  non  ho  che  aggiugnere  a  ciò  ch'essi  ne  dicono. 
Mori  in  Roma  in  età  di  70  anni  l'anno  io59.Già  abbiam 
veduto  'el  parlar  del  Sandeo ,  eh'  egli  e  il  Sangiotgio  furon 
creduti  i  più  dotti  canonisti  de'  tempi  loro  .  Rafaello  Vol- 
terrano lo  dice  uomo  nella  scienza  legale  non  inferiore  ad 
alcuno  {comm.  urbana  l.  21  ).  Somiglianti  e  più  onore- 
voli ancora  son  le  espressioni  con  cui  di  esso  ragiona  Paolo 
Cortese  ,  il  quale  lo  dice  (  De  Cardinal.  /.  i  ,  /?.  i  3  )  il 
primo  tra' giureconsulti  della  sua  età,  e  racconta  ch'essen- 
do già  cardinale  continuava  col  medesimo  ardor  di  prima 
gli  usati  suoi  studj ,  e  parlando  altrove  de'  consulti  da  lui 
distesi  afferma  (  j&.  p,  40)  che  non  ve  n'ha  altri  che  sicno 
scritti  con  più  copiosa  eloquenza  e  con  più  saggio  discer- 
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ftimento.  Le  dignità  medesime,  a  cui  fu  sollevato,  sono 
una  chiarissima  prova  dell' alta  stima  in  cui  egli  era.  Del- 
le opere  da  lui  pubblicate  ,  e  delle  loro  edizioni,  e  di  al- 
cune che  si  conservano  manoscritte ,  ci  ha  dato  un  esalto 
catalogo  PArgelati.  Esse  sono  singolarmente  coraenti  sul 
Decreto  di  Graziano,  e  su' libri  delle  Decretali,  oitrc  ■:[' 
cani  altri  particolari  trattati ,  e  due  Orazioni  da  lui  recita- 
te una  nell'esequie  del  cardin:?!  di  Toiirnay ,  1'  aura  sulla 
passione  del  Redentore  .  Alle  quali  opere  si  debbou  ^ggiu- 
gnere  due  consulti,  uno  in  materia  di  feudo  per  ia  contea 
di  Foix,  l'altro  per  la  successione  nel  ducato  di  Livonia  , 
che  si  accennano  da  monsig.  Mansi  come  esistenti  nella 
biblioteca  di  Felino  Sandeo  {BibL  mcd,  et  inf,  Lat.  iii 
t.3,p.33). 
^^: .        XX.  A  questa  non  lunga  serie   di  canonisti  esposta  dal 
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«cicrad.  ranciroh  dobbiam  qui  aggiugnere  alcuni  altri  da  lui  om- 
*randa  messi ,  o  brevemente  solo  accennati,  e  che  son  degni  di  più 
gUone.  distinta  menzione;  perchè  abbiamo  indubitabili  monu- 
menti del  molto  loro  sapere  in  questo  genere  di  scienza, 
E  sia  il  primo  tra  essi  il  card.  Branda  da  Castiglione,  da 
noi  nominato  in  più  altri  luoghi  di  questo  tomo ,  e  di  cui 
ragioneremo  ora  più  stesamente,  anche  perchè  non  vi  ha 
forse  finora  chi  ne  abbia  trattato  con  esattezza.  Quel  Ve- 
spasiano fiorentino  ,  di  cui  spesso  abbiam  fatta  menzione , 
e  che  avea  scritte  le  Vite  degli  Uomini  più  illustri  del  suo 
tempo,  le  quali  ancor  si  conservano  manoscritte,  tra  essi 
avea  dato  luogo  al  card.  Branda,  come  afferma  1'  ab.  Me- 
li us  [praef.  ad  Vit,  Ambr.  carnai d.  /;.  19  )  il  quale  ne 
ha  dato  in  luce  qualche  frammento  .  Molto  parimente  scris- 
se in  lode  di  questo  celebre  cardinale  Francesco  Filelfo nel- 
la Orazion  funebre  da  lui  recitata  nell'esequie  di  Baidassare 
da  Castiglione  di  lui  nipote,  come  afferma  il  eh.  dott.  Sas- 
.  si  {Hist.  typogr.medioL  /?.  180),  ma  questa  ancora  è 
rimasta  inedita  nella  biblioteca  ambrosiana.  Noi  ne  trarre- 
mo adunque  da'  migliori  scrittori ,  e,  ove  sia  possibile,  dai 
monumenti  di  quel  tempo ,  le  più  accertate  notizie  .  Ei 
nacque  in  Castiglione  nella  diocesi  di  Milano  1' an.  1350, 
come  raccogliesi  dall'anno  in  cui  egli  mori,  e  dall'età  che 
allora  contava.  Antonio  Beffa  Negrini  che  ha  pubblicati 
gli  Elogi  di  alcuni  personaggi  di  quella  illustre  famiglia  ,  e 
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clie ,  quanto  alla  genealogia  si  può  credere  che  ne  abbia 
avuti  alla  mano  gli  autentici  documenti,  lo  dice  figlio  di 
Maffeo  da  Castigione,  e  di  Lucrezia  Porrà,  nel  che  egli  è 
seguito  dall' Argeiati  [Bibl. Script,  mediol.  t.  i,pars  z 
jp.  349,  ec.  )  .  È  probabil  eh' ci  tacesse  i  suoi  studj  nell'uni- 
versità di  Pavia  ove  poi  egli  fu  protesscre  di  Canoni,  co- 
me non  solo  da' due  suddetti  scrittori  si  afferma,  ma  ancor 
dal  Corio,  che  lo  annovera  fra  coloro  i  quali  da  Giangaleaz- 
zo  Visconti  furon  trascelti  a  illustiar  quello  Studio  (Stor, 
di  Mil.  pai,  4,  p>.  290  ed  i^en,  1554).  Ma  quanto  tem- 
po ei  vi  si  trattenesse,  non  vi  ha  chi  '1  dica.  Anzi  F  Argelati 
e  il  Beffa  Negrini  discordan  tra  loro  intorno  al  motivo  per 
cui  egli  partendone  si  recasse  a  Roma;  perciochè  il  primo 
racconta  eh'  egli  spontaneamente  ,  dopo  essersi  arrolato  nel 
clero,  andò  al  servigio  della  cura  romana;  il  secondo  affer- 
ma eh'  ei  fu  colà  mviato  da  Giangalcazzo  per  ottener  dal 
pontef.  Bonifacio  IX  alcuni  onorevoli  privilegi  all' universi- 
là  di  Pavia,  e  per  altri  affari.  E  questa  opinione  deesi  certa- 
mente seguire:  perciocché  negli  Atti  di  quella  università  tro- 
viamo al  1389  5,  Mandatum  iloren.  60.  Egregio  J.  U. 
„  Doct.  P.  Brande  de  Castiliono  ituro  ad  Romanam  Cu- 
,,  riam  cum  literis  lllustris  Magnif.  Domini  causa  accipendi 
,,  BuUas  et  Privilegia  Summi  Pontefìcis  prò  confirmationc 
,,  generalis  studii ,,.  E  abbiamo  in  fatti  veduto  altrove  (  t.*^, 
p,']i  )  che  il  detto  pontefice  Io  stesso  anno  1^89  pubblicò 
una  bolla  in  favore  di  quella  università ,  la  quale  fu  effètto 
del  viaggio  a  Roma  del  Castiglione.  Questi  fattosi  ivi  co- 
noscere ed  ammirare  da  Bonifacio,  fu  da  lui  dichiarato 
suo  cappellano  e  auditore  di  ruota  ,  e  adoprato  ancora , 
secondo  la  concorde  testimionianza  di  tutti  gli  autori ,  in 
alcune  legazioni  nell' Allemagna,  delle  quaH  però  non  ab- 
biamo più  distinta  contezza.  In  esse  ei  corrispose  si  bene 
alPaspettazion  del  pontefice,  che  questi  lo  elesse  vesco- 
vo di  Piacenza  l'an.  1404,  benché  prevenuto  dalla  morte 
che  Io  rapi  nel  1  d'ottobre  del  detto  at-no,  non  potesse  con- 
secrarlo.  Cosi  afferma  provandolo  con  autentici  do>  umenti 
l'eruditissimo  proposto  Poggiali  (  Slor,  diPiac.  tJj^p,  90 
ec.  )  _,  e  confutando  con  essi  l' opinione  di  altri  che  a  Gre- 
gorio XII  e  all'anno  1407  attribuiscono  l'elezione  di  Bran- 
da a  quel  vescovado . 

T.  VL  P.  li.  12. 
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Tì"?^""^^-.       XXI.  Questa  diirnirà,  a  cui  Branda  fu  solicv.ito,  s:li  fu 
ed  onori  Origine  di  non  poclii  disturbi .  Era  egli  stato  dapprima  fa- 
a^iui  <on-  vorcvole  ai  partito  di  Gregorio  XII,  ma  poscia  veggendo 
che  questo  pontefice  non  volea  mantenerla  promessa  solen- 
nemente giurata  di  rinunciare  al  papato,  ove  il  ben  della 
Chiesa  cosi  richiedesse,  egli  ancora  colla  maggior  parte 
de'  cardinali  e  de' prelati  italiani  gli  negò  l'ubbidienza  .  Gre- 
gorio perciò  sdegnato,  privollo  Pan.  1408  del  vescovato,  e 
gii  sostituì  Bartolommeo  Caccia,  da  altri  detto  delle  Case, 
domenicano.  Ciò  non  ostante  ritenne  Branda  il  nome  e  le 
divise  di  vescovo,  di  cui  non  credevasi  legittimamente  spo- 
gliato, e  con  tale  titolo  trovossi  presente  1'  an.  1409  al  con- 
cilio di  Pisa ,  in  cui  deposti  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII, 
fu  eletto  pontefice  Alessandro  V.  Il  nuovo  pontefice  diede 
tosto  a  vedere  a  Branda,  in  quanta  stimalo  avesse;  perciochè 
al  principio  dell'anno  seguente  lo  inviò  col  carattere  di  le- 
gato apostolico  in  Lombardia.  Egli  giunto  a' 17  di  marzo 
a  Borgo  S.Donnino  fu  con  tutto  il  suo  seguito  arrestato  per 
ordine  del  miirch.  Orlando  Pallavicino ,  e  legato  non  altri- 
mente  che  pubblico  malfiutore ,  tu  condotto  nelle  carceri  di 
Busseto,  ove  per  circa  tre  mesi  e  mezzo  sostenne  una  uuris- 
sima  prigionia.  L'avidità  del  denaro  sembra  che  fosse  il 
solo  motivo  per  cui  il  Pallavicino  s'indusse  a  trattare  si  cru- 
delmente quei  vescovo;  perciochè  essendosi  Sigismondo  re 
de' Romani   interposto  per  ottenergli  la  libertà,  e  avendo 
scritto  ad  Orlando  in  lode  e  commendazione  di  Branda  , 
di  cui  diceva  fra  le  altre  cose ,  che  nella  nunziatura  sua  d' Aì- 
Icmagna  erasi  conciliata  la  stima  e  l'ammirazione  di  tutti 
quc'popoli,  egli  sotto  falsi  pretesti  rigettò  le  premurose  is- 
tanze di  Cesare,  e  solo  s'  indusse  attrarlo  dalla  prigione, 
quando  i  parenti  di  Branda  gli  ebber  pagati  1000  ducati 
d'oro  in  Venezia,  e  200  in  Firenze.  Le  quali  cose  veg- 
gansi  più  ampiamente  distese  e  comprovate  con  autentici 
documenti  dal  sopraccitato  moderno  scrittore  della  Storia 
di  Piacenza  (  ib,  p.iiz^  ec.  ) .  Giovanni  XXIII  succeduto 
frattanto  ad  Alessandro  V,  diede  1' an.  141 1   un  onerovol 
compenso  a  Branda  de'sollerti  travagli  nominandolo  cardi- 
nale a' 5  di  giugno;  nella  qual  occasione  ei  rinunciò  la  sua 
chiesa  a  frate  Alessio  da  Seregno  dell'Ordine  de' Minori  al- 
trove da  noi  mentovato  (  Z.  2 ,  e.  i  ) .  E  nondimeno  ei  fu 
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]»oi  detto  comunemente  il  cardinal  di  Piacenza.  L'an.  14.13 
Giovanni  XXIII  lo  inviò  suo  legato  con  amplissima  auto- 
rità a  Sigismondo  re  de' Romani,  singolarmente  perchè  lo 
accompagnasse  nel  viaggio  d'Italia  [Raynald.  Ann,  eccL 
ad  h.  an.,  72.  18  ),  nella  qual  occasione  ancora  Giovanni 
da  Vignate  signor  di  Piacenza  e  di  Lodi  lo  incaricò  di  ottener 
da  quel  Sovrano  l'investitura  della  seconda  delle  dette  città; 
e  il  cardinale  ne  riportò  il  bramato  favorevol  rescritto  (  Pog- 
alali  L.  e.  p,  125  ),  Intervenne  al  concilio  di  Costanza, 
e  in  esso  ottenne  tal  grazia  presso  il  suddetto  re  Sigismondo, 
che  questi  oltre  altre  testimonianze  di  amore  e  di  stima,  con 
cui  Io  distinse  ,  gU  concedette  ancor  due  diplomi  alla  fami- 
glia di  esso  molto  onorevoli ,  i  quali  veggonsi  tra' monumen- 
ti dati  alla  luce  da  Matteo  Castiglione  (  De  orig.  ccgentis 
CastiU.).  Né  meno  fu  egli  caro  a  Martino  V  eletto  pon- 
tefice in  quel  concilio.  Egli  lo  inviò  l'an.  1421  suo  legato 
in  Ungheria,  in  Boemia  e  in  altre  vicine  provincie  singolar- 
mente per  combattere  gli  errori  degli  Ussiti  (  Rayn.  Ann. 
eccl.  adli.an.  n.i .  ec).  Vegliamo  in  fatti  che  l'an.  1423 
fu  ad  isianza  de!  card. Branda  pubblicato  inVienna  un  trattato 
cr)nrro  di  quelli  eretici  (  Queìlf  et  Echard  Script.  Ord* 
Pro  ed.  t.  ^,  p.  77^  ),  e  che  Pan.  seguente  1424  egli  in- 
tervenne come  legato  apostolico  alla  coronazion  di  Sofia 
moglie  di  Jagellonc  redi  PoUonia  [Cromer  Hist.  Pclon, 
l.  19  ).  Un  concilio  ancora  radunò  in  Allemagna  l'an. 
1423  il  card.  Branda ,  come  pruova  monsig.  Mansi  (  In  not. 
adAn.  eccl.  Rayn  adii,  an.,  n.  9  )  ,  indrizzato  particolar- 
mente alla  riforma  del  clero  per  cui  stabili  opportuni  prov- 
vedimenti, ma  che  non  furon  poscia  osservati  come  dovea- 
si  fedelmente  .  1  moderni  scrittori  aggiungono  che  da  Sigis- 
mondo fu  inviato  suo  luogotenente  in  Italia;  il  che,  se  è  ve- 
ro ,  accadde  probabilmente  al  ritorno  ch'ei  fece  dalla  legazio- 
ne or  mentovata.  In  pruova  di  ciò  essi  adducono  l'orazione- 
che  Paolo  Biumi  milanese  gli  recitò  a  nome  del  collegio 
de'  giureconsulti ,  quando  egli  con  tal  carattere  entrò  in  Mi- 
lano ,  la  quale  conservasi  manoscritta  nella  biblioteca  am- 
brosiana .  Io  rifletto  però  che  nel  titolo  di  essa,  il  quale  più 
esattamente  che  dall' Argelati  ci  è  stato  dato  dal  co.  Mazzuc- 
chelli  (  Scrìtt.  ital.  t.  2.,  par.  2^/?.  1293),  di  tal  dignità 
non  si  fa  alcuna  menzione,  ma  si  dice   solo;  Collatio 
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hieinssirtìa  od  Jicvercndissiìnuiu  JJ.  B.  de  Castìliono 
Placentinum  Cai  diìuiieni  per  D.  Paiilum  de  Eijnio 
j>ro  parte  Coìlegii  McdioLuni  exposita  prò  ejiis  vìsita- 
tione  jiixta  rnurern  et  sliluni  ij-siusCul/egiL  E  io  perciò 
non  posso  accertate  se  questo  nuovo  onore  del  card.  Bran- 
da sia  bastevolmcnte  provato. 
xxiT.        XXII.  Egli  intervenne  poscia  al  concilio  di  Basilea  ,  e  fu 
^.''  "".  tra  quelli  che  apertamente  si  dÌLhir.rarono  in  favore  di  Eu- 
.  sii-.imoT-£<fnio;lV.  E  tale  era  il  concetto  che  aveasi  daila  destrezza 
'^'  e  de]  sapere  di  questo  dottissimo  cardinale  ,  che  Ambrogio 

camaldolese  ,    di  cui  ancora  abbiamo  due  lettere  da  esso 
scritte  (/.  2.  ep.  i6,  17),  pensava  che  il  pontefice  avrebbe 
saggianìcnte  operato,  se  a  lui  avesse  interamente   rimesso 
il  dificil  maneggio  di  quell' altare  (/.  3,  6/?.  4.4.).  Ma  quan- 
do egli  vide  quc' Padri    troppo  ostinati  nel  iur  procedere 
contro  il  pontefice,  abbandonò  quel  conciHo,  e  venne  a  Fi- 
renze, ove  era  allora  Eugenio,  e  ove  veggiamo  che  il  card. 
Branda  trovavasi  fin  dall'agosto  del  14.3)   {Istor.  di  Fir. 
{;ol.  19  Se rit.  rer.il al.  p.<)j<^  ).  Il  Bclfa  Negrini  aggiunge 
che  nello  stesso  anno  1435  ei  fu  inviato  da  Eugenio  a  Fer- 
rara ,  perchè  insiem  col  march.  Niccolò  III  trattasse  della 
pace  da  stabilirsi   tra'l  duca  Filippo  Maria  Visconti  e  i  ne- 
mici di  esso.  Ma  questa  pace  tu  stabilita  nel  1433  (  V .  Mu- 
TiZl .  Aiiliclì,  eatcnsi  par.  l^c.  7  )  ,  e  io  non  trovo  tra  gli 
scrittori  di  que' tempi,  chi  alìermi  avervi  avuta  parte  il  cardi- 
nale da  Castiglione.  Litervenne  egli  poscia  al  concilio  gene- 
rale tenuto  in  Ferrara  e  poi  in  Firenze,  e  continuò  ad  adoprar- 
si ,  benché  in  età  già  decrepita,  in  favor  del  pontefice;  e  ne 
abblam  pruova  in  un  frammento  delhiYita  che  scritta  neavea 
Vespasiano  da  noi  poc'anzi  citato,  pubblicato  dall  ab.xMehus 
(   Vita  Aiìihr.  caniald.  p.  19):    ,,  Sendo  il  Concilio  di 
,,   Basilea  ,    e   cercandosi   per   Papa    Eugenio   romperlo , 
,,  quanto   fussi   possibile ,  avendosi  a    rispondere   ;i    cer- 
,,  te  bolle    havevano    mandate  a  Firenze   contro  a  Papa 
,,  Eugenio  ,  bisognò  fare  la  risposta  .  La  comimise   Pa- 
,,  pa  Eugenio  a  certi  Cardinali,  che  l'examinassino  be- 
„  re,  e  di  poi  facta  chela  fussi,  si  mostrassi  al  Cardinal  di 
,,   Piacenza.  Fatta  la  risposta,  perchè   11  Cardinale   era    di 
„   mala  voglia,  gliela  portarono  a  casa,  e  feccia  leggere,  e  vol- 
,,  la  la  lasciassimo.  Non  gli  soddishiccndo,elafecclui,che 
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j,  da  tutti  quelli  la  viddono  di  poi,  non  si  poteva  né  levare  ne 
„  porre,  che  fu  mandata  la  risposta  a  Basilea,  che  ravvilup- 
,,  pò  il  cervello  a  quegli  del  Concilio,  ch'era  fondata  tutta 
„  in  su  testi  di  ragione  Canonica,  della  quale  era  dottissimo, 
„  Era  in  questo  tempo  d'età  d'anni  novanta  e  più  ,, .  Né 
con  minore  zelo  si  adoperò  il  card.  Miranda  nell'  altro  gravis- 
simo affiire  che  ivi  trattavasi,  della  riunione  dei  Greci  e  de- 
gh  Armeni  colla  Chiesa  latina  .  Ciriaco  d'  Ancona  nella  let- 
tera, di  cui  diremo  tra  poco,  a  lui  attribuisce  singolarmente 
il  fehce  successo  di  si  arduo  negozio  .  E  noi  il  veggiamo  sot- 
toscritto a'due  decreti  dell'unione  de' greci  e  degli  Armeni , 
il  primo  de'quali  è  segnato  a'7  di  Luglio  del  1439,  il  secon- 
do a'  3  di  febbraio  dall'an.  14,4.1  (  Hardiiin.  Collect,  Con- 
eil.f.i,  /?.  987,  lozg),  nel  qual  anno  pure  a' 23  di  Aprile 
per  commissione  di  Eugenio  ei  fece  in  Firenze  lì  traslazione 
di  un  monastero  di  m onacht  {  Manni  Sigi/li  t,^,  p.'èó). 
In  Firenze  trattenevasi  il  cardinale  fino  all'  ottobre  di  que- 
st'anno medesmio,  qutìndo  ei  patti  in  età  di  93  anni  per  Mi- 
lano. Di  questo  viaggio,  di  cui  non  ben  sappiamo  il  moiivo 
abbiamo  una  indubitabile  testimonianza  ne"  frammenti  di 
Ciriaco  d'  Ancona,  che  in  esso  gli  fu  compagno,  pubblicati 
da  monsig.  Compagnioni.  In  essi  veggiam  che  Ciriaco  nel 
detto  mese  parti  da  Firenze  col  cardinale  {Coniin.Cyr,Nov» 
Fragin.  p.  20)  e  che  a' 30  del  mese  stesso  giunse  con  lui 
a  Milano  (  i/^.y,'.  27).  Poco  tempo  trattennesi  il  cardinale 
in  xMilano,  e  una  lettera  di  Angiolo  Grassi  vescovo  d'Ariano 
a  Ciriaco,  che  si  legge  ne' citati  frammenti  { p.  54)^  ci  mo- 
stra ch'egli  era  in  Castiglione  sua  patria  agli  ti  di  dicembre 
dello  stesso  anno  1442.  Ivi  ei  cadde  infermo,  e  Ciriaco 
n'ebbe  la  nova  in  Milano  ai  20!di  gennaio  dell'anno  seguen- 
te [ih.  p.  55),  e  recossi  perciò  a  visitarlo  in  Castiglione 
ove  fra  pochi  giorni,  cioè  a'  ^  di  febbraio,  il  cardinale  fini 
di  vivere.  Io  ho  notate  con  esattezza  le  epoche  in  questi  ul- 
timi anni  della  vita  del  card.  Branda,  perchè  esse  mi  son  ne- 
cessarie a  esaminare  un  tatto  che  dal  Corio(:j/a/\  di  Mil. 
/?ar.5^/?.34i  ),  e  poscia  da  tutti  gli  altri  scrittori  milanesi  e 
ancor  dal  eh.  Sassi  (  Series  ArrJiep.  niedioL  t.  3  p.  Syo, 
95  3  ),  ci  vien  dato  per  certo.  Narra  adunque  il  suddetto  scrit- 
tore, che  l'an.  1440  il  cardinale  venuto  a  Milano,  usò  di  ogni 
sforzo  per  togliere  da  quella  chiesa  il  rito  ambrosiano,  chea 
tale  fine  essendo  commendatario  del  morjastero  di  f.  Ambro- 
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gio  ne  cacciò  i  monaci  di  s.  Benedetto  che  usavano  di  <ìuel 
rito,  e  v'  introdusse  i  Certosini;  ma  che  il  duca  Fihppo  Maria 
Visconti  gli  costrinse  ad  uscirne,  e  vi  rimise  gli  antichi  mo- 
naci; che  il  cardinale  ciò  non  ostante  tratto  nelle  sue  parti 
il  proposto  della  chiesa  metropolitana  di  s.Tecla,  si  fé  da  lui 
consegnare  il  libro  della  liturgia  ambrosiana,e  nel  solenne  di  di 
Natale  fece  celebrar  la  Messa  all'altare  ma^i:;iore  del  tempio 
medesimo  secondo  il  rito  romano  ;che  i  Milanesi  di  ciò  sde- 
gnati corsero  al  palazzo  del  cardinale  e  minacciandogli  il 
fuoco  il  costrinsero  a  render  loro  quel  libro; che  questo  tumul- 
to ebbe  fine  nel  di  dell'Epifania,  e  che  il  di  appresso  partito 
segretamente  il  cardinal  da  Milano  più  non  vi  fece  ritorno. 
Or  in  un  tal  fatto,  di  Cui  non  veggo  che  alcuno  abbia  fino- 
ra rivocata  in  dubbio  la  verità,  a  me  sembra  di  scorgere  tali 
diilìcoltà,  che  non  mi  permettono  di  rimirarlo  qual  certo.  Io 
non  veggio  in  qual  tempo  potesse  il  cardinale  tentar  tal  cosa. 
Gli  scrittori  milanesi  affermano  che  ciò  avvenne  alla  fine  del 
J440.  Ma  noi  abbiamo  veduto  eh'  egli  si  trovò  al  concilio 
generale  in  Firenze,  e  indi  non  fece  partenza  che  nell'ottobre 
del  14,41.  Direm  noi  che  in  questa  sua  venuta  facesse  egli 
questo  attentato?  Ma  abbiam  veduto  che  a'i  3  di  dicembre  egli 
era  già  in  Castiglione,  donde  non  sembra  che  più  partisse,  e 
ove  circa  due  mesi  appresso  mori,  e  non  potè  quindi  nelle 
feste  di  Natale  e  delT  Epifania  far  ciò  che  abbiamo  udito 
narrarsi.  Converrà  dunque  supporre  che  più  anni  priina  ciò 
avvenisse.  Ma  il  Corlo  dice  che  il  cardinale  d'allora  in  poi 
non  mise  più  piede  in  Milano;  e  noi  abbiamo  provato  che 
ei  certamente  vi  fu  nel  novembre  del  1442  ;  e  anzi  il  men- 
tovato Ciriaco  descrive  l'onore  con  cui  lu  ricevuto.  Aggiun- 
gasi che  non  sembra  in  alcun  modo  probabile  che  un  Mila- 
nese prsndessse  con  tanto  ardore  a  distrugo;ere  uno  de'  prin- 
cipali ornamenti  della  sua  chiesa,  e  che  quando  pure  ei  l'aves- 
se voluto,  troppo  poco  opportuno  era  il  mezzo  tentato  per 
ottenerlo;  che  della  liturgia  ambrosiana  dovcan  aversi  allo- 
ra moltissimi  esemplari,  perchè  involatone  uno,  ella  non  po- 
tesse più  usarsi;  e  che  una  Messa  secondo  il  rito  romano 
celebrata  per  forza  nella  chiesa  metropolitana  ad  altro  giovar 
non  poteva,  che  ad  irritare  la  plebe.  Io  dubito  perciò,  che 
rutto  questo  racconto  non  sia  appoggiato  che  a  una  sempli- 
ce tradizione  popolare ,  e  non  posso  a  meno  di  non  dubi* 
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tarne',  finché  noi  veggo  confermaro  da  più  autorevoli  docu- 
menfi  (a) . 

XXIIT.  Il  frammento  di  Vespasiano  fiorentino ,  poc*"  an-  xxm. 
zi  recato  ci  fa  conoscere  quanto  versato  fosse  nel  Dritto  ca-  .e"  g^|',j^ 
nonico  questo  calebre  cardinale .  Né  è  perciò  a  stupire  di  numuTi-l 
ciò  ch'egli  soggiunge,  cioè  „  eh'  egli  era  di  tanta  autorità  j^Yj^^^^^" 
,,  in  Corte  di  Roma  e  per  tutta  la  Chiesa  di  Dio,  et  appresso 
,,  lo  Pontefice  et  tutti  i  Cardinali  >  che  a  suo  giudizio  o  de- 
„  terminazioni  che  facessi,  non  era  ignunu  non  gli  ap- 
,,  provassi  ,  come  huomo  di  grandissima  autorità  e  re- 
,_,  verentia ,  come  era  di  lui  „ .  Gli  affari ,  in  cui  egli 
fu  continuamente  involto,  non  gli  permisero  di  lasciarci 
que' monumenti  del  suo  sapere,  che  in  più  tranquillo  stato 
di  vita  avrebbe  potuto  trasmetterci.  L'Argelati  nondimeno 
dopo  altri  scrittori,  ne  rammenta  alcune  opere  che  dicoasì 
esistere  manoscritte  nel  collegio  da  lui  fondato  in  Pavia. 
Ma  assai  più  che  con  esse,  ei  giovò  alla  repubblica  delle  let- 
tere colla  muniiicenza  da  lui  usata  in  favore  de' loro  colti- 
vatori. Il  Beffa  Negrlni  e  gli  altri  scrittori  mod mi  par- 
lano del  sopraddetto  collegio  da  lui  fondato,  e  d':;!la 
copiosa  biblioteca  eh'  egli  vi  aggiunse,  delie  scuole  da 
lui  parimente  aperte  in  Castiglione  stja  patria,  delle  al- 
tre magnifiche  fabbriche  da  lui  ivi  innalzate,  e  del  favore 
di  cui  soleva  essere  liberale  verso  de'  dotti .  Pruova  ancora 
più  certa  ne  abbiamo  nella  lettera  poc'anzi  accennata,  che 
gli  scrisse  Ciriaco:,,  Tu,  o  ottimo  padre,  die' egli  (Nov, 
„  Fragni.  p.-^S  )  a  guisa  de^'più  gran  principi,  non  solo  hai 
„  cinto  di  mura  in  gran  parte  Castiglione  tua  patria,  e 
„  l'hai  ornata  di  magnifici  tempi,  e  di  superbi  palagi,  ma 
,,  Milano  ancora  e  Pavia  e  Piacenza  hai  abbellite  di  chiese, 
„  di  monasteri,  di  scuole,  di  collegi,  e  di  più  altri  edificj  . 
,5  E  benché  grandi  sieno  queste  opere  tue  e  de' tuoi  mao-- 
,,  giori,  altre  nondimeno  assai  più  ragguardevoli  ne  hai  in- 
,,  traprese  .  Perciocché  abbiamo  udirò  di  fresco  che  per 
„  tua  opera  singolarmente,  del  pontef.  Eugenio  e  del  Card.  . 

(a)  Le  ragioni  da  me  arrecate  per  rivorare  in  d  ibbio  il  fitto  dol  card.  Cran, 
fJa  da  C,istii;lione  contro  il  rito  ambrosiano  hanno  ora  acquistata  assai  mag- 
gior forza,  dappoiché  il  eh.  p.  ab.  Casati  ho  osservato  cJie  dal  i/[4(>  al  i.i43, 
in  cui  vuoisi  eh'  esso  iccade;se,  non  era  già  commendatario  del  monasterio 
di  s.  Ambrogio  quel  cardinale,  che  noi  fu  inai,  ma  beasi  Biagio  (ihilin-i  (  Ch 
<ereii  Epist.  t.  a,  p.  70  ). 


Sia.  Storta,  della  Letterat.  Ital. 
,,  Giuliano  Cesarini  si  son  riuniti  alla  Cliiesa  nel  sinodo  di 
,,  Fitenzc  i  Greci;  gli  ,\imcui  e  i  Giacoblti,  ec.  ».  Tra  quel- 
li che  pruovaii  gli  elìetci  della  mugnificenza  del  card.  Bran- 
da ,  uno  fu  il  poc'anzi  nominato  card.  Cesarini,  il  quale 
come  affermasi  da  Vespasiano,  tu  da  lui  allevato  e  scorto 
su  quel  sentiero,  per  cui  giunse  a  ottener  si  gran  nome.  A 
ragione  perciò  il  medesimo  Vespasiano  dice  che  »  fu  mol- 
„  to  volto  a  presentare  favore  agli  uomini  dotti.  Fece  fare 
„  molti  libri,  e  tutti  gli  dette  a' più  Bencficj  havcva  tenuti, 
„  Fece  fare  in  Lombardia  una  Libreria  comune  a  tutii  quel- 
„  li  desideravano  aver  notizia  delle  Lettere. 
xxtv  XXIV.  Un  altro  canonista  non  debb' essere  qui  omraesso 
F.ihiano  il  quale  al  suo  sapere  dovette  T inalzamento  a  cui  giunse, 
cioè  F^ibiano  Benzi  di  Montepulciano.  Agostino  Patrizj  ves- 
covo di  Pienza,  statoli  già  discepolo  ne  scrisse  la  Vira  da- 
ta alla  luce  dal  dottiss.  Mabiiion  [Mitseum.  italic.  t.  i^ 
j9.  25  I,  ec.  )  ,  e  noi  ne  hircmo  qui  un  breve  compendio  es- 
sendo questo  l'unico  monumento,  da  cui  se  ne  possa  trarre 
qualche  notizia.  Fabiano  nato  fan.  142,^  in  Montepulcia- 
no da  onesti,  ma  poveri  genitori,  dopo  il  corso  consueto  di 
studj  fatto  sacerdote,  passò  a  Siena  per  istruirsi  ne' sacri 
Canoni,  ed  egU  il  fece  con  esito  cosi  felice,  che  fu  poi  de- 
stinato a  tenerne  pubblica  scuola  in  quella  università.  Torna- 
to in  patria,  passò  a  Roma  e  fiuto  auditore  di  Marino  Orsi- 
ni arcivescovo  di  Taranto,  e  destinato  legato  apostolico  in 
Inghilterra,  passò  con  lui  a  quell'isola.  Finita  la  legazione, 
e  venuto  di  nuovo  a  Roma,  Jacopo  vescovo  di  Perugia  lo 
scelse  a  suo  vicario,  il  qual  impiego  sostenne  circa  cinque  an- 
ni con  somma  lode  \  ed  essendo  stato  a  quel  tempo  onorato 
della  porpora  Alessandro  Oliva  da  Sassofcrrato  generale  de- 
gli Agostiniani,  e  professore  in  quella  università',  Fabiano^ 
tu  da  lui  posto  tra'  suoi  domestici.  Ma  poco  tempo  stette 
con  lui,  venendogli  da  Immatura  morte  rapito  quel  cardina- 
le. Pio  li  che  avcalo  in  grande  stima,  inviollo  a  Genova 
per  indurre  quella  repubblica  a  entrare  nella  general  lega 
contro  de' Turchi;  ma  morto  frattanto  quel  pontefice.  Pao- 
lo li  lo  addoprò  più  volte  nelT  acchetar  le  discordie  , 
\  per    cui    le    città    dello    Stato    ecclesiastico    si    lacerava- 

no a  vicenda.    Da    questo    stesso    pontefice    fu  arrolaro 
tra'cherici   della  camera   apostolica,    ed  egliaveala    de- 
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«rinato  legato  in  Germania,  per  riunire  in  pace  Mattia  Cor- 
vino re  d'Ungheria  e  Casirairro  re  di  Pollonia.  Ma  la  mor- 
te  di  Paolo  in  quel  frattempo  avvenuta  impedi  T  esecuzio- 
ne di  questo  disegno.  Sisto  IV  non  tece  minor  conto  deli' in- 
tegrità e  della  destrezza  di  Fabiano,  che  fu  da  lui  nominato 
tesoriere  della  Romagna,  poi  governatore  di  Fano  ,  e  per  ulti- 
mo tesoriere  della  Marca  d'Ancona  oltre  più  altre  ragguar- 
devoli commissioni,  di  cui  tu  onorato  .  Avrebbe  egli  pro- 
babilmefìte  ottenuto  più  ampio  giuderdone  delle  sostenu- 
te fiuiche,  ma  la  morte  ,  da  cui  fu  sorpresso  in  età  di 
anni  58  ,  troncò  il  filo  degli  onori  che  gli  erano  destinati. 
Il  Patrizj  dopo  aver  cosi  descritta  la  Vita  di  Fabiano,  passa 
a  fiir  glandi  elogi  della  pietà,  del  senno,  della  dottrina  on- 
d'era  tornito;  e  rammenta  singolarmente  la  biblioteca  da 
lui  aggiunta  alla  chiesa  di  Montepulciano  sua  patria,  di 
cui  era  arciprete.  Ch'egli  scrivesse  opera  alcuna,  il  Patrizj 
noi  dice;  né  trovo  chi  ne  faccia  menzione,  e  probabilmen- 
te fu  egli  ancora  troppo  distratto  nell'amministrazion  degli 
affari  a  lui  confidati,  perchè  potesse  occuparsi  nel  distender 
trattari ,  o  libri . 

XXV.  Per  somigliante  maniera  fu  dal  suo  saper  nel  Di-  p.-etrJdal 
ritto  canonico  sollevato  alle  più  ragguardevoli  dignità  Pietro  Monte, 
dal  Monte  veneziano .  Di  lui  ha  scritto  esattamente  non 
men  che  ampiamente  il  p.  degli  Agostini  (  Scritt.  venez. 
t'  i,v.  346,  ec),  e  dopo  lui  l'eruditiss.  monsig.  Giangi- 
rolamo  Gradenigo  arcivescovo  di  Udine  (  Brioc.  Sacra  p» 
337,  ec),  e  io  posso  perciò  spedirmene  brevemente,  ri- 
mettendo chi  legge  ai  due  suddiiti  scrittori .  Il  primo  di  es* 
SI  singolarmente  ha  confutata  con  forti  argomenti  l'opinio- 
ne di  chi  ha  affermato  cK'ei  fosse  di  nascita  del  tutto  oscu- 
ra,  e  ch'ei  servisse  qual  pedagogo  ad  Antonio  Corario  e  a 
Gabbriello  Condolmieri ,  che  fu  poi  Eugenio  IV,  di  amen- 
due  i  quali  era  Pietro  assai  più  giovine .  Questi  ebbe  la  sor- 
te di  aver  a  suo  maestro  il  celebre  Guarino  da  Verona ,  da 
cui  tu  istruito  non  solo  nella  lingua  latina,  ma  ancor  nella 
greca.  Bramoso  poscia  d' istruirsi  nella  filosofia,  passò  a  tal 
K-ne  a  Parigi  ;  ove  dopo  due  anni  di  studio  ebbe  1'  onorevol 
titolo  di  maestro  .  Da  Parigi  venne  a  Padova,  e  dopo  aver 
y  per  alcuni  anni  studiata  la  giurispondenza,  ne  riportò  il  so- 
*'enne  onor  della  laurea  i'an.  1433,  nel  qual  anno  ancora 
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ci  cominciò  a  tenere  ivi  scuola  di  Canoni.  Ma  poco  tem- 
po durò  in  quell'impiego;  pcrciochè  verso  la  fine  dello  stes- 
so anno  tatto  proronotario  apostolico  da  Eugenio  IV.  tu 
da  questo  pontefice  inviato  in  suo  nome  al  concilio  di  Ba- 
silea. L'anno  seguente  essendo  stato  fatto  prigione  in  Ro- 
ma il  cardinal  Francesco  Condolmieri  nipote  di  Eugenio, 
Pietro  fu  dal  concilio  mandato  insieme  col  vescovo  di 
Brescia  al  popol  romano,  per  ottenerne  la  liberazione.  Ma 
mentre  ei  viaggia  per  liberar  di  carcere  quel  cardinale  , 
vi  si  trovò  chiuso  egli  stesso,  caduto  nelle  mani  di  Niccolò 
Fortebraccio .  Uscitone  non  molto  appresso  per  opera  sin- 
golarmente di  Francesco  Barbaro,  fu  nello  stesso  anno  in- 
viato da  Eugenio  col  carico  di  collettore  in  Inghilterra,  ove 
si  trattenne  per  cinque  anni ,  e  si  rendette  accettissimo 
a' personaggi  più  ragguardevoli  di  quel  regno.  Tornatone 
l'an.  1439,  fu  tre  anni  appresso  promosso  da  Eugenio  al 
vescovado  di  Brescia.  Ma  la  legazione  in  Francia,  di  cui 
lo  stesso  pontefice  Io  incaricò,  non  gli  permise  difareilso- 
lenne  ingresso  nella  sua  chiesa  che  nel  144.'^.  Delle  cose  da 
lui  operate  a  prò  della  sua  chiesa,  si  posson  vedere  i  due 
sopraccitati  scrittori,  ch'esattamente  le  narrano,  e  presso 
i  medesimi  abbiamo  ancora  il  diligente  catalogo  delle  ope- 
re daini  composte  sì  stampate  che  inedite  ,  tra  le  quali  le 
più  conosciute  sono  un  Repertorio  dell'uno  e  dell'altro 
Diritto ,  e  un  trattato  dell'autorità  de'  Concilj ,  di  cui  si  han- 
no più  edizioni  («.)  ;  Ei  mori  in  Roma  a' 12  di  gennajo 
del  1457^  lodato  ,  come  uno  de' più  dotti  uomini  della  sua 
età,  da  tutti  gli  scrittori  di  que' tempi,  le  testimonianze 
de' quali  sommamente  onorevoli  a  Pietro  sono  state  da' so- 
praddetti scrittori  o  riferite,  o  accennate,  né  io  credo  con- 
venevole il  dilungarmi  più  oltre  in  ragionare  di  cose  da 
essi  già  poste  in  ottima  luce. 
^^^^-  XXVI.  Un  altro  vescovo  ebbe  circa  lo  stesso  tempo  l'Ita- 
mcoZaba-ha»  ^  CUI  il  sapcr  legale  congiunto  coli  eloquenza  concilia- 
vella.  ron  la  stima  de'  romani  pontefici ,  e  ottennero  singolari  ono- 
ri. Ei  fu  Bartolommeo  Zabarella  nipote  del  cardinale  dcl- 

(a)  Nella  biblioteca  gu.irneriana  in  s.  Daniello  nel  Friuli  ConserViVsi  iin  o- 
puscolo  ms.  di  Pietro  del  Monte,  cioè  una  dissertazione  sulla  con'rov.r- 
sia  eli'  era  tra  Pogtiio  e  fiuarln  veronese,  chi  dovesse  esser  tenuto  in  ttìp^- 
giore  stima  ,   Cesare  o  Pompeo . 
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la  sfcssa  famiglia, di  cui  nel  precedente  tomo  abbiam  fatto 
l'elogio .  Il  Panciroli  ne  ha  brevemente  parlato  nel  ragiona- 
re del  zio  (/.  3,  e.  28  ) .  Ma  assai  più  belle  notizie  abbia- 
mo ncir  Orazion  funebre  che  ne  recitò  nell'  esequie  Giro» 
lamo  Aglietti  benedettino  {Hier.  Allotti  Epist,  et  Opw 
se.  t.  "2.,  p,  31  i,ec.  )  .  Di  essa  pertanto  mi  varrò  io  a  que- 
sto luogo,  e  insieme  di  ciò  che  con  molta  erudizione  di  lui 
he  scritto  il  p.  Daniello  Parlati  della  Comp,  di   Gesù  ,  il 
quale  ha  consultiui  molti  autentici  monumenti  cosi  nell'ar- 
chivio della  famiglia  Zabarella,  come  in  quello  della  chie- 
sa di  Spalatro  [Jilyr.  sacra  t.  3^  p.  376,  ec.  )  .  Al  sudcr- 
to  cardinale  dovette  Bartolommeo  la  saggia  educazione  con 
cui ,   mortigli  i  genitori ,   fu  allevato  5  ed  egli  vi  corrispose 
tanto  felicemente,   che  in  età   di  i^  anni,  come  afferma 
r  Agliotti  di  aver  udito  dal  medico  Giovanni  da  Sermone- 
ta,  che  gli  era  stato  maestro,  non  solo  era  già  ottimamen- 
te istruito  nella  grammatica  e  nella  poesia,  ma  nella  dialetti- 
ca ancora.  Coltivò   poscia   innoltre  gli  studj  filosofici,    e 
finalmente  con  più  impegno  si  volse  a'  legali,  ne'  quali  si 
avanzò  per  modo,  che  in  età  di  19  anni  fu  onorato  in  Pa- 
dova della  laurea .  Per  dodici  anni  fu  in  quella  università 
interprete  de' sacri  canoni,  nel  che  giunse  a  tal  fama,  che 
abbandonatele  scuole  degU  altri  professori,  tutti  accorrevano 
a  lui.  Fin  dal  principio  di  questa  sua  cattedra   il  pontefice 
Martino  V  lo  sollevò  alla  dignità  di  protonotario  apostolico, 
il  che ,  secondo  il  Facciolati  (  Fasti  Gymn,  pat.  pars  i, 
p.  30)  _,  avvenne  1'  an.  14.18.  Nove  anni  appresso  Martino 
V  chiamollo  alla   sua  corte  per  valersene  nell'  esaminare  e 
nel  decider  le  cause;  e  poscia  nell'agosto  del  1428  solle- 
vollo  all'arcivescovado  di  Spalatro;  alla  qual  chiesa  però 
non  potè  egli  assistere  di  presenza  che  per  tre  anni,  cioè 
dal  1430   fino  al  1433.  Fu  allora  da  Eugenio  IV,   suc- 
cessor  di  Martino ,  inviato    col  carattere  di  suo  legato   al 
concilio  di  Basilea;  perchè  cercasse  di  allontanare  que' Pa- 
dri dal  pensier  dello  scisma,  a  cui  si  mostravan  disposti, 
e  in  cui  caddero  poi  veramente  .    E  Bartolommeo  diede 
ivi  a  vedere  la  sua  eloquenza  e'I  suo  sapere,  risponden- 
do sul  campo  a  uria  lunga  e  forte  invettiva  del  card.  Ce- 
sarini,  ch'era  allora  il  più   dichiarato  sostenitore  di  quella 
assemble^^,  e  confutandone  le  fazioni  per  jcnodo^  che  de- 
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sto  ammirazione  e  stupore  in  chiunque  l'udiva.  Ma  ciò  p 
non  ostante  ei  non  potè  ottenere  ciò  che  bramava.  Da  Ba- 
silea fu  l'arcivescovo  di  Spalatro  l'an.  1434.  mandato  a  jt 
Bologna  per  sedare  le  turbolenze  di  quella  città,  di  che  ab- 
biamo memoria  ancora  nella  Cronaca  italiana  di  Bologna 
(  Script,  rer.  ital.  voi.  18  jj.  660,  ^5  i  )  e  di  là  poscia  | 
iu  chiamato  a  Firenze,  ov' era  il  pontefice.  Intervenne  al  fi 
concilio  generale  in  Ferrara  e  in  Firenze,  e  dopo  l'unione 
de' Greci  tu  l'an.  1439  mandato  legato  in  Francia,  non  so- 
lo per  trattare  di  pace  tra  quel  re  e  quel  d'Inghilterra,  ma 
più  ancora  per  distogliere  quel  sovrano  dall'impiego  preso 
a  favore  dei  Padri  di  Basilea.  L' Agliotti,  che  in  qnel  viag- 
gio gli  fu  compagno,  descrive  i  pericoli  e  i  disagi  che  v'in- 
contrarono, e  il  l'elice  successo  che  l'arcivescovo  ebbe  nel- 
l'esecuzion  dei  comandi  di  Eugenio  .  Mentre  egli  era  anco- 
ra in  Francia;  come  afferma  l'Agliotti,  e  non  dappoiché  fu 
tornato  in  Italia  ,  come  pensa  il  p.  Parlati,  fu  dal  pontt:fice 
nominato  arcivescovo  di  Firenze;  della  qual  chiesa  ei  pre- 
se possesso  per  mezzo  di  procuratore  a'  yy  di  gennaio  del 
1440.  Cinque  anni  resse  personalmente  quella  sua  chiesa, 
finché  nel  1444  fu  dallo  stesso  Eugenio  fatto  referenda- 
rio e  inviato  suo  legato  in  Ispagna;  dalla  qual  legazione 
mentre  ritorna  a  Roma,  sorpreso  da  malattia  morì  in  Su- 
tri,  o,  secondo  altri,  in  RadicoEini  a'  13  d'agosto  del  1445. 
Benché  egli  tosse,  come  dalle  cose  finora  dette  è  abbastan- 
za palese ,  uomo  dottissimo,  nulla  però  ne  abbiamo  alle 
stampe,  e  solo  alcuni  consulti  se  ne  conservano  manoscrit- 
ti in  un  codice  della  biblioteca  di  FeHno  5andeo  (  Fahr, 
Bihl.  med.  et  inf.  Latin,  t.  6^  p.  331  )  . 
xxviT.  XXVII.  Di  Giorgio  Natta  parimente  non  fa  il  Panci- 
SiaTta"  "^^^^  "-^^^  *•'"  t»reve  cenno  {Li,  e.  12.2  ).  Con  maggior 
esattezza  ne  ha  parlato  il  Fabbrucci  (  Caloa'.  Race.  d'O- 
pusc.  t,  40,  p.  12.9).  Egli  era  figlio,  coms  già  abbiamo 
osservato,  di  Enrichetto  consigliero  del  marchese  di  Mon- 
ferrato. Applicatosi  singolarmente  allo  studio  de' Canoni, 
ne  tu  professore  dapprima  nell'università  di  Pavia;  il  che, 
secondo  il  Panciroli,  dee  fissarsi  all'an.  147$.  Il  Fabbruc- 
ci crede  al  contrario  che  qui  sia  corso  errore,  e  che  debba 
leggersi  1435  ;  perciocché  in  un  passo  delle  sue  opere 
Giorgio  nomina  appunto  questo  anno  .  Ma  io  sospetto  che 
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nel  testo  di  Giorgio  anzi  che  nell'opera  del  Panciroli  non 
sia  ben  segnato  quell'anno;  benché  anche  l'epoca  del  Pan- 
ciroli non  sia  esatta.  Certo  negli  Atti  delT università  di  Pa- 
via ei  trovasi  nominato  la  prima  volta  nel  1468.  Da  due 
monumenti  allegati  dal  eh.  proposto  Irico  (  Hisf.  TruL 
p.  2,59  )  raccogliesi  che  Giorgio  era  ancor  vivo  nel  1495  ; 
il  che,  benché,  non  sia  impossibile  in  chi  era  professore  fin 
dal  1435,  non  lascia  nondimeno  di  muovere  qualche  dif- 
ficoltà, e  molto  più  che  non  troviamo  memoria  alcuna  di 
Giorgio  tra'l  1435  e'I  1468.  Nel    1477  egli  teneva  scuo- 
la di  Canoni  in  Pisa  coli' annuo  stipendio  di   400  fiorini . 
Poscia  due  anni  appresso,  per  timor  del  contagio,  andosse- 
ne  senza  prender  congedo,  e  gli  fu  sospesa  perciò  la  pa- 
ga. Il  Fabbrucci  sostiene  che  nel  1482  ei  tornò  a  Pisa; 
ma  a  dir  veroj  le  parole  di  Giorgio,  ch'ei  recane  in  pruo- 
va ,  non  mi  sembra  che  provin  ciò  abbastanza;  ma  solo 
ch'ei  compiè   un  suo  trattato  cominciato  già  .in  Pisa,    e 
poscia  due  volte  interrotto;  anzi  ivi  afferma  che  in  quell'an. 
7481  egli  era  ambasciadore  del  March,  di  Monferrato  pres- 
so il  duca  di  Milano  Giangaleazzo  Maria,  e  a  me  sembra 
probabile  ch'ei  lasciasse  del  tutto  quella  università  per  en- 
trare al  servigio  del  suo  sovrano.  In   fatti  ne' due   monu- 
menti poc'anzi  allegati  del  1491  e  del  1495  lo  veggirsUiO 
onorato  de' titoli  di  consigliere  e  di  ambasciadore  di  quel 
marchese  Guglielmo.  Non  sappiamo  se  oltre  quest'ultimo 
anno  ei  continuasse  a  vivere  {a).  Il  citato  Fabbrucci  ne  ac-  yy-irtn 
cenna  alcuni  consulti  e  alcuni  trattati  legali,   che  si  hanno  Caidin.' 
alle  stampe,  tra' quali  il  più  celebre  presso  i  giureconsulti  è  ^>'^"'<^scò 
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quello  intorno  alle  nglie  dotate. 

XXVIII.  Sia  l'ultimo  tra'canonisti  di  questo  secolo  il 
card.  Francesco  Soderini,  che  dal  Panciroli  è  stato  nomi- 
nato solo  per  incidenza  (  Z.  2^  e.  135  ).  Più  a  lungo  ne 
han  parlato  il  Fabbrucci  {Le.  p.  1  35  )  e  il  Manni  (  Sigil- 
li ant,  t.  T^yp.  i^i  )  Q  altri  scrittori,  da'quali  ne  trarremo 
le  più  accertate  notizie.  Egli  era  d'una  famiglia  che  come 

(a)  Vi'ggasi  la  B'ografia  piemontese  del  s.\^.  Carlo  Tenivplli,  ove  altre 
■otizie  prodiiconsi  di  Giorgio  Natta,  e  si  esserva  ch'ei  cliiuse  i  suoi  gior- 
ni a' 25  (li  giugno  del  i49^j  ^  sjJ  riferisce  1'  iscri^lon  sepolcrale  che  fu  gli 
posta  nella  chiesa  di  $.  Franeesy*  in  Casale  (  t    a,  p.  64    ec.  ). 
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ne'secoli  precedenti,  cosi  in  questo  ancora,  di  cui  scrivia- 
mo, avea  dati  a  Firenze  parecchi  uomini  illustri  per  sapere 
e  per  senno,  Tommaso  di  lui  padre,  ohre  più  altri  onori, 
ebbe  quello  singolarmente  di  essere  scelto  da  Pietro  de'Me- 
dici  a  tutore  de' due  giovanetti  suoi  figli  Lorenzo  e  Giu- 
liano. Pietro  di  lui  fratello  fu  gonfaloniere  perpetuo  del- 
la reputblica,  e  uno  dell'accademia  platonica  più  volte  no- 
minato con  lode  da  Marsiglio  Ficino  (  O^;.  t.  i,  p.  674, 
y')6j  SS^eeLBorSil.  1561  ),  di  cui  pure  abbiamo  una  let- 
tera a  Paolo  Antonio  altro  loro  fratello  giureconsulto  di 
professione  (  ib.  p.  917  )  •  Gianvittorio  Soderini  dallo  stes- 
so Marsiglio  viene  annoverato  tra' giureconsulti  suoi  amici 
(  ib.  p.  94.7  ) .  Ma  il  più  celebre  fra  essi  fu  il  nostro  France- 
sco. Nato  a' IO  di  giugno  del  14')  :j  dal  suddetto  Tomma- 
so e  da  Dianora  Tornabuoni,  fu  inviato  agli  studj  nel- 
l'università di  Pisa,  ed  ebbe  ivi  a  suo  maestro  nella  scienza 
legale  Pierlìlippo  Corneo,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato  j 
e  una  lettera  che  Ficino  scrive  a  quel  celebre  professore  (  ib. 
w.  654  )  ,  ci  fa  vedere  quanto  grande  fosse  l'aspettaz.'onc 
che  di  Francesco  ancor  giovinetto  erasi  conceputa.  In  età 
di  23  anni  era  già  professore  in  quella  università  insieme  con 
Filippo  Decio,  e  tal  saggio  ei  vi  diede  di  se  medesimo, 
chel'an.  1478,  benché  non  contasse  che  25  anni,  tu  sol- 
levato da  Sisto  IV  al  vescovado  di  Volterra.  I  Fiorenti- 
ni di  lui  si  valsero  in  più  affliri  di  somma  importanza,  e 
il  destinarono  fra  le  altre  cosq  ambascii^dore  al  pontef.  Si- 
sto IV  per  placarne  lo-  sdegno,  di  cui  ardeva  contro  essi 
all'occasione  della  congiura  de' Pazzi  (  Haph.  Valter, 
Comm.  urb.  /.  5  )  ;  e  Jacopo  Volterrano  all'  eloquenza  di 
lui  singolarmente,  e  alla  singoiar  probità  di  cui  in  età  sì 
giovanile  mostravasi  adorno,  attribuisce  il  felice  successo 
di  quella  ambasciata  (  Script,  rer.  Ital.  voi.  23,  p.  1 1  ^  ). 
Da  essi  ancora  fu  destinato  a  prestare  in  lor  nome  ubbi- 
dienza al  nuovo  pontefice  Innocenzo  Vili  Pan.  1484,  e 
inviato  due  volte  nel  1494  e  nel  149^  ambasciadore  a  Car- 
lo Vili,  e  nel  1499  ^  Luigi  XII,  re  di  Francia  (  Ammir, 
Star.  fior.  t.  2,  p.  106,  222,  264  ).  Nel  1^03  Alessan- 
dro VI  lo  dichiarò  cardinale,  mentre  egli  era  ancora  am- 
basciadore de' Fiorentini  alla  corte  di  Francia;  e  questi  per 
dim,ostrare  la  loro  gioia,  e  la  stima  che  avevano  pel  Sode- 
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rini,  con  due  decreti  pubblicati  dal  Fabbrucci  ordinarono 
che  a  nome  dello  Studio  fiorentino  gli  fosse  fatto  un  pre- 
sente di  un  bacile  d'argento,  in  cui  si  spendessero  circa  60 
fiorini  d'oro,   e  che  tre  giorni  innanzi  e  dopo  il  solenne 
ingresso,  ch'ei  dovea  fare  in  Firenze,  dovessero  i  profes- 
sori e  gli  scolari  vacare  dalle  lor  cattedre.  Il  Manni  anno- 
vera più  vescovadi,  a' quali  il  Soderini  successivamente  fu 
trasportato  da  Alessandro  VI  e  da  Leone  X,  benché  egli 
continuasse  ad  essere  detto  comunemente  il  cardinal  di 
Volterra.  Una  congiura  contro  il  secondo  di  questi  ponte- 
fici da  alcuni  cardinali  ordita  segretamente,  e  in  cui  ebbe 
il  Soderini  ancor  qualche  parte,  gli  sarebbe  stata  funesta, 
se  col  chiederne  spontaneamente  perdono  al  papa  non  avesse 
ottenuto  di  averne  sol  per  gastigo  io  sborso  di  venticinque 
mila  scudi.  Ciò  non  ostante  sotto  ilpontificato  di  Adriano 
VI  il  Soderini  tornò  a  tramar  cose  nuove,   e   cercò  d'in- 
durre Francesco  I,  re  di  Francia,  a  occupar  la  Sicilia.  Il 
che  saputosi  dal  pontefice,  questi  il  fece  chiuder  prigione  in 
Castel  S.  Angelo,  ove  si  stette  sino  alla  morte  di  Adriano. 
Trattone  poscia,  intervenne  ali'elezion  di  Clemente  VII, 
ma  poco  appresso  fini  di  vivere  in  Roma  in  età  di  70  anni 
a'  17  di  maggio  dei  1524..  Le  quali  cose  si  posson  vedere 
più  ampiamente  distese  presso  gli  scrittori  di  storia  eccle- 
siastica di  que' tempi.   L'amicizia  ch'egli  ebbe  con  Mar- 
siglio Ficino ,  e  i  sentimenti  di  amore  insieme  e  di  stima , 
con  cui  qujsfi  ne  parla  in  molte  lettere  che  a  lui    scrisse 
(  t.  i,  p.  6y^,  798,  830,  833,  919,  914  ec.  )  ,  sono  un 
chiaro  argomento  della  fama  ,  in   cui  egli  eia,   d'  uomo 
dottissimo.  Anche  dappoiché  fu  cardinale,  non  cessò  egli 
mai  dal  coltivare  gli  studj ,  come  racconta  Paolo   Cortese 
(  De  Cardin.  l.  2,  jy.  83  )  ,  11  quale  afferma  ch'egli  era 
solito  dare  udienza  nella  sua  biblioteca  ,  acciocché  a  par- 
tirsene che  alcun  facesse  da  lui,  ei  potesse  tosto  tornare 
alla  lettura  de'  hbri  in  cui   allor  si  occupava .  Il  p.  Negri 
{Scritt.  fioreiit."  211  )  e  gli  altri  scrittori  fiorentini  fan 
menzione  di  alcuni   trattati  legali  e  di  alcune   orazioni    da 
lui  composte;  ma  non   se    ne  ha  cosa  alcuna  alle  stam- 
pe, trattane  qualche  lettera  da  essi  parimente  accennata  (*). 

(')  Tva'giurecoTisnIti  omnnìssi  clal  Panclroli  si  può  anche  annoverare  Ugo 
Trolti  ferrarese,   di  cui  il  Eorsetti  non  fa    alcuna    menzione,   benché    pur 
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XXìX.  XXIX  Cosi  r  ecclesiastica  giurisprudenza  ebbe  in  queste 
«ione'l  "'  secolo  minor  numero  di  coltivatori  ■  che  la  civile  ,  ma  pui 
n'ebbe  parecchi  i  quali  le  recarono  non  poco  lustro,  e  ta- 
li, che  di  questa  scienza  ancora  possiamo  affermare  che 
in  niun  luogo  più  che  in  Italia  hi  coltivata.  Io  potrei  re- 
carne più  altre  pruove  collo  schierare  a  chi  legge  moltissi- 
mi altri,  de' quali  nelle  storie  delle  università,  e  nelle  biblio- 
teche degli  scrittori  italiani  si  trova,  che,  o  tennero  scuola,  o 
scrjsser  trattati,  o  interpretazioni  de' Canoni.  Ma  le  stesse 
ragioni  che  mi  hanno  consigliato  ad  usare  di  brevità  nel 
trattar  degl' interpreti  del  Diritto  civile,  mi  persuadon  qui 
ancora  a  non  allungarmi  più  oltre.  Ci  basti  l'aver  mostra- 
to che  Io  studio  de'  Canoni  fiorì  più  che  altrove  in  Italia  ; 
e  lasciamo  a'  compilatori  delle  biblioteche  il  darci  una 
stucchevole  serie  di  nomi  e  di  edizioni .  Io  so  che  non  o- 
stante  questo  gran  numero  di  canonisti,  molti  de' quali  eb- 
ber  fama  d'insigni,  questo  studio  però  fu  allora  ben  lungi 
dal  giuugcre  a  quella  perfezione  a  cui  ne' secoli  susseguenti 
è  poi  stato  condotto.  Ma,  come  abbiam  più  volte  osser- 

sia  certo  cL'ei  fu  professore  di  Canoni  nell'università  della  sua  patria.  Il 
«li.  p.  Ireneo  Afi<S,  tante  volte  da  me  lodato  nella  libreria  del  convento  del 
«no  Ordine  in  Busseto  ha  scoperto  un  bel  codice  membranaceo,  in  cui  a 
un  trattato  de  Usuris  di  f.  Alessandro  Ariosto  min.  oss.  siegue  un  altro  in- 
titolato ,1  Kgreg'i,  ac  eximii  utriusque  Juris  Doctoris  Domini  Ui^onis  d» 
„  Trottis  de  Indo  et  joco  TracLatus  felicites  incipit.  „  E  clie  ei  fosse  ivi 
professore  di  Canoni,  il  dice  egli  strsso  al  fin  di  quel  libro:  „  Datus  est 
51  per  me  editus  libellus  iste  anno  Domini  nostri  i/iSd.  in  vacationiLus  na- 
»j  rivitatis  dominicae,  tempore  quo  lenebnn  ordinariam  juris  canonici ,  im- 
5j  pcrante  lilusirissimo  Duce  Bortio  Estensi  domino  nostro  singularissimo .  ,, 
Alcune  curiose  notizie  ci  somministra  questo  codice  su  certe  costumanze 
di  quell'età.  Vi  ve^giam  fra  le  altre  cose  indicato  11  corso  al  pallio,  che  fa- 
ceasi  talor  dalle  donne:  De  mulierihus  (td  bravium.  currentibus-  Questo 
giuoco  era  in  uso  in  Ferrara  nel  dì  di  s.  Giorgio,  come  narra  l'autore,  il 
quale  non  lo  scusa  da  peccato  per  l'immodestia.  Nel  capo  de  ì^ cnatione 
«samina  se  il  principe  possa  vietarla,  e  porta  l'esempio  dal  duca  Borso  che 
così  avea  fatto:  ,,  Sic  diebus  nostris  fecit  Dux  nosier  illustris,  et  verissimus 
.,  patriae  parens  Divus  Borsius  Estensis,  ut  eflVaenatam  et  lascivam  adole- 
>,  sceniium  moliitudinem  a  prodigalitate  averterct,  et  ad  virtutes  veras  et 
„  frugem  melioris  vitae  revocaret.  „  E  nel  capo  delle  Maschere,  o,  co- 
me egli  dice,  „  De  ludo  larvaruni,  accenna  un  somigliante  divieto  di  Bor- 
«o:  „  Audivl  fiiisse  revclatum  a  Sanctis  Viris,  quod  donec  Illustrissimns 
),  Dux  ot  Domiiius  noster  Christianissimns  ac  religiosissimus  Princeps  in 
„  hac  sua  fiorenti  Civiiate  Fei  rariae  larvas  prol-.ibebit ,  nuìlo  umqiiam  pr— 
„  stiferl  morbi  lant^uore  infiiiabitur  .  Et  sunt  plurimi  religiosi  \  iri  ,  qui  ai- 
t,  firinanr,  liane  esse  potissimam  c:msam,  quare  tot  lapsis  retro  tempori- 
),  bus  a  tali  morbo  liacr  nostra  Civiias  fuit  divina  favent e  gratia  pracserva- 
j,  ta.  Vos  ijjitur,  Domioi  Scolarcs,  hanc  l'rincipis  legem  aequo  animo  to- 
,,  lerate. 
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vato,  non  deesi  attribuire  a  colpa  degli  uomini  ciò  che  fu 
colpa  de'tempi.  Fra  la  scarsezza  de' libri,  fra  l'incertezza 
della  cronologia _,  fra  la  mancanza  di  critica,  in  cui  allor  si 
viveva,  come  era  possibile  il  non  inciampare  più  volte? 
Lodiamo  il  buon  volere  de' nostri  maggiori,  e  gli  sforzi, 
con  cui  si  adoperarono  per  istruirci ,  e  rallegriamoci  di 
vivere  ora  fra  quella  luce ,  di  cui  ad  essi  non  fu  conceduto 
il  godere. 

LIBRO    TERZO 

Belle  Lettere j  ed  Arti, 
C  A  P  O    L 

Storia. 

L  1^  el  secolo  precedente  abbiamo  osservato  che  la  sto- 
ria cominciato  avea  fin  d'allora  a  uscir  dalle  tenebre,  fra  i 
Je  quali  era  stata  avvolta  in  addietro,  e  a  mostrarsi  in  a- 
spetto  alquanto  migliore.  Assai  più  heti  progressi  fece  el- stoncfdi 
la  nel  secolo  di  cui  scriviamo.  I  monumenti  d'antichità ,  ^^^^'^'°''' 
e  le  opere  dei  Latini  e  de' Greci  venute  in  luce,  furono  a 
guisa  di  fiaccole,  che additaron  gli  errori  fin  allora  incauta- 
mente seguiti,  e  segnaron  la  via  per  cui  doveasi  giugnere 
allo  scoprimento  del  vero.  L'eleganza  di  stile,  di  cui  ap- 
pena aveasi  idea,  cominciò  a  vedersi  ne' libri;  e  la  storia 
non  paga  di  essere  veritiera  ,  volle  ancora  mostrarcisi  ador- 
na di  bellezze  e  di  grazie.  Alcuni  degli  storici  di  questo  se- 
colo possono  anche  al  presente  proporsi  come  perfetti  mo- 
delli in  tal  genere  d'eloquenza.  Che  se  tra  essi  se  ne  in- 
eontran  più  altri,  che  sanno  ancor  molto  dell'antica  rozzez- 
za si  nella  critica  che  nello  stile,  dobbiam  riflettere  che  an- 
che a' nostri  tempi,  che  pure,  secondo  la  comune  opinio- 
ne, son  tempi  di  luce,  si  veggon  talvolta  uscire  al  pubblico 
cotali  sto'ie,  che  per  poco  non  si  crederebbon  composte 
quattro  ,  o  cinque  secoli  addietro.  Lo  scriver  bene  fu  sem- 
pre di  pochi,  e  anche  al  secol  d'Augusto  tra  un  Orazio  e 
un  Virgilio  si  frammischiarono  importunamente  un  Mevio 
e  un  Bavio.  Né  solo  per  la  eccellenza  degli  scrittori  di  sto- 
ria fu  illustre  il  sec.  XV,  ma  per  la  lor  moltitudine  ancora. 
Basti  il  dire  che  le  giunte  e  le  correzioni  sole  fatte  dall' cru- 
T.  VI.  p.  ir  13 
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diriss.  Apostolo  Zeno  a  ciò  che  il  Vossio  avea  detto  degli 
storici  italiani,  che  scrissero  in  questo  secolo  in  lingua  lati- 
na,  formano  dtie  non  piccoli  tomi.  E  nondimeno  né  vi  si 
trovan  tutti  coloro,  che  ci  han  date  storie  in  quella  lingua, 
e  tutti  VI  mancan  quelli  che  ce  la  han  date  nell'italiana.  Io 
sforzerommi  adunque  di  trattare  in  tal  modo  un  sì  vasto  ar- 
gomento, che  nulla  omettendo,  per  quanto  mi  sia  possibi- 
bilc,  di  ciò  eh' è  necessario  a  porre  nella  giusta  sua  luce  il 
merito  dei  migliori  e  de' più  rinomati  scrittori,  e  lasciando 
in  disparte  le  meno  importanti  ricerche,  e  accennando  sol- 
tanto ciò  che  da  altri  è  stato  già  rischiarato,  non  si  oltrepas- 
sino i  confini  all'idea  di  questa  Storia  prescritti. 
IT.  IL  Diasi  il  primo  luogo  a  coloro,  che  si  volsero  a  colti- 

."■rrittori  y^^^  quella  parte  di  storia  ,  la  qual  tra  turte  è  la  più  oscura  ,' 
ri.iiità    e  in  conseguenza  la  più  difficile,  cioè  l'antica,  col  rischia- 
rare, come  meglio  potevano,  i  costumi,  le  leggi   e  i  fatti 
dc'Romani,  de'Greci  e  di  altre  nazioni.  Abbiamo  altrove 
lungamente  parlato  dell'instancabile  diligenza,  con  cui  mol- 
ti si  diedero  a  ricercare  e  a  raccogliere  1  monumenti  d'  an- 
tichità. Ciriaco   d'Ancona,  Niccolò  Niccoli,  Ambrogio 
camaldolese,  Leonardo  Bruni,  Bernardo  Rucellai,  Michel 
Fabbricio  Ferrarini,  Felice  Feliciano,  Giovanni  Marcanuo- 
va,  Girolamo  Bologni,  Pomponio  Leto,  e  più  altri  avea- 
no  in  ciò  gareggialo  fra  loro,  e  per  opera  di  essi  eran  tor- 
nati in  luce  innumcrabili  monumenti,  che  per  le  vicende 
de' tempi  giacevan  dimenticati  per  modo,  che  sembravan 
perduti.  Il  Bologni  inoltre,  come  si  è  detto,  avea  comin- 
ciato (orse  prima  di  ogni  altro  ad  aggiugnere  a' monumen- 
ti da  se  raccolti   spiegazioni  e  comenti  per   illustrarli,   nel 
che  ,  se  non  avea  sempre  colpito  nel  vero,  avea  almeno  col 
suo  esempio    mostrata   agli    altri  la  via,  per  cui   doveano 
avanzarsi  a  scoprirlo.  Ma  ciò  non   bastava.  I  monumenti 
antichi  dovean  giovare  all'intellii^cnza  degli  antichi  scrittori, 
e  le  opere  di  questi  a  vicenda    dovean  da    quelli   ricevere 
spiegazione  e  lume.  Tra' primi  a  illustrare  in  tal  modo  l'an- 
tichità fu  Biondo  Flavio,  uomo  a  que' tempi  assai  dotto,  e 
di  cui,  benché  molte  notizie  ci  abbia  somministrate  il  sud- 
detto Zeno  (  Diss.  voss.  t,  i,p.  229  ),  niuno  ancora  pe- 
rò ha  scritta  esattamente  la  vita.  Noi  dunque  ne  ricerche- 
remo le  epoche  e  le  circostanze  più  degne  di  speciale  me- 
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moria ,  valendoci  a  tal  fine  degli  scrittori  e  de'  monumenti 
contemporanei. 

III.  S' ei  debba  chiamarsi  Biondo  Flavio,  ó  Flavio  Bion-     ^"^J^- 
àoy  ella  è  quistione  non  ancor  ben  decisa,  e  poco  importa  st„aT« 
il  sapere  com'ella  debba  decidersi  .  Io  scrivo  Biondo  Fla-  impieghi 
vio,  perchè  cosi  leggesi  nell'iscrizion  sepolcrale  a  lui  pò-  piario.* 
sta,  e  ngeli  antichi  Annali  di  Forli  sua  patria,  pubblicati 
dal  Muratori  (  Script,  rer.  ita/,  voi.  2t,  p.  22,6  );  e  co- 
si pure  lo  chiama  Francesco  Filelfo  in  più  lettere  a  lui  scrit- 
te, delle  quali  diremo  fra  poco:  che  se  ciò  non  ostante  al- 
tri crede  ch'ei  debba  dissi  Flavio  Biondo,   lo   non   perciò 
vo' movergli  guerra.  Cosi  parimente  io  lascierò  che  ognun 
creda  ch'ei  fosse  della  nobil  famiglia  de' Ravaldini,  benché 
io  non  vegga  che  se  ne  rechino  monumenti  abbastanza  si- 
curi. Ei  nacque  non  nel  1385,  come  afferma  il  cav.  Marchesi 
(  Vii.  ili.  Foruliv.  p.  204  ),  ma  nel  1388,  poiché  avea 
6)  anni  di  età  quando  mori  nel  1463.  Egli  stesso  afferma 
(  Ital.  iLlustr.  reg.  7,  p.  102  ed.  taur.  1527  )  ch'ebbe 
a  suo  maestro  di  grammatica,  di  rettorica  e  di  poesia  Gio- 
vanni Ballistario  cremonese   uomo  dottissimo;  ma  non  ci 
dice  se  questi  tenesse  scuola  in  Forlì,  o   altrove,  o  s'egli 
fosse  mandato  a  Cremona  per  udire  si  valoroso   maestro^. 
Essendo  ancora  in  età  giovanile  fu  da' suoi  concittadini  in- 
viato a  Milano  per  trattare  di  alcuni  affari  (  ih.  reg.  6,  p, 
89  )  ;  e  abbiamo  altrove  veduto  che  in  quella  occasione  ei 
fu  ]1  primo  a  tar  copia  del  libro  di  Cicerone  de' celebri  O- 
jatori  (  /.  i,  e.  4,  Ti.  5  ).  Ciò  dovette  accadere,  come  si  è 
allora  mostrato,  tr^'l   141 8   e '1    1427.  Di   altre  cose  da 
•    Biondo  circa  quel  tempo  operate  non  abbiamo  alcuna  certa 
notizia.  Solo  veggiamo  che  l'an.  1430  egli  era  in  procin- 
to di   andarsene  alla  corte  di  Roma;  ma  che  essendo  stato 
in  quell'anno  medesimo   destinato  alla  pretura  di  Berga- 
mo il  celebre  Francesco  Barbaro,  questi    che  avea  grande 
stima  di  Biondo,  gli  scrisse  pregandolo  a  unirsi  con  lui  per 
servirlo  da  cancelliere  ;  il  che  si  pruova  dal  p.  degli  Agosti- 
ni (  Scritt.  venez.  t.  2,  p.  64  )  con  una  lettera  inedita 
delio  stesso  Barbaro .  Farmi  probabile  che  egli  accettasse 
cotale  invito;  perciocché  non  veggiamo  ch'ei  passasse  a  Ro- 
ana innanzi  al  pontificato  di  Eugenio  IV,    che   cominciò 
nel  marzo  dell'  anno  seguente .  N©n   sappiam  parimente 
quando  precisamente  egli  entrasse  nell'impiego  di  segreta- 
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rio  sorto  questo  pontefice .  Ma  ci  certamente  vi  era  fin  dal 
1434;  jXi\.i()C^;hè  in  quest'anno  il  veggiam  inviato  da  Eii- 
gio  IV,  insiem  col  vescovo  di  Recanati  a' Fiorentini  e  ai 
Veneziani  per  chieder  soccorso  nell'angustie,  in  cui  ritro- 
vavasi.  Lo  stesso  Biondo  ci  parla  di  questa  doppia  amba- 
sciata da  lui  sostenuta  (  IJiòt.  dcc>  3,  /.  5,/^.  479,  ec.  )  , 
e  descrive  come  navigando  pel  mar  di  Toscana  egli  anda- 
va osservando  e  mostrando  ai  vescovo  suo  collega  i  monu- 
menti d'antichità,  che  si  vedean  qua  e  là  sparsi  sul  lido; 
narra  il  pcricol  che  corse  di  cadere  in  mano  a'nemici;  e 
accenna  il  poco  felice  successo  della  sua  negoziazione  .  Al- 
l'occasione di  questo  viaggio  a  Venezia  è  probabile  ch'egli 
stringesse,  o  rinnovasse  la  grande  amicizia  eh'  egli  ebbe  poi 
sempre  co' personaggi  più  illustri  di  qiìella  repubblica,  co- 
me col  suddetto  Francesco  e  con  Ermolao  Barbaro  ,  con 
Taddeo  Querini,  con  Lodovico  Foscarini  e  con  altri  (  V. 
Atiosihd  L  e.  t.  I,  p.  j6^  255;  t.  2,  jy.  85,  317,  ec.  )  . 
Circa  Pan.  1441  Biondo  era  di  nuovo  a  Firenze,  còme  è 
manifesto  dall'elegia  di  Porcellio  da  noi  pobblicata  nel  ra- 
gionar di  Ciriaco  anconitano  (  /.  1,  e.  5,  ?/.  7  )  ;  ma  allo- 
ra è  probabile  eh'  ei  vi  fosse  al  seguito  dello  stesso  ponte- 
fice, il  quale  già  da  più  anni  ivi  si  tratteneva, 
j.^.  IV.  Quattro  furono  i  romani  pontefici,  a' quali  egli  ser- 

j-iioi  ini-  vi  neir  impiego  di  segretario,  come  abbiamo  nell'  iscrizion 
pie^i  a.-  sepolcrale  riferita  fra  pH  altri  da  monsie.  Bonamici  (  De 
j  I.,.  ii.T,  ci.  poniif.  ejd^r.  Sciiut..  p.  i<,i  ed.  1770  ) ,  cioè  Euge- 
e  .ì.„.nor-,-,ÌQ  IV,  Niccolò  V,  Callisto  III  e  Pio  IL  L'ultimo  però 
di  questi  pontefici  afferma  che  poco  el  fu  curaro  da  Niccolò 
V  (  Europ.  .Descript,  e.  58  ),  E  par  veramente  che  sotto 
questo  pontefice  ei  fosse  per  qualche  tempo  assente  da  Ro- 
ma. Ei  vi  era  nel  j  448 ,  come  raccogliam  da  una  lettera 
a  lui  scritta  dal  Barbaro  (  Barb.  Episi.  Jppend.p.  24  ). 
IVIa  nel  1450  il  Filclfo  gli  scrisse  (  /.  7,  <?/y.  50)  che  aven- 
do spesso  cercate  nuove  di  lui,  nvea  finalmente  saputo  eh' 
ci  si  trovava  in  Ferrara,  e  ch'era  molto  lieto  di  quel  sog- 
giorno. In  Ferrara  pure  cel  mostra  una  lettera  scrittagli  dal- 
lo stesso  Filclf-o  nel  marzo  dell'anno  seguente  (  /.  9,  ep, 
17  );  perciocché  da  essa  veggiamo  ch'ei  rrovavasi  nello 
stesso  luogo  ov'era  Giovanni  Aurispa,  e  questi  era  allora 
in  r errala,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Questa  lettera  stes- 
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sa  ci  fa  vedere  che  Biondo  erasi  raccomandato  al  Fi- 
lelfo ,  perchè  gli  ottenesse  qualche  onorevole  stabilimen- 
to presso  il  duca  Francesco  Sforza.  Ma  non  par  eh'  ei 
riuscisse  nel  suo  desiderio.  Di  huro  nel  14.53  fece  ri- 
torno a  Roma,  com'egli  stesso  scrive  al  Barbaro  (  B/irh. 
Episi. p.  306  ),  e  vi  fu  si  amorevolmente  accolto  da  Nicco- 
lò, che  ,,  parve  ,  die' egli,  ch'ei  non  avesse  mai  dato  crec- 
,,  chio  ad  alcuna  delle  caiunnie  contro  di  me  sparse  à-x  miei 
'  „  nemici.  ,,  Queste  parole  ci  scoprono  qual  fosse  il  mo- 
tivo per  cui  Biondo  fu  poco  accetto  al  Papa  ,  cioè  l'invidia 
dei  suoi  rivali ,  i  quali  probabilmente  io  fecer  credere  al 
pontefice  reo  di  qualche  delitto ,  per  cui  egli  lo  allonranò 
dalla  sua  corte.  Nella  prefazione  però  all'Italia  illustrata, 
dettata,  come  or  ora  vedremo,  da  Francesco  Barbaro,  ma 
in  cui  egli  parla  a  nome  di  Biondo,  e  che, tu  scritta  circa 
il  .145  I,  perciocché  vi  si  nominano  due  anbasciadori  del  re 
Alfonso  a' Veneziani,  che  appunto  verso  questo  tempo  tu- 
rono  inviati  (  Script,  rer.  ital.  voi.  li,  p.  11:58),  ei  dice 
eh' erasi  assentato  da  Roma  a  cagion  della  peste.  Ma  forse 
amendue  queste  ragioni  si  unirono  a  far  ch'egli  abbando- 
nasse la  Corte  romana.  Aggiunge  Biondo  nella  stessa  lette- 
ra al  Barbaro  che  avendo  egli  otterta  al  pontefice  la  sua 
Italia  illustrata,  questi  l'avea  ricevuta  con  gradimento,  e 
che  ora  i  suoi  altari  erano  in  assai  miglior  condizione.  In 
tal  maniera  ricuperò  Biondo  la  grazia  di  quel  pontefice,  di 
cui  continuò  a  godere  nel  breve  tempo,  in  cui  quegli  conti- 
nuò a  vivere.  Ne  meno  caro  egli  fu  a  Callisto  III  e  a  Pio 
Il  di  lui  successori,  da' quali  verisimilmente  sarebbe  stato 
sollevato  a  onorevoli  dignità  nella  Chiesa ,  se  non  fosse 
stato  con^iunco  in  matrimonio,  con  Paola  di  Antonio  Mi- 
chelini.  Intorno  al  qual  matrimonio  e  a  qualche. disturbo 
che  n'ebbe  non  meno  Biondo  che  il  suocero,  veggasi  ciò 
the  racconta  Apostolo  Zeno  sull'autorità  di  altri  scrittori 
forlivesi.  Nel  1459  trovossi  presente  con  Pio  II  al  conci- 
lio di  Mantova,  come  raccoglievi  da  una  lettera  a  lui  scrit- 
ta da  Lodovico  Foscarlni,  e  pubblicata  dal  p.  degli  Agosti- 
ni (  l.  e.  t.  I,  p.  76  ).  Tornato  poscia  a  Roma,  ivi  fini 
di  vivere  a' 4  di  giugno  del  I4(^?,,  lasciando  cinque  figliuo- 
li tutti  ben  istruiti  nella  letteratura,  da' quali  gli  fu  posta 
l'iscrizion  sepolcrale  riferita  dal  suddetto  monsig.  Bonami- 
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ci  {Le).  Della  morte  di  Biondo  si  fa  menzione  ancora 
ne.'>"li  antichi  Annali  di  Forlì,  ove  però  forse  per  errore  di 
stampa,  si  legge  il  di  24.  in  vece  del  4.,  e  se  ne  fa  questo 
elogio:  ,,  Die  XXIV:  Junii  Blondos  Flavius  Foroliviensis 
,,  Historiographus  Romac  moritur ,  qui  prò  digna  ejus  mc- 
,,  moria  multos  lihros  ab  ipso  luculenter  et  ornate  compo- 
„  sitos  reliquit,  illustrando  prolem  ejus  ex  quinque  natis, 
,j  prò  aetate  doctissimis  viris,  quos  idem  in  Italia  sua  appel- 
,,  lavit  (  Script,  rer.  ital.  voi.  22,  p.  iz6  ). 

V.  Fra  le  molte  opere  da  lui  composte  noi  dobbiam 
qui  riflettere  principalmente  a  quelle  ch'egli  scrisse  a  illu- 
strare r  antichità.  11  soggiorno  da  lui  fatto  per  più  an- 
ni in  Roma,  e  l'osservazion  diligente  degl' innumerabili 
avanzi  di  antichità,  ch'ivi  si  conservavano,  gli  fece  conce- 
pire l'idea  di  pubblicare  una  descrizione,  quanto  più  fosse 
possibile,  esatta  del  sito,  delle  fabbriche,  delle  porte  ,  dei 
tempi,  ^  d'altri  monumenti  di  Roma  antica,  che  o  ancor 
sussistevano  almeno  in  parte,  o  erano  stati  rinnovati*  il 
che  egh  esegui  ne' tre  libri  dedicati  ad  Eugenio  IV,  a' quali 
perciò  diede  il  titolo  Romae  instauratae  ,  opera  di  eru- 
dizion  per  que' tempi  maravigliosa  5  perciocché  tutta  fonda- 
ta sulle  testimonianze  degli  antichi  scrittori  da  Biondo  con 
gran  iatica  e  con  instancabile  diligenza  esaminati.  Dopo 
avere  cosi  descritto  l'  esterno  e  il  materiale  di  Roma  anti- 
ca, si  accinse  a  descriverne  ancora  ampiamente  le  leggi, 
il  governo,  la  religione,  i  riti  de'sagrificj,  la  milizia,  le 
guerre ,  e  a  darci  insomma  la  forma  di  tutto  il  regolamen- 
to di  quella  repubblica;  opera  non  ancor  tentata  da  alcu- 
no, e  che  dovette  costare  a  Biondo  fatica  e  studio  lunghis- 
simo, com'egli  stesso  confessa  nella  lettera  dedicatoria  a  Pio 
II,  a  CU}  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  offerì  quest'opera  di- 
visa in  dieci  libri,  e  intitolata  Roiuae  triiitnpìianlis .  Allo 
studio  dell'antichità  parimente  possiam  riferire  l'altra  opera 
di  Biondo  intitolata  Italiac  illusfratae  ,  in  cui  egli  vien 
descrivendo  l'Italia  secondo  le  quattordici  regioni,  in  cui 
era  anticamente  divisa;  e  ricerca  l'origine  e  le  vicen- 
de di  ciascheduna  provincia  e  di  ciascheduna  città .  Que- 
st'opera da  lui  scritta  ad  istanza  del  re  Alfonso  di  Napoli, 
il  quale  prima  per  mezzo  di  Jacopo  vescovo  di  Modena  , 
poscia  di  Lodovico  Poggio  e  di  Antonio  Panormita  suoi 
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ambascladori  alla  Repubblica  veneta  aveagliene  fatta  istan- 
za, come  raccogliesi  dalla  prefazione  allo  stesso  re,  che 
Francesco  Barbaro  vi  premise  in  nome  di  Biondo,  e  che 
dal  card.  Guerini  è  stara  data  in  lufce  (  Dititr.  ad  Epi' 
st.  Fr.  Barh,  p.  161,  ec.  ) .  Or  in  tutte  queste  opere,  ben- 
ché si  veggano  non  pochi  falli  da  lui  commessi,  scorgcsi 
però  al  tempo  medesimo  una  singoiar  diligen^  nel  racco- 
gliere da  tutti  gli  autori  quanto  giovar  poteva  al  suo  inten- 
to; ed  essendo  esse  le  piime  che  in  tal  genere  si  pubblicas- 
sero,  non  può  negarsi  che  non  ci  diano  grande  idea  del 
vasto  sapere  e  del  continuo  studio  del  loro  autore.  Opera 
di  più  ampia  estensione  è  la  Storia  generale  ch'ei  prese  a 
scrivere,  dalla  decadenza  dell'impero  romano  fino  a' suoi 
tempi.  Ne  abbiam  tre  decadi,  e  il  primo  libro  della  quar- 
ta; ma  la  morte  non  gli  permise  di  continuarla  più  oltre. 
Un  bel  codice  a  penna  ne  conserva  questa  biblioteca  esten- 
se, in  cui  se  ne  hanno  i  primi  undici  libri ,  e  parte  del  duo- 
decimo con  una  lettera  dedicatoria  dello  stesso  Biondo  ai 
march.  Leonello  d'Este.  Ne  abbiam  finalmente  alle  stam- 
pe un  libro  de  Origine  et  Gestis  Venetorani.  Avea  egli 
avuto  più  volte  in  pensiero  di  scrivere  una  intera  storia  di 
quella  repubblica,  ma  poscia  credette  più  opportuno  l'in- 
serirne le  gloriose  imprese  nelle  decadi  di  Storia  generale , 
che  andava  scrivendo,  come  egli  narra  in  una  sua  lettera 
al  Barbaro  (  Brtrb.  Epist.  p.  306,  ec.  ).  Scrisse  poi  non- 
dimeno questo  trattato  in  cui  come  in  compendio  raccolse 
le  cose  più  memorabili.  Ei  dedicollo  al  doge  Francesco 
Foscari  ;  e  dalli  prefazion  raccogliamo  che  per  opera  prin- 
cipalmente di  Francesco  Barbaro  egli  era  stato  ascritto  alla 
veneta  cittadinanza.  Poco  innanzi  ch'egli  morisse,  Lodo- 
vico Foscarini  di  nuovo  lo  stimolò  a  stendere  una  compita 
storia  della  repubblica,  e  la  lettera,  ch'egli  a  falline  gli 
scrisse,  è  stata  pubblicata  dal  p.  degli  Agostini  (  Seri  t. 
'veuez.  t.  ly  p.  76y  ec.  )  E  forse  ei  l'avrebbe  intrapresa,  se 
avesse  avuta  più  lunga  vita.  Di  altre  operette  di  Biondo, 
che  o  son  pente,  o  sol  conservansi  manoscrittte ,  si  vegga  il 
soprallodato  Apostolo  Zeno  [a) .  Deesi  però  ad  esse  ap-giu- 

(a)  Tra  le  opere  ài  Biondo  è  quella  D«l  oculione  romana,  nella  qua- 
le egli,  contro  l'opinion»»  di  Leonardo  aretino,  il  quale  scsteneva,  róme 
altri  poi  fecero  nel  secol  seguente,  cli«  due  sorti  di  lingua  latina  erano  al 
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gnere  un  trattato  latino  non  mentovato  da  alcuno,  in  cui 
disputa,  se  alla  giurisprudenza,  o  all'arte  militare  si  debba 
la  preferenza,  da  lui  finito  a' 21  di  gennaio  dell' an.  1460 
e  indirizzato  con  una  sua  lettera  dedicatoria  a  Borso  duca 
di  Modena,  di  cui  conservasi  copia,  ma  mancante  del 
principio,  in  questa  biblioteca  estense.  Lo  stesso  Zeno  ac- 
cenna ancora  i  diversi  giudizj ,  che  delle  storie  di  esso  da 
diversi  scrittori  si  son  recati,  alcuni  de'quali  ne  riprendon 
lo  stile,  che  certo  non  è  elegantissimo,  altri  ne  tacciano  i 
falli,  in  cui  è  caduto;  difetti  non  piccoli,  è  vero,  ma  che 
debbono  attribuirsi  in  gran  parte  al  tempo  in  cui  egli  scris- 
se. A  me  sembra  che  più  saggiamente  di  tutti  ne  abbbia 
giudicato  Paolo  Cortese,  colle  parole  del  quale  io  termi- 
nerò di  parlare  di  questo  valoroso  antiquario  e  storico  (  De 
Homin,  doct.  /?.  3  i  )  ;,  Flavius  Blondus  sine  Graecis  lit- 
j,  teris  persequtus  est  Historiam  diligenter  sane  ac  probe, 
„  eamque  distinxit  et  rerum  varietate  et  copia  valde  pru- 
,,  denter,  Admonere  cnim  reliquos  videtur,  ut  majori  ar- 
„  tificioac  illustrioribus  litceris  Historiam  aggrediantur.  In 

excogitando  tamen  quid  scriberet,  omnibus  bis  viris,  qui 

fuerunt  fere  ejus  aequales,   meo  quidem  judicio  prae- 

stitit.  ,, 
Yi  VI.  Meno  ampio  argomento  prese  a  illustrare  un  altro 

Opercdrl  scrittor  di  que' tempi,  cioè  Andrea  Domenico  Fiocchi  fio- 
^'"r?  '■  rentino,  di  cui  ancora  ci  son  rimaste  più  scarse  notizie.  A- 
strati  ro  •  postolo  Zeuo  spcraudo  che  dovesse  in  breve  venire  alla  lu- 
mani,  ^^  j.^  Storia  de'Canonici  fiorentini  dell' eruditiss.  can.  Salvino 
Salvini ,  altro  non  ce  ne    ha    detto    (  Diss.    voss.    t.   i, 
p.  166  )j  se  non  ch'egli  fu  fatto  canonico  in  Firenze  nel 
1427,  e  che  mori  nel  1452,.  Ma  l'accennata  Storia  non  è 
stata  mai  pubblicata,  e  noi  perciò  siamo  privi  di  quella  lu- 
ce che  potremmo  da  essa  ricevere.   Sappiamo  ch'egli   fu 
scolaro  di  di  Manuello  Grisoiora  ,  come   afferma  Rafaello 
Volterrano  (  Comment.l.  21  ),  e  che  fu  ancora  segreta- 
rio pontificio  {a)y  il  che  si   asserisca  da 'Biondo  Flavio 

tempo  della  repubblica,  una  pc'lciterati,  l'altra  pel  volgo,  sostiene  die  un 
solo  era  il  linguaggio  a  tutti  comune.  Questa  operetta  è  stata  finora  credu- 
:a  inedita.  Ma  nelle  Novelle  letterarie  fiorentine  (  1789,  3o  oit.  p.  689  ). 
se  ne  è  indic.Tta  mia  antica  rarissima  edizione,  ma  senza  data,  in  cui  es- 
tà è  unita  all'opera  dello  stesso  Liondo  intitolala  Roma  instaurata. 

(«)  Andrea  FioctUi  fu  scrittore  apostolico  sotto  Gregorio    XU   e  Giovan- 
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(  Itnl.  illustr,  reg.  2,  /?.  5  3  ) ,  e  si  pruova  ancora  da  al- 
cune lettere  di  Ambrogio  camaldolese  (Z.  ^,  ep.  37;  l.  4, 
e  ^.14.),  ed  è  perciò  srato  annoverato  tra  quelli  ch'ebbe- 
ro simile  impiego,  da  monsig.  Euonamici  (  De  Script, 
epist.  pontif.  p.  156  ).  Qjesto  è  ciò  solo  che  di  lui  ci  è 
giunto  a  notizia.  Due  libri  egli  scrisse  intorno  alla  romana 
Magistratura,  intitolati  de  Romanorum  Magistrafihus y 
a  da  lui  indirizzati  al  card.  Branda  da  Castiglione,  il  che 
ci  pruova  ch'egli  gli  scrisse  prima  deli' an.  14.43,63! 
principio  del  quale  piori  il  suddetto  card.  Branda .  Questi 
libri,  non  si  sa  come,  furon  creduti  dell' antico  gramatico 
Lucio  Fenestella,  e  col  nome  di  esso  comparvero  fin  dal 
1477.  Ma  prima  che  si  cadesse  in  tal  tallo,  aveasi  già  l'in- 
dubitabile testimonianza  del  sopraccitato  Biondo ,  che  al 
Fiocchi  attribuisce  i  detti  due  libri.  Giglio  Gregorio  Girai- 
di  fu  il  primo  a  scoprire  l'inganno,  e  come  con  diversi  ar- 
gomenti provò  (  Depoet,  Hist*  dial.àf  )  ch'essi  non  era- 
no opera  di  Fenestella,  cosi  con  un  antico  codice  che  egli 
ne  avea ,  avverti  che  il  vero  autore  n'era  il  Fiocchi.  Ma  ciò 
non  ostante  se  ne  fecero  più  altre  edizioni  sotto  il  nome  di 
Fenestella,  finché  Egidio  Wirsio  li  pubblicò  in  Anversa 
nel  1561  col  nome  del  vero  autore.  Tutto  ciò  veggasi  più 
ampiamente  provaro  dal  suddetto  Zeno,  il  quale  ancora 
combatte  le  opinioni  di  altri  scrittori  intorno  all'autore  di 
quest'opera,  e  rileva  l'errore  di  chi  ha  falsamente  attribui- 
ta al  Fiocchi  la  Vita  di  Maria  Vergine  scritta  in  versi  lati- 
ni da  Domenico  di  Giovanni  domenicano .  Ne  parla  an- 
cora rOudin  (  De  Script.  eccL  t,  3^  /?.  2394  ),  il  quale  ri- 
prende la  troppo  severa  censura  che  di  quest'opera  ha  fatta 
il  Dempstero ,  giudicandola  degna  del  fuoco ,  e  saggiamen- 
te afferma  che  pel  tempo  in  cui  ella  fu  scritta ,  è  degna  di 
molta  lode ,  e  che  sarebbe  a  bramare  che  non  se  ne  vedes- 
sero attempi  nostri  uscire  alla  luce  più  altre  molto  peg- 
giori . 

VII.  La  descrizione  di  Roma  antica  fu  parimente  l'og-    vri. 
getto   delle    fatiche    di   Poggio   fiorentino,  di    cui  abbia-  Notizie 
mo  un    trattato,    m   cui    descrive    gli    avanzi  degli  anti- jIq  rucsI,.. 

lai.' 
ni  XXIII.  Da  Eugenio   IV  fu  creato  notaio  nel    i435,   ed  etbe  alcune  par- 
rocchie nelle  diocesi  fiorentiiia  e  fiesolana  (  Marini  de°li  Archiatri  ponti/ 

t;      2,    p,     l3€     ). 
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chi  edificj  di  Roma  (  Op.  jj.  131  ed.  Basii.  1538  );  ma 
di  lui  direni  tra  gli  storici ,  e  qui   ragioneremo  soltanto  di 
un  altro,  che  si  esercitò  sullo  stesso  argomento,  cioè  di  Ber- 
nardo Buceliai,  o  come  scrivcsi  latinamente  Oricellario, 
uno  de' più  colti  e  de' più  dotti  scrittori  di  questo  secolo,  e 
che  anche  al  presente  si  può  proporre  come  uno  de'  miglio- 
ri modelli  da  chi  prende  a  scrivere  storia .  (ìltre  ciò  che  di 
lui  in  breve  ci  dicono  i  compilatori  di  biblioteche  e  di  dizio- 
narj,  più  copiose  e  più  esatte   notizie  di   lui  ci  han  dato 
Appostolo  Zeno  [Giorn.  de' Letter.  d' Ital.  t.  3^,  a^-t.  6), 
il  eh.   can.    Bandini  (  SperAui.    Litterat  fior.    t.   2,  p, 
77    )  ,  i    complilatori    degli    Elogi    degl'  illustri   Toscani 
(    t.  i),t  più  di  tutti  il  sig.  Domenico  Beccucci  all'oc- 
casione di  pubblicare  il  trattato   de  Urbe  Rorìia  del  Ru- 
cellai  (  Rer.  ital.  Script,  florent.  t.  2,  p.  75  ^  ;  dietro  ai 
quah  scrittori  verrcm  brevemente  dicendo  di  questo  dotto 
antiquario,  rimettendo  ad  essi  chi  brami  vederne  le  pruo- 
ve  negli  autentici  monumenti  e  negli  autori  contempora- 
nei da  essi  citati.  Giovanni  Rucellai  e  Jacopa  Strozzi  ,  fi- 
glia del  celebre  Palla  più  volte  da  noi   mentovato,  furono 
i  genitori  di  Bernardo,  che  nacque   in  Firenze  nel   1449. 
Poco  sappiamo  de' primi  anni  della  vita  da  lui  condotta,  e 
degli  studj  da  lui  fatti.  In  età  di  soli  17  anni  prese  a  mo- 
glie Giovanna  de' Medici  figlia  di  Pietro  de' Medici,  e  ni- 
pote di  Cosimo  il  padre  della  patria,  nella  qual  occasione 
Giovanni  Rucellai  con  regale  magnificenza  profuse  fino  a 
trentasettemila  fiorini .   Quanto  diligente    coltivatore  delle 
buone  arti  e  delle  scienze  fosse  Bernardo,  basta  a  provarlo 
l'amicizia  che  egli  ebbe  con  Marsiglio  Ficino,  della  cui  ac- 
cademia fu  prima  uno  de' più  degni  ornamenti,  e  poscia  il 
più   fermo  sostegno.  Marsiglio   scrivendo   fin  dal    1478, 
cioè  quando  Bernardo  contava  soli  29  anni  di  età,  a  Nat- 
elo Naldi,  afferma  (  Op.  t.  1,  f).  6yS  )  che  tra   centomila 
uomini  appena  si.  troverebbe  chi  potesse  paragonarsi  al  Ru- 
cellai in  ciò  ch'è  onestà   di  cosrumi  e  felicità  di   fortuna. 
Piene  poi  di  espressioni  di  aiFctto  e  di  stima  sono  le  lette- 
re ch'egli  gli  scrive  (  ih.  p.   66ì,  66<^,  836,  859,  906  ). 
Poiché  fu  morto  il  gran  Lorenzo  de'Medici,  l'accademia  pla- 
tonica trovò  in  Bernardo  uno  splendido  protettore  che  le  die- 
de onorevol  ricovero .   Fece   egli  edificare   una  magnifica 
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abirazioHC  eon  orti  e  giardini  x;  boschetti  all'uso  delle  filo- 
sofiche conferenze  vagamente  adattati,  e  adorna  inoltre  di 
monumenti  antichi  pregevolissimi  da  ogni  parte  raccolti , 
la  veduta  de' quali  servisse  come  di  stimolo  a  rinnovare  la 
felicità  di  que'secoli  di  cui  richiamavano  la  memoria.  Cele- 
bri furono  allora  o;li  Orti  OriceLlarii,  e  se  ne  trova  men- 

•     •  •  li     I 

zione  in  molti  scrittori  di  que' tempi,  come  colle  loro  te- 
testimonianze  dimostrano  il  Bandini  e  il  Beccucci.  Non 
era  peròBernardo  per  tal  modo  applicato  alle  lettere,  che 
trascurasse  per  esse  i  doveri  di  cittadino.  L'an.  1480  fu  e- 
lerto  gonfalonier  di  giustizia;  quattro  anni  appresso  andò 
ambasciatore  della  repubblica  a' Genovesi  ;  poscia  nel  1494 
a  Ferdinando  re  di  Napoli;  e  nell'  anno  medesimo  e  ancor 
nel  seguente  a  Carlo  VITI  re  di  Francia.  Fu  ancora  uno 
de'deputati  sopra  l'università  di  Pisa;  ma  enei  vi  tosse  an- 
cor professore,  come  da  alcuni  si  afferma,  io  non  ne  tro- 
vo verun  documento.  Degli  altri  impieghi  da  lui  sostenuti 
in  Firenze,  della  condotta  da  lui  tenuta  nelle  rivoluzioni, 
che  sul  finire  del  secolo  sconvolser  quella  repubblica^  del- 
l' ambizione  e  della  incostanza  nel  favorire  or  l'uno ,  or  l'al- 
tro partito,  di  cui  egli  è  da  alcuni  accusato,  veggansi  le 
ricerche  del  sopraccitato  Beccucci,  che  lungamente  esami- 
na ciò  che  di  lui  si  racconta  ,  poiché  tai  cose  son  troppo 
lontane  dall'argomento  di  questa  Storia.  Ei  mori  in  Firen- 
ze a' 7  di  ottobre  del  11J14,  e  fu  sepolto  nel  tempio  di  &. 
Maria  Novella,  la  cui  facciata  cominciata  già  da  suo  padre 
era  stata  da  lui  con  singolare  magnificenza  condotta  a  fine. 

Vili.  L'opera,  per  cui  al  Rucellai  si  dee  luogo  distinto.  '^^^• 
fra  gl'illustratori  dell'antichità,  è  quella  da  noi  poc'anzi  ac- re  singo- 
cennata  de  Urbe  Roma  pubblicata  sol  pochi  anni  addie-  lai''"ente 

•      T--  I     I    •    •     1-   •  r»   1 1  r    r  T     sul!  ana- 

tro in  rirenze,  e  da  lui  indirizzata  a  ralla  suo  nglio .   Inca  Roma. 

essa  ei  prende  a  comentare  la  descrizione  di  Roma  di  Pu- 
blio Vittore  ,  raccogliendo  da  tutti  gli  antichi  scrittori 
quanto  può  giovare  a  darci  una  giusta  idea  delle  magnifiche 
fabbriche  di  quella  gran  capitale  .  Opera  veramente  grande, 
piena  di  erudizione  e  di  critica,  scritta  con  precisione  e 
con  eleganza  di  stile  non  ordinaria,  e  migliore  assai  di  più 
altre,  che  sullo  stesso  argomento  sono  state  poi  pubblicate. 
Un  più  breve  trattato  egli  scrisse  inoltre  su'  magistrati  ro- 
mani, che  dal  eh.  proposto  Cori  mandato  a  Giannernesto 
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Walchio  fu  da  questo  pubblicato  in  Lipsia  Pan.  lyijx.  Es' 
so  non  porta  in  honte  il  nome  del  suo  autore,  ma  la  so- 
miglianza dello  stile  e  la  menzione  che  fa  e-ili  stesso  di 
questo  suo  trattato  nel  proemio  della  prima  sua  opera,  ci 
persuadono  abbastanza  che  da  lui  {"ù  composto.  Delle 
Storie  da  lui  pubblicate  diremo  fra  poco.  Due  lettere  latina 
ancora  ne  ha  date  in  luce  il  Burmanno  (  Sylloge  Epist.  t. 
2.,  p.  199),  olrre  più  altre  italr<Ane,  che  se  ne  conservano 
nella  biblioteca  Strozzi  in  Firenze  .  Ne  fu  da  lui  trascurata 
la  poes-a  italiana.  Tra  i  Canti  carnascialeschi  stampati  in 
Firenze  nel  17^9,  vi  ha  il  Trionfo  della  Caìwinia  di 
Bernardo  Rucellai.  Di  altre  opere  finalmente  da  lui  com- 
poste ,ma  che  ora  o  più  non  ritiovansi,  o  giacciono  ancora 
inedite,  si  veggano  i  sopraccitati  scrittoti,  i  quali  ancora 
accennano  le  onorevoli  testimonianze  con  cui  molti  autori 
di  quei  tempi  ragionano  di  Bernardo;  e  degne  sono  singo- 
larmente d'  esser  lette  alcune  Epistole  di  Pietro  Delfino  ge- 
nerale dei  Camaldolesi  scritte  allo  stesso  Bernardo  (  /.  6, 
ep.  40;  /.  10.  cp.  z8  ),  e  una  a  Leonardo  Loredano  doge 
di  Venezia  (  l.  7,  ep.  4^  ) ,  in  cui  fa  grandi  elogi  del  sa- 
pere e  della  probità  di  Bernardo.  A  me  basterà  il  riferir 
quello  che  di  lui  ci  ha  lasciato  Erasmo,  di  cui  non  v'era 
a  que'tcmpi  chi  potesse  in  ciò  ch'è  erudizione  ed  eleganza 
di  stile,  portare  più  accertato  giudizio.  "  Novi  Venetiae, 
„  dic'egli  [Apoplit.  /.  '60p.,  t.  4,  p.  ^(5^  ed.  Lugd.  Bai, 
j,    1703),   Bernardum   Oricelarium    Civem  Florentinum, 

:ujus  Historias  si  le^lsses,   dixisses  alterum  Sallustium 


,,    v-v.^w^    .^....,...<^    ^.    .^^. 


,,  aut  Sallustii  temporibus  scriptas;  numquam  tamen  ab 
,,  homine  impetrare  licult,  ut  mecum  latine  loqueretur . 
,,  Subinde  interpcllabam  ;  surdo  loqueris:  vir  praeclare;  vul- 
„  garls  llnguae  vestratis  tam  sum  ignarus,  quam  Indicae* 
„  verbura  latinum  numquam  quivi  ab  eo  extondere.  „ 
'IX.  IX.  Nel  parlar  di  coloro  che  in  questo  secolo  si  adopc- 

yicetidft  j.^j.Qj^Q  ^  raccodiere  le  antichità  ,  abbiam  fatta  onorevol 
j.onioLe-  mcnzione  di  Giulio  romponio  Leto,  ma  ei  dee  anco^-a  aver 
*"•  luogo  distinto  fra  quelli,  che  presero  ad  illustrarle  scrivendo 
equi  perciò  più  attentamente  dobbiam  di  lui  ricercare.  Il 
Zeno  ne  ha  parlato  colla  sua  consueta  esattezza  (  Diss,  voss, 
t.Zj  /?•.  292. ,  ec.)  ,  valendosi  delle  opere  dello  stesso  Pom- 
ponio ,e  di  altri  scrittori  di  quei  tempi ,  e  della  breve  Vita  che 
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Marcantonio  Sabellico  ce  ne  ha  lasciata.  Qualche  altra  no- 
tizia potrem  noi  aggiungerne  tratta  dall'elogio  che,  appena 
fu  egli  morto,  ne  scrisse  Michel  Ferno  milanese,  il  quale 
è  stato  dato  alla  luce  da  monsig.  Mansi  [Appena,  ad  voi, 
6  Bihì.  med.  et  inf  Lalialahr,  p.  6,  ec  .  ).  Ch'ei  fosse 
bastardo  della  nobilissima  casa  di  Sanseverino  nei  regno  di 
NapoU,  è  certissimo  per  testmionianza  di  Giovanni  Fon- 
tano (  deSermoue  l.  6,  p.  105  ed  fior.  1510),  il  quale 
aggiugne  che  Pomponio  solca  studiosamente  dissimulare 
la  sua^iascita  [a)  .  Anzi  il  Ferno  racconta  che  alcuni,  i  quali 
venivano  a  Roma  per  conoscere  nuuom  si  ramoso, facendosi 
a  interrogarlo  curiosamente  chi  e  donde  fosse,  ei  risponde- 

{a)  Agli  elogi  di  Pomponio  Leto  deesi  aggiungere  l'Ovazion  funebre  cLene 
recitò  Pietro  Marfo,  clic  stampata  a  que'tempi,  ina  senza  daia  in  quatto,  con- 
servasi presso  il  eh.  sig.  d.  Jacopo  Morelli  in  \enez  a.  Essa  è  intitolata:  Pelri 
Alarsi  funehris  Oratio  ìiabita  Homae  in  ohitu  Pomponi  Leti;  ed  è  probabile 
che  in  Roma  ove  fu  detta  fosse  ancor  stampata,  beichè  il  p.  m.  Audifredi 
non  ne  faccia  men/.ionc  nel  suo  esattissimo  Catalogo  delle  edizioni  romane  del 
secolo  XV.  Sembra  che  il  Marso  voglia  dissimulare  1' illegittima  nascita  di 
Pomponio,  di  cui  però  non  si  può  dubitare  dopo  la  test  monianza  troppo 
autorevole  del  Tonfano.  Ei  dice  che  lomjìonio  nacque  in  Dianio ,  castel- 
lo della  Lucania,  inclito  qiiiiletn  patre  Joaiine  Sancti  Setenni  et  ^'.arsici, 
Jit  mina  appallante  Coitiìte,ciijiis  pLiits  lìobertus  Potnponii  frater  •natii  ma- 
jor^etàemorcsurcssorel  liaeres,primiiscxeaJamiliaproai'Oriim  inuiginilnis 
ornatissima  Salenù  Piincipatiim  pattinis  et  ai  itis  npibiistitiitisqiie  adie- 
c'ìt.  A  meglio  dissinmlar  questa  taccia  ci  vuol  far  ciedere  il  Marso  ,  che  Tom» 
pernio  (  la  cui  madre  però  non  'nomina  )  fosse  perseguitato  dalla  madrigna, 
e  che  per  isfiigoime  l'odio  egli  uscisse  dalla  paterna  sua  casa,  Piammenta  un 
viaggio  che  allora  in  età  giovanile  egli  fece  trasportandosi  in  Sicilia  per  ben 
in  ti  iiderque'luogliida\Ì7giliodescrilti,  eagt^iugne,  the  ei  venne  quindi  a  Koma, 
ove  (lice  egli  ebbe  a  maestri  prima  Lorenzo  Valla,  poi  dopo  la  morte  di  es- 
so Pietio  daMunopoli,  nel  rbe  sembra  ch'egli  scoiivolga  1' ordin  de'  tempi 
perciochè  abbianro  veduto  per  testimonianza  del  Sabellico  che  fu  prima  sco- 
laro di  Pietro,  poscia  del  Valla  a  cui  succedette  nella  scuola.  Il  viaggio  da 
me  accennato  descrivesi  più  lungamente  dal  Maiso:  llyssemdeniqne  dice 
Homericiiìn  imitalus  est.  J\am  felici tatem  non  mininiam  ducens,  si  poly- 
tropos  fieret,  idest  si  mores  inultoruni  hominum  t^ìdisset  et  iirbes,  ad  ip- 
siini  Septentrionem^  rie  quo  miraqitedain  et  quasi  saprà  [idem  studiose  lege- 
rat^  acri  annuo  conrersus,  Churiutluoruin  Buiigarorum  Poìonorumac  lìusso- 
Tiin  fniibus  peragratis  lartaros  attigit,  et  ad  Peiiccn  JUcteus  iter  Scytiiici 
nrcus formaininEuxino  Ponto  conteiìiplutus  estetad  ninntanos  Phaeoutis  Ma- 
cedonasqiie  spectandarum  regionum  aviditate  divertens  JEgoeas  iusulas 
prospexit  et  nndas . ^4 d  summam,  AntonmiCesaris  exeinplo  confcctis  com- 
meTitariolisttitimrariOjSuamRomavifCujusobjucuudissimamet  honoratissi* 
mairi  Rorhannriim  Civiuin  a  qiiibus  ut  niiinen  seinper  cultus  est,  coìisnetu- 
dincni  desiderio  rei  maxiino  ten.  hatur,  aride  revisit-  Dn' altra  circostan- 
za [inora  non  conosciuta  aggiugnc  il  Marso,  cioè  che  Pomponio  col  con- 
sentimento dtl  pontef.  Sisto  IV  trasportatosi  nel  mezzo  verno  in  Alemagna, 
vi  ebbe  dall' imp.  Federigo  III  il  diploma  della  poetica  laurea.  Parla  per  ul- 
timo della  pietà  e  della  religion  di  Pomponio,  e  ne  porta  in  provA  il  recarsi, 
rlie  sposso  faceva  co' suoi  scolari  a  onorare  nn' imiaagine  della  B.  Ycrgiu* 
si;l  Colle  Quirinale,  e  la  divozioae  con  cui  ipnaiizi  alia  morte  avea  ricevuto 
il    Viatico  . 
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va  lor  bruscamente  di  non  esser  gin  un  leone,  o  un  orso 
che  dovessero  si  minutamente  osservarlo  ;  e  che,  come  non 
cercava  egli  di  loro,  cosi  essi  cessassero  di  ricercare  di  lui. 
Questa  stoica  indifferenza  mostrò  egli  ancora  verso  la  stes- 
sa famiglia,  ond'era  uscito.  Perciocché  richiesto  più  volte 
e  istantemente  pregato  da  que'  signori  a  recarsi  a  viver  con 
loro,  ei  fece  ad  essi,  come  narra  il  Sabellico,  questa  breve 
risposta: ,,  Pomponius  Letus  cognatisctpropinquis  suis  salu- 
„  rem.  Quod  petitis,  fieri  non  potest .  Valete.  „  Qual  no- 
me egli  avesse  al  battesimo,  non  è  ben  certo;  e  si  posson 
vedere  su  ciò  le  ricerche  del  Zeno.  E  certo  solo  che  il  no- 
me di  Pomponio  fu  da  lui  preso  per  amore  di  antichità . 
Quello  ancora  di  Leto,  ossia  Lieto,  tu  nome  da  lui  ag- 
giuntosi, e  cambiato  talvolta  secondo  le  circostanze  de'  tem- 
pi in  quello  d' Infortunato.  Così  ancora  veggiamo  eh' ei 
talvolta  si  appella  Giulio  Pomponio  Sabino.  Recatosi  a  Ro- 
ma in  età  giovanile,  fu  istruito  nelle  lettere  prima  da  Pietro 
da  Monopoli  grammatico  celebre  a  quc' tempi,  poscia  da  Lo- 
renzo Valla.  E  poiché  questi  fu  morto  ne!  14.57,  Pompo- 
nio fu  creduto  il  più  opportuno  a  succedergli  nell'  impie- 
go d'istruire  la  gioventù.  A  ciò  egli  congiunse  l'accade- 
mia romana  da  lui  istituita ,  come  altrove  abbiam  detto  , 
e  che  fu  poscia  otigine  l'an.  1468  a  lui  non  meno  che  a 
più  altri  delle  avverse  vicende,  che  a  suo  luogo  abbiamo 
descritte.  Era  allor  Pomponio  in  Venezia,  ove  non  sap- 
piamo per  qual  motivo  ei  si  fosse  recato ,  e  sol  veggia- 
mo ,  come  si  prova  dal  Zeno,  che  per  tre  anni  ei  trattennesi 
in  casa  Cornaro.  Paolo  IT,  che  sospettavalo  reo  della  con-  1 
giura,  di  cui  abbinm  veduto  che  accusati  furono  gli  acca- 
demici ,  adoperossi  in  modo,  che  l'infelice  Pomponio 
stretto  tra  le  catene  fu  condotto  pubblicamente  in  Roma, 
e  sottoposto  agli  esami  nella' maniera  già  esposta.  Libera- 
tone finalmente,  ripigliò  ivi  l'usato  csoxizio  della  pubblica 
scuola  e  continuolio  per  lo  spazio  di  circa  28  anni,  come 
afferma  il  Sabellico,  o  a  meglio  dir  per  40  ,  unendo  a  ques- 
ti ultimi  i  primi  anni ,  in  cui  innanzi  alla  sua  prigionia  avea 
insegnato,  come  narra  Paolo  Cortese  [de  Cardin.  p.  ^7). 
In  questo  impiego  era  egli  si  diligente  ,  che  ogni  giorno 
sul  far  deli'  aurora,  e  spesso  col  lume  acceso  in  mano, 
qualunque  tempo  facesse,  partendosi  dalla  sua  casa   andn- 
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vascnc   alla   scuola  ,   ed    ivi   a     un'  afTollatissima    moltitu- 
dine  di    scoliiri,  gran   parte  de' quali  era  talvolta   costretta 
a  star  fuori  all'aperto,  spiegava  con  incredibile  applauso  gli 
autori  latini,  e  talvolta  insieme,  come  narra  il  Cortese,  non 
porea  contenersi  dal  lamentarsi  de'Romani  che  non  avessero 
destinate  a  tal  esercizio  più  ampie  e  più  magnifiche  stanze 
{Le.  p.  1 04  ).  Il  Zeno  ,  dopo  aver  disputato  intorno  all'epo- 
ca della    morte    di    Pomponio,  conchiude  appoggiato  all' 
autorità    di  un  codice  della  Vaticana  additatogli  da  mori- 
sig.    Fonranini  ^    eh'  essa    avvenne    a'  21    di    maggio    del 
1497.  Ma   io    temo  che  in  quel  codice  sia  corso  errore. 
L'  elogio  che  il  Ferno  ne  inviò  a  Jacopo  Antiquario,  fu  scrit- 
to due  giorni  soli,  dacché  Pomponio  fu  morto.  Esso  è  segna- 
to agli  II  di  giugno  ///.  Idus  JuniiÒQÌ  1498,  e  ivi  si  di- 
ce che  egli  era  morto  in  età  di  70  anni  la  sera  de*  9.  Alla- 
tus  est....   V  Idus  sub  vesperam  ;  e  due  lettere,  con  cui 
l'Antiquario  da  Milano  risponde  al  Ferno,   sono  segnate 
la  prima  a' 18,  la  seconda  a' 24  di  luglio. I  quali  monumen- 
ti sembra  ch«  non  ci  lascino  luogo  a  dubitare  di  questa  epo- 
ca. Gianpierio  Valeriano  afferma  {de  infelic,  Literat.  l. 
^j  p.  87  )   ch'ei  sul  finir  de' suoi  giorni  fu   ridotto  a  tale 
estremo  di  povertà,  che   gli  convenne  recarsi  allo  spedale 
ed  ivi  finir  di  vivere  sì  privo  d'ogni  cosa,  che  non  avrebbe^ 
avuto  l'onor  del  sepolcro,  se  gli  amici  non  se  ne  fossero 
preso  il  pensiero.  Di  ciò  nulla  dicono  ne  il  Sabellico,  né  il 
Ferno.  Anzi  questi  racconta  ch'ei  lasciò  suo  erede  un  cer- 
to Mattia,  da  lui  prediletto  tra'suoi  scolari;  la  qual  eredità 
però  si  ridusse  a  un  plccol  podere,  a  una  casuccia,  a  po- 
chi libri  e  a  più  pochi  mobili.  Ben  ci  descrivono  ambedue 
i   detti  scrittori,  e  il  Ferno  singolarmente,  la  non  ordinaria 
pompa  con  cui  ne   furono  celebrate  l'esequie,  e  l'universal 
dolore  con  cui  tutti  ne  pianser  la  morte  . 

X.  E  fu  veramente  Pomp^jnio    Leto  uno  degli  uomini      x. 
più  eruditi  che  vivessero  a  quella  età  .  Lo  studio  de'monu-  ^"f  «'»■- 

•  ■    1  •    r  M        1-         •       •  ^       I-I-  -1         n  -1     dizione, e 

menti  antichi  ru  quello  di  cui  più  dilittossi  che  d  ogni  al-  suo  carac- 
tro  .  Non    v'era    angolo   in    Romane   alcun  vestigio  d' an-  '"'^• 
tichità,  ch'ei  non  osservasse  minutamente  ,  e  di  cui  non  sa- 
pesse render    ragione.  Andavasi  spesso  aggirando  pensie- 
roso e  solo  fra  quelle  anticaglie,  e  arrestandosi  a  qualunque 
cosa  nuova  gli  desse  sott' occhio,  riman!.'vaa  guisa  d'estatico 
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e  ne  piangeva  sovente  per  tenerezza  .  Accadde  talvolta  che 
trovato  da    alcuni  in  tal  atteggiamento  quasi  immobile  e 
astratto  da' sensi,  vestito  innoltre,  come  solca,  assai  rozza- 
mente, per  poco  non  fu  creduto  uno  spettro.  Viaggiò  una 
volta,  come  narra  il  Sabellico ,  per  vedere  que' paesi   posti 
alle  rive  del  Tanai,  che  da  Strabone  non  erano  stati  descritti, 
il  che  si  conferma  dal  Ferno ,  che  afferma   di  averlo  udito 
descrivere  i costumi  e  la  vita  de' popoli,  che  avea  conosciuti 
viaggiando;  e  aggiugnc  eh' egli   pensava    ancora  di  andar 
sino  neir  Indie,  ma  che   nel   trattenne  la   compagnia  degli 
uomini  dotti ,  di  cui  godeva  in  Roma  .  Fu  in  fatti  Pom- 
ponio carissimo  a  tutti  coloro  ciré  proteggevano  e  coltiva- 
van  le  scienze,  ed  egli  erane  in  certo  modo  l'arbitro    e  il 
condottiero,  essendo  capo  dell'accademia  romana,  in  cui 
essi  si  raccoglievano:  delle  quali   adunanze  e  delle  teste  e 
delie  erudite  conferenze  che  ivi  tencvansi,  abbiam  detto  al- 
trove .  Uomo  a  primo  aspetto  severo  e  rozzo,  parca  anco- 
ra nel  parlar   famigliare  lento  e  stentato,   e  di  lingua  non 
bene  sciolta.  Ma  quando  parlava  pubblicamente,  non  v' e- 
ra  chi  ragionasse  conpiù  piacevolezza  e  più  eloquenza  .Nimi- 
co dell' adulazione  e  del  tasto  , appena  mostrava  di  conoscere 
i  grandi;  e  osserva  il  Ferno,  che  al  solo  cardinal  di  Carvaial 
non  v'era  contrassegno  d' ossequio  ch'ei  non  rendesse.  Ciò 
non  ostante  tutti  faceano  a  gara  nell'onorario  ,  e  nel  som- 
ministrargli denaro ,  e  qualunque  altra  cosa  di   cui  abbiso- 
gnasse; il  che  videsi  principalmente  in  una  sedizione  ch'ec- 
citossi  in  Roma  a' tempi  di  Sisto  IV  l'an.  1484,  in  cui  l'in- 
felice Pomponio  si  vide  spogliato  d'  ogni  cosa.  Nel  Diario 
di  Stefano  Infessura  pubblicato  dal  Muratori  si  accenna  ciò 
che  allora  egliebbe  a  soffrire:  et  ancora  intra  l'altre  (fu  mes- 
„  sa  a  sacco  la  casa  di  Pomponio  Leto,  al  quale  fumo  tolti 
„  quanti  libri  aveva  con  tutta  l'altra  roba  e  vestiti  ;  e  lui  in 
,,  giubbetto  coi  borsacchini  e  con  la  canna  in  mano  se   ne 
,,  aedo  a  lamentare  co' superiori  (Script,  rer.  ital.t.  3, 
pars  Xy  p.  116:5  )  ,  Ma  presto  ei  si  vide  ben  compensa- 
to da  si  gran  danno;  peix:iochè   come   narra   il    Sabellico , 
tante  cose  gli  turono  inviate  in  dono  dagli  amici  e  degli  sco- 
lari,  ch'ei  ne  fu  per  avventura  provveduto  meglio  che   pri- 
ma .  Questo  scrittor   medesimo  non  dissimula   una   taccia 
che  tu  data  a  Pomponio,  cioè  di  essere  stato  ne' primi  anni 
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disprezzatore  della  Religione,  aggìugncndo  però  di  aver 
udito  narrare  che  sul  fin  della  vira  avea  preso  a  rispettarla.  E 
abbiam  veduto  di  fatti ,  che  l'uso  da  lui  introdotto  di  pren- 
dere il  nome  dal  gentilesimo  ,  e  certe  feste  da  lui  celebrate 
in  onore  del  di  natalizio  di  Roma,  il  fecer  credere  reo  d' 
empietà.  Ma  il  Ferno,  che  per  molti  anni  gli  era  stato  non 
solo  scolaro,  ma  intimo  confidente,  ci  assicura  eh'  ei  fu 
sempre  lungi  da  tal  delitto ,  che  dopo  aver  piamente  vis- 
suto mori  ancora  con  sentimenti  di  singoiar  divozione .  IJ 
Zeno  produce  parecchi  elogi  che  del  sapere  non  meno  che 
della  modestia  di  Pomponio  han  fatto  il  Platina ,  il  Fontano, 
il  Sabellico,  il  Poliziano,  con  cui  veggiamo]ich' ci  teneva 
commercio  di  lettere  sopra  le  antichità  (/.  i,  cp.  15, 16,  17, 
18  ),  Beato  Renano  ,  Pietro  Martire  d'  Anghiera ,  che  con 
lui  pure  teneva  corrispondenza  (  Petri  Mart.  Angl,  ep, 
18  ),  Paolo  Cortese,  e  più  altri ,  le  testimonianze  de'qua- 
ji  posson  bastare  ad  opprimere^  non  che  a  confutare  il 
sentimento  del  Vives,  che  ne  ha  parlato  con  mollo  disprez- 
zo .  Non  vuoisi  però  dissimulare  che  anche  Rafaello  Volter- 
rano non  aveane  grande  stima*  perciocché  sembra  eh' ei  ne 
derida  la  soverchia  affettazione  dell'antichità:  ,,  Pompo- 
,,  nius  natione  Calaber  Graecorum  ignarus,  tantum  anti- 
,,  quarium  sese  factitaverat;  ac  si  qua  nomina  exoleta  et 
,,  portentosa invenerat,  scholis  ostentabat  (Cam.  urbana  l. 
21  ).  E  sembra  in  fatti  eh' egh  avesse  per  l'antichità  quel- 
la soverchia  e  superstiziosa  ammirazione  ,  di  cui  si  veggono 
iinche  al  presente  non  rari  esempj .  Il  qual  difetto  però  for- 
se era  allor  necessario  per  risvegliare  dal  sonno  ,  in  cui 
vergognosamente  glaceansi  la  maggior  parte  degli  uomini, 
e  per  togliere  interamente  il  disprezzo,  in  cui  quegli  studj  e- 
rano  stati  fino  a  quel  tempo  .  E  alle  medesime  circostanze 
deesl  attribuire  l'altro  difetto  ,  in  cui,  come  altrove  abbiamo 
osservato^  cadde  talvolta  Pomponio,  cioè  di  adottare  per 
veri  alcuni  monumenti  d'antichità,  che  or  si  credono,  e  a 
ragione,  supposti. 

XI.  Molte,  e  di  genere  tra  lor  diverse,  son  le  opere  che  q  '^'^  ^, 
di  Pomponio  ci  son  rimaste  .'E  cominciando  da  quelle,  che  i'"  pub- 
più  appartengono  a  questo  luogo,  parecchi  trattati  egli  scris-  ''^'"^^'^- 
se  a  illustrare  i  costumi  e  le  leggi  della  romana  repubbli- 
ca, e  lo  srato  di  Roma  antica;  cioè  intorno  a' sacerdozj , 
T.  FI.  P.  //.  14. 
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«'magistrati,  alle  leggi,  insieme  con  un  compendio  della 
Storia  degl' Imperadori  romani  dalla  morte  di  Gordiano  il 
giovane  fino  all'esiglio  di  Giustino  III.  11  trattato  de  ro- 
manae  Urbis  vetustate^  ossia  de  antiquifatibus  Urbis 
Ilvrnae  ^  che  pur  si  ha  alle  stampe,  credcsi  da  alcuni  ope- 
ra supposta  a  Pomponio  .  Un  opuscolo  ancora  ne  abbia- 
mo intorno  all'origine  e  alle  prime  imprese  di  Maometto. 
Adoperossi  egli  inoltre  non  poco  in  correggere  ed  in  ce- 
mentare le  opere  degli  antichi  scrittori.  Le  prime  edizioni 
che  si  fecero  di  Sallustio,  rivedute  furono  da  Pomponio,  e 
controntate  con  molti  codici;  nel  che  egli  giovavasi  della 
scelta  e  copiosa  biblioteca  che  avea  in  sua  casa,  raccolta  . 
La  stessa  diligenza  egli  usò  per  riguardo  alle  opere  di  Co- 
lumella,  d:  Varronc,  di  Pompeo  Festo,  di  Nonio  Marcel- 
lo. Comentò  inoltre  Quintiliano  e  Virgilio,  i  quali  co- 
menti  parimente  sono  usciti  alla  luce.  Di  queste  opere,  e 
di  alcune  altre  che  son  rimaste  inedite,  o  che  son  del  tutto 
perite ,  e  delle  diverse  edizioni  di  quelle  che  sono  stampa- 
te ,  si  veggano  le  osservazioni  dell' erudiiiss.  Apostolo  Zeno, 
il  quale  ne  ragiona  minutamente ,  e  non  lascia  cosa  alcuna 
a  desiderare  su  questo  argomento  (*). 
XII.  XII.  A  questi   illustratori  delle  antichità  romane  deesi 

i^^on/ie  conffiungere  un  altro  che  osò  ancora  di  penetrate  piùadden- 

di  Annio  or?  ^  i        ^  i 

a.i  Yitei-  ^ro  nella  folta  caligine  de'  regni  e  de'  popoli  antichi ,  e  si  lu- 
l)«.  singò  di  aver  fatte  le  più  gloriose  scoperte .  Parlo  del  celebre 

Annio  da  Viterbo,  ossia  come  egli  veramente  chiamavasi, 
Giovanni  Nanni  ,  il  quale  per  vezzo  d'antichità,  ad  asem- 
pio  di  mojti  altri  cambiò  il  suo  cognome  in  quello  di  An- 
nio. Non  v'ha  forse  autore  che  più  spesso  e  con  maggior 
venerazione  si  vegga  citato  singolarmente  dagli  storici 
de' due  secoli  precedenti;  e  non  v'ha  insieme  autore  che  dal- 
la moderna  critica  sia  più  disprezzato  e  deriso,  né  manca 
ancora  chi  lo  ha  in  conto  di  solenne  impostore.  Prima  pe- 
^    rò  di  cercare  in-qual  pregio  se  ne  debbano   aver  le  opere, 

(  *  )  Tra  gì'  il  In  «strafori  dello  romane  an  tirhfrà  dcesi  nominare  ancora  Andrea 
Santarrore  patrizio  romano  e  avvocato  roncistoriale  morto  nel  1471,  di  cui 
«Itre  un  Dialogo  che  contiene  gli  Atti  del  Concilio  di  Firenze,  e  clie  si  ha  al- 
le staiinie  (  Concil.  Collcct.  ed.  Colct.  i^ol.  18  p.  918),  conservasi  nella 
lil)rcria  de'Minori  osservanti  della  Vigna  in  Venezia  un'opera  ms.  intitola- 
la Di'  itotif  piihlica  nucloritate  npprobalis.,  in  riii  facen<lo  molto  uso  delle 
iscri/.ioni,  tratta  delle  nhhreviature  ciie  in  esse  e  nelle  medaglie  si  leggono 
E  di  questo  codice  ancora  io  debbo  la  notizia  al  eh.  sig.  d.  Jacopo  Morelli, 
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veggiamo  in  breve  ciò  che  dell'autor  medesimo  ci  è  giunto 
a  notizia.  Ei  nacque  in  Viterbo  circa  il  1432.,  come  dimo- 
strano i  padri  Quctif  ed  Echard  {Script .  Orci.  PraecL 
t.i,  p.  ^),  ed  ivi  pure  entrò  giovinetto  nell'Ordine  de' Pre- 
dicatori. Lo  studio  da  lui  fatto  non  sol  delle  lingue  latina  e 
greca ^  ma  ancor  delle  orientali,  lo  rendette  illustre  nel  suo 
Ordine,  e  gli  acquistò  la  stima  de' romani  pontefici,  e  sin- 
golarmente di  Alessando  VI,  il  quale  avendo  promosso, 
nel  febbraio  del  1499,  alla  chiesa  di  Chio  f.  Paolo  da  Mo- 
neglia  maestro  del  sacro  palazzo,  gli  sostituì  in  quell'ono- 
revole impiego  Giovanni.  Ma  poco  tempo  ei  ne  godette, 
essendo  venuto  a  morte  l'an.  1502  in  età  di  circa  70  anni. 
Intorno  alle  quali  cose  veggansi  i  due  suddetti  scrittori.  Es- 
si ci  danno  ancora  un  diligente  catalogo  di  tutte  l'opere  di 
Annio,  cosi  di  quelle  che  abbiamo  alle  stampe,  come  di 
quelle  che  son  rimaste  inedite.  Tra  esse  vi  son  comenti 
su' libri  scrltturaU ,  qualche  trattato  teologico,  e  uno  ne  ab- 
biam  rammentato  noi  pure  altrove  scritto  in  difesa  de'  mon- 
ti di  pietà,  oltre  qualche  altro  libro  che  non  giova  qui  ram- 
mentare. Noi  dobbiam  solo  esaminare  ciò  che  appartiene 
alle  celebri  opere  da  lui  composte  sopra  le  antichità  egiziane, 
caldaiche,  etrusche  e  d'altri  popoli. 

XIII.  Diciassette  libri  di  antichità  pubblicò  egli  in  Ro-    xin. 
ma  nell'an.    1498  (a)   con  questo  titolo:  „  A ntiquitatum^a creder^ 
,,  Variarum  Volumina  XVIL  cum  Commentariis  Fr.  Io-  «ì  delle 
,,    rnnis  Annii  Viteibiensis,,.  Dietro  alla  qual  edizione  ne ^^"[^'J j^' 
venner  poscia  più  altre  in  alcune  delle  quali    si  stamparon  teiniuce. 
solo  le  opere  che  dall'  Annio  si  credevan  trovate,  in  altre, 
alle  opere  si  aggiunsero  i  comenti  dell'editore.  Pretese l'An- 
nio  di  far  dono   agli  eruditi  delle  storie  originali  di  mol- 
ti scrittori   antichissimi,  da' quali  la  cronalogia  de'più  re- 
moti tempi  dovea  essere  maravigliosamente  illustrata.  Tali 
sono  Beroso  caldeo,  Fabio  pittore,  Mirsilio  Lesbio  Sem- 
pronio ,    Archiloco ,   Catone,   Metastene,   Manetone,  ed 
altri  ch'egli  diceva  di  avere  fortunatamente  trovati.  E  mol- 
ti in  fatti  si  lasciarono  abbagliare   dalla    luce   di  si  grandi 
nomi ,  e  crederon  gemme  di  gran  valore  que'llbri ,  e  singo- 

^  (a)  11  p.  m.  Audifretli  sostiene  clie  l'edizione  delle  AnticLità  di  Annio 
fatta  r  an.  1498  fu  la  seconda  e  che  la  prima  era  stata  fatta  pure  in  Roma 
l'anno  precedente  {Catal.  rovi.  Edil.  Saec.  XF,p.  843) . 
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larmentc  gli  si  orici  di  alcune  città  e  provuicie  particolari 
d'  Italia  tuion  lietissimi  di  ritrovarvi  il  tondanv.'nto  della  ior 
gloria  nell'antichissima  origine,  che  alle  Ior  patrie  si  asse- 
gnava da  quei  classici  e  infallibili  autori.  Ma  deesi  ancor 
avvertire  a  onor  dell'  Italia  che  molti  de' nostri,  appena  Fu- 
rono pubblicate  le  Antichità  anniane,  gridaron  tosto  o  al- 
l'impostura o  all'orrore.  Tra  essi  hnono  i  primi  iMarcantonio 
^.abcllico  (  enu.  8^  Z.  5  )  ;,  Pier  Crinito  (  De  honesta  IJIscl- 
pi.  !..  24.,  e.  I  2),  e  Raiiaello  Volterrano  [Corntii.  urbana  l. 
38)  tutti  scrittori  di  que' tempi  (a)  .  Ciò  non  ostante  nonson 

(h\  Jl  sig.  ni).  Mas^cii  ,  nel  t.   i  della  sua  Sloiia  iiitira  di   Simona  (  p.  4  i  ) 
afl'crint  f  Iie  ,,   la  Sjiai^na  lia  prodotti  1  primi  e  i  più  valniosL  iinpiignatori  del- 
„  lo  f.irole  anniane.  ,,  Ed  ei  si  f.i  a  provailo. ,,  Il  poitogliose  Gaspare  barrnvras 
,,  al  trinpo  mcile.simo  olie  si  pubblicarono  le  opere  di  quell'autore,  ne  scopri 
„  »  on  finissima  ciitica  e  ne  convinse  la  lalsità  in  una  censura  ile'iibii  annia- 
„   ni  pubblicata  da  lui  prima  in  latino,  poi  in  porto\;licse   „  .   Contesso  ch'i» 
non  so  intendere  con  qua'   francliezza  pretendono  alcuni   stranieri  d' impor- 
ci e  si  persuad.mo  clie  niiir.o  fra   gì'  Italiani  sia  per  rilevare   le  loro  impos- 
ture.  Il  Banevras   dunqne  al  tempo   mcdnsinro   in    cui   Annio  pnbldicó  le  sue 
fole,  prese  a  confutarle  '   E  non  lia    dunque  l'.-ib.  Mri<ideij    letta  la    ìiihUotc- 
cu  hisptiJia  nova  del    suo  Niccolò  Antonio?  E  se  l'Jia   letta,  non  ha  egli  os- 
servato  {Biì'l.   hìsp.  nOi'a  p.  398!  che  l'opera   del    Baircyras  non    fu    da  lui 
rìirctta  e  dedicata  al  celebre  f.  Marco  da  Lisbona,  che  l'an.  i557,  scssant'  an- 
ni dopo  la  pubblicazione  de^li  scrittori  anniani?  E  sessaiit'anni  di  diiferenza 
non    impediscono,  che  possa  dirsi  che  due   autori  òcrissero  al  tempo  medesi- 
mo? .\gniungasi  che  un   altro  abbiglio  ha  qui  preso  1' ab    Alasdcu,  pcrcioi - 
elle    ei    dice  che   il    Barreyras   pubblicò  la  sua  opera  prima  in   latino,   poi    in 
portogliese.  E  1' Antonio  dice  al   contrario   che  il    IJarreyras  pensava   bonsi  di 
rujjlil  icarla  in   latino,  non   in   portoghese,   ina   che  noi   fece;  qiias  et  Lati- 
lìe  cor^itabat  non   lusitane  in  vulgiis  eniittere  ;  e  soggiugne  che  ciò  ch'ei 
non  potè  fare,   il   fece  poi  Andrea  Schotto,  nella  cui    Biblioteca  liispan^ca 
Yedusi  inserita  in  Ialino  l'opera  del  Barreyras .   L'ab.   iMasdcu  rammenta  po- 
scia   il    Vivps,    che    ventiquattro   anni    dopo  la   stampa    de' supposti   scrittori 
di   Amilo   non    li   credette   degni    di    fede.  Ma    i    tie    Italiani   da   me   ricorda- 
li, il  CTiniro,  il   Volterrano,    il    SabelHco,    già   d.i  più    anni  lo   aveano  in   ciò 
jirercduto;   e  non  si   può  <[uindi   se   i.on   con  evidente   falsità  affermare    eh© 
gli   .' pnfiiuoli   furono  i   primi  a  confutare  le  imposture  anniane.  Che  fosser 
poscia   i    più   valorosi,   l'ab.  Masdeu    l'ha  afiermato,   ma   non  si   è   pure    ac- 
cinto a  provarlo;  rè  io  sono  psrriò   in  dovere    di    farjjli    su    questo   punto 
risj'osia   alcuna.   Mi  sia  qui   lecito  il   ribattere  un' altra  accusa  ingiustamen- 
te datami  dall'ab.  Masdeu,   polche   il   tomo  I  della  sua  Storia  di  J>pa»na  non 
mi  ù   giunto  in    tempo  à   ])arlarne    in   luogo  più  opportuno.  Egli   (  /'.    192  ), 
dopo   avere  confutato  il   sistema   delle  Origini    italiche   di    monsig.  Guarnac- 
ci,  e   dopo    avere    annoverati  gli  eccessivi   elogi   con   cui  da  alcuni   Italiani  ò 
stala  cflebrata    quell'opera,   sog!',iugne   che   anc'i'io   mi    son   degnalo  di  pre- 
stargli pubblico   omaggio,  colle  quali  parole  par  che  voglia  indicare  eh' io 
puie  mi   son    fatto   sostenitore,  o  approvatore  di  quel  sistema.  Ei  cita  in  fat- 
ti legiuntealla  mia  storia.  Ma  s'egli  avesse  voluto  scrivere  sinceramente, 
avrebbe  osservato  che   io  a   quel  luogo  non  lodo  altro  in  quello  s<riitore  che 
le  pruove   arrecate  a   mostrare  il  valor   degli   Etiusclii   nelle   arti   liberali,  nel 
che   solo  io   ho   adottato   il   suo  sentimento;   e   clic   del   sistema    intorno    alle 
Origirti  italiche  né    ivi    né   in   alcun  altro   luogo  lio   mai  parlato  con  lode;   e 
rh()   soltanto  accennato  al  principio  di  questa  htoria,  ove  ho  indicati  gli    au- 
tori, ihe  su  qucjto  aigomtnio  haunu  scritto,  scn^a  daie  alcun  scgno_di  pie- 


Libro    II.  6'^-< 

mancati  parecchi  che  non  solo  hanno  addottati  come  oracoli 
i  iibii  di  Giovanni  Annio ,  ma  ne  hanno  intrapresa  anco- 
ra l'apologia  contro  coloro  che  ardivano  di  rigettarli  come 
supposti  :  e  in  questo  secolo  ancora  in  cui  per  altro  la  critica 
ha  tatti  si  lieti  progressi,  si  è  veduto  uscir  di  nuovo  in  campo  a 
difesa  di  questo  ornai  abbandonato  scrittore  (Frane.  Maria.' 
ni  de  Eiriiria  metropoli.  Orai  io  prò  Aiìnlo  viterb.  ).  Ma 
tutti  questi  non  sonche  inutili  sforzi  a  sostenere  una  causa  trop- 
po per  sé  medesima  rovinosa .  Nonv'ha  al  presente  uomo  me- 
diocremente versato  ne' primi  elementi  della  letteratura,  che 
non  si  rida  degli  storici  dall'  Annio  pubblicati ,  e  del  loro  co- 
mentatore.  E  io  stimerei  di  gittare  inutilmente  il  tempo  nel 
recar  prove  di  ciò  di  che  non  può  dubitare  se  non  chi  è  incapa- 
ce di  esser  convinto.  Si  può  disputar  solamente  se  Giovanni 
Annio  debba  aversi  in  conto  d'impostore,  ovvero  debba  sol 
credersi  troppo  semplice  ed  ingannato.  Molti  gli  dan  la  t.icjia 
di  aver  arditamente  supposta  ogni  cosa;  anzi  aggiungono  cK' 
era  questa  una  frode,  di  cui  spesso  egli  usava  nascondendo 
sotterra  statue  ,  bronzi  e  altri  recenti  lavori,  e  disotterrandoli 
poi,  e  spacciandoli  come  venerandi  avanzi  d'  antichità  .  Tale 
accusa  però  io  non  veggo  che  sia  abbastanza  fondata  sulla  te- 
stimonianza di  scrittori  degni  di  fede ,  e  seguo  perciò  vo- 
lentieri il  sentimento  del  eh.  Apostolo  Zeno,  il  quale  {Di^.s. 
vcss .  t.  2j  /?.  i86,  ec.  )  crede  che  1' Annio  si  lascias- 
se troppo  facilmente  ingannare  da  qualche  impostore;  e  a 
provarlo  reca  fra  le  altre  cose  la  testimonianza  del  dotto  p. 
le  Quien  domenicano,  il  quale  afferma  che  nella  biblioteca 
colbertina  trovavasi  un  codice  di  oltre  a  due  secoli  anterio- 
re all'  Annio,  in  cui  enno  inserite  le  finte  Storie  di  Beroso, 
di  Megastene,  e  d'alni.  E  degno  d'esser  letto  ciò  che  il 
suddetto  Zeno  va  disputando  sopra  questo  argomento;  ove 
si  troveranno  raccolte  mjìte  notizie  intorno  a' difensori  e 
agli  oppugnatori  di  questo  scrittore  ,  e  intorno  alle  diverse 
opinioni  che  molti  hanno  in  ciò  sostenuto;  né  fa  d'uopo 
perciò  ch'io  mi  arresti  a  parlarne  pÌL\  stesamente  (*). 

feicnza  all'uno  piuttosto,  che  all' nitro.  Del  che,  monsig.  Giiarnacri  piTìcia 
si  dolse  ninco  in  una  lettera,  che  fu  la  sola  eli' ei  mi  scrivesse.  Con  (inai 
fondamento  adunque  l'abate  Masdeu  mi  unisce  agli  altri  encomiatori  di  un' 
opera,  ch'io  solo  in  una  piccola  parte  ho  lodata,  e  non  mai  in  quella,  nella 
(ju.ile  egli  giustamente  il  coiifLita? 

(')  Il    cb.    sig.   ab.    Giambatista    Favre,     nella  sua    opera    pubblicata   poco 
prima  delUx  morte  nei   1779   ia  difesa  del  marmo  viterbese  del  re  Dcsiduiio, 
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^^^^-  .  XIV.  Ad  illustrare  l'antichità  giovarono  ancor  non  po- 
di  storia  CO  coloro  che  intrapresero  a  scrivere  cronache,  o  storie 
§enernie:  preneralì  1  pcrciocchè   salendo  colle    loro   ricerche   fino  ai 

s.  Antoni-  ,•         s  •  •  ,.  ,.       .      ,  . 

no.  secoli  più   remoti,    si  studiarono   di    rischiararne,    come 

pcteano  meglio  ,   l'epoche   e  le  vicende.   Il  primo  scrit- 
tore di    tale   argomento ,  che  in  questo  secolo  ci  venga 

»on  lia  lasciati  senza   difesa  nnche  gli  scrittori  ili  Annio,   non  sol  difenden- 
dolo, come  io  pure  ho  fatto,  dalia  taccia   d'impostore,  ina  da  qnella  anco- 
ra di  credulo:   e  perdio   io  lio  detto  qui,  die  non  giova  il  trattenersi  a  pio- 
vare  die  quegli  autori   sono  supposti ,  perche  di  ciò  non  può  dubitare   se 
non  chi  è  incapare  d'esfer  coit^'iiito,  egli  risponde  die  citi  è  dire    ingiu- 
rie, non  recar  pruove.   Io  non' ho  prereso  con   ciò  d' ingiuriare,  ma  di  nii- 
pellare    al  senso  comune:  ed  ad  esso   appello  di   nuovo,    e  ini    lusingo    che 
a  un   tal    tribunali-  il   nome  dell'ai)    Favre  sarà   giudicato  degno  di  grandis- 
sima lode,  perchè  nel  difendere  questa  causa  che  lia  mostrato  un  ingegno  iif  n 
ordinarlo,  e  una  vastissima    crudi/ione;    ma  che  insieme, si  deciderà  che  de"  li 
scrittori  di  Annio  si  continui   a  giudicare,  come   si  è  da' saggi  giudicato  fi- 
nora. Io  vorrei  solo  che  alcun  ci  dicesse  (  giacché   l'autore  non    è    più   in 
grado   di   farlo   )  qual  sia,    e  ove  esista    quella    opera    del    famoso    Sigonio 
sopra  le  imprese^  della  quale  egli  sulla  autorità  di  un  certo  Domenico  Bian- 
chi scrittore  di  una   Storia    inedita  di  Viterbo  cita  un  passo    in    lode   denli 
scrittori  di    Annio.  ]Siuno    ha   finor  conosciuta,    ch'io  sappia,  questa   opera 
del  Sigonio,  ed  essa  certo  non  si   trova  tra   quello   di  questo  dotto  scrittore 
pnliblicate  in  sei  tomi  in  Milano.  ,,  Cos'i  io  scrissi  nelle  Giunte  alla  primn  e- 
dizione  della  mia  Storia.   Il  suddetto   sig.  ab.  Masdeu  ha  impiegata  una  del- 
le  Illustrazioni  aggiunte  al   tomo   i   della  sua  Storia  critica  di  Spagna  (   n. 
175,  ec.  )  nel  confutar  questa  nota;  né   io  posso  attribuirlo   che  alla  genti- 
lezza sua  nel   favorirmi,   giacché   essa  nulla  ha  che  fare  sulla  Storia  di  Spa- 
gna; e  degli  scrittori  di   Annio  sente  egli  pure  come  sento  io.   Riporta  ei;li 
dunque  l'ultimo  passo  di  questa  nota:  io  i-orrei  solo  ,   ec.  E  poi  mi  rimpro- 
vera  perchè   io  abbia   dimandato  conto    all'  ab.    Favre   dell'  opera  sulle   Ini^ 
prese   del  Sigonio  da   ninno  finor  conosciuta;  e  aggiugne  di' io  dovea  chie- 
oerlo  al  Bianchi,  il  cui  passo  si  cita  a  questo  proposito  dall' ab.  Favre.  Ala 
se  il   sig.  A.  Masdeu  intende  l'italiano,  mi  dica  di  grazia:  ove  ho  io  chieste 
conto    di    quell'opera  ali' ab.  Favre?  Non  ho  an/i   io  detto   tutto  al  contra- 
rio :  ferrei  solo  che  alcun  ci  dicesse ,  giacche  T  autore  non  è  piii  in  grado  dì 
farlo,    ec.    Per  questa    sressa  r.v^ione   sarebbe   stata   cosa  ridicola    s'io  n'a- 
vessi chiesto  conto  al   Bianchi,  che  pur  non   ò  più    tra' vivi.   Io  ho  dunque 
pregato    alcuno,   chiunque   sia   in    istato   di    farlo,   a    iiidirarci   che  opera   sia 
quella  del  Sigonio,  che  dal  Favre  sull'autorità   di-l  Bianchi    si  cita.   E   certo 
io  ho  con   ciò  voluto  indicare   che  dubito  assai  che  qucll' opera  sia  supposta 
a  quell'illustre  scrittore,  del  qual  dubbio  non   potrò    liberarmi,  finché   al- 
cuno non  c'indichi  ove  essa  sia.  Confesso  ancora  che,  quando  scrissi  que- 
sta nota  ,  io  credetti    che   a    torto  si  annoverasse   il   Sigonio    tra   quelli    che 
legittime  avcan  riputate    le  opere    di  Annio  :   ma    come    io   conobbi    che    a 
negarlo  conveniva   esaminarne    attent.amente   le    opere,    né    io    arca     allora 
agio   a   farlo,   mi   astenni   avvertitamente  da  qmlunque   espressione   che  sem- 
brasse   negarlo.    Anzi   ora  debbo  aggiugnere   che   non   si    può  difendere  il  Si- 
gonio  dalla  taccia  di  essersi  lasciato   ingannare  d.i' frammenti  anniani,  e  che 
l'ab.  Masdeu  avrebbe  ragione  di  rimproverarmelo,  s'avessi  sostenuto  il  con- 
tr  rio .  Gli  eruditi  però  debbon  sapergli   grado  di  questa    illustrazione,   per- 
ché in  essa  egli  prima  di  ogni  altro  ci  ha  darà  una  notizia  che  dovrassi  ag- 
giiignere  a  quelle    tante  che   dalla  Spagna  son  venute  in  Italia,  cioè   che  il 
Sigonio   era    Bibliotecario  di   Modena^  e  rimarrà   solo  ch'egli  e' indichi  a 
qual  biblioteca  prcscdosse. 
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innanzi,  è  s.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  di  cui  già 
ragionato  abbiam  tra' teologi.  Una  lunga  Cronaca  divisa 
in  tre  parti  fu  da  lui  scritta,  in  cui  cominciando  dalla  crea- 
zione del  mondo,  e  scendendo  fino  all'anno  in  cui  egli 
fini  di  vivere,  che  fu  il  1459,  viene  successivamente 
narrando  le  cose  di  maggior  importanza  in  ogni  età  avve- 
nute.  La  prima  edizione  ne  fu  tatta  in  Venezia  l'an- 
no 14.80,  e  più  altre  poscia  ne  venner  dopo  in  quel 
secolo  medesimo  e  nel  seguente.  Io  noi  proporrò  come 
autore  che  si  possa  seguir  ciecamente  senza  pericol  d  in- 
ganno .  Egli  raccolse  e  uni  insieme  ciò  che  trovò  da 
altri  già  scritto.  L'arte  di  esaminare  le  tradizioni  e  i 
racconti  degli  storici  antichi  ,  di  confrontargli  cogli  au- 
tentici monumenti,  di  separare  il  certo  dal  dubbioso  e 
dal  falso,  non  era  ancor  ritrovata.  Quindi  se  le  gui- 
de da  lui  seguite  eran  cadute  in  errore ,  vi  cadde  egli 
pure.  Questa  Cronaca  ciò  non  ostante  è  la  più  ampia 
e  la  migliore  che  finallora  si  fosse  veduta  ;  e  nelle  co- 
se de'  tempi  suoi  ci  dà  lumi  e  notizie  molto  oppor- 
tune, e  che  presso  altri  scrittori  si  cercherebbono  invano. 

XV.  Dopo  s.  Antonino  entrò  nel  campo  medesimo  xv. 
Pietro  Ranzano  domenicano;  ma  la  Cronaca  da  lui  j- p'7® 
composta  non  ha  avuta  la  sorte  di  uscire  alla  pubblica  Rancano, 
luce.  I  pp.  Quetif  ed  Echard  (  Script.  Ord.  Praed, 
t.  1  _,  p.  876  )  y  dopo  il  Mongitore,  ci  han  di  lui  date  co- 
piose notizie.  Più  esattamente  ancora  ne  ha  ragionato 
Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss.  t.  i  ,  p.  ^6  ^  ec.  )  cor- 
reggendo alcuni  errori  de'primi.  Ma  ancor  più  diligen- 
te è  la  Vita  che,  dopo  essi,  ne  ha  pubblicata  il  sig. 
Valentino  Barcellona  {  Opusc.  d\4ut.  sicil.  t.  6  ^  p. 
75^  ec.  ) ,  traendola  dalle  stesse  opere  inedite  del  Ran- 
zano, ch'ei  viene  fedelmente  allegando  per  pruova  di  ma- 
no in  mano.  Palermo  fu  la  patria  di  Pietro,  che  ivi 
nacque  nel  1428.  Dopo  aver  appresi  i  primi  elementi  da 
Antonio  Casarino  professor  celebre  in  quella  città ,  re- 
cossi ancor  giovinetto  insiem  con  Teodoro  Gaza  a  Pisa, 
e  poscia  a  Firenze ,  ove  ebbe  a  maestro  il  famoso  Carlo 
Marsuppini.  Passò  indi  a  Perugia  alla  scuola  di  Tomma- 
so Fontano,  e  ivi  i'an.  1441  conobbe  Ciriaco  d'Ancona. 
Due  anni  appresso  si  trasferi  all'università  di   Pavia,  ove 
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allora  teneva  scuola  Apollinare  Offrcdi  filosof-o  a  quc' tem- 
pi rinomatissimo  .  Cosi  dopo  aver  vedute  le  più  illustri  uni- 
versità italiane,  e  dopo  aver  dati  in  esse  telicissimi  sag>;l 
del  suo  ingegno,  tornò  a  Palermo,  ove  in  età  di  circa  i6 
anni  entrò  nell'Ordine  de' Predicatori.  Dopo  qualche  anno 
fu  da' suoi  superiori  mandato  di  nuovo  a  diverse  scuole 
d'Italia;  ed  egli  in  Pisa,  in  Pistoia,  in  F"irenze  ,  in  Ro- 
ma e  in  altre  città  continuò  per  circa  sette  anni  i  suoi  stu- 
dj ,  e  in  amicizia  si  strinse  con  molti  de' più  celebri  let- 
terati di  quel  secolo,  de' quali  egli  stesso  fece  menzione 
nella  sua  Storia.  E  narra  fia  le  altre  cose  di  se  medesimo, 
che  Lorenzo  Valla,  avendo  allora  intrapresa  la  traduzion 
di  Tucidide,  gliela  veniva  successivamente  mostrando, 
perchè  egli  la  rivedesse;  il  che  ci  mostra  ch'era  il  Ran- 
zano  in  tama  d'  uomo  assai  dotto  in  quella  lingua.  In 
età  di  soli  28  anni  fu  nominato  provincia!  del  suo 
Ordine  nella  Sicilia  ;  intervenne  ancora  a  parecchi  capi- 
toli, e  in  diverse  occasioni  tu  destinato  a  ragionare  pub- 
blicamente ,  e  scrisse  perciò  quelle  molte  Orazioni,  che  an- 
cor si  conservano  manoscritte .  Fatto  indi  maestro  del  sa- 
cro palazzo,  e  due  volte  inviato  da  Pio  II  a  bandir 
la  crociata  contro  de'Turchi,  fu  poi  da  Ferdinando  I. 
re  di  NapoU  destinato  a  maestro  del  suo  figliuolo  Gio- 
vanni; e  finalmente  da  Sisto  IV.  nell'an  1476  fatto  vesco- 
vo di  Lucerà.  Ma  poco  tempo  ei  potè  assistere  alla  sua 
chiesa;  perciocché  nel  1481  il  veggiamo  in  Sicilia  inquisi- 
tor  generale  ;  poscia  nuncio  del  pontefice  in  Francia,  noa 
sappiamo  precisamente  in  qual  tempo;  indi  l' an.  1488, 
come  pruovail  Zeno,  alla  corte  di  Mattia  Corvino  re  d'Un- 
gheria, alla  cui  morte  aucora  ei  trovossi  presente  l' an. 
1490,  e  ne  recitò  nell' esequie  l'orazione  tunebre  .  Torna- 
to per  ultimo  in  Italia  e  alla  sua  chiesa,  ivi  non  molto  ap- 
XVI.  presso  fini  di  vivere  nel  1491. 
Suoi  Ali-  XVI.  Delle  opere  dal  Ranzano  composte,  diligente  so- 
tieó/eie'pr'i  ogni  altro  è  l'indice  del  suddetto  Barcellona  ,  perchè 
egli  molte  ne  ha  avute  sott' occhio,  e  attentamente  disami- 
nate. Gli  Annali  di  tutte  l'età  da  lui  scritti  in  latino,  che 
si  conservano  nella  libreria  di  s.  Domenico  in  Palermo, 
erano  in  otto  volumi  ;  ma  il  IV  già  da  oltre  ad  un  secolo 
si  è  perduto.  Tutta  l'opera  è  divisa  non  in  6i  libri,  come 
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eredesi  comunemente,  ma  in  50,  e  in  essa  eaminciando 
dalla  creazione  del  mondo,  giunge  fino  a' suoi  tempi,  cioè 
fino  all'an.  I4J.48.  Ma  questa  Cronaca  non  è  compita,  e 
vi  si  veggon  qua  e  là  molti  voti ,  che  dall'  autore  si  sareb- 
bon  forse  rimpiuti,  se  avesse  avuta  più  lunga  vita.  Dei 
un'  opera  di  si  ampia  mole  due  soli  libri  son  venuti  alia  lu- 
ce, ne' quali  egli  tratta  delle  cose  avvenute  in  Ungheria 
a' suoi  tempi,  ed  essisi  hanno  alle  srampe  nelle  antiche  e 
nelle  moderne  raccolte  degli  storici  di  quel  regno.  Essi  pe- 
rò non  sono  che  un  breve  compendio ,  il  qual  può  nondi- 
meno bastare  a  darci  una  giusta  idea  della  storia  di  quegli 
anni.  Più  altre  opere  avea  egli  scritte,  delle  quali  fa  egli 
stesso  menzione  ne'suoi  x\nnali,come  parecchie  orazioni, 
un  compmto  trattato  di  geografìa,  le  Vite  di  s.  Barbara  e 
ài  s.  Vincenzo  Ferreri ,  la  qual  seconda  è  stata  data  alla 
luce  da'Bollandisti  (  ad  d,  V  apr.  ),  alcune  poesie  lati- 
ne, un  trattato  dell'antichità  e  dell'origine  di  Palermo, 
che  conservasi  manoscritro  nella  libreria  del  monastero  di 
s.  Martino  delle  Scale,  e  eh' è  stato  non  ha  molto  pubbli- 
cato (  Opusc .  d'Aut.  sicil.t.  <^  y  p,  i  ),  ed  altre  operette 
di  vario  argomento,  della  maggior  parte  delle  quali  sappia- 
mo bensì  che  furono  dal  Ranzano  composte ,  ma  non  sap- 
piamo se  in  qualche  luogo  ne  sia  rimasta  copia  .  ^^ 

XVII.  Più  noto  è  un  altro  scrittore  di  storia   generale  ,  F- Jacopo 
cioè  f.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  agostiniano  delP  antica  j^*],'!"?^, 
e  nobil  famiglia   Foresti,  'a  cui  Cronaca    più  e  più  volte  mo,  sua 
stampata  ne  ha  renduto  celebre  il  nome.  Ma  appunto  pò- ^]°"^*^* 

•  \      I  1        1      r^  -1  X        ^  ^        .        "^         ed  altre 

co  più  altro  che  la  Cronaca  e  il  nome  ne  e  conosciuto;  e  opere, 
della  vita  da  lui  condotta  appena  si  sa  cosa  alcuna  ,  sì  per- 
chè tutto  intento  a' suoi  studj  visse  lungi  da  quegli  impie- 
ghi, che  poteangli  conciliare  maggior  distinzione ,  sì  per- 
chè poco  di  lui  hanno  scritto  gli  autori  di  que' tempi.  Nulla 
pure  di  lui  ci  ha  detto  Apostolo  Zeno,  perchè  non  è  giun- 
to colla  sua  opera  al  passo,  ove  il  Vossio  di  lui  ragiona. 
Alla  gentilezza  e  alla  erudizione  del  p.  Giacinto  dalla 
Torre  agostiniano  ,  da  me  mentovato  più  altre  volte,  io  son 
debitore  di  quelle  notizie ,  che  ne  verrò  qui  brevemente  ac- 
cennando, e  eh'  egli  ha  raccolte  da' monumenti  del  conven- 
to di  s.  Agostino  in  Bergamo  ,  ove  Jacopo  Filippo  passò 
la  maggior  parte  della  sua  vita .  Ei  nacque   in  Solto  feudo. 
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della   famiglia  nel    1434,   e  l'anno  1451  vesti  nel  suddet- 
to convento  l'abito  ngostininno  dalle  mani  del  vcn.  Giovan- 
ni Nibbia  novarese,  uno  dr.' fondatori  della  Congregazione 
di  Lombardia  ;  e  prese  allora  il  nome  di  Jacopo   Filippo  , 
perchè  nel  giorno  sacro  a  questi  due  apostoli  rcndettcsi  re- 
ligioso. L'an.  1478  trovandosi  in  Brescia,  poco  mancò  che 
la  peste  non  lo  togliesse  dai  mondo,  ed  ei  riconosce  la  sua 
guarigione  da' meriti  di  s.  Niccolò  da  Tolentino   {Sappi. 
Cliroii.  ad.  an,  1446) .  II  solo  impiego  che  veggiamo  a  lui 
conferito  nella  sua  religione, è  quel  di  priore,  ch'ei  sosten- 
ne in  Imola  nel  1494,  e  in  Forli  nel  1446.  Ei  mori  final- 
mente in  Bergamo  in  età  di  anni  86,  a' i  5   di  giugno  del 
1520,  come  trovasi  registrato  nelle  memorie  di  quel  con- 
vento, checché  altri  ne  abbia  scritto  diversamente.  La  storia 
generale  di  tutti  i  tempi,  ch'egli  compose,  hi  da  lui  intito- 
lata Sapplementum  Clironicorum ,  perchè  egli  intese  con 
essa  di  raccogliere  quanto  in  più  altre  cronache  era  disperso, 
e  di  supplire  a  ciò  che  in  esse  mancava.  Essa  lu  sampata  in 
Venezia  nel  1483.   Quattro  altre  edizioni   fattene  in  quel 
secolo  stesso  e  più  alire  ancor  nel  seguente,  che  si  rammenta- 
no dall' Oudin  (  De  Script,  eccl.  t.  3,  /?.  2737),  e  dal  Fa- 
bricio  (  Bibl.med.  iiif.  Lat.  ^.  4, /?.  i  5  )  ,  ci  fan  vedere 
con  qual  plauso  fosse   qucst'  opera  accolta  .  Il  Foresti  andò 
poscia     accrescendola  ,    e    migliorandola   successivamente 
coir  aggiunta  di  ciò  che  dopo  le  prime  edizioni  era  avvenu- 
to, e  anche  il  titolo  fu  talvolta  in  parte  cambiato,  come 
in  quella  del  l'jo^,  in  cui  ella  s'intitola  :  Novissimae  i- 
storiarumomiiium  repercAissioiieSy  quae siipplernentunt 
supplementi  Cliroìiicarum  naiicupantur,\,o  stile  non  è 
molto  elegante,  eia  critica  è  qual  poteva  essere  allora.  Un 
pregio  nondimeno  ha  quest'  opera  che  a  poche  altre  è  co- 
mune, cioè  la  notizia  che  al  fine  singolarmente  di  ciasche- 
dun  hbro  egli  ci  dà  ,  degli  uomini  illustri  in  sapere  che  fiori- 
rono in  ogni  secolo.  E  di  lui  in  farti  si  sono  giovati  molto 
il  Tritemio  e  gli  altri  che  sono  stati  i  primi  a  darci  cataloghi 
di  scrittori.  Alcune  altre  opere  ne  abbiamo  alle  stampe  , cioè 
un  trattato  de  Claris  Mulicrihus  Ckristianis  ,  e  una  Vita 
della  Madre  di  Dio,  stampate  in  Ferrara  ammendue  nel  149^ 
e  1497,  e  una  somma  di  teologia  morale  intitolata  Con- 
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f esdonale.  Innanzi  alle  Enneadi  del  Sabellico  (opera  che 
appartiene  pure  a  questo  argomento,  ma  flel  cui  autore  dire- 
ni ),  trattando  degii  storici  particolari  delle  città  italiane), 
]e;!.;;csi  la  Viti,  di  questo  storico  scritta  dal  Foresti .  Final- 
n^  lite  se  ne  cita  un  Comento  a  penna  sull'Evangelio  di 
s.  i.  uca,  ma  non  ci  si  dice,  ove  esso  conservisi.  Il  p. Calvi 
aggiunge  {Scena  Letter.  p.  197)  ch'egli  arricchì  la  libre- 
ria del  suo  convento  di  Bergamo  di  molti  e  scelti  volumi. 
E  veramente  ei  non  avrebbe  potuto  darci  la  sua  gran  Cro- 
naca senza  T aiuto  di  moltissimi  libri,  i  quali  si  veggon  so- 
vente da  lui  citati ,  prova  del  lungo  studio  e  dell'immensa 
fatica  da  lui  sostenuta  nel  compilarla  (*) . 


(')  Alcune  cose  si  debton  correggere  nelle  notizie  di  f.  Jacopo  Filippa 
Ja  Bergamo,  delle  quali  io  son  debitore  singolarniente  al  più  volte  lodato 
p.  Tommaso  Ver.ini.  Non  nel  i45i,  ma  l'anno  seguente  vesti  l'abito  del- 
l'ordine di  s.  Agostino,  come  egli  stesso  afferma  nelle  due  prime  edizioni 
della  sua  Cronaia,  benché  poscia  nelle  altre  per  errore  degli  stampatori 
si  sia  cambiato  il  52  in  5i.  La  Vita  della  B.  Yeigine  non  è  opera  diversa 
da  quella  dr:  Claris  Mulieribus  (che  questo  n' è  il  titolo,  e  non  quello  da 
me  riferito  de  Cluris  Mulieribus  Lhristianis  )  stampata  'in  Ferrara  nel 
i497i  nelle  quali  Vite  quella  della  Madre  di  Dio  tiene  il  primo  luogo;  il 
Foresti  vi  ha  anche  buonamente  inserita  quella  della  papessa  Giovanna..  Il 
Confessionale  non  è  veramente  una  somma  teologica,  ma  un  breve  interro- 
gatorio ad  uso  de' confessori.  La  Vita  del  Sabellico  attribuita  al  Foresti 
non  è  altro  che  l'elogio  di  es50,  da  lui  inserito  nella  sua  Cionaca  dell'e- 
dizion  veneta  del  i5o3,  e  il  p.  Verani  nelle  osservazioni  su  ciò  man- 
datemi riflette  assai  bene,  eh'  è  assai  probabile  che  la  lettera  XIV  del 
libro  IL  tra  quello  del  Sabellico,  la  quale  è  da  lui  Air Qlta.  Foresto  suo,  si 
debba  creder  diretta  al  Foresti,  e  che  per  error  di  stampa  siasi  scrino  Fo- 
resto invece  di  Foresto.  Perciocché  il  Sabellico  indica  chiaramente  in  es- 
sa la  Cronaca  scritta  da  quello  stesso  a  cui  dirige  la  sua  lettera,  il  che 
non  può  convenire  a  quel  Sebastiano  Foresio  poeta  fiorentino,  a  cui  la 
crede  diretta  Apostolo  Z;:no.  In  essa  il  Sabellico  manda  a  Foresti  ,  che  gliele 
avea  richieste,  alcune  notiziede'suoi  genitori  de' suol  maestri,  delle  sue  opere, 
ec.jedi  queste  notizie  si  valse  poscia  il  Foresti  per  formarne  l'accennato  elogio. 
Finalmente  deesi  togliere  dal  catalogo  delle  opere  del  Foresti  il  Comento 
su  s.  Luca.  La  esistenza  di  esso  non  è  appoggiata  clie  a  un  passo  dell'  o— 
pera  di  f.  Jacopo  degli  Alberigi',intitolata  :  Conipendium  Historiarum  San- 
ciissiinae  et  gìoriosissimae  P  irginis  Deiparae  de  Populo  Almae  Urbis 
stampata  in  Roma  nel  1599.  in  cui  parlando  dell'immagine  di  Maria,  che 
credesi  dipinta  da  s.  Luca,  dice  proni  R.  P.  Fr.  Jacobus  Philippus  de 
Bergamo in  Lucam  testaiur  dicens .  gc,  e  ne  reca  un  passo  il  qua- 
le è  tratto  dalla  Cronaca  del  Foresti,  ove  parla  di  s.  Luca.  E  questa  cita- 
zione poco  esatta  ha  data  occasione  all'errore.  Forse  più  di  queste  minute 
ma  necessarie  osservazioui  piacerà  a' lettori  una  lettera  del  Foresti  al  card. 
Ippolito  d'Este  il  vecchio,  ch'io  ho  trovata  in  questo  ducale  archivio  se- 
greto, la  quale  e  per  la  notizie  finora  non  avvertite,  e  per  la  semplicitil 
con  cui   è   scritta,   è  degna  di  essere  qui  riportata. 

,,  Reverendiss.  Domino  D.  Ippolito  Estensi  Sanctae  R.  Ecclesiae  Cardinali 
j,  ac  MediolanensI  Àrchiepiiicopo  dignissiniQ 
D,   Jesus.  , 
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aiatleo  XVIII.  I  due  Palmieri,  Matteo  e  Matti?,  fiorentino  il 
Palmieri,  primo,  pisano  il  secondo  ,  meritano  a  questo  luogo  distin- 
ra  menzione.  Matteo  nato  circa  il  14.05,  come  raccogliesi 
dall'anno  in  cui  fini  di  vivere,  fu  figlio  di  Marco  Palmieri 
e  di  Tommasa  Sassolini,  ambedue  di  antica  e  illustre  ta- 
rniglia  ,  benché  i  Palmieri ,  secondo  il  costume  de'  Fioren- 
tini, fossero  aggregati  all'  arte  degli  speziali .  Ciò  diede  oc- 
casion  di  errore  a  Giambatista  GelH,  che  annoverò  il  Pal- 
mieri tra  gli  uomini  nati  di  bassa  stirpe,  e  saliti  per  me- 
rito ad  alti  onori  (Capricci  ragioaiiin.  3,  p.  45  ed.  fir, 
i')48).  Ma  egli  è  stato  con  ragioni  fortissime  confutato  da 
Apostolo  Zeno  (  Dlss,  voss.  t.  i,/?.  100,  ec.  ),  il  quale 
prima  di  ogni  altro  ci  ha  date  intorno  a  questo  scrittore  le 
pili  esatte  notizie,  contcrmando  ogni  cosa  con  autentici 
monumenti.  Ma  nulla  egli  ci  ha  detto  de' primi  studj  ,  e  dei 
maestri  di  esso;  e  noi  ne  dobbiam  la  notizia  alla  prefazio- 
ne di  Leonardo  Dati  a' suoi  Comenti  su'libri  della  Città  dì 
Vita  dello  stesso  Matteo,  pubbUcata  dal  eh.  can.  Bandini 

„  Mcdiol.itil    in    Arce    Jovis.    In    Domino    Jesu    pluriin'iin 

j,  salvate,   Rcverendiss.  Domine,    et   patrone  scmpcv  collcn.lissime  .  Ne  gli 

„  anni  proxime  passatimi  Revcrendiss,  parrone  strtg;inilo   io  a  Ferrara  ,  anan- 

„  to   fosse  grato   et  anepto  a  la  Erai-llenzia    del  hignorc    vostio  padre,   da 

„  più  persone  fu  conosciuto.  Et  questo  credo   fusse  in  prima  prv  la  sua  in- 

„  nata  clenienzia,   el  poi   anche  conosciuto  parie  del     mio   studio     et  dili- 

,,  gentia  ,  quale  liavea   pigliato  in  ornare  la   soa   Ulu.  Famiglia    Estense    de 

„  scrivere  cun  egni  vigilanzia  tutti    li  Annali  et   gesti    de  li    soy     principe 

,,  passati,   et  anche  la  Vita  di  soa  Exiellenzia,   et  non  soluin  de  li  homini 

,,  ma  ancliora   do  le  donne   famose  di   essa.   Et   per  questo  quando    me    ac- 

„  cadeva  qualuntha  nccessitade   per   la  personr»  mia,   facendolo   intPn:lero  a 

,,  soa  pietosa   Segnoria,   subito  me   faceva  prorvoilme  .  F.t   nunc   sciando   io 

„  dilongato  corporaliter  da  Soa   Seguoria   luimauissiina,   io   ho   fitto   peisup» 

,,  posilo  di  pigliare  V.  Reveritiss.  8.  qua  a  noy  propinqua  in   loco  sui  :   et 

,,  a  quella  ali  mey  bisogui  ricorrere  corno  a  la  boa  exco'.lentia .  Questi  ita- 

t,  que   anni  passati,   liavendome  soa  Excelleuzia  mandato  a  don.irc  una  bel» 

.,  la  Alulla  per  mio  usare,   la  acceptay  ctun  gratiarum  actione,  et  poy  sta- 

,,  tim  cognosceme  ancora  gagliardo  di   posscr    camiuarc    a' piedi,    gela   re- 

5,  inauday.   T\la  di   presente  sciando  ntdto   invecchiato,  et  appresso  a  li  set- 

,,  tanta  anni    di   ct.ì    de     non    possendo   quasi   più  c;uninare,   cain    una  indu- 

,,  bitata  lede    me  voglio  ricorrere  a    la    ]iiieniissima   Vostra  Segnoria,  cT\» 

?,  quella  a   suo   divotissimo   Oratore  gli   piaqna  donarli    uni  qiiiilche  honesta 

:,  Cavalcliatura  :   et   questo  prima  ]ier  amore  di  Dio,  et  per  conoscimento  di 

1,  tante  mie  fatiche,  che  Vioe  pigliato   in  ornare   tutta  la    Illustrissima    Casa 

-   n  Vostra.  Di  questo  anche  ne  lice    scripto   ali  vosti    Servitoli    Monsignore 

if  Anterrno  (U   IVIonsign.    Feltrino,  e    chi  vogliamo  esseve    mey   interce«orl 

■)•.  apo  la  riveritiss.  S.  (ìuesto  serae  pocho   a    Vostra  S.  et  a  me  vecchyarel- 
t.  Io    povero  di   Christo    grande    adjiilo.   Yale    Ecclesiae  Romanac   futurum 

•>  Vcxillum.   Kcrgomiii  .;•  Septemhris    i.jgS. 

„  KJMsdr-in  Rever.   D.   am,itor  et  orator  Frati'r   Jacobus  Philippus  Ordini'S) 

„  Ereinitarum  Obsarvaiitiae  Sancii  Augustini. 
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{Specim.  Litcrat.  fior.  t.  z^  p.  ^o,  ec.)  .In  essa  egli  dice 
che  fin  da'più  teneri  iinni  cominciò  Matteo  a  studiar  l'arit- 
metica ,  e  die  passando  poscia  a  cose  migliori,  apprese  da 
Sozomeno  da  Pistoia  la  gramatica  e  la  rettorica  •  e  che  fi- 
nalmente da  Ambrogio  camaldolese  e  da  Carlo  aretino  tu 
diligentemente  istruito  a  scrivere  con  eleganza  in  greco  e 
in  latino.  A'  quali  maestri  di  Matteo  aggiugne  Paolo  Cor- 
tese anche  Giovanni  Argiropulo  (  De  Homin.   doct.  p. 
45  ).  Nel  1439.  intervenne  al  concilio  generale  in  Firen- 
ze .  Più  volte  fu  in  sua  patria  onorato  de'  pubblici  magistra- 
ti ,    ed   ebbe  ancora   la   suprema  dignità  di  gonfalonier  di 
giustizia  .  Più  volte  fu  incaricato  di  onorevoli  ambasciate, 
come  nel  145')  ad  Alfonso  re  di  Napoli,  nel  1466  a  Pao- 
lo II,  a'  Sanesi  e  al  cardinal  legato  di  Bologna ,  e  per  ulti- 
mo nel  1473  a  Sisto  IV.  Alle  quali  ambasciate  due   nltrc 
ne  ao-oriusne   il  suddetto  Leonardo   Dati ,   cioè  a  Callisto 
III  e  all'imp.  Federigo  IH,  benché   io  non  so  intendere 
come   la   prima  si  dica  da  lui  intrapresa  in  età  giovanile 
adliuc  adoìescens  ad  Calixtum  111.  Pont.  Max.\  per- 
ciocché Callisto  essendo  stato  eletto  pontefice  nel   145'), 
contava  allora  Matteo  circa  50  anni  di  età  .  Essendo  mor- 
to nel  1453  Carlo  aretino,  il  Palmieri  fu  destinato  a  recitarne 
l'Orazione  funebre,  la  qual  è  stata  data  alla  luce  dal  can. 
Salvini  (  Faiti  consolar,  p.  52.5  ).  Ei  mori  in  età  di  70 
anni  nel  1475,  e  ne  abbiamo  certa  testimonianza  negli  An- 
nali di   Bartolommeo  Fonti  pubblicati   dal  Lami:    1475. 
„   Mattaeus  Palmierius  LXX.  aetatis  anno  Florentiae'obiit: 
„  funus  honorifice  elatum  est.  Laudavit  e  suggestu  insigni 
,,  cum  oratione  funebri  Alamannus  Rinuccinus  in   Sancii 
„   Petri  Majoris  aede  „  (  Cat.  Bibl.  riccard.  p.   J  96  )  . 
Questa  Orazione  conservasi  ancora  in  Firenze  nella  Stroz- 
ziana,  e  il  Zeno  ne  ha  dato  al  pubblico  qualche  tratto,   ia 
cui  si  esaltano  con  somme  lodi  le  virtù  di  Matteo, 

XIX.  Egli  ancora  a  somiglianza  di  altri  intraprese  a  xix. 
scrivere  una  Cronaca  generale  dalla  creazion  del  mondo  "'^,  "^" 
fino  a'suoi  tempi.  Il  Zeno  annovera  alcuni  codici,  in  cui 
questa  Cronaca  si  legge  intera,  e  avverte  che  l'autore  divi- 
de le  età  anteriori  alla  venuta  del  Redentore  in  dodici  pe- 
riodi, e  che  in  poche  parole  se  ne  spedisce.  Questa  parte 
^on  è  mai  uscita  alla  luce,  come  né  pur  quella  che  dal- 
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la  nascita  di  Cristo  giunge  fitio  all'an.  447.  La  parte  po- 
steriore ,  che  giunge  fino  all'an.  1449,  è  stata  più  volte 
stampata  insiem  colle  Cronache  di  Eusebio  e  di  Prospero 
d' Aquitania  j  delle  quali  diverse  edizioni  parla  a  lungo  l'eru- 
ditiss.  Zeno,  a  cui  io  aggiugnerò  solamente  che  una  nuova 
e  più  corretta  edizione  di  questa  Cronaca ,  cominciando 
però  solo  dall' an.  1294,  è  stata  fatta  in  Firenze  l'anno 
1748  (  Script,  rer,  ital.  florent.  t-  i,  /?.  2 15,  ec.  )  in- 
sieme col  proemio  a  Pietro  di  Cosimo  Medici  .  Presso  Io 
stesso  scrittore  si  posson  vedere  gli  elogi  di  cui  questa  Cro- 
naca è  stata  onorata  ;  e  pregevole  è  fra  gli  altri  quello  di 
Paolo  Cortese  ,  il  qual  di  Matteo  dice  conservai is  tempo- 
rum  orditi  ih  US  ìnultorjmn  arinoriun  Tnemoriani  breviter 
et  accurate  conipicxus  est  (  De  Honiin.  doct.p.  43  ). 
Ne  questa  fu  la  sola  opera  del  Palmieri .  Egli  scrisse  anco- 
ra la  Vita  di  Niccolò  Acciainoli  gran  siniscalco  del  regno 
di  Napoli  più  volte  da  noi  mentovato  nel  precedente  tomo, 
il  cui  originale  latino  è  stato  pubblicato  dal  Muratori 
(  Script,  rer.  it.  voi.  13,  /?.  1201  ),  e  il  libro  de  Capti- 
vitate  Pisarum 3  che  dopo  altre  edizioni  di  nuovo  ha  ve- 
duta la  luce  per  opera  del  medesimo  Muratori  (  ib.  voi. 
I9,jf7.  165  );  gli  Annali  de'Florentini  dal  1432  fino  al 
1474  che  si  conservano  nella  Strozzlana  in  Firenze,  e  una 
Storia  della  traslazione  del  corpo  di  s.  Barbera  stampata  nel 
1971.  Quattro  libri  inoltre  egli  scrisse  della  Vita  civile  in 
forma  di  dialogo,  che  furono  più  volte  stampati,  e  tradot- 
ti ancora  in  lingua  francese.  Ei  fu  finalmente  poeta,  e  a 
imitazione  di  Dante  scrisse  un  poema  in  terza  rima  diviso 
in  tre  libri,  e  intitolato  Città  di  Vita,  di  cui  si  hanno  co- 
pie a  penna  in  alcune  biblioteche.  Questo  poema  fu  ono- 
rato di  grandi  encomj ,  e  Marsiglio  Ficino  scrivendo  all'au- 
tore lo  chiamò  per  riguardo  ad  esso  poeta  teologico  (  Epist. 
l.  i  ) .  Ma  alcuni  errori,  eh' ei  vi  sparse  per  entro,  e  quel- 
lo singolarmente  che  le  anime  nostre  fossero  quegli  Angio- 
li, che  nella  ribellione  contro  il  lor  Creatore  si  rimaser 
neutrali ,  furon  cagione  che  questo  poema  venisse  solenne- 
mente dannato.  Alcuni  giunsero  a  dire  che  insiem  col  li- 
bro ne  fosse  dato  alle  fiamme  l'autore  ;  ma  T  insussistenza 
di  questa  opinione  si  mosrra  ad  evidenza  dal  Zeno,  che  as- 
sai lungamente  di  ciò  discorre,  a  cui  io  rimetto  chi  brami 
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di  essere  in  ciò  pi  minutamente  istruito  .  Si  può  ancora 
vedere  ciò  che  eruditamente  su  questo  argomento  ha  rac- 
colto il  p.  Giuseppe  Richa  della  Comp.  di  Gesù  nelle  sue 
ISotizie  storiche  delle   Chiese   fiorentine  (^.    i,  /?.    153, 

ec.)n. 

XX.  La  Cronaca  di  Matteo  Palmieri  fu  continuata  da  un  ^ 

altro  dello  stesso  cognome  e  di  somigliante  nome,  benché  ta  <ia 

di  diversa  famiglia    e  di  altra  patria,  cioè  da  Mattia  Pai-  Ma">a_ 

.      .  Ili  ir  -IO        Palmieii. 

mien  pisano ,  n  qual  Ja  condusse  tino  a  tutto  il  1402,. 
Questa  continuazione  suol  andare  congiunta  alla  Cronaca 
di  Matteo.  Dell'autor  di  essa  sappiamo  assai  poco,  e  solo 
ne  abbiamo  onorevol  menzione  nel  Diario  di  Iacopo  Vol- 
terrano, ove  se  ne  narra  la  morte  accaduta  a'ii  di  settem- 
bre del  14.83;  ed  egli  è  detto  segretario  apostolico,  uom 
dabbene  e  incorrotto ,  e  dotto  nella  lingua  greca  e  nella  la- 
tina {Sript.  ver,  itaL  voi.  23,  p.  189  ).  Apostolo  Zeno 
ne  riporta  l'iscrizion  sepolcrale  [  Diss.  voss.t,  l^p.  169  ) 
che  contiene  le  medesime  lodi,  e  il  dice  morto  in  età  di  60 
anni  non  a'  21,  ma  a'  19  di  settembre  («).  In  essa  ancora 
si  accennano  le  opeie  da  lui  composte  ,  e  sono  la  traduzion 
dal  greco  della  storia  della  Version  de' Settanta  attribuita  ad 
Aristea  ,  e  di  alcune  altre  opere  .  La  prima  si  ha  alle  stam- 
pe in  più  edizioni;  delle  altre  annovera  il  Zeno  alcuni  co- 
dici a  penna ,  in  cui  si  leggono  le  traduzioni  da  lui  fatte  del- 
le Meteore  d'Aristotele,  e  della  Storia  di  Erodoto.  Affer- 
masi ancora  nell'iscrizione  medesima  ch'egli  scrisse  de 
Bello  italico ,  della  qual  opera  non  si  ha  alcuna  notizia  , 
Ma  forse ,  come  riflette  il  Zeno  si  è  voluta  con  ciò  indica- 
re la  continuazion  della  Cronaca  di  Matteo,  in  cui  egli 
tratta  principalmente   delle  guerre    avvenute  in   Italia  (/;) , 

(*)  Della  Città  di  Vita  di  Matteo  Palmieri ,  un  codice  del  qual  poema 
conservasi  nella  Laurenziana,  ci  ha  dato  di  fresco  un  diligente  ed  esatto 
i.ii;j;u.i»lio  nel  Catalogo  di  essa  il  sig.  can.  Bandini  ,  il  quale  ne  ha  ancor 
puljbllcati   parecchi   "ratti  (    Codd.  italic.  p.  y^,  ec.    ). 

<i)  Di  Mattia  Palmieri  altre  notÌ7.ie  ci  ha  date  il  valoroso  ab.  Gaetano 
Marini,  presso  cui  si  posson  vedere  molti  beneficj  ecclesiastici,  de'qualifu 
arricchito  (archiatri  ponti f   t.  2,  p.    148   ). 

(p)  Monsi;;.  Fabroni  ha  pubblicata  una  lettera  scritta  da  Roma  nel  i474 
da  Giovanni  Tornabuoni  a  Lorenzo  .ie' suoMedici  nipote  ir.  raccomandazione 
di  Mattia  Palmieri  Pisano,  huomo  dodo  ,  Secretario  partecipante  di  ]^ . 
S.  anticiiissinio  Cortigiano  et  interamente  da  bene,  e  dice  eh'  egli  è  sem." 
pre  itato  famigliare  di  casa,  et  continuamente  ci  ha  mostra  una  singu- 
f'-'re   benciolentia  et   affettione }  e   glicl  raccomanda   perciò   per  un  bene- 


66^  Storia  della  Letter..  Ital. 
Circa  il  tempo  medesimo  fiori  Sozomcno  prete  e  canonico 
pistoiese,  nato  nel  1387  ,  intervenuto  al  concilio  di  Co- 
stanza, e  morto  nel  1458,  di  cui  il  Muratori  (  Script, 
rer.  ital.  voL  16,  y^.  1059  )  ci  ha  dato  prima  d'ogni  al- 
tro notizia,  e  poi  più  ampiamente  ne  ha  scritto  il  eh.  ab, 
Zaccaria  (  Bibl.  plstor.  p,  2.9  ) ,  valendosi  de' monumen- 
ti da  lui  esaminati  nella  stessa  città  di  Pistoja.  Egli  scrisse 
una  Cronaca  generale  dal  principio  del  mondo  fino  al  145^, 
di  cui  i  suddetti  scrittori  citano  parecchi  codici  a  penna.  Il 
Muratori  l'ha  data  in  luce  cominciando  però  soltanto  dal 
1362.  Ma  ciò  che  segue  dopo  il  1410  ,  è  perito,  e  ciò  an- 
cor che  ne  abbiamo,  non  è  molto  pregevole,  si  pel  rozzo 
stile  con  cui  è  scritto  ,  si  perche  in  molti  passi  ei  non  è  che 
semplice  copiatore. 
XXI.  XXI.  Questi  e  alcuni  altri  compilatori  di  non  ispregevo- 
^jl'"!''r"'li  cronache,  de'quali  non  giova  far  distinta  menzione,  cor- 
jiea Silvio sero  colle  lor  opere  il  vastissimo  campo  ai  tutti  1  secoli. 
Piccolo-  jj^^ltfi  al  tempo  medesimo,  lasciando  in  disparte  le  età  ri- 
mote,  presero  a  scrivere  generalmente  delle  cose  a' tempi 
loro  avvenute.  E  uno  abbiamo  tra  essi,  che  pe^  estension 
di  sapere  e  per  altezza  di  dignità  è  degno  di  special  ricor- 
danza, cioè  il  pontef.  Pio  II,  detto  prima  Enea  Silvio  dei 
Piccolomini ,  di  patria  sanese,  ma  nato  a'  19  di  ottobre  del 
1405,  nel  castello  di  Corsigniano,  che  da  esso  fu  poi  sol- 
levato all'onore  di  città  vescovile,  e  dnl  suo  nome  mede- 
simo detto  Pienza.  Tutte  le  storie  di  quest'età  ci  parlano 
ampiamente  delle  grandi  cose  àà  lui  operate,  poiché  fu  in- 
nalzato a' pubblici  onori  .  Ed  egli  stesso  distesamente  rac- 
conta nelle  sue  Storie  le  principali  vicende  della  sua  vita  , 
intorno  alla  quale  perciò  appena  vi  ha  cosa  ch'esiga  di  esse- 
re rischiarata.  Alcune  circostanze  però  ne  troviamo  in  altri 
scrittori  da  lui  omesse,  e  che  non  debbono  da  noi  passar- 
si sotto  silenzio.  Ei  fu  istruito  nelle  lettere  e  nelle  scienze 
nell'università  di  Siena  sua  patria  ,  e  qual  fama  ei  fin 
d'allora  ottenesse,  lo  possiamo  raccogliere  da  un  opuscolo 
che  Girolamo    Agliotti  abate  benedettino  scrisse   in  ditesa 

fido,  che  avea  ottenuto  ,  madie  «la  altri  evagU  contrastato;  e  un'altra  la- 
tina ne  ha  pur  puLblicata  dello  stesso  ralmieri  a  Lorenzo,  in  cui  dice  <li 
essere  stato  alunno  in  certo  modo  della  famijjlii  do' Medici,  vivendo  fin  dai 
primi  anni  in  casa  d-ei  genitori  dello  stesso  Lorenzo  (  Vita,  Lnur,  Med.  l. 
2,  pag.  583  ). 
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di  esso,  alla  occasion  di  un  libello,  che  contro  di  lui  già 
pontefice  si  sparse  da  alcuni.  „  Ben  mi  ricordo,  ei  dice 
„  {Aliott.  Epist.  et  Opusc.  t.  2,  p.  349  ,  ec.  )  ,  di  avere 
„  passato  nelle  scuole  di  Siena  un  intero  lustro,  cioè  dal- 
„  l'an.  142,5  fino  al  1430,  nel  qual  tempo  conobbi  ivi 
,,  Enea  de'Piccolomini.  Era  egli  allora  scolaro,  e  per  uni- 
„  versale  consentimento  era  creduto  il  più  dotto  nel  Di- 
„  ritto  civile  ;  talché  egli ,  benché  scolaro ,  sosteneva  per 
„  lo  più  l'impiego  di  professore,  e  interpretava  pubbhca- 
„  mente  le  Leggi,  non  so  bene,  se  a  ciò  destinato  con 
,,  pubblico  stipendio,  ovver  sostituito  a  qualche  professo- 
„  re  assente  .  Attendeva  io  allora  a  studj  diversi,  né  per- 
„  ciò  esaminava  con  attenzione  tai  cose .  Ma  sarà  bene  il 
„  rammentare  con  qual  virtù,  con  qual  senno,  con  qual 
„  modestia  passasse  egli  quegli  anni  giovanili  ,, .  Fa  qui 
l'Agliotti  una  lunga  enumerazione  di  professori  e  di  sco- 
lari tamosi ,  ch'erano  a  que'  terhpi  in  Siena,  e  che  poteati 
fare  testimonianza  di  ciò  eh'  egli  afiferma,  e  poscia  prosie- 
gue  .  ,,  Tutti  asserirebbono  che  Enea,  allora  laico,  era 
,,  nondimeno  pe'  costumi,  per  la  modestia,  per  la  conti- 
„  nenza  somigliante  ad  uom  religioso  ,  e  venerato  perciò 
„  sommamente  da  tutti  quegli  scolari.  Niuno  innanzi  a 
„  lui  era  ardito  di  proferir  parola  indecente,  o  sconcia  ; 
„  tanta  era  la  stima,  in  cui  tutti  ne  aveano  la  probità  e  l'in- 
„  nocenza  ....  Attese  poscia  con  più  impegno  allo  studio 
,,  dell'amena  letteratura,  cui  però  non  avea  prima  neglet- 
„  to,  e  esercitossi  con  diligenza  nello  scrivere  in  versi  non 
,,  raen  che  in  prosa  ,,.  Da  Siena  passò  Enea  a  Milano;  e 
abbiamo  l'epoca  e  il  motivo  di  questo  viaggio  in  una  let- 
tera, che  Francesco  Filelfo  scrisse  in  questa  occasion  da  Fi- 
renze a  Niccolò  Arcimboldi  giureconsulto  milanese  a'  5  di 
novembre  dei  1431,  ,,  Quegli,  gli  scrive  egli  (Z.2_,  ey?.  8  ), 
„  che  ti  consegnerà  questa  mia,  è  un  giovane  sanese ,  di 
„  nome  Enea  Silvio,  nato  di  onorata  famiglia,  e  a  me  ca- 
,,  rissimo,  non  solo  perchè  l!  ho  avuto  per  due  anni  a  sco- 
5,  laro,  ma  ancora  perchè  all'eccellenza  dell'ingegno  e  al- 
,j  l'eleganza  del  ragionare  ei  congiunge  onesti  e  politi  co- 
j,  stumi.  Mosso  dal  desiderio  di  veder  Milano  viene  costà. 
,5  Io  dunque  a  te  il  raccomando,  quanto  più  posso.  Qua- 
„  lunque  servigio  che  tu  a  lui  presterai,  io  lo  crederò  pre- 
T.  FI.  P.  11.  I  5 
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,,  stato  a  me  stesso  ,,.  Si  vanta  qui  il  Filelto  di  essere  sta- 
to maestro  di  Enea  Silvio;  anzi  altrove  aggiunge  (  Z.  2.6  ^ 
e^,.  ad  Leodris.  Cribcll.)  eh'  essendo  questi  allora  poco 
agiato  di  beni  della  fortuna,  egli  si  adopero,  perchè  un  cer- 
to Lodovico  cavalier  siciliano  ,    che  abitava  in  Firenze, 
prendendoselo  in   casa  ,  gli  desse  mezzo  con  ciò  di  conti- 
nuare più  facilmente  i  suoi  studj.  Ma  dovremo  vedere  al- 
trove che  alcuni  contrastarono,  e  non  senza  qualche  ragio- 
.  ne  ,  al  Filelto  la  glcjria  di  aver  formato  un  si  celebre  alunno, 
yxii.        XXII.  Questo  viaggio  di  Enea  a  Milano  nel  143 1  non 
Fuoi  pj-j-etibe  altro  motivo,  come  si  è  detto,  che  il  desiderio  di  ve- 

mi  mipie-  ,,       .       .       '  i-  j 

t;iii  e  suodere  quella   msigne  metropoli;  e  dopo  avere  ottenuto  ciò 
]ontihca-^j^g   bramava,  è  probabile  che  si  rendesse  alla  patria.  Ma 
poco  appresso  ei  vi  fece  ritorno  per  turr'altra  cagione.  Rot- 
ta la  guerra  tra'  Fiorentini  e'Sanesi  ,  Enea  costretto  a  in- 
terromper gii  studj  si  pose  al  servigio  dal  card.  Domenico 
Capranica  ,   delle  cui  vicende  abbiamo  altrove  parlato,  e 
con  lui  andossene  un'altra  volta,  fra  molti  pericoli  che  da 
lui  stesso  ci  son  descritti  {Coment.  /.  i),  n  Milano,  e  in- 
di al  concilio  di  Basilea ,  In  quella  grande  adunanza  ei  die- 
de frequenti  e  luminose   pruove  della   dottrina  e  della  de- 
strezza di  cui  era  fornito  .  Ma  egli  ebbe  la  sventura  di  en- 
trare a  parte  delle  funeste  discordie,  che  si  accesero  tra  quei 
Padri  e  il  sommo   pontefice  Eugenio  IV,  e  tu  per  molti 
anni   uno  de'  più  Icrmi  sostenitori  del  partito  ad  esso  con- 
trario ,  finché  poi  ravvedutosi,   e  venuto  a'  piedi  di  Euge- 
nio, ne  ottenne  il  perdono,  e  fu  poscia  da  lui  medesimo 
adoperato  in  più  rilevanti  aliari  .  Avea  egli  frattanto  cam- 
biato spesso  padrone,   e  dopo  il  card.  Capranica  avea  ser- 
vito in  impiego  di  segretario  a  Nicodemo  dalla  Scala  ve- 
scovo di  Frisinga  ,  a   Bartolommeo   Visconti    vescovo   di 
Novara,  e  al  santo  cardinale  Niccolò  Albergati,  e  da  que- 
st'ultimo singolarmente  era  stato  impiegato  in  diverse  am- 
basciate, or  seguendo  il  medesimo  cardinale,  or  inviato  da 
lui  alle  corri,  e  servi  ancora  più  anni  nello  stesso   impiego 
di   segretario  all'  imp.  Federigo  III.  Io  non  verrò  annove- 
verando  i  viaggi  da  lui  intrapresi  ,  e  gli  afiari  che  gli  ven- 
nero addossati.  Ma,   a  darne  pur  qualche  idea,  recherò 
r  elogio  che  ne  fece  in  una  sua  lettera  Giannantonio  Cam- 
pano,  in  cui  si  hanno  come  in  compendio  raccolte  le  più 
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memorabili  cose  da  lui  operate.  ,,  Non  vi  ha  al  mondo, 
„  die'  egli  (  /.  I  ^  ep,  i) ,  provincia  cristiana  eh'  ei  non  ab- 
,,  bia  veduta,  non  mare  che  non  sia  stato  da  lui  navigato, 
„  E  incredibile  quante  volte  egli  abbia  passate  le  più  sco- 
„  scese  Alpi.  Egli  ha  penetrato  fin  nella  Scozia,  e  più 
,,  volte  è  stato  nella  gran  Brettagna  .  Ha  veduta  ancor 
„  l'Ungheria*  e  si  è  innoltrato  fino  a' più  remoti  abitatori 
,,  dell'  Oceano:  alcuni  anni  ha  soggiornato  in  Allemagnaj 
„  spesse  volte  si  è  recato  in  Francia.  Non  v'ha  fiume,  o 
„  monte,  o  città  tra '1  Settentrione  e  l'Occidente  ,  che  da 
„  lui  non  sia  srata  veduta.  Ne  ha  già  egli  viaggiato  solo 
„  per  brama  di  veder  cose  nuove ,  ma  tutti  questi  si  lun- 
,,  ghi  e  si  treqnenti  viaggi  sono  stati  da  lui  intrapresi  per 
j,  gravissimi  atlari.  Egli  è  stato  ambasciatore  più  volte  ai 
„  principi  e  a'  sommi  pontefici*  e  sì  sovente,  eh' ei  nu- 
,,  mera  forse  più  ambasciate  che  anni  ;  né  vi  ha  principe 
„  alcuno,  con  cui  non  abbia  trattato  di  negozj  rilevantissi- 
„  mi.  Dall' imperador  Federigo  egli  è  stato  annoverato 
\,  tra'  suoi  famigliari;  e  lo  stesso  onore  ha  ottenuta  dal  re 
,,  Alfonso  ,  il  più  illustre  fra  quanti  principi  hanno  mai 
„  regnato  in  Italia.  Carissimo  a' romani  pontefici  Euge- 
„  nio  IV,  Niccolò  V  e  Callisto  III,  dal  primo  è  stato  sol- 
„  levato  alla  sede  vescovil  di  Trieste,  dal  secondo  a  quel- 
„  la  di  Siena,  dal  terzo  arrolato  tra'  cardinali,  i  quali  onori 
,,  non  son  già  srati  da  lui  con  viltà  mendicati",  ma  per  la 
„  fama  di  non  ordinarla  virtù  ottenuti .  In  mezzo  a  tante 
,j  occupazioni  egli  ha  innoltre  saputo  trovar  qualche  ora 
,,  di  ozio,  e  con  ciò  ha  scruto  più  libri,  che  qualunque 
,,  altr'uomo  in  ciò  solo  occupato,  e  ha  spediti  a  un  tem- 
„  pò  stesso  più  affari  che  qualunque  altr'uomo  tutto  ad  es- 
j,  si  rivolto,,.  Siegue  poi  il  Campano  annoverando  le  me- 
morabili imprese  da  lui  operate  ne' primi  anni  che  ^llor 
correvano,  del  suo  pontificato;  parla  delle  molte  opere  da 
lui  composte,  e  delle  molte  orazioni  da  lui  recitate  innan- 
zi a  principi  e  a  splendidissime  adunanze,  delle  virtù  d'ogni 
genere,  di  cui  era  adorno,  e  continua  a  fare  di  questo  pon- 
tefice uno  de'  più  magnifici  elogi,  che  di  alcuno  siano  mai 
stati  scritti.  Delle  cose  da  lui  operate  a  vantaggio  delle 
lettere  e  degli  studiosi  abbiam  favellato  a  suo  luogo .  Né 
io  aggiugncrò  qui  altro  a  ciò  che  allor  se  n'  è  detto;  ne 


ovcic. 
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piiV oltre  mi  stenderò  a  ragionar  della  vita  da  lui  condotta, 
e  delle  cose  da  lui  operare  ;  essendo  inutile  il  dir  di  nuovo 
ciò  che  presso  tanti  altri  scrittori  si  può  vedere  ampiamen- 
te disteso  .  Possiamo  invece  dar  qualche  idea  degli  studj  di 
ogni  maniera  da  lui  coltivati ,  e  de'  saggi,  che  nelle  opere  da 
esso  composte  ce  ne  sono  rimasti. 
jfXiiT.  XXIII.  I  dodici  libri  de' Commentar)  debbono  qui  no- 
!„.;,, ,,,j  minarsi  innanzi  ad  ogni  altro.  Avea  egli  intenzione  di 
.lire  scrivere  generalmente  la  storia  delle  cose  a' suoi  tempi  in 
tutta  l'Europa  avvenute,  anzi  avea  già  posta  mano  all'im- 
presa. Ma  atterrito  dalla  difficoltà  di  accertare  il  vero  par- 
lando di  troppo  lontane  provincie  ,  ne  depose  il  pensiero; 
e  si  ristrinse  a  scrivere  delle  cose  accadute  in  Italia.  Ei  co- 
mincia la  storia  dal  tempo  in  cui  egli  nacque,  e  scorre  in 
breve  i  primi  anni  deila  sua  vita,  unendo  ad  essa  un  com- 
pendioso racconto  de' fatti  più  memorabili  avvenuti  in  Ita?^ 
lia.  Poscia  più  stesamente  descriveva  storia  del  suo  ponti- 
ficato fino  air  ultimo  anno  di^sso.  Si  può  adunque  quer- 
st' opera  considerare  come  una  storia  generale  d'Italia  dal 
^405,  in  cui  nacque  Pio  II,  sino  al  ^4-63  j  ed  ella  è  scritta 
con  eleganza  di  stile  per  quel  tempo  non  ordinaria,  con  elo- 
quenza ,  con  torza ,  e  ben  diversa  dalle  fredde  compilazio» 
ni,  e  da-S'ùzzi  racconti  per  lo  più  usati  in  addietro.  Egli  è 
vcio  storico  che  esamina  i  fatti ,,  ne  ricerca  1' origine'," ne 
osserva  gli  eftetti,  descrive  i  costumi,  degli  uomini ,. il  di- 
verso loro  carattere,  le  lor  passioni.  Quindi  Paolo  Cortese 
dilui  ragionando  dice  (  De  Cardili,  l.  !_,/?. 39)  che  in  lui 
prima  che  in  altri  si  vide  il  principio  di  quel  cambiamento 
felice  che  poscia  segui  nella  letteratura;  che> cominciò  egli 
iid,  jUsare  di  uno  stile  più  ornato;  che  non  v'era  chi  tosse 
più  di  lui  dolce  in  poesia,  più  preciso  nella  storia,  più  co- 
pid?p  nell'eloquenza;  e  che,  se  tosse  vissuto  a,  tempi  mi- 
ghori,  sarebbe  stato  oggetto  d'ammirazione.  Questi  Co- 
mentarj  non  vennero  a  luce  che  i  20  anni  dopo  la  morte 
del  loro  autore,  e  furono  pubblicati  come  opera  di  Gio- 
vanni Gobeliino  vicario  di  Bonna  e  segretario  di  Pio  II.  E 
forse  lo  stesso  pontefice  avea  lor  posto  in  fronte  quel  no- 
me per  isfuggire  la  taccia  di  avere  egli  stesso  scritta  la  pro- 
pria sua  vita.  Ma  ch'essi  sian  veramente  opera  di  Pio  II, 
e  i  più  a.utorcvoli  codici ,  e  tutti  gli  autori  contemporanei 
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ci  fan  certa  tede;  di  che  vesiiiansi  le  riflessioni  del  dilii:;^!i- 
tissimo  Apostolo  Zeno  (  Diss,  doss.  p.  32,1  ).  Né  questa  e 
la  sola  opera  storica  ch'ei  ci  abbia  lasciata.  Mentre  era  ai 
concilio  di  Basilea  ,  e  mentre  con  più  calor  sosteneva  il 
partito  contrario  ad  Eugenio ,  scrisse  in  due  libri  la  Storia 
delle  cose  in  quel  Concilio  avvenute  fino  al  1440,  e  in  essi 
ci  dà  a  vedere  il  suo  animo  mal  prevenuto  contro  il  ponte- 
fice,  e  tutto  imbevuto  de' sentimeiiti ,  che  condusser  quei 
Padri  allo  scisma  .  Quest'opera  era  troppo  utile  a' disegni 
de'  Protestanti  del  secolo  XVI,  perchè  essi  non  la  divolgas- 
sero .  Fu  dunque  pubblicata  la  prima  volfa  ,  senza  data 
d'anno  e  di  luogo,  poco  dopo  la  condanna  delle  opinioni 
di  Lutero,  della  qua!  prima  assai  rara  edi/'ione  si  ha  copia 
in  questa  biblioteca  estense.  Fu  poi  di  nuovo  data  alla  luce 
da  Ort\yino  Grazio  l'an.  1535  nella  raccolta  intitolata:  Fa-' 
scicnliis  rerarn  expeteiiduìum^  QC. ,  e  altre  edizioni  an- 
cora se  ne  son  poscia  fitte .  Ma  i  protestanti  editori  a 
operare  sinceramente  doveano  avvertire  che  Enea  Silvio  pri- 
ma ancora  di  esser  pontefice  cambiò  sentimenti,  e  in  altre 
sue  opere  scrisse  molto  diversamente  sull'autontà  del  vica- 
rio di  Cristo,  e  che  finalmente  l'  an.  14^3  con  una  sua  bol- 
la fece  solenne  ritrattazione  di  tutto  ciò  che  in  quell'occa- 
sione avea  scritto  .  Il  lun-^o  so2:a"iorno  da  lui  tatto  in  Ger- 
mania  gli  diede  occasione  di  esaminar  lo  stato  di  quelle 
Provincie  ,  e  a  ciò  dobbiamo  la  Storia  della  Boemia  stam" 
pata  in  Roma  fin  dal  1475  ,  e  quella  del  Regno  di  Federi- 
go III,  che  prima  d'  ogni  altro  fu  data  in  luce  dal  Boecle- 
ro  e  dal  Kulpisio  1'  an.  lóS^  ,  e  la  Storia  dell'  Austria  ,  che 
conservasi  manoscritta  neH'imperial  biblioteca  di  Vienna , 
e  ch'è  stata  data  in  luce  dal  dottissim.o  custode  di  essa,  il 
sig.  Adamo  Francesco  Kollar  (  Anahxta  riiidob.  /.  2^ 
p.  I5  ce.  )  ;  la  qual  per  altro  ,  com'  egli  stesso  avverte  ,  non 
è  diversa  dalla  sopraccennata  Storia  di  Federigo  III,  ma  è 
assai  più  ampia  e  più  corretra  di  quella  ch'era  stata  già 
pubblicata;  e  due  altri  opuscoli  inediti  del  medesimo  P^wt^ 
Silvio  sono  stati  ad  essa  aggiunti,  cioè  un  dialogo  e  una 
lettera  ad  Artungo  Capella  in  ditesa  del  concilio  di  Basilea. 
Abbiamo  ancora  la  Cosmografia  ossia  la  descrizione  del- 
l'Europa e  dell'Asia  minore  ,  in  cui  ,  oltre  il  darci  un'idea 
delle  Provincie  e  dei  regni,  di  cui  ragiona  ,  accenna  ancora 
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le  cose  più  memorabili  in  essi  avvenute.  E  da  quest'opera  si 
sono  poi  staccati  alcuni  tratti  particolari  ,  separatamente 
srampati.  Di  lui  parimente  si  ha  alle  stampe  un  compendio 
delle  Storie  diBiondoFlavio,un  Cemento  sopra  i  libri  di  An- 
tonio Panormita  de' detti  e  de' fatti  del  re  Alfonso, e  un  com- 
pendio della  Storia  de'Goti  di  domande  pubblicato  nel  1730 
dal  p,  Raimondo  Duellio .  Aggiungansi  a  queste  opere  più 
altri  trattati  e  dialogi  di  diversi  argomenti,  e  orazioni,  del- 
le quali ,  oltre  le  già  stampate,  molte  hanno  di  tresco  vedu- 
ta la  luce  per  opera  del  eh.  monsig.  Mansi,  e  una  ancor  più 
recentemente  ne  è  stata  pubblicata  negli  Aneddoti  romani 
(  Z.  3^  p.  287  ) ,  e  le  moltissime  lettere  ,  delle  quali  si  han- 
no più  edizioni  («)  ;  e  non  potremo  a  meno  di  non  mara- 
vigliarci altamente  che  un  uomo  continuamente  occupato 
in  lunghi  e  disastrosi  viaggi  e  in  gravissimi  atlari  avesse 
agio  a  scrivere,  si  gran  copia  di  libri ,  e  tali  che  appena  a 
quel  tempo  si  sarebbon  potuti  sperare  da  chi  non  fosse  vis- 
suto che  alla  letteratura .  Ei  coltivò  ancora  la  poesia  ;  e  al- 
cuni componimenti  latini  se  ne  accennano  dal  Fabricio  e 
da  monsig.  Mansi  (  Blbl.  med.  et  inj.  Latin,  t,  i y  p.  26, 
ec.  ;  /.  5^  yt7.  301  ) .  Nel  quale  studio  egli  ottenne  alla  corte 
dell' imp.  Federigo  tal  nome,  che  questi  lo  riputò  degno 
della  corona  d'alloro,  e  gliene  concedette  l'onore  l'anno 
14.41  con  un  diploma  pieno  di  elogi  che  si  ha  alle  stampe 
(  Guden  Sylloge  Monuìn.p.6'j(^;  Mencken.  Script,  rer, 
Germuìi.  t.  :5^/7.  20^9  ).  Alla  poesia  ancora  si  può  riferi- 
re la  Storia  de'  due  amanti  da  lui  scritta  in  prosa  latina  a 
foggia  di  romanzo,  benché  si  creda  che  in  essa  egli  abbia 
descritti  sotto  fìnti  nomi  i  non  fìnti  amori  di  Gasparo  Sclick 
cancelliere  cesareo  con  una  gentil  donna  di  Siena  ,  mentre 
ivi  trovavasi  coll'imp.  Sigismondo  nel  1432.  Quest'opera 
ancora  però  fu  da  lui  poscia  disapprovata,  e  desiderò  ch'el- 
la fosse  dimenticata  (  ep.  409  ).  Ma  io  non  finirei  si  pre- 
sto ,  se  tutte  volessi  accennare  le  opere  edite  e  inedite  di 
questo  instancabil  pontefice;  né  ciò  è  proprio  di  questa  mÌ4 
Storia  ,  in  cui  a  me  basta  il  dar  qualche  idea  del  molto,  che 


(fl)  Molte  lettore  inedite  di  Pio  II  conservatisi  nella  I.am  enziaiia,  delle  qua- 
li ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  il  eh.  sig.  can.  Bandini  (  Cut.  Codd.  latin. 
BibL.  laur.  t.  2,  p.  65S-,  t.  3,  p  682,  ec.  ),  e  farebbe  forse  cosa  utile  alla  sto- 
lia  di  que'  tempi,  chi  le  desse  alla  luce  . 
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a  fui  debbon  le  lettere,  e  singoLirmente  la  storia  ,  che  da  lui 
fu  molto  illustrata.  Più  minute  notizie  se  ne  potranno  ve- 
dere presso  i  due  poc'anzi  accennati  scrittori,  e  il  più  vol- 
te lodato  Apostolo  Zeno  . 

XXIV.  La  Storia  de' suoi  tempi  di  Pio  II  fu  continuata   ^^''^  . 
dal  card.  Jacopo  degli   Ammanati,  che  a  lui   hi  debitore  aeihi  vita 
dell'  alto  staro  a  cui  venne.  Io  non  ho  veduta  la  vita  che  ne    ^  àeWt^ 
ha  scritta  il  p.  Sebastiano  Pauli  della  Congregazione  della  l.''',',^''  j)". 
Madre  di  Dio,  citata  da  Apostolo  Zeno:  ma  questo  secon-  r'M"'>  ■'''- 

d,s         rr    ■        •  ...  ,,  j-,  {>li.\miua- 

o  scrittore  ci  da  surncienti  notizie  intorno  alia  vita  cii^que- ,,^11. 

sto  celebre  cardinale  {Diss,  voss.  t.  '^,  P'  ^7,  ec.  ),  di  cui 
ancora  molto  ragionano  gli  scrittori  di  que'  tempi.  Egli  è 
detto  comunemente,  anzi  egli  stesso  si  dice  di  patria  luc- 
chese .  Ma  il  suddetto  Zeno  aiierma  avere  il  p.  Pauli  chia- 
ramente provato  eh'  egli  era   nato  in  una  villa  del  distretto 
di  Lucca  poco  lungi  da  Pescia.  E  io  mi  lusingo  che  gli 
argomenti  addotti  a  provarlo  sicno  più  forti  di  quello  che 
qui  si  aggiunge  dal  Zeno ,  cioè  che  lo  stesso  Jacopo  si  con- 
fessa Imuiililoco  natiiin^  il  che,  dic'egli,  non  può  can veni- 
re a  Lucca.  Perciocché  chi  scrive  latinamente,  ancorché  par- 
li d'alcuno  nato  nella  più  illustre  metropoli  s'egli  é  uscito 
.  d' ignobll  famiglialo  dice  ìiitniililoco  natiun.  Carlo  e  Leo- 
nardo aretini,  Guarino  da  Verona  e  Giannozzo  Manetti  fu- 
ron  coloro  da' quali  ebbe  la  sorte  di  essere  istruito  nelle  le:- 
tere  e  nelle  scienze;  ed  ei  si  diede  a  vedere  degno  discepolo  di 
si  valorosi  maestri.  L'  an.  14.50  recatosi  a  Roma  tu  preso  a 
suo  segretario  dal  card.  Capranica  ,  e  per  dieci  anni  vi  menò 
vita  si  povera,  che  appena  avea  di  che  tarsi  raderla  barba, 
Convien  dire  ch'ei  non  avesse  occasione  di  tarsi  conoscere 
a  Niccolò  V;  perciocché  questo  gran  pontefice  non  avreb- 
be dimenticato  un  uom  degno  pe'  suoi  talenti  di  miglior  sor- 
te .  Callisto  III  lo  sollevò  all'onore  di  segretario  apostoli- 
co .  Ma  assai  più  felice  ei  fu  sotto  Pio  ;  perciocché  questi 
non  solo  il  confermò  nel  medesimo  impiego,  ma  diedegli 
ancora  il  cognome  della  sua  famiglia .  Quindi  nel   maggio- 
dei  1460  r  elesse  vescovo  di  Pavia  ;  e  a'  18  di  dicembre  del- 
l'anno seguente  lo  pose  nel  numero  de'  cardinali ,  onde  fu 
poi  detto  comunemente  il  cardinal  di  Pavia  .  Il  pontificato 
di  Paolo  II  non  fu  dapprima  ugualmente  felice  a  Jacopo  . 
Questi  non  temè  di  opporsi  palesemente  e  in  voce  e  in  iscrii- 
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to  al  pontefice  ,  quando  ci  dichiarò  di  non  esser  tenuto  ad 
osservar  certe  Ici^gi   da   lui  e  dagli  altri  cardinali  giurate  in 
conclave  ;  e  perciò,  benché  Paolo  ne  tacesse  gran  conto,  ei 
noi  provò  nondimeno  si  favorevole  come  il  predecessore. 
Sisto  IV  ,  successore  di  Paolo,  il  dichiarò  nel  1472,  legato 
di  Perugia  e  dcil' Umbria,  e  vescovo  tusculano  ntl  1477, 
dalla  qua!  chiesa  tu  poco  appresso  trasterito  a  quella  di  Luc- 
ca. Ma  due  anni  dopo  ,  cioè  nel  1479  ,  per  ignoranza  di 
un  medico,  che  a  guarirlo  dalla  quartana  gli  die  senza  le 
dovute  cautele  T  elleboro ,  preso  da  gravissimo  sonno  in  po- 
che ore  mori  agli  1 1  di  settembre.   Cosi  vien  narrata  la 
morte  del  card.  Jacopo  Piccolomini  degli  Ammanati  da 
Jacopo  Volterrano  scrittor  di  quc' tempi,  che  ne  scrisse 
brevemente  la  vita,  la  qual  suol  andare  innanzi   a' comen- 
tarj  e  alle  lettere  del  medesimo .  In  quelli  ei   prosegui   la 
storia  da  Pioli  cominciata  dal  1464,  ove  questi  la  inter- 
ruppe, fino  al  dicembre  del  1469.  Lo  stile  è  meno  ele- 
gante; ma  fuor  di  questo,  egli  ha  gli  altri  pregi  che  nella 
storia  di  Pio  abbiamo  indicati,  e  che  proprj  esser  debbono 
di  ogni  storico.  Ad  essi  si  aggiungono  681  lettere  da  lui 
scritte  a  diversi,  e  da  diversi  a  lui  ;  le  quali  alla  storia  di 
que' tempi  somministrano  non  poco  lume.  Dell' edizioni 
di  queste  opere,  e  di  altri  libri  che  da  lui  furon  composti, 
ma  or  più  non  si  trovano  ,   o  sono  inediti  ,  si  vegga  il  so- 
prallodato  Zeno;  e  veggansi  parimente  presso  ilGiaconio, 
1'  Ughelli   ed  altri    scrittori  di   storia  ecclesiastica   più   al- 
tre notizie  intorno  a  questo  cardinale ,  eh'  io   tralascio  per 
brevità. 
XXV.        XXV.  Opera  di  somigliante  argo-mento,  ma  di  più  va- 
chele  Al-  Sta  estensione  ,  tu  circa  il  medesimo  tempo   intrapresa  da 
l>erio  da  Giovanni  Michele  Alberto  da  Carrara  nobile  bergamasco, 
sue oj.ere.  Air  eruditissimo  Zeno  siam  debitori  delle  belle  notizie,  che 
prima  di  ogni  altro  ci  ha  date  (  /.  e.  p.  27,  ec.  )  di  questo 
scrittore,  traendole  singolarmente  da' codici  a    penna,  che 
•  di  alcune  opere  da  esso  composte  ei   serbava   nella  scelta 
sua  biblioteca.  Egli  era  nato  nel  14^8,  ed  era  figlio  di  Gui- 
do da  Carrara  filosofo   e   medico    illustre,  e  di  Donnina 
Suardi;  ed  egli  stesso    scrisse  la  vita  di  suo  padre  mortt) 
nel  1456,  la  quale  non  è  mai  stata  data  alla  luce,  e  la  in- 
dirizzò a  giovanni  Baro  zzi  vescovo  allora   di  Bergamo,  e 
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poi  patriarca  di  Venezia,  E  questo  è  il  libro  per  cui  dal 
Vossio  ha  avuto  luogo  fra  gli  storici  di  quel  secoli .  Ma 
diritto  assai  migliore  gli  danno  a  iquesto  onore  i  XL  libri 
di  scoria  delle  cose  ai  suoi  tempi  avvenute  in  Italia.  Il  p. 
Calvi  atfern^a  (  Scena  Letter,  p.  i<)^  )  ch'era  stata  que- 
st'opera cominciata  da  Guido,  e  che  tu  poi  dal  hgliuolo 
condotta  a  hne.  Ma  questi,  come  dimostra  il  Zeno,  affer- 
ma altrove  di  averne  già  scritti  XXXII  libri,  e  di  volerne 
scriver  più  altri,  onde  o  ninna,  o  assai  piccola  parte  potè 
aver  Guido  in  questo  lavoro .  Giammichele  Alberto  a  so- 
miglianza del  padre  esercitava  egli  ancora  la  medicina,  e 
con  questo  impiego  trattennesi  qualche  tempo  in  Chiari 
nel  territorio  di  Brescia  {a) .  Il  Calvi  afferma  che  in  un'ele- 
gia alla  Madre  di  Dio  ei  parla  a  lungo  di  se  medesimo,  dei 
■suoi  studj ,  de' suoi  travagli,  e  di  altre  circostanze  della  sua 
vita.  Ma  il  Calvi  dee  aver  preso  equivoco,  e  torse  in  vece 
d'elegia  dovea  dire  un  lungo  poema  in  versi  eroici  diretto 
alla  Madre  di  Dio  .  Esso  conservasi  ms.  con  molte  altre 
opere  del  Carrara  presso  i  signori  conti  Carrara  Beroa  no- 
bili bergamaschi-  e  di  questo  codice  e  delle  opere  in  esso 
contenute  io  ho  avuta  un'esattissima  descrizione  dal  sig. 
ab.  Carlo  Foresti,  in  cui  tutto  ciò  che  al  Carrara  e  ad  al- 
tri scrittori  in  quelle  poesie  nominati  appartiene,  ha  con 
somma  diligenza  raccolto.  I  confini,  tra' quali  la  natura  dì 
quest'opera  mi  costringe  a  racchiudermi ,  non  mi  permet- 
tono di  stendermi  lungamente  su  ciò  .  Ma  sarebbe  deside- 
rabile che  alcuno  prendesse  a  esaminare  anche  tutti  gli  al- 
tri codici,  che  delle  opere  del  Carrara  si  trovano  in  diverse 
biblioteche,  e  ne  formasse  un'esatta  vita  di  quest'uomo, 
che  merita  di  esser  più  conosciuto,  che  non  è  stato  finora. 
Io  sarò  pago  di  accennare  che  dal  suddetto  poema  racco- 
cogliesi  che  il  Carrara  ancor  fanciullo,  mentre   col   padre 

{a)  Il  sig.  can.  Lodovico  Ricci  di  Chiaii,  da  cui  pure' lio  avuto  un  dili- 
gente e  copioso  estratto  del  poema  di  Giatnmicliele  poco^^ppre^so  ramineR- 
tato,  mi  Ila  trasmessi  alcuni  partiti  da  quel  pubblico  presi  per  la  condotta 
di  esso.  Non  trovasi  il  primo  tra  essi,  ma  da  un  atto  di  quel  comune  de"2i 
di  settembre  del  14-77  racrogliesi  clie  allora  egli  era  colà  a<;pettato  tra  po- 
co. Nel  1082  ei  fu  ricondotto-,  al  che  egli  acconsentì  a  patto  che  non  gli 
s\  scemasse  punto  il  consueto  stipendio,  il  qual  però  non  sappiamo  qùal 
fosse.  Nel  1484  era  finita  la  sua  condotta,  e  gli  fu  sostituito  Michele  Bai- 
etto:  e  finalmente  oltre  l'esser  medico  di  quel  comune,  ei  fu  ancora  iyi 
l'an.  1482  luogotenente  del  podestà  Benedetto  Belasi,  come  dagli  Atti  stes- 
si ricavasi. 
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per  sottrarsi  alle  calamità  della  guerra  tuggiva  da  Bergamo, 
tu  fiitto  prigione  dagli  Storzeschi  e  trattato   barbaramente; 
che  riscattatosi  poscia,  trovossi  ridotto  a  una  estrema  pover- 
tà; che  passò  indi  a  Padova  per  attendere  agli  studj;  e  che 
e  ivi  e  in  Bergamo,   ove  talvolta   dovette   tare   ritorno,  fu 
soggetto  a  molte  disgrazie,  che  da  lui  descrivonsi  con  pate- 
tico stile;  ch'ebbe  due  mogli,  Margarita  della  famigha  dei 
Proposuli  detta  ora  de' Passi,  e  mortagli  quella  in  età  gio- 
vanile, Lisabetta  Commendona;  che  tu  a  diverse  città  chia- 
mato per  curarvi  ragguardevoli  personaggi;  e  piò  altre  cir- 
costanze ci  narra  della  sua  vita,  che  lungo  sarebbe  il  ripor- 
tare distesamente.  L'elogio,  che  di  lui  ci  ha  lasciato  f.  Ja- 
copo Filippo  da   Bergamo,  ci  dichiara  abbastanza  quanto 
grand' uomo  egli  fosse,  e  con  quale  arder  coltivasse  ogni 
sorta  di  studio.    ,,  Michel  da   Carrara  die' egli   (  Sappi. 
,,  Croii.  1.1')  ad  extreni.  )  cittadino  di  Bergamo,  figlio 
„  del  gran  medico  Guido,  e  medico  valoroso  egli  pure,  e 
„  il  primo  tra  tutti  i  filosofi  del  suo  tempo,  essendo  ma- 
,,  ravigliosamente  versato  in  ogni  genere  di  letteratura,  su- 
,,  pera  tutti  gli  uomini  dotti  de' nostri  tempi  co'libri  da  lui 
„  pubblicati.  Quelli  ch'io  ne  ho  avuto  alle  mani,   sono  i 
_,,  seguenti,  ne' quali  ei  mostra  al  certo,  che  non  vi  ha  cosa 
„  nella  filosofia  e  nelle  altre  scienze  a  lui  sconosciuta,   e 
,,  che  egh  è  fornito  d'ingegno  più  che  umano,  e  di  me- 
„  moria  vastissima,  e  che  in  ogni  cosa  ha  tanta  ampiezza 
,,  di  cognizioni ,  quanta  può  averne  un  uomo.  Siegue  po- 
scia  il  catalogo  dell'opere  che  f.  Jacopo  Filippo   ne   avea 
vedute;  e  in  esso,  per  cominciar  dalle  storie,  troviam  no- 
minati i  suddetti  XL  libri  della  storia   d'Italia,  i  quali  non 
sappiamo  ove    ora   conservinsi;  ma   essi  furon   veduti  da 
Pietro  Spino,  che  li  cita  nella  sua    vita   di  Bartolommeo 
Colleone  (/.:,».  7  ).  Ei  descrisse  ancora  in  versi  eroici  la 
guerra  de' Veneziani  sotto  la  condotta  di  Jacopo  Marcello, 
il  qual  poema,  come  dice  Apostolo  Zeno,  si  conserva  ma- 
noscritto in  Venezia  nella  libreria  di  s.  Maria  della  Salute . 
Finalmente  egli  scrisse,  secondo  f.  Jacopo  Filippo,  la  vi- 
ta della  b.  Chiara  da  Montcfalco,  e  di  un'Orsola  da  Pado- 
va (rt);  delle  quali  non  sappiamo   che  sia  avvenuto,  e  ad 

{a)  La  h.  Chiara  da  Montofalco  non  soflVinbbe  di  liuona  voglia  la  compa- 
gnia tli  nueTC Orsola  f[ai  detta   da  l'aùova  ;  perciocché  questa  era  l'amica  del 
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esse  si  può  aggiugnere  la  sopraccennata  vifxT,  unita  all'apo- 
logia di  Guido  suo  padre.  E  ciò  per  riguardo  alla  storia. 
Ma  non  v'ebbe  oltre  ciò  sorta  alcuna  di  amena  e  di  seria 
letteratura,  che  non  tosse  da  lui  coltivata.  £gli  oratore,  e 
molte  orazioni  ne  accennano  f.  Jacopo  Filippo  e  il  Calvi 
da  lui  dette  in  più  occasioni,  fra  le  qnali  una  nell'esequie 
di  Bartolommeo  Colleone  è  stata  data  alla  luce  nella  nuova 
cdizion  della  vita  di  quel  gran  capitano  fatta  in  Bergamo 
r  an.  1732  (//).  Egli  poeta  nella  latina  egualmente  che  nel- 
l'italiana tavella  ,  e  i  suddetti  scrittori  ne  citano,  oltre  il 
mentovato  poema,  elegie,  epigrammi,  egloghe,  comme- 
die, trionfi,  rime  e  canzoni,  e  più  altri  somiglianti  com- 


Carrara,  e  l'amicizia  clie  egli  ebbe  per  lei,  non  fu  senza  frutti,  come  (lai- 
la  poesie  di  osso  raccogliesi.  Ella  ha  nondimeno  diritto  di  essere  qui  ri- 
cordata, perclic  fu  coltivatrice  della  poesia,  e  come  tale  la  loda  spesso  il 
Carraia,  e  singolarmente  in  un'ode  in  morte  di  essa  composta,  e  in  un'ele- 
gia a  lei  diretta,  che  ha  per  titolo  Ad  doniinaiw  UrsuLam  Poetissarne  in 
cui  dice  : 

Sed  quod  pule rn  faci s  tot  carmina, 
ec.  e  in  altri  componimenti.  Io  l'ho  delta  da  Padova,  perchè  ivi  ella 
lungamente  visse,  e  ivi  morì,  come  dalle  poesie  del  Carrara  è  manifesto; 
ma  in  esse  ancora  abbiamo  argomenti  a  provare  ch'ella  ebbe  per  patria 
Bergamo,  e  che  recossi  a  Padova  solo  per  non  esser  lontana  dal  suo  aman- 
te. Basti  qui  l'accennare  due  elegie,  in  una  delle  qu.ali  a  lei  scrivendo  la 
esorta  a  preservarsi  dalla  peste',  che  infieriva  in  Bergamo. 

Saerit  Btrgomea  crudelis  pestis  in  urbe  : 
Hei  mihi  contactus  te  timuisse  decet 

Nell'altra  la  induce  a  parlare,  e  le  fa  descrivere  i  patimenti  che  per  se- 
guirlo  essa  sostenne  : 

Atque   itliim   {  il  Carrara  )  ut  peterem  per  muta  silentia  noctis. 
Ex  patria  Paduam  nuda  pnella  peto . 
Egli  è   vero  però,   cha  in   un   codice  delia  commedia  del  Carrara,  di  cui  al- 
trove diremo,  il  qual  conservasi  presso   i   pp.  Domenicani   delle  Zattere  in 
Venezia,   leggesl  tra' componimenti   di   diversi  poeti  in  morte  di  Orsola  l'e- 
pigramma di  un  certo  Joannes  J.  B.   che  comincia: 

Quam  telLus  greinìo  genuit  Patavina  pudico, 
Ursula  ,  ec. 

Ma  sembra  che  m.agglor  fede  si  debba  al  Carrara,  che  non  a  questo 
altro  qual  che  si  fosse  poeta,  il  qual  dall' udirla  chiamar  padovana  jpotè 
crederla  veramente   nata  in   Padova. 

[b)  Una  delle  orazioni  di  Giammicbele  Alberto  da  Carr.ira  qui  accen- 
nate, cioè  quella  per  le  nozze  di  Giampiero  da  Vimercate  cremasco  con 
Lisabetta  figlia  del  co.  Niccolò  di  Calepio  è  stata  pubblicata  e  illustrata  con 
note  in  Bergamo  l'an.  1784  dal  sig.  Giannantonio  Soardo  cittadino  e  giu- 
resonsulto  bergamasco,  id  egli  nella  prefazione,  oltre  il  codice  del  co. 
Giulio  da  Calepio  da  me  rammentato,  ne  descrive  due  altri,  che  sono  pres- 
so il  sig.  Giuseppe  Beltramelli  piìi  volte  da  me  lodato,  uno  de' quali  con- 
tiene una  latina  commedia,  di  cui  altrove  diremo,  l'altro  sei  egloghe  lati- 
ne di  'questo  medesimo  fecondo  scritìore,  di  cui  ancora  si  hanno  quindici 
satire  in.  un  altro  codice  presso  il  sig.  Sebastiano  Muletti  in  Bergamo.  E 
nelle  note  alla  orazione  trovasi  ancora  un  frammento  de' XL.  liljri  ch'egli 
ayea   scritti  della  storia  de'tuoi  tempi. 
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ponimenti  (a).  Egli  teologo,  egli  filosoto,  e_o;li  medico,  e 
in  tutte  queste  scienze  si  accennano  dagli  scrittori  medesi- 
mi molte  opere  da  lui  diyolgate;  e  una  intitolata  De  orhis 
consti fiitione  conservasi  tuttavia  in  un  codice  a  penna  del- 
la pubblica  biblioteca  in  Torino  (  Cat,  CodiL  ìiiss.  hibl, 
tauriìu  t.  2,  p.  97).  Egli  finalmente  filologo,  come  die- 
de a  vedere  in  un  libro  da  lui  composto  e  intitolato  /9/» 
chorris  Miisarinn ,  ossia  De  origine  Scicntiaruni ,  di 
•cui  avea  copia  Apostolo  Zeno.  Esso  è  dedicato  ai  card. 
Gabriello  Rangone  vescovo  d'Agria,  che  da  alcuni  è  stato 
creduto  della  nobilissima  famiglia  modenese  di  questo  no- 
me.  Ma,  come  osserva  il  Zeno,  lo  stesso  Carrara  nella 
dedica  del  suo  libro  lo  dice  nato  in  Chiiri  di  non  ignobile 
ma  non  molto  ricca  famiglia  (A) .  Di  tante  opere  nondimeno 
niuna  se  n'ha  alle  stampe,  trattane  la  poc'anzi  accennata 
orazione,  e  un  libro  de  omnibus  ingeniìs  augendae  me' 
viorine  stampato  in  Bologna  nel  1491,  di  cui  si  ha  copia 
in  quesra  biblioteca  estense.  In  Bergamo  presso  Tornatiss. 
sig.  co.  Giulio  de' Conti  di  Calepio  si  conservano  ancora 
neve  Orazioni  latine  da  fili  dette  in  diverse  occasioni,  un 
trattato  della  Passione  di  Cristo,  e  alcune  poesie  latine.  Le 
altre  tutte  non  sappiamo  se  sian  perite,  o  se.conservinsi  al- 
trove. E  tanto  più  è  ammirabile  la  moicitudine  e  la  diver- 

(a)  Nell'altro  codice  sopraccennato  de' signori  comi  Carrara  Beroa ,  cìi'è 
dall'autor  dedicato  con  aUiini  versi  eroici  al  senatore  Francesco  Diedo, 
conteni;onsi  poesie  latine  in  diversi  inetn  dirotte  alla  sua  favorita  Orsola, 
detta  ancora  Ursina,  al  suddetto  Diedrt,  a  Paride  Avo^adro  patrizio  veneto,  al 
priiinipe  Niccolò  da  Correggio,  a  Candiano  BoUani,  a  Marno  Filelfo  e  a 
Teodora  di  lui  figlia,  un  tlugio  di  nartolnnimeo  CoUcoiic,  un  epitalami  r> 
per  le  no^ze  di  Ottaviano  Martinengo  con  Antonia  Sforza,  un  lungo  poema. 
De  statua  naturae  et  s;raliac,  un'orazione  Ialina  recitata  in  die  Para- 
scepc  in  Brescia  nella  cliiesa  de'ss.  Faustino  e  Giovita,  un'  egloga  soprrt 
la  nascita  di  G.  C,  il  poema  già  indicalo  sii'lc  sue  disgrazie,  e  molti  epi- 
grammi. Ma  pregevole  sinoolarmcntc  è  un  pocnnetto  diretto  a  un  Crispu 
pittore,  in  cui  a  lungo  ragiona  di  molti  uomini  in  lettere  illustri  usciti 
dalla  sua  nobii  famiglia,  le  cui  immagini  ei  voleva  che  nella  sua  camera 
fosser  dipinte,  e  un'elegia,  in  cui  parimente  annovera  gli  uomini  per  sa- 
per rinomati,  clie  la  sua  patria  avea  prodotti.  E  veramente,  per  quanto  ap- 
partiene agli  uomini  dotti  della  famiglia  Carr.ira,  in  una  Matricola  del 
Collegio  de' Medici  di  Bergamo  scritta  nel  i584,  e  iudicaUmi  dal  sig.  Gio- 
vanni Mariani  da  Ponte,  di  niana  famiglia  più  che  di  questa  trovasi  co- 
pioso numero  tra  gli  antenati  ben  meno  che  Ira  i  coetanei  e  discendenti  di 
Michele  Alberto:  e  molti  di  essi  uomini  celebri  e  rinomati  pel  lor  sapere 
anche   in   altre  scienze  alla   medicina  estranee  . 

(/>}  Del  card.  Gabriello  Rangone  si  è  parlato  più  a  lungo  nella  r.iMlote- 
ca  modenese:  e  si  è  dimostrato  s'-mpre  più  ad  evidenza  ch'ei  non  fu  mode- 
«ese ,  ma  da  CLiari_(  t.  4>  P    ~9^  )•   . 
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sita  di  queste  opere  da  un  sol  uomo  composte;,  se  è  vero 
ciò  che  si  afferma  dal  p.  Calvi,  cioè  cb'ei  morisse  [in  età 
di  soli  52  anni.  Questi  aggiugne  che  l'an.  14.88  egli  ebbe 
da  Federigo  III  il  titolo  di  Conte  Palatino  ^  e  ne  fìssa  la 
morte  a'  26  di  ottobre  del  1490,  come  già  avea  fatto  f  Ja- 
copo F)l!ppo,  il  qual  però  l'assegna  al  mese  di  settembre 
Io  lascio  altre  onorevoli  circostanze  della  vita  di  questo  il- 
lustre scrittore  rammentate  dal  p.  Calvi ,  cioè  ch'ei  non  so- 
lo tasse  chiamato  per  esercitare  la  medicina  alle  più  cospicue 
città  d'Italia,  ma  in  Allemagna  ancora  e  in  Francia,  e  al- 
le corti  de' più  potenti  sovrani .  Le  quali  cose  saran  vere 
per  avventura  ;  ma  io  non  le  veggo  appoggiate  ad  autore- 
voli documenti . 

-    XXVL  Più  breve,  ma  nulla  meno  pregevole,  è  l'Iopera   xxvr. 
che  intorno  alla  storia  de' suoi  tempi  ci  ha  lasciata  Leonar-  ,5,*,""^- 

_  ,  '  stun)   di 

00  Bruni,  che  da  Arezzo  sua  patria  è  detto  comunemente  Leonardo 
Leonardo  aretino.  11  parlare  di  questo  illustre  scrittore  ci '^[^^'*"' 
conduce  naturalménte  a  dire  di  quegli  srorici,  che  illustra- 
ronjecose  della  lor  patria ^  perciocché  egli  scrisse  non  solo 
generalmente' le  cose  a' suoi  tempi  avvenute,  ma  una  sto- 
ria ancora  della' città  di  Firenze,  che  avendolo  onorato  del- 
la sua  cittadinanza  fu  da-  lui  rimirata  non  altrimente  che  sua 
pania.  Dopo  le  notizie  che  di  lui  ci  han  date,  oltre  più  al- 
tri, Apostolo  Zeno  (  Dlss.  voss.t.  i,  p.  82  ),  l'ab.  Me- 
hus  {  Vita  Leon.  aret.  ante  voL  i  ejus-  Epist.  )  e  il  co. 
Mazzucchelli  {Scritt.ital,  t.  x,  par.  a^y  p.  2.196),  può 
sembrare  inutile  il  parlar  di  lui  lungamente,  e  io  di  fatto 
accennerò  solo  le  cose  da  essi  ampiamente  provate.  Ma 
spero  insieme  di  potere  aggiugnere  qualche  cosa  alle  loro 
ricerche,  valendomi  singolarmente  della  sopraccitata  storia 
de' tempi  suoi,  in  cui  molto  egli  parla  di  se  medesimo.  Ei 
nacque  di  onesta  famiglia  nel  i  369,  come  si  afferma  nella 
Cronaca  di  Matteo  Palmieri ,  la  qual  di  fresco  è  stata  di 
nuovo  data  alla  luce  (  Script,  rer.  ital  florent.  t.  J.  )  , 
benché  altri  ne  anticipino,  altri  ne  dilferiscan  di  un  anno  la 
nascita;  di  che  è  inutile  il  disputare.  Era  egli  giunto  all'e- 
tà di  circa  15  anni,  quando  le  truppe  francesi  condotte  da 
Engeramodi  Coucy  l'an.  1384,  unite  a' fuorusciti  d'Arez- 
zo, e  entrate  in  quella  città,  la  riempirono  di  confusione  e 
GÌ  (Strage  .  Lo   stesso  Leonardo  racconta  (  De  temnorih. 
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sui-s  p,  9.  ed.  L:i;^d.   1539  )  che  in  quell'occasione  su» 
padre  insieme  con  Giovanni  vescovo  di  Arezzo  e  con  al- 
tri ragguardevoli  cittadini  tu  condotto  al  castello  di  Pietra- 
mala,  e  stretto  in  carcere  j  e  di  se  medesimo  narra  che  tu 
condotto  prigione  nel  Castel  di  Quarana  ^e  per  riguardo  alla 
sua  età  fanciullesca,  chiuso  in   una  camera,  appartata   ed 
onesta,  ove  avendo  trovato  un  ritratto  del  Petrarca,  egli 
tenendo   continuamente   ad  esso  rivolti  gli  occhi     sentivasi 
accendere  gran  desiderio  d'imitarne  gli   studj  .  Fin  quando 
stesse  ivi  rinchiuso  Leonardo,  egli  noi  dice,  né  altronde  il 
sappiamo.  E  certo  solo  ch'ei  recossi   qualche  tempo  ap- 
presso a  Firenze,  e  che  ivi  continuò  gli  studj  già  comincia- 
ti in  Arezzo .   Udiamo  da  lui  medesimo  ciò  che  di  essi  ci 
narra  all'occasione  della  venuta  a  Firenze  di  Manuello  Gii- 
solorq.  „  Io  attendeva  allora,  die' egli  (  Z.   e.  p.  14,  ec.  ), 
„  al  diritto  civile,  non  però  trascurando  gli  altri  generi  di 
„  letteratura,  perciocché  e  io  era  naturalmente  inclinato  al- 
•,  le  scienze ,  e  avea  coltivata  diligentemente  la  rettorica  e 
„  la  dialettica.  Quindi,  poiché  fu  giunto  II  Grisolora,   io 
,,  fui  lungamente  dubbioso,  parendomi  per  l'una  parte  di 
,,  non  dover  abbandonare  le  leggi,  e  per  l'altra,  che  tos- 
,,  se  gran  danno  il  lasciar  si  bella  occasione  d'apprendere 
„  la  lingua  greca  „.  Poscia  dopo  aver  esposti  i  motivi  che 
l'inclinavano  al  nuovo  studio, prosiegue.,,  Vinto  all'ultimo 
j,  da  queste  ragioni,  mi  diedi  al  Grisolora  con  tale  impe- 
ìì  %^^  ■>   ^^^  ^^^  ch'io  apprendeva   fra  giorno,   andavalo 
j,  tra'l  sonno  stesso  ripetendo  meco  medesimo.  Ebbi  più 
„  condiscepoli,  ma   due  nobili  fiorentini  singolarmente, 
,,  che  sopra  gli  altri  s'avanzarono  in  tale  studio,  Roberto 
,,  Rossi,  e  Palladi  Onofrio  Strozzi.   Era  alla   medesima 
„  scuola  un  certo  Jacopo  d'  Angiolo,  a  cui  doveasi  princi- 
„  palmente  la  venuta  del  Grisolora.  Vi  vennne  poscia  Pie- 
^,  tro  Vergerlo  giustinopolitano  ,  il  quale  godendo  di  gran 
,,  nome  nell'università  di  Padova,  era  venuto  a  Firenze  sol 
„  per  udirlo.    Fra   questi    Roberto,   il  Vergerlo,   Jacopo 
„  d'Angiolo  erano  in  età  assai  più  di  me  avanzati  .  Palla 
,,  mi  era  quasi   eguale.   Oltre  a  due  anni   frequentai   con 
„  molto    mio  frutto,  la    scuola  del  Grisolora,  finché  ve- 
,^  nuto  l'imperador  greco  in  Italia,  e  avendo  égli  chiamato 
^  a  sé  il  Griijolorà,  questi  parti  da  Firenze  ,  e  andò  ad  unir- 


sua  mor- 
te. 
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,5  si  al  suo  signore  in  Milano,  E  già  era  l'an.  1400,  ec. „ 
Fin  qui  Leonardo,  il  cui  passo  ho  voluto  recar  per  disteso  , 
percliè  ci  dà  molti  lumi  intorno  alla  storia  letteraria  di  quel 
tempo,  di  cui  altrove  dovrem  valerci.  Prima  del  Grisolora 
avea  egli  avuti  a  suoi  maestri  in  Firenze  Giovanni  da  Ra- 
venna, come  affermasi  da  Biondo  Flavio  ^(  Ital.  illustr, 
reg.  6.  ),  e  Coluccio  Salutato,  di  cui  narra  Vespasiano  fio- 
rentino nella  Vita  inedita  di  Leonardo  (  Melius  praef, 
ad  Epist.  Ainhr.  camalcL  p.  16  )  che  questi  ebbe  da 
lui  graiidissitno  favore  nel  dare  opera  alle  lettere 
latine . 

XXVIL  Poiché  fu  partito  il  Grisolora ,  Leonardo  rltor-  xxvii. 
nò  alle  leggi .  Ma  non  molto  dopo  per  opera  di  Poggio  chia-revoiTilnl 
mato  a  F\oma  Fan.  1405,  vi  ebbi'  da  Innocenzo  VII  l'im-  pìt-gin,  o 
piego  di  segretario  apostolico  a  preferenza  delsoprannoma- 
to  Jacopo  d'Angiolo;  e  la  lettera  che  in  tal  occasione  scris- 
se Coluccio  al  pontefice  (  Colac.  Epist.  t.  i,  ep,  1,  ed, 
lligacc.  ),  ben  ci  dimostra  in  quale  stima  egli  avesse  Leo- 
nardo, e  quanto  felice  credesse  la  scelta,  che  aveane  fatta 
Innocenzo.  Era  allor  Roma  funestamente  sconvolta  dalle 
interne  discordie;  e  Leonardo  eh' erane  spettatore  al  tempo 
medesimo  e  parte,  ci  ha  lasciata  la  descrizion  delle  stragi 
che  ivi  seguirono,  del  pericolo  che  corse  egli  stesso,  e  del 
fuggir  che  fece  da  Roma  a' 6  d'agosto  dello  stesso  anno  il 
pontefice  seguito  dalla  sua  corte  e  con  essa  da  Leonardo 
{Comment, Pj  18.  ec).  Tornato  poscia  insiem  col  pon- 
tefice a  Roma ,  ebbe  da  esso  1'  esibizione  di  un  vescova- 
do; ma  egli  il  ricusò  (  Leon.  aret.  l.  2,  ep.  11  ).  Morto 
Innocenzo,  fu  ugualmente  caro  a  Gregorio  X,  ed  egli 
costantemente  il  segui  ne'suoi  viaggi,  più,  die' egli  stesso 
(  Comìnent.  p.  28  ) ,  ,,  per  la  famigliarità  di  cui  il  ponte- 
,,  fice  mi  onorava,  che  perchè  ne  approvassi  il  procedere. 
,,  Ne  lo  abbandonai,  finche  da  un  comando  dei  fiorentini 
,,  non  fui  richiamato. ,,  Tornò  nondimeno  Leonardo  al  ser- 
vigio della  curia  romana,  e  fu  segretario  di  Alessandro  V,  e 
di  Giovanni  XXIII,  il  quale  secondo  pontefice  fu  da  lui  se- 
guito in  più  viaggi ,  benché  chiamato  di  nuovo  a  Firenze 
vi  fosse  onorato  della  carica  di  cancelliere,  cui  egli  non 
tenne  allora  che  per  breve  spazio  di  tempo.  Frattanto  la- 
sciato r  abito  chericale^  di   cui  finallora  avea  usato,  pie- 
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se  a  moglie  una  giovane  d'illustre  fa^-niglia,  e  n'ebbe  un  fi- 
glio che    fu  detto  Donato .  Trasferitosi  poscia   col  pontef, 
Giovanni  al  concilio  di  Costanza,  poiché  vide  che  il  par- 
tito di  esso  andava  ogni  giorno  più   rovinando,  ei  credette 
opportuno  il  porsi  in  salvo  fuggendo,  e.  dopo  molti  disagi 
si  ritiro  a  Firenze .  Colà  essendosi  poscia    recato  il  nuovo 
pontefice  Martino  V,  ed   essendo  questi  sdegnato  co' Fio- 
rentini, perchè  eransi  uditi  alcuni   andar  per  città  cantic- 
■    chiando:  Papa  Martino  non  vale  un  quattrino  ^  riu- 
sci a  Leonardo  di  calmarne  l'animo  esacerbato  con  un  elo- 
quente discorso,  ch'egli  tenne,  e  che  da  lui  medesimo  ci 
vien  riferito  {ib.p.  38,  ec.  ).  Fu  indi  a  non  molto  eletto 
di  nuovo  cancelliere  della  repubbhca,  benché  il  papa  cer- 
casse di  seco  condurlo  a  Roma,  ed  ei  tenne  quell'impiego 
fino  alla  morte,  onorato  insieme  di  cospicui  magistrati  e  di 
diverse  ambasciate  a' principi  ed  a' romani  pontefici,  la  cui 
serie  si  può  vedere   presso   i  suddetti  scrittori .  t  inalmente 
mori  in  Firenze  ai  9  di  marzo  del  1444  ;  della  qual  epoca 
si  recano  certe  pruove  dal  co.  Mazzucchelli  {a).   Solenni 
ne  furono  l'esequie  ,  e  Giannozzo  Manetti  ne  recitò  l' ora- 
zion  funebre,  ch'è  stata  data  alla  luce  dall' ab.  Mehus  insie- 
me con  un'altra  di  Poggio  in  lode  del  medesimo  Leonardo 
{ante  voi.  1  Epist.  Leon.  aret.  ).  Lo  stesso  Manetti,  men- 
tre ne  recitava  F  elogio,  per  pubblica  autorità  coronollo  d'allo- 
ro, e  gli  i'u  posta  inoltre  sul  petto  la  storia  fiorentina  da  lui 
composta;  la  qual  cerimonia  solenne  è  ampiamente  descritta 
da  Naldo  Naldi  nella  vita  del  Manetti  (  Scipt.  rer,  ital, 
voi  20,  p.  643,  ec.  ) ,  Se  ne  vede  ancora  il  bel  sepolcro  di 
marmo  nella  chiesa  di  s.  Croce. 
Suo  ca-       XXVIIL  Leonardo  fu  avuto  in  conto  di  uno  de' più  dot- 
ratteve,  ti    uominl   del   suo  tempo;  e  Vespasiano   citato    dal  co. 
jjj^^"^  '  Mazzucchelli  afferma  di  aver  veduti  egli  stesso  più  forestie- 
ìsi  spagnuoli  e  francesi  venuti  a  Firenze  sol  per  conoscerlo 
di  presenza  ;  e    che  uno  spagnuolo   fra  gli  altri ,  che  dal 
suo  re  era  stato  incaricato  di  visitarlo,  gli  s'inginocchiò  in- 
nanzi, e  a  gran  fatica  s'indusse  a  rialzarsi;  e  aggiugne  che 
•  Alfonso   re  di   Napoli  invitollo  colla  speranza   di  grandi 

(rt)  Veg^asl  una  lettera  di  Alamanno  Kinaccini  in   morte  del  Bnuii,  pulj- 
blicaia  da  monsig.  labbroni  .  f'''ita   Cosili.   Mefl.   t.  2,  p.  217,  te. 
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onori  alla  sua  corte,  ma  inutilmente.  Se  ne  lodano  ancora 
communemente  i  savj  ed  onesti  costumi j  e  l'unico  vizio ^ 
che  secondo  Rafaello  Volterranno  (  ComrweAi/^.  l.  21  ),  in 
lui  videsi ,  fu  l'avarizia.  Ei  fu  lontano  comunemente  dal- 
le ostinate  e  furiose  inimicizie,  che  ardevano  allora  fra' let- 
terati; e  solo  contro  di  Niccolò  NiccoH  ei  si  rivolse  con 
un'amara  invettiva,  eh' è  inedita,  intitolata  Oratio  in  ìVe- 
bulonem  maledicum^  del  che  abbiamo  altrove  esaminata 
l'origine,  e  abbiam  veduto  che  in  questa  occasione  non  si 
può  Leonardo  difendere  dalla  taccia  o  di  adulatote,  o  di 
calunniatore  (  t.  6.  par.  I,  /?.  121  ).  E  questa  discordia 
spiacque  a  tutti  per  modo,  che  lo  stesso  Poggio,  il  qual 
per  altro  non  pareva  1'  uom  a  ciò  più  opportuno,  si 
iadoperò  ad  estinguerla  (  Poggii  Op.  p.  306,  ^47  ed.  Ba- 
sii. 1538  ;  )  e  una  lettera  di  Ambrogio  camaldolese  (  l.  8, 
ep.  16  ),  e  un'altra  del  medesimo  Poggio  {post.  Pogg. 
l.  de  Variet.  Fortim.  p.  161)  ,  ci  mostra  che  in  fatti  essi 
si  riunirono.  EgU  era  peraltro  ugualmente  facile  a  conce- 
pire che  a  deporre  lo  sdegno;  e  una  bella  pruova  ne  abbiam 
nel  fatto,  che  narrasi  da  Naldo  Naldi  nella  Vita  di  Giannoz- 
zo  Manetti,  ch'io  recherò  qui  tradotto  nella  volgar  nostra 
lingua,  perchè  ad  amendue  questi  celebri  uomini  ugualmente- 
onorevole.  Ei  racconta  adunque  {^Script. rer.it al.  voi.  20, 
p.  523,  ec.  )  che  in  una  pubblica  disputa  filosofica  ,  che  si 
tenne  in  Firenze,  in  cui  ebbe  parte  ancor  Leonardo  già 
cancelliere  della  repubblica  ,  ,,  essendo  Giannozzo  distinto 
„  per  modo,  che  tutti  gli  astanti  nel  lodarono  altamente, 
3,  Leonardo  sdegnossi  che  quegli  avesse  il  primo  luogo 
,,  d'onore,  e  proferi  contro  di  lui  parole  ingiuriose.  Ri- 
,,  sposegli  Giannozzo  con  tale  piacevolezza ,  che  Leonar- 
,,  do  ne  arrossi,  e  si  dolse  della  sua  imprudenza.  Finita  la 
„  disputa,  e  tornati  tutti  alle  loro  case,  Leonardo  si  fece 
„  a  pensare  tra  sé  medesimo  quanto  male  ei  si  fosse  por- 
„  tato  riguardo  a  Giannozzo.  Quindi  appena  tu  giorno, 
.,  senza  riguardo  alla  sua  dignità,  andossene  a  lui.  Egli, 
„  poiché  vide  venire  alla  sua  casa  un  uomo  di  autorità  e  di 
„  fama  si  grande,  disse  che  si  stupiva  che  un  tale  uomo, 
„  qual  era  Leonardo  ,  fosse  venuto  a  trovarlo  ;  mentre  ben 
,,  conveniva  ch'egli  minor  d' età  gli  rendesse  questo  uflizio . 
„  Ma  Leonardo  gì' ingiunse  senz'altro  di  venir  s<5co,  per- 
T.  VL  P.  11.  I  ^ 
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„  che  avea  a  parlargli- segretamcnre.  Poiché  giunsero  alle 
.,  sponde  dell' Amo ,  che  passa  per  mezzo  alla  città,  Leo- 
5,   nardo    voltosi    a   Giannozzo,    jeri   gli    disse,    sul    finire   • 
„   del  giorno  mi  sembrava  di  avervi  gravemente  ingiuriato^ 
„  ma  tosto  ne  ho  portata  la  pena;  perciocché  ho  vegliato 
„  tutta  la  notte,  né  ho  potuto  mai  aver  pace,  finché  non  ve- 
„  nissi  a  confessarvi  sinceramente  il  mio  tallo .  Giannozzo 
,,  rispose  dolcemente  a  Leonardo,  che  non  avea  motivo 
„  di  chiedere  scusa  a  lui,  il  quale  non  solo  lo  amava,  ma 
„  per  l'ingegno  e  pel  sapere,  di  cui  era  tornito  ,  lo  stimava 
„  assai,  e  sempre  l'avrebbe  avuto  in  conto    di  padre;  che 
„  perciò  egli  avea  volentieri  sofferta  qualunque  ingiuria  ,  e 
„  che  solo  spiacevagli  che  Leonardo  avesse  avvilita  la  sua 
„  dignità^  venendo  alla  casa  d'un  ^uom  privato,  ciò  che 
„  prima  non  avea  usato  di  fare.  ,, 
XXIX.       XXIX.  Grande  é  il  numero  delle  opere  da  lui  composte, 
uè  o}ie-  e  grande  non  meno  la  varietà  delle  materie  da    lui  in  esse 
trattate.  Al  genere  storico  appartengono   i  due  libri  delle 
cose  ai  suoi  tempi  avvenute  ,  e  la  storia   fiorentina  in  do- 
dici libri  divisa,   in    cui   dall'origine   di   Firenze  ei    viene 
scendendo  fino  all'an.  1404.  Amendue  turono  da  lui  scrit- 
te in  latino  ;  ma  la   storia  di  Firenze  usci  dapprima  tradot- 
ta in  lingua  italiana  da   Donato   Acciaiuoli   l'an.    1475    e 
l'originale  latino  non  fu  stampato  ehe  l'an.    l6io  in   Ar- 
gentina. Di  argomento  storico  parimente  è  T  operetta   De 
on'mne  urbis  Mantuop  pubblicata  dall' ab.  Mehus  (  Leon^ 
aret.  Epist.  t.  2,  /?.  2.17  )  e  quelle  De  Ilor?ice  orig  ne, 
e  De  nobilitate  florentinoe  Urbis ,   che  sono   inedite . 
Anche  la  storia  antica,  fu  da  lui  illustrata  coi  due  libri  della 
guerra  cartaginese,   i  quali   per   altro   son   a  un  dipresso 
que'' di  Polibio  recati  in  latino,   e  co'Comentarj  delle  cose 
greche,    e  co' quattro   libri    della   guerra  contro  de' Goti  , 
pe' quali  ei  fu  da  alcuni  tacciato  come  plagiario,  per  aver 
fatta  sua  la  storia  di  Procopio,  intorno  a  che  veggasi  ileo, 
Mazzucchelli.  La  stessa  storia  letteraria  gli  dee  non  poco 
per  le  vite    del  Petrarca  e  di  Dante,  che  da  lui  abbiamo 
avute  in  lingua   italiana.  Ei  dee  parimente  aver  luogo  tra 
quelli ,  che  più  giovarono  a  propagare  colle  lor  traduzioni 
la  lettura  e  lo  studio  de' greci  autori,    l   libri   economici, 
politici^  e  morali  d'  Aristotele,  e  alcuni  opuscoli  di  Plutar- 
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co,  di  Demostene,  di  Eschine ^  di  Senofonte,  di  Platone, 
di  s.  Basilio,  e  di  altri  da  lui  furon  recati  in  lingua  latina.  Che 
direm  poi  de' trattati  e  degli  opuscoli  d'ogni  maniera  da  lui 
composti,  molti  de' quali  han  veduta  la  luce,  altri  sono 
ancora  sepolti  nelle  biblioteche?  Aggiungansi  T  epistole 
più  volte  stampate,  e  di  nuovo  ancor  pubblicate  dall' ab. 
Mehus  (  Fior.  1741,  2.  voi.  in  8°  )  con  nuove  aggiunte,  e 
le  orazioni  da  lui  dette  in  diverse  occasioni ,  delle  quali 
pure  se  ne  hanno  alcune  in  istampa ,  e  le  poesie  italiane  e 
latine  j  fra  le  quali  abbiamo  una  commedia  latina  intitolata 
Polissena  stampata  più  volte  in  Lipsia  al  principio  del 
XVI.  secolo^  ma  da  me  non  veduta  (*) .  Io  non  ho  agio 
di  pur  accetìnare  ogni  cosa,  e  godo  di  poter  rimandare  chi 
legge  al  diligentissimo  articolo  che  intorno  alle  opere  di 
Leonardo  ci  ha  dato  il  co.  Mazzucchelli.  Aggiugnerò  so- 
lamente che  l'opuscolo  de  MUitiay  che  da  lui  si  annove- 
ra tra  le  altre  opere  inedite ,  è  poi  stato  pubblicato  dal  eh, 
sig.  avv.  Migliorotto  Maccioni  al  fine  delle  sue  osservazio- 
ni sul  Dritto  feudale;  che  l'orazione  da  Leonardo  recitata, 
quando  da' Fiorentini  si  die  il  baston  di  comando  a  Nicco- 
lò da  Tolentino,  che  da  esso  parimente  credesi  inedita,  era 
già  stata  stampata  nelle  note  all'  epistole  di  Ambrogio  ca-^ 
maldolese  {l.  i  ^  ep.  5  ),  e  che  alcuni  altri  opuscoli  di 
Leonardo  sono  stati  pubblicati  da  monsig.  Mansi  nella 
nuova  sua  edizione  de' Miscellanei  del  Baluzio  {t.  3,  p- 
150,  ec.)  Lo  stile  di  Leonardo  non  è  molto  elegante,  ed. 
ha  quella  asprezza,  ch'è  propria  comunemente  di  tutti  que- 
gli scrittori  latini,  che  vissero  nella  prima  parte  di  questo  se- 
colo, come  più  volte  dovremo  osservare.  Egli  ha  però  for- 
za ed  energia  nello  scrivere,  talché  le  opere,  e  singolarmen- 
te le  storie ,  se  ne  leggono  con  piacere  e  con  frutto .  Ad 
Enea  Silvio  ne  piacque  talmente  lo  stile,  ch'egli  scrisse  che 
dopo  Lattanzio  non  v'era  ancora  chi  più  di  lui  si  fosse  ac- 
costato a  quello  di  Cicerone  {ep.  51.)  {**). 

(  )  La  Polissena  di  Leonardo  aretino  è  scritta  in  prosa,  e  non  in  versi. 

(  ')  Alcune  lettere  inedite  di  Leonardo  Biuni  si  conservano  nella  libreria 
Tarsetti  in  Venezia,  il  cui  codice  potrebbe  giovar  non  poco  a  rendere  piiì  cor- 
rette anche  le  già  pubblicate  {Bibl.  mss.  Farsetti  p.  46,  ce.)-  Molti  codi- 
ci di  diverse  opere  di  Leonardo  Bruni  si  conserrano  ancora  nella  bibliotpca 
«i  s.  Michele  in  Murano,  nel  cui  Catalogo  se  ne  potranno  vedere  diftuse 
ed  esatte  notizie(p.  658,  ec.}.Ma  più  di  tutte  ne  abbondala  Laurengiana  i» 
Tirenze  (Band.  Cat.  Codd.  Bibl.  laur.  t.  :2^p.  641,  •e.) 
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XXX.         XXX.  Contemporaneo  a  Leonardo  Bruni  fu  il  celebre 
Notizie  Popaio  fiorentino,   di  cui  pure  abbiamo  una  storia  in  otto 

d  ll.i  vira      ,    v'^  ..,'.*.. 

<u  r.vooio  libri  divisa  della  sressa  città  di  Firenze  ,  nella  quale,  dopo 
1  Hjicutr-  ,^y^j.  {^^^f^  y;i  cenno  delle  cose  più  antiche,  si  fa  a  raccon- 
tar per  disteso  le  cose  ivi  avvenute  dal  1350  fino  al  I455  • 
Il  sig.  Giambattista  Recanati  patrizio  veneto,  che  l'an  171^5 
ne  pubblicò  per  la  prima  volta  in  Venezia  l'originale  lat- 
ro (poiché  non  se  n'avea  finallora  alle  stampe  che  la  ver- 
sione italiana  )  vi  ha  premessa  una  diligente  ed  esatta  vita 
dell'autore  di  essa  ,  di  cui  in  gran  parte  si  valse  il  Sallengre 
nel  compilare  la  sua ,  che  non  molto  dopo  ne  pubblicò 
(  Mem.  de  Liitér.  t.  ^,  pari,  i  ^  P'  i  )•  Jacopo  Lenfanr 
volle  pochi  anni  appresso  entrare  nella  medesima  messe,  e 
nel  ìjio  die  alla  luce  due  tomi  intitolati  Foggiana ^  nei 
quali  alia  vita,  alle  sentenze,  e  a' motti  (iel  Poggio  da  lui 
insieme  raccolti  congiunse  un  compendio  della  suddetta 
storia.  Il  Recanati  pubblicò  l'anno  seguente  in  Venezia 
alcune  osservazioni ,  in  cui  scopri  i  molti  gravissimi  erro- 
ri ne' quali  il  Lenfant  era  caduto;  il  che  pur  fece  nel  1712 
m.  de  la  Monnoye  nelle  sue  Rernarqites  sur  la  Poggianrv. 
Il  Lenfant  cercò  di  difendersi  con  tre  opuscoli  inseriti  nella 
Biblioreca  germanica  {t.  1  ,  4).  Ma,  come  suole  avvenire 
col  difendere  una  non  buona  causa  ei  1'  ha  renduta  peggio- 
re.  N^  io  perciò  mi  tratterrò  a  rilevarne  gli  errori,  se  non 
quando  mi  avvenga  in  cosa  degna  di  esame  ;  ma  accen- 
nando le  cose  già  ben  provate  dal  Recanati ,  o  da  Aposto- 
■  lo  Zeno,  che  parimente  con  molta  esattezza  ha  parlato  di 
questo  scrittore  [Diss.  voss.  ^.  i  ,/?.  36,  ec.  ),  aggiugne- 
vò  ancor  qualche  cosa  da  essi  non  osservata.  Poggio  non 
eragià,  come  alcuni  han  creduto, nome  di  famiglia,  ma  si 
nome  proprio  di  questo  storico,  che  ebbe  per  padre  Cuccio 
Bracciolini  natio  di  Terranuova,  castello  del  contado  di 
Arezzo.  Intorno  a  che  i  monumenti  prodotti  da'due  men- 
tovati scrittori  non  lascian  luogo  a  dubitare.  Ei  però  co- 
munemente vien  detto  Poggio  fiorentino  per  la  cittudinan- 
za  ottenuta.  Se  crediamo  al  Valla  {^Aìitidot.  in  Pogg.  l. 
1 ,  //.  277  Op.  ed.  Basii.  1540  )^  il  padre  di  Poggio  era 
condottier  d'asini.  Ma  egli  è  testimonio  troppo  sospet- 
to per  ottener  fede  .  L'anno  della  sua  nascita  fu  il  I3cc*, 
perciocché  egli  aveva  7^  anni,  quando  mori  nel  1459.  Re- 
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datosi  a  Firenze  per  motivo  di  studi  ),  vi  ebbe  a  maestro, 
se  crediamo  a  Biondo  Flavio  (  ItaL  iUustr'it»  reg.  6  )  , 
Giovanni  da  Ravenna;  e  poscia  ancora,  secondo  il  Giovio 
{liL  Eloii'.  C/irys,)  ^  Mannello  Grisolora  nella  lingua  greca. 
Non  pago  Poggio  di  queste  due  lingue,  coltivò  ancora 
l'ebraica;  il  quale  studio  però  sembra  ch'ei  facesse  pili 
tardi ,  cioè  quando  andossene  al  sinodo  di  Costanza,  come 
raccogliam  da  una  lettera  che  allora  egli  scrisse  (  e/'us  (Jp. 
jp.  297  ed.  Basii.  15  38.).  II  desiderio  di  migliorar  condi- 
zione condusselo  a  Roma,  e  ivi  circa  il  1401  tu  eletto  a 
scrittore  delle  lettere  pontificie  \  epoca  che  si  raccoglie  da- 
ciò  che  narra  egli  stesso;  cioè  che  giunto  a  72  anni,  os- 
sia al  1452,  dopo  aver  servita  la  corte  10  nana  lo  spazio 
di  presso  a  50  anni,  tcce  ritorno  a  Firenze  (  De  miseri, v 
condit.  ìiarn.  l.  i  init.)  Nò  però  egli  soggiornò  stabil- 
mente in  Roma  ,  ma  confessa  egli  stesso  nel  principio  del 
suo  dialogo  sulla  infelicità  dei  Principi  da  lui  .'icritto,  quan- 
do già  da  34  anni  serviva  a' romani  pontefici,  che  in  turto 
quel  tempo  non  aveva  mai  passato  un  anno  intero  in  una 
stessa  città,  ma  quasi  sempre  era  andato  viaggiando  da  un 
luogo  ad  un  altro  [Op.  >j,  ^92)  .  Troviamo  in  tatti  ch'egli 
intervenne  al  concilio  di  Costanza,  e  abbiamo  altrove  ve 
dute  le  belle  scoperte  ch'egli  e  ivi  ed  altrove  teee  di  molti 
antichi  scrittori.  Ei  viaggiò  ancora  circa  il  1418  nell'In- 
ghilterra, benché  non  si  sappia  precisamente  per  qual  mo- 
tivo ;  del  qual  viaggio  fa  egli  stesso  più  volte  menzione 
{^ih.  p.  108  ,  109  )  ;  e  pare  che  ci  si  trattenesse  non  poco 
tempo  ,  pevciocchè  egli  dice  {ih.  p.  ^i  i)  che  dopo  lim:j;o 
intervallo  tornò  finalmente  alla  corte.  È  probabile  ch'ei 
seguisse  i  pontefici  Martino  V  e  Eugenio  IV  ne'  moiri  viag- 
gi che  intrapresero,  e  che  altri  ne  facesse  perordin  loro(.'^). 

(a)  L'epoche  del  servigio  di  Poggio  nella  cortR  romana  sono  sfata  pii'i 
esattameute  fissate  dal  eli.  sig.  ab.  Marini  (  Degli  Archiatri  poiitìf.  t.  i  n, 
127)  i  Egli  crede  probabile  cbe  1'  impiego  di  scrittore  apostolico  gli  fo-so 
conferito  da  Innocenzo  VII,  il  qual  tenne  il  papato  da' 17  di  ottobre  t?  >| 
1404  fino  a' 6  di  novembre  del  i4oó,  il  che  non  si  discosta  molto  da  ciò  eli» 
abbiam  detto  eh' e  i  fosse  a  quell'impiego  trascelto  circa  il  1403.  Giovanni 
XXIII.  nel  terzo  anno  del  suo  pontificato,  cioò  c\  verso  la  fine  del  1412,  o 
ne' prmi  mesi  del  i4i3,  lo  nominò  scrittore  delle  lettere  della  penitcTi/ie- 
ria.  Fece. poscia  da  segretario,  benché  non  fosse  che  scrittore,  co' ponfefici 
Martino  V,  Eugenio  IV,  Niccolò  V  e  Callisto  III,  da  cui  fu  sollevato  vera- 
mente all' impiego  di  segretario  a' 23  di  aprile  del  i455,  nel  qual  giorno 
Callisto  fu  eletto  poHtefice;  e  in  quell' impiego  egli  era  a;inora  l'anno  seguert- 
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In  uno  di  e^si  ei  fu  fatto  prigione  da' soldati  di  Niccolò 
Piccinino  .  Egli  stesso  lo  accenna  nel  dialogo  pocanzi  ci- 
tato, dicendo  di  esser  di  tresco  uscito  dalle  mani  de' ladro- 
ni ;  e  più  chiara  menzione  ne  abbiamo  in  una  lettera  da 
Ambrogio  camaldolese  scritta  per  ottenerne  la  libertà 
(/.  5,  ep.  io).  Fino  al  14.35  visse  celibe,  e  in  abito  che- 
ricale,  benché  non  molto  provveduto  di  beni  di  chiesa, 
Avea  nondimeno  avuti  tre  figli,  come  ci  mostra  una  lettera 
da  lui  scritta  su  questo  argomento  al  card.  Cesarini  {post 
Z.  de  variet.  Fort.  p.  207  )  .  Giunto  dunque  all'  età  di 
55  anni  determinossi  a  prender  moglie,  e  si  uni  con  Sel- 
vasffia  di  Ghino  Manenti  de'Buondelmonti  fanciulla  di  so- 
li  18  anni,  da  cui  ebbe  600  fiorini  in  dote.  E  in  questa 
occasione  egli  scrisse  un  dialogo,  che  non  è  stato  mai  pub- 
blicato,  e  di  cui  avea  copia  Apostolo  Zeno,  nel  quale  esa- 
mina se  a  un  uom  provetro  convenga  il  menar  moglie .  La 
corte  romana  non  hi  per  Poggio  cosi  feconda  di  ricchezze 
e  di  onori,  com'ei  lusingavasi .  Egli  stesso  se  ne  duole  so- 
vente, e  singolarmente  in  una  orazione  da  lui  recitata  in- 
nanzi al  pontef.  Niccolò  V  assai  chiaramente  gli  dice  . 
,,  Sum  jam  veteranus  in  Curia  miles ,  ut  qui  eam  annos 
„  quadraginta  fuerim  secutus ,  et  certe  minori  cum  emo- 
,,  Jumento,  quam  deceat  eum  ,  qui  non  omnino  fuit  alie- 
,,  nus  a  virtute  et  studiis  humanitatis  {Op.  p.  292).  Ma  o 
fosse  che  le  sue  speranze  anche  sotto  questo  pontefice  non 
fossero  soddisfatte  ,  o  fosse  che  i  Fiorentini  il  volessero  ad 
ogni  patto,  egli  giunto  all' età  di  72  anni,  cioè  nel  1452, 
partì  da  Roma,  e  fece  ritorno  a  Firenze  ,  ove  ebbe  Tono- 
revole  impiego  di  cancelliere,  e  fu  ancora  una  volta  eletto 
priore  delle  arti.  Questi  ultimi  anni  della  sua  vita  passò  egli 
in  gran  parte  in  una  sua  villa  poco  lungi  dalla  città  ,  come 
raccogliamo  da  due  lettere,  una  di  Enea  Silvio  a  Poggio, 
F altra  di  Poggio  al  medesimo  Enea  Silvio  [ep.  307,  309), 
e  ivi  attese  singolarmente  a  scrivere  la  sua  storia,  finché 
giunto  all'età  di  J^  anni,  a'  30  di  ottobre  dell' an.  1456 
fini  di  vivere.  Fra  gli  altri  onori,  con  cui  i  Fiorentini  ne  il- 

tea'jf)  fli  niu^no.  Qniìidi  non  solo  Liso^^tin  ilifTTire  la  partenza  da  Roma 
del  l'onnio  all'an.  i453,  come  io  avrà  osscrvarn  nelle  (liiuite  alla  prima  eM- 
zioiir,  un  anclie  almeno  fino  al  i.i'i6.  Alcune  altre  noii/ie  iiuonio  alle  com- 
missioni a  l'oggio  affidata,  e  ad  altre  circostanze  della  vita  di  esso  si  possoH 
Tutle-re  presso  il  suddetto  scrittore. 


un    ca- 
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lustrflrono  la  memoria,  uno  fu  quello  della  statua  di  mar- 
mo, che  gli  tu  posta  a  s.  Maria  del  Fiore,  la  quale  poi, 
come  si  afferma  dal  Recanari,  coU'andar  del  tempo  tu  de- 
stinata, il  che  pure  più  altre  volte  è  avvenuto,  a  rappre- 
sentare un  apostolo. 

XXXI.  Il  medesimo  Recanati  ha  raccolti  gli  encomi, 
con  cui  han  nivellato  di  Poggio  molti  scrittori  di  quc'tcm-  su,,  , 
pi,  come  Benedetto  Accolti,  Bartolommeo  Fazio,  il  poeta  ratiera- 
Porcellio,  Carlo  Marsuppini,  Donato  Acciaiuoli ,  acquali  "''v^ÒiÒm- 
si  possono  aggiugnere  alcune  lettere  a  lui  scritte  dall'ab.  to. 
Girolamo  Agliotti ,  in  cui  non  sa  finir  di  lodarne  l'erudizio- 
ne e  la  dottrina  (/.  i,  ep.  15,  28  ;  /.  2,  cp.  47  ;  /.  4,  ep. 
5,  6,  ec.  ).  E  certo  non  può  negarsi  che  Poggio  colla 
scoperta  di  molti  classici  autori,  colio  studio  da  lui  fatto 
su'monumcnti  di  antichità,  e  colle  molte  opere  dalui  com- 
poste non  sia  stato  un  di  coloro,  che  grandemente  promos- 
sero in  questo  secolo  il  risorgimento  delle  lettere  e  delle 
scienze.  Ma  conviene  ancor  confessare  che  le  arrabbiare 
contese  ch'egli  ebbe  con  molti  de'  più  dotti  uomini  di  quel- 
1' età  ,  e  le  indecenti  villanie,  che  contro  di  essi  egli  scrisse, 
ne  otfuscaron  non  poco  la  gloria  .  Appena  vi  tu  allora 
uom  celebre  per  sapere ,  contro  di  cui  furiosamente  non  si 
volgesse  .  Lasciamo  star  l' invettiva  contro  1'  antipapa  Feli- 
ce (O/7.  p.  155.)»  ^"  *-'^'»  t)en*^l'iè  egli  avesse  per  le  mani 
un'ottima  causa,  troppo  oltrepasso  nondimeno  i  confini, 
che  si  dovean  tenere  nel  ragionare  di  un  uomo,  che  se  non 
altro  per  riguardo  alla  nascita  era  degno  di  gran  risp;^rfo. 
Le  quattro  invettive  contro  di  Francesco  Filcito  da  lui 
scritte  in  difesa  di  Niccolò  Niccoli  [ib. p.  164,  ec),  e 
le  cinque  contro  Lorenzo  Valla  {ih.  p.  1S8),  la  quarta 
delle  quali  è  perita  ,  e  che  furono  da  lui  scritte  ,  perchè  cre- 
dette opera  di  Lorenzo  una  critica  pubblicata  contro  certe 
sue  lettere ,  sono  un  monumento  troppo  obbrobrioso  alla 
memoria  di  questo  scrittore,  che  in  esse  non  tiene  modo, 
né  misura  alcuna,  masi  scaglia  colle  più  gravi  villanie,  e 
ancora  con  le  oscenità  più  infami  contro  de'suoi  avversar). 
Il  Valla  ne' suoi  antidoti,  e  il  Filelto  nelle  sue  satire,  gli 
risposero  nel  medesimo  stile.  In  difesa  del  Valla  contro  di 
Poggio  levossi  anche  Niccolò  Peroni,  che  a  questa  occa- 
sione era  stato  dal  raedeàimo  Poggio  assai  maltrattato.  Co- 
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Sd  le  lettere  da  Poggio  scritte  in  questa  occasione,  come 
l'invettiva  contro  di  esso  dei  Perotti ,  sono  state  separata- 
mente date  alla  luce  {Misceli,  di  varie  Operette  t,%^p, 
i8i)(*).  Non  meno  ferocemente  ei  si  volse  contro  Guarino 
veronese  ,  perchè  questi  avea  riprovata  l'opinione  di  Pog- 
gio ,  che  giudicava  Scipione  il  maggiore  doversi  antiporrc 
a  Giulio  Cesare,  e  per  difendere  il  suo  sentimento  caricò 
l'avversario  di  villanie  e  d'ingiurie  {Op.  p.  365  ,  ec).  Et 
diede  ancora  a  vedere  il  suo  inai  talento  nel  libro  de  No- 
bilitate {ibid.  p.  64),  in  cui  della  nobiltà  veneta  scrisse  in 
maniera  cotanto  ingiuriosa,  che  Lauro  Quirini  ne  intrapre- 
se l'apologia,  e  Poggio  credette  opportuno  il  ritrattarsi  (V. 
Agost.  Scritt.  veiiez.  t.  l  ^  p.  209,  215.).  Contro  l'Or- 
dine de' Minori  egli  sfogò  innoltre  il  reo  suo  umore,  e  co- 
strinse il  b.  Alberto  da  Sarziano  a  ribatterne  le  calunnie 
con  una  lunga  lettera,  che  abbiamo  alle  stampe  [inter 
ejus  Op.  p.  203  ) .  Una  sanguinosa  invettiva  Sv:risse  ei  pa- 
rimente contro  Jacopo  Zeno  vescovo  di  Feltre,  uomo  per 
altro  per  sap'ere  non  meno  che  per  virtù  ragguardevole, 
della  quale  aveva  copia  a  penna  il  p,  degli  Agostini  (/.  e.  ^, 
305).  Altri  uomini  illustri  maltrattati  da  Poggio  si  annove- 
rano dal  Valla  nel  primo  de'  suoi  Antidoti  ,  come  France- 
sco Vellata  parente  del  card.  Branda  da  Castiglione,  Gio- 
vanni Aurispa,  Tommaso  da  Rieti  e  Ciriaco  d'Ancona 
(  O/7.  p.  2,56) .  Finalmente  in  due  delle  sue  opere  si  fece 
Poggio  a  screditare  e  a  deridere  non  uno  solamente ,  ma 
più  personaggi  ad  un  tempo,  e  la  maggior  parte  di  essi 
uomini  di  molta  fama  e  di  alto  stato.  La  prima  è  il  dialo- 
go contro  gl'ipocriti  del  suo  tempo  ,  in  cui  calunniosamen- 
te tra  essi  annovera  molti  per  virtù  e  probità  a  que'  giorni 
illustri ,  come  il  b.  cardinal  Giovanni  di  Domenico,  il  b. 
cardinale  Luca  Manzuoli,  Lodovico  Barbo  vescovo  di 
Trevigi,  Ambrogio  camaldolese,  e  più  altri.  La  seconda  è 
il  libro  delle  Facezie  ,  in  cui,  oltre  i  motti  e  i  racconti 
oscenissimi  ,  di  cui  son  piene,  nomina  spesso  con  insofTri- 

(*)  Un'  invettiva  di  Posgio  contro  Niccolò  Pejotti  conservasi  ins.  nella  Laii- 
Tenziana,  ove  pure  se  ne  hanno  inoltissime  lettere  inedite  (  Corfc?. /flf.  B</'/. 
laiirent.  t.  2,  p.  400,  404,  ce;  t.  3,  p.  498,  ec.  )  ;  e  molte  ancor  se  ne 
lianno  lu^lia  'ihreiia  Nanni  in  Venezia  (  Codd.  mss  BH'l-  nan.  p.  1O9  ) ,  e  in, 
quella  di  s.  Miclinle  di  Murano,  nel  cui  catalogo  alcune  ne  sono  state  pub- 
blicate, colle  notizie  di  altre  opere,  che  ivi  se  ne  conservano  (p.  99,  ec.  ). 


Sue  ope- 
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bile  impudenza  personaggi  ancor  vivi,  e  narra  di  essi  tai  co- 
se ,  che  troppo  ne  oscuran  la  fama  .  Non  dee  nondimeno 
dissimularsi  ciò  che  osserva  il  Recanati,  cioè  che  in  alcuni 
codici  a  penna  non  vciigonsi  certi  più  osceni  racconti,  che 
sì  hanno  negli  stampati ,  onde  non  è  improbabile  che  al- 
cune cose  vi  siano  state  intruse  posteriormeute  da  chi  sot- 
,  to  il  nome  di  Poggio  ha  voluto  render  più  celebri  le  ribal- 
derie ivi  narrate  . 

XXXIT.  Trattane  però  la  faccia  di  scrittor  maledico  e  ca-  ^^xìi. 
iunnioso,  da  cui  Poggio  non  può  ditendersi ,  ci  dee  aversi  in 
conto  di  un  de' più  dotti  che  allor  vivessero.  La  moltiplici- 
tà  degli  argomenti  nelle  sue  opere  da  lui  trattati  ci  fa  veder 
quanto  estese  fossero  le  cognizioni,  di  cui  egli  era  fornito. 
Alcune  già  ne  abbiamo  accennate  nel  compendiarne  la  vi- 
ta. Molte  son  di  argomento  morale,  come  quelle  de  ava- 
ritiay  de  nobilitate y  de  humancB  conditionis  mise- 
ria,  de  in  felicitate  Principum  ,  e  quella  de  larìeta- 
te  fortunce  stampata  la  prima  volta  in  Parigi  nel  1723, 
nelle  quali  insieme  veggonsi  sparsi  non  pochi  lumi  di  varia 
erudizione.  Altre  son  filologiche;  come  i  tre  dialogi  da  lui 
intitolati  Hi  si  Oria  Convivai  ix .,  fra  i  quali  è  degno  di  ri- 
flessione il  terzo  j  in  cui  esamina  e  ribatte  il  parere  di  Leo- 
nardo aretino,  che  a'tempi  degli  antichi  Romani  la  lingua 
latina  fosse  propria  solo  dei  dotti.  Ne  abbiamo  alcune 
orazioni,  e  fra  esse  quattro  funebri,  alle  quali  un'  altra 
deesi  aggiugnere  da  lui  detta  in  morte  del  suddetto  Leo- 
nardo da  noi  già  mentovata,  e  un'altra  non  mai  pubblica- 
ta in  morte  del  card.  Cesarini,  di  cui  ta  menzione  l' ab. 
Mehus  (^Ambr.  camald.p,  419).  Molte  ancora  ne  sono 
le  lettere;  e  oltre  quelle  pubblicate  tra  le  altre  opere  dello 
stesso  Poggio  5  altre  '^7  tre  son  venute  a  luce  dopo  il  so- 
praccennato trattato  de  varietale  fortunae\\inz  ^ss^Wim- 
ga  al  re  Alfonso,  e  un'altra  a  Niccolò  Niccoli  ne  ha  pub- 
blicata monsig.  Mansi  [Misceli.  Baluz.  t.  '^  ,  p.  154, 
183  ) ,  e  altre  se  ne  trovano  inserite  tra  quelle  di  altri  scrit- 
,tori  di  quel  tempo.  Assai  più  copiosa  raccolta  avea  ideato 
di  pubblicarne  il  celebre  ab.  Mehus,  e  n'era  già  innoltrata 
ia  stampa  ;  ma  per  giusti  riguardi  ei  giudicò  più  opportuno 
l'interrompere  questa  edizione.  La  storia  fiorentina  è  la 
più  ampia  tra  le  opere  di  Poggio  ,  ed  è  scritta ,  come  le  al- 
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tre,  non  dirò  già  con  quella  purezza  di  stile,  eh' è  propria 
de*  migliori  scrittori,  ma  con  maggior  eleganza  della  più 
parte  degli  autori  di  quel  tempo.  Egli  è  tacciato  però  co- 
me scrittor  troppo  parziale  pe'suoi  Fiorentini  ,  e  abbiam 
su  ciò  un  leggiadro  epigramma  del  Sannazzaro. 

Dum  paUiam  laudai,  danuiat  duin  Pogglus  hostem  , 
Noe  malus  est  civis  ,  nec  bonus  historicus. 
Jacopo  iiglluol  di  Poggio   le   diede    l'ultima  mano,    e  vi 
premise  la  dedica  a  Federigo  duca   d'Urbino,    e   insieme 
recolla  in  lingua  italiana.  La  qual  traduzione  fu  in  quei  se- 
colo e  nel  seguente  data  più  volte  alle  stampe,  rimanendo 
inedito  fino  all'an.   lyi'J  ,  come  si  è  detto,  l'originale  la- 
tino. Di  Jacopo,  che  tu  ucciso  l'an.  1478  come  reo  della 
congiura  de' Pazzi,  di  alcune  opere  da  lui  composte  ,  e  di 
altri  figli  di  Poggio,  che  co' loro  studj  seguiron  gli  esempj 
del  padre,  veggansl  le  not'zie   raccolte  dal  Recanati  e   dal 
Ztno  {Diss.  voss.  t.    2,  p,    140,    ec.  ) ,    presso    i   quali 
scrittori   più  altre  osservazioni  si    troveranno    intorno    alle 
opere  di  questo  storico.  Ei  tu  innoltre  tra  quelli ,  che  pro- 
mosser  lo  studio  della  lingua  greca   col    traslatare  in  latino 
alcuni  degli  antichi   scrittori .  Di  lui  infatti  abbiamo  la  tra- 
duzione de' primi  cinque  libri  della  storia  di  Diodoro  sicu- 
lo ,  e  delia  vita  di  Ciro  di  Senofonte  .   11  Zeno   ha  difeso 
Poggio  dalla  taccia,  che  il  Vossio  ed  altri  gli  appongono, 
affermando   che  amendue  queste   versioni   iuron  lavoro  di 
Giovanni  Frea  inglese  discepolo  di  Guarino,  e  che  Poggio 
ingiustamente  se  ne  usurpò  l'onore.  Di  queste  due    tradu- 
zioni ragiona  ancora  monsig.  Giorgi  [Fita   Nicol.  V.  p. 
176,  ec.  ),  il  quale  osserva  che  Giorgio  da  Trabisonda  sì 
dolse  di  Poggio,  che  avendogli  egli  prestato  continuo  aiu- 
to nella  traduzione  di  quelle  due   opere  per  comando  del 
pontef.  Niccolò    V  ,   il  solo   Poggio  ne  avesse  avuta  tutta 
la  gloria.  Io  terminerò  di  favellare  di  questo  famoso  scrit- 
tore ,  riferendo  l'elogio,  che  ce  ne  ha  lasciato  Paolo  Cor- 
tese ,  uno  de  più  saggi  giudici  di  quella  età  in  ciò  che  ap- 
partiene ad  eloquenza  e  a  stile.  (  De  Hoìniii.  docl.  p.  22, 
ce.)   „    Illis  temporibus    in  Poggio   Fiorentino   quacdam 
,,  species  eloquentiae    appr.ruit,    in  quo   si   tale  artificium 
„  fuisset,  quale  ingenium  ad  scribendum  fuit ,  omnes  pro- 
„  fecto  ejws  aequales  dicendi  gloria  vicisset .  Is  Orationes 
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,,  rcliqult,  quae  et  tacundiam  et  miriHcam  Ingenii  facili- 
,,  tatem  ostendunt  .  Tendebat  toto  animo  et  quotidiano 
,,  quodam  usa  ad  atringendum  M.  Tuliium  .  Sed  habet 
,,  hoc  dilucida  illa  divini  hominis  in  dicendo  copia,  ut 
,,  acstimanti  se  imitabilem  praebeat,  experienti  spem  imi- 
,,  tationis  eripiat.  Eam  igitur  dicendi  laudem  Poggius  si 
,,  non  tacultate,  at  certe  voluntate,  complectebatur.  Seri-  • 
■j,  psit  etiam  Historiam  .  Sed  est  magnum  munus  hist(n-ia, 
,,  et  ut   paulo  ante  dixi ,  omnium  rerum  difficiliimum.  ,, 

XXXIII.  Dopo  questi  celebri   storici  un  altro  n'ebbe  xxxnr. 
Firenze,  il  quale  però  non  ottenne  di   andar  con  loro   dei     Notizie 
"pari,  ne  di  veder  le  sue  storie  accolte  con  ugual  plauso  che    ^,  ^^"* 

*  .      -  Ole  delle  o- 

quelle.  Ei  tu  Bartolommeo  Scala,  detto  ancora  Vopisco,  p^ie  di 
perchè  gemello  ,  natio  di  Colle  in  Valdelsa  ,  e  figliuol  di  ^^"g'^"'^^"'; 
un  mugnaio ,  come  con  certissimi  monumenti  dimostra  la. 
Apostolo  Zeno,  il  quale  belle  notizie  ci  ha  date  di  questa 
scrittore  {Diss.  voss.  t.x,p.  25  3 ^  e.:.  ),  che  unite  alla  vi- 
ta pubblicatane  nel  1768  dal  sig.  Domenico  Maria  Manni 
appena  ci  lasciano  intorno  ad  esso  cosa  alcuna  a  bramare  , 
Ei  nacque  circa  il  1430,  e  verso  il  1450  venuto  a  Firenze, 
fu  ivi  condiscepolo  di  Jacopo  degli  Ammanati  poi  cardina- 
le, cui  ebbe  a  compagno  non  sol  negli  studj ,  ma  nella  po- 
vertà ancora  e  ne'  disagi ,  a  cui  per  essa  amendue  erano  sot- 
toposti,  come  lo  stesso  Ammanati  ricorda  poscia  allo  Sca- 
la (e/7.438,  473).  Cosimo,  e  poscia  Pietro  de'Medici, 
conosciutone  il  non  ordinario  talento  ,  il  presero  al  lor  ser- 
vigio, e  con  ciò  non  solo  gli  agevolarono  l'innoltrarsi  nel- 
la già  cominciata  carriera  de'  suoi  studj  ,  ma  gli  aprirono 
ancora  il  sentiero  agli  onori  della  repubblica  ,  da  cui  fu 
sollevato  a' più  cospicui  magistrati  e  alle  splendide  cariche 
di  cancelliere  e  di  gonfaloniere,  e  arrolato  all'ordine  sena- 
torio ed  equestre,  e  inviato  l'an.  1484  ambasciadore  al 
pontef.  Innocenzo  Vili,  innanzi  al  quale  recitata  avendo 
una  sua  orazione,  che  si  ha  alle  stampe,  n^ebbe  in  pre- 
mio il  titolo  di  cavaliere  dello  spron  d'  oro,  e  di  segretario 
apostolico.  Ma  poscia,  non  si  sa  bene  per  qual  ragione, 
scomunicato  pubblicamente  in  Firenze ,  dovette  tornare  a 
Roma  in  atteggiamento  di  reo  per  averne  l'assoluzione  .  Gli 
onori  ottenuti,  come  furon  sorgente  allo  Scala  di  molte  ric- 
chezze, colle  quali  ojtre  una  magnifica  villa  presso  Firen- 


6-92.      Storia  della  Letterat.  Ttal. 

«e  ei  fabbricò  ancora  in  città  un  superbo  palagio,  cosi  i 
gonfìaron  non  poco,  e  il  fecero  rimirar  con  disprezzo  d 
coloro,  a'quali  credevasi  superiore  .  Ed  egli  il  diede  a  vede 
singolarmente  in  una  contesa,  ch'ebbe  con  Angiolo  Poli 
ziano  per  quistioni  di  lingua  latina^  in  cui  corsero  tr 
amendue  non  poche  lettere,  le  quali  si  hanno  alle  stamp( 
tra  quelle  del  Poliziano  (  /.  5 ,  12),  rispettose  da  prima  e  civi 
li,  ma  poscia  fiere  e  mordenti,  singolarmente  per  parte  d 
Bartolommeo,  che  parla  di  sé  medesimo  con  insoffribil 
orgoglio.  Sembra  ch'ei  fosse  geloso  della  gloria  di  scrit 
tor  colto  ed  elegante,  a  cui  per  altro  non  avea  molto  di 
ritto  ,  e  che  perciò  soffrir  non  potesse  la  stima,  in  cui  ii 
tal  genere  d'  erudizione  era  il  Poliziano  .  Questi  ancora  nor 
era  insensibile  a  una  tal  gloria,  e  rispose  perciò  allo  Seal; 
collo  stile  usato  comunemente  a  quel  secolo  in  somiglian- 
ti contese  .  Ma  forse  al  par  che  la  gloria  ebbe  parte  ir 
questa  battaglia  l'amore,  come  sospetta  non  senza  buon  fon 
damento  il  Menkenio  (  Vita  Ang.  Poi.  p,  380  ec.  )  Avej 
Bartolommeo  una  figlia  detta  Alessandra  ,  celebre  poetessa 
di  cui  diremo  a  suo  luogo,  e,  non  meno  che  per  poesia, 
per  bellezza  famosa.  Il  Poliziano  l'amava  assai,  come  ne 
fan  fede  molti  epigrammi  ad  essa  indirizzati  \  e  non  potè 
veder  senza  sdegno,  che  Bartolommeo  la  desse  in  moglie 
al  poeta  Marullo  .   Quindi  la  collera  del  Poliziano    dovette 

accendarsi   vie    masg-iormente     ed    ei   la  sfogò  non  sole 

li     i  •  •  • 

nelle  lettere  già  accennate,  ma  più  ancora  in  un  epigram- 
ma ,  in  cui  a  somiglianza  di  quel  di  Orazio  contro  il  libertc 
Menasi  scaglia   furiosamente,    benché  senza    nominarlo  3 
contro  di  Bartolommeo  .  Eccone  il  principio. 
Hunc  ,  qiicm  videtis  ire  fastoso  grada  , 

Servis  tumentem  publicis, 
Vel  hinniente  per  forum  vehi  capas 

Equo,  quod  omnes  despuant, 
Turljam  superbo  praeteril  fastidio  ; 

Qui  civium  stoinachantium  , 
Gravique  cunctos  ora  torqueates  retro 

Despectat  iiisolentia; 
Intraque  tutum  moenibus  pornaerium 

Af^ros  patentcs  possi  del , 
Villainque  dives  publico  peculio 

Ifisanus  urbaaam  struit,oc.(£/7/^r.;?.324«£?.Zw^J.  i537.) 
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Cosi  contìnua  rimproverandogli  la  viltà  della  nascita,  e  là 
superbia  e  il  fasto  con  cui  vivea,  e  predicendogli  una  im- 
minente rovinosa  caduta.  ;Ma  il  Poliziano  non  tu  felice  nel 
piotetare.  Lo  Scala  visse  alcuni  anni  più  del  suo  avversa- 
rio, e  mori  nello  stesso  grado  d'onore  ,  in  cui  era  vissuto  fino 
al  1497,  e  dopo  morte  ne  furon  celebrate  solennemente  l'ese- 
quie nellii  chiesa  della  Nunziata  in  cui  tu  sepolto.  Avea  egli 
intrapresa  un'ampia  e  generale  storia  della  città  di  Firen- 
ze in  venti  libri  divisa,  ma  non  potè  innoltrarla  che  fino  al 
quinto,  il  quale  ancora  non  fu  finito,  e  termina  nell'ap- 
parecchio della  battaglia  fra  Carlo  I  re  di  Napoli,  e  Corra- 
dino  di  Svevia.  Questi  libri  furono  stampati  la  prima  volta 
in  Roma  nel  i^yj ^  e  poscia  dal  Burmanno  inseriti  nella  sua 
raccolta  delle  storie  d'Italia.  Ad  essi  si  aggiugne  la  vita  di 
Vitaliano  Borromeo  celebre  ministro  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti duca  di  Milano  .  Due  Orazioni  ancora  se  ne  hanno 
alle  stampe,  cioè  la  mentovata  poc'anzi  a  Innocenzo  Vili, 
e  un'altra  in  lode  di  Costanzo  Sforza  signor  di  Pesaro, 
quando  fu  dichiarato  capitano  de'  Fiorentini ,  e  innoltre 
un'  apologia  della  città  di  Firenze.  Di  opere  di  Bartolom- 
meo  in  prosa  e  in  verso  ,  che  si  conservano  manoscritte , 
ragiona  minutamente  il  sopraddetto  Apostolo  Zeno .  In  es- 
se però  non  si  vede  molta  eleganza;  ed  egli  è  ben  lungi 
dal  poter  entrare  a  conhonto  con  più  altri  scrittori  di  que- 
sto secolo  (*). 

XXXIV.  I  tre  storici  or  mentovati  ci  diedero  sulla  sto-  xxxiv 
ria  della  lor  patria  opere  ampie  e  diffuse.   Altri  più  breve-  Altri  sto- 
mente  ne  scrissero  ,  o   perchè  sol  qualche  fatto  presero  ad  leminì!' 
illustrarne  ,  o  perchè  ne  scrissero  brevi  e  compendiosi  an- 
nali .  Tale  è  la  storia  fiorentina  di  scrittore  anonimo  dal 
1406  fino  al  14^8  pubblicata   dal  Muratori  {Script,  rer. 
itili,  voi.  1 9,  /?.  9  ^  o  )^  e  quella  della  guerra  di  Pisa  del  1 40^ 

scritta  da  Matteo  Palmieri,  scrittore  o;ià  da  noi  mentovato; 

l'Ili 

la  stona  del  tumulto  de'  Ciompi   seguito  in  Firenze  nel 

(')  Alcune  lettere  scritte  à,\  Bartoloinmeo  Scala,  mentre  era  cancellier 
<.el  piilìblico  in  Firenze  sonro  state  pubblicate  dal  eh.  sig.  <:an.  Bandi- 
iii  {  Loìlectio  rei.  Monittn.p.  io,  ce.  ).  In  occasione  della  celebre  congiu- 
r.i  de'  l'azzi  ordita  in  Firenze  1'  an.  1478  lo  Scala,  come  cancelliere  della 
ripubblica,  fu  destinato  a  scriverne  una  relazione,  che  dovca  pubblicarsi 
a  difesa  della  repubblica  e  di  Lorenzo  de'  Medici  .  Essa  è  stata  data  alk 
luce   da  monsig.  Fabbroui  (  Vita  Laur.  Med   t.  c>.,  p.  167,  ec.  ). 
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1378  ,  e  della  espugnazione  suddetta  di  Pisa,  scritta  da  Gi- 
no Capponi  insieme  co'  comentarj  delle  cose  accadute  dal 
14.19  fino  al  1456,  scritti  da  Neri  figliuolo   di  Gino,  tutte 
le  quali  opere  han  veduta  la  luce   per   opera  del  Muratori, 
che   vi  ha  ancora   premesse  erudire  notizie  deMoro  autori 
(  ib.  voi.  1 8^  ^.  1 099  )  ;  e  gli  Annali  di  Bartolomraeo  Fonti 
più  volte  da  noi   mentovati ,  e  quelli    di  Pietro  xMinerbetti 
dal  1385  fino   al   1487  scritti  in  lingua  itahana ,  e  pubbli- 
cati non  ha  molto  in  Firenze  (  Script,  rer.it al.  fior.  1. 1  ), 
e  la  storia   della  guerra  de'  Fiorentini  contro  Volterra  nel 
J472,  scritta  da  Antonio  Ivano  da  Sarzana  cancelliere  della 
stessa  città  di  Volterra  ,  come  pruova  il  Muratori ,  che  1'  ha 
pubblicata  (  Script,  rer.  ital.  voi.  2.3^/7.  i  ),  e  autore  in- 
noltre    di  un   compendio   della    descrizione    di   Roma   di 
Biondo  Flavio ,  che  conservasi  nella  Laurenziana  (  Band. 
Cat.  Codd.  lat.  Bibl.  laur.  t.  1,  p.i^)^  e  grande  ami- 
co di  Marsiglio  Ficino ,  di  cui  abbiamo  quattro  lettere  ad 
esso  scrirte  (  Ficin.  Op.  t.  i,  /?.  778,  784,  806,  843  )  j 
la  Cronaca  di  Buonaccorso  Pitti  dal  1412  fino  al   1430, 
in  cui  molto  egli  parla  di  sé  medesimo ,  e  che  dal  Manni  è 
stata  data   alla   luce  nel  1720.  Dovrebbe  qui  aver  luogo 
Bernardo  Rucellai ,  di  cui  abbiamo  la  storia   della  guerra 
pisana,  e  quella  della  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia,  stam- 
pate r  an.  1733  colla  data  di  Londra,  oltre  alcune  altre  che 
si  conservano  manoscrtitte  .  Ma  di  questo  veramente  colto 
ed  elegante  scrittore  abbiam  già  raccolte  quelle  notìzie  al 
principio  di  questo  capo  ,  che  ci  è  avvenuto  di  rinvenire  . 
Per  questa  ragion  medesima  lascierem  qui  di  parlare  di  Lo- 
renzo Buonincontro  ,  di  cui  abbiam   ragionato   altrove  tra 
gli  astronomi  di  questo  secolo ,  e  di  cui  abbiamo  gli  An- 
nali  ivi  da_  noi  mentovati  .  E   più  altre  croniche  b  annali 
delle  cose  spettanti  a  Firenze,  che  o  si  hanno  in  luce,  o 
ancor  giacciono   inedite,  potrei   qui  indicare,  se  credessi 
che  questa  fatica  fosse  per  riuscire  più  utile  che  noiosa  (*). 
^f^^.\       XXXV.  Né   prive   furon  di  storici  le  altre  città  di  To- 
delle  al-  scana  .  Parecchi  n'  ebbe  Siena  ,  come  Agostino  Patrizj  da 

(  ì  Tra  gli  storici  fiorcnrini  di  questo  srcoln  dove.isi  anr.lie  annoTcrare 
Domenico  Buoninsegni,  morto  nell'  an.  i465,  di  cui,  e  dull.i  stoVia  da  lui 
]>ii]jbli(:un ,  minute  ed  esalte  notizie  si  possoii  veder'j  pies&o  il  conte  Maz— 
zucchelli  (  i>crit,t.  ital.  t.  2,  par.  4,  p.,3497,  **^'  )  ' 


osca- 
na. 


Libro    TU.  6^^ 

noi  mentovato  nel  primo  capo  dei  libro  secondo,  il  quale,  tre    città 
oltre  un  opuscolo  di  poco  pregio,  intitolato  de  SencR  urbis  '''  ^ 
antiqiùtate^  scrisse  la  storia  della  sua  patria  dal  1 186  fi- 
no al  1388,  nella  quale  ei  contessa  di  aver  ricevuto  non  po- 
co aiuto  dal  card.  Francesco  Piccolomini  suo  padrone,  che 
parimente  scrisse  la  storia  di  Siena  fino  al  1386.  Amendue 
sono   inedite,  come  pure  un'altra  di  Angiolo  di  Tura  del 
Grasso,  da  cui  credono  alcuni  che  il  Patrizj  traesse  la  sua; 
intorno   a  che  veggansi  le  osservazioni  dell' esattiss.  Zeno 
(  Diss»  VOSI.  t,i ,  p.  io4_,ec.  ).  Tre  libri  latini  della  storia 
di  Siena  pubblicò  Agostino  Dati ,  che  con  altre  opere  del 
medesimo  furon  poi  raccolti  da  Niccolò  di  lui  figliuolo,  e 
stampati  nel  1503.  Di  Agostino  ha  scritta  distesamente  la 
vita  il  p,  Alessandro  Bandiera,  stampata  in  Roma  nel  173  3. 
Allegretto  degli  Allegretti  scrisse  egli  ancora  un  Diario  sa- 
nese  in  lingua  italiana  dal  1450  fino  al  1496,  che  dal  Mu- 
ratori è  stato  dato   alla   luce  (  Script,  rer.ital.  vol.2.^y 
^7.763,  ec.  )  ;  il  qual  pure  ha  pubblicata  {ih.  t.  20^^.i,ec.) 
la  storia  di  Siena   de' tempi  suoi  dal   1402,  fino  al  1412 
scritta  in  latino  da  Giovanni  di  Bandino  de' Bartolommei 
sanese ,  e  continuata  da  Francesco  Tommasi  di  lui  proni- 
pote,  e   da   Pietro  Rossi  fino  al  1468  ;  intorno  alle  quali 
opere   e  a'  loro  autori  si  posson  leggere  le  riflessioni  del- 
l'editore, e  del  eh.  co.  Mazzucchelli  {Scritt.  it,  t.  i^  par. 
ij,  p.  502;  t.  Zj  par.  i,  p.  470  ) .  Uno  straniero  ancora  si 
congiunse   a'  Sanesi  nel  tramandare  a' posteri  le  glorie  dei 
loro  concittadini.   Ei  fu  Francesco  Contarini  nobile  vene- 
to, laureato  in  Padova  nel  1442  in  età  di  21  anni,  profes- 
sor di  filosofia  nella  stessa  università  ,  e  uomo  versato  nel- 
r  eloquenza  ,  nella  lingua  greca,  e  nelle  antichità,  di  cui  era 
amantissimo.  Adoperato  dalla  repubblica  in  importanti  af- 
firi  e   in  onorevoli  ambasciate,  fu  destinato  Pan.  1454  a 
condurre  l'esercito  che  i  Veneziani  mandarono  in  aiuto  ai 
Sanesi  contro  de' Fiorentini .  Ei  dunque  prese  a  scrivere  la 
storia  di  quella  guerra  ,  e  divisela  in  tre  libri ,  i  quali  furo- 
no per  la  prima  volta  pubblicati  1' an.  1562,  e  se  ne  fecer 
poscia  più  altre  edizioni  .  Di  che  e  di  qualche  altra  opera 
del  Contarini   veggasi  il  più  volte   lodato   Apostolo   Zeno 
{l.  e.  t.  J,  p.  189  ) .  Pistoia  ebbe  un  egregio  .scrittore  della 
sua  storia  in  Giannozzo  Manetti  ;  ma  di  questo  dottissimo 


6^6      Storia  della  Letterat.  Ttai. 

uomo  ci  riserbiamo  a  parlare  ove  trattcrem  dello  studio 
delle  lingue  straniere,  in  cui  egli  fu  celebre  singolarmente. 
Due  n'ebbe  Lucca,  cioè  Giovanni  Ser  Cambi,  che  l'an, 
1400  fu  gonfaloniero  di  quella  repubblica,  e  scrisse  in  roz- 
zo stile  italiano  le  cose  della  sua  patria  dal  detto  anno  fino 
al  1409,  la  quale  storia  ha  veduta  la  luce  per  opera  del 
Muratori  [Script,  rer.  ital,  vol.\%^  p.'jCf'^  );  e  Niccolò 
Tegrimo,  che  adoperato  dalla  stessa  repubblica  in  onore- 
voli ambasciate  e  in  difficili  affari,  visse  fino  al  1527,  e 
di  cui  abbiamo  la  vita  di  Castruccio  Antelminclli  Castra- 
cani celebre  guerriero  del  sec.  XIV  da  lui  scritta  in  latino, 
e  dedicata  al  duca  Lodovico  Maria  Sforza ,  che  dopo  altre 
edizioni  è  stata  di  nuovo  pubblicata  dal  medesimo  Murato- 
ri (  ih.  l'ol.  11,  p.  1309  ).  finalmente  Antonio  Agostini 
verso  il  14.48  scrisse  in  assai  rozzi  versi  italiani  l'assedio 
di  Piombino,  che  avvenne  in  quell'anno  stesso*  la  qual 
opera  è  stata  pur  pubblicata  dal  Muratori  (  ib.  voi,  25, 
yt?.  3  19,  ec.  ).  Di  questo  autore  non  ha  fatta  menzione  al- 
cuna il  co.  Mazzucchelli  . 
■^^^Y^:       XXXVI.  Ampio  argomento  di  storia  somministrò  a'suoi 

Storici  ...  1 

Venezia-  scfittori  in  questo  secol  Venezia  pel  rapido  dilatar  eh'  ella 
ni:  ero-  fg^g  colP armi  non  men  che  col  senno  le  sue  conquiste;  e 

ndcHc  di"  ^ 

terse,  molti  perciò  ella  ebbe,  che  ce  ne  tramandarono  la  narrazio- 
ne. L'eruditiss.  Foscarini  ha  illustrato  questo  punto  di  sto- 
ria letteraria  per  tal  maniera,  che  non  possiamo  sperare  di 
aggiungere  cosa  alcuna  a  ciò  ch'ei  ne  ha  detto.  Ei  parla 
(  Letter.  veriez.  jy.143,  ec.  )  delle  Cronache  in  questo  se- 
colo scritte  da  Pietro  di  Giustinian  Giustiniano,  da  Filippo 
Domenichi,  da  Girolamo  Minotti ,  dal  Buranese,  dal  Con- 
ti, da  Zaccheria  da  Pozzo,  da  Bartolomraeo  Paruta,  da 
Pier  Delfino  diverso  dair  abate  camaldolese  di  questo  no- 
me, dal  patriarca  Tommaso  Donato  ,  delle  vite  de' Dogi 
scritte  da  Antonio  Donato  ,  e  da  Pier  Marcello  (  z'^./?.249  ), 
da  Lorenzo  de' Monaci,  che  circa  il  1428  scrisse  in  XVI 
libri  la  storia  di  quella  repubblica,  di  cui  prima  un  solo 
frammento  si  avea  alla  luce  (  ib.j).  2.39,  ec.  ) ,  e  che  poi 
è  stata  pubblicata  intera  nel  1758  dal  eh.  senatore  Flami- 
nio Cornaro,  e  di  più  altri,  le  fatiche  de' quali  però  o  son 
del  tutto  perite,  o  si  giacciono  inedite  tra  la  polvere  delle 
biblioteche,  o  almeno  non  hanno  gran  nome.  Marino  Sanu- 
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,  do,  di  cui  f.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ha  tessuto  un 
j  magnifico  elogio  (  Sappi.  Chron.)^  dicendolo  uomo  di 
1  egregio  ingegno,  di  singolare  dottrina,  di  rara  modestia,  e 
che  tra  le  cure  de'pubblici  ntf^iri  non  cessava  mai  di  colti- 
vare gli  studj,  e  di  crescere  sempre  più  la  copiosa  sua  bi- 
j;  hliotcca  ,  Marino  Sanudo ,  io  dico  ,  scrisse  un'ampia  Cro- 
\  naca  dall'origine  della  repubblica  fino  al  1501  ,  ch'è  stata 
pubblicata  dal  Muratori  (  /.  e.  voi,  ^i,p.  406  )  (*) .  Ei  vis- 
se fino  al  1535  ,  come  pruova  il  Foscarini  (  Z.  c.p.  164  ), 
il  quale  esamina  i  pregi  insieme  e  i  difetti  di  questa  Storia, 
e  avverte  che  un'  altra  operetta  pubblicata  dal  medesimo 
Muratori  (  l.  e.  t'oL  i^,  ^.  i  ) ,  e  da  lui  attribuita  al  Sanu- 
do ,  in  cui  si  narran  le  cose  della  repubblica  degli  ultimi 
sei  anni  di  questo  secolo,  è  probabilmente  di  altro  autore. 
Di  Giovanni  Bembo,  che  fiori  verso  il  principio  del  seco- 
lo XVI,  abbiama  nella  raccolta  del  Muratori  (  t'oZ.  12, 
p.')i')  )  un  frammento  di  Cronaca  dal  1382  fino  al  1410, 
ed  esso  sembra  stralciato  da  altra  più  grande  opera  del  me- 
desimo autore  ,  la  qual  però  non  è  noto,  ove  conservisi 
(  Foscarini  /?.  1 56,  ec.  ) .  Della  Cronaca  di  Andrea  Nava- 
gero  pubblicata  pure  dal  Muratori  (  voi.  23,  p.  924  )  par- 
leremo nella  storia^  del  secol  seguente  ,  a  cui  più  propria- 
mente appartiene  .  E  frattanto  lasciando  questi  e  più  altri 
scrittori  di  cronache,  di  giornali,  di  memorie  appartenen- 
ti alla  storia  veneziana  ,  de'  quali  si  posson  veder  le  notizie 
presso  il  soprallodato  Foscarini,  passeremo  a  dire  di  quelli 
che  delle  vicende  e  delle  imprese  de' Veneziani  presero  a 
formare  un  seguito  corpo  di  storia . 

XXXVII.  Fin  dal  principio  di  questo  secolo  comincia- ■'^^?^^j^: 
rono  i  Veneziani  a  bramare  che,  invece  di  sterili  e  rozze  destinare 
cronache,  qualche  dotto  scrittore  prendesse  a  ricercare  con  ""   P'*''" 

j...  »      j  .  .  ^         .        .    .  .  ,  ,   blico  sto- 

dili-genza  e  a  descrivere  con  eleganza  l  origine  e  le  cose  più  riografo. 
memorabili  della  loro  repubblica  .  Pierpaolo  Vergerlo,  di 
cui   diremo  fra  poco,   a  richiesta  di  uno  di  essi  scrisse  un 
opuscolo,  ora  smarrito  ,  intorno  all'  origine  di  Venezia,  co- 

(')  Marino  Sanudo  fu  anrhe  autore  clelle  P'ite  de'  sommi  Pontefici  da 
S.  Pietro  fino  fi  Pio  III,  che  mss.  si  conserTano  nella  libreria  Nani  (  Co- 
dici mss.  della  lihr.  JS'ani  p.  70  ).  Un'  altra  opera  dello  stesso  scrittore  , 
*ioè  la  Storia  della  guerra  di  Ferrara  che  ebbe  la  Repubblica  di  Ve- 
itezia  col  Duca  Ercole  d'  Este  ,  conservasi  nella  libreria  Farsetti  (  Bibl. 
©Si.  Farsetti  p.  3379. 
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me  piuova  il  Foscarlni  (  /.  c.p.  Z17  ) .  Lodovico  Foscari- 
ni  dottissimo  patrizio ,  da  noi  mentovato  altre  volte  conce- 
pi  prima  di  ogni  altro  l'idea  ài  scegliere  un  erudito  scrit- 
tore, che  per  pubblico  ordine  si  accingesse  a  scrivere  la  sto- 
ria veneziana  .  Ei  dunque  propose  che  fosse  destinato  dalla 
repubblica  a  scriverne  la  storia  Biondo  Flavio ,  che  avca  già 
pubblicato  il  suo  opuscolo  dell'  origine  e  delle  imprese  dei 
Veneziani.  Ma  essendo  allora  divisi  i  pareri  de' senatori,  al- 
tri de'  quali  bramavano  che  a  ciò  fosse  trascelto  Giorgio 
da  Trabisonda ,  altri  Pietro  Perleoni ,  altri  Giammario  Fi- 
lelfo,  il  desiderio  del  Foscarini  fu  senza  effetto.  Ei  ripigliò 
nondimeno  a  trattare  con  Biondo;  ma  la  morte  di  questo 
storico  circa  quel  tempo  accaduta  troncò  la  speranza  di  ot- 
tenere ciò  che  bramavasi.  Guglielmo  Pagello  nobile  vicen- 
tino dopo  la  metà  del  secolo  compilò  dieci  libri  della  Sto- 
ria veneziana  dall'  origine  della  città  fino  alla  guerra  di 
Chioggia;  ma  essi  sono  periti,  o  almeno  non  è  finora  riu- 
scito ad  alcuno  di  vederne  copia,  come  osservano  il  Fo- 
scarini (  /.  e.  /?.  232  )  e  il  p.  Angiolgabriello  da  Santa  Ma- 
ria (  Bihl.  de'  Scritt,  vicent.  t.  1,  p.  24.4  )  che  rammen- 
ta alcune  orazioni  (a)  e  alcuni  altri  opuscoli  di  questo  au- 
tore .  Il  primo  adunque  che,  se  non  per  pubblico  ordine, 
con  pubblica  approvazione  almeno,  desse  alla  luce  una 
compiuta  storia  della  Repubblica  veneta,  fu  Marcantonio 
Sabellico.  Essa  fu  pubblicata  la  prima  volta  l' an.  1487,  e 
dopo  questa  edizione  più  altre  se  ne  son  fatte;  ed  è  stata 
ancor  inserita  nella  raccolta  degli  storici  veneziani ,  che 
hanno  scritto  per  pubblico  decreto  (  ^.  i,  ec.  ),  fatta  da  A- 
postolo  Zeno,  il  quale  vi  ha  premessa  una  diligente  ed  esat- 
ta vita  di  questo  storico.  Noi  ne  sceglieremo  le  più  im- 
portanti notizie ,  lasciando  che  ognun  ne  vegga  le  pruove 
presso  il  suddetto  scrittore  , 
xxxviii  XXXVIII.  Marcantonio  figlio  di  Giovanni  Coccio  nac- 
I  KonVic  que  circa  il  1436  in  Vicovaro  nella  Campagna  romana, 
della  vita     yejjyjQ  g  Roma  si  diede  a  scolaro  a  Pomponio  Leto,  di 

<c  del  le  o**  ■'-  ^ 

pere  del  cui  ancora  frequentò  l' accademia  .  In  essa,  ad  imitazion 
Sabellico.  jj  ^'^^  g|j|.j^  cambiossi  il  cognome  ,  e  voHe  essere  detto  Sa- 
la) Alcune  notizie  ài  Guglielmo  Pagello  da  angiiignersi  a  quelle  che  ce 

ne  ha  date  il   p-  Angiolgabriello,   si   posson    vedere    nella   pi*  Tolte  lodata 

opera  dell' ab.  Marini  (  t.  a,  p.  174  ). 
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bellico  per  TÌguardo  a' Sabini  detti  ancora  Sabelli,  a' confini 
dei  quali  era  nato.  Circa  il  147')  fu  chiamato  a  Udine  pro- 
fessor d'eloquenza,  nel  qu.il  tempo  egli  attese  ancora  a  i- 
struirsi  nella  dialettica,  nelle  mattematiche  e  nella  lingua 
greca.  Il  soggiorno  di  più  anni  da  lui  fatto  nel  Friuli  [a) , 
lo  invogliò  di  ricercare  le  antichità  e  la  storia  di  quella  pro- 
vincia, e  dello  studio  in  ciò  fatto  ci  lasciò  in  prova  i  sei 
libri  da  lui  composti  e  intitolati  De  vetustate  Aquiteics, 
Verso  il  1484  da  Udine  passò  a  sostener  il  medesimo  im- 
piego in  Venezia  .  La  peste  ,  da  cui  questa  città  poco  ap- 
presso fu  travagliata  ,  lo  costrinse  a  ritirarsi  a  Verona  ,  ove 
nello  spazio  di  soli  quindici  mesi  scrisse  le  tre  decadi  e  par- 
te ancor  della  quarta ,  ossia  XXXIl  libri  della  storia  vene- 
ziana,  che  come  si  è  detto  furon  per  la  prima  volta  dati 
alle  stampe  Fan  1487.  Essa  piacque  allora  per  modo  a 
quella  repubblica,  che  assegnò  con  suo  decreto  all'autore 
200  zecchini  di  annuale  stipendio;  ed  egli  grato  a  tal  dono 
quattro  altri  libri  aggiunse  alla  suddetta  sua  storia,  i  quali  pe- 
rò non  sono  mai  usciti  alla  luce,  e  la  descrizion  di  Venezia 
in  tre  libri,  e  un  dialogo  ancor  pubblicò  intorno  a' veneti  ma- 

(a)  Alcune  pu\  distinte  nmizie  it>torno  al  soggJsrno  che  il  Sabsllico  fe- 
ce nel  Friuli  ,  posso  ora  produrre  ,  comunicalemi  dal  sig.  ab.  Domenico 
Ongaro  piovano  di  CoUoredo  da  me  più  volte  rammentato  r.on  lode  .  Ei  fa 
condotto,  mentre  ivi  troravasi  col  vescovo  di  Feltre  e  vicario  del  patriar- 
ca, a  professore  di  belle  lettera  in  Udine  nell'  ottobre  del  14/5  per  lo 
spazio  prima  di  un  anno,  poscia  di  un  altro  ,  e  finalmente,  essendosi  eoli 
fatto  conoscere  per  uom  dottissimo,  confermato  per  altri  cinque,  collo 
«tipendio  prima  di  ottanta  ,  poi  di  novanta  ,  e  per  ultimo  di  cento  duca- 
ti .  I  partiti,  ne' quali  la  città  era  allora  divisa,  fecero  che  il  .Sabellico, 
benché  riputato  concordemente  uomo  di  somma  dottrina,  vi  avesse  .non- 
dimeno molti  nimici  ,  i  quali  sotto  diversi  pretesti  raggiraron  1'  affare  per 
modo,  che  a  gran  pena  passato  1'  uliimo  termine  de'  cinque  anni,  pota 
«Ssere  ricondotto  per  un  altro  anno  solo  .  Volle  egli  tentare  di  guada- 
gnarsi la  benevolenza  ancora  de'  suoi  nimici  ,  e  perciò  nell'  ottobre  del 
1482  presentatosi  al  pubblico  consiglio,  gli  offerse  l' opera  che  sulle  Anti- 
chità di  Aquileia  e  del  Friuli  avea  egli  composta  ;  e  il  consiglio  gradi  il 
dono  dell'autore,  gliena  rendette  grazie,  e  ordinò  che  il  libro  fosse  stam- 
pato ,  ancorché  la  comunità  dovesse  in  ciò  spendere  dieci  ducati  .  Il  co- 
dice dal  Sabellico  offerto  al  consiglio  di  Udine  sembra  quel  desso  che  ora 
è  presso  il  sig.  co.  Filippo  Florio  cavaliere  udinese  e  delle  patrie  antichità 
studiosissimo,  appiè  della  prima  pagin.i  del  quale  vedesi  1'  arme  dalla  cit- 
là  .  IVla  ciò  non  dovette  bastare  iiil  acchetare  i  nemici ,  che  ivi  avea  il  Sa- 
bellico ,  e  questi  perciò  nel  settembre  del  i483  volle  onninamente  avere 
il  suo  congedo  ,  e  1'  ottenne  .  E  nondimeno,  come  il  Sabellico  continui 
ad  amar  sempre  quella  città  e  a  scriverne  con  molta  lode,  cosi  questa  die- 
de a  lui  lontano  più  pruove  della  sua  stima  ,  di  quello  che  avesse  fatto  , 
quando  aveaìo  nelle  sue  mura,  e  troppo  tardi  si  dolse  di  esserselo  lascia- 
to fuggir  dalle  mani. 
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gistrati,  e  due  poemetti  in  lode  della  repubblica  stessa.  A  lui 
parimente  fu  confidata  la  cura  della  pubblica  biblioteca ,  ben- 
ché essa  non  avesse  ancora  una  stanza  fissa  e  oppoituna  al 
bisogno .  Questi  onori  non  fecer  punto  rallentare  al  Sabel- 
lico  la  continua  applicazione  agli  amati  suoi  studj ,  e  chia- 
re prove  ei  ne  diede  nelle  moltissime  opere,  che  venne  suc- 
cessivamente mettendo  in  luce.  Molti  degli  antichi  scrittori 
furon  da  lui  illustrati  con  dichiarazioni  e  con  note,  come 
Plinio  il  vecchio ,  Valerio  Massimo ,  Livio  ,  Orazio  ,  Giusti- 
no, Floro  ed  altri .  Molte  parimente  son  le  orazioni ,  mol- 
ti gli  opuscoli  morali, filosofici, storici,  molte  le  poesie  latine; 
tutte  le  quali  occupano  quattro  tomi  in  foglio  oltre  più  altre, 
che  non  han  veduta  la  luce.  Fra  le  stampate  la  più  voluminosa 
è  la  Storia  generale  dalla  creazione  del  mondo  fino  al  15  03  da 
lui  intitolata  lìJiapsodios  Ilisforiarumj,  opperà  in  cui  la  criti- 
ca è  qual  poteva  essere  allora  ;  e  lo  stile  non  è  per  certo  il  più 
elegante  del  mondo,  ma  che  fu  nondimeno  accolta  comune- 
mente con  grandissimo  plauso,  e  recò  all'autore  encomj 
e  premj  non  piccoli .  Di  tutte  queste  opere  ,  e  de'  giudiz) 
di  esse  dati  dagli  uomini  dotti  di  quella  età  ,  di  più  altre  co- 
se appartenenti  alla  vita  di  questo  storico,  e  singolarmente 
dell'  accademia  da  lui  «dunata  in  Venezia ,  veggasi  la  vita 
scrittane  da  Apostolo  Zeno  .  II  Sabellico  fini  di  vivere  nel 
1506  dopo  una  penosissima  malattia  ,  che  per  più  anni  lo 
travagliò  crudelmente  {Falena??,  de  infel.  Litterator.p. 
28),  e  il  suddetto  scrittore  ne  ha  pubblicato  il  testamento 
da  lui  fatto  l'ultimo  di  febbraio  dello  stesso  anno.  E  io  fini- 
rò di  ragionare  di  esso  col  recare  l'imparziale  e  saggio  giu- 
dizio che  della  Storia  veneta  da  lui  composta  ha  dato  il  eh, 
Foscarini .  „  Poco  dopo,  die' egli  (/.  c.;ty.2:^2,  ec.)  ,  si  ac- 
„  cinse  a  questa  impresa  Marcantonio  Sabellico ,  e  fu  astret- 
„  to  a  consumarla  in  soli  quindici  mesi  per  l' impazienza, 
„  che  qui  se  ne  aveva.  Della  qual  verità  anche  senza  l'in- 
„  genua  confessione  di  lui  ci  assicura  il  contenuto  della 
,,  Storia  medesima  condotta  sopra  Annali  di  poca  autori- 
,,  tà ,  e  dove  l'autore  stesso  dice  apertamente  di  non  aver 
,,  veduti  quelli  del  Dandolo.  Anzi  nella  franchezza  di  pa- 
„  lesarci  cotanta  negligenza  ci  fa  comprendere  ch'egli  fu 
„  all'oscuro  circa  il  valore  di  quell'  opera  ,  nella  quale  pres- 
„  so  che  unicamente  vicnci  conservata  memoria  delle  cose 
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„  nostre;  onde  T  accusa  mossagli  contro  da  Giorgio  Meru- 
,,  Ja  ,  cioè  che  alla  fede  incerta  delle  Cronache  troppo  si 
,,  rapportasse,  non  è  del  tutto  senza  fondamento,  giacché 
,,  peccò  trascurando  le  buone  .  Però  non  dee  recar  meravi- 
,,  glia,  se  trovandosi  lo  Storico  in  penuria  di  lumi  com- 
„  mise  gli  errori  già  notati  da  noi.  A  che  aggiunger  po- 
,,  tremo  ,  che  non  indaga  quasi  mai  le  circostanze  ,  o  i 
,,  veri  motivi  delle  cose,  toltane  la  guerra  di  Ferrara  avve- 
,,  nuta  a'dJ  suoi,  circa  della  quale  Pietro  Cirneo  a  torto  lo 
„  accusa  di  poca  fede.  Fuor  di  ciò ,  se  in  qualche  altro  luo- 
,,  go  appar  diligente  ,  ne  hanno  il  merito  le  altrui  narrazio- 
,,  ni  ch'egli  trascrive;  siccome  fra  l'altre  osservasi  nelle 
,,  azioni  di  Pier  Mocenigo  riportate  a  parte  a  parte  colle 
,,  parole  di  Coriolano  Cippico  Nobile  di  Traù ,  la  cui  opera 
.„  dettata  con  molta  fedeltà  e  rara  eleganza  di  stile  era  com- 
^,  parsa  in  luce  dieci  anni  avanti . 

XXXIX.  Benché  la  Storia  del  Sabellico  ricevesse  Tono-  xxxix, 
Te  della  pubblica  approvazione,  niuno  però  nel  corso  dinardoGiu. 
■questo  secolo  fu  da  quella  repubblica  destinato  a  continua-  stiaiaai. 
re  il  lavoro.  Bernardo  Giustiniani  circa  il  medesimo  tem- 
po prese  ad  illustrare  la  Storia  della  sua  patria,  e  il  fece 
x:on  assai  felice  successo  .  Copiose  notizie  di  lui  si  hanno 
nelle  Dissertazione  vossiane  di  Apostolo  Zeno  {t.i,p.i')  4, 
ce.  ) ,  e  perciò  qui  ancora  potrò  in  breve  spedirmi  nel  ra- 
gionarne,  Era  egli  figlio  di  Leonardo  Giustiniani,  di  cui 
diremo  altrove,  e  di  Lucrezia  da  Mula,  e  nipote  del  pa- 
triarca s.  Lorenzo  Giustiniani,  e  nacque  in  Venezia  l'an, 
1408.  Guarino  da  Verona  ,  Francesco  Filelfo  e  Giorgio  da 
"Trabisonda ,  gli  furon  maestri ,  come  afferma  il  suddetto 
scrittore ,  e  col  secondo  egli  ebbe  frequente  commercio  di 
lettere  (  PhilelpJu  l.  6j  ep.  13,  19;  /.  7,  e/?.  4,  14,  29, 
40,  ec.  ).  Nel  14$  I  cominciò  ad  essere  adoperato  dalla  re- 
^pubblica  in  onorevoli  ambasciate  ,  essendo  destinato  a  ri- 
cevere 1'  imp.  Federigo  III  nel  passar  eh' ei  facea  per  gli 
stati  della  repubblica .  La  fama  eh'  egli  avea  di  dicitore  elo- 
quente ,  fece  che  in  questa  e  in  più  altre  occasioni  ei  fosse 
scelto  a  parlare  ;  e  le  molte  Orazioni  da  lui  recitate  si  han- 
no alle  stampe  .  Oltre  la  suddetta  ambasciata  egli  ebbe  an- 
cor quella  a  Ferdinando  re  di  Napoli  nel  1459,  e  a' ponte- 
fici Pio  II ,  Paolo  II  e  Sisto  IV.  Ma  più  di  tutte  onorevo- 
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le  fu  per  Bernardo  quella  a  Luigi  XI,  re  di  Francia ,  nel 
2461  ;  perciocché  in  essa  ei  fu  onoraro  e  da  quel  sovrano 
col  grado  di  cavaliere ,  e  dalla  uuivcrsirh  di  Parigi  ,  da  cui 
ebbe  visita  e  complimento  solenne  ;  e  ad  amendue  questi 
onori  corrispose  egli  con  due  orazioni  pubbiicamenie  reci- 
tate, nella  seconda  delle  quali  al  rendimento  di  grazie  ch'egli 
dovea  a  quel  si  rngguardcvole  corpo  ,  congiunbe  la  ricor- 
danza del  molto,  di  che  esso  era  debitore  all'Italia  :  ,,  Vos 
„  enim  ,  die'  egli ,  rremores  latinas  literas  ab  Italis  acce- 
,5  pisse ,  Italis  etiam  designavistis  Coilegium  amplura  et 
„  illustre,  cui  tu  nunc  praees  ,  venerabiiis  Donare  pater  j 
,,  de  utroque  certe  ncjmine  tam  Gallico  quam  Italico  opti- 
„  me  meritus  ,,  .  Né  minori  furon  gli  onori  a  cui  tu  sol- 
levato dalla  repubblica,  essendo  stato  eletto  nell'an.  1467 
capitano  di  Padova,  quindi  ammesso  nel  consiglio  de' X  , 
poi  consigliere  e  savio  grande;  e  finalmente  nel  1474  pro- 
curatore di  s.  Marco.  Mori  nel  1489.  Oltre  la  vita  del  san- 
to suo  zio,  di  cui  si  hanno  più  edizioni,  e  tre  opuscoli  in- 
torno alla  vita,  alla  traslazione  e  all'apparizion  di  s.  Mar- 
co, abbiam  di  lui  quindici  libri  dell'  antica  storia  veneta  dal- 
la fondazion  di  Venezia  fino  a'  primi  anni  del  IX  secolo 
dell'era  cristiana,  eh'  è  stata  più  volte  stampata,  e  inserita 
ancora  nella  sua  collezion  dal  Burmanno  (  t.  5^  pars  i  )  . 
In  essa  ei  tratta  per  connession  di  argomento  della  guerra 
de'  Goti ,  il  che  ha  data  ad  alcuni  occasion  di  errare  affer- 
mando ch'egli  avea  scritta  la  storia  gotica  .  Ne  abbiamo 
ancora,  come  si  é  accennato,  le  Orazioni  e  le  Epistole  col- 
la traduzione  del  libro  d' Isocrate  a  Nicocle ,  e  con  alcune 
lettere  di  Leonardo  di  lui  padre .  Il  Zeno  osserva  che  questo 
volume  per  assai  grave  motivo  è  siato  quasi  ajfatto 
soppresso  j  e  però  da  pochissimi  in  oggi  se  ne  ha  co- 
ìwscenza.  Se  ne  ha  però  copia  in  questa  biblioteca  esten- 
se. Lo  stesso  scrittore  ha  prodotti  gli  elogi,  che  di  Bernardo 
han  fatto  due  scrittori  di  que'  tempi.  Paolo  Cortese  e  Ra- 
faello  Regio  .  Io  recherò  in  lor  vece  il  sentimento  dell' eru- 
ditiss.  Foscarini  che  della  storia  veneta  da  lui  composta  cosi 
scrive .  ,,  Il  primo  saggio  (/.  c.p.  245  )  di  ben  regolato  la- 
„  voro  circa  le  memorie  patrie  si  ebbe  da  Bernardo  Giusti- 
„  mano,  che  dopo  risorte  le  lettere  può  dirsi  novello  pa- 
„  dre  della  storia  Veneziana,  siccome  lo  iu  Andrea  Dan- 
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„  dolo  nella  barbarie  de'  tempi .  Conciossiachè  a  molta 
,,  letteratura  unendo  quegli  prudenza  non  ordinaria,  e  cer- 
„  ta  gravità  di  giudizio  propria  delle  persone  lungamente 
„  esercitate  nelle  cure  dei  Governi ,  pigliò  a  descrivere  non 
„  già  una  guerra  particolare,  ma  i  principj  medesimi  del- 
„  la  Città  fino  ad  Angelo  Particiaco  primo  Doge  creato  in 
,,  Rialto  l'anno  ottocento  e  nove.  Alla  qual  opera  ,  se  l'au- 
,,  torc ,  che  in  vecchiaja  vi  si  accinse,  avesse  potuto  dar 
,,  perfezione  ,  nulla  resterebbe  a  desidera rvisi  o  in  pienezza 
,,  di  notizie ,  o  in  castigatezza  di  stile ,  giacché  fu  essa  ciò 
non  ostante  ben  accolta,  e  da  Lodovico  Domenichi  tra- 
,,  slatata  in  volgar  lingua .  E  in  vero  nessuno  avanti  del 
,,  nostro  autore  s'  era  internato  ne'  tempi  più  rimoti  dalla 
memoria,  siccome  egli  fece  col  sussidio  di  tutta  quella 
erudizione  ,  che  a'  suoi  giorni  era  in  essere;  e  però  diede 
bando  a  molti  racconti  popolari,  né  dubitò  per  fine  di 
lasciare  il  Dandolo  ,  ove  s'  avvide  stare  buone  ragioni 
contro  l' autorità  di  esso  ;  e  ricavò  la  storia  dei  mezzani 
tempi  non  da  scritture  sospette,  ma  da' fonti  migliori, 
„  che  fossero  allora  a  cognizione  de' dotti  „. 

XL,  A  questi  storici  veneziani  possiamo  aggiugnere  an-     xt. 

Cora  il  poeta  Porcellio,  poiché,  comunque  ei  tosse  famoso    y^^'^"'^* 

•  ••Il  j-  r  X  j  •'"'  P"*'* 

verseggiatore ,  assai  maggior  lode  nondimeno  gli  e  dovuta  porceiiio, 

per  le  sue  storie,  che  pe'suoi  versi.  Egli  scrisse  la  guerra  ® *"' ^i**" 
che  il  celebre  g-inerale  Jacopo  Piccinino  condottiere dell'eser- 
cito veneto  mosse  al  duca  Francesco  Sforza,  e  le  vicende 
di  essa  negli  anni  1451  e  1453.  E  questa  storia  divisa  in 
due  parti  è  stata  in  diversi  tempi  data  in  luce  dal  Muratori 
(  Script. rer.  ital.  voi.  zo^p.óy;  voi.  2,5^/?.  i  ).  Ei  vi  ha 
premesse  le  notizie  dell'  autore  ,  di  cui  pure  ragiona  Apo- 
stolo Zeno  (  Diss.voss.  f.  i,  jt7.  15  ).  Ma  più  altre  notizie 
mi  è  riuscito  di  ricavarne  da  un  piccolo  codice  di  poesie 
inedite  di  questo  poeta,  che  si  conserva  in  Carpi  presso  il 
sig.  avv.  Eustachio  Cabassi,  uomo  fornito  di  molte  prege- 
voli cognizioni ,  che  mi  ha  gentilmente  permesso  di  farne 
uso.  E  da  esso  conosciamo  primieramente  che  Porcellio 
era  della  famiglia  de' Pandoni ,  e  sempre  più  si  conferma 
eh'  egli  era  di  patria  napoletano  .  Ecco  l' iscrizion  sepol- 
crale da  lui  stesso  compostasi ,  che  tra  que'  versi  si  legge. 
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Qui  cecini  egregias  laucles  vatumque  ducumque^ 

Condor  in  hoc  tumulo  Carmine  perpetuo. 
Porcelius  iiomen  ,  Pandonus  sanguine  Romain: 

Incolui  egrcgiam  :  patria  Parthenope  . 
Hic  sita  sit  conjux  dignisslma  vate  niarito, 
Hic  soboles  quanta  est,  hic  sua  posteritas  , 
Da  esse  innoltre  raccogliesi  che  a' tempi  di  Eugenio  IV  ei 
fu  punito  di  carcere  e  di  esilio;  e  sembra  che  ciò  accadesse 
all'occasion  del  tumulto,  per  cui  nel  1434  fu  quel  ponte- 
fice costretto  a  uscir  di  Roma  ,  nel  qual  forse  ei  fu  accu- 
sato di  aver  avuta  parte.  In  un  epigramma  da  lui  compo- 
sto su  quella  sedizione  ei  lo  accenna  dicendo; 
Mille  quadrigcnli  tcrdeni  quatuor  anni 
Currebant:  labes  hinc  mihi  prima  mali. 
Abbiamo  in  fatti  nel  medesimo  codice  molte  elegie  da  lui 
scritte  a  diversi ,  nelle  quali  descrive  loro  i  disagi  della  pri- 
gione,  e  li  prega  a  ottenergli  pietà  da  Eugenio,  e  una  sin- 
golarmente a  Cincio  ,  in  cui  così  gli  dice  : 

Est  mihi  Tartareus  Flegeton  sine  sole  ,  sub  atra 

Sede  premer,  turpi  sunt  loca  senta  situ  . 
Hic  mures,  saeviquc  gerunt  nova  praelia  catti, 

Huc  scabro  concurrit,  centupedumque  manus. 
Quin  etiam  veniunt  incognita  monstra  ferarum, 

Pascitur  illa  dapes,  et  bibit  illa  merum . 
Non  mihi  phulcra  inopi,  non  sunt  mihi  lintea,  non  sunt 

Tegmina,  sed  moUem  dat  mihi  terra  thorum  . 
Squallida  barba  gravis,  dependenl  fronte  capilli , 
Crura  preraunt  pulices,  sexcupedesque  caput; 
Nec  capiunt  dulces  uinquam  mea  lumina  somnos, 

Hinc  curae  vigilcs  ,  hinc  premit  ossa  solum  . 
Illa  eadem  mihi  mensa  est,  quae  dat  mihi  mappa  cubile: 

Hic  facit  officium  sexus  utorque  suum. 
Mixtus  odos  cereri  et  dapibus  pomisque  meroque^ 

Et  veniens  tetro  carcere  mixtus  odos. 
Compedibus  duros  patitur  moa  tibia  callos  ; 
Omnia  sunt  mortis  causa  suprema  raeae,  ec. 
Cosi  siegue  descrivendo  i  patimenti  della  sua  prigionia,  e 
aggiugne  ch'essi  Io  condurrebbono  alla  disperazione,  se 'i 
pensiere  della  moglie  e  de'  figli  noi  serbasse  in  vita.  Sem- 
bra che  la  carcere  gli  fosse  poi  cambiata  in  esilio;  percioc- 
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che  in  altra  elegia  or  si  duole  d'essere  già  da  più  anni  lon- 
fan  dalla  moglie,  or  dice  che  aspetta  sragion  più  lieta  per 
tornarsene  a  Roma  (a) .  Tutte  le  poesie  contenute  nel  det- 
to codice  turon  probabilmente  composte  o  prima  di  que- 
ste sue  sventure  ,  o  nel  tempo  di  esse  ;  poiché  non  vi  tro- 
viamo menzione  de' diversi  padroni  a' quali  poscia  servi. 
Fu  segretario  di  Altonso  re  di  Napoli ,  e  per  ordin  di  lui 
andossene  al  campo  de'  Veneziani ,  per  fare  una  esatta  sto- 
ria di  quella  guerra.  Servi  poscia  ancora  a  Federigo  di  Mon- 
teteltro  conte  e  poi  duca  d'Urbino,  e  Sigismondo  Malatc- 
sta  signor  di  Rimini;  e  in  nome  del  secondo  fu  inviato  a! 
duca  Francesco  Sforza,  come  pruova  lo  Zeno  coli' autorità 
di  alcune  lettere  del  Filelfo  ,  che  ne  parla  con  lode,  benché 
poscia  a  lui  ancora  si  dichiarasse  nemico.  Questi  impieghi 
però  non  bastarono  a  sollevarlo  dalla  povertà  in  cui  era  na- 
to ;  se  pur  non  erano  anzi  effetto  di  una  insaziabile  sete  i 
lamenti  ch'ei  taceane  sovente  a  Lodovico  Foscarini,  citati 
dal  Zeno.  Il  veggiamo  ancora  onorato  col  titolo  di  poeta 
laureato,  il  qua!  onore  però  non  sappiani  quando  ,  o  da  chi 
fossegli  conferito ,  Se  ne  hanno  infatti  molte  poesie  latine 
in  Istampa,  oltre  più  altre  inedite,  e  avca  egli  in  ciò,  come 
raccoglie  il  medesimo  Zeno  da  alcune  lettere  inedite  del 
suddetto  Foscarini,  un'ammirabile  facilità.  I  più  saggi  pe- 
rò di  quel  secolo  stesso  n'ebbero  in  poco  pregio  i  versi  ri- 
putandogli incolti,  e  privi  di  vera  eleganza  ;  talché  Paolo 
Cortese  ,  fra  gli  altri  dall'applauso,  con  cui  essi  furono  ac- 
colti ,  inferisce  (  De  Homin,  doct.p-  ^  3  )  quanto  pochi  fos- 
sero allora  i  valorosi  poeti.  Rafifaelfo  Volterrano  at%cora  ne 
parla  con  poca  lode,  dicendo  {Comm.  urbana  1. 11)  ch'egli 
era  uomo  senza  studio  e  senza  dottrina;  che  facendo  scuola 
leggeva  ogni  anno  e  spiegava  in  lingua  italiana  le  cose  me- 
desime- e  che  i  versi  ch'egU  faceva,  eran  più  lodevoli  per 


(a)  Delle  vicende  di  Porrellio,  e  dell'odio,  In  cui  per  lungo  tempo  ei  fu 
presso  tulli  ,  parla  anche  Alberto  Carrara  iu  un  suo  epigramma  inserito 
•el  codice  già  citato  de'  sigg.  conti  Carrara  Beroa. 

Homiiics  tua  jurgia  ,  coelum  , 

Dique  horrent ,  et  te  protinus  urbe  fugant  ; 
Te  Insubres  y  te  Roma  fugat ,  Patavinaque  non  vult 
Terra  pati  ,  ec. 
In    altre    poesie    ancora  ei  declama  contro  Porcellio  non  meno  cTie  contro 
Antonto   Panormira  per  le   laidezze  ,   di  cui   imbrattaTano  i  loro  versi  ;   ma 
il  fa  e^li  stesso  in  maniera  die  resta  dubbioso  chi  tra  lor  sia  più  osceno. 


7o5   Storia  della  Letterat.  Ttal. 

la  hicilità  che  per  l'eleganza  ;  che  nondimeno  Federigo  du- 
ca d'Urbino  lo  ebbe  in  pregio,  e  volle  ch'egli  scrivesse  le  sue 
imprese.  Assai  migliore  è  lo  stile  eh'  egli  usa  nelle  sue  storie, 
benché  pure  non  vi  si  vegga  un  certo  nitore  che  e  proprio 
de' migliori  scrittori.  Di  altre  opere  da  lui  composte,  ma 
inedite  per  la  più  parte,  veggasi  il  sopraccitato  Zcno.x\  quelle 
però,  ch'egli  annovera,  decsi  aggiungere,  oltre  le  poesie  men- 
tovate poc'anzi,  una  lunga  lettera  sulla  vita  attiva,  e  sull'oziosa 
pubblicata  dall'ab.  Lazeri  {Misceli.  Coll.rom.  t.i^p.  1Ó3), 
e  un'orazion  da  lui  detta  alì'imp. Sigismondo  inRoma  data  in 
luce  da  monsig.  Mansi  {Miscel.  Balaz.  t.  3^;?.  1  8ò) .  Crc- 
desl  ch'ei  morisse  in  Roma  a' tempi  di  Paolo  II,  a' quali  ei 
giunse,  ma  non  se  ne  ha  documento  sicuro .  Solo  da  un  pas- 
so del  Valla  raccogliesi  [Op.  p.  347)  che  Porcellio  era  al- 
quanto maggior  di  età  di  lui ,  e  eh'  era  staro  maestro  di  un 
suo  fratello;  e  il  Volterrano  poc'anzi  citato  aiFerma  ch'ei 
mori  in  Roma  assai  vecchio.  Una  novella  intorno  a  costui 
ci  narra  il  Randello  {par.i.  nov.  6),  la  qual,  se  è  vera 
convien  dire  ch'egli  avesse  i  costumi  corrispondenti  al  suo 
nome. 
^'^^\  .       XLI.  Le  altre  città  che  or  forman  lo  stato  veneto  e  che 

Storici  .  ,  ,         .  ,  M    j  •     • 

padovani:  in  questo  sccolo  per  la  più  parte  passarono  sotto  ildommio 
principi  di  questa  repubblica,  ci  offrono  esse  pure  buon  numero  di 
PaoioVer- storici  valorosi.  Padova  e  i  Principi  Carraresi  che  ne  turon  si- 
g«rio .  gnori,  ebbero  Pier  Paolo  Vergerlo ,  soprannomato  il  vecchio 
a  distinzione  dell'altro  che  visse  al  secol  seguente.  II  Mu- 
ratori che  ne  ha  pubblicata  la  storia  {Script, rerdtal. voi. 
16,  p.  113,  ec.)  ci  ha  date  ancora  alcune  notizie  intorno 
all'autore  di  essa;  e  più  copiose  le  abbiamo  avute  da  Apo- 
stolo Zeno  {Diss.  voss.  t.  iyp.')iftc.)  ,  il  quale  pensava 
ìnnoltre  di  scriverne  ad  altra  occasione  più  stesamente.  Ma 
non  so  s' egli  abbia  eseguito  il  suo  disegno .  Poco  ne  ha  det- 
to il  Bayle  nel  suo  Dizionario,  e  poco  il  p.  Niceron  nelle 
sue  Vite  degli  Uomini  illustri  {t.  38,/?.  57  ).  Ed  ei  non- 
dimeno dee  annoverarsi  tra' più  felici  coltivatori  della  seria 
non  meno  che  dell'amena  letteratura  ,  che  a  questo  secol 
fiorissero,  e  noi  procureremo  perciò  d'  illustrarne,  come 
meglio  ci  sarà  possibile  ,  la  memoria  .  Egli  era  nato  in  Giù- 
stinopoli,  che  or  dicesi  Capo  d'Istria,  ed  era,  come  egli  stesso 
afferma  [Epist*  (1$  mor^  card,  Zabar,  Script»  rei;  itaL 
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voi,  16,  p.  20T  ) ,  circa  dicjì  nnni  più  giovane  del  card.  Za- 
barella,  e  convien  p'-rciò  fissarne  la  nascita  circa  il  1349. 
Il  Zeno  ,  cK'  ebbe  ;,a  le  mani  un  codice,  in  cui  contengonsi 
14.7  lettere  inedie  del  Vergerlo,  che  afferma  di  scrivere 
suirauroricà  di  si  pregevoli  monumenti,  dice  che  il  Ver- 
gerio  fece  i  primi  suoi  studj  in  Padova-  che  di  là  passò  a 
Firenze,  ed  ivi  in  età  assai  giovinile  fa  professore  di  dialet- 
tica ,  e  che  ivi  pure  alla  scuola  del  Zabarella  ,  che  fu  poi 
cardinale,  studiò  1'  uno  e  l'altro  Diritto,  e  a  quella  di  Ma- 
nueilo  Gnsolora  la  lingua  greca,  il  che  ci  conduce  fino  ni 
I  ^97;  perciocché  solo  a  questo  tempo  recossi  il  Grisolora  a 
Firenze.  E  certo  che  il  Vergerio  circa  il  1  387  fosse  in  Firen- 
ze discepolo  del  Zabarella,  loatferma  egli  stesso  nella  let- 
tera ,  in  cui  piange  la  morte  di  quel  dottissimo  cardinale  se- 
guita l'an.  I4.I7.  Florentiae  illumprlnium  novi  ante  tri- 
ginta  fere  annos  ,  quum  ibi  studioruni  causa  versa- 
rer^ec.  (ib.p,  199).  Ch'ei  parimente  vi  fosse  professo- 
re di  dialettica  si  pruova  dal  Zeno  colle  parole  dello  stesso 
Vergerio  :  Dialecticani  ibi  juvenis  docui  ;  ove  il  detto 
scrittor  ci  assicura  che  intende  il  Vergerio  di  parlar  di  Fi- 
renze. Questi  inoltre,  nella  lertera  sopraccitata,  ci  narra 
che  poiché  ebbe  appreso  a  conoscere  il  Zabarella,  a  jui  si 
strinse  costantemente,  e  che  il  seguì  nel  viaggio  eh'  ei  fe- 
ce a  Roma  al  tempo  di  Bonifacio  IX.  Or  come  il  Za- 
barella di  Roma  passò  a  Padova  ,  ed  ivi  per  più  an- 
ni tenne  scuola  di  Canoni  ,  di  che  altrove  abbiamo  ra- 
gionato (  ^.  5,^.  357  ) ,  cosi  il  Vergerio  divenutogli  omai 
indivisibil  compagno,  colà  il  venne  seguendo.  In  fatti  il 
Papadopoli  ci  assicura  di  aver  trovata  memoria  negli  At- 
ti di  quella  università  {Hist.  Qymn,  pai,  t.  i,  p-  284) ,  che 
il  Vergerio  dal  1393  fino  al  1400  fu  iviprofessore  di  dialet- 
tica ,  e  che  in  questo  impiego  continuò  ancora  fino  al  1403. 
In  Padova  pure  cel  mostrano  nel  1391,  nel  1393,  e  nel 
1402  alcune  delle  sue  lettere  e  delle  sue  orazioni  pubblicate 
dal  Muratori  (Z.  e.  p.  194,  222,  236,),  e  una  sua  lettera 
del  I  396  citata  dal  Zeno,  in  cui  descrive  l' indefessa  sua  ap- 
plicazione agli  studj .  Questo  soggiorno  però  non  fu  stabile 
per  modo  che  non  ne  partisse  sovente  per  diversi  viaggi.  E 
il  troviam  di  fatto  in  Firenze  l'an.  139?^,  come  ci  dimo- 
stra una  lettera  da  lui  scritta  al  cardinal  di  Bologna  citata  dal 
p.  degli  Agostini  [Scritt.venez.  f.  ijp,  507  ) ,  in  cui  ap- 
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punto  egli  afferma  di  aver  vedure  moke  città  e  molte  pro- 
vincie.  li  nella  stessa  città  convien  dire  ch'ei  si  tratce.K'sse 
allora  per  qualche  tempo,  poiché  altrimente  non  avrebbe 
potuto  avere  a  suo  maestro  il  Grisolora  ,  che  Jvi  non  [u  che 
tra '1  1397  e  '1  1400  .  Questi  vif?ggi  eiiece  prcbabilmente 
in  compagnia  del  Zabarella  di  cui  io  stesso  V^ergerio  raccon- 
ta (/.  e.  p.  199)  che,  mentre  era  professore  in  Padova 
iìiterdum  Icgationis  mi/ìius  ad  rna^Jia  dorniììia  oh  ma- 
xinias  caiisas  jussu.  Pnricipani'mni  inivii  ,  Tornato  a 
Padova,  vi  continuò  lo  studio  della  giurisprudenza,  e  final- 
mente nell'età  già  avanzata  di  "J  5  anni  neli'an.  14.04.  ne 
prese  la  laurea,   come  altrove  abbiamo  accennato  (  t»  5^ 

P-3^7)- 

XLil.  In  Padova  ottenne  la  grazia  e  il  fiivore  de'  Carra- 

,         ;.  resi,    di  che  abbiam   pruova  nelle  orazioni  da  lui   dette  in 

Impieghi  '  ^  I        •     C  J       •  ... 

da  lui  so-  lor  lode,  e  pare  ancora,  eh  ei  rosse  destmato  a  istruire  1 
stenuti.  g'jovani  principi,  e  che  a  questa  occasione  scrivesse  il  trat- 
tato De  ingenais  ìnorihiiSy  che  si  ha  alle  stampe,  indi- 
rizzato a  Ubertino  da  Carrara  fig'iuol  di  Francesco  il  gio- 
vane. La  lor  protezione  però  non  fece  ch'ei  non  vivesse, 
com'era  nato,  in  assai  povero  stato,  benché  di  nob:l  fami- 
glia j  ed  ei  medesimo  ce  ne  assicura  ,  benché  con  sentimen- 
ti di  generosa  costanza,  in  una  sua  lettera  citata  dal  Zeno. 
Il  Papadopoli  narra  che  quando  il  suddetto  Francesco  il 
giovane  da  Carrara  mosse  la  guerra,  che  gli  fu  poi  tanto 
tarale,  contro  de' Veneziani ,  prese  in  sospetto  il  Vergerlo > 
si  perchè  era  nel  dominio  della  Repubblica ,  si  perchè 
avealo  sempre  dissuaso  da  tal  consiglio j  ch'egli  perciò 
chiesto  congedo,  andossene  a  Venezia,  e  ivi  trattennesi 
per  due  anni,  finche  caduti  i  Carraresi,  egli  risoluto  di 
tornarsene  alla  patria,  già  erasi  posto  in  nave  ,  ma  tratte- 
nutone dal  Zabarella,  spedito  da' Padovani  ambasciadore  a 
Venezia  ,  con  lui  fece  ritorno  a  Padova.  Di  tutto  ciò  non 
reca  il  Papadopoli  pruova  alcuna,  ma  nondimeno  il  fatto 
sembra  assai  verisimile.  Non  cosi  ciò  che  narra  il  p.  Nice- 
ron,  cioè  che  il  Zabarella  fosse  non  molto  appresso  fatta 
vescovo  di  Padova,  e  che  ciò  rendesse  sempre  più  caro  al 
Vergerlo  il  soggiorno  di  quella  città  ;  perciocché  abbiamo 
a  suo  luogo  osservato  che  il  Zabarella  fu  bensì  nominato  a 
quel  vescovado,  ma  ch'egli  se  ne  sottrasse.  Qualche  tem- 
po ancora  trattennesi  il  Vergerlo  in  Rimini,  come  racco- 
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gliam  da  una  lettera  ,  in  cui  egli  amaramente  si  duole  ìM 
cardinal  d'Aquileia,  che  avealo  costretto  a  sloggiar  dalia  ca- 
sa ivi  da  lui  presa  a  pigione  {^Script,  rerum,  itai.l.  c.p^ 
235  ).  Ma  come  la  lettera  è  senza  data  di  tempo,  cosi  non 
possiamo  sapere  a  qual  anno  ciò  appartenga.  Insieme  col 
Zabareiia    tatto   già  cardinale   andossene  al   sinodo  di  Co- 
stanza ,    ed  ebbe  ivi  il  dolore  di  perdere  in  lui  il  principal 
suo  protettore,  il  qunie  morendo  gli  diede  l'ultima  pruova  del 
suo  affetto  :  lasciandogli  per  legato  alcun  de' suoi  libri  {ib.p. 
201  )  .  Fin  quando  vivesse  il  Vergerlo,  non  si    può  accer- 
tare .  F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  citando  1'  autorità  di 
Pio  li  lo  dice  morto  in  Ungheria  a' tempi  del  concilio  di 
Basilea  (  Suppl.  Chron.  ad  an.  14.28  ) .  Ma  questo  ponte- 
fice afferma  bensì  [Desc.  Europ.  ci)  ch'ei  morì  in  Un- 
^  gheria  ,  e  che  mori  ai  suoi  giorni    nostra  estate  j  ma  non 
afferma  che  ciò  avvenisse  in  tempo    del  suddetto   concilio. 
Probabilmente  ei  fu  condotto  colà   dall' imp.  Sigismondo, 
che  potè  conoscerne  il   sapere  in  Costanza  ;   e  ciò   sembra 
indicarsi  dal  Volterrano ,  che  di  lui  parlando  dice  :  Deces- 
sit  in  Panrioìna  contubernali s  Sigismundi  Impera- 
toris    {Comm.  urbana  l.  ^) .    Bartolommeo  Fazio,   che 
parimente  il  dice  morto  in  Ungheria  ,  racconta  [De  Viris 
ili,  p.  9)  che  negli  ultimi  anni  egli   impazzi,  in  maniera 
però^  che  talvolta  tornava   in  senno.  ,,  Sub  extremum  vi- 
„  tao  tempus  mente   captus  est,  ita  tamen ,  ut    nonnun- 
,,  quam  resipisceret .  Apud  Hungaros  vitam  finiit ,  dignus 
„  et  perpetua  animi  sanitate ,  et  qui  totam  in  Italia  vitam 
„  scribens  exegisset. 

XLIII.  L'opera  per  cui  11  Vergerlo  a  questo  luogo   dee   ^liii. 
nominarsi,  è  la  Storia  de'  Carraresi ,  che  cominciando  dalla  Sue  ope- 
origine  della  famiglia,  giunge  fino  a  Iacopino  predecesso-  ''®' 
re  di   Francesco   il  vecchio,   e  eh' è  scritta  con  eleganza 
maggiore  assai    dell' usata  comunemente  a  que' tempi.    Il 
Muratori  la  pubblicò  come  inedita  nel  1730,  ma  otto  anni 
prima  ella  avea  già  veduta  la  luce  in  Olanda  (  Thes.  An- 
tiq.  ital.  t.  6  ,  pars  3  ) .  A  questa  Storia  fece  ei  medesi- 
mo alcune  annotazioni,  che  dal  Tommasini  si  citano  ma- 
noscritte [Bibl.  mss.  patav.  p.  63  ).  Alcuni  gli  attribui- 
scono una  Storia  dei  Signori  di  Mantova,  ma  ninno  ce  ne 
dà  distinta  notizia.  Non  fu  però  sola  la  Storia ^  a  cui  il 
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Vergerlo  rivolgesse  il  suo  studio.  Il  Fazio  e  più  altri  scrit- 
tori di  que' tempi  lodano  in  lui  il  sapere  nel  dritto  civile, 
nella  matematica  ,  nella  filosofìa  ,  nell'eloquenza  e  nella 
lingua  greca.  Di  quest'  ultimo  studio  diede  egli  pruova  nel- 
la sua  traduzione  della  storia  di  Alessandro  scritta  da  Ar- 
riano  ,  da  lui  intrapresa  ad  istanza  dell' imp.  Sigismondo, 
Essa  conservasi  nella  Vaticana  ,  e  il  Zeno  ne  ha  pubblica- 
ta la  lettera  dedicatoria  al  medesimo  imoeiadore,  e  son  da 
leggersi  le  riflessioni  ch'ei  fa  su  questa  versione.  Il  Fazio, 
il  quale  nella  traduzion  da  lui  fatta  delio  stesso  storico  sem- 
bra parlar  con  biasimo  di  quella  del  Vergerlo,  nell'elogio 
da  noi  citato  di  questo  scrittore  espressamente  dice  che  av- 
vertiramente  trascurò  il  Vergerlo  in  quella  versione  1'  ele- 
ganza, perchè  ella  non  riuscisse  troppo  difficile  a  intendersi 
a  Sigismondo,  li  qual  non  era  dottissimo  nella  lingua  latina. 
Ma  in  ciò  ancora  sembra  al  Zeno  ,  che  il  Fazio  abbia  anzi  cer- 
cato di  accrescer  pregio  alla  sua  traduzione,  che  di  darci  una 
giusta  idea  di  quella  tana  già  dal  Vergerlo,  e  mostra  quan- 
to SUI  lungi  dal  vero  l'accusa  data  all' imp  Sigismondo  di 
non  intendere  la  lingua  latina  (  Diss.  voss.  t.  i  ^  p.Sz)» 
Delle  altre  opere  del  Vergerlo,  cioè  dell'invettiva  contro 
Carlo  Malatesta  slg.  di  Ri  mini  per  la  statua  di  Virgilio  da 
lui  atterrata  in  Mantova  ,  la  qual  da  alcuni  è  srata  per  er- 
rore creduta  di  Leonardo  Bruni,  da  altri  di  Guarln  verone- 
se ,  del  libro  De  ingenuis  moribus ,  della  vita  del  Petrarca 
pubblicata  dal  Tommasini ,  dell'  orazioni  e  delle  lettere 
pubblicate  dal  Muratori ,  oltre  più  altre  lettere  che  si  con- 
servano manoscritte,  di  una  commedia  latina,  che  si  ha  in 
un  codice  a  penna  nell'Ambrosiana  di  Milano,  e  di  più 
altre  opere  inedite  dello  stesso  Vergerlo  ,  abbastanza  han 
già  ragionato  il  Muratori,  il  Zeno  e  il  padre  Niceron, 
perchè  io  debba  dirne  più  oltre  .  Fra  queste  il  libro  De 
ingenuis  niorihas  ip\^C(\u&  allora  per  modo,  che  pubbli- 
camente splegavasi  nelle  scuole  ,  mentre  eran  fanciulli  Pao- 
lo Cortese  e  Paolo  Giovio,com'essi  stessi  raccontano  {Cor" 
tes.  de  Homin.  doct.  p.  i6;  Jov.  Elog.  p.  68).  Il  primo 
però  di  questi  scrittori  ne  parla  con  poca  stima,  dicendo 
che  benché  abbia  uno  stile  ornato ,  non  è  però  colto  per 
modo,  che  possa  più  leggersi  senza  noia  ;  e  che  quel  libro 
vix  coniparet ,  et  bens  olc.t ,  ul  tficiiur^  quod  iiiliil 
olet*  E  certo  niuno  pra  ardirebbe  di  proporre  il  Vergerlo 
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come  modello  di  latina  eleganza.  Ma  al  tempo  in  cui  visse, 
CI  potè  a  ragione  goder  la  fama  di  un  de' più  colti  e  de' più 
dotti  scrittovi  clic  allor  fiorissero.  1  suddetti  autori  però 
non  tan  menzione  di  un  opuscolo  del  Vergerio,  che  si 
conserva  in  questa  biblioteca  estense  intitolato:  De  siatu 
veleiis  et  iìidUap.  urbis  Romae  ;  ed  è  a  vedersi  ancora 
ciò  che  osserva  il  Joly  su  un  compendio  di  Quintiliano  a 
lui  attribuito   {lltinarq.  sur   le    Dict.  de   Bayle  \art. 

Verger,  ) .  .       .       .        ,         .    ,  ,  ,  .  .  XLiV. 

XLIV.  Due  altri  scrittori  padovani  dobbiam  qui  accen-  Altri  sto- 
nare ,  Michele  Savonarola,  di  cui  abbiam  detto  più  a  lun-j""'    ?"' 
go  nei  parlare  de'  medici,  e  di  cui  abbiam  due  libri  intito- 
lati :Dernag7iipcis  ornamentis  regiae  civitatis  Paducz 
dati   in  luce  dal  Muratori  {Script,  rer.  ital.  voi.    24^  p, 
1135  ,  ec),  nei  quali  tratta  delle  cose  più  ragguardevoli, 
e  degli  uomini  più  illustri  di  quella  città,  e  Giandomenico 
Spazzarini  autor  di  un'opera  latina  inedita  da  lui  intitolata 
storia   veneziana,  ma  che  veramente  si  può  anzi  dire   sto- 
ria padovana,  perchè  di  Padova  e  de'Padovani  principal- 
mente ragiona.  Di  questa  Storia,  che  giunge  fino  al  1509, 
e  dell'autor  di  essa  ci  ha  data  esatta  notizia  Apostolo  Zeno 
{Diss.vo^s,  /•.  2  ,;?.  195  ,  ec.  ),    che   ne  avea  veduto    un 
codice  a  penna    (1)  presso  il   eh.  Foscarini.   Dell'autore 
però  sappiamo  assai  poco,  cioè  ch'ei  fu  padovano  di  na- 
scita ,  figliuolo  di  Daniello;    che  fu  cancelliere    della    sua 
patria;  che  nel  1493  fu  inviato  in  ambasciata  a  Venezia, 
che  l'anno  seguente  passò  a  Verona  a  servire  di  cancellie- 
re a   Paolo  Barbo  elettone  capitano,   a  condizione  però, 
che  finito  quel  ree;gl  mento  tornasse  a  Padova  per  esser  la 
mano  destra  de' magnifici   deputati ,  che    Fan.    1509 
avendo  i  Veneziani  ricuperata  Padova,  ei  fu  inviato  e  tenu- 
to per  qualche  tempo  prigione  a  Venezia;  e  che  finalmen- 
te mori  in  Padova  nell'età  decrepita  di  90  anni  nel  j  ^  1  9. 

XLV.   Vicenza  ancora   ebbe  uno    storico  diligente    in     sioripi 

(a)  Il  sig.  ab.  Dori-hello,  più  Tolte  da  me  lotlato,  mi  assicura  che  il  codice 
della  storia  dello  Spa/,7-jrin! ,  di  cui  parla  Apostolo  Zeno,  è  certamente  origi- 
nale, e  che  il  codice  de  Bello  ferrariensi ,  che  si  conserva  nella  biblioteca 
di  s.  Marco  in  \en-zia,  non  è  opera  punto  diversa,  trattone  qualche  leggier 
«ambiamento  di  voci  sul  cominriamcnto  di  essa.  Questa  storia  è  somma- 
mente pregevole  per  la  gran  copia  di  autentici  e  intertssanti  monamenti,  che 
l'autor  vi  in^ri,  e  che  forse  senza  ciò  sarebber  periti  . 
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Titeuti-    GiaiTibattista   Pagliarini    nobile   vicentino  nato    nel    idi?. 

ni,  vero-  .  .  .        P  ~     ' 

«usi,  bre- Egli  scrisse  in  lingua  italiana  la  Cronaca  della  sua  patria 
*'"*°'-  dalla  fondazion  di  essa  fino  al  1435,  benché  ei  vivesse 
molto  più  oltre  ,  almen  fino  a' tempi  di  Sisto  IV;  e  ha  er- 
rato perciò  il  Vossio ,  seguito  da  altri,  nell' annoverarlo  fra 
gli  scrittori  latini.  Intorno  a  che  veggansi  le  riflessioni  di 
Apostolo  Zeno  {Diss.  voss.  t.  i  ,  //.  124,  ec).  Notizie 
ancor  più  copiose,  cosi  dell'autore,  come  della  Storia  da 
esso  composta,  ci  ha  poi  date  il  p.  Ang'olgabriello  da  S, 
Maria  nella  sua  Biblioteca  degli  Scrittori  vicentini  (  t.  3,/?. 
88  ,  ec.)  .  Niuno  storico  di  qualche  nome  ebbe  in  questo 
secol  Verona;  o  niuno  almeno  ne  accenna,  che  degno  sia 
sia  di  special  ricordanza  ,  il  march.  Mafiei.  Niuno  pari- 
mente n'ebbe  Bergamo;  perciocché  il  Foresti  e  il  Carrara', 
già  da  noi  mentovati ,  più  solleciti  furono  di  narrare  le  co- 
se generalaiente  avvenute  in  Italia  e  in  Europa  ,  che  di 
esporre  le  vicende  della  lor  patria.  Non  così  Brescia,  che 
priva  ne' secoli  precedenti  di  storico,  tre  ce  ne  mostra  in 
questo.  Il  primo  é  Jacopo  Malvezzi,  che  nel  1412,  co- 
m'egli stesso  nell' esordio  ci  narra,  ritiratosi  da  Brescia 
sulle  sponde  del  lago  di  Garda  per  isfuggir  la  pestilenza, 
prese  a  scrivet  la  Storia  della  sua  patria ,  cominciandola 
da'  più  antichi  tempi  .  Ma  o  egH  non  potè  condurla  al  suo 
fine,  o  ne  é  perita  la  parte  che  dovea  esser  la  migliore,  cioè 
dal  1332.  fino  a' suoi  tempi.  La  parte  che  ce  n'é  rimasta, 
è  copiata  in  gran  parte  da' più  antichi  scrittori,  e  piena 
perciò  delle  favole  da  essi  adottate  ,  oltre  quelle  che  vi  ha  ag- 
giunto egli  stesso  .  Ella  nondimeno  giova  un  poco  a  farci 
conoscer  la  storia  di  quella  città  ne' tempi  meno  dall'auto- 
re lontani,  e  le  tradizioni  che  ivi  allora  si  conservavano. 
Il  Muratori,  a  cui  ne  dobbiamo  la  pubblicazione  (  Script* 
rer,  ital.  14,/?.  773  ),  osserva  che  l'autore  s'intitola  dot- 
tore di  Medicina,  e  ch'ei  fu  di  nascita  illustre,  e  insieme 
colla  pruova  di  alcuni  monumenti  tratti  dall'archivio  di 
questa  città  di  Modena  osserva  che  l'antica  e  nobil  famiglia 
de' Malvezzi  fioriva  fin  dal  XII  secolo  in  questa  stessa  cit- 
tà. Il  secondo  è  Cristoforo  da  Soldo  parimente  bresciano, 
di  cui  abbiamo  la  storia  della  sua  patria  dal  1437  fino  al 
1468,  scritta  nel  volgar  dialetto  bresciano,  e  pubblicata 
dal  Muratori,  correttone  alquanto  lo  stile  (  ih»  vol.Hj  p. 
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ySj  )  El  vlvea  a  que' tempi  medesimi,  e  parla  spesso  di 
sé,  e  degli  onorevoli  impieghi,  singolarmente  riguardo  al- 
la guerra,  che  a  lui  furono  addossati,  come  osserva  il  Mu- 
ratori suddetto  nella  prefazione  a  questi  Annali  premessa. 
Finalmente  Evangelista  Mnnelmi  di  patria  vicentino  ,  ma 
l'issuto  più  anni  in  Bresci;ì ,  scrisse  in  latino  la  storia  del 
celebre  assedio  che  questa  città  coraggiosamente  sostenne 
l'an.  1438  dalle  armi  di  Niccolò  Piccinino,  mentre  n'era 
rettore  Francesco  Barbaro.  Essa  non  fu  pubblicata  che  nel 
1728  dalPab.  Astezati.  Il  p.  Angiolgabriello  da  noi  poco 
anzi  nominato  ha  prodotti  alcuni  pregevoli  monumenti  in- 
torno a  questo  scrittore  (  Bibl.  dei  Scritta  vicent.  t.  2,^. 
44.  ),  e  insieme  si  è  fatto  a  provare  più  lungamente  anco- 
ra che  non  bisognava  l'autore  di  questa  Storia  essere  il  Ma- 
nelmi,  e  non  Francesco  Barbaro,  come  avea  procurato  di 
dimostrare  il  card.  Querini  (  Diatr,  ad  Epist.  Barb.  p, 
184,  ec.  ;  Epist.  tres  ad  Andr.  Qnirin,  ( ,  e  che  l'autore 
doveasi  credere  della  nobil  tamiglia  de'  Manelmi  di  Vicen- 
za, e  non  della  sconosciuta  de'Manelini ,  come  il  p.  degli 
Agostini  avea  sostenuto  (Scritt.  venez.  t.  lyp-  54,  ec), 
A  me  sembra  ch'egli  abbia  provata  assai  bene  la  sua  opi- 

j  nione;  ma  parmi  ancora  che  i  due  scrittori  da  lui  combat- 
tuti, e  con  essi  il  co.  Mazzucchelli,  dovessero  essere  con- 
futati con  espressioni  più  rispettose  di   quelle  che  egli  ha 

ij    usate. 

XLVI.  La  Marca  Trivigiana  per  ultimo  e  il  Friuli  ebbe-   ^^^y^i 
ro  i  loro  storici.  La  prima  ci  mostra  Andrea   Bedusio  da^iei^Mar- 
Quero,  il  quale  un'ampia  e  voluminosa   Cronaca  scrisse  ca Trivi- 
dalia  creazion  del  mondo  fmo  a' suoi  tempi,  cioè  fino   al^p"j^Jj/ 
1428.  Il  Muratori,  che  l'ebbe  intera  tra  le  mani,   osserva 
che  l'autore  altro  non  avea  tatto  che  ricopiare  con  piccio- 
le  mutazioni  la  Cronaca  di  Ricobaldo ,  e  la  storia  de'Cor- 
tusi  .  Perciò  lasciando  in  disparte  tutto  ciò  ch'era  inutile  il 
pubblicar  di  bel  nuovo,  egli  ce  ne  ha  data  sol  quella  parta 
che  comincia  dal   1368  (  Script,  rer.   ital.  qoI.   19,  p. 
737  ).  Nella  quale  ancora  però  ei  mostra  che  il  Redusio  si 
è  fatto  bello  delle  altrui  spoglie ,  e  singolarmente  ove  par- 
la di  Girolamo   da  Praga  (  ib.  p.  829  ),  il   cui  supplicio 
egli  ha  tratto   interamente  da  Poggio  fiorentino.   Questo 
difetto  però  è  a  lui  comune  con  quasi  tutti  gli  scrittori  di 
T.  VI.  P.  Il  18 
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cronache,  i  quali  comunemente  copiano  ciò  che  trovano 
scritto  da  altri.  Anzi  lo  stesso  Redusio  confessa  sincera- 
mente, come  avverte  il  Muratori,  di  essersi  giovato  delle 
fatiche  altrui,  benché  non  nomini  i  fonti  a'quali  ha  attin- 
to ;  difetto  esso  ancora  frequente  a  que'tcmpi,  e  talvolta 
ancor  necessario,  perchè  i  codici  eran  non  rare  vohe  man- 
canti del  nome  decloro  autori.  Benché  egli  scriva  general- 
mente le  cose  avvenute  in  Europa  ,  si  stende  però  più 
ampiamente  su  quelle  che  appartengono  a  Trevigi ,  e  nel- 
le cose  de' tempi  suoi  è  scrittor  fedele  ed  esatto.  Lo  stile  è 
rozzo  e  somigliante  a  quel  de'xrCtnisti  de' secoli  precedenti, 
trattone  ove  egli  ha  la  sorte-'ai  ricopiare  qualche  più  ele- 
gante scrittore.  Il  Muratori  ha  premesse  alla  Cronaca  le 
notizie  dell'autore  tratte  dalla  medesima  ;  dalle  quali  racco- 
gliesi  ch'egli  era  uomo  di  nobil  famiglia,  parente  de' conti 
di  Collalto ,  cancelliere  del  comun  di  Trevigi,  e  adopera- 
to più  volte  dalla  sua  patria  non  meno  che  dalla  Repub- 
blica veneta  in  affari  di  guerra  e  di  pace ,  delle  quali  cose- 
ci  ragiona  sovente  nella  sua  Cronaca.  Alla  storia  di  Tre- 
vigi apparticn  parimente  l'opuscolo  di  Girolamo  Bologni 
sull'origine  delle  terre  soggette  a  Trevigi,  e  su  gh  uomini 
illustri  da  esse  usciti,  pubbHcato  nel  Supplemento  al  Gior- 
nale de'Letterati  d'Italia  {t,  ^,  p.  ii'^  ) .  Ma.  dell'autor  di 
esso  abbiam  già  favellato  nel  trattar  de'raccoglitori  d'anti- 
chità, e  ne  diremo  di  nuovo  nel  ragionar  de' poeti.  Perla 
storia  del  Friuli  abbiamo  una  lunga  lettera  di  Jacopo  da 
Udine  canonico  d'Aquileia  scritta  a  Francesco  Barbaro, 
nella  quale  ei  fa  un  compendio  della  storia  d'Aquileia,  e  di 
que'patriarchi  dalla  fondazione  di  quella  chiesa  fino  a  Popo- 
ne j  storia  però  non  seguita  e  continua,  ma  che  corre  qua  e 
là,  come  meglio  piace  all'autore  .  Essa  è  stata  pubblicata 
nella  Miscellanea  detta  del  Lazzeroni  (  f.  2),  e  menta  di 
esser  letto  ciò  che  di  essa  e  dell'autore  della  medesima  e  di 
alcune  altre  opere  da  lui  composte,  e  di  altre  senza  ragio- 
ne a  lui  attribuite,  osserva  l'eruditissimo  sig.  Giangiuseppe 
Liruti  (  Notizie  de' Letter.  del  Frinii  t.  ij,  p.  q6^,  ec.  ) 
XLVii.  XLVII.  Grande  teatro  di  strepitosi  e  memorabili  avveni- 
storin   lYientj  fy  \^  nucsto  secolo  la  città  e  lo  stato  di   Milano,  e 

milanesi:  ,  .  •  >    r  i-  •    •       i  i  ? 

Andrea     molti  pcrcio  turon  gli  storici  che  ne  tramandarono  a  po- 
BisUa.     steri  la  memoria  colle  loro  opere  .  Andrea  Biglia  milanese 
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dell'Ordine  di  s.  Agostino,  celebre  ugualmente  per  la  no- 
biltà della  sua  famiglia  che  per  la  moltiplice  erudizione  e 
per  le  singolari  virtù ,  per  cui  da  alcuni  è  onorato  col  titolo 
di  beato,  tu  il  primo  a  scriver  la  Storia  delle  cose  ivi  avve- 
nute a' suoi  tempi.  F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  che 
gii  fu  correligioso,  e  in  parte  contemporaneo,  ce  ne  ha  la- 
sciato un  magnifico  elogio,  scrivendo  (  Suppl.  Chron..  Z. 
15  )  ch'ei  fu  filosofo  e  teologo  celebre  per  tutta  Italia,  e 
in  somma  stima  pel  suo  sapere  e  per  la  santità  de' costumi; 
che  seppe  le  lingue  latina,  greca  ed  ebraica-  che  non  v'eb- 
be genere  alcuno  di  scienza,  che  da  lui  non  fosse  illustrato* 
che  fu  dotato  di  sì  tenace  memoria,  che  letta  due,  o  tre 
volte  una  cosa  vi  rimaneva  fermamente  scolpita;  e  che  fi- 
nalmente avendo  giovato  molto  tempo  alla  Chiesa  non  me- 
no che  al  suo  Ordine,  mori  in  Siena.  Un  altro  simile  elo- 
gio se  ne  ha  nella  Cronaca  de'conti  d'Oldenburg  pubblica- 
ta da  Meibomio  (  Script,  rer.  german.  t,  2^  p.  164.  )  , 
Ma,  come  mi  ha  avvertito  il  più  volte  lodato  p.  Giacinto 
della  Torre,  esso  è  'tratto  interamente  dalla  Cronaca  del 
Coriolano.  Con  gran  lode  ancora  ne  ragiona  Bartolommeo 
Fazio,  le  cui  parole,  poiché  non  veggo  che  da  alcuno  si 
arrechino,  reciterò  qui  stesamente.  „  Andreas  Mediolanen- 
sis,  die' egli  (  De  Viris  ili.  /?.  40  ),  ex  D.  Augustini 
Ordine  inter  Philosophos  ac  Theologos  clarus  Senis  et 
alibi  Philosophiam  professus  est.  Studia  quoque  huma- 
nitatis  coluit,  historiam  sui  temporis  scripsit,  in  qua, 
quae  sua  aerate  contigerint,  annotavit.  Volumen  prae- 
„  terea  de  verborum  latinorum  interpretatione  haud  par- 
„  vum  reliquit .  Inter  Oratores  non  multo  minor  quam 
„  inter  Philosophos  judicatus,  ex  praedicationibus  quoque 
„  magnam  laudem  promeruir.  „  Ei  non  debb' essere  di-' 
verso  da  c^u&YC  Andrea  da  Milano  dell'  Ordine  eremita- 
no y  che  dall'  Alidosi  si  dice  (  Dott.  foresi.  />•  4  )  profes- 
sore in  Bologna  di  rettorica  e  di  filosofìa  naturale  e  mora- 
le dall' an.  1423  fino  al  1429,  laureato  ivi  in  teologia  e 
ascritto  a  quel  collegio,  peritissimo  nella  lingua  greca,  e 
soprannomato  un  altro  dottore  angelico.  L' Argelati  aggiu- 
gne  (  Bibl.  Script,  mediol  t.  ly  pars.  2,  j».  1^9  )  ch'ei 
fu  reggente  nel  suo  convento  di  s.  Marco  in  Milano  i'an. 
1432,  il  che  è  assai  più  probabile  che  ciò  ch'ei  segue,  di- 
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ccndo  cioè  che  ncll'an.  14.34.  intervenne  al  concilio  di  Fi- 
renze; perciocché  né  in  quell'anno  avea  ancora  avuto  prin- 
cipio il  detto  concilio,  e  quand'esso  fa  adunato,  il  Biglia 
più  non  viveva.  Ma  anche  la  reggenza  in  Milano  nel  detto 
anno  parmi  dubbiosa;  perciocché  il  p.  Gandolfi  nell'anno 
stesso  il  dice  reggente  in  Bologna  (  Diicentìim  Script* 
august.  p.  60  )  .  Secondo  la  comune  opinione  ei  mori 
l'an,  1435  in  Siena,  essendo  ivi  vicario  provinciale.  Ben- 
ché alcuni  il  dicano  morto  assai  vecchio,  parmi  nondime- 
no più  verisimile  ch'ei  morisse  in  età  giovanile,  sì  perchè 
oltre  gli  autori  citati  dal  co.  Mazzucchelli  (  Scrilt.  ital.  t. 
l,  par.  ij  p.  1220  )  cosi  afferma  il  Coriolano  scrittore 
contemporaneo  dello  stesso  Ordine  nell'  elogio  sopraccen- 
nato, si  perchè  cosi  sembra  raccogliersi  da  una  chiosa  da 
lui  fatta  alla  sua  Storia,  che  però  leggesi  solamente  in  un 
codice  di  Apostolo  Zeno,  ove  narrando  le  turbolenze  av- 
venute dopo  la  morte  di  Giangaleazzo  Visconti  seguita 
nell'an.  14.02  dice:  qaae  pueralas  vidi  (  Script,  rer, 
ital.  voi.  19,  ^.  27  ).  Or  se  egli  era  fanciullo  nel  1402, 
era  certo  in  età  ancora  assai  fresca  nel  1435  quando  fini 
di  vivere.  La  Storia  milanese  scritta  dal  Biglia  comincia 
dall' an.  1402,  e  giugnc  fino  al  143 1;  ed  è  uno  de' migliori 
monumenti  che  di  questo  secolo  ci  sian  rimasti ,  si  per  la 
fedeltà  del  racconto,  si  ancora  per  l'eleganza  che  per  ri- 
guardo a  quel  tempo  non  è  ordinaria.  Avea  in  anim^o  di 
pubblicarla  Apostolo  Zeno  (  Lettere  f.  1^/7.  ^3  ).  Ma  il 
primo  a  darla  alle  stampe  fu  il  Burmanno  (  T/ies.  Antiq» 
Ital.  t.  9,  pars.  6  ) ,  di  che  convien  dire  che  non  avesse 
contezza  il  Muratori ,  il  quale  pure  alcuni  anni  dopo  la  pub- 
blicò come  inedita  (  Script,  rer.  ital.  l.  e.  )  Delle  altre 
opere  dal  Biglia  composte  ognun  può  vedere  i  lunghi  ed 
esatti  catalogi,  che  ce  ne  han  dati  il  Muratori  medesimo  e 
l'Argelati.  Il  co.  Mazzucchelli  avverte  che  il  trattato  De 
Ordijiis  Eremitarum  propagatione ,  che  da  essi  citasi 
come  inedito,  fu  stampato  in  Parma  nel  1601.  Tutte  le 
nltre  opere  non  han  veduto  la  luce,  e  si  conservano  mano- 
scritte in  Milano  nell'Ambrosiana ,  e  nel  convento  di  s. 
Marco,  e  nell'Angelica  in  Roma.  Esse  sono  di  diversi  ar- 
gomenti^ e  che  ben  dimostrano  la  varia  erudizione  di  An- 
drea: traduzioni  dal  greco  di  alcune  opere  d'Aristotele,   e 
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Gomentl  sulle  medesime,  prediche  e  orazioni  diverse,  trat- 
tati ascetici  e  teologici,  opuscoli  contro  lo  scisma  di  Bene- 
detto XIII  e  di  Egidio  Mugnos,  e  in  difesa  del  suo  Ordi- 
ne, comenti  sopra  diversi  libri  della  sacra  Scrittura,  sopra 
il  primo  libro  del  Maestro  delle  Sentenze,  e  anche  sopra  le 
Commedie  di  Terenzio j  e  altre  opere  di  diverse  materie. 
II  che  ci  basti  di  avere  accennato  per  non  dilungarci  oltre 
il  dovere.  Di  un  altro  trattato  da  lui  scritto  contro  il  metodo 
di  predicare  di  s.  Bernardino  da  Siena  diremo  altrove. 

XLVIII.  Filippo  Maria  Visconti  e  Francesco  Sforza,  xLVTir, 
il  primo  perle  varie  vicende  del  lungo  suo  dominio,  l'altro  Notiii» 
per  le  rare  doti,  di  cui  fu  adorno,  somministrarono  ampio  càndido 
Argomento  di  storia  a  Pietro  Candido  Decembrio.  Il  Cot-  Decam,., 
ta  (  Museo  novar.  p.  250  ) ,  il  Sassi  (  Hist.  typogr.  me-  """ 
diol,  p.  292  )  j  l'Argelati  (  Blbl.  Script,  mediol.  t.  i^ 
pars  Zj  p.  2.099  )}  Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss,  t.  i,  p. 
202  )  e  pia  altri  scrittori  molto  han  di  lui  favellato,  e  noi 
ne  trarremo  le  più  importanti  notizie,  aggiugnendo  solo  ciò 
che  sia  loro  per  avventura  sfuggito  .  Pietro  Candido  fu  lìglio 
di  Uberto  Decembrio  natio  di  Vigevano,  uomo  dotto  es- 
so pure,  segretario  di  Pier  Filargo  da  Candia',  che  fu  poi 
papa  Alessandro  V,  e  poscia  di  Giammaria  Visconti  duca 
di  Milano,  e  morto  podestà  in  Triviglio  nel  141 7.  L'Ar-  • 
gelati  di  lui  pur  ci  ragiona  (  Z.  e.  />.  2io6  ) ,  e  ne  annove^ 
ra  molte  opere,  niuna  pero  delle  quali  si  ha  alle  stampe,  e 
sono  poesie  latine,  trattati  di  filosofia  morale  e  di  politica  j 
e  traduzioni  dal  greco,  tra  le  quali  dee  rammentarsi  quella 
de' libri  della  Repubblica  di  Platone,  a  cui  diede  l'ulama 
mano  Pier  Candido  di  lui  figliuolo  .  Questi  nacque  nel 
1399  in  Pavia  ,  e  per  riguardo  al  suddetto  Pietro  da  Candia 
ebbe  il  nome  di  Pier  Candido,  L'argomento  premesso 
a  una  lettera  da  lui  scritta  ad  Ambrogio  camaldolese,  e 
pubblicata  insieme  con  quelle  di  questo  monaco  (  l.  24, 
ep.  69  ),  sembra  indicarci  ch'egli  studiasse  la  lingua  gre- 
ca sotto  Mannello  Grisolora  .  Ma  a  dir  vero  il  Decembrio 
ivi  afferma  soltanto  di  aver  conosciuto  in  età  fanciullesca  il 
Grisolora  non  già  in  Firenze,  ma  in  Milano,  come  ha  già 
avverrito  l'ab.  ìAtlms  praef,  ad  Ep.  Anibr.  camalcL  p. 
14),  e  che  Uberto  suo  padre  eragli  amicissimo.  In  era  an- 
cor giovanile  fé  scelto  a  segretario  del  duca  Filippo  Maria 
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Visconti;  e  scrisse  la  risposta  a  imo  scritto  pubblicato  dai 
Genovesi  a  scusa  della  lor  sollevazione  contro  quel  duca  . 
Essa  conservasi  inedita  in  questa  biblioteca  estense,  e  il  Mu- 
ratori avea   promesso  di  pubblicarla  (  Script,  rer,  ital. 
voi.  2.o,y7.  984.  ),  ma,  non  so  per  qual  motivo,  ei  non  ha 
attenuta  la  sua  promessa.  Ella  è  intitolata:  In  Januenses 
Responsiva  per  P.  Candidum  Diicalem  Secretariuìn 
et  Òratoreni  _,  ed  è  segnata  :  Mediolani  XII.  Kalendas 
Martias  1430.  [a).  11  Cotta  citando  una  lettera  dello  stes- 
so Pier  Candido,  afferma  che  il  pontcf.  Eugenio  IV  cercò 
di  averlo  a  suo  segretario,  ma  inutilmente.  EgU  stette  alla 
corte  di  Filippo  Maria  fino  alla  morte  di  questo  duca  av- 
venuta nel  1447,  e  ne' torbidi  che  dopo  essa  si  sollevarono 
ei  fu  uno  de' difensori  più  costanti  della  libertà  de' Milanesi, 
per  tal  maniera,  che,  quando  essi  stretti  per  ogni  parte  dal- 
l'esercito dello  Sforza  risolverono  di  sottometterglisi,  aven- 
do essi  dato  al  Decembrio  l'incarico  di  consegnar  la  città 
in  mano  del  vincitore   egli  ricusò  di  farlo,  come  egli  stes- 
so racconta  (  ih.  p.  1042  ) .  E  f u  forse  nell'interregno  che 
corse  tra  Fihppo  Maria  Visconti  e  Francesco  Sforza,  ch'ei 
fu  da' Milanesi  mandato  ambasciatore  al  re  di  Francia  e  ad 
altri  prncipi  di  quel  regno,  come  narran  tutti  coloro  che  di 
lui  ci  ragionano.  Quando  poi  egli  vide  che  la  libertà  mila- 
nese era  del  tutto  spirata,  determinessi  a  cercare  altro  sog- 
giorno, e  chiamato  da  Niccolò  V  all'impiego  di  segretario 
apostolico,  volentieri  abbracciò  questo  onorcvol  pretesto  di 
abbandonare  Milano,  e  di  andarsene  a  Roma.  Una  lettera 
da  lui  scritta  a  Francesco  Barbaro  ,  e  la  risposta  fattagli  dal 
Decembrio  (  Barò.  Epist. p.  315,  :ji6  ),  ci   fan   vedere 
che  nel  settembre  del  1453  egli  era  già  in  quelP impiego, e 
sembrano  indicarci  che  non   molto  prima  l'avesse  avuto, 
E  deesi  qui  correggere  l'anacronismo  dell' Argelati,  il  qua- 
le afferma  che  il  Decembrio  fu  segretario  prima  di  Nicco- 
lò V,  poscia  di   Filippo  Maria,  perciocché  quel  pontefice 
non  fu  eletto  che  l'anno  stesso,  in  cui  Filippo  Maria  fini 
di  vivere.  L' iscrizion  sepolcrale   riferita  dall' Argelati  ci 
mostra  che  il  medesimo  impiego  ei  sostenne  presso  Alfon- 

(a)  L'anno  i43o  è  veramente  segnato  nel  codice  estense.  Ma  dorea 
scriversi  i .\?>6\  perciocché  solo  nel  dicembre  drl  i435  scossero  i  Genovesi 
il  giogo  delVisconlJ. 
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so  d'Aragona  re  di  Napoli.  Qualche  tempo  ancora  ei sog- 
giornò in  Ferrara  e  ivi  ce  lo  additano  due  lettere  da  lui 
scritte  nel  1461  e  nel  1468  accennate  dal  Sassi  (  /.  e.  p, 
2^:^,  297  ).  Ma  che  egli  ivi  fosse  maestro  del  march.  Leo- 
nello, come  afferma  il  Borsetti  [hist.Gjrftn.  ferr.  f.  z,  p, 
290  ),  ciò  in  niun  modo  può  convenire  coU'ordin  de' tem- 
pi, essendo  morto  Leonello  nel  1450;  e  ciò  pure  non  può 
attribuirsi  ad  Angiolo  fratel  minore  di  Pier  Candido,  i 
quali  sembra  che  dal  Borsetti  si  confondano  in  un  solo. 
Tornò  poscia  il  Decembrio  di  nuovo  a  Milano,  ove  mori 
a' 12  di  novembre  del  1477,  e  fu  sepolto  nella  basilica  di 
s.  Ambrogio. 

XLIX.  Nella  sopraccennata  iscrizione  sepolcrale  si  afFer-  xtrx. 
ma  che  Pier  Candido  scrisse  oltre  a  127  libri,  lasciando  an-  ^^^  "P^"* 
che  in  disparte  gli  opuscoli  di  minor  conto.  Ma  per  quan- 
ta diligenza  siasi  fatta  dal  Sassi  e  dall' Argelati  nel  raccoglier 
le  opere  e  stampate  e  inedite  del  Decembrio,  il  lor  catalo- 
go è  assai  inferiore  al  numero  espresso  nell'iscrizione.  Al- 
le stampe  ne  abbiamo  le  due  Vite  al  principio  accennate  di 
Filippo  Maria  Visconti  e  di  Francesco  Sforza  araendue  du- 
chi di  Milano,  la  prima  pubblicata  già  altre  volte,  la  se- 
conda data  in  luce  dal  Muratori,  che  vi  ha  congiunta  la 
prima  con  una  orazione  dello  stesso  Decembrio  in  lode  di 
Niccolò  Piccinino  tradotta  in  italiano  da  un  certo  Poli- 
smagna,  e  uno  squarcio  di  un' orazion  del  medesimo  in  lo- 
de di  Milano  (  Script,  rer.  ital.  voi.  20,  j9.  983  ).  Le  sud- 
dette due  vite  furono  dal  Decembrio  distese  a  somiglianza 
di  quelle  di  Svetonio,  il  cui  stile  egli  ha  non  infelicemente 
imitato.  Stampate  son  parimenre  le  traduzioni  da  lui  fatte 
dal  greco  della  Storia  di  Appiano,  intorno  alla  quale  è  da 
vedersi  Apostolo  Zeno,  e  dal  latino  della  Storia  di  Quinto 
Curzio.  Quella  ch'ei  fece  de'Comenrarj  di  Cesare  è  rima- 
sta inedita  (*).  Paolo  Cortese  rammenta  inoltre  la  traduzio- 

(')  Del  Tolgarizzamento  di  Cesare  fatto  dal  Decembrio  uu  bel  codice  in 
pergamena  scritto  nel  144^  ^^  conserva  in  Torino  presso  il  cb.  sig  baron 
Giuseppe  Vernazza.  Nella  libreria  di  i.  Salvadore  in  Bologna  conservasi  un 
pregevol  codice  ms.  in  cui  contengonsi  otto  libri  di  lettere  latine  dello 
stesso  Decembrio;  in  una  delle  quali  a  Cambio  Zambeccari  ei  parla  di  una 
commedia  da  sé  composta:  „  Comaediae  Aphrodisiae  particulam  ad  te  mitto, 
„  quam  ut  picturae  in  modum,  in  qua  solita  colorum  lenocinia  nondum  ad— 
„  jecta  sunt,  intuearis  velim ,  quippe  diligentius  emendare  et  corrigere 
,,  esc  animus. 
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ne  in  lingua  italiana  de' primi  dicci  libri  di  Livio  da  lui  fat- 
ta per  comando  del  re  Alfonso,  da  cui  fu  magnificamente 
ricompensato  (  De  Cardinal,  p.  j  ).  Ei  tradusse  ancora 
dal  greco  in  prosa  latina  i  primi  dodici  [libri  dell'Iliade   di 
Omero,  la  Storia  di  Diodoro  siculo,  e  più  altre  opere  di 
antichi  scrittori.  Ardi  parimente  in  età  giovanile  di  comin- 
ciare un  libro  da  aggiugnersi  all'Eneide    (*)  .    Delle   altre 
opere  del  Decembrio,   che  sono  orazioni,  trattati  di  varj 
argomenti,  vite  di  alcuni   uomini   illustri,  poesie   latine  e 
italiane,  trattano  ampiamente  il  Sassi  e  l'Argelati,   perche 
io  non  debba  dirne  più  a  lungo.  Il  secondo  però  di  questi 
scrittori  è  caduto  in  più  falli,  afteriTiando,  a  cagion  d'esem- 
pio, ch'egli  scrisse  la  vita  di    Ercole  duca  di  Ferrara,  il 
quale  mori  quasi  trenta  anni  dopo  Pier  Candido ,  attribuen- 
do allo    stesso    Decembrio  un  opuscolo  di  medicina,   in- 
titolato De  genitura y  che  si  ha  veramente  alle  stanipe  sot- 
to il  nome  di  Candido,  ma  che    è  certamente  diverso  dal 
nostro,  il  quale  non  fu  mai  medico,  e  dicendo  nell'elogio 
di  questo  scrittore,  che  nella  poesia  italiana  imitò  il  Tibal- 
deo,  il  quale  fu  molto  più   giovane  del  Decembrio.  Fra 
tutte  però  le  opere  di  questo  scrittore  niuna  sarebbe  più  uti- 
le al  pubbhco,  che   i   molti  libri  di  lettere  da  lui  scritti,  i 
quali  si  conservano  inediti  in  diverse  biblioteche,  e  che  da- 
rebbe gran  luce  alla  storia  letteraria  e  civile  di  questo  seco- 
lo. Il  Zen©  ha  prodotti,  o  almeno  accennati  gli  elogi  con 
cui  egli  fu  onorato  dagli  scrittcjri  di  que' tempi,    a' quali   si 
può  aggiugnere  quello  che  ce  ne  ha  lasciato  Bartolommeo 
Fazio  ,  il  quale  lo  dice  (  De  Vlris,  ìli.  p,  24.  )  uomo  nel- 
le greche  e  nelle  latine  lettere  assai  erudito,  e  accenna  pa- 
recchie opere  da  lui  composte.  Ma  quanto  ei  fu  da  altri  lo- 
dato, altrettanto  fu  vilipeso  e  ingiuriato  da  Francesco  Fi- 
lelfojil  quale  in  molte   sue   lettere  ne  ragiona  con  insof- 


(')  Fra  le  opere  mss.  di  Pier  Camlido  Decembrio,  clia  si  consorvano  nel-, 
la  Laurenziana  in  Firen/e ,  hawl  una  leitora  da  lui  scritta  a  Giovanni  II, 
re  (li  Castigìia,  e  premessa  alla  Vita  di  Omero  da  lui  composta.  In  essa 
ei  gli  dice  di  avere  per  ordiu  di  es';o  cimiposia  la  Yiia  medesima,  e  loda 
quel  te,  come  doctisiiniiim  iirum,  inlcgcrriiiium  hnminem^  ne  dnclorvm. 
omnium  amatorein  defensoremqv.e  ....  ultcrum  Philosophornm  et  Medico- 
rum  TJomenim  (  Cai.  Coda.  MSS.  lat.  Bihl.laur.  t.  2,  p.  70.2  ).  Da  es- 
sa ancor  ci  raccoglie  che  quel  principe  godeva  di  avere  .lUa  corte  nomini 
ddUi  ,  fra  i  quali  erano  il  martliese  di  Villcn.T  ,  il  marci: jse  di  Santillana) 
Giev3iir.i   di  Menaj  Malattfsla  Novello  sii^uQr  di  Cesena,  e  jiiù  altri. 
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feribll  disprezzo  (  7.  6,  ep.  2;  /.  7,  ep,  Z3;  /.  11,  ep.  2;  /. 

16,  epj  34,  ec.  ) ,  e  nelle  sue  Satire  ancora  lo  prencie  spes- 
so di  mira,  e  gli  dà  non  so  per  qual  ragione  il  sopranno- 
me di  Leuco.  Non  fa  bisogno  però  di  fare  apologie  del 
Decembrlo,  perchè  non  v'ha  chi  non  sappia  quanto  male- 
dico fosse  il  Filelfo,  e  quanto  tacile  a  mordere  e  ad  insul- 
tare anche  i  più  dotti,  quando  non  avean  la  sorte  di  piacer- 
gli. Né  vuoisi  qui  passare  sotto  silenzio  Angiolo  Decembrio 
fratello  di  Pier  Candido,  uomo  dotto  egli  pure  nella  greca 
e  nella  latina  favella,  e  caro  non  men  che  il  fratello  a' duchi 
di  Milano,  pe' quali  ancora  sostenne  un'ambasciata  al  pon- 
tcf.  Pio  II.  L'Argelati  ne  ha  fatto  l'elogio  (  /.  e.  t.  i, 
pars.  2,/?.  547  )  annoverandolo  tra  gli  scrittori  milanesi, 
perchè  nacque  in  Milano,  Egli  ne  annovora  ancor  le  ope- 
re, fra  le  quali  quella  che  gli  ha  ottenuto  qualche  nome, 
sono  i  sette  libri  intitolati  De  pulitia  litteraria  stampati 
in  Basilea  nel  1526,  nei  quali  a  somiglianza  delle  Notti  at- 
tiche di  Aulo  Gelilo  va  disputando  di  varie  questioni  ap- 
partenenti a  letteratura  e  ad  erudizione . 

L.  Le  virtù  e  l'imprese  di  Francesco  Sforza,  e  di  Sfor-  '^■ 
za  da  Cotignola  di  lui  genitore,  furon  pur  l' argomento  c^^^.y.^'* 
che  prese  a  illustrare  Leodrisio  Crivelli  nobile  milanese  . 
Ma  o  egli  non  potè  condurre  a  fine  la  sua  fatica,  0  ne  è 
perita  gran  parte;  perciocché  ciò  che  ne  abbiamo,  e  ch'i 
stato  prima  d'ogni  altro  pubbhcato  dal  Muratori  (  Script* 
rer,  iteti,  "col.  19,  p.  ^2,3  )  non  giugne  che  alle  prim,e 
spedizioni  di  Francesco;  cioè  fino  all'an.  1424,  e  quasi  so- 
lo ragiona  del  padre  .  Abbiamo  ancora  di  Leodrisio  Cri- 
velli la  narrazione  dell'apparato  per  la  guerra  turchesca  fat- 
to da  Pio  II ,  data  alla  luce  dal  medesimo  Muratori  (  ih. 
voi.  23,  p.  ZI  ),  un'elegia  in  lode  di  Lazzaro  Scarampi 
eletto  vescovo  di  Como  nel  1461,  che  si  ha  presso  l'U-^ 
ghelh  [Ital.  sacra  t.  5  iti  Episc.'commens,  ),  e  prima 
di  lui  era  stara  da  Benedetto  Giovio  inserita  nella  sua  Stor 
ria  di  Como  (  Z.  2  )  ,  la  traduzione  dell'  Argonautica  di  Or-» 
feo  stampata  da  Aldo  nel  1523,  di  cui  però  si  sa  sciamen- 
te  eh' è  autore  un  Crivelli,  alcune  orazioni  per  ultimo  in 
lode  di  Francesco  Sforza,  e  sopra  altri  argomenti,  qualche 
traduzion  dal  greco,  e  qualche  altra  opera  inedita  ,  il  cui 
catalogo  si  può  vedere  nella  prefazigne  dai  eh.  Sassi  pre- 
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messa  alla  sopraccitata  Stona  di  Francesco  Sforza,  presso 
]' Argclati  (  Biùl.  Script,  mecliol.  t.  r,  pars  z,  ^.  51 1;  t» 
2,  pars  2,,  j9.  1982),  e  presso  Apostolo  Zeno  {Diss.  voss, 
t.  r,  p.  34.6,  ec.  ).  La  dillìcoltìi  sta  nel  decidere  se  tutte 
queste  opere  si  debbano  attnbuirc  ad  un  medesimo  autore, 
o  non  anzi  debban  dividersi  in  due,  o  forse  piil  ancora.  Il 
Sassi  è  stato  il  primo  a  pensare  che  due  almen  Leodri- 
sj  Crivelli  vivessero  al  tempo  stesso  (  /.  e.  et  Hist.  typO" 
gr.  medioi.  p.  7,  9,  145);  e  l'autorità  di  un  si  dotto 
scrittore  ha  tratti  molti  nel  medesimo  sentimento .  Ei  crede 
«dunque  che  il  Leodrisio  Crivelli  autor  della  Vita  di  Sfor- 
za,  e  delle  Orazioni  in  lode  di  Francesco  di  lui  figliuolo - 
rosse  quello  cui  gli  scrittori  milanesi  annoverano  ai  colle- 
gio de' nobili  giureconsulti  dal  1444  fino  al  1463,  e  dico- 
no ch'ebbe  la  carica  di  commissario  del  sale,  e  fu  ono- 
rato di  più  ambasciate  a' principi  e  a' romani  pontefici,  e 
inoltre,  secondo  alcuni,  sollevato  al  grado  di  senatore;  e 
questi  perciò  esser  dovrebbe  quel  Leodrisio  Crivelli  che 
veggiam  destinato  l'an.  1448  professor  di  Canoni  in  Mila- 
no collo  stipendio  di  390  fiorini  {Corti  Medici  mllan. 
p.  iSi).  L'autor  poi  della  Storia  della  Guerra  turchesca, 
e  di  alcune  altre  dell'opere  or  mentovate _,  giudica  egli  che 
sia  un  altro  Leodrisio  Crivelli,  cioè  quegli  a  cui  abbiamo 
più  lettere  di  Francesco  Filelfo  (  Z.  5^  ep.  1  5,  34;  /.  9,  ep, 
59,  72^  75  )  »  <^l^s  avendolo  avuto  scolaro,  ed  essendogli 
dapprima  stato  amicissimo,  gli  divenne  poscia  mortai  ni-» 
mico,  e  sfogò  la  sua  bile  contro  di  esso  con  una  lunghissi- 
ma e  velenosissima  lettera  scritta  nel  1465  (  /.  26,  ep.  i  ), 
e  quel  medesimo  fiitto  da  Pio  II  abbreviatole  delle  lettere 
apostoliche  nel  1464.  Le  ragioni,  per  cui  egli  crede  diver- 
so l'uno  dall'altro ,  sono  che  il  primo  dicesi  morto  nel  1463, 
il  secondo  viveva  ancora  alcuni  anni  dopo;  il  primo  era 
carissimo  a  Francesco  Sforza,  e  adoperato  in  onorevoli 
impieghi,  e  non  è  perciò  verisimile  ch'ei  passasse  all'im- 
piego di  abbreviatore  in  Roma,  ne  che  il  Filelfo  si  furio- 
samente si  rivolgesse»  contro  un  uomo  si  caro  al  principe, 
sotto  il  cui  dominio  ei  viveva  in  Milano  .  Finalmente  il  Fi- 
lelfo parla  del  suo  Leodrisio,  come  uomo  di  nascita  illustre 
bensì,  ma  infame  pe'suoi  vizj,e  cacciato  da  diversi  padro- 
ni^ cui  preso  avca  a  servire*  laddove  l'altro  era  sempre  sta- 
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to  in  cospicui  gradi  d'onore.  Io  veggo  la  forza  di  queste 
ragioni,  e  più  di  esse  mi  muove  l'autorità  di  si  erudito  ed 
esatto  scrittore,  qual  è  il  dottor  Sassi.  Nondimeno  mi  ri- 
mane ancor  qualche  dubbio,  intorno  al  quale  avrei  a  caro 
che  chi  ha  più  agio  di  me ,  consultasse  gli  autentici  monu- 
menti per  accertare  il  vero.  E  egli  certo  che  quel  primo 
Leodrisio  Crivelli  morisse  nel  1463?  Gli  scrittori  milanesi 
ch'io  ho  potuto  vedere,  dicon  soltanto  ch'ei  trovasi  nomi- 
nato nel  collegio  de' giureconsulti  fino  al  1463,  non  dico- 
no che  in  quell'anno  ei  morisse.  Ei  potè  vivere  ancor  più 
anni,  e  non  aver  più  luogo  in  ragguardevol  collegio.  Ri- 
fletto di  fatti  che  il  Zeno,  citando  l' autorità  di  monsig. 
Ciampini  nella  sud.  Disertazione  intorno  al  collegio  degli 
abbreviatoci  (  libro  da  me  non  veduto  ),  racconta  (  /.  c.p, 
348  )  che  il  Crivelli,  ,,  fuggito  e  sbandeggiato  dalla  patria 
„  e  dalla  stato  per  più  misfatti,  e  per  tema  di  grave  gasti- 
,,  go,  erasi  ritirato  in  Roma,  dove  da  Pio  II  fu  ammesso 
,,  l'anno  1464  ni  Collegio  degli  Abbreviatori  „  {ci).  Orse 
Leodrisio  fu  esiliato  dalla  sua  patria ,  non  è  maraviglia  che 
di  lui  più  non  si  trovi  menzione  ne' monumenti  di  essa  do- 
po il  1463;  ch'egli  costretto  dalla  necessità  accettasse  il  po- 
sto di  abbreviatore ,  benché  inferiore  a  quelli  che  avea  pri- 
ma occupati,  e  che  il  Filelfo  non  temesse  di  offender  lo 
Sforza  nel  caricare  di  villanie  il  suo  avversario.  Quanto 
poi  al  diverso  carattere  del  Crivelli ,  che  ci  fa  il  Filelfo,  da 
quello  ch'esser  doveva  in  un  uomo  onorato  di  sì  cospicui 
impieghi,  la  maldicenza  di  quello  scrittore,  d'insigne  im- 
pudenza da  lui  usata  più  volte,  ci  può  far  dubitare  ch'egli 
abbia  o  finte  in  gran  parte  ,  o  esagerate  almeno  non  poco  le 
cose  che  gli  oppone.  In  fatti  Giovanni  Sitone  di  Scozia, 

(a)  Leodrisio  Crivelli  non  fu  eletto  segretario  apostolico  tiel  i4<54,  come 
sull'autorità  del  Ciampini  alferma  Apostolo  Zeno,  ma  a'  17  di  ottobre  del 
1458,  come  ha  osservato  il  diligentissimo  ab.  Marini  {  Degli  yJrchiatri 
pontif.  t.  2,  p,  i53  ),  il  quale  avverte  clie  nella  bolla  di  Pio  II  pi;rciò 
spedita  egli  è  detto  laico,  perito  nelle  due  lingue,  ed  integro  di  vita. 
Egli  aggiugno  clie  tra'  Brevi  di  Pio  II  ne  La  uno  al  Crivelli  scritto  da  Sie- 
na a' 27  di  febbraio  del  1459,'  con  cui  ne  accompagna  un  altro  pel  duca  di 
Milano;  e  un  altro  ne  ha  ancora  allo  stesso  duca  scritto  da  Mantova  a'  7 
di  luglio,  in  cui  dice:  Venit  ad  non  dilcctus  fdius  Loysius  Crivellili  (  che 
sembra  lo  stesso  che  Leodrisio  (  ci i^is  tinta  Mediplanensis ,  quem  cousiietu- 
*dine  nostra  lihenter  audiviiniii  atque  aiidimus  ;  e  slegiio  dicendo  che  il 
Crivelli  aveagli  presentato  un  suo  opuscolo;  e  che  come  egli  era  jjieii  di 
ossequio  pel  Duca,  cosi  e  per  ciò  e  jicr  U  sua  viiiù,  meritava  di  esser  da 
lui  amato  e  favorito.. 


Giovanni 
Simonct 
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uomo  nella  genealogia  milanese  versato  quant' altri  mal ,  af- 
ferma, come  osserva  il  medesimo  Sassi,  di  non  aver  trova- 
ta menzione  che  di  un  sol  Leodrisio  Crivelli  in  tutte  le 
carte  di  questo  secolo  ,  e  un  sol  Leodrisio  parimente  si  ram- 
menta da  Fazio  ,  che  ne  loda  assai  l'eloquenza,  e  ne  ac- 
cenna la  storia  di  Francesco  Sforza  (  De  Viris  ili.  p» 
15  ).  Quindi,  finche  non  si  producano  più  vali'^i  monu- 
n'iCnti  io  inclino  a  credere  che  un  solo  scrittore  di  questo 
nome  si  debba  ammettere,  e  a  lui  attribuire  le  opere  tutte, 
che  abbiamo  sotto  un  tal  nome,  e  tutte  le  cose  che  di  un 
Leodrisio  Crivelli  si  narrano  a  quell'età.  Della  sopraccen- 
nata contesa,  ch'egli  ebbe  con  Francesco  Filelfo,  nata  dal 
difender  che  il  primo  fece  il  pontef.  Pio  II,  dal  Filelfo  in- 
degnamente oltraggiato,  non  giova  il  dire  più  a  lungo^  a- 
vendone  già  abbastanza  parlato  il  Zeno  e  il  Sassi.  Quando 
e  dove  ei  morisse ,  non  ne  trovo  vesti/io . 
Lf-  LI.  Più  ampiamente  prese  a  trattare  lo  stesso  argomento 

Giovanni  Simonetta  fratello  del  celebre  Cicco  da  noi  altro- 
ta.  ve  lodato.  In  trentun  libri   ei  descrisse  le  imprese  di  quel 

gran  principe  dall' an.  1423  fino  al  1466  che  fu  l'uhimo 
della  vita  del  duca  Francesco.  Esli  è  storico  esatto  e  sicu- 
ro;  perciocché  venuto  al  servigio  di  esso  1' an.  1444  appe- 
na mai  gli  si  era  staccato  dal  fianco,  e  perciò  narra  cose 
delie  quali  comunemente  era  stato  ei  medesimo  testimonio. 
Lo  stile  ancora  ne  è  elegante  ed  ornato,  e  congiunto  a  un' 
eloquenza  e  ad  una  precisione  a  que' tempi  non  ordinaria» 
Ei  fu  carissimo  non  men  che  Cicco  suo  fratello  a  quel  du- 
ca, e  gli  servi  nell'impiego  di  segretario  con  si  buon  nome, 
che  non  v'ha  fra  gli  storici  di  quell'età  chi  non  ne  dica 
gran  lodi,  e  fra  essi  dee  annoverarsi  il  Filelfo,  il  qual  certp 
non  era  l'uomo  più  facile  a  far  elogi.  Ei  fu  parimente  ac- 
cettissimo e  a  Galeazzo  Maria  figliuolo,  e  a  Giannozzo 
Maria  nipote  di  Francesco,  e  a  quest'ultimo  dedicò  la  sua 
Storia.  Ma  la  sua  fedeltà  medesima  verso  il  suo  principe  gli 
fu  fatale.  Quando  Lodovico  Sforza  si  usurpò  il  dominio, 
Cicco  e  Giovanni,  costanti  nel  loro  attaccamento  al  legit- 
timo loro  sovrano  furono  per  ordine  di  Lodovico  arrestati 
e  inviati  prigioni  a  Pavia  l'an.  1479,  ove  l'anno  seguente 
dccanirato  Cicco,  Giovanni  fu  rilegato  a  Vercelli  (  Corto 
Sior.  di  A/il.  ad  aiu  li^J^t  1480  ),  e  probabilmente  «1, 
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dovette  la  vita  alla  sua  storia  medesima,  vergognandosi  Lo- 
dovico di  dannare  a  morte  chi  avea  renduto  si  celebre  il 
nome  di  suo  padre.  Par  nondimeno  eh' ci  tornasse  a  Mila- 
no, poiché  se  ne  vede  il  sepolcro  nel  tempio  di  s.  Maria 
delle  Grazie.  È  probabile  ch'ei  morisse  nel  1491,  poiché  in 
quell'anno  ei  fece  il  suo  testamento.  Altre  notizie  intorno 
a  Giovanni  si  posson  leggere  presso  il  Muratori  (  Script» 
rer.  ital,  voi.  11,  p.  16  j  )  che  ne  ha  pubblicata  di  nuovo 
la  Storia,  più  altre  volte  già  uscita  in  luce,  e  presso  il  Sassi 
(  Hisit.  ypogr,  medlol,  p.  203,  ec.  e  l'Argeiati  (  BihL 
Script,  niediol.  t.  2,  pars  2,  p.  zi6g). 

LII.  Mentre  questi  scrittori  illustravano  co' loro  libri  le  ^.^^^•. 
gesta  degH  Sforzeschi,  Giorgio  Merula  salendo  a'tempi  più  MeruU. 
antichi  si  diede  a  ricercare  l'origine,  e  narrare  le  imprese 
de' Visconti  loro  predecessori  .  Di  lui  ancora  hanno  lunga- 
mente parlato  il  Sassi  (  l.  e.  p.  197  ) ,  1'  Argelati  (  /.  e.  p. 
21  34)  e  Apostolo  Zeno  Diss.  voss.  t.  2,  jt?.  62  )  •  e  io  per- 
ciò ne  accennerò  solo  ciò  eh' è  più  importante  a  sapersi, 
rimettendo  a'suddctti  scrittori  chi  pur  ne  brami  più  copiose 
notizie.  Giorgio  era  natio  della  città  di  Alessandria  detta 
volgarmente  della  Paglia*  ed  era  della  famiglia  dei  Merla- 
ni ,  il  qual  cognome  per  vezzo  di  antichità  tu  da  lui  cam- 
biato in  quello  di  Merula.  Ebbe  a  suoi  maestri  nella  greca 
e  nella  latina  Favella  Francesco  Filelfo  e  Gregorio  da  Città 
di  Castello.  La  maggior  parte  di  sua  vita  passò  insegnan- 
do lettere  umane  or  in  Venezia^  or  in  Milano,  cioè, 
secondo  i  computi  di  Apostolo  Zeno,  dal  1454  fino  al 
1464  in  Milano,  poscia  fino  all'an.  1482  in  Venezia,  indi 
di  nuovo  in  Milano  fino  al  1494  in  cui  fini  di  vivere.  Par- 
mi  però,  che  un  tal  computo  soffra  difficoltà  da  ciò  che 
il  Minuziano  scolaro  del  Merula  afferma  nella  prefazione 
premessa  alla  prima  edizione  della  storia  de' Visconti ,  cioè 
che  il  Merula  la  maggiore  e  la  migior  parte  di  sua  vita  pas- 
sò tenendo  scuola  in  Venezia:  ,,  viri  eruditissimi;  quos  ex 
,,  remotissimis  teriarum  partibus,  nedum  ex  universa  Ita- 
„  lia,  Georgii  fama  .  .  .  Venetias  attrahebat,  ubi  majorem 
.,  melioremque  vitae  partem  ....  docendo  commentan- 
„  doque  transivit.  ,,  Or,  secondo  il  Zeno,  egh  sarebbe  vis- 
suto, più  anni  in  Milano  che  in  Venezia,  cioè  22  nella 
prima  città,  18  nella  seconda,  È  certo  però,  che  il  secon- 
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do  soggiorno  da  lui  fatto  la  Milano  fu  di  13  anni,  cioè 
appunto  dal  1482.  fino  :\\  1494,  come  afferma  Tristano 
Calchi  nella  prefazione  alla  stoiia  di  Milano,  il  quale  ag- 
glugne  ch'ei  fu  colà  richiamato  per  opera  di  Lodovico  il 
M(;ro,  sì  per  tenere  pubblica  scuola,  sì  per  formare  la 
Storia  di  quella  illustre  citth.  La  scuola  pero  fu  da  lui  te- 
nuta almen  per  qualche  tempo  in  Pavia:  perciocché  negli 
Atti  di  quella  universith  all'an.  i486  si  accenna  questo  de- 
creto: Literae  favore  D.  Georgii  Meridae  Lectorls 
Rhetoricae  prò  ejus  Historìa  Vicecomituni  augmen- 
tum  salarli  et  encomium.  Di  questa  storia  aveasi  già  da 
gran  tempo  la  prima  decade,  che  giunge  fino  alla  morte 
del  gran  Matteo,  e  ch(i  piiWolte  è  stata  data  alla  luce.  I 
quattro  primi  libri  della  seconda,  ne' quali  il  Merula  giunge 
lino  alla  morte  di  Azzo,  sono  stati  per  la  prima  volta  pub- 
blicati in  Milano  non  sono  molti  anni  per  opera  del  eh. 
proposto  Irico  (  Script,  rer.  ital.  voi.  ì^j/^*  7^  )•  ^g^i 
è  storico,  quanto  allo  stile,  elegante  e  colto;  e  sembra  an- 
cor talvolta  dotato  di  buona  critica  nel  confrontare  che  fa 
tra  loro  i  sentimenti  diversi  di  diversi  scrittori.  Ma  nondi- 
meno in  ciò  che  appartiene  all'origine  de' Visconti,  egli  ha 
troppo  leggermente  adottate  le  antiche  favole  intorno  a' con- 
ti d'Anghiera,  e  in  ^iù  altre  occasioni  è  caduto  in  gravissi- 
ini  falli,  del  che  il  Calchi  or  mentovato ,  che  l'ebbe  a  maestro, 
afferma  di  aver  udito  lui  stesso  dolersi  talvolta,  accusandola 
mancanza  di  monumenti  e  di  lumi  in  cui  si  trovava  .  Mi  si 
permetta  però  il  proporre  qui  un  mio  dubbio  su'libri  poc'anzi 
accennati  della  seconda  decade.  L'editore  ci  assicura  ch'es- 
si son  lavoro  del  Merula,  ed  io  son  ben  lungi  dal  dubitare 
che  il  codice  di  cui  egli  ha  usato ,  non  ne  porti  in  fronte  il  no- 
me. Ma  io  rifletto  che  il  Merula  nell'argomento  premesso 
alla  sua  Storia,  in  cui  ne  accenna  il  contenuto,  cosi  con- 
chiude: Haec  omnia  complexi  Aiitìquitatem  Viceco- 
mitis  in  MattJiaei  morte  terminamus .  Il  che  pare  che 
c'indichi  che  più  oltre  non  volesse  avanzarsi.  Innoltre  Tri- 
stano Calchi,  che  fu  destinato  a  continuarne  la  storia,  dice 
nella  sua  prefazione ,  ch'egli  avea  cominciato  a  scrivere  de'fì- 
gliuoli  e  de' nipoti  di  Matteo:  Sic  fillos  et  nepotes  Mai- 
thaei  Vicecomitis  tractarc  coepi.  Non  sapea  dunque  11 
Calchi ,  che  il  Merula  proseguita  avesse  la  stona  dopo  la 
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morte  ancor  di  Matreo.  Io  però  non  ardisco  decidere  su 
questo  punto  ;  e  ognuno  per  me  ne  creda  come  meglio 
gli  piace.  Questa  storia,  qualunque  ella  sia,  non  e  tor- 
se il  lavoro  che  maggior  tama  abbia  ottenuta  al  suo  autore. 
Ei  fu  un  di  coloro  che  con  più  fatica  si  adoperarono  a  di- 
sotterrare le  opere  degli  antichi  scrittori,  e  ad  illustrarle  con 
note.  Ei  fu  il  primo  a  darci  insieme  congiunti  i  quattro  scrit- 
tori latini  d'agricoltura,  Catone,  Varrone,  Columella  e 
Palladio,  che  con  le  sue  annotazioni  pubblicò  in  Venezia 
Pan.  1472.  Ei  fu  il  primo  ancora  a  pubblicar  le  Comme- 
die Plauto  nella  stessa  città  e  nello  stesso  anno,  dierro  alla 
qual  edizione  ne  avvenner  piOi  altre,  e  quelle  singolarmente 
di  Trivigi  nel  1482,  e  di  Milano  nel  1490,  riveduta  e  cor- 
retta da  Eusebio  Scutario  vercellese  scolaro  del  Merula,  de' 
cui  studj  ragiona  il  sopraccitato  ò'assi  {l.  e.  p.  19^).  Le 
Satire  di  Giovenale,  gli  Epigrammi  di  Marziale,  le  poesie 
d'Ausonio, le  Declamazioni  attribuire  a  Quintiliano,  ed  al- 
tre opere  somiglianti  furono  o  da  lui  primamente  date  alla 
luce,  o  illustrate  co'suoi  comenti;  e  a  lui  par  che  debbasi 
attribuir  la  scoperta  di  moltissimi  codici  fatta  nel  monaste- 
ro di  Bobbio  l'an.  1494,  di  cui  parla  il  Volterrano  (  Com- 
meni,  urbana  ^.  4  ).  Tradusse  ancora  dal  greco  le  Vite  di 
Traiano,  di  Nerva,  di  Adriano  scritte  da  Sifilino  abbrevia- 
tor  di  Dione.  Ne  abbiamo  finalmente  alle  stampe  un'altra 
operetta  storica  intitolata  Bellum  Scodrense ,  in  cui  de- 
scrive l'assedio  che  i  Turchi  posero  a  Scuteri  nel  1474, 
oltre  più  altre,  di  cui  non  giova  il  parlare,  e  il  cui  catalogo 
si  può  vedere  presso  i  mentovati  scrittori .  Tra  essi  il  Zeno_ 
ha  prodotti  gli  elogi  con  cui  ne  han  parlato  molti  de' più 
dotti  uomini  che  allor  vivessero,  da' quali  il  Merula  è  detto 
uomo  d'mgegno,  di  studio,  d'erudizion  non  volgare.  Ma 
a  tali  elogi  andaron  congiunte  ingiurie  e  villanie  in  buon 
numero.  Avea  il  Merula  il  difetto  del  secolo ,  cioè  di  voler 
essere  il  solo  uom  dotto,  e  di  credersi  incapace  di  errare _, 
e  perciò  rivolgeasi  contro  chiunque  mordevalo  ,  e  talvolta 
ancor  provocava  chi  non  avealo  mai  oltraggiato.  Abbiam 
già  altrove  accennata  la  lite  ch'egli  ebbe  con  Galeotto  Mar- 
zio pel  trattato  De  Homine  ^  che  questi  avea  pubbhcato  . 
•Il  Filelfo,  che  pur  eragli  stato  maestro,  e  ch'era  presso  il 
Merula  in  altissima  stima ^  ardi  di  riprenderlo,  perchè  aves- 
se scritto  Turcas  invece  di  Turcos.E  questo  bastò,  per- 
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perchè  due  sanguinose  lettere  ei  pubblicasse  Fan.  14,80  con- 
tro lo  stesso  Filelto.  Domizio  Calderini  avea  mostrato  in 
<]ualche  modo  di  sospettare  che  il  Merula  non  sapesse  di 
greco,  e  questi  perciò  diede  in  luce  una  fiera  critica  de'Co- 
menti  dallo  stesso  Calderini  divolgati  sopra  Marziale  («). 
Ma  più  calda  contesa  egli  ebbe  col  Poliziano .  Questi  ne' 
suoi  Miscellanei  avea  lodato  il  Merula  antiponendolo  aper- 
tamente al  Calderini,  ma  insieme  in  alcune  cose  aveanc 
combattuto  il  parere.  Il  vedersi  antiposto  al  suo  odioso  ri- 
vale non  ebbe  tal  forza  che  maggior  dispiacere  non  pro- 
vasse il  Merula  in  vedersi  combattuto  dal  Poliziano.  Con- 
tro di  lui  adunque  si  volse,  e  corser  su  ciò  tra  essi  più  let- 
tere, le  quali  tra  quelle  del  Poliziano  sono  stampate  (/.  ir, 
cp.  1,2).  Esse  non  son  certamente  molto  onorevoli  al 
Merula,  il  qual  ci  si  scuopre  pieno  di  ambizion  letteraria, 
e  ardito  disprezzatore  di  un  uom  si  dotto,  qual  era  il  Po- 
liziano. Quesn  al  contrario  sembra  un  gigante,  il  qual  si 
ride  di  un  cagnolino  che  gli  si  scaglia  contro  inutilmente 
abbaiando.  Jacopo  Antiquario  e  Lodovico  il  Moro  sì  ado- 
perarono invano  a  sopir  tal  contesa;  la  quale  non  ebbe  fi- 
ne che  colla  morte  del  Merula  avvenuta  nel  marzo  del  1494. 
Questi  vicino  a  morire,  mostrò  desiderio  di  riconciliarsi 
col  suo  avversario,  e  ordinò  che  si  cancellasse  da'suoi  scrit- 
ti ciò  che  vi  avea  centro  di  esso  inserito .  A  ciò  nondime- 
no opponevasi  il  Poliziano  il  quale  anzi  bramava  che  o- 
gui  cosa  si  pubblicasse,  qual  dall'autore  era  stata  lasciata  , 
Ma  il  Moro,  per  togliere  ancor  la  memoria  di  tal  conte- 
sa, non  volle,  e  sotto  pretesto  che  pochissimo  tosse  ciò 
che  il  Merula  avea  scritto  in  tale  argomento,  ordinò  che 
tutto  fosse  soppresso. 
LHi.  LUI.  Se  abbiam  riguardo  al  titolo  ch'ei  pose  in  fronte 
alla  sua  opera,  Donato  Bossi  nobile  milanese  avrebbe  da- 


Donato 
SossI  •' 


(«)  Il  Marrliand  lia  apposta  al  Menila  una  grave  leftorana  accusa,  tae» 
ciandolo  di  aver  nominata  barbaro  ritrovato  la  srampa  {  Hist.  de  V  Jmprim. 
p.  90  ) ,  e  lo  str.ssso  avea  poscia  asserito  anche  m.  Rleirinr  (  SuY>pLà  l'  Hiit. 
de.  l' Impriin.  p.  90  ).  M;i  questo  secondo  esatto  e  sincero  scrittore  ha  po- 
scia avvertito  clie  non  sono  slate  ben  intese  le  parole  del  Merula  nella 
pief.iziono  agli  Scrittori  d'Agricoltura  da  lui  pubblicati,  e  ch'egli  detesta 
solamente  l'abuso  e  la  temerità  di  alcuni,  i  quali  facevano  edizioni  guasta 
e  corrotto  (  Lettre  à  mm.  les  Auteurs  dii  lourn.  des  Savans  p.  8  )  .  Pare- 
va di  fatto  impossibile  che  uno,  il  quale  sì  grad'uso  avea  fatto  della  starm- 
pa,  volesse  contro  essa  si  duramente  scagliarsi. 
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vaco  aver  luogo  tra  gli  sciittori  di  cronache.  Ma  egli,  ben- 
ché si  prefigga  di  darci  una  cronaca  generale ,  si  vede  pe- 
rò, che   prende  di  mira  singolarmente   la  storia   della  sua 
i   patria  ,  e  questo  perciò  ci  è  sembrato  il  luogo  più  acconcio 
I   a  parlarne.  Ci  ha  lasciata  egli  stesso  memoria  dell'anno  e 
\  del  giorno  in  cui  nacque,   cioèa'^   di   marzo    del    1436 
[Ckron.  ad h.  a.).  Esercitossi,  come  egli  stesso  racconta 
nell'esordio  della  sua  Cronaca,   nel  trattar  le  cause  nel  fo- 
to,  e  nell'ore  che  questo  impiego  lasciavagli    di  riposo, 
nello  spazio  di  i  5  anni  scrisse  la  sua  Cronaca  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  al  1492.  in  uno  stile  semplice,  come 
Je  altre  opere  di  tal  natura  ,  benché  alquanto  meno  incolto , 
e  lodato  perciò  da  Matteo  Bosso  con  una  sua  lettera  pro- 
dotta ancora  dall'  Argelati   (  BlhL  Scrip,  mediol.   t,    i  _, 
pars  1 ,  p.  ixi)  e  dal  Sassi  {Ilist.    tjpogr.  mediol.  p. 
^42).  Egli  ancora  ha  le  sue  tavole,  ove  tratta  di  cose  an- 
tiche .  La  genealogia  però  de' Visconti  è  presso  questo  scrit- 
tore assai  più  esatta  che  non  presso  altri  ;  e  generalmente  par- 
lando, ei  si  mostra   uomo  non  privo  di  critica  e  di  buon 
senso.  Alla  Cronaca  ha  aggiunta  la  serie  degli  arcivescovi 
di  Milano  fino  ali' an.  1489,13  quale  però  riguardo  a' tempi 
|)iù  antichi  non  è  molto  esatta.  Quest'opera  tu  data  alla 
luce  nel   1492,,  e  dopo   questa    prima  edizione  niun' altra 
più  se  n'è  fatta;    benché  ella  pur  fosse  degna  assai  più   di 
molte  altre  di  uscir  di  nuovo  in  pubblico.  Nulla  sappiamo 
delie  particolari  circostanze  della  vita  da  lui  condotta,  ed  è 
incerto  ancora  in  qual  anno  ei  morisse. 

LIV.  Tutti  questi  scrittori  avean  distese  le  loro  storie  in    ^iv. 
lingua  latina  .  Un  altro  n'ebbe  Milano  ,  che  accintosi  a  for-    Bemar- 
nare  una  nuova  e  più  diffusa  Storia  della  sua  patria ,  volle  ,.(0"  ^*" 
n  ciò  usare  della  lingua  italiana  .  Ei  fu  Bernardino  Corio , 
lomo  per  nobiltà  di  stirpe  e  per  onorevoli   impieghi    illu- 
tre,  ma  più  ancora  per  l'opera  che  ci  ha  lasciata  .  Ei  nac- 
[ue  agli  8  di  marzo  del    1459,  ^com'egli  stesso  racconta 
Hist.  ad  h.  a.  ),  nominando  sette  ncjbilissimi  personag- 
gi che  intervennero  al  suo  battesimo;  e    nel  1474  egli   era 
;ià  cameriere  del  duca    Galeazzo    Maria  {ib.  ad  li.  a,  ). 
•Iella  prefazione  alla  sua  storia,  e  nel  decorso  della  medesima 
ad  a.  1485  )  narra  che  l'anno  1485   essendo  travagliata 
i  Città  di  Milano  da  gravissima  pestilenza,  egli,  ritirategli 
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in  villa,  prese  a  scrivere  la  detta  Storia  per  comando  di 
Lodovico  il  Moro,  il  quale  ancora  a  tal  fine  gli  assegnò  un 
annuale  stipendio ,  e  che  con  hitica  insieme  e  con  ispesa 
non  ordinaria  continuò  in  tal  lavoro  fino  al  i^oz,  e  termi- 
nolla  poscia,  come  avverte  nel  fine  di  essa,  a' 25  di  marzo 
del  1503  .  In  quest'anno  medesimo  ella  fvi  data  alle  stam- 
pe, e  questa  prima  edizione  è  di  una  singolare  magnificen- 
za ,  Paolo  Giovio  racconta  (  in  Elog.  )  che  avendola  egli 
fatta  a  sue  proprie  spese,  n'ebbe  non  leggier  danno,  il  che 
però  io  non  so  su  qual  tondamente  da  lui  si  asserisca.  Ei 
certo  non  si  mostra  nel  parlare  del  Corio  molto  bene  istrui- 
to; perciocché  dice  che  esso  mori  prima  di  giugnere  al  LX 
anno,  dappoiché  i  Francesi  furon  signori  di  Milano  ,  pei 
dolor  conceputo  nella  disgrazia  del  duca  Lodovico  Maria  e 
del  card.  Ascanio  Sforza  di  lui  fratello  ;  perciocché  il  Corio 
non  potea  giunger  dappresso  al  LX  anno  ,  se  non  vivendo 
fino  verso  il  i<;i8,  e  la  prigionia  del  duca  e  del  cardinale 
era  avvenuta  fin  dal  1500,  e  il  secondo,  ricuperata  presto 
la  libertà,  era  poi  morto  nel  1505.  Quindi  o  il  Corio  non 
mori  per  dolore  delle  loro  sventure,  o  morì  prima  de'cin- 
quanta  non  che  de' sessanta  anni.  L'Argelati  avverte  [Bi- 
hi.  Script,  niediol.  t.  i  ^  pars  1,  p.  4Ó6  )  che  da  una 
tana  del  15  13  si  raccoglie  che  il  Corio  in  quest'anno  an- 
cora vivea,  e  che  avea  la  carica  di  decurione  ;  e  credo  per- 
ciò probabile  ciò  che  altri  hanno  affermato,  cioè  ch'ei 
morisse  circa  il  1519.  Ma  a  me  sembra  che  la  morte  del 
Corio  si  debba  anticipar  di  più  anni.  Tra  le  poesie  di  Lan- 
cino Corti  milanese  di  questi  tempi  due  ne  abbiamo,  nelle 
quali  si  fa  menzione  del  Corio,  e  che  da  niuno ,  ch'io 
sappia,  sono  state  sinora  avvertite  .  Il  Corti  era  stato  dap- 
prima grande  amico  del  Corio,  e  aveane  fatto  pubblicare 
r  an.  1 502  un  dialogo  italiano  contro  1'  amore  di  cui  parla- 
no il  suddetto  Argelatl  e  il  Sassi  (  Hist.  tipog.  nwdioh 
p.  no).  Ma  poscia  per  non  so  qual  ragione  nacque  tra 
loro  un'  ostinata  discordia,  di  cui  ci  son  pruova  i  due  in- 
dicati epigrammi.  Nel  primo  accenna  un  tradimento  che  il 
Corio  avea  ordito  contro  il  suo  cognato- 
Uxoris  fratrem  Corlus  cur  prodiditl*  llli 

IWe  priussua  ,  se,  ac  omnia  prodiderat  (  l.  i5  Epig- P- 68  )■ 
La  moglie  del  Corio  era  Agnese  Fagnana .  Ma  chi  fosse  il 
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tratello  di  Agnese,  e  come  ei  fosse  tradito  dal  Corio,  io 
non  ho  indicio  a  conoscerlo.  Nel  secondo  epigramma  fa 
il  Corti  l'epitaffio  del  Corio,  accenna  di  nuovo  il  tradi- 
mento or  mentovato,  biasima  e  morde  la  Storia  da  lui 
composta  ,  e  sembra  indicare  eh'  ei  morisse  in  Roma  esule 
dalla  patria.  Ma  questo  epigramma  è  si  oscuro  ,  che  non  è 
facile  r  accertarne  talvolta  il  senso  . 

Epi.  Bernardini  Corii  Mediolanen  . 
Annaliiim  inversor  fide  obvia  iinpingcns, 
Cum  patria  qui  prodidit  gre^em  agnatum  , 
Et  fulcro  inicpius  sanguini  suo  jniunxit, 
Idem  ille  amici  qui  obfuit  sub  umbra,  omne 
Ut  proclitoruni  excederet  genus  ,  tandem  et 
Se  prodidit,  factusque  inops,  vagus  ,  diris 
Menteiu  scelqstam  urgentibus  ,  sui  ipse  exul. 
Igni  ac  aqua  interdictus  ,  impiam  haiavit 
Animam  ;  solum  corpus  recusat:  tjbris 
Patens  vorago  sordiura  expuit:  monstrum  hoc 
Corium  esse  Bernardinum  habes  ne  ?  atra  monstrum^ 
Quod  omnia  ad  tormenta  tartari  pendet  (ib.  p.  84  ) . 
Io  sono  totalmente  all'oscuro  de' fatti  che  qui  si  accenna- 
no, e  desidero  che  si  consultino  da  chi  ne  ha  l'agio  i  mo- 
numenti milanesi  di  questi  tempi ,   per   rischiarar   questo 
punto.  Ma  quanto  all'epoca  della  morte  del  Corio,  il  Cor- 
ti, che  gli  ha  fatto  il  surriferito  epitaffio,  mori    nel   i  5  1 1  ;, 
come  afferma  l'Argelati  [Lc.p.  542.)   provarsi   da    una 
lettera  di  Jacopo  Antiquario,  il  qual  pure   mori  nel  15  12. 
Era  dunque  anche  il  Corio  già  morto,  quando  il  Corti  fini 
di  vivere.  Ma  che  dlrera  noi  della  carta  del  15  13  accenna- 
ta dall'  Argelati  ?   Forse  ivi   si  nomina  un  altro   della  stessa 
famiglia  e  del  medesimo  nome  ;  forse  è  corso  qualche  er- 
rore nell'anno  .  Checché  ne  sia  ,    noi  troviamo  su   ciò  del 
nodi  difficiU  a  sciogliersi  senza  un  più  esatto  studio   delle 
memorie  di  quell'età  (*),  Or  tornando  alla  storia  ,  ella  è 

(*)  Il  dubbio  qui  da  me  proposto,  che  forse  due  Bernardini  Corii  vivessero 
al  tempo  stesso  in  Mil.ino  ,  cambiasi  in  certezza  coli' autorità  di  un  codic» 
che  si  conserva  in  Milano  presso  il  sig.  ab.  d.  Carlo  de'  marchesi  Trìvulzi . 
Contiensi  in  esso  la  nota  de'  beni  che  si  mettevano  alle  grida  in  Milano:  n 
all'an.  i4gi  si  legge:  „  Spectabilis  Domina  Agnes  de  Fagnano  filia  quondam 
tt  Domini  Francisci,  et  uxor  spectabilis  Domini  Bernardini  de  Coyris  porte> 
l>  Ver(VJlline  Parochie  SS.  Naboris  et  Felicis,  ec.  „  E  qnesti  è  lo  starico  che 
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scritta  in  lingua  iti^lian.i,  nv.i  assai  rozza;  e  accostantesi 
molto  al  latino ,  secondo  i!  costume  d'allora.  Ne'tempi 
fjntichi  egli  ancora  è  scrlttor  favoloso  .  Ma  quando  viene  a 
quei  tempi,  ne' quali  da' pubblici  archivi,  che  gli  furon 
aperti  ,  ha  potuto  raccogliere  le  opportune  notizie ,  egli  è 
scrittore  esattissimo,  minute;  talcjra  imo  all'eccesso,  e  dili- 
gente nel  corredare  la  storia  di  molti  autentici  monumenti, 
che  la  confeimano  e  la  illustrano  mirabilmente.  Ella  fu 
poi  ristampata  più  altre  volte  ,  e  intorno  a  queste  diverse 
edizioni,  e  ai  cambiamenti,  che  il  Porcacchi  singolarmente 
in  quella  del  1565  a  suo  capriccio  vi  ha  f^atti,  degne  sono 
da  leggersi  le  osservazioni  di  Apostolo  Zeno  [Diss.  voss. 
i,  Ì-./7.  276  ).  Di  questa  storia  e  dell' aut*ore  di  essa  piula 
con  molto  disprezzo  il  Vida  nelle  sue  orazioni  in  favore 
de' Cremonesi.  Ma  egli  è  sfato  dikso  con  un'Apologia, 
che  ne  ha  pubblicata  Fan.  1711  il  p.  Giampaolo  Mazzuc- 
chelli  somasco.  Alla  Storia  di  Milano  va  unita  una  com- 
j.cndiosa  storia  degl'Imperadori  da  Giulio  Cesare  fino  a 
Federigo  Eaibarossa  ,  opera  del  medesimo  Corio  ,  di  cui 
ancora  si  hanno  inediti  due  libri  delle  Vite  d'uomini  il- 
lustri . 
LV.  LV.  L'ultimo  tra  gli  storici  milanesi  di  questa  secolo  ri- 
e^kh?""  guardo  al  tempo ^  ma  il  primo  riguardo  a'  pregi  e  alle  doti 
che  proprie  sono  di  uno  scrittore,  fu  Tristano  Calchi .  Egli 
era  parente  del  celebre  Bartolommeo  Calchi  da  noi  mento- 
vato con  lode  nel  ptimo  libro,  e  che  da  lui  vien  detto  fa-' 
ìiiiliae  noatrae  deciis  ec.  di^uitaHs  nieae  auctor 
{ jyracf.  ad  Hist,),  e  secondo  i  monumenti  accennati 
tiair  Argclati  (/.  e.  jw,  425  )  era  nato  circa  il  1462.  Ebbe 
a  suo  maestro  Giorgio  Merula  ,  di  cui  egli  parla  con  molta 
lode.  Poiché  questi  fu  morto  nel  Ì494.,  lasciando  imper- 
fetta la  sua  storia,  non  essendosi  per  lo  spazio  di  due  anni 
oiTèrto  alcuno  a  continuar  quel  lavoro  ,  Bartolornmeo  Cal- 
chi la  addossò  a  Tristano,  il  quale  poc'anzi  crasi  adopera- 
to nel  riordinare  la  biblioteca  che  era  in  Pavia,  ed  era  per-» 
ciò  ben  versato  ne'monuracnri  dei  Visconti, che  ivi  in  gran 

era  iìj^Vio  di  Alirco.  E  ^^^' an.  i459  si  legge:  „  Doininus  Beinardinus  de  Co- 
,,  yris  filius  fj'ioii'lam  Domini  Johannis  povte  Veicplliue  l'aiocliie  JVlonaste- 
f,  >i  Novi  Mediolsni.  ,,  Par  uoiuliiiieno  che  l'  e|)iiaffio  del  Corti  apjiartenjj^ 
{(IJj  storico,  coinè  ci  niuòtia  (glieli' ^i>prcssione:  /Innaltum  iwersflr. 


L  I  B  K  o     ITT.  7^5 

pnrfe  si  ritrovavano.  Ei  prese  dunque  a  continuare  la  storia 
del  Menila,  e  cominciò  a  scrivere  de'fij^liuoli  e  de'nipoti 
del  gran  Matteo  .  Ma  essendosi  poi  con  diligente  esame  av- 
veduto che  la  storia  del  Menila  era  troppo  mancante ,  e 
troppo  ingombra  di  errori,  perchè  non  avea  avuta  la  sorte 
di  attingere  a  buoni  fonti,  credette  miglior  consiglio  il  for- 
marne una  nuova.  Tutto  ciò  narra  egli  stesso  nelln  sua  pre- 
fazione. Ciò  che  in  essa  mi  fa  marnviglia ,  si  è  che  avendo 
il  Corio  fin  dal  1485  cominciato  a  srender  la  sua  storia,  e 
dovendo  ciò  esser  ben  noto  al  Calchi,  poiché  ilCorioscri- 
veala  per  ordin  sovrano,  egli  però  non  ne  fa  pure  un  cen- 
no. Ma  più  strano  ancora  mi  sembra  ch'essrndo  la  storia 
del  Calchi  di  gran  lunga  migliore  di  tutte  l'altre,  ella  non 
abbia  mai  veduta  la  luce  fino  alTon.  1628  in  cui  perla  pri- 
ma'volta  fu  pubblicata  in  Milano  .  Ne  uscirono  n!!ora  i  pri- 
mi venti  libri ,  ne' quali  egli  dalla  fondazione  della  città 
scende  fino  all'anno  di  Cristo  1313.  Poscia  nel  ^643  per 
opera  del  Puricelli  ne  venner  in  luce  due  altri  co' quali  con- 
duce la  storia  fino  al  1323  né  pare  che  più  oltre  ei  si 
avanzasse,  prevenuto  torse  dalla  morte.  A  questi  due  ulti- 
mi libri  vanno  congiunti  tre  opuscoli  dello  stesso  Tristano^ 
nel  primo  de' quali  scritto  nel  1489  descrive  le  nozze  di 
Giangaleazzo  Maria  Sforza  con  Isabella  d'Aragona-  nel 
secondo  scritto  nel  1491  quelle  di  Lodovico  il  Moro  cori 
Beatrice  d' Este ,  e  di  Alfonso  d'Este  con  Anna  nipote  di 
Lodovico;  nel  terzo  scritto  nel  1494  quelle  dell' imp.  Mv.s^ 
simlliano  con  Bianca  sorella  del  duca  Giangaleazzo  Maria, 
Questa  storia,  come  si  é  accennato,  è  una  delle  migliori 
che  abbiamo  fra  le  scritte  a  que' tempi,  e  la  critica  è  assai 
più  esatta  che  non  potrebbe  sperarsi  .  Lo  srj!e  ancora  fie  è 
elegante  e  grave;  e  ip  sono  ben  lungi  dal  sentimento  del 
Clerc,  il  quale  dice  {Bill,  chnisie  1.  <^  j  p.  11)  che  il 
Calchi  scrive  men  bene  del  Merula  .  Ei  fu  avuto  in  orari 
pregio  non  solo  dagli  Sforzeschi ,  ma  ancora  dal  re  di 
Francia  Luigi  XII,  da  cui  fu  scelto  a  suo  segretario,  come 
pruova  il  Puricelli  nella  prefazione  premcs^^a  a'duc  succen- 
jnari  libri;  il  qual  dimostra  ancora  che  il  C;dchi  mori  tra'l 
1507  e  il  1516,  benché  n(;n  si  possa  precisamente  deter- 
minare in  qual  anno.  Alcune  altre  operette  ne  annovera 
l'Argelati  [  Biì/l.  Script»  lìiediol.  t.  ì ,  pars  Zj  p.  427)3 
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e,  fra  le  altre,  l'edizione  che  a  lui  dobbiamo,  dell'operetta 
di  Censorino  intorno  al   di  natalizio,  ch'ei  pubblicò  l'an. 
1 503.  Due  lettere  a  luì  scritte  dal  Poliziano  (Z.  4,  ep,  5,  6) 
ci  fan  vedere  ch'ei  dilettavasi  di  andar  ricercando  gli  anti- 
chi autori,  e  che  godeva  l'amicizia  di  quell'elegante  scrit- 
tore j  di  cui  intatti  era  ben  degno. 
y^^:  .  ■    LVI.  Nulla  meno  fecondo  di   memorabili  avvenimenti 
n.tpoieta-  fu  il  regno  di  Napoli,  e  nulla  perciò  minore  fu  il  numero 
iii.Baito-  jJei  valorosi  storici  ch'esso  ebbe,  singolarmente  a' tempi  àt:\ 
fuiio.      re  Alfonso,  splendido  protettore  de' dotti.  Io  non  farò  qui 
menzione  di  Lorenzo  Valla,  di  cui  abbiamo  tre    libri  dei 
fatti  di  Ferdinando  re  d'Ara^gona  padre  del  suddetto  re  Al- 
fonso; poiché  di  questo  scrittore  sarà  luogo   a  parlare,  ove 
tratterem  de'  gramatici.  Banolommeo  Fazio  fu  il  primo  che 
prendesse  a  scriver    la  storia  di    quel   gran  principe,    ed    il 
primo  perciò ,  che  debb' esser  qui    nominato.    II    sig.   ab. 
Alehus  ne  ha  scritta  eruditamente  la  Vita  premessa  all'ope- 
ra del  medesimo  Fazio  De  Viris  illustribiis  da  lui  pub- 
blicata in  Firenze  colla  data  di  Colonia*,  e  molte   notizie 
già  aveacene  date  Apostolo  Zeno    (  Diss.   voss.  t.  ^  ,  p. 
61 ,  ec.  ).  Egli  era  natio  della  Spezia  nella  Riviera  orienta- 
le di  Genova,  ed  avea  avuto  a  suo  maestro  il  famoso  Gua- 
rin  veronese  ,  di  cui  perciò  parla  sovente  con   molta    lode. 
Lorenzo  Valla  implacabil  nemico  del  Fazio,  come  fra  po- 
co vedremo,  fra  le  altre  cose  gli  rimprovera   la  viltà  della 
nascita  (  Invect.  in  Bari.  Facium  Op.  p,  0^60  ed.  Basii, 
i')4o) ,  dicendo  ch'egli  era  figlio  di  un  calzolaio  de' mari- 
nari delia  Spezia;  e  che  questi  lo   pose  dapprima  a  servire 
presso  la  famiglia  degli  Spinola.  Forse  ciò  è  vero;    ma    il 
Valla  è  scrittore  di  cui  si  può  sospettare  ,  che  abbia  seguita 
la  passione  più  che  la  verità.  E  certo  però,  che  per  qual- 
che tempo  ei   fu  in  Genova,    com.' egli  stesso  afferma   in 
una  sua  lettera  (  Post.  l.  de  Viris  ili.  p.  84  ) ,  ove,  secon- 
do il  Valla  (  /.  e.  ;?.  461  )  ,  ei  cominciò  a  scriver  la  Storia 
della  guerra  di  Chioggia,  che  fini  poscia   più  anni   dopo. 
Ei  passò  quindi  alla  corte  del  re  Alfonso,  da    lui  invitato, 
e  accolto  con  onorevoli  distinzioni,  ma  non  sappiamo  pre- 
cisamente in  qual  anno,  e  ivi  soggiornò  il  rimanente  della 
sua  vita  (*).  Ei  mori  nel  novembre  del  1457,  intorno  alla 

{^)  Il  Fazio  fu  ancor.i  per  qualche  tempo  ip    Fireuze,   afliiic  Ji  studiarvi  la 
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qual  epoca  veggansl  le  osservazioni  del  Zeno ,  che  confes- 
sando di  avere  dapprima  in  ciò  errato,  mostra  ancora  che 
egli  avea  già  conosciuto  e  corretto  il  suo  errore  ,  e  si  duole 
perciò  dell' ab,  Mehus  che  ne  avverte  il  fallo,  e  ne  tace  la 
correzione.  Araendue  questi  scrittori  ci  han  dato  un  esatto 
catalogo  delle  opere  del  Fazio,  si  pubblicate  che  inedite'. 
Tra  le  prime  sono  i  dieci  libri  de'  fatti  del  re  Alfonso  stam- 
pati la  prima  volta  nel  15  60;  la  storia  della  guerra  di  Chiog- 
gia  cominciata  nel  1377  tra  i  Veneziani  e  i  Genovesi,  cori 
altre  operette  storiche,  alcune  però  delle  quali  non  han  mai 
veduta  la  luce.  Ei  fu  un  de' primi  a  illustrare  la  storia  let- 
teraria de' tempi  suoi  scrivendo  gli  elogi  poc' anzi  accenna- 
ti degli  uomini  illustri,  singolarmente  in  lettere,  dei  quali 
assai  spesso  in  quest'opera  abbiam  fatta  menzione.  A  que- 
sti elogi  l'ab.  Mehus  ha  aggiunte  ancora  alcune  lettere  fi- 
nallora non  pubbhcate  dei  Fazio  (*) .  Due  operette  mo- 
rali innoltre  se  ne  hanno  alle  stampe,  la  prima  De  hu- 
jnanaevitae  felicitate ,  la  seconda  De  excellentia  ac 
praestaiitia  liominis.  Un  poemetto  latino  finalmente  da  lui 
indirizzato  a  Giannantonio  Campano  ha  veduta  di  fresco  la 
luce  [Anecd.  rum.  t.  3, /?•  42.5  ).  Egli  ebbe  lunghe  ed 
ostinate  contese  col  Valla,  alle  quali  diede  origine  princi- 
palmente la  vicendevole  Icr  gelosia  di  ottenere  il  primo 
grado  di  onore  e  di  stima  presso  il  re  Alfonso,  e  il  vicen- 
devole criticar  ch'essi  fecero  le  loro  opere.  Quindi  venne- 
ro i  quattro  libri  d'invettive  del  Valla  contro  del  Fazio,  e  ì 
quattro  del  Fazio  contro  il  Valla  ,  i  quali  secondi  però  so- 
no per  la  più  parte  inediti  ,  trattine  due  frammenti  che  non 
ha  molto  han  veduta  la  luce  (  Misceli,  di  varie  Opere 
Ven.  ly^"^  ety^p*  334).  Finalmente  egli  era  ancora  as- 
sai dotto  nella  greca  lingua ,  e  ad  istanza  del  medesimo  re 
Alfonso  tradusse  di  greco  in  latino  la  Storia  di  Alessandro 
scritta  da  Arriano  da  Nlcomedia,  la  qual  traduzione  pure 
è  stata  stampata,  rimanendo  inedita  al  contrario  quella  fat- 
ta già  dal  Vergerlo,  di  cui  abbiamo  poc'anzi  fatta  men- 

lingua  greca  ,  e  abbiamo  due  lettere  di  Antonio  Panormita  (Epist.  p.  85,  ed 
'tu.  i55  3  ),  colle  quali  il  raccomanda  a  Carlo  aretino  e  a  Niccolò  Niccoli, 
e  ne  dice  loro  gran  lodi . 

(*)  Alcune  lettere  di  Bai  tolommeo  Fazio  sono^  state  pubbli»  ate  dì  fresco 
(  Bìbl.  MSS.  s.  Michael  f'eiiet.  p.  3-2,  ec.)  die  potranno  arrecar  nuovi  lu- 
mi a  chi  voglia  scriverne;  p!ii  ir.inùtaraeate  la  Vita. 
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zione .  L)  stile  del  Fazio  è  comunemente  colto  cdelenan- 
te,   singolarmcnre   se  si  paragoni   a  quello   della  maggior 
parte  degli   dltri  scrittori,  che  vissero  nella  prima   parte  di 
questo  secolo . 

LVII.  Lo  stesso  re  Altonso  somnunìstrò  argomento  di 
i,vn.  storia  ad  Antonio  Beccadelli ,  detto  comunemente  dal  no- 
suuij  di  me  della  sua  patria  il  Panormira  ,  e  talvolta  ancora  appcl- 
Antonio  ]a[o  Bologna  ,  perchè  da  questa  città  era  oriunda  questa  fa- 
j.,''""'^'"*' miglia.  11  Mongitore  {Bibh  sicula  t.  i^  j).  55,  ce), 
Apostolo  Zeno  {Diss.  voss.  1 .  1  p.  305,  ec.  )  e  il  dott. 
Domenico  Schiavo  [Opiisc,  sicil,  t,  7,  p,  2.17)  son  quel- 
li che  di  lui  ci  han  date  pÌL\  ampie  e  più  copiose  notizie, 
alle  quali  però  porremo  forse  aggiugnere  ancor  qualche 
cosa,  Ei  nacque  in  Palermo  da  Arrigo  Beccadelli  l'anno 
13^4,  e  tatti  i  primi  studj  in  patria  ,  fu  inviato  circa  il  14,20 
per  pubblico  ordine  all'università  di  Bologna  coll'annuo  as- 
segnamento di  èei  once  .  Ivi  afferma  il  Mongitore  eh' ei 
prese  la  laurea  nelle  leggi.  E  infarti  da  una  delle  invettive 
del  Valla  contro  il  Fazio  raccogliesi  che  il  Panormira  usa- 
va di  dirsi  dottore  [Op.  p.  630).  Il  Valla  però  nega  co- 
stanremente  ch'egli  avesse  mai  ricevuto  tal  grado  d'onore. 
Ma  basta  egli  un  tal  testimonio  a  farcene  fede  ?  Quanto 
tempo  si  trattenesse  Antonio  in  Bologna,  non  abbiamo  in- 
dicio  a  conoscerlo.  La  prima  delle  sue  lettere  che  si  hanno 
alle  stampe,  ci  mostra  ch'ei  si  offerse  al  servigio  del  duca 
di  Milano  Filippo  Maria  Visconti;  e  questi  veramente  lo 
accolse  e  se  lo  tenne  in  corte  con  sommo  onore ,  e  con  lau- 
to stipendio  di  800  annui  scudi  d'oro,  come  si  prova  dal 
dotr.  Sassi  [praef.  ad  Hist.  typoii,r.  medioL  p.  6)  q  dal 
Zeno.  Il  Giovio  aggiugne  (in  Elog.)  che  il  Panormira 
tenne  scuola  di  storia  a  quel  principe.  Ei  fu  innoltre  pro- 
fessore di  belle  lettere  nell'  università  di  Pavia,  e  il  vesgiam 
nominato  negli  Atti  di  quella  università  del  1430,  benché 
probabilmente  ei  soggiornasse  allora  in  Milano.  Il  Zeno  da 
una  lettera  del  Filelfo  al  Panornilta  (/.  2,  cp.  9  )  dimostra 
infatti  che  questi  era  in  Milano  nel  1432.  Al  che  lo  posso 
aggiugnere  eh' egli  era  certamente  in  Pavia  nel  14^^  quan- 
do giunse  olà  Ciriaco  d'Ancona;  perciocché  lo  Scalamon- 
ti ,  nella  Vira  di  questo  celebre  viaggiatore  altrove  citata , 
affé  ima  ch'egU  venuto  nel  detto  anno  in  Pavia,  ivi  accom- 
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pagnato  dal  Panormira,  vide  il  sepolcro  di  s.  Agostino,  e 
quel  di  Boezio  .  E  appunto  in  quell'anno  troviamo  negli  Atti 
di  quella  università,  che  a'  29  di  marzo  ei  fu  eletto  a  pro- 
fessor di  rettorica  .  Circa  quesro  tempo  medesimo  egli  eb- 
be l'onore  della  corona  poetica  per  mano   dell' imp.  Sigis- 
mondo, come  pruova  il  Zeno  coli' autorità  del   Fazio.  E 
ciò  fu  probabilmente  nel  1432,  nel  qual  anno    Sigismondo 
si  trartenne  più  mesi  in  diverse   cltth  della  Lombardia.   In 
fiitti  il  Valla ,  che  non  lascia  passar  occasione  di  mordere  iJ 
suo  avversario,  dice  {Oj>.  p,  630)  che  il  Panormita  otten- 
ne da   Guarnieri   Castiglione,  il  quale  dovea    andarsene    a 
Parma  all'imp.  Sigismondo  in  nome  del  duca  di  Milano, 
che  il  conducesse  seco,  affine  di  ottener  con  tal  mezzo  ,  co- 
me gli  venne  fatto,   di  esser  coronato  poeta  .  Non  è  pari- 
mente ben  certo  quando  egli  passasse  a  Napoli.  Ma  lo  stes- 
so Zeno  da  un'altra  lettera  del  Filelfo  (  ib.  ep.  30  )  racco- 
glie che  ei  già  vi  csa  nel  1436.  A  me  sembra  assai   verisi- 
mile che  quando  il  re  Alfonso  nel  1435   fu   condotto  pri- 
gione a  Milano,  e  vi  riebbe  tra  poco  la  libertà,  conosciuta 
il  Panormita,  seco  il  conducesse  .  E  quanto  a  quest'  epoca, 
un'orazione  dal  Panormita  recitata  in  nome  ancora  di    un 
suo  fratello  al  re  Alfonso ,  e  di  cui  il  Zeno  recita  un  tratto, 
ce  la  rende  ancor  più  probabile.  In  es'^a  ei  dice  che  per  15 
anni  si  è  andato  aggirando  per  le  università  più  famose  di 
Italia  :  „  Papia  enim  ,  Placenria  ,  Bonoria  ,  Patavium ,  nos 
,,  ternis  lustris  bis  artibus  disciplinisque  deditos  viderunt.  „ 
Or  s'ei  venne  in  Italia  nel  1420,  i  tre  lustri  ci  conducono 
appunto  al  145 5. Egli  d'allora  in  poi  seguillo  costantemente 
in  tutti  i  viaggi  e  in  tutte  le  guerre,  e  fu  carissimo  a  quel 
sovrano,  da  cui  ancora  tu  ascritto  alla  nobiltà  napoletana  e 
al  seggio  di  Nido,   arricchito  di  bedl  e  di  .una   dilettevole 
villa  da  lui  detta   Sisia,  e  onorato   con  ragguardevoli  im- 
pieghi e  con  frequenti  ambasciate  .  Di  queste  ci  fanno  re- 
stimonianza  le  diverse  orazioni  che  ne  abbiamo  alle  stampe, 
le  quali  ce  lo  mostrano  ambasciatore  d'Alfonso  a' Genove- 
si ,  a' Veneziani,  all'imp.  Federigo  III  e  ad  altri  principi. 
Morto  il  re  Alfonso  l'an.  1458,  nulla  meno  ei  fu   caro  al 
re  Ferdinando  di  lui  figliuolo  e  successore ,  a  cui  pure  ser- 
vi nejr  impiego  di  segretario  e  di  consigliere.  Giunto  fìnaU 
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mente  all'  età  di  77  anni  fini  di   vivere  in  Napoli  a'  6  di 
gennaio  del   1471  (*)  • 

LVIII.  Intorno  alle  opere  del  Panormita  io  non  lio  che 

LVIII.  .,,  LJ  .... 

Sueope-  3ggiugnere  a  ciò  che  ne  han  detto    1  sopraccitati  scrittori. 

•■^  •  I  quattro  libri  de' detti  e  de' fatti  del  re  Alfonso,  di  cui  ab- 

biamo più  edizioni,  e  che  turono  fin  d'allora  illustrati  con 
giunte  e  con  note  da  Enea  Silvio  Piccolomini,e  l'opuscolo 
intitolato  :  AlpJionsi  Regis  trlumphus ,  che  va  ad  essi 
unito  ,  e  in  cui  descrive  il  solenne  ingresso  di  Altonso  in 
Napoli  a' 26  di  febbraio  del  1443,  sono  le  opere  storiche 
che  ne  abbiamo; e  la  prima,  come  afferma  il  Fontano  (  De 
Liberalitate) ,  fu  dal  re  Aitonso  ricompensata  con  un  do- 
no di  mille  scudi  d  oro.  Egli  avea  ancor  preso  a  scriver  la  vita 
del  re  Ferdinando  successore  di  Alfonso,  ma  di  questa  nulla 
ci  è  pervenuto.  Se  ne  hanno  ancora  cinque  libri  di  Lettere  (a), 

(')Dopo  1.1  pubblirazlone  di  questo  tomo  ini  è  riuscito  di  aver  copi  a  della  rara 
efli/;ione  dille  Lettere  ^<ì\  Paaoniiita  stampate  in  Venezia  nel  i535.  Da  esse 
molle  altre  particolarità  lio  raccolte  della  vita  del  loro  autore,  delle  quali  io 
accennerò  qui  le  più  importanti.  Egli  ebbe  a  moglie  Laura  Anelli  napole- 
tana, e  perciò  a  Francesco  di  lei  fratello  indirizzò  la  prima  parte  delle  Lette- 
re stesse,  clie  conticn  quelle  da  lui  scritte,  mentre  era  al  servigio  del  duca 
Filippo  Maria  Visconti.  Era  stato  qualclia  tempo  studiando  in  Bologna  e  in 
Siena,  e  indi  passò  a  Pavia  ;  percioccliò  egli  giunto  a  questa  città  scrive  che 
da  quelle  altre  due  città  aspettava  1  suoi  libri  {Eplst.  p.  38  )  ,  e  a  Pavia  egli 
passò  per  consiglio  dell'  arcivescovo  di  Milano  Bartolommeo  Capra  da  lui 
trovato  in  Genova,  ove  per  non  so  quale  occasione  si  era  portato  (ib.p.  7). 
In  Pavia  attese  principalmente  allo  studio  della  giurisprudenza  (  z7>.  p.  33  ), 
e  da  q\iesta  città  sono  scritte  per  la  più  parte  le  lettere  die  ne' primi  quattro 
libri  si  leagono  .  Ma,  esso  non  bau  data,  e  son  disposte  senza  alcun  ordine, 
perciò  non  se  ne  trae  per  la  storia  quel  vantaggio  che  se  ne  potrebbe  sperare. 
In  una  di  quelle  lettera  ci-  parla  a  lungo  della  nobiltà  della  sua  famiglia  ori- 
unda da  Bologna,  e  de' suoi  illustri  maggiori;  e  nomina  principalmente  Ar- 
rigo suo  padre,  che  da  Martino  re  di  Sicilia  era  stato  onorato  delle  divise 
di  cancelliere  {ib.  p.  47  ).  Womina  nella  stessa  lettera  un'altra  sua  moglie 
detta  per  nome  Filippa  (p.  74)»  cbe  fu  probabilmente  la  prima  ch'egli  ebbe 
mcntie  era  in  Lombardia;  poiché  colla  Laura  Arcelli  già  nominata  egli  vi- 
rea ,  quando  stava  nel  regno  di  Napoli.  Parla  di  una  sua  orazione  detta  ai 
Genovesi  (p.  89),  eh' è  quella  probabilmente  diesi  ha  alle  stampe,  in  cui 
"li  esorta  a  guerreggiar  contro  i  Turchi.  Dopo  le  lettere  vedesi  nella  men- 
tovata edizione  l'orazione  da  me  accennata  al  re  Alfonso:  e  il  leggerla  mi 
ha  fatto  conoscere  che  le  mie  congetture  intorno  al  tempo  e  al  luogo  in  cui 
Antonio  la  recitò,  non  erano  ben'fondate;  porciccchò  egli  è  evidente  che 
fu  da  lui  recitata  in  Sicilia,  ove  ei  si  era  recato  per  rivedere  i  suoi.  Più  al- 
tre circostanze  intorno  alla  vita  dal  Panormita  si  potrebbono  indi  raccoglie- 
re, sé  il  timore  di  non  estendermi  troppo  in  queste  mie  giunte  non  me  ne 
ritenesse . 

(a)  Non  vuoisi  ommcttere  die  una  raccolta  delle  Epistole  del  Panormi- 
ta col  titolo  ylntonii  Panormitne  Epistolae  fainiliarcs  et  Campanae  era 
aia  stata  fatta  in  Napoli  fin  dal  secolo  XV,  ma  senza  data  d'anno.  Di 
essa  ragionano  il  p.  AudilVcdi  (  Calai,  rom.  Eilil.  p.  174  )  e  il  sig.    d.  Ja- 
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alcune  orazioni  e  alcune  poesie  latine,  oltre  più  altre  che  si 
giacciono  incdite.Fra  queste  ultime iTopera  in  versi  intitolata 
Hermaphroditas ,  di  cui  si  conservano  pochi  codici  a  pen- 
na in  alcune  bibhoreche  ;  opera  che  se  ottenne  in  que' tempi 
all'autore  la  hima  di  elegante  poeta,  gli  recò  ancora  la  taccia 
di  scrittor  lascivo  ed  osceno  {a) .  Poggio,  che  pur  non  era 
il  più  casto  uomo  del  mondo,  non  potè  a  meno  di  non  bia- 
simamelo' e  abbiamo  ancora  le  lettere  che  intorno  a  ciò  si 
scrisser  Tun  l'altro  [Poggii  Op.  p.  343^  ec).  Antonio  da 
Bo  dell' Ordme-  dei  Minori  scrisse  contro  quel  libro  una 
lunga  invettiva,  che  si  conserva  manoscritta  nell'Ambrosia- 
na {Sax.  praef.  ad  Hist.  typogr.  niediol.  jf?.  <5)  ,  e  un 
certo  trate  Mariano  da  Volterra  certosino  compose  contro 
il  medesimo  un  lungo  poema,  di  cui  avea  copia  a  penna 
Apostolo  Zeno.  Da' pergami  ancora  si  declamò  contro  que- 
sta opera,  e  s. Bernardino  da  Siena,  e  f.  Roberto  da  Lecce, 
se  crediamo  al  Valla  (  O/?.  yo.^ó^  ),  in  Milano,  in  Bologna 
in  Ferrara  lo  gittarono  pubblicamente  alle  fiamme.  Anzi 
egli  aggiugne  {ih. p,  543  )  che  in  Ferrara,  mentre  ivi  era 
adunato  il  concilio  ,  e  in  presenza  dei  papa,  e  in  Milano  in- 
nanzi a  un  immenso  popolo  ,  il  Panormita  medesimo  fu  ar- 
so in  effigie.  Ma  come  già  abbiamo  osservato,  il  Valla  è 
testimonio  troppo  sospetto ,  e  se  dovessimo  credere  tutto 
ciò  ch'egli  scrive  contro  del  Panormita,  non  sarebbe  mai 
staro  al  mondo  l'uomo  più  scellerato;  si  gravi  sono  i  de- 
litti ch'egli  gli  appone  nelle  sue  invettive  contro  del  Fazio, 
e  ciò  perchè  il  Fazio  era  amico  del  Panormita .  Corali  in- 
vettive son  veramente  libelli  infami,  che  presso  i  saggi  non 
debbono  aver  forza  ^  o  autorità  alcuna.  E  deesi  osservare  a 
qualche  scusa  del  Panormita,  ch'egli  stesso  ebbe  poi  pen- 
timento e  rossore  di  aver  pubblicata  quell'opera,  come 
pruova  il  card.  Querini,  che  ha  data  in  luce  parte  di  un  epi- 
gramma ,  in  cui  esprime  questi  suoi  sentimenti  (  Diatr.  ad 
Epist.  Barò,  p,  60  )  (q).  L'  amicizia  eh'  egli  avea  col  Fa- 

I     Cjopo  Morelli  (  Bibl.  Pinell.  l    2,  p.  284  ).  Della  vita  e  dèlie  opere  del  Pa- 
normita regnasi  ancora  il  Soria  (  Storici  nap.  t.  1,  p-j^,  ec.  ). 

(a)  Si  pnò  vedere  1'  esatta  descrizione  clic  di  uno  de'  codici  àeW Erma- 
/"rodilo,  cioè  di  quel  che  conservasi  nella  Laurenziana,  ci -ha  data  il  eh. 
«ig.  can.  Bandini  (  Cat.  Codd.  lat.  Bibl.  laur.  t.  2,  p.  io6,  ec.  ),  il  quale 
rijjorta  i  titoli  di  ciaschedun  epigramma  .  Ei  ne  ha  anche  pubblicate  al- 
cune epistole  inedite  (  ^.3,  p    606,  ec.  ). 

{b)  Astlic   ia  una  k-tiera  allo  stesso  f.  Antonio  da  Re  suo   iinjiu^tiatore, 
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zio,  gli  meritò  da  questo  scrittene  il  mngnifico  elogio  ch'egli 
ce  ne  ha  lasciato  nel  suo  libro  degli  Uomini  illustri  (^.4). 
Questo  però  potrebbe  parer  sospetto  non  men  che  le  ingiu- 
rie del  Valla.  Io  ne  recherò  perciò  invece  il  giudizio  di 
Paolo  Cortese,  scrittor  dotto  al  tempo  medesimo  ed  impar- 
ziale, che  così  ne  dice  (  De  Ilof/i.  (loci .  />•  2.  ).  „  In  ali- 
,,  quo  igitur  numero  luit  Antonius  Panormita,  hoaio  do- 
^,  ctus,  et  Juris  bene  peritus.  Diligentcr  etiam  satis  loquu- 
,,  tus  est,  et  ut  esset  pau'.lo  politior,  clei;antian)  sermonis 
„  Plautinam  volcbat  imitnri,  sed  ab  eo  aberat  illa  orationis 
„  integritas,  ac  scntentiosa  concinnitas:  itaque  sunt  episto- 
„  lae  ejus  languidiorcs.  Fuit  tamen  pcrargutus  Poeta,  et 
,,  illis  temporibus  n.on  contemptus  :  nam  is  primus  versus 
,,  ad  mensurara  quanda.n  numerosumque  sonum  revoca- 
,,  vit  ;  anrea  enim  tractis  concisisque  numeris  parum  ad- 
,,  modum  versus  a  plcbejis  ry  thmis  differcbant ,  quamquam 
„  ejus  fere  tota  Poesis  est  obscena  ,, .  Più  severo  ancora  e 
il  giudizio  che  ne  ha  dato  il  Giraldi,  il  quale,  benché  con- 
fessi egli  pure  che  il  Panormita  è  scrittor  faceto  e  piacevo- 
le ,  non  sol  ne  riprende  le  oscenità ,  ma  ne  scuopre  i  difetti 
per  modo,  che  conchiude  non  doversi  esso  due  ne  buon 
poeta,  né  buon  oratore  (  De  Poet.  suor,  tenip.  d'ial.  1  ). 
Deesi  aggiugnere  ciò  che  altrove  abbiamo  avvertito,  del- 
l''accademia  da  lui  fondata  in  Napoli,  e  della  sollecitudine 
da  lui  usata  nel  raccogliere  libri,  fino  a  vendere  un  pode- 
re, per  comprare  un  codice  della  storia  di  Livio. 
i-TX.  LIX.  Nluno  di  questi  scrittori  avea  intrapreso  a  scrivere 

^'*''"  una  storia  Hienerale  di  quel  reo;no,  ma  si  eran  ristretti  a  tratta- 
ri ik-  o_     _  _    TL        _       o        5 

re  de'  principi  a  cui  servivano  .  Pandolfo  Colienuccio  da 
Pesaro  (*),  benché  forestiere,  e  benché  lontano  da  Napoli  di- 
stese in  compendio  la  storia  delle  cose  in  quel  regno  avve- 
nute da' tempi  più  addietro  fino  a' suoi,  e  la  indirizzò  al  duca 

clie  ms.  coiiseryasi  nella  Uiblintoca  di  s.  Mniia  del  Popolo  in  Roma,  di- 
chiara il  Panormita  il  dispiacer  rlie  prova  per  aver  coinpost.i  cjuell'  f>i)'^r:»-, 
dicendo  fra  ie  altre  cose:  d\equc  Hdniiupliro<Utus  cunjuam  nmgis  quain 
rilld  ipsi  odio  est. 

(')  Io  dubito  «he  quél  Pandolfo  Co'idonesc  ,  di  cui  abbiamo  alle  staru- 
pcr  una  curiosa  operetta  intitolata  Pìnloiinn  ,  in  cui  s'  intudiicono  a  ra- 
ijionare  la  Berretta  e  la  Testa,  e  vi  sopra^siucnc  in  terzo  W  duca  Erco- 
le I  di  Ferrara,  sia  il  medesimo  die  Pandolfo  (.olb'niic.cio  .  IScila  Kiblio- 
tcca  dell'  ilayiii.  (  ed.  milan.  177?,  t.  3,  p.  376  )  se  ne  cita  I' c<li/.i<ine  di 
14eruamo  Falla  nel  i594.  Ala  una  assai  più  amiia  ne  lìa  c^ucsta  biblioteca 
i'.';teiisc   falla   in  Venezia   per  Tn''.cct'.ó  Zoppino  nel    ì.'jìcI. 


Pandolf 
Coli. 
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di  Ferrara  Ercole  I,  a  cui  tutte  le  sue  opere  furon  da  lui  de- 
dicate .  Questo  principe  era  stato  allevalo  in  Napoli  alla  cor- 
te di  Alfonso;  e  perciò  a  ragione  credette  Pandolfo  di  olTe- 
1  irgli  cosa  che  gli  dovesse  riuscire  gradita.  Ei  la  scrisse  in 
lingua  italiana  come  dice  il  Gic^vio  [inEtog.)  j,  perchè  Er- 
cole nonsapea  dilatino;  proposizione  che  mostrerem  falsa 
ahrove,  ove  diremo  di  qualche  commedia  latina  da  lui  tra- 
dotta .  Essa  fu  poscia  volta  in  latino,  e  più  volte  stampata 
in  ambedue  le  lingue.  Lo  stesso  Giovio  racconta  ch'egli  eb- 
be la  carica  di  potestà  nelle  più  illustri  città  d' Italia  e  che 
f;i  impiegato  in  molte  ambasciate,  nelle  quali  ottenne  la  fa- 
ma di  eloquente  oratore.  Fra  le  altre  una  ne  sostenne  in  no- 
me del  suddetto  Ercole  I  ali'imp.Massimihan:),  e  l'Orazione 
da  lui  detta  in  quella  occasione  si  ha  alle  srampe  {Frcher. 
Scrini:.  re/\ ger/ziaii.  t.l).  L'attaccamento  del  Collenucio 
a  questo  duca  ci  rende  probabile  ch'ei  soggiornasse  almeno 
per  qualche  tempo  nella  corte  di  Ferrara  ;  e  perciò  il  Bor- 
setti crede  ancor  verisimile  {Hist.  Gynui.ferr.  t.  i^p,  39) 
ch'ei  fosse  in  quella  università  professore.  Nel  1496  tro- 
viam  ch'egli  era  in  Venezia  (  V.  Agostini  Scritt.  venez. 
/.  I, /y.5  54  )  torse  per  qualche  altra  ambasciata.  Sul  finir  dei 
suoi  giorni  ririro^si  a  Pesaro  sua  patria,  ma  non  vi  trovò 
la  quiete,  di  cui  turse  si  lusingava.  Perciocché  l'an.  1500 
essendo  egli  stato  scoperto  complice  di  un  trattato  di  cedere 
quella  città  al  duca  Valentino  ,  che  in  fatti  se  ne  fece  signo- 
re, Giovanni  Sforza  signor  di  Pesaro,  dopo  avergli  data 
speranza  di  perdono,  il  fece  strozzare  in  carcere,  come  nar- 
rano il  Giovio  e  il  Valeriane  [De  infelic.  Liter.p.j())  (*) . 

(*)  Il  eh.  sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri,  clie  la  morte  ci  ha  tolto 
nello  scorso  anno  1789,  mi  iia  gentilmente  trasmessa  la  rclAzione  della 
morte  del  CoHcnutco  d:i  lui  riicrolia  diigli  autentici  moniunenti  che  ha 
nvuti  sotto  gli  occhi.  Avendo  il  Collenuccio  una  lite  civile  con  altri  due 
gentiluomini  di  Fesaro,  otieiine  con  una  supplica  al  duca  Valentino  un 
de(  reto  favorevole,  e  in  quella  supjil>i-a  parto  separatamentf"  e  con  sover- 
cJiiii  libertà  di  Giovanni  .sforza  già  signore  di  Pesaro.  Cacciato  pioscia  il 
Valentino,  e  tornato  lo  Sforza  a  l'esaio,  il  Collsnuccio,  la  cui  lite  pen- 
deva ancora,  scrisse  da  Feirara  allo  .'■fi  rz;i,  e  si  fece  anche  raccomanda- 
le dal  marchese  di  Mantova  e  dal  fratello.  Rispose  lo  Sforza  a' 3  di  giu- 
gno del  )5o4  al  Colloimccio,  e  a  chi  areale  raccomandato,  con  termini 
equivoci,  e  clic  sembravano  dare  speran.:.!  ch'ei  dovesse' essere  ben  rice- 
vuio.  Ad  essi  affidato  Pandolfo,  tornò  a  Pesaro,  espose  le  sue  ragioni  al- 
lo Sforza,  e  insiem  con  esse  la  supplica  da  lui  già  data  al  Valentino, 
p  il  decreto  favorevole  ottenutone,  lo  Sforza,  lena  la  supplica,  fere  to- 
sto chiuJer  prigione   in  Rocca  •Pr.udolfo,  e  a' 3   di  lu^^lio  del  i5'o4  iie   4ià 
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Oltre  la  storia  e  P Orazione  accennata,  abbiam  di  lui  un 
trattato  intorno  alla  vipera,  un'apologia  di  Plinio  contro 
Niccolò  Lioniceno,  quattro  apologi,  ossia  dialogi  morali,  e 
alcune  poesie  italiane  .•  Il  Giovio  formando  il  carattere  di 
Pandolto,  dice  ch'egli  era  uomo  di  grande  ingegno  e  di  va- 
stissima erudizione,  ma  che  avido  e  impaziente  di  sapere 
ogni  cosa,  benché  fosse  di  professione  giureconsulto,  non 
era  eccellente  in  alcuna  ,  e  che  troppo  di  leggeri  facevasi 
a  riprendere  e  a  criticare  le  opere  de' più  famosi  scrittori  in 
qualunque  sorta  di  scienza.  Diversamente  però  giudicavane 
Angiolo  Polizano,  il  quale  nella  prima  àcìÌQ  due  lettere, 
che  abbiamo, a  lui  scritte  {/.  7,  ejy.  32,  35  ),  cosi  gli  dice: 
,,  Io  mi  maraviglio  come  tu  possa  si  ben  soddisfare  a  tanti 
„  e  si  diversi  impieghi.  Tu  regoli  ed  amministri  gh  aiFari  del 
,,  tuo  principe  colla  più  prudente  cautela.  Tu  rispondi  a  chi 
ti  consulta  in  modo  che  pochi  in  ciò  ti  vanno  innanzi.  In 
verso  e  in  prora  scrivi  con  tale  eleganza  che  appena  sei  in- 
feriore ad  alcuno .  Ti  volgi  ancora  alle  più  recondite  scien- 
„  ze,  e  ne  scopri  qualche  cosa  ogni  giorno  sconosciuta  a'me- 
desimi  professori .  E  finalmente  così  bene  dividi  ii  tuo  stu- 
dio fra  molte  cose,  che  sembri  tutto  intento  a  una  sola. 
,,  Né  ti  mancano  le  domestiche  sollecitudini,  che  richieggon 
,,  pensieri  e  fatiche  non  picciole ,  talché  sembra  che  a  di- 
,,  spetto  della  fortuna  tu  coltivi  le  tettere  ,, .  Nella  stessa  let- 
tera lo  ringrazia  il  Poliziano  dell'indice  che  trasmesso  gli 
aveva,  de' libri  da  lui  trovati  in  Alemagna  e  il  prega  a  man- 
dargli r  orazione  ivi  da  lui  recitata,  ch'é  quella  probabi- 
mente  che  abbiamo  accennata  poc'anzi.  Di  lui  ancora  par- 
la con  molta  lode  Giovanni  Pico  della  Mirandola  ,  che  lo  di- 
ce dottissimo  nella  giurisprudenza ,  e  in  ogni  sorta  di  let- 
tere perfettamente  istruito  ,  e  accenna  di  essersi  con  lui  tro- 
vato a  Bologna  (  m  Astrai .  /.  2,  e.  9)  ^  e  un  beli'  elogio 
ce  ne  ha  ancor  lasciato  il  Giraldi  (  De  Poet.  suor,  teiiip, 
dìalyi^.  Questi  lo  dice  uom  versato  in  tutte  le  scienze, 

avviso  a  in.  Bernardo  Monaldi  suo  oratore  in  Venezia  ^  accioccliè  ne  av- 
venisse il  senato:  e  quindi  agli  ii  del  mesC;  e  dell'anno  stesso  (  non  nel 
«lifcnibre  del  i  Do5 ,  come  nella  vita  del  Diplovataccio  lia  scritto  il  mede- 
simo sig.  Annibale  )  gli  fece  tagliar  la  testa  .  Il  sig.  Annibale  avea  copia 
jli  una  dis])osizione  ,  ciie  potrebbe  dirsi  lestamcnlo,  scritta  dal  Collenuccio 
per  governo  de'  suoi  iìgli,  poco  prima  di  morire  ;  e  nella  sottoscrizione 
«lice  :  ScripLa  in  loco  et  tempo  de  trlbulaliune  ci  de  angustia  a  dì.  XIi 
Luglio   i5o4. 
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competitore  di  Niccolò  Leoniceno,  e  poeta  ancora  non  di- 
spregevole* ne  rammenta  due  panegirici  singolarmente,  in 
lode  di  Firenze  il  primo,  il  secondo  di  Lorenzo  de' Medi- 
ci; e  riporta  una  lettera  del  Poliziano  a  Giovanni  Pico,  in 
cui  racconta  con  quanto  piacere  ei  l'udisse  in  Firenze  re- 
citare il  primo  di  questi  panegirici ,  detto  da  Pandoro ,  quan- 
do ivi  fu  podestà . 

LX.  Potrebbe  qui  aver  luogo  Gioviano  Fontano ,  di  cui     LX. 
abbiamo  sei  libri  intorno  alla  guerra  che  Ferdinando  I ,  re  -^''""i  sto- 

_o  .  ...      rici      e 

di  Napoli,  sostenne  contro  Giovanni  duca  d' Angiò,  scruti  cronisti 
con  molta  eleganza.  Ma,  poiché  questo  scrittore  più  che  "''P"'^'^- 
per  le  sue  Storie  è  celebre  per  le  sue  Poesie,  ci  riserberemo 
a  parlar  di  lui  tra'  poeti  .  Di  Michele  Ricci  ancora  ,  le  cui 
Storie  non  turono  pubblicate  che  al  principio  dei  secol  se- 
guente ,  ci  riserbiamo  a  -parlare  ove  ragionerem  di  quei 
tempi.  Giovanni  Albino  verso  la  fine  di  questo  secolo  scris- 
se egli  pure  le  cose  a'  suoi  tempi  avvenute  in  quel  regno 
(  V.  Taf  uri  Scritt.  del  Regno  di  Nap.  1. 1,  p.i,  p.  373; 
Mazzucch,  Scritt.  ital.  1. 1^  par,  2,  /?.  334  )  {à) .  Tri- 
stano Caraccioli  nato  circa  il  1439 ,  e  morto  verso  il  1 5  17, 
ci  ha  lasciati  alcuni  opuscoli  storici  intorno  al  regno  di  Na- 
poli, come  le  Vite  della  reina  Giovanni  I,  di  Sergiano  Ca- 
raccioli gran  siniscalco,  e  di  Giambattista  Spinola  conte  di 
Cariato,  e  gli  opuscoli  della  varietà  della  fortuna,  in  cui  ra- 
giona delle  diverse  vicende  de' principi,  e  di  altri  gran  per- 
sonaggi de'  suoi  tempi ,  e  dell'  inquisizione  introdotta  nel 
regno  di  Napoli ,  della  genealogia  di  Carlo  I  e  di  Ferdi- 
nando re  di  Aragona,  e  de' pregi  della  nobiltà  napoletana; 
libri  tutti  scritti  in  latino,  e  in  istile  assai  colto  .  Essi  sono 
stati  pubblicati  dal  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  voi.  22, 
p.  I,  ec.  ),  il  quale  vi  ha  premesse  le  opportune  notizie  del 
loro  autore.  Al  Muratori  stesso  dobbiamo  i  Giornali  napo- 

(rt)  Di  Giovanni  Albino  scrittor  cGitamente  elegante  e  coltissimo,  di  cui 
il  sig.  Napoli  Signorelli  si  duole  (  l' icende  della  Coltura  nelle  due  Sicilie 
t.  3,  p.  -255  )  eli'  io  appena  abbia  mentov.nto  il  nome,  e  il  p.  d'Afflitto  trop- 
po severamente  mi  accusa  di  non  averne  fatta  parola  (  Meni,  degli  Scrit- 
napol.  t.  I,  p.  164  ),  si  possnn  vedere  più  copiose  e  più  esatte  notizie  pres- 
so questi  due  scrittori  ,  i  quali  annoverano  gli  onorevoli  impiei^lii  da  lui 
■sostenuti,  e  avvertcno  eli'  egli  ebbe  anrlie  l'onore  della  cor(ìtia  poetica. 
Prima  di  essi  avca  anclie  di  lui  ragionato  con  esattezza  il  sig.  Francescan- 
tonio  Scria  (  Aotiz.  degli  Stcr.  iiapol.  L.  i,  p.  5,  ec.  ).  Questo  scrittor  me- 
desimo ragiona  a  lungo  di  Tristano  Caraccioli  ,  e  ci  uh  il  c2.talo"0  di 
altre  opere  che  ne  son  rimaste  inedite  (  ivi  p.  148,  ce.  ). 
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lerani  dal  1266  fino  al  1478  scritti  nel  dialetto  di  quel  pai- 
se  (  ih.  voi.  21  y  p.  1029,  ec.  ),  e  i  brevi  Annali  del  mede- 
simo regno  dal  1197  fino  al  i486  scritti  in  italiano  da  due 
Lodovici  da  Ramo,  il  vecchio  e  il  giovane  (  ib.  voi.  2^, 
j9. 2:9_,ec.  );  e  il  rozzo  poema  italiano  di  Niccolò  Cimi- 
nello  della  Guerra  dell'Aquila  nel  142^  e  1414,  e  le  Cro- 
nache della  stessa  città  di  Niccolò  da  Borbona  e  di  Fran- 
cesco d' Angeluccio  da  Bazzane  ,  la  prima  dal  i  364  fino  ai 
1424,  la  seconda  dall'anno  1436  al  1485  [Anticj.  ItaL 
i.6  ),  e  qualche  altro  opuscolo  somigliante,  di  cui  non 
giova  11  far  più  distinta  menzione. 
i.XT.  LXI.  Benché  non  ce  ne  sia  rimasta  alcuna  opera  stori- 
i-errari'^  ca ,  mcrita  nondimeno  di  essere  qui  rammentato  con  lode 
Galateo.  Antonio  Ferrari  soprannomato  Galateo,  perchè  nato  in 
Galatona  ne'  Salentini  presso  Nardo  .  L'  ab.  Domenico  de 
Angclis  ne  ha  scritta  con  diligenza  la  Vita  (  l'aite  deLetter. 
saleiilini  par.  1^  p.  34),  poscia  ancor  più  esattamente  il 
sig.  Giambattista  Pallidori  (  Calog.^Racc.  t.  9^,  />.  293  ) ,  e 
finalmente,  oltre  altri  scrittori  napoletani,  ne  ha  ragionato 
ancora  il  celebre  Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss.  t.2.,  p.iS^  )^ 
e  basterammi  perciò  il  dirne  sol  brevemente.  Antonio  tì- 
gliuol  di  Pietro  Ferrari  e  di  Giovanna  di  Alessandro,  e  na- 
to nel  1444,  dopo  fatti  i  primi  suoi  studj  in  Nardo,  passò 
a  Ferrara  ,  ove  sotto  ia  direzione  di  Niccolò  Leoniccno  e 
di  Girolamo  Castelli  voltosi  alla  medicina ,  ne  prese  solen- 
nemente la  laurea  .  Recatosi  poscia  a  Napoli,  fu  in  molta 
stima  presso  il  re  Ferdinando  I,  e  gli  altri  che  gli  succederono, 
da' quah  fu  scelto  a  lor  medico,  e  tu  non  rnen  caro  per  la  sua 
erudizione  al  Sanazzaro  al  Pontano  e  agli  altri  uomini  dorri 
che  in  gran  copia  fiorivano  in  quella  città  {a).  In  Lecce, 

(d)  Il  sig.  ({.  BaKlassarre  P:!pat1ia  Ai  Lecce  ila  me  più  alire  Tolte  jlodatc» 
mi  l)j   trasmesse    alcuno    altre    notizie   intorno  alla  vita  del  Galateo  <l.i   lui 
raccolte  singolarmente   da  due  opuscoU  inediti  di'  questo  illustre  scrittore, 
uno  sul  Pater    JSoster,    l'altro    iniitoluo    De   iuuCilitale   Litterarnni  ad 
,  BcUsarium  Aquaviram.  Nel  primo  ci  dice  di   esser  disceso  da'  preti  greci 

dotti  nella  lor  lingua  non  menu  clie  nella  latina  .  Nal  secondo  narra  con 
qiial  cortesia  fosse  egli  accolto  in  Roma  dal  card.  Giovanni  de'  Medici, 
die  fu  poi  Leon  X,  e  come  egli  gli  mostrasse  la  ricca  biblioteca  che  ivi 
iiveva.  Fa  ancora  in  esso  grandi  elogi  del  re  di  ISapoli  Alfonso  II  c!i«  d.il 
(ii.iiiiione  ci  si  descrive  come  poco  «urante  delle  lettere  e  de'  letterati 
(  Star.  civ.  di  T\!ap.  t.  3,  /.  aS,  e.  1 1  )  e  affermi  clic  ,  bciicbù  egli  nou 
fosse  molto  versalo  nella  letteratura,  amava  nondimi^no  e  favoriva  gli  uo- 
.T.iiii   dotti  ,  e  moki  ne    annovera   che  da  lui   erano  stati   magnificament* 
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ove  visse  per  alcuni  anni,    tondo  egli  pure  un' nccadcmia 
a  imitazione  di  quella  che  il  Panormita  e  il  Fontano  avea- 
110  Formato  in  Napoli,  e  di  cui  egli  ancora  era  membro  . 
lì  Favore  però  de'  principi ,  e  la  stima  dei  dotti ,  di  cui  go- 
deva ,  noi  sottrasse  agl'incomodi  della  povertà  ,  a'  quali  in- 
noltre  si  aggiunsero  e  le  malattie,  singolarmente  della  po- 
dagra ,  a  cui  era  soggetto,  e  le  sventure  che  sostener  gli 
convenne  in  occasion  delle  guerre,  onde  quel  regno  tu  tra- 
vagliato, e  pili  ancora  la  cattività,  in  cui  cadde,  preso  dai 
corsari   circa  il  1504,  e   tenuto  da  essi  per  qualche  tempo 
prigione.  Morì  in  Lecce  in  età  di  7:^  anni  a' 22  di  novem- 
bre del  15  17;  uomo  d'ingegno  e  d'erudizione  non  ordina- 
ria, uni  in  se  stesso  gli  studj  della  filosofia,  della  medicina, 
dell'antichità,  della  storia  ,  della  poesia  .   Abbiamo  altrove 
veduto  quai  saggi  ci  abbia  egli  lasciati  del  suo  sapere  nelle 
quistioni  filosofiche;  e  a  ciò  che  allora  abbiam  detto,  dee- 
si  aggiugnere  il  trattato  Del  nascimento  e  della  natura 
di  tutte  le  cose ,  che  ,  essendosi  egli  l'anno   1502  recato 
in  Francia  per  trovare  il  suo  re  Federigo,  ivi  scrisse  in  lin- 
gua francese,  e  che  conservasi  ancor  manoscritto  in  lingua 
I     Italiana  in  Taviano   presso  la  famiglia  de'  Franchi  signora 
di  quel  luogo,  come  affermasi  dal  Pollidori .  Vuoisi  anco- 
I     ra  eh*  ei  tosse  de' primi  a  formar  carte  geografiche  e  idro- 
■     grafiche  .  Aggiungansi  tre   lettere  latine  date  alla  luce  dal 
j     Tafuri  (  Scritt.  del  Regno/U  Nap,  t^'^^par.  ^,p.'^^<)  )_, 
I    e  molte  poesie  latine  e  italiane,  delle  quali  però  non  so  se 
!    alcuna  abbia  veduta  la  luce,  e  più  altri  opuscoli  di  diverso 
j     argomento  inediti.  Ma  niun' opera  ha. ottenuta  maggior  fa- 
I    ma  ad  Antonio  che   la  descrizion  latina  della  Japigia ,  di 

I  cui  abbiamo  più  edizioni,   opera  veramente  dotta,  scritta 

II  con  eleganza,  e  piena  d'erudizione,  con  cui  egli  va  illu- 
strando quanto  appartiene  alla  geografia  e  alla  storia  antica 
e  moderna  ,  naturale  e  civile  di  quella  provincia.  Di  somi- 
gliante argomento  è  la  descrizion  di  Gallipoli ,  che  ad  essa 
si  aggiugne.  Di  altre  opere  dà  lui  composte  veggansi  i  so- 
praccitati scrittori ,  fra'  quali  il  Pollidori  parlando  del  rac- 

prpiniati:  e  di  se  stesso  ancor  dire  clic  «renne  ricevuti  elogi  e  benefifj,  e 
che  sperala  di  riceverne  .-vncor  ile'  wiaj^giori  .  Del  Galateo  sì  possono  an- 
cor vedere  le  copÌQse  notizie  che  ci  ha  date  il  sig.  Francescantonio  Scria 
(  Siorici  napol.  t.  i,  p.  354  ). 
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conto  della  guerra  di  Otranto  del  1480,  che  l'anno  1^83 
fu  pubblicata  in  lingua  italiana  da  Giammichelc  Marziano, 
come  traduzione  dell'  originale  latino  scritto  dal  Ferrari, 
mostra  di  dubitare  che  tal  opera  fosse  mai  da  questo  auto- 
re composta  (a). 
LXTi.  LXII.  Più  scarso  numero  di  storici  valorosi  ritroviamo 
storiv.i  nelle  ^Itre  provincie  d'Italia.  Dopo  i  molti  scrittori  di  cro- 
nache ,  che  Genova  avea  avuti  nel  sec.  XIII ,  niuno  avea 
ancora  pensato  a  continuare  le  loro  fatiche.  Giorgio  Stella, 
figliuol  di  Facino  cancelliere  della  repubblica  al  principio 
di  questo  secolo,  si  accinse  a  quest'  opera  ,  dolendosi,  co- 
me dice  ei  medesimo  nella  sua  prefazione  ,  che  da  oltre  a 
cent'anni  non  avesse  questa  città  avuto  storico  alcuno  .  Nel 
primo  libro  ei  premette  alcune  ricerche  sulla  fondazione  di 
Genova,  e  fa  un  breve  compendio  dell'  antica  storia  di  es- 
sa* nel  che  s' ei  non  è  sempre  telice  nelle  sue  congetture, 
mostra  però  erudizione  e  critica  a  que'  tempi  non  ordina- 
ria,  singolarmente  nel  rigettare  la  popolar  tradizione  che 
attribuisce  a  Giano  la  fondazione  di  quella  città .  Quindi 
passa  a  continuare  le  antecedenti  cronache  cominciando 
dal  1298,  nel  che  ei  giunse  fin  circa  il  1410.  Interrotto 
poscia  il  lavoro,  anzi  venuto  a  morte  Giorgio  verso  il  1420, 
Giovanni  di  lui  fratello  continuò  questa  Storia  fino  al  1435; 
storici  amendue  poco  felici  quanto  allo  stile,  ma  assai  de- 
gni di  lode  cosi  per  l'esattezza,  come  per  la  imparzialità 
con  cui  scrissero  la  loro  Storia  .  Essa  è  stata  pubblicata  dal 
Muratori  {Script,  rer.  ital.  voi.  ly, p.  ^^J^  ec.  ).  Da  lui 
pure  abbiamo  avuto  la  Storia  di  Genova  dal  1488  fino  al 
15  14  scritta  in  istile  alquanto  migliore  da  Bartolommco 
Senarega  (  z'^. -yoZ.  24,  ;?.  5  1 1^  ec.  ),  nomo  adoperato  ai 
suoi  tempi  dalla  repubblica  in  onorevoli  commissioni  e  in 
frequenti  ambasciate  a  diversi  sovrani;  ma  di  cui  non  sap- 
piamo fino  a  quando  vivesse .  Tra  gli  storici  genovesi  si 
può  annoverare  ancora  Bartolommeo  Fazio,  per  la  narra- 

(a)  Par  -nondimeno  cTie  su  questo  argomento  scrivesse  un  opuscolo  il  Ga- 
lateo col  titolo  de  Capta  Hydriinlc  ;  perciocché  lo  stesso  Poi  idori  in 
certi  suoi  scritti  veduti  dal  sìa,,  ab.  Gnctano  IMarini  accenna  che  egli  in- 
dirÌ7.7.ollo  con  sua  lettera  ad  Eleonora  d'  Aragona  moglie  di  Ercole  I,  duca 
di  Ferrara,  come  mi  ha  avvertito  il  valoroso  sig.  d.  Michele  Ardito  na- 
poletano, diligcntissimo  raccoglitore  di  tutte  le  opere  del  Galateo.  Ma  que- 
sta lettera  nò  esiste  in  questa  ducal  bibliotecaj  uè  mi  è  avvenuto  di  tro- 
vaila  nel  ducale  archivio   scardo  . 
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zion  ,  cVie  ne  abbiamo,  della  famosa  guerra  di  Chioggia. 
Ma  di  lui  abbiam  parlare  poc'anzi.  Antonio  Galli  genove- 
se egli  pure,  e  segretario  del  magistrato  di  s.  Giorgio  verso 
la  hne  di  questo  secolo  ,  ci  ha  lasciati  tre  opuscoli  scritti 
essi  ancora  in  latino  e  non  senza  eleganza  (  ih.  voi.  i^y 
p.  2.43,  ec.  )  .  Il  primo  descrive  le  guerra  de' Genovesi  con- 
tro gli  Aragonesi  nel  1466,  il  secondo  le  imprese  de' me- 
desimi dal  1476  al  1478,  il  terzo  finalmente  ci  dà  un'as- 
sai breve  notizia  della  navigazion  del  Colombo  .  Alla  sto- 
ria di  Genova  appartien  parimente  1'  opuscolo  delle  lodi 
della  famiglia  Doria  ,  composto  circa  il  1480  da  f.  Adamo 
da  Montaldo  dell'Ordine  di  s.  Agostino,  pubblicare  dal 
Muratori  (  z^.^'oZ.  21^  ^p.  1 173,  ec.)  .  Di  questo  scrittore, 
e  di  altre  opere  da  lui  composte,  poche  però  delle  quali  si 
hanno  in  istampa  ,  parla  a  lungo  il  p.  Gandolfo  (  De  200 
Script,  august.  )  ^  e  ne  cita  alcune  orazioni ,  poesie  lati- 
ne,  ed  altri  opuscoli .  Ma  ciò  che  ne  è  alla  luce,  non  è  di 
tale  eleganza ,  che  e'  invogli  di  veder  pubblicato  ciò  eh'  è 
inedito.  Qui  deesi  ancor  rammentare  la  storia  di  Corsica 
da' tempi  de' Romani  fino  al  1506,  scritta  non  molto  ele- 
gantemente in  latino  da  Pietro  cherico  di  Aleria ,  che  dal- 
l'isola di  Corsica,  ond' era  natio,  vien  detto  Cirneo,  col 
qual  nome  era  anticamente  appellata  quell'  isola  .  Nella  qual 
opera,  s'  ei  cade  in  errori  riguardo  alle  cose  antiche,  è  de- 
gno però  di  fede,  ove  narra  i  fatti  a' suoi  tempi,  o  non 
molto  prima,  avvenuti.  Nel  quinto  libro  di  questa  sua  sto- 
ria ei  parla  lungamente  di  se  medesimo  ,  e  delle  avverse  vi- 
cende a  cui  la  sua  povertà  e  l'altrui  malizia  lo  esposero, 
argomento,  a  dir  vero,  come  ben  riflette  il  Muratori  [l.c. 
^io/.t24^  ^.  41  i^ec.  )  nella  prefazione  premessa  a  quest'o- 
pera da  lui  pubblicata  da  un  codice  della  real  biblioteca  di 
Parigi,  poco  degno  di  storia,  e  di  cui  perciò  è  inutile  ch'io 
dica  più  oltre.  Di  questo  scrittor  medesimo  ha  il  Muratori 
dato  in  luce  {ib.  voi. zi,  p.  ii^i^  ec.)  il  racconto  della 
Guerra  de' Veneziani  contro  Ercole  I,  duca  di  Ferrara,  dal 
1482  fino  al  1484. 

LXIII.  Il  più  elegante  fra  gli  storici  genovesi  di  questo  lxiii 
secolo  fu  Jacopo   Bracelli  natio   di    Sarzana ,  dottore  in    Jacopo 
ambedue  le  leggi ,  e  dal  suo  saper  sollevato  alla  carica  di  ^'■*'^^^^'- 
cancelliere  della  repubbhca  verso  il  1431.  Di  lui^  oltre  gli 
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scrittori  genovesi ,  parlano  Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss.  t.  1, 
p.  i66  )  e  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  Hai.  t.  2._,  par.^^ 
p.  I  963,  ec.  )  Questo  secondo  scrittore ,  dopo  aver  chiara- 
mente provato  che  il  Bracelli  era  cancelliere  fin  dal  143  i, 
crede  più  verisimile  eh'  ci  fiorisse  verso  l'an.  149(5  ;  il  che 
non  può  conciliarsi  colla  detta  epoca  già  stabilita .  L'  argo- 
mento ch'egli  ne  reca,  si  è  che  Antonmaria  figliuol  di  Ja- 
copo vivea,  secondo  il  p.  Oldoini,  verso  il  1560.  Ma  con- 
verrebbe provare  che  il  p.  Oldoini  non  avesse  preso  errore, 
e  non  avesse  confusi  insieme  due  Anton]  Bracelli,  amen- 
due  rammentati  dallo  stesso  co.  Mazzucchelli  [l.c.p.  1962), 
uno  che  visse  verso  il  1470,  e  che  fu  torse  figliuol  dello 
storico;  l'altro  verso  il  1560.  Jacopo  certamente  fiori  pri- 
ma della  metà  del  sec.  XV,  e  ne  fan  pruova  non  solo 
la  carica  di  cancelliere  da  lui  avuta  verso  il  1431^  ma 
l'amicizia  e  la  corrispondenza  eh'  egli  ebbe  con  Francesco 
Barbaro,  con  Francesco  Filelfo,  con  Poggio  fiorentino  , 
con  Ciriaco  d'Ancona,  di  che  veggan^i  le  pruove  addotte 
dal  medesimo  co.  Mazzucchelli;  e  noi  già  abbiamo  veduto 
che  nel  viaggio  che  nel  14^3  fece  Ciriaco  a  Genova  ,  egli 
il  nomina  tra'  più  dotti  uomini  che  ivi  allora  viveano.  Bion- 
do Flavio  ancora  ne  fa  menzione  tra  quelli  che  ivi  a'  suoi 
tempi  fiorivano  per  sapere  {  Ital.  illustr.reg.i  ).  Egli 
scrisse  in  cinque  libri  la  storia  delia  Guerra  de'  Genovesi 
contro  Alfonso  re  d' Aragona,  cominciando  dal  1412,6 
scendendo  fino  al  1444.  Alla  quale  storia  ,  di  cui  si  hanno 
più  edizioni,  suol  andare  congiunto  un  libro  intorno  a' ce- 
lebri Genovesi,  e  la  Descrizione  della  Spiaggia  ligustica. 
Il  p.  Mabillon  ne  ha  pubblicata  ancora  {Iter.  Italie p.iij) 
una  Relazione  delle  più  illustri  famiglie  di  Genova;  e  alcu- 
ne Epistole  innoltre  e  alcune  Orazioni  se  ne  accennano  dai 
due  suddetti  scrittori . 
j^xjy  LXIV.  Due  soli  storici  di  qualche  nome  rroviam  negli 
Storici  Stati ,  che  or  formano  in  Italia  il  dominio  della  real  catsa 
\ì^ì\  s'^-^^  Savoia.  Il  primo  di  essi  è  Antonio  da  Asti  [a)  y  che  pre- 
Toia:  An-  sc  a  scrivcrc  in  versi  elegiaci  la  Storia  della  sua  patria  , 
^>nio    di  £gij  p^i-g  g^g.j  intenzione,  come  raccogliam  dal  principio, 

(a)  Alcuni  libri  inediti  di  Elegie  di  Antonio  d'  Asti  conserTansi  in  un 
codice  in  pergamena  della  biblioteca  pubblica  di  Grenoble  (  Vcrnazia  ì^i- 
ta  di  Bmven.  da  Sans^Lorgio  p.6i.  ) 
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òì  condurla  fino  a'  suoi  giorni  ,  cioè  fino  alla  metà  del  sec, 
XV ,  e  forse  egK  lo  fece  .  Ma  ciò  che  ne  abbiamo  ,  e  eh' è 
srato  pubbHcato  dal  Muratori  (  Script,  rer.  it.  voi.  14, 
jj.  IC07,  ec.  )  ,  non  giunge  che  all'an.  134T.  Tutto  il  pri- 
mo libro  ,  e  parte  ancor  del  secondo  ,  da  lui  s'impiega  nel 
ragionare  di  se  stesso;  ed  egli  ci  narra  che  nacque  nel  1412 
in  Villanuova  nel  territorio  d'Asti  ;  che  nel  142,7  fu  invia- 
to dal  padre  alle  scuole  in  Torino ,  ove  instruito  nella  gra- 
matica  e  nella  rettorica  ,  e  poi  da  un  certo  Simone  Tron- 
zano  nella  logica  ,  passò  nel  1429  a  Pavia  ;  che  ivi  ebbe 
a  suoi  maestri  Maffeo  Vegio  e  Lorenzo  Valla  ,  e  fu  rac- 
colto in  casa  da  un  cittadino  ^  perchè  istruisse  un  suo  fi- 
gliuol  nelle  lettere;  che  nel  143 1  la  peste  il  costrinse  a  fug- 
gir da  Pavia  ,  e  che  ritiratosi  a  Genova  tenne  ivi  pure 
scuola  a  molti  di  que' giovani  ,  e  si  strinse  in  amicizia  fra 
gli  altri  con  Bartolommeo  Guasco  ,  ch'era  ivi  professor  di 
gramatica  ;  che  la  peste  il  costrinse  a  uscire  da  Genova  ,  e 
a  portarsi  a  Savona,  donde,  passato  l'Apennino,  venne  a 
Savigliano,  e  finalmente  recatosi  in  Asti  ad  istanza  di  suo 
padre,  s'impiegò,  ma  sol  per  un  anno,  ad  insegnarla  gra- 
matica pubblicamente .  Tutto  questo  racconto  non  può  ,  a 
dir  vero  ,  interessar  molto  chi  legge  .  Ma  esso  nondimeno 
è  scritto  con  una  si  amabile  sincerità  ,  benché  senza  alcuna 
eleganza  ,  che  non  si  può  leggere  senza  piacere .  Le  noti- 
zie poi ,  eh'  ei  segue  a  darci ,  di  Asti  ,  son  tratte  per  la  pili 
parte  ,  com'egli  stesso  il  confessa  ,  dalle  più  antiche  Cro- 
nache altrove  da  noi  mentovate  ;  talché  poche  son  le  noti- 
lizie  delle  quali  a  lui  solo  siam  debitori .  Più  utile  sarebbe 
stata  l'ultima  parte  di  questa  poetica  cronaca,  in  cui  egli 
dovea  narrare  le  cose  ai  suoi  tempi  avvenute.  Ma  essa,  co- 
me ho  detto,  o  non  è  stata  dal  suo  autore  composta,  o  è 
perita  . 

LXV.   Assai  più  pregevole  è  1'  altra  Storia  di  una   di    ^xv 
quelle   provincie  ,  cioè  quella   del  Monferrato  ,   scritta  da  Benvenu- 
Benvenuto    da    Sangiorgio    della    nobilissima    e    antichis- '^i     ■''?'' 
sima     casa   de'  conti   Biandrare  .    Abbiam  veduto  parlan- 
do di  Bernardino  Corio  ,  ch'ei  fu  uno  de' primi  a  corredar 
la  sua  Storia  di  monumenti  e  di  carte  tratte  da' pubblici  ar^ 
chivj  .  Ma  prima  ancora  di  lui  ottenne  Benvenuto  tal  lode; 
perciocché  egli  cominciò  la  sua  Storia  a'  tempi  di  Gugliel- 
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mo  vili,  marchese  di  Monferrato  ,   a  cui  dedicolb  ,  e  il 
quale  mori  nel  i4-^3«  Concinuolla  però  Benvenuto  fino  al 
1490  ]  e  bencliè  ci  vivesse  ancora  più  anni  dopo  ,  non  sap- 
piamo se  si  avanzasse  in  essa  più  oltre  .  Ei  ne  tece  prima 
un  compendio  latino  ,  che  fu  stampato  due  vohe  nel  15  16 
e  nel  1521.  Quindi  più  ampiamente  ne  stese  la  Storia  in 
lingua  italiana  ,  e  questa  non  fu  stampata  che  nel  1^39,  e 
poscia  pubblicata  di  nuovo  dal  Muratori  {Script. rer.  ital. 
voi.  23,  p.  307  )  .  Egli  vi  ha  premesse  le  notizie  che  di 
questo  autore  ci  han  date  il  Cotta  ,  il  Rossetti  ,  il  Chiesa 
ed  ahri  scrittori  ,  i  quali  accennano  la  dignità  di  presidente 
del  senato  ,  a  cui  egli  fu  sollevato  in  Casale  ,  la  reggenza 
dello  Stato,   e  la  tutela  de' giovani  principi  a  lui  affidata 
dopo  la  morte  del  march.  Bonifacio,  e  le  ambasciate  da 
lui  sostenute  al  pontef.  Alessandro  VI ,  e  all'  Imp.  Massi- 
miliano I.  Nondimeno  uno  storico  si  illustre  meriterebbe 
di  aver  chi  più  stesamente  e  più  esattamente  ne  sponesse  la 
vita  (*)  .  La  storia  da  lui  lasciataci ,  benché  non  sia  man- 
cante di  errori  e  di  favole  (  e  come  era  possibile  di  non  ca- 
dervi fra  tante  tenebre  ?  )  ,  ciò  non  ostante  è  torse  la  più 
utile  e  la  più  interessante  tra  quelle  di  questo  secolo,  atte- 
so il  pran  numero  di  bei  documenti  ch'egli  vj  ha  inseriti  ; 
ed  ella  ci  pruova  ancora  T  erudizione  e  lo  studio  del  suo 
autore  nei   moltissimi  scrittori  eh'  ei  va  citando  ,  e  eh'  ei 
mostra  di  aver  consultati  .  Se  ne  ha  ancora  un'  Orazione 
alle  stampe  da  lui  detta  ad  Alessandro  VI  nel  1493  ^"  °'-" 
casione  d'una  sua  ambasciata,  e  un  opuscolo  inedito  in- 
torno all'  origme  della  sua  illustre  iamiglia  (*)  . 

(')  Il  eli.  sig.  barone  Giuseppe  Vernazza ,  nella  Leila  ed  esatissiina  Vita  eli 
Benvenuto  da  Sangiorgio ,  da  lui  jnemessa  alla  nuova  edizione  della  Cronaca 
del  Monferrato  pubblicata  in  Torino  nel  1780,  ha  con  cttime  ragioni  mo- 
strato che  la  detta  Cronaca  fu  da  Ini  scritta  in  principio  del  sec.  XVI,  e  innol- 
ire  ch'c"li  scrisse  la  Cronaca  italiana  prima  che  la  latina,  centra  ciò  ch'io, 
seguendo   il  Muratori  ed  altri  ,    aveva  opinato  . 

(*)   Un'altra  operetta  di  lionvenulo  da  Sangiorgio  finora  non  conosciuta  da 

alcuno      stampata  in  Basilea  nel  1519  da  Andrea  Cratandro  ,  mi  ha  additata  il 

eli.  sic.  d.   Jacopo  Morelli  che   ne   ha   copia  .   Ella  ò   intitolata  :  De  origine 

Guelphoruni  et  Gibollinorum  ,  quibus   olim  Germania  ,  nunc  Italia  cx.ir- 

dct       Irbellus  eruditus  ,    in   quo  osteuditur  ,    quantum  hac  in  re  clarissi- 

mi  Scripton-s  ,  Bartolus  ,  l'anormitanus  ,  Blondus  ,  Tlatina  ,   et  Georgius 

Mirula  Aloxandrinus  ,  a   veritate  aberravevint  „  .    Benvenuto  la   dedica   a 

Gu"liclmo  Vili,   marchese  di  Monferrato  ,   e  rnccouta  di  aver  composto  quel 

libro  all'occasiono  che   stando   in   Colorila   ambasciadore  del   marchese  di  lui 

padre  all' imp.  MassiuuUiino  I,  Marcoaldo  Lieysach ,  segretario  di  Cesare  gli 
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LXVI.  Due  storici  ancora  ebbe  Mantova  ,  che  han  ve-  ^^^'^ 
duta  la  luce ,  Buonamente  Aliprandi  ,  e  il  celebre  Platina  .  ma„tova. 
Il  primo  mantovano  di  patria  ,  ma,  come  prova  1' erudi-  "'• 
tiss.  co.  Giulini  i^Coiitinuaz.delle  Memor.milan.  par.^  , 
p.  l'^j  )  ,  oriundo  di  Monza  ,  al  principio  di  questo  seco- 
lo scrisse  la  Storia  della  sua  patria  in  terza  rima  fino  ai 
1414.  ;  opera  ,  a  cui  poco  dee  la  poesia  ,  e  poco  ancora  la 
storia,  poiché  Io  stile  ne  è  rozzo  ,  e  moltissime  sono  le  fa- 
vole ,  di  cui  r  ha  imbrattata  ,  e  ne  abbiam  veduta  altrove 
una  pruova  nel  ragionar  di  Sordello  .  Migliore  e  più  esatto 
è  il  racconto  che  ci  fa  de'  suoi  tempi  ;  e  perciò  il  Murato- 
ri 1'  ha  creduta  degna  dì  venire  almeno  in  parte  alla  pub- 
blica luce  (  Aiitiq.  Ital.  ^.  5  )  .  H  Platina  ,  che  verso  la 
fine  del  secolo  scrisse  più  ampiamente  in  latino  la  Storia 
della  stessa  città  fino  al  1464,,  attinse  per  sua  sventura  a 
questa  fonte  ;  e  ne  trasse  le  favole  singolarmente  intorno 
al  mentovato  Sordello  ,  che  altrove  abbiam  confutate.  Po- 
co egli  ha  de' tempi  più  antichi  ,  e  ciò  che  ne  dice  ,  appe- 
na merita  d'  esser  letto  .  Ma  ne'  tempi  a  lui  più  vicini  è 
scrittor  saggio  non  men  che  elegante ,  benché  alcuni  il  tac- 
cino di  soverchia  parzialità  pe'Gonzaghi .  Né  è  a  maravi- 
gliarne ,  poiché  egli  la  dedicò  al  card.  Francesco  Gonzaga 
suo  gran  protettore  .  Il  Lambecio  prima  di  ogni  altro  la 
diede  alla  luce  in  Vienna  1' an.  1675,  e  ne  illustrò  il  primo 
libro  con  ampie  note  .  Ella  è  poi  stata  di  nuovo  pubbHca- 
ta  dal  Muratori  (  Script,  ver,  ital.  voi.  20,  p.  61 1,  ec.  )  . 
Ma  dell'  autore  di  essa  abbiam  già  in  questo  tomo  medesi- 
mo parlato  a  lungo  .  Ad  essi  dee  aggiugnersi  Paolo  Atta- 

nvea  dato  a  leggere  ciò  clie  intorno  all'origino  di  quelle  fazioni  avea  scritto 
Ottone  da  Frisiuga  .  ''  Oltre  poi  l'  Orazione  ad  Alessandro  VI  qui  rajnmentata, 
due  altre  Orazioni  di  Benvenuto  da  Sangiorgio  rammenta  il  eli.  ab.  Gaetano 
Marini  ,  una  detta  in  Ferrara  1'  anno  1493  nella  ino?  te  della  duchessa  Eleono- 
ra d'Aragona  moglie  del  duca  Ercole  1,  l'  altia  all' imp.  Massiinillano  detta 
in  Ispruch  l'an.  1494  in  nome  del  marchese  di  Monferrato  ,  stampate  amen- 
du&' circa  il  tempo  medesimo  (  Degli  Archiatri  pontif.  t.   -,  p.  Saó  )  ,,  . 

Prima  ancor  del  Sangiorgio  cominciò  a  far  uso  de' documenti  nella  storia 
Gioffredo  della  Chiesa  di  antica  e  nohil  famiglia  in  Saluzzo  in  Piemonte, 
che  una  Cronaca  della  sua  patria  ben  corredata  di  tai  monumenti  scrisse 
giugnendo  in  essa  fino  al  1419-  Di  lui  .lagionano  gli  autori  delle  bibliote- 
che degli  scrittori  piemontesi  ,  e  singolarmente  il  sig.  collaterale  Gaetano 
Giacinto  Loya  torinese  (  Piemontesi  ili.  t.  4»  p.  60  )  .  Ma  la  Cronaca  da  lui 
composta  ,  benché  citata  da'  migliori  storici  di  quelle  provincie  ,  non  ha 
avuto  r  onore  della  pubblica  luce  ,  e  solo  se  ne  conservano  alcune  copie 
a  penna  ,  una  delle  quali  è  presso  il  soprallodato    sig.    barone   Vernazza  . 
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vanti  ,   di  cui  diremo  più  a  lun^j^o  nel  parlar  de'  sacri  ora- 
tori .  Egli  lincerà  scrisse  una  Storia  di  Mantova  e  de'  Gon- 
zaghi .  Ma  ella  non  è  mal  stata  pubblicata  .  Qualche  altro 
storico   mantovano  ,    che  non  ha  mai  veduta  la  luce  ,  si 
accenna  dal  eh.  ab.  Bettinelli  (  Delle  Lettere  e  delle  Ar~ 
ti  mantoi-,  p.  39  )  , 
^■^^'"■.       LXVII.  Piacenza  avea  nello  scorso  secolo  avuti  due  di- 
riacenti- ligenti   storici  ,  Pietro  da  Ripalca  e   Giovanni   de' Mussi  , 
"' •  dei  quali  a  suo  luogo  abbiam  ragionato.  Due  n' ebbe  in 

questo  secolo  ancora  ,  Antonio  da  Ripalta  e  Alberto  di  lui 
figliuolo  .  Il  primo  continuò  la  Storia  della  sua  patria  dal 
1401  fino  al  14-63  ,  nel  qual  anno  fini  di  vivere  .  Alberto 
la  prosegui  fino  al  1484,  il  quale  forse  tu  l'ultimo  della 
sua  vita  .  Anzi  l' eruditiss.  proposto  Poggioli  (  Stor.  di 
Piac.  t.'èy  p,  89  )  osserva  che  ,  benché  Alberto  si  valesse 
delle  memorie  da  suo  padre  distese  ,  ei  però  scrisse  segui- 
tamente  tutta  la  Storia  ,  e  che  oltre  ciò  un'intera  Cronaca 
di  Piacenza  dalla  prima  origine  della  città  fino  a' suoi  tem- 
pi fu  da  lui  compilata  ,  di  cui  più  copie  a  penna  conser- 
vansi  nella  stessa  città  .  Di  amendue  questi  scrittori  troviam 
molte  notizie  nelle  lor  medesime  Cronache  ,  che  sono  sta- 
te,  cominciando  dal  1401,  pubblicate  dal  Muratori  (  Z.  e. 
'uoL  10,  p.  867,  ec.  )  ,  il  quale  ha  in  breve  raccolto  ,  nel- 
la prefazione  ad  esse  premessa  ,  ciò  che  concerne  la  loro 
vita  e  le  loro  vicende  .  Io  osserverò  solamente  che  Alber- 
to parlando  della  morte  di  Antonio  suo  padre  gli  ta  un 
magnifico  elogio  ,  dicendolo  uomo  di  sperienza  ,  di  sen- 
no ,  di  prudenza  grandissima  ,  scrittore  elegante  di  storia  , 
di  poesia  ,  di  lettere  ,  e  continuamente  occupato  o  negli 
studj  ,  o  nell'esercizio  delle  opere  di  cristiana  pietà  [ih. 
p,  912  )  •  e  che  lo  stesso  Alberto  narra  di  sé  medesimo, 
di  aver  apprese  le  scienze:  nelle  università  di  Pavia,  di  Bo- 
logna ,  di  Torino  ,  e  presa  la  laurea  legale  in  Piacenza  nel 
1465  (  ìT/.  jy.  896,  909,  91  3,  ec.  )  .  Amendue  ancora  fu- 
rono incavicari  dalle  lor  patrie  di  onorevoli  ambasciate  ;  e 
abbiamo  altrove  veduto  che  Alberto  fu  uno  dei  difensori 
dei  privilegi  di  essa  intorno  al  conferire  la  laurea.  La  loro 
Cronaca  è  più  pregevole  per  l'esattezza  de' tatti,  che  per 
r  eleganza  dello  stile  ;  li  che  pur  dee  dirsi  del  Diario  di 
Parma  dal   1477  fino  al  1482  pubblicato  dal  medesimo 


storiti    e 
cronisti 


siastjco. 
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Muratori  (  ib.vol.  22,  yc.  24.5  )  ,  il  quale  sospe<-ta  che  ne' 
sia  autore  Jacopo  Caviceo  ,  di  cui  si  ha  memoria  ,  che  a 
questi  tempi  scrivesse  qualche  opera  di  tale  argomento  , 
Modena  non  ebbe  in  questo  secolo  scrittore  alcuno  di  sto- 
ria .  Ebbcvi  nondimeno  chi  continuò  a  tesserne  gli  Anna- 
li ,  che  venuti  poi  alle  mani  di  Alessandro  Tassoni  ,  nato 
nel  1488,  e  diverso  dal  celebre  poeta  di  questo  nome,  fu- 
ron  da  lui  ridotti  in  un  sol  corpo  solo  ,  e  son  quc'  medesi- 
mi che  dal  Muratori  sono  stati  dati  alla  luce  (  ih»  voi.  11, 

jp.  5i,ec.  ).     _ 

LXVIII.  Ci  resta  a  dire  per  ultimo  delle  città,  onde  al  Lxviir. 
presente  è  composto  lo  Stato  pontificio  .  Gli  scrittori  del-  ^ 
la  stona  de  romani  pontehci  possono  ancora  considerarsi 
come  scrittori  di  Roma  ,  e  noi  gli  abbiam  già  nominati  ^^^^^  ^'*- 
trattando  degli  studj  sacri .  Qui  debbon  ancora  aggiunger- 
si il  Diano  romano  di  i^ntonio  di  Pietro  dal  14.04.  fino 
al  J417  scritto  semplicemente  in  latino  (  ih.  voi.  14, 
p.  969  ) ,  e  la  Mesticanza  ossia  le  Miscellanee  di  Paolo 
di  Lelio  Petroni ,  che  sono  in  somma  la  Storia  di  Roma 
dal  1433  fino  all'an.  1446  scritta  in  lingua  italiana  {ib. 
p.  1003  )  ,  il  Diario  italiano  dalPan.  1481  al  1492  scritto 
da  un  anonimo  {ih.  t.  3  ,  jpars  2  ,  p.  1069  )  ,  e  l'altro 
Diario  di  Stefano  Intessura  parte  italiano  e  parte  latino  dal 
1 294  fino  agli  ultimi  anni  del  sec.  XV  (  ih,,  p.  1 109  )  ,  e 
finalmente  il  Diario  dal  1472  al  1484  scritto  da  Jacopo  da 
Volterra  (^ib.  voi,  23  ,  j?.  83  )  (a)  ,  il  quale  e  per  lo  stile 
con  cui  è  disteso,  e  per  l'esattezza  con  cui  vi  si  narrano  i 
fatti,  è  di  gran  lunga  migliore  de'precedenti .  L'autore  fu 
per  più  anni  segretario  del  card.  Ammanati,  poi  di  diversi 
pontefici  ;  e  si  possono  intorno  a  lui  e  ad  altre  opere  da 
lui  composte  vedere  più  ampie  notizie  presso  il  Muratori 
{ih.),  e  presso  Apostolo  Zeno  {  Diss.  voss.  t.  15/7.3  5^, 
ec.  )  ,  e  presso  monsig.  Buonamici ,  il  quale  ha  ancor  pub- 
blicata una  breve  orazione  da  lui  detta  a'  suoi  colleghi  , 
quando  fu  fatto  segretario  pontificio  da  Sisto  IV  (  De  ci. 
Pontif.  Epist.  Script,  p.  206  )  •  e  un'altra  orazione  per 
una  controversia  tra  i  segretarj  e  gli  avvocati  concistoriali 

{a)  Di  Jacopo  (la  Volterra  ,  clie  fu  della  famigia  Glierardi  ,  nuove  notizie 
ci  Ila  (late  il  sig,  ab.  Marini  (  Degli  .in.ltiatri  pontif.  t.  i ,  p.  i?>5,  ec.  )  che 
ricorda  ancora  un  registro  di  lettere  da  lui  scritte,  e  ne  riferisce  akuui  verii. 
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ne  è  stata  inserita  negli  Aneddoti  romani  (zoì.i.p.  117). 
Girolamo  da  Forli  dell'  Ordine  de'  Predicatori  scrisse  gli 
Annali  della  patria  del  1367  fino  al  14-33,  verso  il  qual 
tempo  sembra  eh'  ei  finisse  di  vivere  ;  di  che  vcggasi  il 
Muratori,  che  prima  d'ogni  altro  gli  ha  pubblicati  (  voi, 
]9,y;.  871  )  5  e  il  Zeno  (  Z.  e.  /.  2,  /7.  2.12  )  .  Guernleri 
Berni  da  Gubbio  scrisse  al  tempo  medesimo  in  lingua  ita- 
hana  gli  Annali  della  sua  patria  dal  1350  fino  al  1472 
(  Script,  rer.  ital.  voi,  21  ,  jy.  919  )  ;  Tobia  dal  Borgo 
veronese  continuò  la  Cronaca  della  famiglia  de'  Malatcsta 
cominciata  nel  secolo  precedente  da  Marco  Battaglia  {Ca- 
log.  Race.  (V  Opusc.  t.  44  )  ,  e  fu  ancora  autore  di  ora- 
'  zioni  ,  di  epistole  ,  di  poesie  diverse  (  V.  Mazzucch, 
Scritt.  ital.  t.  'ly  par.  3^/?.  I762_,  ec.  ) .  Un  Diario  fer- 
rarese scritto  in  assai  rozzo  dialetto  italiano  ,  ma  assai  mi- 
nuto ed  esatto  ,  dal  1409  fino  al  i')02,  è  stato  pubblicato 
dal  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  -voi.  24 ,  y?.  171  ,  ec.  )  . 
Nello  stesso  argomento  si  esercitò  f.  Giovanni  da  Ferrara 
dell'  Ordine  dei  Minori  ,  il  quale  scrisse  in  latino  la  Storia 
della  casa  d' Este  dall'  origin  di  essa  fino  a'  suoi  tempi,  e 
dedicolla  al  duca  Borso.  Ma  il  Muratori  troncandone  sag- 
giamente  ciò  che  appartiene  a'  tempi  più  antichi ,  ove  egli 
non  narra  cose  che  non  sieno  o  favolose  ,  o  già  note  ,  ne 
ha  pubblicata  sol  quella  parte  che  serve  di  continuazione 
agli  Annali  del  Delaito  dal  1409  fino  al  1454  {ib.  voi.  20, 
j).  439,  ce.  )  .  Di  Pelegrino  Prisciani  ,  che  molto  si  affa- 
ticò intorno  alla  storia  di  Ferrara  ,  direni  nel  secol  seguen- 
te .  La  storia  di  Ravenna  ancora  tu  assai  bene  illustrata  da 
Desiderio  Spreti,  di  cui  abbiamo  tre  libri  De  amplitudi- 
ne,  vastatione ,  et  instauratione  civitatis  Ptai^ennae 
più  volte  stampati .  Ei  fiori  verso  la  metà  del  secolo  ,  e  più 
ampie  notizie  se  ne  posson  vedere  presso  il  p.  ab.  Ginanni 
(  Scritt.  ravenn.  t.  2,  p.  378,  ec.  )  il  quale  osserva  a  ra- 
gione che  lo  Spreti  fu  il  primo  tra'  Ravennati  a  raccoglie- 
re e  a  pubblicare  le  antiche  iscrizioni  di  quella  città, 
i.xrx.  LXIX.  Bologna  tra  le  città  dello  Stato  ecclesiastico  fu 
la  più  copiosa  di  storici,  o  a  dir  meglio  di  annalisti  .  Mat- 
te(;  GriiFoni  nato  nel  1351,  adoperato  da'  Bolognesi  in  ca- 
riche e  in  ambasciate  di  molto  onore  ,  e  sempre  a  lor  ca- 
ro ,  trattine  pochi  mesi  in  cui  tu  costretto  ad  andarsene 
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in  esilio,  e  morto  poi  nel  1426,  scrisse  in  lingua  latina 
gli  Annali  della  sua  patria,  che  giungono  dal  1109  fino 
al  1418,  avendovi  qualche  cosa  aggiunta  un  anonimo  con- 
tinuatore .  Brevi  son  questi  Annali  e  scritti  senza  eleganza,- 
ma  assai  pregevole  ne  è  l'esattezza  e  l'imparzialità  ccn  cui 
sono  distesi .  11  Muratori  ,  da  cui  gli  abbiamo  avuti  (  /.  e. 
'uol.  18,  p,  103  ),  vi  ha  premesse  più  minute  notizie  m- 
torno  alla  vita  dell'  autore  .  Dal  Muratori  stesso  abbiamo 
avuta  innoltre  una  più  ampia  Cronaca  italiana  della  stessa 
città  (  ib.  p.  2,39)  ,  scritta  in  gran  parte  da   frate   Barro- 
lommeo  della  Pugliola  dell'ordine  de'Minori  ,  e  tratta  per 
lo  più  da  una  più  antica  di  Jacopo  Bianchini,  e  poscia  da 
più  altri  continuata   fino   al   1471.  F.  Girolamo  Borselli, 
ossia  degli  Albertucci  bolognese  dell'Ordine  de' Predicato- 
ri,  scrisse  egli  ancora  in  rozzo  stile  latino  gU  Annali  del- 
la sua  patria  fino  al  1497,  i  quali  sono  stati  dati  alla  luce 
dai  medesimo  Muratori  {ib,  voi.  2.3,/?.  865  )  ommetten- 
done  però  ciò  che  precede  al  1418.  Nella  prefazione  ad 
essi  premessa  ,  ei  ci  dà  alcune  notizie  intorno  al  loro  au- 
tore e  ad  altre  opere  ,  che  da  lui  si  dicon  composte  ,  ma 
or  più  non  si  trovano.  Giovanni  Garzoni  nobile  bologne- 
se ,  professore  in  quella  università  ,  onorato  in  patria  di 
ragguardevoli  cariche,  e  morto  nel  1506,  ci  ha  lasciato 
un  latino  opuscolo  in  lode  di  Bologna  ,  intitolato  de  Di- 
gnitate  Urbis  Bononiae  ,  di  cui  deesi  la  pubblicazione 
allo  stesso  Muratori  (  ih.  voi.  21,  /?.  1141  )  •  Questa  però 
non  è  che  una  piccola  parte  delle  molte  opere  da  lui  com- 
poste .  Uomo  di  universale  vastissima  erudizione  ,  appena 
vi  ebbe  parte  alcuna  di  grave ,  o  amena  letteratura ,  che  da 
lui  non  fosse  illustrata  scrivendo  .    Il  catalogo  delle  molte 
opere  da  lui  composte  ,  parecchie  delle  quali  si  hanno  alle 
stampe  ,  «^i  può  vedere  presso  gli  scrittori  bolognesi  [a) . 

io)  Il  sig.  co.  Fantuzzl  ci  ha  date  esatte  notizie  della  vita  e  delle  opere  del 
Garzoni  ,  yalendosl  singolarmente  ,  quanto  alla  Vita  ,  di  quella  che  con  mol- 
ta eleganza  e  con  uguale  accuratezza  ne  ha  scritta  il  eh.  p.  Vincenzo  Passini 
dell'Ordine  de' Predicatnri  ,  professore  nell'  università  di  Pisa,  sotto  il  nome 
,  di  Dionigi  Sandelli  .  Essa  dovea  precedere  all'edizione  ,  di' ei  meditava  di 
I  fare  ,  di  molte  delle  lettere  del  Garzoni  ;  ma  è  poi  stata  separatamente 
stampata  nel  1781  in  Brescia  .  Egli  ha  osservato  che  il  Garzoni  non  mori 
nel  i5o6,  come  io  seguendo  la  maggior  parte  degli  scrittori  avea  asserito  , 
ma  nel  i5o5  (  Scritt.  boIos,n.  t.  4,  p.  78  ).  Presso  lo  stesso  scrittore  si  pos^on 
anclie  vedere  più  esatte  notizie  della  vita  e  dell'opere  di  Matteo  GrltToni  {  jVt 
t  4,p.  297  )  e  di  Girolamo  Albertucci  de' Borselli ,«  di  Ban;)louimeo  della 
tuoliola  ',  ivi  t.  \,p.  166;  t.  7,  p.  i58  ;  . 
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Qui  finalmente  dobbiamo  ancor  far  menzione  e  di  Bene- 
detto Morando ,  del  quale  abbiamo  rammentata  più  volte 
Un'  Orazione  detta  innanzi  al  pontcf.  Sisto  IV  in  lode  di 
Bologna  ,  e  di  Niccolò  Burzio  parmigiano  ,  di  cui  insie- 
me con  altre  poesie  latine  alcune  ne  abbiamo  in  lode  della 
stessa  città,  ove  egli  fece  lungo  soggiorno  (  Mazzucch, 
Scritt.  ital.  t.  2-,  par.  4,/?.  2.449  )  • 
L^tx.  LXX.  Tutti  questi  scrittori  si  occuparono  intorno  alla 
^Scriuovi  storia  d'Italia,  la  qual  veramente  diede  ampio  e  copioso 
Ai  liivei'si  argomento  di  scrivere  .  Altri  scrisscr  le  Vit£  di  alcuni  dei 
argomeii-  Celebri  generali  cho  in  questo  secolo  ebber  gran  nome  . 
nVrdo  Ac- ^'^^^  il  Platina  scrisse  la  Vita  di  Neri  Capponi  (Script. 
colti.  rer.  ital.  voi.  20,  p.  480  ) ,  Giannantonio  Campano  ,  di 
■cui  direm  tra' poeti  ,  quella  di  Braccio  perugino  {ib.vol. 
19,/?.  431  ) ,  Pier  Candido  Decerabrio  quella  di  Niccolò 
Piccinino  (  ib.  voi.  20  ,  p.  1047  )  »  ^  ^^^^  ^^^^'^  ^^  ^^^''  • 
V  ebbe  ancora  chi  si  fece  a  narrar  solamente  qualche  par- 
ticolar  fatto  d'armi  \  de' quali  e  d'altri  più  minuti  scrittori 
lascio  di  ragionare,  per  istuggire  una  soverchia  lunghezza. 
Ma  a  guisa  di  un  fiume  ,  che  per  soverchia  pienezza  non 
può  tenersi  racchiuso  nelle  natie  sue  sponde  ,  e  fuor  traboc- 
ca e  si  sparge  per  le  vicine  campagne  ,  cosi  gì'  ingegni  ita- 
liani di  questo  secolo  ,  quasi  non  avessero  entro  la  loro  pa- 
tria baste  voi  materia  ad  esercitarsi  scrivendo  ,  scorsero  ac- 
cora ad  altre  provincie  ,  ed  illustraron  la  gloria  de'  regni 
stranieri.  La  guerra  ,  che  quattro  secoli  prima  era  stata  dai 
Cristiani  intrapresa  sotto  la  condotta  di  Goffredo  da  Bu- 
glione per  togliere  Terra  Santa  dalle  mani  degl'  Infedeli  , 
fu  elegantemente  scritta  in  latino  in  quattro  libri  da  Bene- 
detto Accohi  aretino  fratello  del  celebre  Francesco,  di  cui 
tra' più  famosi  giureconsulti  abbiam  fatta  menzione  .  Di 
lui ,  dopo  altri ,  ha  diligentemente  trattato  il  co.  Mazzuc- 
chelli  (  Scritt.  ital.  t.  i,  par.  i^  p.  59,  ce.  )  ,  traendo 
ogni  cosa  da  autentici  monumenti  e  da  scrittori  contem- 
poranei .  Ei  nacque  in  Arezzo  nel  141 5,  e  dopo  aver  col- 
tivati gli  studj  legali  in  Firenze  e  in  Bologna  ,  in  questa 
seconda  città  ne  prese  la  laurea  .  Tornato  poscia  a  Firenze  , 
fu  ivi  pubblico  professore  di  leggi ,  nel  quale  impiego  il 
troviamo  nel  1451  ;  ed  egli  si  conciliò  per  tal  modo  l'a- 
more é  la  stima  de'  Fiorentini  ,   che  aggregato  da  questi 
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alla  lor  cittadinanza,  fu  poi  anche  nel  1459,  dopo  la  mor- 
te di  Poggio,  eletto  cancelliere  di  quella  repubblica  .  Que- 
sta onorevol  carica  fu  da  lui  sostenuta  con  lode  fino  al 
I46'6,  in  cui  fini  di  vivere  .  Benché  egli  avesse  coltivata 
per  molti  anni  la  scienza  legale  ,  abbandonolla  poi  nondi- 
meno ,  annoiato  dalle  cavillazioni  de' giureconsulti .  Quin- 
di trattine  alcuni  Consulti  sparsi  in  diverse  raccolte  ,  appe- 
na vi  ha  di  lui  in  tal  genere  cosa  alcuna  alle  stampe .  La 
Storia  della  Guerra  sacra  mentovata  poc'  anzi  fu  avuta  al- 
lora in  gran  pregio  ,  e  se  ne  posson  vedere  gli  elogi  nei 
molti  scrittori  citati  dal  co.  Mazzucchelli  .  Ma  dappoiché 
la  critica  ha  rischiarate  meglio  le  cose  ,  vi  si  sono  scoper- 
ti più  falli  ,  i  quali  però  più  che  all'autore  attribuir  si  deb- 
bono al  secolo  in  cui  egli  visse  .  Ne  abbiamo  ancora  un 
dialogo  latino  de.  praestantia  virorum  sui  aevi  ,  pub- 
blicato la  prima  volta  in  Parma  nel  1689,  e  poscia  più 
altre  volte  ,  nel  quale  ei  prende  a  provare  che  gli  uomini 
de'  suoi  tempi  non  erano  in  alcuna  sorta  di  lode  inferiori 
agli  anrichi  ,  e  molto  singolarmente  ragiona  di  Cosimo 
de'  Medici  .  Amendue  queste  opere  sono  state  da  alcuni 
attribuite  per  errore  al  card.  Benedetto  Accolti  nipote  di 
quello  ,  di  cui  scriviamo  .  Altre  opere  da  lui  composte  , 
ma  o  smarrite  ,  o  non  ancor  pubblicate  ,  si  annoverano 
dal  co.  Mazzucchelli  . 

LXX.  Io  non  farò  che  accennare  Niccolò  Sagundino  na-    lxxt. 
tio  di  Negroponte  (*),  sì  perchè  egli  fu  di  patria  straniero,  53,^,*^^;*! 
benché  in  certa  guisa  adottato  da' Veneziani ,  si  perchè  di  no. 
lui  ha  parlato  con  grande  esattezza  il  eh.  Apostolo  Zeno 
{Dìss.  voss.  t.  1  j  P'  3-^3)   («) .  Venuto    colì'imperndor 
greco  a  Ferrara  e  a  Firenze  in  occasion  del  concilio,  servi 
a  quei  Padri  d'interprete,  uomo  dottissimo,  com'egli  era, 

(*)  Avrebbe  egli  mai  creduto  Niccolò  Sagundino  natio  di  Negroponte  di  di- 

Tenire  spagnuolo  di  nascila?  E  pure  tale  vuol  farcelo  credere  il  sig.  ab.  Lam- 

pillas  i^Saggio^  ec.  par.  i,t.  i,  p.129  nota)  che  lo  suppone  natio  di  Sagunto  , 

città  da  tanti  secoli  addietro  distrutta.  Ma  forse  ne  reca  egli  qualche  pruova? 

I    No  certo.  Egli  l'afferma;  e  perchè  non  dobbiamo   noi  crederglielo?  "Non    è 

\     però  stato  il  sig.  ab.  Lampillas  il  primo  ad  aflermare  che  Niccolò  Sflgnndino 

I    fosse  da  Sagonto.  L'Hody  prima  di  lui  avea  affermato,  eh'  egli  era  bensì  gre- 

i    co,  ma  oriundo  da  Sagonto  {De  Graecis  ili.  p.  18 1  ).  Ma  ei  pure  non  si  com- 

j    piace  di  recarcene  pruova  alcuna. 

,  (a)  Alcune  altre  notizie  intorno  a  Niccolò  Sagundino  si  posson  vedere  nel- 
1  la  bell'opera  del  sig. ab.  Gaetano  Marini  {Degli  .archiatri  ponti/,  t.  i,p.20i, 
j    €€.;  t.  a,p.  id6). 
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in  amendue  le  lingue.  Dopo  il  concilio  passato  a  Venezia, 
vi  fu  onorato  della  carica  di  ducal  segretario;  e  ivi  perciò 
fissò  egli  la  sua  dimora,  e  tutta  vi  condusse  da  Negropon- 
te  la  sua  himiglia.  Un  viaggio  ch'egli  intraprese  verso  la 
patria,  gli  tu  fatale;  perciocché  ci  si  vide  rapir  sotto  gli 
occhi  dall'onde  la  moglie,  due  figli  e  una  figlia,  e  ingoiar- 
si ogni  suo  avere,  ed  egli  stesso  cogli  altri  suoi  figli  a  gran- 
de stento  campò  la  vita.  Questo  naufragio  fu  da  lui  mede- 
simo vivamente  descritto  in  una  sua  lettera  al  card.  Bessa- 
rione,  eh' è  stata  non  ha  molto  stampata  insiem  con  una 
altra,  che  Pietro  Perlcone  da  Rimini  gli  scrisse  per  confor- 
tarlo {Misceli,  di  'carie  Operette  t.  2,  /?.  i,  ec.  ) .  Ivi  pe- 
rò è  corso  error  nella  data  ch'è  de' 21  d'agosto  del  i^^l, 
mentre  il  Zeno  avverte  che  nel  codice  da  lui  veduto  si  leg- 
ge 14.60.  La  Repubblica  veneta  a  sollievo  di  si  grave  sven- 
tura gli  fece  contare  600  ducati,  lo  rimise  nelle  carica  di 
segretario,  a  cui  avea  rinunciato,  coli' annuo  stipendio  di 
2QO  ducati,  e  provvide  d'impiego  anche  un  tenero  figlio 
che  gli  era  rimasto.  Passò  poi  al  servigio  di  Pio  II,  e,  do- 
po aver  con  lui  fatti  diversi  viaggi,  mori  in  Roma  a' 23  di 
marzo  del  1463  .  Il  Zeno  ci  ha  dato  un  diligente  catalogo 
di  tutte  le  opere  del  Sagundino ,  che  sono  Epistole,  tradu- 
zioni dal  greco,  e  opuscoli  di  diversi  argomenti,  fra' quali 
io  rammenterò  solo,  perchè  appartiene  a  questo  luogo,  la 
Genealogia  dei  Principi  turchi,  che  si  ha  alle  stampe,  in 
cui  descrive  ancora  l'ultimo  assedio  e  l'espugnazione  di  Co- 
stantinopoli . 
Lxxir.  LXXII.  Le  rivoluzioni  nell' Allemagna  e  nell'Ungheria 
Antoning  t^q\\q  vicinc  provincic  in  questo  secolo  avvenute  furon  pa- 
iippoBao-r"^snfe  1  oggetto  delle  ratichedi  molti  scrittori  italiani.  Già 
jiaccorsi  .abbiamo  accennate  le  opere  che  su  ciò  scrissero  il  pontef. 
■  Pio  II,  Galeotto  Marzio  ed  altri.  Antonio  Bonfini  natio  di 
Ascoli  nella  Marca,  dopo  essere  stato  per  alcuni  anni  pro- 
fessore di  belle  lettere  in  Recanati,  chiamato  da  Mattia  Cor- 
vino re  d'Ungheria  alla  sua  corte  nel  1484,  ivi  stette  più 
anni  coli' impiego  di  maestro  della  regina  Beatrice  di  Ara- 
gona, e  ricevette  non  ordinar]  onori  sì  dallo  stesso  Mat- 
tia, che  da  Ladislao  succedutogli  nel  1490,  da  cui  fu  an- 
cora aggregato  alla  nobiltà  palatina,  e  onorato  delle  reali 
insegne.  Mori  nel  150Ì  in.  età  di  75  anni,  e  lasciò  tre  decadi 
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dì  Storia  d'Ungheria  fino  al  1494.  da  lui  scritte  con  molta 
eleganza,  e  che  furon  poscia  srampate  nel  1543.  ■^'"■'  ^^^""^ 
edizioni  ne  furon  poi  Latte,  delle  quali  si  può  vedere  il  ca- 
talogo presso  il  co.  Mazzucchelli  {Scritt.  ital.  t.  2,  jjar, 
3,^.  1621,  ec),  che  più  altre  notizie  ancora  potrà  som- 
ministrare intorno  al  Bonfini ,  e  ad  altre  opere  da  lui  com- 
poste, e  principalmente   intorno  alle  traduzioni,  eh' ci  ci 
diede  di  greco  in  latino,  delle  opere  di  Fllostrato,  di  Er- 
mogene  e  di  Erodiano .  Ei  fu  fratello  di  quel  Matteo  Bon- 
fini ascolano  (*)  ,  di  cui  si  hanno  alle  stampe  alcune  anno- 
tazioni sulla  poesia  d'Orazio,  e  qualche  operetta  grarriati- 
cale.  Giovanni  Garzoni,  da  noi  nominato  poc'anzi,  scrisse 
due  libri  in  latino  delle  cose  della  Sassonia,  della  Turingia. 
e  di  altri  circostanti  paesi,  che  furon  poscia  stampati  in  Ba- 
silea nel  15  18,  e  la  Vita  di  Federigo  Langravio  di  Turin- 
gia, che  venne  a  luce  in  Francfort  nel   15  80.  E  più  altri 
scrittori  di  somigliante  argomento  potrebbon  qui  aver  luo- 
go .  Ma  a  sfuggire  lunghezza ,  basti  il  dire  di  un  solo  ,  che 
per  le  varie  vicende  a  cui  fu  soggetto,  e  per  la  moltiplice 
erudizione  di  cui  fu  adorno,  è, degno  di  più  distinta  men- 
zione .  Egli  è  Fihppo  Buonaccorsi,  detto  comunemente 
Callimaco  Esperiente,  intorno  a  cui  però  è  inutile  il  far 
nuove  ricerche,  dopo  l'esattissimo  articolo  che  ce  ne  ha 
dato  il  Zeno  {Diss.  voss.  t.i^  p.  316),  da  cui  io  non  fa- 
rò che  trascegliere  le  più  importanti  notizie.  Era  egli  orion- 
do  da  Venezia,  ma  nato  in  s.  Gimignano   in  Toscana  a' i 
di  maggio  del  1437  da  Pietro  della  nobil  famiglia  de'Buo- 
na»:corsi.  Trasferitosi  in  età  giovanile  a  Roma,  fu  uno  dei 
fondatori  dell' accademia  romana,   le  cui  leggi   seguendo, 
cambiò    il    cognome    di    Buonaccorsi   in    quel  di  Calli- 
maco  per  le    ragioni   che   presso  il  Zeno  si  posson  ve- 
dere, e  vi  aggiunse  poi  il  soprannome  d' Esperiente ,   allu- 
dendo alle  sue  diverse  vicende  che  gli  avean  fatta  conse- 
guire una  esperienza  non  ordinaria.  La  tempesta  da  noi  al- 
trove narrata,  che  si  sollevò  contro  quell'accademia,  in- 

(  )  Di  IM.itteo  Bonfini,  e  delle  opere  da  lui  publ^licate,  e  di  altre  clie  più 
non  si  trovano,  ci  ha  date  minute  e  diligenti  notizie  il  eh.  sig.  ab.  Gianfran- 
eesco  Lancellotti  [^Mem.  di  /Ingelo  Colucci  p.  107  ).  Egli  era  nato  circa  il 
i44i  •  Fu  prima  professor  d' elocjuenjca  in  Roma,  poi  segretario  di  Tarj  prin- 
cipi, e  anche  del  Comune  della  sua  patria,  ove  innoltre  tenne  pubblica  scuo- 
la; il  che  pur  fece  in  Foligno  e  in  Fano. 
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volse  lui  ancora;  e  Callimaco  fu  avuto  in  sospetto  dì   aver 
tramata  congiura  contro  11  pontef.  Paolo  II.  Il  Platina  nel 
farne  il  racconto  cel  descrive  come  uomo    a    cui  man- 
cavano e  torze  e  senno  e  destrezza  ed  eloquenza ,   per  ten- 
tar tale  impresa,  e  il  dice  ancora   lento  di  lingua,  e  quasi 
privo  di  vista.  Ma  nell'aggiugner  ch'ei  Fa,   che   tra  lui  e 
Callimaco  era  gran  nimicizia,  viene  a  sminuir  di  molto  la 
forza  della  sua  asserzione.  Che  però  Callimaco  fosse  allor 
•  giovane  di  costumi  non   troppo  onesti,  lo  alferma  Paolo 
Cortese  di  lui  concittadino  [De  Cardinal,  p.77) ,  ma  in- 
sieme soggiugne  che,  tatto  saggio  dalle  sue   disavventure, 
cambiò  interamente  condotta.  Callimaco  frattanto  temen- 
do di  cadere   nelle    mani   dello   sdegnato  Pontefice ,   come 
ad  altri  era  accaduto,   si  salvò   colla  fuga,  e  dopo   essersi 
per  lungo  tempo  aggirato  per  la  Grecia,  per  l'Egitto,   per 
P  isole  di  Cipro,  di  Rodi,  ed  altre  dell'Arcipelago,  e  per 
la  Tracia,  e  per  la  Macedonia,  ritugiossi  finalmente  in  Po- 
lonia, ove  una  ostessa  fu  la  prima  onorevole    accoglitrice 
ch'ei  ritrovasse.  Fattosi  poi  conoscere  a  Gregorio  Samoceo 
arcivescovo  di  Leopoli ,  e  dii   lui  introdotto   alla  corre   del 
re  Casimiro,  questi  il  die  per  compagno    a  Giovanni  Dlu- 
gosso  celebre  storico  di  Polonia   nell' istruir  nelle  lettere  il 
suo  figliuolo  Alberto,  e  nominollo  ancora   suo   segretario. 
Da  lui  parimente  fu  inviato  in  varie  ambasciare  al   pontef. 
Sisto  IV,  al  Gran  signore,  a  Federico  ITI,  alla  Repubbli- 
ca veneta,  e  ad  Innocenzo  Vili.  Parla  il  Zeno  di  un    in- 
cendio che  gli  arse  nel  14.88  la  casa  e  i  libri,    e  rammenta 
una  lettera  inedita  di  conforto,  che  Benedetta  Brognolo  pro- 
fessore in  Venezia  gh  scrisse.  Al  che  io  aggiungo  che  una 
lettera  su  ciò  gli  scrisse  anche  Marsiglio  Ficino  (O/?.  t,  i, 
p.  891),  di  cui  pure  ne  abbiamo  alcune  altre  allo  stesso  Cal- 
limaco {ib.p,%6i\^  870,  95Ó),  le  quali  ci  mostrano  l'a- 
micìzia che  passava  tra  loro.  Poiché  fu  morrò  nel  1492,  il 
re  Casimiro,  Alberto  di  lui  figliuolo  e  successore,  più  an- 
cor del  padre  prese  ad  onorare  Callimaco  ,  divenuto   omai 
arbitro  di  tutti  gli  affari  della  corte  e  del  regno.  Una  sorte 
si  favorevole  eccitò  contro  Callimaco  l'invidia  e  l'odio  di 
molti ,  e  non  vi  fu  raggiro  che  non  si  ponesse  in  opera  per 
atterrare  un  tal  favorito.  Ma  checche  ne  dica  il  Giovio,  con- 
futato qui  ad  evidenza  dal  Zeno,  Callimaco  seppe  mante- 
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nersi  costante  negli  onori  e  nelle  grazie  del  suo  sovrano  fi- 
no alla  morte _,  da  cui  fu  preso  in  Cracovia  il  primo  di  di 
dicembre  dell' an.  1496.  Si  può  veder  presso  il  Zeno  la  ma- 
gnifica pompa  con  cui  ne  fu  accompagnato  il  cadavero,  e 
r  iscrizione  con  cui  ne  fu  onorato  il  sepolcro  nella  chiesa 
della  Trinità. 

LXXIII.  Il  soggiorno  da  Callimaco  fatto  nell'Ungheria  lxxtii."' 
determinollo  a  illustrarne  la  storia,  anche  per  mostrarsi  n_  Opero  «id 
conoscente  al  re  Casimiro  che  I  onorava  di  tanto,  iiglicorsi. 
scrisse  adunque  in  tre  libri  la  Storia  del  re  Ladislao  fratello 
e  predecessore  del  detto  re,  e  della  battaglia  di  Varna,  in 
cui  egli  infelicemente  fu  ucciso  l'an.  1444;  della  qual  bat- 
taglia ei  fece  ancora  in  una  sua  lettera  una  narrazion  più 
distinta.  Di  lui  abbiamo  ancora  la  Vita  d'Attila,  per  cui 
il  nome  degli  Ungari  cominciò  ad  esser  famoso,  e  un  opu- 
scolo intorno  alle  cose  tentate  da' Veneziani  per  muovere  i 
Tartari  e  i  Persiani  contro  de' Turchi;  sul  qual  argomento 
vi  ha  ancora  un'orazion  da  lui  detta  a  Innocenzo  Vili. 
Tutte  queste  opere  insieme  con  qualche  altra  orazione  e 
con  alcune  lettere  sono  state  più  vohe  stampate,  e  il  Zeno 
diligentemente  ne  annovera  le  diverse  edizioni,  e  vi  aggiu- 
gne  il  catalogo  di  altre  opere  del  Callimaco  non  mai  pub- 
blicate, fra  le  quali  son  molte  poesie  latine  ,  che  si  conser- 
van  ne' codici  della  Vaticana  e  di  altre  biblioteche  («).  Lo 
stile  di  Callimaco  è  elegante  comunemente  e  vibrato;  e  il 
Giovio,  il  qual  per  altro  nell'elogio  che  ce  ne  ha  fatto,  ha 
commessi  non  pochi  falli,  pensa  che  dopo  Tacito  non  tos- 
se ancor  sorto  storico  alcuno,  che  a  lui  si  potesse  paragona- 
re. Quindi  il  Zeno  conchiude  che  farebbe  cosa  assai  van- 
taggiosa alle  lettere,  chi  prendesse  a  fare  una  compiuta  e- 
dizione  di  tutte  l' opere  e  già  pubblicate  e  inedite  di  questo 
colto  scrittore. 

LXXIV.  Sarebbe  qui  luogo  a  parlare  ancora  di  Carlo  ]:^ì^l^- 
Verardo  cesenate,  di  cui  abbiam  due  opuscoli,  uno  intor-unTito Li- 
no air  espu^nazion  di  Granata  fatta  dal  re  Ferdinando  il^'"  f*^"*- 
L-attolico,  l  altro   intorno  alla  congiura   contro   lo  stesso 
principe  ordita.  Ma  come  appartengono  più  alla  poesia  tea- 

(ti)  Il  sig.  can.liandinl  ci  lia  dito  un  esatto  ragguaglio  di  157  componimen- 
ti poetici  di  Callimaco,  che  si  conservano  nella  Latirenziana,  e  ne  ha  ancor 
pubblicato  alcuni  per  saggio  {Cat.  Ciodd.  lat.  Bibl.  Laur.  t.  3,  p.Sii,  e'c.  )■ 
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trale  che  alla  storia,  riserberemo  ad  nitro  luo^o  il  parlarne. 
Accenneremo  invece  uno  storico,  di  cui  appena  abbiamo 
notizia  alcuna,  cioè  un  certo  Tito  Livio  terrarese ,  che  in 
alcuni  codici   è  detto  de  Filonistis  o  de  Fralovlsiis .  Il 
Vossio  (  De  Hist.  lat.  l.  3,  pars  2  )  e  l' Oudin  (  De  Script, 
eccl.  t.  3,  jP.  Ì309)  ne  rammentano  una  Vita  da  lui  scrit- 
ta latinamente  di  Arrigo  V,  re  d'Inghilterra,  e  da  lui  de- 
dicata ad  Arrigo  VI  di  lui  lì^rliuolo,  e  insieme  l'eloirio  in 
versi  esametri  di  un  vescovo  inglese,  i  quali  due  opuscoli 
si  conservano  in  alcuni  codici  delle  Biblioteche  dell'Inghil- 
terra (*).  Il  primo  di  essi  ci  mostra  l'età  a  cui  vjsse  l'au- 
tore, cioè  verso  la  metà  del  sec.  XV,  mentre  regnava  Ar- 
rigo VI;  e  il  vederlo  occuparsi  nello  scriver  la  Vita  di  un 
re  di  quell'isola,  e  dedicarla  al  re  successore,   ci    può  per» 
suadere  ch'ei  fosse  passato  a  vivere  nell'Inghilterra;  e  tor- 
se chiamatovi  dal   duca   di    Gloucester,   il  quale  appun- 
to  in  quel   tempo   invitò    alcuni    Italiani   a   trasferirsi    in 
quel    tegno ,    come    vedremo    nel    favellar     de'graraati- 
ci ,  Ma  chi  egli  fosse,  se  il  nome  di  Tito  Livio  gli  fosse 
proprio,  ovvero  aggiunto,  e  s' ei  col  suo  stile  imitasse  l'e- 
loquenza di  quello  storico,  di  cui  portava  il  nome,  tutto 
ciò  è  oscuro  ed  incerto.  Gli   scrittori  ferraresi  non  fanno 
menzione  alcuna  di  questo  loro  concittadino. 
Scrittori      LXXV.  Molti  scrittori  ebbe  parimente  in  questo   secol 
di  storia  l'Italia,  che  intrapresero  ad  illustrare  la  storia  delle  scienze  e 
etteraria;  (^g'jQfQ  coltivatori .  lo  non  parlerò  qui  di  alcune  Vite  partico- 
di  Bandi- lari,  come  di  quelle  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccac- 
"°'  ciò,  scritte  da  Leonardo  Bruni,  da  Giannozzo  Manetti ,  e 

da  altri,  né  di  quella  dello  stesso  Manetti  scritta  da  Naldo 
Naldl  ciftadin  fiorentino  {Script,  rer.  ital.  l'o/.io,^.  521), 
di  cui  s'incontra  spesso  menzione  nelle  opere  del  Ficino  e 
del  Poliziano,  e  di  cui  pure  si  hanno  alle  stampe  alcune 

(*)  Dripo  sverc  srvitto  Pia  qui,  troro  di»  la  Vita  di  Arrigo  V  scritta  d» 
questo  Tito  Livio  moderno  è  stata  pnlilvlirata  in  Oxford  1' an.  1716  da  Tom- 
ma-jo  lleariie,  e  ne  debbo  lo  notizia  .i^li  Alti  degli  Eruditi  di  Lipsia  ali'an. 
'717  (p.  167  ).  Ivi  però  questo  scrittore  non  è  detto  Ferrariensis ,  ma  Foro- 
Jiilr.nsis;  e  l'Hcarne  crede  clic  il  nonif  di  Livio  sia  stato  preso  dallo  scrittore 
italiano  per  mostrar  qiul  modello  avesse  ei  tolto  ad  imitare,  benché  l'abbia 
iiitto  con  successo  poco  felice.  Avverte  ancora  l'editore,  che  (jucsto  Livio,  il 
r.[ii  vero  nome  è  ignoto,  era  venuto  d'Italia  in  Inghilterra  a' tempi  del  duca 
«Ji  Gloucester,  e  che  ei  dedicò  quella  Vita  al  figliuolo  del  re  medesimo,  di  cui 
avea  il  titolo  di  cameriere  secreto  . 
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poesie  latine  f/.  6.  Carni,  ili.  Poef.  Ital.) ,  oltre  più  akrs 
che  sono  inedite  (V.  Band.  Cat.  Codd.  lat.  Blbl.  laiir» 
/■. 25  ^.211);  né  di  quelle  di  alcuni  uomini  illustri  del  suo 
tempo  scritte  da  quel  Vespasiano  fiorentino  da  noi  assai 
spesso  citato.  Sol  mi  ristringo  a  dire  di  alcune  opere  che  o 
per  la  loro  ampiezza,  o  per  l'erudizione  e  per  l'eleganza 
con  cui  sono  distese,  son  degne  di  special  ricordanza.  Tra 
esse  deesi  il  primo  luogo  ad  una,  a  cui  non  erasi  ancor  ve- 
duta r  uguale  per  estension  di  argomento  e  per  copia  d'eru- 
dizione. Parlo  di  quella  che  sotto  il  nome  di  Fons  memo- 
rabilium  Universi  scrisse  e  divolgò  al  principio  di  questo 
secolo  Domenico  di  Bandino  d'Arezzo,  opera  che  potreb- 
be sotto  qualunque  capo  venir  compresa,  perchè  appena  vi 
ha  materia  di  cui  essa  non  fratti  ;  ma  ch'io  ricordo  qui  vo- 
lentieri, perchè  ,  più  che  ad  altri  argomenti,  ella  è  utile  alla 
storia  letteraria.  Poco  di  quest'autore,  e  dell'opera  da  lui 
composta  ci  ha  detto  il  co.  Mazzucchelli  [Scrift.  ital.  t, 
jjpar.  1^ p.ioii^).  Assai  migliori  son  le  notizie  che  ce 
ne  ha  date  il  sig.  ab.  Mehus  [praef.  ad  Epist.  Amhr.  ca- 
mald.  p.  119,  ec.  ),  che  le  ha  raccolte  dalle  stesse  opere 
di  Domenico  e  di  altri  scrittori  dr  que' tempi.  Nato  in  A- 
rezzo  circa  il  1340  da  quel  Bandino,  che  abbiamo  altrove 
nominato  tra' professori  di  gramatica  {t.  <),  p.  5B0),  passò 
a  Bologna,  ove  fu  professor  di  eloquenza,  e  di  là  recatosi 
a  Padova,  vi  conobbe  il  Petrarca  negli  ultimi  giorni  in  cui 
visse,  e  comunicatagli  l'idea  della  sua  opera  già  da  lui  co- 
minciata, e  lettagliene  ancor  qualche  parte,  fu  da  lui  eso^-- 
tato  a  continuarla  e  a  finirla.  Tornato  a  Bologna,  conti- 
nuò la  sua  opera  insieme  e  la  sua  scuola  fino  al  141  3  ,  se 
crediamo  all'Alidosi,  che  lo  dice  Domenico  Accolti  d'A- 
rezzo professore  di  gramatica  e  di  rettorica  dal  1 378  fino 
al  detto  anno  {Dott.  foresi,  p,  19).  Par  nondimeno  che 
ei  ritornasse  per  qualche  tempo  ad  Arezzo;  perciocché,  co- 
\  me  pruova  il  Mehus ^  occupata  a'  18  di  novembre  del  i  381 
quella  città  dalle  truppe  dei  co.  Alberigo  da  Barbiano ,  gli 
furono  involati  i  libri  che  già  avea  composti ,  e  non  potè 
riaverne  che  parte.  Convennegli  dunque  rifare  ciò  che  avea 
smarrito,  e  in  questo  faticoso  lavoro  continuò  fino  al  141  2.J 
circa  il  qual  tempo  esso  fu  da  lui  pubblicato,  né  par  ch'e~ 
gli  sopravvivesse  di  molto.  Questa  grand' opera  non  é  mai 
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stata  data  alle  scampe;e  ora  sarebbe  inutile  il  luibblicarla  inte- 
ra^ ma  ben  potrebb'essere  vantaggioso  il  darne  alla  luce  alcuni 
estratti. E  cosi  intatti  afferma  l'ab.Mehuschesi  pensava  di  tare; 
ma  finora  non  si  è  eseguito.  Solo  alcuni  frammenti  ne  ha  pub- 
blicati lo  stesso  Mehus  nella  Vita  di  Ambrogio  camaldolese,  e 
nella  prefazione  ad  essa  premessa,  e  alcuni  elogi  de'protessori 
della  università  di  Bologna  ne  ha  pur  pubblicati  l'eruditiss. 
p.  ab.  Sarti  (  De  ci.  Archig.  Bon.  Profess.  t,  i,pars  i^ 
p.\io<^) .  Si  conservano  in  alcune  biblioteche  copie  di  que- 
sta immensa  opera;  ed  ella  è  divisa  in  cinque  parti,  ed 
ogni  parte  in  più  libri .  La  prima  parte  è  teologica  ,  e 
contiene  i  dogmi  di  nostra  Fede  e  le  opinioni  de' teologi  su 
diverse  quistioni.  La  seconda,  dopo  spiegata  la  creazione 
del  mondo,  descrive  il  cielo  e  tutto  cicche  spetta  ad  astro- 
nomia. La  terza  parte  contiene  il  trattato  degli  elementi  e 
di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  storia  naturale  dell'aria  e 
dell'acque.  La  quarta  descrive  la  terra  e  tutto  ciò  che  vi  ha 
in  essa  di  più  memorabile.  Nella  quinta  finalmente^  eh' è 
più  utile,  trattasi  degli  uomini  illustri,  delle  sette  de' filoso- 
fi ,  delle  eresie  e  de'loro  autori,  delle  donne  celebri,  e  del- 
le virtù  teologiche  e  morali.  Nel  parlare  degli  uomini  dot- 
ti, e  singolarmente  de'Florentini,  usa  sovente  delle  stesse 
parole  di  Filippo  Villani,  la  cui  opera  altrove  abbiam  men- 
tovata, e  come  essi  vissero  al  medesimo  tempo,  potrebbe 
dubitarsi  a  chi  si  dovesse  la  taccia  di  plagiario.  Ma  è  cer- 
to, come  abbiamo  provato  (  f.  5,^. -^S  ),  che  il  Villani 
pubblicò  il  suo  libro  innanzi  alla  fine  del  secolo  XIV,  ove 
al  contrario  Domenico,  come  pruova  l'ab.  Mehus,  non  di- 
volgò  il  suo  che  circa  il  1412;  ed  è  perciò  assai  verisimile 
che  questi  si  giovasse  del  libro  del  suddetto  Villani;  e  mol- 
to più  ch'egli  stesso  protestasi,  né  in  opera  di  tal  natura 
potea  farsi  altrimenti,  di  aver  da  diversi  scrittori  raccolto 
ciò  che  al  suo  scopo  era  opportuno .  Di  qualche  altra  ope- 
ra di  Domenico  inedita  si  vegga  il  suddetto  Mehus,  a  cui 
aggiugnerò  solamente  chs  la  lettera  dell' ab.  Agliotti  in  lo- 
de di  esso,  da  lui  citata  come  inedita,  è  poi  stata  data  alla 
luce  insieme  colle  altre  di  quel  dotto  monaco  {Aliotti  E- 
pisi.  /^.  i,/7.  451  )  (*). 

C)  Forte  è  opera  tli  questo  .it*'sso  Domenicp  di  B.indiiio  (V  Vrczzo  quelli  in- 
ritolnt.i  Mufiiitri  Dominici  de  Arctio  Rraaiitim  /ìrlis  Grammmaticae ,  clit 
si  conserva  nella  libreria  Nani  [Codd,  MSS.  Bibl.  I>ian.  p.  157. 
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LXXVI.  Né  picciola  lode  ottenne  a'  suol  rompi  in  que-  lxxvi. 
sro  t^enere  Secco  Polentone  .  che  da^li  scrittori  di  que'  tem-  Secco  ro- 
pi  dicesi  comunemente  bico ,  o  Xicus  Folenlonus ,  e  a 
cui  1  Padovani  aggiungono  il  cognome  di  Ricci.  Ma  quel- 
lo di  Polentone  dovea  essere  il  proprio  della  famiglia  * 
perciocché  veggiamo  nella  storia  de'  Catari  tra  le  famiglie 
che  intervenivano  al  gran  consiglio,  nominata  quella  dei 
Polentoni  (  Script,  rer.  ital,  i:oL  ij ,  p.JJ  ),  Giovanni 
Erardo  Kappio  pubblicò  in  Lipsia  nel  173^  una  disserta- 
zione intorno  a  questo  scrittore  ,  che  io  non  ho  veduta.  Ma 
l'ab.  Mchus  si  duole  {praef.  ad  EpLst.  Ainòr.  camabL 
p.  11^0)  ch'ella  sia  piena  d'errori.  Questo  scrittor  medesi- 
mo ce  ne  ha  date  migliori  notizie  tratte  dall'opera  stessa  di 
Secco,  di  cui  ora  diremo.  Era  egli  stato  scolaro  del  celebre 
Giovanni  da  Ravenna,  mentre  questi  era  professore  in  Pa- 
dova .  Fu  cancelliere  del  Pubblico  nella  sua  patria,  e  nel 
141^  fu  uno  di  que' che  intervennero  alla  scoperta  delle 
credute  ossa  di  Livio  ,  e  scrisse  su  ciò  la  lettera  a  Niccolò 
Niccoli,  altrove  da  noi  rammentata  {t^i,  p.zjj)  (*) . 
Stese  in  latino  gli  Statuti  di  Padova ,  e  fu  autor  di  più  ope- 
re di  diversi  argomenti,  che  si  annoverano,  dopo  gli  scrit- 
tori padovani,  dal  Fabricio  [Bihl.med.  et  infr.  Latin. 
t.6j  p,z)j  alle  quah  deesi  aggiugnerc  la  vita  del  Petrarca  , 
che  dal  Tommasini  fu  pubblicata .  Questa  però  non  è  che 
un  frammento  della  grand' opera  da  Secco  composta,  e  ia 
diciotto  libri  divisa,  e  intitolata  de  scriptoribus  illustribus. 
latinae  lingiiae.  Essa  non  è  mai  stata  data  alle  stampe, 
benché  se  ne  abbian  più  codici  nelle  biblioteche ,  e  poca 
veramente  ne  potrebbe  giovare  la  pubblicazione  :  percioc- 
ché, benché  egli  v'impiegasse  lo  spazio  di  25  anni,  e  mol- 
to si  affaticasse  nel  raccogliere  le  notizie  di  tutti  gli  antichi 
scrittori  latini,  e  di  alcuni  ancor  tra'  moderni,  non  fu  non- 
dimeno molto  felice  né  nella  scelta  delle  materie,  né  nel 
modo  di  esporle  .  Né  io  posso  recarne  miglior  giudizio  ^ 
che  riportando  quello  di  Paolo  Cortese  ,  il  quale  cosi  ne 
dice  (  De  Homiiu  doct. p,i6  ):  ,,  Alterius  (  cioè  il  Secco  ) 

(  *)  Alcune  minute  notizie  intorno  a  Secco  Polentone,  tratte  da'  monu- 
menti degli  archivj  padovani,  ci  ha  date  |il -eli.  sig.  ab.  Brunacci  (  De  re, 
ìiiiminar.  patavin.  p.  i25  ),  il  quale  osserva  chs  in  essi  egli  è  detto  Xico 
Ser  lìurtolnmei  (lieti  Polentoni  de  Riciis  ti*  Lfvico,  e  ch'»i  «tìniìjiclò  ad 
eseniuxe  l'arte  di  kotai»  n«]  il6^. 

] 
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,5  sunt  viginti  nd  fìlium  libri  scripti  de  claris  Scriptoribus 
,,  (forse  erra  il  Cortese  dicendo  che  venti  sono  tai  libri, 
,,  mentre  comunemente  non  se  ne  veggono  che  diciotto, 
„  ma  forse  ancora  ei  n'  ebbe  un  codice  diviso  in  venti  ) 
„  utilcs  admodum ,  qui  jam  fere  ab  omnibus  iegi  sunt  de- 
„  siti.  Est  cnim  in  judicando  parum  acer ,  ncc  servit  au- 
,,  rium  voluptati  ,  quum  tractat  res  ab  a'.liì  ante  tractatas; 
,,  sed  hoc  ferendum.  lllud  certe  molestum  est,  dum  ahenis 
,,  verbis  sententiisque  scripta  infarcit  et  explct  sua  ;  ex  quo 
„  nascitur  maxime  vitiosum  scribendi  genus ,  quum  modo 
^,  lenis  etcandidus,  modo  durus  et  asper  appareat,  et  sic 
„  in  roto  genere  tamquam  in  unum  agrum  plura  inter  se 
„  inimicissima  sparsa  semina  „  ,  Credesi  eh'  ei  morisse  cir- 
ca il  14^3. 
Lxxvii.  LXXVII.  Assai  più  pregevoli  sono  ,  benché  assai  più 
li^irto-  ristretti,  i  due  opuscoli  che  degli  uomini  dotti  de' loro  tcm- 
F.llio  e  pi  ci  han  lasciato  Bartolommeo  Fazio  e  Paolo  Cortese  .  Di 
raoioCor-amendue  questi  dotti  scrittori  abblam  già  fiivellato,  e  qui 
perciò  basterà  il  dir  brevemente  di  questi  lor  libri .  Il  Fazio 
intitolò  il  suo  de  Viris  illustrihus  ;  e  in  esso  ci  dà  brevi 
elogi  degli  uomini  più  famosi  che  vissero  a'  tempi  suoi,  ac- 
cenna le  principali  vicende  della  lor  vita  e  le  opere  loro  più 
celebri;  ed  esamina  ancora  il  loro  stile  e  i  lor  pregi  e  i  di- 
fetti. Dopo  aver  parlato  degli  oratori,  de' poeti  ^  de'gra- 
matici,  de' giureconsulti ,'  de' medici ,  dei  teologi,  tratta 
ancora  de' professori  delle  belle  arti,  de' generali  d'armata, 
de'  principi  e  d'  altri  per  altri  titoU  illustri .  Quindi  molto 
debb' esser  tenuta  la  letteratura  italiana  al  sig.  ab.Mehus  che 
ha  dato  in  luce  quest'opuscolo  finallora  inedito,  e  con  ciò 
ci  ha  somministrate  molte  notizie  che  non  jiveansi  altron- 
de .  Il  Cortese  ristringe  la  sua  opera  a'  soli  uomini  dotti ,  e 
in  un  dialogo,  che  suppone  da  sé  tenuto  m  un' isoletta  del 
Iago  di  Bolsena  con  Alessandro  Farnese,  che  fu  poi  Pao- 
lo III,  e  con  un  certo  Antonio,  va  ragionando  di  tutti  co- 
loro che  in  Italia  erano  stati  in  quel  secolo  più  celebri  per 
sapere,  singolarmente  nell'amena  letteratura,  e  assai  più  fe- 
licemente ancora  del  Fazio ,  e  in  uno  stile  assai  più  elegante, 
giudica  di  essi  e  delle  loro  opere,  a  somiglianza  del  dialo- 
go di  Cicerone  intorno  agl'illubìri  oratori.  Era  allor  Paolo 
in  età  assai  giovanile,  perchè  non  oltrepassava  il  XXV  an- 
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«o  ;  e  tanto  più  petciò  è  ammirabile  che  fin  d'allora  ei 
potesse  scrivere  si  coltamente  ,  e  recar  si  saggio  giudizio  di 
tanti  scrittori ,  nel  ragionare  de'  quali  ei  si  mostra  per  lo  più 
avveduto  discernitore  de'  lor  pregi  non  meno  che  dei  loro 
ditetti.  Quindi  Lucio  Fazinio  MafFei  vescovo  di  Segni  e 
Angelo  Poliziano  gli  scrissero  in  somma  lode  di  questo  dia- 
logo due  lettere ,  che  sono  state  pubblicate  da  chi  ha  dato 
alla  luce  la  prima  volta,  ed  illustrato  con  note  questo  ec- 
cellente opuscolo  in  Firenze  Pan.  1734,  che  credesi  essere 
il  sig.  Domenico  Maria  Manni. 

LXXVIIL  In  più  ristretto  argomento  s'esercitarono  Pie-  lxxviii. 
tro  Crinito  di  patria  fiorentino  e  Giovanni  Tortelli  natio  ^^^"^ 
d'Arezzo.  II  primo,  come  si  afferma  dal  Giovio  {in, 
Elog,  ) ,  da'  capegli  arricciati  di  suo  padre  avea  avuto  il 
cognome  di  Riccio,  cui  egli  cambiò  latinamente  in  quel  di 
Crinito.  Fu  discepolo  del  Poliziano,  e  poiché  questi  fu 
morto  ,  adoperossi  egli  ancora  con  altri  a  raccoglierne  le 
opere,  come  veggiam  da  due  lettere  da  lui  scritte  ad  Ales- 
sandro Sarti ,  che  son  tra  quelle  del  Poliziano  (  Z.  1 2  ) .  Egli 
era  ancora  amico  di  Gianfrancesco  Pico  della  Mirandola , 
tra  le  cui  lettere  ne  abbiamo  alcune  di  Pietro  (Li),  Il 
Giovio  aggiugne  eh'  ei  fu  successore  del  Poliziano  nella 
scuola  di  eloquenza;  che  ne  imitò  ancora  i  disonesti  amo* 
ri,  e  che  questi  gli  turono  occasione  d'immatura  morte, 
perciocché  in  un  troppo  geniale  convito ,  gittatogli  addos- 
so un  secchio  di  acqua  fredda ,  pochi  giorni  appresso  mo- 
ri, non  compiti  ancora  i  quarant'anni.  Io  non  so  quanta 
fede  si  meriti  in  questo  racconto  il  Giovio,  che  molte  cose 
ci  narra  non  ben  fondate  o  inventate  a  capriccio ,  e  mi  sem- 
bra strano  che  nulla  di  ciò  si  accenni  da  Giampierio  Valeria- 
ne, vicino  esso  ancora  a  que'  tempi,  il  quale  avendo  studiosa- 
mente raccolte  tutte  le  morti  infelici  de'  letterati,  di  questa  non 
fa  parola .  Chechessia  di  ciò,  abbiam  del  Crinito  XXV  libri 
da  lui  intitolati  de  honesta  disciplina  ,  ne'  quali  a  somi- 
glianza di  Aulo  Gelilo  tratta  di  varie  erudite  quistioni ,  ove 
però  fra  molte  cose  utili  e  dotte  molte  ne  ha  ridicole  e  favo' 
iose .  Ma  ciò  che  qui  dobbiamo  considerare,  è  l'altra  opera 
che  va  ad  essa  congiunta,  cioè  la  Storia  de' Poeti  latini  in 
cinque  libri  divisa,  che  cominciando  da  Livio  Andronico 
giunge  fiiio  a  Sidonio  Apollinare  .  ^£ssa  non  è  né  copiosa 
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né  esatta  molto;  ma  essendo  la  prima  in  questo  genere,  ha 
meritata  non  poca  lode  al  suo  autore.  Ne  abbiamo  ancora 
molte  poesie  latine,  e  più  altre  opere  si  apparecchiava  egli  a 
comporre,  se  la  morte  non  l'avesse  sorpreso,  di  che  veggan- 
si  il  p.  Negri  (  Scrii  L.  fioreìit.  p.  462)  e  il  Fabncio  [JJi/f/. 
m^d,  et  inf.  Latin,  t.  1^^.435  ).Del  Tortelli  parleremo 
più  a  lungo,  ove  tratteremo  della  lingua  greca.  Qui  basti 
avvertire  eh'  egli  scrisse  una  Storia  della  Medicina  e  dei 
Medici  più  famosi ,  di  cui  Apostolo  Zeno  rammenta  un 
codice  a  penna  da  lui  veduto  (  Jìiss.  i^oss.  t.  ly  jj.  i')  i)  . 
LxxiX.  LXXIX.  La  storia  finalmente  delle  virtù  e  de'  vizj  ebbe 
f  renoso  ^  essa  purc  uno  scrittore  fra  noi  in  Battista  Fulgosio  ossia  Fre- 
goso  detto  ancora  da  altri  Carapofrcgoso,  nobilissimo  patri- 
zio genovese.  Tutti  gli  storici  di  quella  repubblica  parlano 
lungamente  di  lui,  ch'ebbe  non  piccola  parte  nelle  vicen- 
de di  essa.  Perciocché  sollevato  l'an.  1478  alla  dignità  di 
doge,  ne  fu  spogliato  e  cacciato  insicm  dalla  patria  cin- 
que anni  appresso  dal  card.  Paolo  suo  zio  e  arcivescovo  di 
quella  città ,  il  quale  ottenne  di  essergli  successore .  Battista 
rilegato  a  Frejus  non  cessò  di  macchinare  la  vendetta  con- 
tro 1'  usurpatore  della  sua  dignità ,  cui  vide  finalmente  depo- 
sto neir  an.  1488,  ma  non  perciò  potè  egli  ricuperarla  .  Ei 
cercò  dunque  sollievo  alle  sue  sventure  nella  lettura  degli 
antichi  e  de'  moderni  scrittori ,  e  giovandosi  delle  cose  che 
leggendo  apprese,  a  imitazione  di  Valerio  Massimo,  com- 
pose nove  libri  de^Fatti  e  de'  Detti  memorabili.  Egli  scris- 
se in  lingua  italiana  •  ma  non  se  ne  ha  che  la  traduzione  la- 
tina fattane  da  Cammillo  Ghilini  alessandrino;  intorno  a 
che  veggasi  il  diligentissimo  Zeno,  che  di  quest'opera  e  di 
altre  dal  Fregoso  composte  ragiona  con  molta  esattezza 
{iO.  t.  ij,  p.  ll<y), 
Lxxx.  LXXX.  Dalla  storia  non  dee  disgiungersi  la  geografia  , 
srriunri  di  cuì  purc  alcuui  pochi  scrittori  ebbe  in  questo  secol  l' Ita- 
'lu°""'"''^'^  •  Abbiam  già  altrove  parlato  di  Cristoforo  Buondelmon- 
ti ,  che  verso  il  1422  viaggiò  in  Oriente,  e  riportonnc  parec- 
chi codici,  e  che  essendo  in  Rodi  scrisse  una  Descrizione 
delle  Isole  dell'Arcipelago,  e  di  quella  di  Candia,  di  cui 
si  hanno  copie  a  penna  in  alcune  biblioteche  [Mazzuccli. 
Scritt.ilal.  t.  i.,pa.r.  4,  /?.  2374) .  Tra'  geografi  dcesi  an- 
noverare ancor  Biondo  Flavio  per  la  sua  opera  dell' /^a//a 
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illnstraLa\  ma  di  lui  si  è  già  detto  abbastanza  al  principi* 
di  questo  capo.  Più  ampia  opera  intraprese  Francesco  Ber- 
linghieri  nobile  fiorentino,  uno  degli  accademici  platonici, 
e  assai  caro  a  Marsiglio  Ficino,  di  cui  abbiamo  più  lettere 
ad  esso  scritte  (  Op.  t.  i  y  p.  6'ji  ,812,  827 ,  832  ,  841, 
855,  )  .  Egli  dunque  essendo  in  età  di  soli  25  anni  prese  a 
scrivere  in  terza  rima  un  ampio  ed  intero  trattato  di  Geo- 
grafia, che  fu  stampato  in  Firenze  verso  l'an.  1480  come 
pruova  il  co.  Mazzuc.,helli,  che  di  questa  sua  opera  e  dell'au- 
tore di  essa  ci  ha  date  esatte  notizie  (  Z.  e,  t.  2^  par.  7., 
p,  356;.  Essa  non  è  già,  come  altri  ha  creduto,  una  ver- 
sione di  Tolommeo ,  benché  pure  molto  si  sia  giovato  di 
queir  antico  scrittore.  Cosi  ne  fosse  più  felice  lo  stile  e  l'edi- 
zion  più  corretta,  giacché  comunque  ella  sia  magnifica  pe' ca- 
ratteri, per  la  carta,  per  le  tavole  aggiunte ,  sonovi  nondimeno 
non  pochi  né  leggeri  errori.  Una  vasta  opera  geografica  avea 
intrapresa  Lorenzo  Astemio  maceratese  ,  che  visse  alla  fi- 
ne di  questo  secolo,  e  fu  professore  di  belle  lettere  in  Urbino 
e  bibliotecario  del  duca  Guidubaldo .  Ma  non  sembra  eh'  ei 
la  compiesse  e  la  pubblicasse.  Di  lui  e  di  alcune  altre  sue 
opere  parla  il  co.  Mazzucchelli  [Scritt.  it.al.  t.  t,  par.  2, 
jt7. 1 181  ).  Due  libri  innoltre  abbiamo  di  descrizion  dell'Il- 
lirico di  Palladio  Fosco;  di  cui  direivo  altrove  (  V.  e.  ^, 
n.  42)  .  Di  Raffaello  Volterrano,  che  anche  tra' geografi 
potrebbe  aver  luogo,  ragioneremo  nel  secol  seguente,  in 
cui  principalmente  fiori  (*)  ;  e  porrem  qui  fine  a  que- 
sto lunghissimo  capo,  in  cui  se  l'immensa  folla  di  sti>- 
rici,  di  cui  ci  è  convenuto  di  ragionare,  è  stata  per  av- 
ventura di  qualche  noja  a  chi  legge,  io  il  pregherò  a  riflet- 

('  )  Dcesi  qui  oggiugnerc  il  cominciamento  delle  carte  geogralì<}ic  In  qne^ 
«to  secolo  -Ji  nuovo  introdotte  .  Percicccliè  oltre  quelle  aggiunte  alla  Geo- 
graKa  del  Bcrliiighieri,  questa  biblioteca  estense  ha  un  bellissimo  codice 
di  l'oloinineo  colle  carte  geogr.iliclie,  poco  esatte,  ma  vagamente  miniate, 
ed  è  probabilmente  questo  qiul  codice  di  Cosmografia,  per  cui  il  duca 
I5or$o  a'3o  di  marzo  del  1466  ordinò  che  fosser  pagati  lOO  fiorini  di  oro 
a  Niccolò  Tedesco,  che  gliel'avca  presentato,  come  si  raccoglie  dagli  Atti 
di  questa  ducale  computisteria.  Innoltre  nella  biblioteca  di  s.  Michel  di 
Murano  si  conservano  sei  tavole  marittime  segnate  a  varj  colori  e  ornare 
d'  oro,  disegnate  nel  1471  da  Giazioso  Kenincasa  anconitano  ^Bibl,  MSS. 
s.  Mich.  Venet.  p.  laS  ).  Veggasi  ciò  che  di  esse  e  di  altre  si  è  detto  nel 
ragionar  del  Colombo.  Di  due  tavole  geografiche  dipinte  nell'an.  i479  ^'^ 
Antonio  Leonardi  veneziano  fa  menzione  il  p.  degli  Agostini  (  Scritt.  veiiez. 
t.  I,  p,  165).  Vuoisi  anche  avvertire  che  dell'opera  del  Buoudelmonti  qui 
accennata  si  è  publ»licata  la  prefazione  con  qualche  saggio  aei  CatalojJ? 
^«'MSS.  nella  detta  Bibligteca  di  Murano  ( /.  <?.   f.  i5a;  . 
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tere  che  assai  maggior  numero  ne  averei  potuto  schierare 
innanzi,  se  non  avessi  voluto  aver  riguardo  alla  scelta  più 
che  alla  moltitudine  .  Anzi  saravvi  torse  chi  si  dorrà  di  qual- 
che ommissione  da  me  fatta  e  chi  crederà  che  più  altri  scrit- 
tori dovessero  qui  essere  rammentati .  Ma  quando  avrebbe 
mai  fine  questa  mia  Storia,  se  di  tutti  gli  autori  dovessi  par- 
lare ?  Ciò  che  ne  ho  detto  basta  s'io  mal  non  m'appongo 
a  render  immortale  l'Italia,  che  in  questo  secolo  ebbe  un 
numero  prodigioso  di  storici,  e  molti  di  essi  assai  valorosi, 
mentre  tutte  le  altre  nazioni  insieme  raccolre  appena  hanno 
a  contrapporcene  uno  scarso  e  non  troppo  illustre  drap- 
pello. 
Lxxxi-  LXXXI.  Dopo  aver  fin  qui  ragionato  degli  storici  di 
Cattedra  questo  secolo,  dobbiamo  ancora  accennare  la  prima  catte- 

f'nd'aTsin'^''^  di  storia ,  che  in  una  pubblica  università  si  trovi  eretta. 

ìMiiano.  Milano  ebbe  in  ciò  l'onore  di  dare  l'esempio  alle  altre,  e 
Giulio  Emilio  Ferrari  di  patria  novarese,  che  ivi  era  stato 
scolaro  di  Giorgio  Merula  ,  dopo  aver  tenuta  per  qualche 
tempo  la  cattedra  d'eloquenza,  fu  destinato  verso  la  fine 
del  secolo  a  spiegare  pubblicamente  la  storia.  II  Sassi  ha 
diligentemente  raccolte  tutte  le  notizie  intorno  alla  vita  e 
alle  opere  di  questo  celebre  protessore  {  Hist.fypogr.  me- 
diol.  /'.44,  322  ),  di  cui  però  nuli' altro  abbiamo  alle 
stampe  che  l'edizione  delle  Poesie  di  Ausonio  colla  vita  di 
questo  poeta  dal  Ferrari  raccolta  dalle  opere  di  lui  medesi- 
mo .  Nella  fatica  di  questa  edizione  egli  ebbe  a  compagno 
Giovanni  Stefano  Cotta  milanese ,  uomo  dotto  esso  pure  , 
e  di  cui  si  hanno  alcune  poesie  latine ,  come  si  può  vedere 
presso  il  suddetto  scrittore  (  ih,  /?.  323  ), 

CAPO      II. 

Lingue  straniere, 

L'Italia^'  -tJenchè  ì  greci  e  i  latini  antichi  scrittori  fossero  in  quc- 

Bon  man- sto  secolo  l' Oggetto  delle  ricerche  e  delle  fatiche  de' dotti, 

T^vfl'tori"  ^  ^  confronto  di  quelle  due  lingue  poco  venisser  curate  le 

delle  Un- altre,  non  fu  nondimeno  priva  l'Italia  di  studiosi  e  diligenti 

^'^'^''^'^'*'*' coltivatori  delle  lingue  orientali.  Il  Concilio  di  Basilea  avea 

decretato  (ie^j.  i^)  che  in  tutte  le  università  dovessero  es-'' 
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se  insegnarsi  pubblicamente,  lo  non  trovo  però,  che,  al- 
men  per  riguardo  all'  Italia ,  ciò  si  conducesse  ad  effetto , 
Non  fu  dunque  che  un  lodevole  desiderio  di  stender  sem- 
pre più  le  proprie  cognizioni,  che  indusse  alcuni  a  volgersi 
allo  studio  di  queste  lingue;  e  tanto  più  è  a  pregiarsi  que- 
sto loro  disegno ,  quanto  maggior  fatica  dovette  ad  essi  co- 
starne l'esecuzione  perla  mancanza  in  cui  erano,  di  mezzi 
opportuni  a  soddisfare  la  loro  brama. Facciamoci  ad  annove- 
rare alcuni  di  quelli  da'  quali  sappiamo  che  coltivate  furono 
le  lingue  orientali:  e  se  scarso  ci  sembrerà  il  lor  numero, 
esso  però  sarà  tale,  che  niun' altra  nazione,  s'io  non  m'in- 
ganno, potrà  produrne  altrettanti. 

II.  Parlando  nel  capo  precedente  dello  storico  Andrea  .^i- 
Biglia  agostiniano,  abbiam  provato  colla  testimonianza  di  naiunTia 
f.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ,  correligioso  e  quasi  con-  ^otti  "«i- 
temporaneo  di  Andrea,  ch'egli  era  uom  dotto  nella  gi'eca  e  nén^^^.^- 
e  nella  ebraica  favella;  benché  di  questa  seconda  non  ci'^ìco. 
abbia  dato  alcun  saggio  .  Abbiam  parimente  fatta  altro- 
ve (  /.  2,  e.  I,  71.  30)  menzione  di  Pietro  Rossi  sanese,  che 
verso  la  metà  di  questo  secolo  stesso  rivoltosi  agli  studj  bi- 
blici, premise  loro  quello  della  lingua  ebraica  ,  e  se  ne  val- 
se a  scrivere  sopra  i  sacri  libri  ampj  ed  eruditi  coment! ,  La 
stessa  lode  abbiam  parimente  (Z.  i,  c.4,  n.  it,  1.2.^  e,  1, 
n,  iS  )  osservato  attribuirsi  dagli  scrittori  di  que'  tempi  a 
Vespasiano  fiorentino  e  a  Pietro  Bruto  veneziano  autor  di 
qualche  opera  contro  gli  Ebrei,  Anzi  questo  studio  sembra 
che  in  Venezia  più  che  altrove  fiorisse  felicemente.  Per- 
ciocché il  p.  degli  Agostini  colle  testimonianze  di  autori  dì 
que' tempi  dimostra  che  Marco  Lippomano,  Daniello  Ri- 
nieri.  Paolo  Albertini  servita,  e  Sebastiano  Priuli  arcive- 
scovo di  Nicosia  erano  in  esso  versati  {Seritt»z!enez.i.i, 
pref,  j!?.  42  )  _,  e  oltre  di  essi  Lauro  Querini  (  ib,  p.  226  ) , 
Paolo  Morosini  (  ih.  t.Xyp.ij^  ),  e  Paolo  da  Canale 
(/Z»./?.  549  ).  In  Firenze  ancora  furono  questi  studj  in 
onore .  Poggio  fiorentino  trovandosi  al  concifio  di  Costan- 
za si  diede  ad  apprendere  la  lingua  ebraica  (  ejus  Op,p.i<^j  ). 
Dello  studio  fatto  da  Giovanni  Pico  dalla  Mirandola  delle 
lingue  ebraica,  caldaica  ed  arabica  abbiam  già  favellato  a 
suo  luogo.  Negli  Annali  forlivesi  pubblicati  dal  Muratori 
si  fa  menzione  di  un  Palmieri  (  Script*  rer>  ituU  voU  21, 
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p.  139  )  j  di  cui  si  dice  che  ne'  lunghi  e  diversi  suoi  viaggi 
apprese  le  lingue  greca,  ebraica,  caldaica  e  arabica"  e  che 
per  frutto  di  tale  studio  scrisse  una  dottissima  opera  sopra 
rincarnazione  del  Figliuolo  di  Dio.  ,,  Palmerium  nostrum 
,,  maria  transcuntem,  Graecosque  et  Hcbracos,  Chaldeos, 
„  Arabes  consules  (  1.  consulentera  )  eorum  linguas  didi- 
j,  cissc  legimus.  Hinc  enim  de  incarnato  Deo  elegantissi- 
5,  mum  opus  contra  Hebraeos  laude  dignum  compilavit, 
,,  et  eruditissimis  rationibus  comprobavit,,.  Ma  chi  è  que- 
sto Palmieri  ?  Due  ne  abbiam  nominati  nel  parlar  degli 
storici,  Matteo  e  Mattia,  fiorentino  l'uno,  l'altro  pisano j 
di  niun  de' quali  si  dice  che  o  viaggiasse  nell'Oriente,  o  che 
scrivesse  opera  alcuna  intorno  all'  Incarnazione.  Chi  sia 
questo  Palmieri  da  Forlì,  io  non  ho  lume  a  conoscerlo,  e 
molto  più  che  niuna  menzione  ne  fa  il  cav,  Viviani  Mar- 
chesi nella  sua  opera  de'  celebri  Forlivesi .  Jacopo  Volter- 
rano nel  suo  Diario  all'an.  1481  racconta  (  ih.  voi.  23, 
ji^.  230)  che  nelle  sacre  funzioni  del  venerdì  santo  tenute  in 
Roma  nel  Vaticano  recitò  un'  orazione  sopra  la  Passione 
del  Redentore  un  cotal  Guglielmo  siciliano  ,  uom  dotto 
nelle  lingue  greca,  latina  ed  ebraica,  e  che  molte  testimo- 
nianze addusse  degli  scrittori  ebrei  ed  arabi  nella  propria  lor 
lingua;  e  aggiugne  che  questi  era  già  stato  ebreo,  e  riputa- 
to gran  maestto  tra  essi  ;  che  quattordici  anni  prima  rendu- 
tosi  cristiano,  avea  giovato  non  poco  a  convincere  l'osti- 
nazione giudaica  ;  e  che  l'orazion  da  lui  detta,  benché  du- 
rasse due  ore  ,  piacque  nondimeno  assai  al  pontefice  e  al 
cardinali  .  Abbiam  veduto  innoltre  che  Andrea  Mungalo  si 
trasferi  a  Damasco  per  apprendervi  la  lingua  arabica,  e  che 
di  questa  si  valse  a  correggere  ed  illustrare  le  opere  d'Avi- 
cenna; il  che  pur  fece  Girolamo  Ranusio  medico  venezia- 
no, che  verso '1  1483  recatosi  a  Damasco  nella  Siria,  e  stu- 
diata quella  lingua ,  tradusse  poscia  in  latino  quasi  tutte 
l'opere  d'Avicenna;  intorno  a  che  e  ad  altre  opere  di  Gi- 
rolamo veggasi  il  eh.  p.  degli  Agostini  (  Scritt.  venez, 
f.2^  j9.433j  ec.  ).  Finalmente  il  march.  MafFei  parlando  di 
Virgilio  Zavarisi  giureconsulto  e  poeta  veronese,  pruova 
ch'egli  occupossi  nello  studio  della  lingua  ebraica  e  dell' a- 
rabica  (*)  (  Ver.  ili. par.  i,  p.iii  )  . 

(*  )  Fra  i  dotti  nelle  lins'ue  stianicre  <1eesi  .inrhe  annoverare  Giulio  Cam- 
pagnola padovano,  e  con   IfiJe  tanto  uiajjgiorc,  (^u.-iuio  più  tenera  eia  l' età 
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III.  Ninno  però  andò  tanto  innanzi  in  questi  difficili  stu-  ^^^• 
ó] ,  quanto  Giannozzo  Manetti ,  uno  de'  più  dotti  uomini  f„  celebre 
di  questo  secolo,  e  un  de' più  chiari  ornamenti  della  città  ^■' '«"■>"•• - 
di  Firenze.  Naldo  Naldi  ,  da  noi  mentovato  nel  preceden-  \^\  \^^q-. 
te  capo,  ne  ha  scritta  lungamente  la  Vita,  la  quale  è  stata prì'nisia- 
dua  alla  luce  prima  nella  collezion  del  Burmanno,  poscia  ^' 
in  quella  del  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  voi.  20,  p.  5  27  ), 
e  noi  ne  trarremo  in  breve  le  più  importanti  notizie.  Nac- 
que Giannozzo  in  Firenze  a'  5  di  giugno  del  1396  da  Ber- 
nardo Manetti  di  antica  e  nobil  famiglia  _,  e  da  Piera  Gui- 
dacci. Destinato  dal  padre  alla  mercatura  ,  non  fu  dappri- 
ma istruito  che  nella  lingua  italiana  e  nell'aritmetica;  e  in 
età  di  IO  anni  hi  posto  presso  un  banchiere,  da  cui  venne- 
gli  confidata  la  cura  de' libri .  Ma  annoiatosi  presto  di  tali 
impieghi ,  tutto  si  volse  alle  lettere  ed  alle  scienze,  e  non  ve 
n'ebbe  alcun  genere  che  non  fosse  da  lui  coltivato.  Istrui- 
tosi in  poco  tempo  nella  gramatica  e  nella  rettorica,  si  ap- 
plicò alla  dialettica;  e  di  gran  vantaggio  gli  furono  in  que- 
sto studio  le  dotte  adunanze  che,  come  altrove  abbiam  det- 
to ,  soleansi  allora  tenere  nel  convento  de'  Romitani  di 
s.  Spirito.  Neil'  etica  ebbe  a  suo  maestro  Vangelista  da  Pi- 
sa, nella  fisica  e  nella  metafisica  Girolamo  da  Napoli.  Stu- 
diò ancora  la  teologia,  e  gran  piacere  prendeva  singolar- 
mente nella  lettura  di  s.  Agostino;  e  apprese  innoltre  la 
geometria  sotto  un  certo  Giovanni,  che  in  Firenze  tenea 
scuola  d'aritmetica.  Finalmente  alla  scuola  d'Ambrogio 
camaldolese  s' istruì  sì  bene  nel  greco  ,  che  presa  T  Etica 
d'Aristotele,  la  tradusse  sul  campo  in  latino  leggendola  si 
velocemente ,  che  un  altro ,  il  qual  leggèvala  già  tradotta  , 
non  potea  seguirlo.  In  questi  studj  passò  nove  anni  con  ta- 
le appHcazione,  che  essi  formavano  I'  unico  suo  pensiero 
e  '1  suo  solo  trastullo  .  Prese  poscia  a  dar  saggio  del  suo 
'  profitto  in  alcune  pubbliche  dispute,  e  parlando  di  Leonardo 


in  cui  egli  le  apprese.  Il  celebre  Matteo  Bosso  in  una  sua  lettera  scritta  a 
Girolamo  di  lui  padre  che  glielo  avea  dato  ad  ammaestrare,  ne  fa  grandi 
elogi,  dicendo  (  Epist.  poster,  p.  86)  die  in  eia  di  soli  i3  anni  possedeva 
e  parlava  le  lingue  greca  e  latina;  e  che  indi  a  non  molto  apprese  si  per- 
fettamente l'ebraica,  che  pareva  che  essa  gli  fosse  natia;  ramm«nta  ancora 
il  raro  talento  che  avea  per  la  pittura;  e  dice  che  grandi  cose  se  ne  ave- 
vano a  sperare,  quando  egli  avesse  avuta  lunga  vita.  Ma  o  *gli  non  l'ebbe» 
*  a  si  li«te  speranvie  non  corrisposero  poi  i  frutti  . 
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Bruni,  abbiam  veduto  ciò  che  in  una  di  esse  con  lui  gli  avven- 
ne. Ei  volle  finalmente  sapereancora  lalingua  ebraica;  e  con- 
dottosi perciò  in  casa  un  Ebreo,  per  due  anni  se  gli  diede 
a  scolaro .  Si  avanzò  ancor  maggiormente  nello  studio  di 
questa  lingua  sotto  un  certo  Manuello ,  con  cui  cinque  ore 
ogni  giorno  andavasi  esercitando .  Per  ultimo  presi  in  sua 
casa  due  Greci  e  un  Ebreo,  patteggiò  con  loro,  ch'essi  gli 
parlassero  sempre  nella  natia  lor  lingua;  e  in  tal  maniera  si 
rendette  egli  amcnduc  quelle  favelle  si  famigliari ,  che  ne 
usava  parlando  non  altrimente  che  se  gli  fosser  natfe.  La 
fama  d'uomo  dottissimo,  ch'egli  con  ciò  ottenne,  il  fece 
sceglier  da'  Fiorentini  a  spiegare  pubblicamente  nelle  loro 
scuole  r  Etica  d'  Aristotile  ,  nel  qual  esercizio  egli  ebbe 
molti  scolari,  che  furon  poscia  celebri  per  dottrina,  e  tra  gli 
altri  Angiolo  Acciaiuoli, 
IV  IV.  Giunto  all'eth  di  35  anni,  ad  istanza  de' suoi  paren- 

impicghi  fi  ^j  amici  prese  in  moslic  Alessandra  Giacomina  Tebal- 

«  onori  a     ,  .  ,  r  r     °      •  1  •  ì  y 

lui  con-  uucci,  e  n  ebbe  tre  remmine,  e  quattro  maschi,  tra  quali 
fenii.  Angiolo  singolarmente  imitò  gli  esempj  paterni,  e  si  ren- 
dette egli  ancora  famoso  nello  studio  delle  lingue  latina , 
greca  ed  ebraica.  Fu  poscia  Giannozzo  dalla  repubblica 
onorato  di  ragguardevoli  cariche. Egli  deputato  più  volte  a 
presiedere  al  pubblico  Studio,  il  quale  sotto  di  lui  fu  più 
che  in  altri  tempi  fiorente  ed  illustre;  egli  mandato  più  vol- 
te in  solenni  ambasciate  a' Genovesi,  al  re  Alfonso,  a  Fran- 
cesco Sforza,  ad  Eugenio  IV,  a  Niccolò  V,  a  Giovanni 
Carvajal  legato  pontificio,  a  Sigismondo  Malatesta,  a  Fe- 
derigo duca  d'Urbino,  a'Sanesi,  a'Vencziani,  a  Napoleo- 
ne degli  Orsini,  all'imp.  Federigo  III;  e  in  tutte  queste 
occasioni  ei  diede  tal  saggia  e  di  destrezza  nel  maneggiare 
gli  affari,  e  di  eloquenza  nel  ragionare,  che  fu  l'oggetto 
della  comun  maravigha,  e  il  re  Alfonso  fra  gli  altri  ne  fu 
sorpreso^  e  ricolmollo  di  grandissimi  onori,  come  abbiamo 
altrove  veduto.  Egli  per  ultimo  sollevato  in  Firenze  a'più 
onorevoli  magistrati,  e  inviato  al  reggimento  di  altre  città, 
e  di  Pistoia  singolarmente,  fece  a  tutti  ammirare  la  sua  in- 
tegrità non  meno  che  la  sua  prudenza.  Un  uom  sì  raro,  in 
cui  tutte  le  più  belle  viitù  vedeansi  mirabilmente  congiunte, 
pareva  ch'esser  dovesse  l'idolo  della  sua  patria.  E  nondi- 
meno ei  non  fu  esente  da  quella  invidia,  che  con  tanto  mag- 
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glor  furore  si  scnglia  contro  gli  uomini  dabbene,  quanto 
pili  essi  nimici  son  d'ogni  vizio.  Sotto  preresto  di  una  tas- 
sa da  imporsi  a' cittadini,  Giannozzo  fu  cosi  aggravato, 
ch'ei  si  vide  costretto  ad  uscir  da  Firenze,  e  a  ritirarsi  in 
Roma  presso  il  pontcF.  Niccolò  V,  da  cui  ebbe  quell'ono- 
revole accoglimento  che  un  uom  sì  dotto  poteva  da  un  tal 
pontefice  aspettarsi .  Citato  a  tornare  in  Firenze  sotto  pena 
di  esilio,  e  inviatovi  per  maggior  sicurezza  da  Niccolò  col 
carattere  di  suo  ambasciadore ,  ei  rapi  talmente  gli  animi 
di  tutti,  che  venutovi  quasi  a  guisa  di  reo,  fu  di  unanime 
consenso  eletto  a  uno  de' più  ragguardevoli  magistrati.  Fi- 
nito il  tempo  della  sua  carica,  e  ottenutane  licenza  dalla  re^- 
pubblica,  tornossene  a  Roma,  ove  dal  pontef.  Niccolò  V 
fu  dichiarato  suo  segretario  coli' annuale  stipendio  di  600 
scudi  d'oro.  Morto  poi  Niccolò  ,  Callisto  III  gli  confermò 
lo  stesso  impiego  e  lo  stesso  stipendio.  Ma  Giannozzo  re- 
catosi a  Napoli  per  suoi  affari,  il  re  Alfonso  non  volle  ch'ei 
più  ne  partisse,  e  non  sol  gli  assegnò  900  annui  scudi  d'o- 
ro, ma  giunse  perfino  a  dirgli  che,  se  un  sol  pane  gli  fos- 
se rimasto,  ci  l'avrebbe  con  lui  diviso.  Tre  anni  stette 
Giannozzo  in  Napoli,  e  fu  questo  il  tempo,  in  cui  compo- 
se la  maggior  parte  delle  sue  opere,  delle  quali  ora  diremo. 
Rivide  in  questo  tempo  una  volta  la  sua  patria  e  i  suoi;  e 
di  nuovo  partitone  fra'l  comun  pianto,  e  tornato  a  Napoli, 
ivi  fini  di  vivere  a' 26  d'ottobre  del  14') 9;  uomo  veramen- 
te grande,  e  per  maturità  di  senno,  per  innocenza  di  costu- 
mi,  per  amabilità  di  maniere^  per  ampiezza  d'erudizione 
non  inferiore  ad  alcuno  de' suoi  contemporanei,  e  a  cui 
pochi  eguali  si  troveranno  ancor  nella  storia  di  tutti  i 
secoli , 

V.  Lo  studio  della  lingUii  ebraica  fu  quello  per  avvcntu-     ^^ 
ra  che,  essendo  allora  assai   raro,  rendette  più  ramoso  11  dio  delie 
Manetti.  Ei  ne  diede  pruova  fra  le   altre  occasioni  in  una  ling'»e 
solenne  disputa,  come  racconta  il  Naldi,  da  lui  tenuta  alla  esneope' 
presenza  di  Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimini  con  al-  "- 
cuni  Ebrei,  i  quali  ricorrendo  per  lor  difesa  a'iibri  originali 
•  ella  sacra  Scrittura,  e  dolendosi  che  le  versioni  latine  non 
fosser  fedeli,  Giannozzo   leggendo   e  interpretando  i  libri 
medesimi ,  confutò  le  loro  opinioni  ,  e  gli  strinse  per  mo- 
<lo,  che  fu  lor  forza  l'arrendersi  e  darsi  vinti.  Più  bella  te- 
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stimonianza  ancora  egli  diede  della  sua  perizia  nella  me- 
desima lingua  col  traslatare  dall'  ebraico  in  latino  tutto  il 
Salterio.  Nel  che  essendo  egli  ripreso,  perchè  si  fosse  ac- 
cinto a  una  inutil  fatica  dopo  le  traduzioni,  che  già  si  a- 
venno  de' Settanta  e  di  s.  Girolamo,  egli  a  mostrare  qual 
diversità  passasse  tra  la  sua  e  le  altrui  versioni,  divise  l'o- 
pera in  tre  colonne,  ponendo  nella  prima  la  version  dei 
Settanta,  nella  seconda  quella  di  s.  Girolamo,  la  sua  nella 
terza;  e  aggiunse  inoltre  un'apologia  in  cinque  libri  divisa 
di  questa  sua  traduzione.  Essa  tu  da  lui  dedicata  al  re  Al- 
fonso ,  e  dobbiamo  dolerci  ch'essa  né  sia  mai  stata  stampa- 
ta, né  alcuna  copia,  ch'io  sappia ,  se  ne  conservi.  Un'ope- 
ra finalmente  in  dieci  libri  egli  scrisse  contro  gli  Ebrei  , 
che  conservasi  manoscritta  nella  Laurenziana  (a).  Non  me- 
no che  nell'ebraico,  era  Giannozzo  dotto  nel  greco,  e  il 
fece  conoscere  nella  versione  del  Nuovo  Testamento,  e  di 
alcune  opere  d'Aristotele  e  d'altri  antichi  filosofi.  Di  que- 
ste versioni  parla  minutamene  Apostolo  Zeno  (  Di<:s.  voss. 
t,  i,/?.  i/o^  ec.  )  ,  il  quale  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo 
di  tutte  le  altre  opere  del  Manetti.  Fra  queste  abbiamo  alla 
stampa  la  Storia  di  Pistola,  e  la  Vita  di  Niccolò  V  da  noi 
già  mentovata,  le  Vite  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boc- 
caccio date  in  luce  dall' ab.  Mehus,  l'Orazion  funebre  di 
Leonardo  Bruni,  premessa  dal  medesimo  alle  Lettere  di 
questo  dotto  scrittore,  quattro  libri  intitolati  De  iliiinitate 
et  excellentia  hominis^  2\c\xnQ  ox2iZ\om^  oltre  più  altre 
opere  che  dallo  stesso  Zeno  si  annoverano,  le  quali  si  han- 
no sol  manoscritte,  o  più  non  si  trovano.  Bartolommeo 
Fazio,  che  a  ragione  gU  ha  dato  luogo  nel  suo  Dialogo 
degli  Uomini  illustri  [  p,  19  ),  gli  attribuisce  ancora  un'al- 
tra opera,  di  cui  niuno  fa  motto,  cioè  De  Religione  lihros 
'viginti  quatuor  .  Francesco  Filelfo,  che  pur  non  era  l'uo- 
mo il  più  liberale  di  lodi  verso  glialtri  eruditi,  di  Giannozzo 
nondimeno  ebbe  altissima  stima,  come  danno  a  vedere  pa- 


{a)  Nella  Vit.i  del  M.inetli  piiLblicata  dal  Muratori  si  dice  clic  ai  dieci 
libri  scritti  contro  i  Giudei,  due  altri  poscia  pgli  ne  aggiunse.  Anzi  egli 
stn<so  nella  sua  Vita  di  Niccolò  V  data  in  luce  dal  medesimo  Muratori, 
afferma  (  Script,  ver.  ital.  t.  3,  para  a,  p.  927  )  che  un'opera  in  XX  li- 
bri avea  preso  a  scrivere  contra  i  Giudei  e  i  Gentili.  ,,  Primum  crqt  in- 
f,  gens  quoddam  XX.  librovum  Volumen,  quoJ  adrcrsus  Judaeos  et  Gen- 
5,  tes  prò  Catholica  fide initilueramu*. 


VI. 

Greci 
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lecchie  lettere  che  gli  scrisse  (  Z.  5,  ep.  25,  49;  /.  l^'^p.  5; 
/.  j  3,  ep.  51  ).  Un  bell'elogio  ne  ta  ancora  Paolo  Corte- 
se, benché  insieme  sa2;giamente  rifletta,  che  l'aver  lui  vo- 
luto abbracciare  ogni  sorta  di  scienza  ,  non  gli  permise  l'es- 
ser perfetto  in  alcuna  ;  e  che  perciò  non  n'era  rimasto  pres- 
so dei  posteri  si  gran  nome,  quanto  pareva  convenirglisl 
(  De  Honiiu.  doctis  p.  :g  ).  „  Sed  multum  duo  doctri- 
,,  na  praestiterunt ,  Jannotius  Manetius,  et  Baptista  Alber- 
,,  tus,  quorum  alter  unus  omnium  de  ctissiinus  putabatur  , 
,',  alter  etiam  in  Architectura  disertu<5  fuit.  Scd  in  Jannotio 
„  admirabile  quoddam  studiuin  f  mnium  doctrinarum  fuitj 
,,  sed  nescio  quo  pacto  sit  hujus  summi  viri  quam  aliorum 
,,  paullo  ante  dictorum  nomen  obscurius.  Ex  quo  profecto 
„  intelligi  potest,  plus  valere  ad  famam  et  celebrltatem 
,,  nomitiis  unius  simplicis  generis  virtutem  absolutam  , 
,,  quam  multa  annexa  genera  virtutum  non  prefecta- 
„  rum  n .       _ 

VI.  Ma  assai   maggior  numero   di  coltivatori   ebbe  fra 
noi  in  questo  secolo  la  lingua  greca.   Il  Petrarca  e  il  Boc-renuti  ii 
;accio  avean  già  tentato  di  rinnovarne  lo  studio,  e  Barlaa-    ^'*''** 
ino  e  Leonzio  Pilato  avean  cominciato  a  farla  conoscere  , 
come  nel  secolo  precedente  si  è  veduto.  Mala  breve  dimora  da 
essi  fatta  in  Italia,  averne  bensi  risvegliata  in  molti  la  bra- 
ma, ma  non  avea  permesso  ad  alcuno  di  soddisfarla.   Era 
dunque  necessario  di  trasportarsi  fin  nella  Grecia  a  chi  vo- 
leva apprendere  quella  lingua;  e  perciò  vedremo  a  suo  luo- 
go che  Guarin  veronese,  Francesco  Filelfo,  Giovanni  Au- 
rispa,  e  più  altri  navigarono  a  tal  fine  a  Costantinopoli.  Ma 
troppo  lungo  e  dispendioso    era  tal   viaggio;  e  molti  che 
avrebbero  volentieri  appresa  la  lingua  greca,  se  ne  avessero 
avuto  agio  nella  lor  patria,  eran  costretti  a  deporne  il  pen- 
siero, non  avendo  mezzi  a  intraprendere  cotale  navigazio- 
nne.  Ebbe  finalmente  l'Italia  la  tanto  bramata  sorte  di  avee- 
pubbliche  cattedre  di  questa  lingua  ;  ed  ella  ne  fu  debitrice 
ille  venture  de'Grecl,  che  indussero  alcuni  di  essi  ad  abban- 
Idonare  l'infelice  lor  patria,  e  a  ritirarsi  tra  noi,  ove  spera- 

(*)  II  eh.  p.  ab.  MittarellI  lia  data  in  luce'  l'Orazione,  cTie  Giannozzo  Ma- 
Inetti  recitò  al  pontef,  Niccolò  V,  qii.in.lò  fu  ad  esso  mandato,  insieme  ccn 
■altri  amb.Tsci.iilori ,  dalla  repubblica  di  Firenze;  e  ci  dà  insieme  notizia  di 
laltre  opere  del  Manetii,  cbe  si  conservano  mss.  «ella  biblioteca  di  s.  Mi- 
jcliele  di  Murano  (  Bibl.  MSS.ec.  Midi.   Venct.  p.  yiS  ). 
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vano,  e  rirrovaron  di  fatti,  sicuro  cj  onorato  ricovero  («) . 
Il  primo  tra  essi  tu  Mainiello  Crisolora ,  a  cui  propriiimen- 
tc  si  (ice  la  lode  di  aver  fatto  rifiorire  in  Italia  lo  studio  di 
questa  lingua,  e  di  lui  perciò  dobbiam  qui  cercare  diligen- 
(cnientc.  Molto  ne  hanno  scritto  molti  scrittori ,  e  fra  gli 
altri  monslg.  Domenico  Giorgi  nella  Vita  di  Manueiio 
(  Cdln^,  Race,  (iOpiL>c.  t.  2.),/?-  2.43,  ec.),il  Boerne- 
ro  (  De  doct.  lloìiiin, gr.  p.  i,  ce.  (,  l'ab.  Mshus  )  Fita 
A'rJt.  caniald.  p.  35  ^j,  ec.  )  ,  e  più  diligentemente  di  tut- 
ti il  eh.  ab.  Fran^escantonio  Zaccaria  [BUA.  di  Stor.  ìet- 

(*«;  llu  bel  passo  intorno  al  ferrorp  degl'Italiani  del  sec.  XV  nel  coltt- 
vore  !a  ^'.ec.i  letteratura,  e  ai  Greci  cli\';  in  ci^  firoiio  loro  maestri,  ab- 
binino nel  tirocinio  {Jieincsso  Ja  Costaniino  Lnsr.ari  a  un  codice  della,  sua 
(jranimaU(\.i  greca,  elio  <\  conserva  nplla  ro-al  biblioteca  di  Madrid  ,  eh'  & 
stato  pnl>l)licato  dall' eriiditi^s.  d.  Giovanni  Iriarte  custode  della  medesima 
i  lì.  Ùil'l.  MaLìit.  Coild.  gr.  t.  i,  p.  18^,  er,  ).  Ed  esso  merita  di  esser 
cjui  lijìortato,  pinte  a  conft^rnia,  parte  ad  illustrazione  dolio  cose  in  questo 
c-apo  affermate.  Dopo  avere  il  Lascnri  ras^iotiato  delle  antiche  Gramaticbo 
grerlie,  e  di  quella  singolannfMite  di  un  cfrto  Moscopulo,  cosi  continua. 
„  M.inuel  verfi  Cluysoloras  vir  studiosus  relieta  patria  in  Italiani  venit, 
,,  primusqne  Italos  nost'a  edocere  aggressus  Epitonien  amplitudine  medi- 
„  am  com])OSUit,  qua  Italos  non  paucos  Fiorentiae  insiitutt,  Leon.irduni 
„  nempe  illum  et  Carolum  Aietinos,  pium  Ambrosium,  Ug.Trinuiii  (  forse 
„  dee  leggersi  Gunrìnum  ),  rliilclpliuni  aliosque  pluriinos,  qui  tantum  e 
,,  Graecis  lifteris  fructuni  )>erccperunt,  ut  non  modo  didiceriot  docuerint- 
„  que  ,  sed  eriam  multa  nostra  in  i-.omatrnm  litignani  converterint .  Anni 
„  aiitcni  cirritct  ortcginta  sunt  (  il  [.ascari  scriveva  nel  14S8  )  cum  Itali 
„  Gracco  sermone  degustato,  Graecis  Jitierii,  et  amplius  ac  diligentiu» 
„  l.afinis  operali!  navare  non  dcsisrunt.  Mani  post  Graecum  sermonem  snum 
,,  iiiSi  linnutin  jam  olim  incuria  drpeiditam  utillbus  libris  denuo  cmenda- 
„  tis  instaijr;irunt.  Mirifice  vero  llon-ntia  tamiiuam  Mctrop->lis,  ex  quo 
,,  liabiiiim  ibi  t;onciliuin,  eluxit,  cum  Graecis  Biblrotliecis  constitucndis ,  tum 
,,  doctis  scrf])toribus  pacin  mercede  .'ifficiendis .  Quam  plurimac  Italorum 
„  urbes  imitaiaf.  Gr.neci  sermonis  participes  t'actac  sunt,  pluiimis  etiain  Grae» 
„  cis  liominibus  disertis  prop:er  calamitates  eo  profugicntibu<  ,  liiterasquij 
,,  ibi  docrnlilms,  sapiente  viJclii-.:t  Joaniie  Argyropnlo  Magistro  meo  Va- 
,,  tarli  primum,  deinde  post  pairiae  expuguationcm  Fiorentiae  sub  clarissl- 
„  mo  Viro  Cosma  Modice,  itoni  sub  P«'iro  I,anrentioque ,  tum  optimo  1  beo. 
„  doro  (iaza  in  muliis  Italorum  (^iritatibns,  ac  demum  Ut)mae  tempore 
„  .sapienti»  Lessai  lini  is  Cardinalis,  nbi  Gvammaiicam  in  IV.  libros  distri- 
„  biuom  oniiinp  coiicinravit .  Iranculio  veio  Veneiiis,  Andronico  Callisto 
„  in  multis  atque  etiam  Bononiac,  Demetiif)  Ca^li  eno  Fei  rai  iao  ,  et  Chal' 
„  choitdyla  l'aiavii  ac  Ilorrnliae,  aliisque  aiins  urbe;  incolent  l>us  Graecus 
„  l'ffloriiir  senno  ,  non  Graecis  modo  scd  Ilulis  euiii  cdoc,entilius,  adco  ut 
.,  nostra  rcscirf.  pndor  t'ssct  -,  magisque  eorum  senno  in  Italia  (jiiam  ia 
),  Graecia  ob  continu-is  gfiitis  catimitatcs  vigcrec.  Et  n!  sciolorum  invidia 
„  et  p.itentium  i!lii>era!itas  pruhibuisset,  omnia  Grnecis  litteris  piena  aev^j 
„  no'stro  Tcluti  Tetrriiin  loiigc  mirabilium  Romanorum  temporibus  evasisi 
,,  sent.  „  H.ujioaando  p  )i  nuovaivieutc  d(rile  Grammatiche  e  do'  compendj 
di  e'.sp  «  di  quilla  di  Mosinpulo,  di  esso  dice:  „  qu!im  ipsc  a  Creta 
„  Me.Hol.inum  renissct  sub  Principe  ^fo^tla,  a  q'io  ctiam  ego  mercede  do- 
„  natii";  sum.  ,,  F,  posci.i  ■  „  per  tpitoinas  a'item  scmpcr  docai  tum  Medio- 
,,  lani  tum  Neapoli  et  Messauae  iu  Sieilta,  muhos  adjarans  5i  Gratìcos-tft 
.,  Latiroj. 
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ter.  t.  3,  par.  2,  p.  440,  ec.  ).  Ma  forse  non  si  è  ancor  ri- 
schiarato abbastanza  ciò  che  a  lui  appartiene,  e  io  mi  ripu- 
terò felice,  se  alle  ricerche  di  tanti  uomini  dotti  mi  verrà 
fatto  di  aggiugnere  qualche  nuovo  lume.  yjj 

VII.  Era  il  Grisolora  nato  in  Costantinopoli  verso  la  Arrivodi 
metà  del  sec.  XIV.  di  nobile  e  antica  famiglia,  come  af- ,  ..^"l*"** 
ferma  Cuarino  veronese  in  una  lettera  pubblicata  dal  detto  e  suoi  tì-« 
monsig.  Giorgi  (  /.  e.  p.  298  ) .  Sembra  probabile  ch'ei  te-  '"o"** 
nesse  scuola  nella  suddetta  città,  e  ivi  certamente  ei  fu  mae- 
stro del  suddetto  Guarino,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Più 
difficile  è  a  definire  quando  ei  passasse  in  Italia  ,  nel  che 
discordano  molto  i  citati  scrittori;  affermando  altri  che  ciò 
avvenne  nel  139^,  e  differendolo  altri  al  i  :596 ,  o  ancor  più 
tardi,  per  tacere  dell'anacronismo  gravissimo  di  coloro,  che 
il  fanno  partire  da  Costantinopoli,  dappoiché  quella  città 
cadde  in  mano  de'Turchi.  Io  non  entrerò  in  un  noioso  e- 
same  delle  diverse  opinioni  ;  ma  dopo  aver  proposta  la  mia, 
e  confermatala,  per  quanto  a  me  sembra,  co' più  autentici 
monumenti,  lascerò  ad  ognuno  il  decidere  come  meglio  gli 
piaccia.  Io  penso  dunque  che  ManucUo  due  volte  venisse 
in  Italia,  e  la  prima  fu  nel  1393  all' occasion  dell'assedio 
che  i  Turchi  posero  a  Costantinopoli,  secondo  il  Leon- 
clavio  (  Ana.  Sultuìi.  l.  5  ).  Venne  allor  Manuello  a  Ve- 
nezia ,  e  vi  venne  inviato  dall'imp.  Manuello  Paleologo 
per  chieder  soccorso  a' principi  cristiani  a  ditesa  idei  vacil- 
lante suo  impero;  giacché  di  questa  prima  venuta  sembra 
che  debba  intendersi  ciò  che  dice  Andrea  Giuliano  nella  O- 
razion  funebre  del  Grisolora  pubblicata  da  monsig,  Giorgi 
(  Z.  e  /7.  330  ).  ,,  Quanta  fide,  quanta  integritate  rationis 
,,  pecuniam  ex  Europa  exactam  ,  quam  totam  pene  illu- 
„  stravit,  cum  ex  Bysantii  obsidione  legatusad  ipsius  Prin- 
„  cipes  missus  esset,  Imperatori  suo  designavit!  „  E  con- 
tinua dicendo  che  invitiitn -allora  da  molti  principi  italiani  a 
trattenersi  con  loro,  rigettò  le  loro  offerte,  e  volle  far  ri- 
torno alla  patria.  E  certo  dunque  che  Manuello  fu  dall'Im- 
peratore mandato  in  Italia,  e  agli  altri  principi  d'Europa, 
e  che,  eseguita  la  sua  commissione,  tornossene  a  Costanti- 
nopoli; e  deesi  perciò  questo  viaggio  necessariamente  di- 
stinguere dall'altro  ch'ei  poscia  intraprese  chiamato  da'Fio- 
rentini.  In  questa  occasione  venne  Manuello  a  Venezia,  e 
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con  lui  vennevl  quel  Demetrio  Cidonio  nel  precedente  to- 
mo da  noi  mentovato  (^  y.  ^^75  ).  Così  raccogliesi  da  una 
lettera  di  Coiucuio  Salutato  allo  stesso  Demetrio  ,  pubblicata 
dall' ab.  Mchus  (  /.  e.  p.  356  ),  dalla  quale  ancora  appren- 
diamo che  Roberto  Rosi  fiorentino  trasferissi  a  Venezia  per 
apprendere  da  si  valorosi  maestri  la  lingua  greca  .  Colà  re- 
cossi  al  medesimo  fine  Jacopo  d'Angiolo  natio  della  Scar- 
peria  nella  valle  di  Mugello,  il  qual  poscia ,  tornando  i  due 
Grecia  a  Costantinopoli,  unissi  con  loro,  e  andossene  in 
Grecia.  E  questi  è  quel  Jacopo  d'Angiolo,  che  tu  poscia 
competitore  di  Leonardo  Bruni  nella  carica  di  segretario 
apostolico,  e  che  vinto  allora  dal  suo  emolo,  fu  poi  nondi- 
meno onorato  del  medesimo  im.piego  ,  di  cui  abbiamo  più 
traduzioni  dal  greco  annoverate  con  altre  opere  del  medesi- 
rio  dall' ab.  Mehus  (  Vita  Jac.  An^:  ante  Ep,  Leon. 
Datili)  e  dal  co.  Mazzucchelli  {Scritt.  itaì.  t.  1 ,  par.  2, 
V,  764,  ec.  ).  Questo  secondo  scrittore,  seguendo  il  comun 
sentimento  degli  altri,  crede  che  il  viaggio  di  Jacopo  in 
Grecia  seguisse  verso  il  i  ^99.  Ma  egli  è  certissimo  che  Ja- 
copo era  in  Costantinopoli,  quando  il  Grisolora  fu  invitato 
a  Firenze;  ed  è  certissimo  che  questo  invito  fu  tatto  al  Gri- 
solora nel  1366.  Amendus  queste  asserzioni  comprovansi 
ad  evidenza  da  alcune  lettere  del  sopraddetto  Coluccio  pub- 
blicate dall' ab.  Mehus  [Le).  Perciocché  questi  scriven- 
do ai  Grisolora,  e  pregandolo  ad  accettare  l'invito  fattogli 
di  recarsi  da  Costantinopoli  a  Firenze,  scrisse  insieme  a 
Jacopo,  perchè  a  ciò  determinasse  il  Grisolora  ;  e  che 
araendue  fossero  allora  in  Costantinopoli,  ricavasi  chiara- 
mente da  molti  passi,  e  da  quello  fra  gli  altri,  in  cui  scri- 
vendo al  Grisolora  cosi  gli  dice:  ,,  quum  tanto  maris  tra- 
,,  ctu,  tamque  vastis  dirimamur  terraruni  excursibus,  quod 
,,  vix  bis  in  anno  possimus  nos  litcris  visitare  ,, .  Che  poi 
queste  lettere  appartengano  al  marzo  del  1399,  pruovasi 
dal  medesimo  ab.  Mehus  con  altri  passi  delle  lettere  stesse; 
e  più  chiaramente  ancora  da  quella  di  formale  invito  scrit- 
ta da  Coluccio  al  Grisolora  ,  pubblicata  da  monsig.  Giorgi 
(l.  e.  p.  T50  ),  e  eh' è  segnata  ai  18  marzo  del  detto  an- 
no. In  essa  vien  invitato  il  Grisolora  a  tener  cattedra  di  lin- 
gua greca  in  Firenze  per  io  anni  coll'annuale  stipendio 
di  100  fiorini;  e  insieme  viene  avveitito  che,  se  non  tro- 
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veraìsi  in  Firenze  nel  primo  di  gennaio  seguente,  questa 
elezione  si  avrà  in  conto  di  nulla. 

Vili.  Verso  la  fine  adunque  del  i'ìq6.  o  al  comlnci:ir    '^^'^- 
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dell'anno  seguente  fu  il  Grisolora  in  Firenze,  e  cominciò  ai^  lin^^.».-. 
tenervi  pubblica  scuola  di  lingua  sreca,  e  la  iiloria  di  aver-  S^.^^"  '-" 
lo  c.3là  condotto  dovettesi  singolarmente  a  Coluccio,  a  Ja-  cink. 
copo  d'Angelo,   a  Roberto   Rossi  mentovato  poc'anzi,  a 
Niccolò  Niccoli,  a  Palla   Strozzi  e  ad  Antonio  Córbinelli, 
come  pruova  l'ab  Mehus  (  /.  e.  p.  360  ).  Alcuni  han  dif- 
ferita la  venuta  di  Manucllo  a  Firenze  fino  all'an.  1^99,  o 
al  precedente.  Ma  qualunque  pruova  da  essi  se  ne  adduca, 
è  troppo  torte  in  favor  nosto  l'autorità  di  Giannozzo  Ma- 
netti  scrittore  contemporaneo  e  fiorentino  _,   il  quale   nella 
Orazion  funebre  di  Leonardo  Bruni  afferma  {praef.  ad  E  pi' 
st.  Leon.  aret.  p.  94  )  che  circa  tre  anni  ei  si  trattenne  in 
Firenze,  e  che  ne  parti  per  andarsene  al  suo  imperadore, 
ch'era    venuto  a   Milano.  ,,  Quum   itaque   in  hujusmodi 
,,  Graecarum  litterarum  studiis  (  alla  scuola  di  Grisolora  ) 
„  tres  circiter  annos   Lontrivisset ....  Chiysoloras  ipse  e 
„  Florentia    Mediolanum   ad  Imperatorem   suum,  qui  e 
,,  Graecia  in  Itallam  profectus  ibidem  commorabatur,  se 
,,  contulisse  dicitur.  ,,  Or  la  venuta  dell' imp.  Manucllo  a 
Milano  accadde  al  principio  del  14.00  (  Corto  Stor.  dlMil, 
ad  h.  «. ;  Giuìini  Contili,  delle  Meni.  Milan.  t.  J,  p» 
4^  ),  donde  passato  poi  oltram^nti,  e  trattenutovisi  lunga- 
mente, e  tornato  in  Italia,  venne  a' 22  di  gennaio  del  540^ 
a  Genova,  come  abbiam   negli  Annali   di  Giorgio    Stella 
{Script,  rer.  ital.  voi.  17, p.  1196  ).  Laqualepoca  delia 
partenza  da  Firenze  del  Grisolora  conferm.isi    ancora  pii\ 
chiaramente  dal  passo  da  noi  recato  nel  favellare  di  Leonar- 
do Bruni  (  V.  e.  I,  n.  24  ).  Battista  Guarino,  figliuolo  di 
Guarin  veronese,  in  una  sua  lettera  citata  da  monsig.  Gior- 
gi (  l.  e.  p.  280  ) ,  afferma  che  Giangaleazzo  Visconti  bra- 
moso da  lungo  tempo  di  aver  presso  di  sé  un  uoai  sì  cele- 
bre ,  si  prevalse  del  favorevole  incontro  che  gli  offerse  la  ve- 
nuta dell' imperadore  a  Milano,  e  per  mezzo  di  lui  ottenne 
che  il  Grisolora  da  Firenze  colasi  recasse.  Se  crediam  non- 
dimeno a  Leonardo  Bruni,  quello  stesso  Niccolò  Niccoli  ^ 
che  tanto  erasi  adoperato  per  averlo  in  Firenze ,  fu  egli  me- 
desimo che  divenutogli  mortai  nimico  ,  il  costrinse  a  par- 
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tirsene  (V.  Mehu-s  l.  e.  p.  32.).  Gl.^  abbiain  veduto  nel 
pnriar  del  Niccoli,  che  il  Bruni  e  il  Fiielto  gli  rimprove- 
rarono e  questa  ed  altre  somiglianti  azioni  indegno  d'uomo 
onesto  e  di  buon  cittadino;  ma  abbiamo  insieme  veduto 
che  le  loro  accuse  non  sono  abbastan/ca  fondate.  Qualun- 
que tosse  il  motivo  per  cui  il  Grisolora  parti  da  Firenze 
molto  prima  che  si  compiessero  i  dieci  anni  stabiliti,  è 
cèrto  ch'ei  venne  a  Milano,  ed  ivi  tenne  scuola  di  lingua 
greca,  come  dimostra  il  Sassi  colla  testimonianza  di  Fran- 
cesco Filclto  (  De  studiis  medioL  e.  8  ),  il  quale  essendo 
in  Milano,  e  avendo  avuta  in  moglie  una  nipote  di  Ma- 
nuello,  dovea  in  ciò  essere  ben  istruito.  Altri  scrivono  ch'ei 
fu  processore  in  Pavia,  e  pare  ch'egli  vi  fosse,  polche  il 
Parodi  ne  ù  menzione,  benché  per  errore  ciò  si  assegni  al 
1370  (  Elench.  Act.  Gymu.  tic'm.  p.  i^'J  ).  Breve  pe- 
rò fu  ancora  il  tempo  che  il  Grisolora  passò  in  Milano, 
o  in  Pavia .  Una  lettera  da  lui  scritta  nel  dicembre  dcU'an. 
14.04  al  ponref.  Innocenzo  VII  citata  dal  p.  de^^h  Agosti- 
ni (  Scritf,  venez.  /•.  2,  /?.  35  ) ,  ci  pruova  ch'egli  era  al- 
lora in  Venezia  ambasciadore  dell' imp.  Manuello  ,  e  di  là 
poscia  dovette  passare  collo  stesso  carattere  a  più  altre  cor- 
ti .  E  prima  che  in  Venezia  par  ch'ei  fosse  m  Roma  ;  poi- 
ché il  Lambecio  dim;)sfra  (  lìc  Bihl.  caes.  l.  6.  p.  27 5  ) 
ch'ei  vi  venne  la  prima  volta  a' tempi  di  Bonifacio  IX, 
morto  nell'ottobre  dell' an  I40.<j..  Una  lunghissima  lettera 
da  lui  scritta  a  Giovanni  figliuolo  dell'imp.  Manuello  è  sta- 
ta pubblicata  dal  suddetto  Lambecio  (  Ad  calcem  Codin. 
de  Aìitiq.  CP,  ed.patis.  1655  ),  in  cui  ei  fa  il  confron- 
to di  Roma  con  Costantinopoli^  e  in  essa  ei  dice  che  due 
anni  prima  era  stato  in  Londm:  Londinl  in  Brifnniiia.... 
ante  bicnniwn  me  ìiac  comitatu  meo  praeserite  et 
spedante  .  Questa  lettera  non  ha  d<ita ,  e  sol  si  vede  ch'el- 
la è  scritta  da  Roma  ;  ma  monsig.  Giorgi  cita  una  lettera 
di  Guarin  da  Verona  al  Grisolora  (  /.  e.  p.  276  )  de'4  di 
ottobre  del  1408,  in  cui  risponde  |al  suddetto  confronto, 
che  il  Grisolora  gli  avea  mandato,  e  ci  persuade  con  ciò, 
che  questi  non  molto  prima  lo  avea  scritto;  e  che  il  viag- 
gio da  lui  fatto  in  Inghilterra  dovette  essere  ncll'an.  i/\o6^ 
o  nel  precedente.  Al  principio  de!  1408  egli  era  in  Italia, 
G  in  Venezia;  perciocché  abbiamo  una  lettera  di  Leonardo 
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Kriini  a  Pietro  Mlani  (  /.  l,  efj  15  ),  che,  benché  non  ab- 
bia data,  fu  certamente  scritta  nel  gennajo  del  1408,  per- 
ciocché in  essa  dice  che  in  q^iiel  giorno  erasi  determinato , 
che  il  ponte}".  Gregorio  Xli  passasse  da  Siena  a  Lucca;  e 
ciò  accadde  appunto  nel  tempo  sopraccennato .  Scrive 
adunque  Leonardo  al  ìvìiani ,  ch'ei  gl'invidia  la  sorte  di  es- 
ser già  da  gran  tempo  in  Venezia  Insif'iTT"  col  Grisolosa ,  il 
quale  perciò  é  costretto  a  ditferire  la  sua  venuta  alla  corte 
ad  Papa.  „  Vix  tamen  est,  ut  non  invideam  felicitati  tuae, 
,,  qui  Manuelem  Chrysoloram  virum  optmium  tamdiu 
„  Venetiis  distineas,  cjusque  adventum  in  curiam  retar- 
„  (.\es.  „  Vn  codice  che  si  conserva  nel  monastero  di  s. 
Dionigi  presso  Parigi ,  citato  dal  Montfaucon  (  Palaeogra^ 
ph.  gr,  p.  56  ),  sembra  persuaderci  che  nello  stesso  anno 
1408  il  Grisolora  fosse  a  Parigi;  perciocché  al  fin  di  esso 
si  legge  .  „  Hic  liber  missus  est  a  celsi*simo  Imperatore  Ro- 
,,  manorum  Domno  Manuello  Palaeologo  in  Monasteri- 
,,  um  S.  Dionysii  Parisi. s  in  Francia  sive  Gallia  ex  Co- 
„  sfantinopoli,  per  me  Manuelem  Chrysoloram  ralssum 
,,  Oratorem  a  praefato  Imperatore  anno  a  Creatione  Mun- 
,,  di  6916.,  ab  Incarnatione  Domini  14.08,  qui  dictus  Im- 
„  perator  ante  annas  quatuv)r  Parisios  vcnerat.  ,,  Ma  in 
questa  data  io  sospetto  d'errore.  L'imp.  Manuello  giunse  a 
Parigi  a' 5  di  giugno  del  1400,  e  vi  si  trattenne  due  anni 
(  V.  Hist.  de  V  Egllse  de  Fra-ice.  par  le  n.  Uertlder  t. 
36,  p,  44.  In  niun  modo  adunque  potevasi  dire  nel  i4o':Ì 
che  quel  sovrano  l'osse  venuto  a  Parigi  quattroannl.prlma;e  io 
credo  perciò,  che  debba  iego;ersi  il  1405,  o  il  1406,  il  che 
concorda  ottimamente  con  ciò  che  poc'anzi  abbiam  detto. 

IX.  E  assai  verisimile  che  da  Venezia  il   Giisolora  pas-     tx. 
sasse  a  Roma,  ove  in  fatti  abbiam  veduto  che  in  quest'an-   ^'itì'"» 
no  egli  scrisse  la  detta  comparazione;  e  ove  ancora  per  te- ^ì'  '^e'^^j^ 
stimonianza    di   Bartolommeo  Fazio   (  De  Fir.  HI.  p,^).noM6, 
ei  tenne  scuola.  Ma  un'alrra  ambasciata  aiìldatngh  dal  pon- 
tefice non  2;li  permise  di  fare  ivi  pure  lungo  so>'J"iorno.  Ei 
dovette  per  essa  tornarsene  a  Costantinopoli  con  lettere  del 
papa    a   quel  patriarca  Matteo,    nelle    quali   probabilmente 
trattavas!  della  riunione.  Di  questa  ambasciata  abbiamo  es- 
pressa menzion  presso  Demetrio  Sguropulo,  il  quale  afrer- 
ma  (  Hist,  Conc.  Florent.  secf.  i^  cj  ,p.  5  )chsMa- 
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nucUo  venne  ocrciò  a  Costantinopoli  <Ai  ultimi  iiiorni  dell.i 
Vira  del  mentovato  patriarca,  e  che  nell'archivio  di  quella 
chiesa  si  conservano  ancora  le  lettere  dei  papa  da  lui  reca- 
te, e  le  risposte  del  patriarca  Matteo,  il  quale,  secondo  il 
Lambecio  (  Jìibl.  caes.  l.  8,  p.  52.8  ),  mori  nel  14.08. 
Ma  il  p.  Banduri  (  Jniper.  oriciit.  t.  2,  p.  589  ),  e  il  p.  le 
Qulen  (  Oriens  christ.  ^.  1,  jt?.  305  )  sostcngi)no  che  ciò 
avvenne  nel  1410,  alla  qual  sentenza  si  mostra  favorevole 
anche  il  p.  Cupero  (  Hist.  Patriarch.  CP,  ante  t.  i, 
u^ct.  SSy  a.'iii;.  p.  174)»  E  sembra  perciò  che  questa  am- 
basciata debbasi  attribuire  ad  Alessandro  V  che  hi  pontefice, 
dal  giugno  del  1409  Imo  al  maggio  dell'anno  seguente. 
Poiché  il  Grisolora  fu  tornato  in  Italia,  parmi  probabile 
eh' ci  proseguisse  a  vivere  nella  corte  di  Roma  presso  Gio- 
vanni XXIII5  il  quale  inviando  nel  141  3  due  cardinali  le- 
gati all'imp.  Sigismondo  per  determinare  ove  tener  si  do- 
vesse il  concilio  generale,  diede  loro  il  Grisolora  a  compa- 
gno (  V.  RaynaUl.  Ann.  eccl.  ad  ari.  1414,  n.  22  ). 
Dallo  stesso  pontefice  fu  poi  inviato  al  sinodo  di  Costanza, 
ove  a' 16  di  aprile  del  1415  fini  di  vivere,  e  tu  ivi^polto 
con  un'onorevole  iscrizione  di  Guarino  da  Verona,  la  qua- 
le si  può  vedere  presso  gli  scrittori  quasi  tutti,  che  ragiona- 
no del  Grisolora.  Degne  ancor  sono  d'essere  lette  e  le  E- 
pistole  dello  stesso  Guarino,  in  cui  ragiona  della  morte  di 
Manucllo,  e  l'Orazione  funebre  che  in  Venezia  ne  recitò  An- 
drea Giuliano^  iquai  monumenti  sono  stati  pubblicati  dal  so- 
praccitate monsig.  Giorgi.  Egli  ebbe  un  figlio  detto  Giovanni, 
nel  che  grave  è  sraro  l'errore  del  Boernero  che  ha  affermato 
(  l.  e.  p.  18  )  niun  iigliuolo  aver  avuto  il  Grisolora,  e  Gio- 
vanni essergli  s.iàio  solo  parente.  La  lettera  che  Guarino  gli 
scrisse  per  consolarlo  della  morte  del  padre ,  è  troppo  evi- 
dente argomento  a  distruggere  tale  opiniona.  Di  lui, come 
pure  di  Demetrio  Grisolora,  parente  di  Manuello  ,  parla  il 
Fabricio  (  Bcbl.  gr.  t.  io,  p.  393  ),  il  quale  accenna  in- 
Mioltre  le  opere  del  medesimo  Manuello,  Di  queste  ancora 
ragiona  il  Boernero,  e  assai  più  esattamente  il  soprallodato 
ab.  Zaccaria.  Poche  però  se  ne  hanno  alle  stampe,  e  la  più 
nota  è  una  Gramatica  greca  da  lui  comporta.  Si  conserva- 
no ancora  manoscritte  non  poche  lettere,  e  un  trattato  da 
lui  composto  sopra  ja  Proccsiione  delle*  Sonico  Santo,  in 
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cui  egli  si  scuopre  fedele  seguace   de'dogmi  della  Chiesa 
romana  {a). 

X.  Io  mi  sono  alquanto  diffuso  nel  rao;ionar  del  Griso-  '^■, 
lora,  poiché  mi  e  sembrato  degno  di  più  distinta  memoria  ,cepoU= 
un  uomo  che  si  può  dire  a  ragione  il  primo  ristoratore  del-  Stroisx. 
la  lingua  greca  tra  noi.  Molti  illustri  scolari  egli  ebbe,  dai 
quali  questo  stesso  studio  fu  poscia  telicemente  propagato  per 
tutta  l'Italia .  Fra  essi  si  annoverano  Leonardo  Bruni,  Poggio 
fiorentino,  Pierpaolo  Vergerio  e  Giannozzo  Manetti ,  dei 
quali  abbiam  ragionato.  Di  Guarino,  che  gli  fu  pure  scola- 
ro in  Costantinopoli,  direm  tra'gramatici.  Alcuni  gli  dan- 
no ancora  a  scolari  Francesco  Barbaro  e  Leonardo  Giusti- 
niani- ma  il  p.  degli  Agostini  ha  mostrata  T  insussistenza  di 
questa  opinione  (  Scritta  venez.  t.  i.,  p-  138:  t.  l,;?.  31, 
ec.  ).  Qui  dunque  ci  ristringeremo  a  dir  di  due  soli  che 
furono  trvVpiù  famosi,  cioè  di  Palla  Strozzi  e  di  Am- 
brogio camaldolese.  Del  primo  scrisse  la  Vita  quel  Vespa- 
siano fiorentino  da  noi  nominato  più  volte;  e  io  non  pos- 
so a  meno  di  non  dolermi  che  gli  scrittori  fiorentini  non 
l'abbiano  pubblicata  per  illustrar  la  memoria  di  uno  dei  più 
grandi  uomini  che  nascesser  tra  loro.  Alcuni  frammenti  ne 
ha  prodotti  l'ab.  Mehus,  de' quali  qui  ci  varremo,  aggiu- 
gnendo  quelle  altre  notizie  che  ci  verrà  fatto  di  raccogliere 
altronde.  Frequente  menzion  di  Palla,  ch'era  fighuol  di 
Nofri  o  Onotrio,  di  antica  e  nobil  famiglia  in  Firenze, 
troviam  nelle  Storie  di  Scipione  Ammirato.  Nel  trattato 
per  la  resa  di  Pisa  nel  1406  ei  fu  un  degli  statichi  dati  dai 
Fiorentini  a' Pisani  (  Sto?:  fiorent.  /^.  1,  /?.  93  i  )•  Molte 
ambasciate  veggiam  a  lui  confidate,  come  a  Lodovico  di 
Angiò  nel  1411,  a  Jacopo  della  Marche  re  di  Napoli  nel 
141^,  nella  qual  occasione  ci  fu  fatto  da  quel  re  cavaliere, 
ad  Alfonso  re  d'Aragona  nel  1413,  a' Veneziani  nell'an. 
1425  e  nel  1434,  a  Eugenio  IV  nel  143  i,  al  Congresso  di 
Ferrara  nel  1432,  (*),  a  Siena  nel  1433  ;  e  il  veggiamo  an- 

(a)  Di  Mannello  Giùolora  e  degli  altri  Greci  che  in  questo  e  nel  se- 
guente secolo  promossero  lo  studio  della  lor  lingua  singolarmente  in  Italia, 
molte  notizie  si  hanno  ancora  presso  l' Hody  nella  sua  opera  „  De  Graecis 
_,,  illustribus  linguac  graecae  Literaruinque  humaniorum  in5tauratoribus.  ec- 
St;iiiipata   in  Londra  del    1742. 

■    C)    Nella  libreria  Nani    in  Venezia  si  conservano  gli  Atti  dell'ambasceria 
AiWt»  Strojiii  insiem  cou  Cosimo  de' Mediti  al  Congresso  di  Ferrara  nel  ì^ò2 
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Cora  onorino  di  ragguardevoli  cariche  nella  repubblica  {ib. 
p.  961,  973,  975,  9^0,  ).  In  mezzo  a  sì  gravi  affari  oc- 
cupavasi  egli  continuamente  nel  coltivare  e  nel  promuove- 
re i  buoni  studj .  Già  abbiamo  altrove  veduto  quant' egli  si 
adoperasse  per  rimettere  in  maggior  fiore  T  università  di  Fi- 
renze, e  per  raccogliere  una  copiosissima  biblioteca  in  s. 
Trinità,  il  qual  secondo  disegno  però  non  potè  da  dui  con- 
dursi ad  effetto  per  le  rivoluzioni,  delle  quali  ora  diremo. 
Abbiam  parimente  veduto  che  Tommaso  da  Sarzana,  che 
fu  poi  papa  Niccolò  V,  fu  per  qualche  tempo  alloggiato 
nella  casa  di  Palla ,  e  hi  da  lui  aiutato  nella  continuazion 
de' suoi  sfudj.  A  lui  in  gran  parte  dovetresi  la  venuta  a  Fi- 
renze del  Grisolora,  di  che  ragionando  Vespasiano  fioren- 
tino citato  dali'ab.  Mehus  (  Vita  Ambr.  caniald. p.  ^óo) 
dice.,.  Essendo  in  Firenze  notizia  delle  Lettere  Latine, 
„  ma  non  delle  Greche,  determinò,  che  avendo  notizia 
,,  delle  Lettere  Latine,  l'avesse  ancor  delle  Greche,  e  per 
,,  questo  fece  ogni  cosa,  che  potè,  che  Mannello  Grisoio- 
„  ra  Greco  passasse  in  Italia,  et  adoperossi  a  fare  ogni  co- 
5,  sa  col  tavore  suo,  et  con  pagare  buona  parte  dell' ispesa, 
,,  perchè  egli  passasse  in  Italia,  come  passò  per  la  sua  di- 
„  Jigenza....  Fu  tanto  il  frutto,  che  seguitò  dalla  venuta 
„  di  Manuello  in  Italia ,  che  lino  al  presente  di  se  ne  col- 
gono de' frutti,  della  quale  venuta  fu  cagione  Mcsser 
Palla,  il  quale  meritò  grandissima  lode  e  commendazio- 
ne di  tutte  l'opere  sue  per  la  generosità  dell'animo  suo, 

,ec Venuto  Manuello  in   Italia   nel  modo  detto  col 

favore  di  Messer  Palla,  mancavano  i  libri,  non  si  pote- 
,,  va  far  nulla.  Messer  Palla  niandò  in  Grecia  per  infiniti 
„  volumi  tutti  alle  sue  ispese.  La  Cosmografia  di  Tolomeo 
,,  colla  pittura  fece  venir  inhno  da  Costantinopoli,  le  vite 
„  di  Plutarco,  le  opere  di  Platone  e  infiniti  libri  degli  al- 
„  tri.  La  Politica  di  Aristotele  non  era  in  Italia,  se  Mes- 
„  ser  Palla  non  l'avessi  fatta  venir  lui  da  Costantinopoli,  e 
,,  quando  Messer  Lionardo  la  tradusse,  ebbe  la  copia  di 
,,  Messer  Palla.  ,,  Un  uom  si  grande  e  si  benemerito  della 

(  Codici  mss.  della  Lihriria  SWini  p.  121  ),  e  il  rli.  sig.  <\.  Jarojio  Mo- 
relli, autore  dell'  erudito  ed  esatto  Cat.ilnjio  di  quella  Liliroria  ,  ri  nvTerte 
(  Codici  mss.  lìihl-  Anni  p.  "i  )  <"li»  (jiu^ila  di  s.  Giustina  di  Padova  f<j 
dallo  Stroi^i  airiccJiitn  di  iiiolil  to«liti,  il  Calnl^oO  dc'quali  in  essa  ancor  si 
c.oii^tt'rva 
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sua  patria  era  degno  di  miglior  sorte.  Le  rivoluzioni  segui- 
te in  Firenze  all'occasion  dell'esilio  di  Cosimo  de' Medici 
furono  a  lui  funeste.  Egli  era  del  partito  contrario  a  Cosi- 
mo, e  perciò  non  si  tosto  questi  fu  di  ritorno  a  Firenze 
l'an.  1435,  che  lo  Strozzi  ne  fu  cacciato,  e  confinato  a 
Padova,  ove  passò  il  rimanente  della  sua  vita.  Come  ivi  si 
occupasse,  udiamolo  dal  medesimo  Vespasiano  (  iZ/.^.  19, 
ec.  .)  ,,  Venuto  Messcr  Palla  ai  confini  a  Padova,  come 
„  innanzi  è  detto,  si  voltò  alle  Lettere,  come  in  un  tran- 
gy  quillo  porto  di  tutti  i  suoi  naufragi,  e  tolse  in  casa  con 
„  bonissirao  salario  Messer  Giovanni  Argiropolo  a  fine, 
„  che  gli  leggessi  più  libri  Greci,  di  che  lui  aveva  deside- 
,,  rio  di  udire,  et  insieme  con  lui  tolse  un  altro  Greco  dot- 
„  rissimo;  il  simile  a  salario  a  fine  di  udire  più  lezioni. 
„  Messer  Giovanni  gli  leggeva  opere  di  Aristotele  in  Filo- 
„  sofia  Naturale,  della  quale  egli  aveva  bonissima  notizia, 
„  Da  quell'altro  Greco  udiva  certe  lezioni  straordinarie^ 
„  secondo  che  gli  veniva  voglia^,  benché  Messer  Palla  fus- 
„  si  dottissimo  in  quella  lingua  per  avervi  dato  lungo  tem- 
„  pò  opera,  e  lette  le  lezioni  non  perdeva  mai  tempo^ma 
„  attendeva  a  tradurre  l'opera  di  Sanerò  Giovanni  Griso- 
„  stomo  di  Greco  in  Latino.  „  Gli  scrittori  fiorentini  di 
fatto,  e  il  p.  Negri  singolarmente  (  Script,  florent,  p, 
44.5  ),  accennan  più  opere  di  s.  Giovanni  Crisostomo,  di 
Plutarco,  di  Platone  e  d'altri  Greci  da  Palla  recati  in  lati- 
no; ma  non  ci  dicono  ove  tsso.  conservinsi  .L'ab.  Mehus 
parla  ancor  di  una  Cronaca  manoscritta  (  /.  e.  p.  ^4^  )  di 
Lorenzo  di  Francesco  direttor  della  chiesa  di  s.  Michele  di 
Castello,  che  si  conserva  in  Firenze,  nel  proemio  della 
quale  dice  l'autore  di  averla  data  a  cotreggere  e  ad  emen- 
dare a  Palla,  di  cui  fa  un  grande  elogio.  Un  altro  encomio 
di  Palla  detto  da  Timoteo  Mailei  veronese  ha  pubblicato  il 
medesimo  ab.  Mehus  (  ib.  p,  280  ),  a' quali  io  aggiugnerò 
due  altri  che  ci  fanno  il  carattere  di  questo  dottissim  uomo 
ed  ottimo  citradino.il  primo  è  di  Paolo  Cortese,  che  coslcel 
descrive! Z>e  Hoìnin.docf-.p.xi^tc):  „  Tum  etiam  ex  eo 
j,  genere  numerabatur  Pallas  Strozza ,  quem  cum  natura  tum 
„  studio  doctrinae  sapientem  ferunt .  Excclluit  enim  is  unus 
,,  in  omni  genere  doctrinae,  domi  comiorfuitnemo.Nemo 
„  jucundior:  nemo  fc^iis  consrantior,  nec  gravici,  nec  for- 
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tior.  „  L'altro  è  di  Ercole  Srozzi  posta  tenarese,  che 
pians;endo  la  morte  di  Tito  Vespasiano  suo  padre  ,  e  anno- 
verando gli  uomini  illustri  della  famiglia  Strozzi,  nomina 
fra  essi  Palla,  e  ne  fa  questo  elogio  (  Carni,  p.  40  ed, 

old,  1513)- 

Cecropiae  nemo  gnarum  Pallanta  Minervae 
Nescit:  Arloalam  non  tantum  cocrula  vocem, 
Aut  tantum  mirata  chelym  Florentia,  quantum 
Consilia  eloqulumquc  sui  laudavit  ahimni . 
Ilio  bipartita  dum  saevìt  Erynnis  in  Urbe, 
Saepc  trucis  populi  discurdin  pcctora  junxit; 
Et  aumquam  patriae  prò  libcrtate  tucnda 
Eiliigit  quoscumquo  deditsors  dura  labores  . 
Heu  nihil  inf^ratae  fas  quemquam  fidcre  plebi! 
(  ................. 

Pro  nieritls  tulit  exillum,  Patavinaquc  venit 
Arva,  ubi  tranquillain  phoebaea  per  otia  vitam 
Duxltopum  dives  patrii  et  sccurus  honoris. 

Ei  mori  in  Padova  in  età  di  90  anni  nel  14^1;  e  vuoisi  da 
alcuni,  che  Francesco  Filelfo  ne  recitasse  ivi  l'orazion  fu- 
nebre; ma  gli  scrittori  che  con  più  dihgenza  hanno  trattato 
della  vita  e  dell'opere  del  Filelfo,  di  questa  orazione  non 
dicon  motto;  e  il  Filelfo  era  allora  non  in  Padova  ma  in 
Milano.  E  certo  però,  che  il  Filelfi  gli  fu  sempre  amicis- 
simo, grazia  ch'ei  fece  a  ben  pochi  degli  uomini  dotti  del- 
la sua  era,  e  ne  son  pruova  le  molte  lettere  che  ne  abbiamo 
a  lui  scritte  (  Z.  i,  ep.  39,  41  ;  /.  ^,  e,p,  2,-  /.  5^  ep.  1%  h 
6,  ep.  12;  /.  12.  ep,  8^  ec.  ec.  ),  piene  di  stima  e  di  amo- 
re per  Palla. 
XI.  XI.  Ambrogio  camaldolese  fu  T  altro  de'  discepoli  del 

Ambrogio (}j.Jsolora  ,  che  in  questo  studio  ottennero  non  ordinaria 
lese.  rama  .  Dopo  ciò  che  hanno  scritto  moltissimi  autori  ,  e 
singolarmente  l'ab.  Mchus  (  Vitii  Anibr.  carnai d..  p'^^^y 
ce),  gli  annalisti  camaldolesi  (  Ann.  cainiild.t.6^]},'Lio, 
ce.)  ,  il  p.  d.  Rudesindo  Cateni  camaldolese  (  Elogi  de- 
gl'Ili. Tosct.  2,  elog.  16),  il  p.  Ginanni  (  Scritt,  ra^ 
venn.  t,  2,  p,  447  ) ,  e  Apostolo  Zeno  (  DIsm.  voss.  f.  r, 
17.  74  ) ,  è  inutile  ch'io  ne  dica  qui  lungamente.  Fonico, 
castello  della  Romagna  sotto  1'  Appennino  ,  non  molto 
lontano  da  Forlì ,  fu  la  patria  di  Ambrogio  .  Era  questo 
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«asrello  soggetto  una  volta  a  Forlì  ,  e  ciò  a  memoria  dei 
padri  di  Biondo  Flavio  ,  che  di  ciò  ci  assicura  (  IfaL  il- 
lust,  reg,  6  )  .  Fu  poi  libero  per  qualche  tempo  ,  e  com- 
pilò allora  l'an.  1384  i  suoi  proprj  Statuti  ,  che  or  si  con- 
servano nell'archivio  delle  Riformagioni  in  Firenze,  e  in 
tale  stato  dovea  essere  ,  quando  vi  nacque  Ambrogio  nel 
1386.  Passò  finalmente  sotto  il  dominio  de' Fiorentini , 
in  cui  anche  al  presente  è  compreso  .  I  monumenti  pro- 
dotti dal  suddetto  p.  Cateni  pruovano  chiaramente  eh'  ei 
fu  della  illustre  famiglia  Traversati  ,  e  che  Bencivenni  di 
lui  padre  era  de'  principali  di  quel  castello  ,  e  non  già  uo- 
mo  ignobile  ,  come  affermasi  da  Vespasiano  fiorentino  . 
Anzi  ella  è  opinione  di  molti  ,  non  comprovata  però,  che 
IO  sappia,  da  autentici  monumenti,  eh' ei  tosse  di  quella 
stessa  famiglia  che  avea  gih  signoreggiata  Ravenna  .  In  età 
di  14,  anni  entrò  nell'  Ordine  camaldolese  nel  monastero 
degli  Angioli  in  Firenze  l'an.  1400.  Ivi  si  volse  con  tale 
ardore  allo  studio  ,  che  divenne  tra  poco  un  de' più  dotti 
uomini  di  quell'  età  .  U  ab.  Mehu^  combatte  ciò  che  ab- 
biam  poc'  anzi  asserito  ,  cioè  eh'  ei  fosse  nel  greco  scola- 
ro del  Grisolora  •  ma  a  me  sembra  che  gli  argomenti  re- 
cati a  provarlo  dagli  annalisti  camaldolesi ,  e  singolarmen- 
te la  testimonianza  di  Bartolommeo  da  Montepulciano 
contemporaneo  e  amico  di  Ambrogio ,  abbiano  più  forza 
che  le  difficoltà  opposte  in  contrario  {a)  .  In  questo  stu- 
dio però  fu  ajutato  ancora  da  Demetrio  Serrani  da  Co- 
stantinopoli,  che  venuto  a  Firenze  prese  l'abito  camaldo- 
lese nel  1417.  Fino  al  143  i  ei  non  ebbe  commissione  od 
impiego  che  dalle  lettere  lo  distogliesse  .  Conversare  coi 
dotti  eh' erano  allora  in  Firenze,  aver  commercio  di  let- 
tere cogU  assenti  ,  raccoglier  libri  da  ogni  parte ,  ed  esor- 
tare altri  a  somiglianti  ricerche  ,  tradurre  molti  antichi 
scrittori  di  greco  in  latino  ,  e  comporre  più  altre  opere  , 
furono  in  tutto  quel  tempo  l'unica  sua  occupazione  .  Ca- 
rissimo perciò  a  Cosimo  dei  Medici  ,  a  Niccolò  Niccoli, 
a  Francesco  Barbaro  ,  a  Leonardo  Giustiniani ,  e  a  t'Uti  i 
letterati  di  quell'età,  coltivò  costantemente  la  loro  amici- 


(fl)  Allo  tesiimonianz.e  arrcr.atp  per  provare  clic  Ambrogio  fo'se  scolaro  del 
Grisolora  ,  aggiungasi  il^aj.so  di  CoiUm'iuo  bascari  poc'  aiui  prodoiro  . 
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zia  ,  e  ne  meritò  i  più  onorevoli  elogi .  Ma  tratto  dalla  so- 
litudine r  an.  14^1  per  essere  sollevato  alla  carica  di  ge- 
neral del  suo  Ordine  ,  tu  poscia  sempre  impiegato  in  gra- 
vissimi attari ,  fra' quali  ciò  non  ostante  trovò  pur  qualche 
agio  per  non  cessare  dai  diletti  suoi  studj  ;  e  de' viaggi  me- 
desimi che  per  la  visita  del  suo  Ordine  dovette  intraprende- 
re ,  si  valse  per  comporre  il  suo  Hodaeporicon  ,  ossia  la 
descrizion  de'  detti  suoi  viaggi  ,  e  delle  cose  in  essi  vedu- 
te ;  opera  che  molti  lumi  ci  somministra  singolarmente 
per  la  storia  letteraria  di  que'  tempi  {<*)  .  L'an.  14,35  invia- 
to dal  pontef.  Eugenio  IV  al  sinodo  di  Basilea  si  adoperò 
con  zelo  al  pari  che  con  destrezza  per  impedire  i  disordini 
che  da  quella  adunanza  si  poteanO  temere  ,  e  per  ricon- 
durre a  sentimenti  migliori  il  card.  Cesarini  ,  che  n'  era  il 
principale  ornamento  .  Da  Basilea  passò  in  Allemagna  al- 
la corte  dell'  imp.  Sigismondo  a  nome  dello  stesso  ponte- 
fice .  Tornato  in  Italia  ,  fu  da  Eugenio  mandato  al  prin- 
cipio dell' an.  1438  a  Venezia  a  ricevere  l'uTiperadore  e  il 
patriarca  de'  Greci  venuti  pel  general  concilio  ,  e  a  con- 
durli a  Ferrara  .  A  quella  gr;inde  adunanza  ,  anche  dap- 
poiché ella  fu  trasportata  a  Firenze  ,  intervenne  Ambrogio, 
e  vi  die  saggio  del  suo  vasto  sapere  ,  e  della  perizia  che 
avea  nelle  lingue  greca  e  latina  ,  per  cui  dopo  Niccolò  Sa- 
gondmo  egli  era  creduto  il  più  dotto  e  il  più  pronto  inter- 
prete .  Ebbe  il  piacer  di  veder  conchiusa  la  riunione  tra  le 
due  chiese  ;  ma  poco  poi  sopravvisse,  rapirò  da  morte  im- 
matura a'  20  di  ottobre  del  1439.  Tutti  gli  scrittori  di  quei 
tempi  n'esaltano  con  somma  lode  la  dottrina  non  meno 
che  la  insigne  pietà  .  Poggio  fiorentino  e  Leonardo  Bruni 
furono  i  soli  che  il  tacciarono  d' ipocrisia.  Ma  gli  scrittori 
da  noi  sul  principio  citati  lo  hanno  da  questa  accusa  bra- 
vamente difeso  ,  ed  essi  ci  han  dato  ancora  un  esatto  cata- 
logo di  tutte  l'opere  di  Ambrogio  .  Sono  queste  in  gran 
parte  traduzioni  dal  greco  ;  e  tra  esse  abbiamo  le  Vite  dei 
Filosofi  di  Laerzio  ,  e  molte  opere  di  s.  Giovanni  G»  iso- 
stomo  ,  di  s.  Basilio  ,  di  s.  Efrem  ,  di  Palladio  ,  di  (ìio- 
vanni  Climaco,  di  s.  Atanasio,  e  di  più  altri  autori  greci 

(flì  L'  TJodacporicon  di  Aniljiogiio  cam.Tlclolese  fu  stampato  in  lucra  nnl 
1681  ])ci  opern  ilei  p.  Niccolò  lìaitolini  della  Congr.  «Iella  Madre  di  Dio;  ma 
1'  ciKi^ione  ne  liusci  mancante  e  ssoiietta  . 
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singolarmente  sacri .  Oltre  ^Hodaeporicon  mentovato  po- 
c'anzi,  ne  abbiamo  ancora  alle  stampe  una  gran  copia  di  let- 
tere pubblicate  prima  dai  p.Martenc  [Co/Icct.vet.Aloiium, 
f.  3  ) ,  e  poscia  assai  più  accresciute  da!  p.  Cannerti  ca- 
maldolese e  dair  ab.  Melius  ,  e  parecchie  orazioni  da  lui 
dette  nel  sinodo  di  Basilea ,  e  in  altre  occasioni ,  per  tace- 
re di  altre  opere  ,  e  di  quelle  principalmente  che  o  son 
perdute  ,  o  non  son  ancor  pubblicate  (*)  .  Lo  stile  di  Am- 
brogio non  è  molto  coito  ,  e  le  versioni  non  son  sempre 
esattissime,  come  in  quel  cominciamento  doveva  accade- 
re ;  e  sap^^io  perciò  è  il  giudizio  che  ce  ne  ha  lasciato  Pao- 
lo Cortese  nell'atto  medesimo  che  ne  fa  un  magnifico  elo- 
gio ,  dicendo  (  De Honiin.doct.p.\J  )  :  „  Ejusdem  etiam 
„  aetatis  fuit  Ambrosius  Monachus  ,  Graecis  litteris  do- 
„  ctus .  Scribebat  facile  ,  et  naturalem  quemdam  dicendi 
,,  cursum  habcbat  oratio  ,  sed  admodum  incultum  .  Erat 
„  in  hoc  homine  inexhaustus  quidam  legendi  amor  ;  nul- 
,,  lum  enim  patiebatur  esse  vacuum  terapus  .  Quotidie  aut 
„  scribebat,  aut  aliquid  ex  Graecis  Latinis  litteris  manda- 
,,  bat  .  Plura  tamen  orsus  est  ,  quam  absolverit .  Nemo 
„  certe  plus  studii  quam  ille  ad  erucndos  ex  adyto  pri- 
,,  scorum  libros  adhibuit  ,,  . 

XIL  Fra  gli  scolari  del  Grisolora  si  annovera  da  Ve-     5:rr. 
spasiano  anche  Leonardo  Giustiniani  fratello  del  santo  Pa-  ciuslinia- 
triarca  Lorenzo  .  Ma  ,  come  abbiamo  osservato  ,  negasi  "i  • 
ciò  dal  p.  degli  Agostini ,  il  quale  pruova  eh'  egli  ebbe  in 
quella  lingua  a  suo  maestro  Guarino  .  Ei  però  dee  qui  es- 
sere nominato,  perchè  fu  un  de' primi  a  coltivarne  e  pro- 
pagarne lo  studio  ;  e  noi  il  faremo  in  breve  colla  scorta  del 
suddetto  p.  degli  Agostini  ,  eh'  esattamente  ne  ha  ragiona- 
to (  Scrii f.  ven^z.  t,  i ,  /?.  135,  ec.  ) .  Nato  in  Venezia 
circa  il  I  i88,  e  applicato  agli  studj  sotto  la  scorta  del  men- 
tovato maestro ,  fece  in  essi  si  felici  progressi ,  che  in  età 
ancor  giovanile   tu  destinato  a  fare   1'  orazion   funebre  in 
morte  di  Carlo  Zeno  ,  e  ottenne  in  quell'  occasione  plau- 
so non  ordinario  .  A  persuasion  di  Guarino  tiadussc  dal 
greco  alcune  Vite  di   Plutarco  ,  cioè  quelle  di  Cimone  , 

(*}  Intorno  alle  opere  inedite  <]i  Ambrogio  rMmnldnlcsB  moli»  nolirJc  %\ 
JiOMon  rcdcre  uelU  Biblioteca  <lei  m«<.  di  s.  Mirbsl  di  Murano  ,  pubblicata 
«fi  fiffsco,  «yc  ;(iirlie  ne   è  sRtta  -Insfiita  ìiri.i  intera  (  p.  ^o,  te,  ). 
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di  Lucullo  e  di  Focione  ,  la  qual  ultima  per  errore  è  sta- 
ta attribuita  a  Lapo  da  Castlghonchio  il  giovane  ;  e  1'  an. 
1423  venuto  di  Grecia  l'  imp.  Giovanni  Paleologo  ,  il 
Giustiniani  e  Francesco  Barbaro  a  ciò  destinati  dalla  re- 
pubblica il  complimentarono  in  greco  con  tale  eleganza, 
che  parver  nati  in  »cn  della  Grecia  .  Tradusse  ancora  dal 
greco  la  Vita  di  s.  Niccolò ,  tutte  le  quali  versioni  si  han- 
no alle  stampe.  Coltivò  insieme  la  poesia  italiana  ,  e  la 
musica  ,  ed  esercitossi  dapprima  in  rime  amorose  :  poscia 
ad  esortazione  del  suo  santo  fratello  cambiò  argomento  , 
e  prese  a  scrivere  le  Laudi  spirituali ,  e  le  une  e  le  altre  più 
volte  sono  state  stampate  .  Fu  instancabile  raccoglitore  di 
codici ,  e  poche  biblioteche  erano  a  quei  tempi  ,  che  a 
quella  di  Leonardo  potessero  paragonarsi  .  Abbiarno  altro- 
ve veduto  i  lamenri  che  di  lui  fece  il  Filclfo  per  certi  li- 
bri involatigli  dal  Giustiniani,  intorno  a  che  è  degna  d'esser 
letta  l'apologia  che  il  p.  degli  Agostini  ne  ha  fatta  .  F"ra  i 
continui  suoi  studj  non  lasciò  di  aver  parte  nel  governo 
della  repubblica  ,  e  fra  le  altre  onorevoli  cariche  ebbe  quel- 
la di  luogotenente  del  Friuli  ;  e  neli'an.  i'j.4.3  fu  eletto  pro- 
curaror  di  s.  Marco  ,  Qualche  tempo  innanzi  alia  morte 
divenne  cieco ,  e  fini  poi  di  vivere  tra  le  braccia  del  santo 
patriarca  a'  io  di  novembre  del  1446.  (Mrre  le  opere  già 
mentovate  ,  ne  abbiamo  1'  orazion  suddetta  in  morte  di 
Carlo  Zeno,  e  alcune  epistole  stampate  insieme  eon  quel- 
le di  Bernardo  di  lui  figliuolo  .  Intorno  alle  quali  e  ad  al- 
cune alfre  opere  di  Leonardo  veggasi  il  p.  degli  Agostini . 
Questi  reca  ancora  gli  elogi  che  di  lui  han  fatto  molti  scrit- 
tori di  quc' tempi  ,  presso  i  quali  ei  fu  avuto  in  conto  di 
uno  de'  più  eloquenti  oratori  che  allor  vivessero  ,  e  reca  in- 
sieme la  giusta  critica  che  ne  ha  fatta  Paolo  Cortese,  il 
quale  scrivendo  a  tempi  migliori  riconosce  bensì  in  Leo- 
nardo qualche  eloquenza,  ma  priva  di  quell'arte  e  di  quel- 
l'eleganza che  allor  per  anco  non  conoscevasi  (  ì.c.p.  18). 
XIII.  XIU.  A  questi  primi  coltivatori  della  lingua  greca  si 
Gran  trn- J^.Q  priucioalmente  lo  .spargersi  ch'ella  fece  rapidamente 

mero    ili  *  n'  t     i-  •       i    -  i    \  \        ■  i 

Italiani     pcT  tutfa  1  Italia  ,  Sicché  appena  v  ebbe  in  questo  secolo 

j;rLcisii.    tiomo  cruduo  che  non  fosse  in  essa  versato  ,  Noi  abbiam 

già  parlato    di   molti  che  ne  diedero  pruova  ,   benché  la 

maggior  celebrità  da  essi  ottenuta  in  altre  scienze  ci  abbia 
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detcrminati  a  dar  loro  altro  luogo  .  Tra  essi  sono  France- 
sco Barbaro,  Ciriaco  d'Ancona,  Niccolò  Niccoli  ,  Ve- 
spasiano fiorentino  ,  Aldo  Manuzio  ,  Paolo  Toscanelli  , 
Paolo  dalla  Pergola  ,  Niccolò  della  Fava  ,  Giannantonio 
Vespucci  ,  Federigo  ,  e  Guidubaldo  duchi  d'  Urbino ,  il 
b.  Alberto  da  Sarziano ,  Bonino  Mombrizio ,  Lauro  Que- 
rini  ,  Lorenzo  Lorenziano  ,  Marsiglio  Ficino  ,  Giovanni 
Pico  ,  Leonbattista  Alberti ,  Ugo  Benzi  ,  Pietro  Leoni , 
Niccolò  Leoniceno,  Francesco  Accolti,  Pietro  dal  Mon- 
te ,  Andrea  Fiocchi  ,  Annio  da  Viterbo  ,  Matteo  e  Mattici 
Palmieri ,  Leonardo  Bruni  ,  Poggio  fiorentino  ,  Francesco 
Contarini  ,  Marcantonio  Sabellico  ,  Bernardo  Giustiniani 
figliuolo  di  Leonardo  ,  Pier  Paolo  Vergerio  ,  Andrea  Bi- 
glia ,  Pier  Candido  ,  Uberto  e  Angiolo  Decembrj  ,  Leo- 
dr?sio  Crivelli,  Giorgio  Merula,  Bartolommeo  Fazio,  An- 
tonio Panormita  ,  Antonio  Galateo  ,  Antonio  Bonfini  e 
più  altri  ;  e  dovremo  ancora  in  questo  tomo  parlare  del 
qo.  Matteo  Maria  Boiardo ,  di  Ercole  Strozzi ,  di  Giovan- 
ni Aurelio  Augurello  ,  di  Guarino  e  di  Battista  di  lui  fi- 
gliuolo,  di  Giorgio  e  di  Lorenzo  Valla,  di  Giampiero  da 
Lucca  ,  di  Ognibene  da  Lonigo  ,  di  Carlo  Marsuppini  ,  di 
Antonio  Urceo  ,  di  Angiolo  Poliziano ,  di  Fihppo  Be- 
roaldo  ,  di  Domizio  Calderino  ,  di  Niccolò  Perotti  e  di 
moltissimi  altri  .  Qui  dunque  direm  solo  di  quelli  che  in 
ciò  singolarmente  furono  illustri .  E  prima  di  tutti  dobbiam. 
rammentare  alcuni  altri  tra'  Greci  ,  che  furono  in  Italia 
dopo  il  GrisLolora  maestri  del  loro  linguaggio  .  Né  io  ripe- 
terò qui  ciò  che  si  è  già  detto  trattando  de'  filosofici  studj , 
intorno  a  Giovanni  Argiropolo ,  a  Giorgio  Gemisto  Pleto- 
ne  ,  al  card.  Bessarione  ,  a  Giorgio  da  Trabisonda  e  a  Mi- 
chele Apostolio  ,  Ma  comincieremo  da  due  ,  de'  quali  ivi 
non  abbiam  fatto  che  un  cenno,  e  sono  Teodoro  Gaza  e 
Andronico.  Callisto  . 

XIV.  Teodoro  nato  in  Tessalonica  ,  e  costretto  ad.ab'     ^^V- 
bandonare  la  patria  occupata  da' Turchi  T  an.  14.30,  venne  Greci  r*!- 
in  Italia  .  Quando  ciò  accadesse  ,  se  tosto  dopo  la  caduta     ""ti  «« 
di  Tessalonica  ,  ovvero  alcuni  anni  dopo  ,  non  è  si  facile  Teodora 
a  definire  .  L'autor  della  Vita  di  Pietro  Ranzano  da.  noi  Gaza, 
mentovato  nel  capo  precedente  (  Opiisc.  slciL  t.6y  p.j6  ) , 
il  quale  1'  ha  compilata  dalle  opere  inedite  di  quello  stesso 
J\  VI.  p  il.  ^l 
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scrittore  ,  flfFerma  che  questi  venne  col  G.iza  dalla  Sicilia 
in  Italia;  e  polche  il  Ranzano  nato  nel  14.18  tragitto  ia 
Italia  ancor  giovinetto  ,  cosi  possiam  credere  che  ciò  avve- 
nisse verso  il  I439.  E  certo  il  Gaza  era  in  Pavia  fin  dal- 
l'ottobre  del  1440,  cotr.e  raccogliamo  da  alcune  lettere 
di  Francesco  Filelfo  a  Catone  Sacco  e  a  Jacopo  Casslanl  , 
che  ivi  erano  professori  (  Z.  4,  ep.  20,  24,  25  )  ,  e  da  una 
lettera  greca  del  Filelfo  medesimo  a  Teodoro  (  Racemi^ 
lari,  ly)"/  ) .  Né  io  so  come  1'  Hody  ,  citato  e  seguito  dal 
Boernero  (  De  doctis  Homin.  gr.  p,  jzi  )  y  da  quelle 
lettere  tragga  che  il  Gaza  fosse  in  Siena  ,  mentre  è  certis- 
simo che  que' due  professori  erano  in  Pavia.  Ma  queste 
lettere  medesime  sembran  render  dubbiosa  l'epoca  ora  ac- 
cennata della  venuta  in  Italia  del  Gaza  ;  perciocché  da  es- 
se raccogliamo  che  il  Filelfo  brannava  di  vedere  il  Gaza 
fissato  o  in  Milano  ,  o  in  Pavia  nell'  impiego  di  pubblico 
professore  ,  benché  ciò  non  seguisse  .  Per  altra  parte  è 
certo  che  il  Gaza  fu  per  tre  anni  scolaro  di  Vittorino  da 
Feltre  ,  come  ora  diremo  \  e  par  verisimile  che  ciò  acca- 
desse prirna  ch'ei  fosse  creduto  abile  ad  occupare  una  cat- 
tedra ;  e  che  perciò  ei  fosse  in  Italia  ahnen  tre  anni  prima 
che  il  Filelfo  scrivesse  le  lettere  sopraccennate  .  Cosi  non 
possiarno  determinare  precisamente  quando  il  Gaza  venisse 
tra  noi  .  La  scuola  di  Vittorino  da  Feltre  in  Mantova  fu 
quella  ch'egli  trascelse  per  apprendervi  la  lingua  latina;  e 
quel  valoroso  maestro  ,  che  atì  Gaza  ben  volentieri  si  val- 
se per  istruir  sempre  meglio  i  suoi  discepoli  nella  lingua 
greca,  gli  fece  in  tre  anni  apprender  la  lingua  latina  per 
modo,  ch'ei  fu  avuto  in  conto  di  uno  de'  più  eloquenti 
oratori  che  allor  vivessero  .  Di  ciò  ne  fa  fede  France- 
sco Prendilacqua  scolaro  e  scrittor  de.11^  Vita  di  Vitto- 
rino .  ,,  Theodorum  Thes'-alonicensem  natura  simul  et 
,,  summa  praeceptoris  diligentia  in  primis  ornavit  .  Ro- 
„  manae  enim  dictionis  penitus  ignarus  yix  consumpto 
,,  apud  Victorinum  triennio  tantus  evasit ,  ut  pauci  postea 
,,  doctiores  Oratores  inventi  sint  ,,  (  nta  Vici»  Feltr, 
P'jo)  .  Il  Papadopoh  pensa  che  Teodoro  fosse  scolaro 
di  Vittorino  ,  mentre  questi  teneva  scuola  in  Padova  ,  e 
il  conferma  con  una  lettera  del  card.  Bessarione  ,  nella 
quale  sembra  affermare  eh'  egli  fosse  in  quella  università 
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professore  (  Hist.  Gymn.  pat.  t.  2,  j^.  I7'>  )  •  ^^^  Vitto- 
rino jìn  dai  142.5  era  passato  a  Mantova  ove  visse  fino  al- 
la nìorte  s.eguita  nel  1447  ,  e  Teodoro  non  yenne  in  Italia  , 
come  si  è  detto  ,  che  al  più  presto  dopo  il  1400  ;  e  la  let- 
tera del  Bessarione  non  può  avere  gran  forza  ,  perchè  da 
essa  potrebbe  raccogliersi  che  anche  il  Crisolora  fosse  ivi 
professore  ,  il  che  certamente  da  niuno  si  è  detto  .  In  fat- 
ti  il   Prendilacqua  nella   vita   di   Vittorino   afferma   bensì 
(  p.  70  )  eh'  egli  ebbe  a  suo  discepolo  Teodoro  ,  ma  dice 
che  ciò  fu  in  Mantova  .  È  bensì  certo  eh'  ei  fu  processore 
in  Ferrara  a' tempi  di  Leonello  ,  cioè  tra'l  1441  e  '1  1450, 
il  che  provasi  da   Giglio  Gregorio   Giraldi  (  De   Poefis 
suor»  temp.  diaì.  1  )  coli'  autorità  di  Lodovico  Carbone 
in  un'  orazion  da  lui  detta  al  medesimo  Leonello  .   Ali;* 
qual  pruova  io  posso  ancor  aggiugnerne  un'  altra  tratta  da 
due   lettere   dell' ab.  Agliotti  ,  dalle  quali  raccogliesiche 
Teodoro  ,  esaltato  in  esse  con  grandissime  lodi  ,  era  pro- 
fessore in  Ferrara  nel  1448  (  AÌlott.  Ep.l.'^,  ep'^9>  2-0  )  . 
Anzi  11  Giraldi  aggiugne  che  il  Gaza  fu  da  quel  principe 
nominato,  primo  rettore  della  stessa  università  ,  quando  el- 
la fu  riformata  [n)  .  Da  Ferrara  passò  al  servigio  del  pon- 
tef.  Niccolò  V,  presso  il  quale  egli  era  fin  dal  145  i  ;  per- 
ciocché in  quest'  anno  il  pontefice  di  lui  si  valse  per  iscrive- 
re una  lettera  all'  imp.  Costantino  (  Georg.  Vita  Nicc.  K, 
5'  p.  g^  )  .  In  Roma  ei  fu   carissimo  anche  al  card.  Bessa- 
n;   rio^ie  ,  che  il  prese  a  suo  domestico  ;  e  quanto  ei  ne  sti- 
p    masse  la  probità  ,  cel  mostra  ciò  che  racconta  Paolo  Cor- 
ri,   tese  (  De  CardbiaL  /?•  3*^  )  ,  cioè  che  avendogli  il  cardi- 
ri   naie  data  a  custodire  una  gran  somma  di  denaro  ,   e  ri- 
z\   chiesto  da  taluno  ,  perchè  tanto  si    fidasse  di  Teodoro  , 
K  perchè  ,  rispose  ,  ei  suole  far  più  conto  della  dottrina  che 
fi   del  denaro  .  Aggiugne  il  Boernero  che  ,   morto  Niccolò, 
ri   ritirossi  il  Gaza  presso  il  re  Alfonso  a  Napoli  ;  che  ,  poi- 
\'\  che  questi  ancora  fu  morto  ,  fece  ritorno  a  Roma  ,  che  il 
card.  Bessarione  gli  ottenne  un  ricco  beneficio  nella  Ca- 
ca) Teodoro.  G  a  za  l'an.  i447  f"u  invitato  anrlie  a  Fir-enze  ;  ma  egli  coti  sua 
fettera  scritta  da  Ferrara  a'  5  di  luglio  de!  detto  anno  ,  e  pnbljlicata  da  inon^ 
sig.  Fabbroai  (  Vita  Cosn.  Med.  t.  2,  p.  63  ),  se  ne  scusò   adducendone   pei»- 
r^oione  la  visoliizion    cite    avea   presa  di    tornar   fra    non  molto   in  Gieciaj 
il  che  però  non  fu  d^  lui  eseguito  . 
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labria  ,  Ossia  nella  Magna  Grecia  ,  ma  eh'  ei  non  perciòi 
volle  partirsi  da  Roma  ,  e  che  anzi  con  troppo  hlosohcOi 
indolenza  lasciando  ogni  cosa  in  mano  degl'  infedeli  agen- 
ti ,  ei  non  ne  trasse  alcun  frutto  .  Di  questo  passaggio  del 
Gaza  a  Napoli  abbiam  sicura  notizia  presso  Bartoiommeo, 
Fazio  ,  eh'  era  a  quei  tempi  alla  ccjrte  medesima  ,  il  qua- 
le aggiunge  che  Alfonso  accoltolo  con  onore  ,  gli  assegnò, 
un  annuale  stipendio  i^De  Vlris  ilLp.  27  )  .  iMa  io  penso 
eh'  ei  ncm  tornasse  a  Roma  se  non  piOi  anni  dopo  ;  per- 
ciocché troviamo  che  da  Paolo  II,  eletto  nel  14&4,  il  Gar 
za  tu  dalla  Calabria  richiamato  a  Roma  ,  come  racco- 
gliesi  à:à  una  lettera  del  Filelfo  (  Epist.  /.  18  )  ;  il  che 
sembra  indicarci  che  veramente  si  fosse  egli  colà  ritirato  , 
e  che  vi  stesse  fino  a'  primi  anni  di  Paolo  .  Ei  fu  ancora 
in  Roma  a'  tempi  di  Sisto  IV  ,  ma  se  crediamo  a  Gian 
Pierio  Valeriano  (  D«  iiifelic.  Literat.l.'L  ) ,  e  al  Giovio 
(  in  Elog.  ) ,  non  ebbe  molto  a  lodarsi  di  questo  pontefi-. 
ce;  perciocché  avendogh  oiferta  la  traduzione  dell'opera 
d'  Aristotele  sopra  gli  animali  da  lui  già  fatta  per  ordine 
di  Niccolò  V,  e  poi  riveduta  e  corretta,  e  sperandone  amr 
pia  mercede,  poiché  videsi  donarselo  «jo  scudi,  sdegnato 
altamente  gittolli  nel  Tevere ,  e  ritirossi  di  nuovo  al  suo 
beneficio  in  Calabria  .  Anche  il  Volterrano  (  Comm.  ur- 
bana l.  Il)  afferma  che  Teodoro  non  abbe  in  Roma  ri- 
compensa uguale  al  suo  merito  ,  e  pare  che  a  ciò  alluda 
lo  stesso  Gaza  in  una  sua  lettera  a  Cristoforo  Persona  ri-r 
ferita  dal  Zeno  (  Diss.voss.  f.  2,  p.  139),  in  cui  si  duo- 
le che  i  principi  di  quel  tempo  sien  troppo  inferiori  a  quei 
che  gli  avean  preceduti  nel  protegger  le  lettere  .  Egli  è 
ben  vero  che  f.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ,  scrittore  egli 
ancora  contemporaneo  ,  narra  (  Suppl.Chrou.l.  16  )  che 
il  Gaza  pel  suo  sapere  fu  carissimo  a  Sisto  .  Ma  ciò  noti 
ostante  il  vedere  eh'  egli ,  a' tempi  appunto  di  questo  pon- 
tefice ,  mori  in  Calabria  ,  ci  pruova  che  il  Gaza  non  n'era 
abbastanza  contento  .  Prima  però  di  ritirarsi  in  Calabria  ^ 
par  ch'egli  ritornasse  per  qualche  tempo  a  Ferrara,  per- 
ciocché tutti  gli  scrittori  della  Vita  di  Rodolfo  Agricola  ci 
raccontano,  che  essendo  questi  nella  detta  città  Tan.  1476, 
vi  ebbe  a  suo  maestro  nello  studio  della  filosofia  di  Ari- 
stotele il  Gaza .  Ritirossi  poco  appresso  nella  Calabria ,  « 
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a  questo  tempo  appartiene  probabilmente  qucU' elegia  che 
a  lui  scrisse  Gioviano  Fontano  ,  in  cai  tra  le  altre  cose  co- 
sì gli  dice  : 

Te  cjuoqiie  Turcaicae  fugientcm  vlncla  catenae 

Ejecit  patrio  Thi.'ssalouicà  tuo  ; 
Jactalumque  diu  diversa  per  acquerà  tandem. 

Agnovit  Phi  jgio  condita  Roma  duce  . 
Isfunc  eodeni  quo  me   fato  Campania  tcllus 

Deliciis  pascit  terra  beata  suis  (  Amor.  l.  2,  el.  i}. 

Alcuni  il  dicono  morto  in  Roma  ,  ma  è  assai  più  proba- 
bile cli'ei  morisse  nel  sopraddetto  suo  ritiro,  come  ci  mo- 
strano parecchi  epigrammi  composti  ad  onorarne  il  sepol- 
cro ,  e  riferiti  dal  Boernero  .  Questi  tra  gli  autori  della 
contraria  opinione  annovera  Mattia  Palmieri.  Ma  questo  sto- 
rico espressamente  lo  dice  morto  in  Lucanis  (  Script, 
rerum  ital,  Florent,  voi.  I  ,  /?.  2,59  )  («)  ",  benché  torse 
prenda  errore  nell'anno  che  da  lui  si  dice  il  147^,  mentre 
sembra  più  verisimile  che  ciò  fosse  al  più  presto  nel  147^. 

XV.  Il  Gaza  non  fu  contento  d'insegnar  colla  viva  va-  xv. 
ce  la  lingua  greca  •  ma  ne  scrisse  ancora  le  Istituzioni  gra-  ^'^'^  "P'^'" 
maticali  j  che  furono  per  la  prima  volta  stampate  da  Aldo 
nel  1495,  insieme  con  un  picciol  trattato  del  medesimo 
autore  intorno  a'  mesi  de'  Greci  .  Molto  innoltre  occupossi 
nel  tradurre  dal  greco  in  latino  ,  e  ne  abbiam  le  versioni 
tdei  Problemi  e  de' libri  intorno  agli  Animah  di  Aristote- 

(a)  E  tjiresta  è  la  più  certa  opinione  .  Ìl  teneficio  <ìato  dal  càrJ.  Bessario-^ 
tie  al  Gaza  era  quello  della  badia  di  s.  Giovanni  a  l'irò  ,  eh'  è  appunto  nel- 
la Lucania,  ossia  nel  Principato  citia  ,  e  nella  diocesi  di  Policastro,  e  per- 
selo impropriamente  è  detta  Calabria  e  Magna  Grecia  .  Questa  badia  ,  rh» 
fa  poi  unita  da  Sisto  V  alla  sua  cappella  del  Presepio  ,  eia  allora  del 
card.  Bessarione,  e  questi  leaevasi  per  suo  procuratore  o  amministratore  il 
Gaza  .  Cosi  raccogliesi  d.iijli  itatuti  mss.  di  quella  terra  j  il  cui  titolo  si 
riporta  nulla  Storia  della  Badia  medesima  scritta  dal  dott.  Pietro  M.uccl- 
lino  ,  e  stampata  in  Roma  nel  lyoo.  In  essi  si  legge  :  „  Capitoli  fatti  ed 
„  ordinati  per  lo  Magnifico  Messer  Teodoro  Greco  Procuratore  ot  Fattoro 
>,  generale  in  lo  Monasterio  di  S.  Giovanni  de  Piro  nomine  et  prò  parlo 
„  dello  Rey.  Monsignore  lo  Cardinal  Greco  ....  sub  anno  Domini  1465.  „ 
Questo  dunque  era  il  ritiro  in  cui  stavasi  il  Gaza  ,  e  questo  fu  pure  il 
lungo  rtve  rrtorì  ,  come  ci  mostra  l'  iscrizione  sepolcrale  che  ne  riporta  il 
medesimo  autore  ,  postagli  molti  anni  dopo  ,  cioè  nel  1542,  da  Tommasso 
Tornassi  allora  abate  conimcndatatio  della  stessa  badìa  .  E  questa  iscririo- 
"n«  fu  poi  trasportata  dalla  chiesa  abaziale  a  quella  dell»  Terra  medesima  . 
A  questo  luogo  della  morte  del  Gaza  allude  Costantino  Lascari  in  un  epita* 
fio  greto  pubblicato  d^U'  Irlarte  (  R.  ìTiatrii.  Bibl.  CsdiceS  S''-  h  ?■  -^t  )  •' 
iJrbs  pana  virujn  tuntam  tumulo  «ontinet . 
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le ,  della  Storia  delle  piante  di  Teofrasto  ,  de'  Problemi  di 
Alessandro  d'Afrodisia  ,  del  modo  di  ordinare  le  schiere 
d' Eli-ano  ,  de'  precetti  di  Dionigi  a' Alicarnasso  intorna 
alle  Orazioni  nuziali  e  natalizie  ,  delle  già  citate  Omelie  di 
s.  Giovanni  Crisostomo,  e  di  alcune  altie  opere,  delle  qua- 
li ragiona  minutamente  il  Boernero  .  Abbiam  già  veduto 
qual  parte  egli  avesse  nella  contesa  intorno  alla  filosofia 
platonica  e  aristotelica,  e  abbiamo  ancora  osservato  ch'ci 
soppresse  e  diede  ul  fuoco  spontaneamente  alcune  altre  ver- 
sioni che  avca  intraprese  ,  affine  di  non  togliere  la  gloria  a 
Giovanni  Arp'iropulo  ,  il  quale  si  era  accinto  a  tradurre  i 
medesimi  libri  .  Ne  solo  ei  tradusse  di  greco  in  latino  ,  wa 
di  latino  ancora  in  greco ,  tacendo  conoscere  per  tal  modo, 
quanto  versato  egli  tosse  in  amendue  le  lingue  ;  Abbiam  di 
fatto  alle  stampe  il  libro  di  Cicerone  sulla  Vecchiezza  , 
e  il  Sogno  di  Scipione  ,  e  anche  i  due  libri  di  Michele  Sa- 
vonarola sui  Bagni  d'Italia  da  lui  recati  in  lingua  greca, 
oltre  la  ietterà  già  mentovata  di  Niccolò  V  all'imp.  Co- 
stantino i  Di  queste  e  di  alcune  altre  opere  di  Teodoro  , 
delle  quali  io  lascio  di  dire  per  brevità ,  veggasi  il  più  volte 
da  me  citato  Boernero  ,  il  quale  anche  accenna  gli  elogi 
che  di  lui  han  fatto  molti  scrittori  di  que'  tempi  .  Ad  essi 
debbonsi  aggiugnere  quelli  di  Bartolommeo  Fazio  (Le.) 
e  di  Paolo  Cortese  (  De  Homin.  dodi  p.  /^i)^  de' quali 
recherò  io  qui  solo  il  secondo  ,  perchè  ci  forma  il  vero  ca- 
rattere non  solo  del  vasto  sapere  e  della  varia  erudizione , 
ma  ancora  delle  virtù  e  della  pietà  di  Teodoro  .  ,j  Ego 
„  vero  sic  existimo  ,  Theodorum  unum  e  multis  laudan- 
„  dum  esse  ,  et  in  eo  primum  cum  summa  philosophia 
summam  eloquentiam  conjunctam  :  nec  erat  is  in  eorum 
„  numero  ,  qui  usurpatlone  disciplinae  verbis  magis  quam 
vita  Philosophiae  studia  persequuntur  .  Ut  enim  ei  in- 
genii  et  eloquentiae  ,  sic  humanitatis  ,  innocentiae  ,  ac 
omnium  virtutum  primae  deferebantur  .  Erat  in  scriptis 
„  summa  gravitas  ,  erat  protluens  sine  molestia  ubertas  , 
„  candor  autem  Latini  sermonis  et  splendor  tantus,  ut  non 
„  modo  acuere  industrlanl  ,  sed  etiam  alere  quibusdani 
„  orationis  nutrimentis  ingenium  potuisset  ;  jure  igitur  to- 
„  tius  Italiae  consensu  a  doctis  est  princeps  judicatus  „  , 
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XVI.  PIÙ  tardi  venne   in   Italia   x^ndronico  sopranno-    ^"^''^• 

maro  Callisto  ,   natio  egli  ancora  di  Tessalonica  ,  benché  nico"'ca!' 

detto  talvolta  da  Costantinopoli ,  e  forse  ei  parti  dalla  Gre-   ii«to  • 

eia  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  .  Non  abbiam  però 

monumento  che  cel  mostri  in  Italia  prima  del  1464,  nel 

qual  anno  da  una  lettera  del  Filelto  raccogliesi  eh'  egli  era 

professore   in  Bologna  (  Z.  24 ,  ep.  i  )  ;  perciocché   egli 

scrive  che  si  maraviglia  che  i  Bolognesi  ,  avendo  tra  loro 

un  uom  si  dotto  ,  sembrino  non  curarsi  di  apprenderne  la 

hngua  greca  ;  e  che  se  Andronico  fosse  stato  in  addietro 

in  Italia  ,  ei  non  avrebbe  viaggiato  in  Grecia  per  imparar 

quel  linguaggio  .  Un'  altra  lettera  del  Filelfo  (  7.29,  ep.  31) 

ci  mostra  che  nel  1469  Andronico  era  in  Roma  alla  cor~ 

te  del  card.  Bessarione  ,   e  abbiam   già  veduro  qual  parte 

egli  prendesse  nella  famosa  contesa  intorno  alla   filosofìa 

di  Aristotele  e* di  Platone  .  „  Era  egli  ,   dice  Rabcllo  Vol- 

,,  ferrano  (  Comrn»  urbana  l.  li)  ^  dopo  Teodoro  il  pili 

,,  famoso  nella  greca  letteratura  ,  e  forse  ancora  nella  sua 

lir^gua  materna    più  di  lui  dotto  ;  perciocché  tutti  ne 

„  avea  letti  gli  autori ,  ed  era  uomo  universalmente  eru- 

„  dito  e  Versato  ancora  nell'aristotelica  filosofia  .  Viveva 

„  in  Roma  presso  il  card.  Bessarione  ,  e  teneva  scuola  , 

„  ma  con  frutto  non  corrispondente  al  suo  merito,  Quin- 

,,  di ,  come  quasi  tutti  gli  altri  di  tal  professione  ,  cosrret- 

„  to  dalla  povertà  a  partire  da  Roma  ,  recossi  a  Firenze  „ 

„  ove  a  gran  numero  di  scolari  ,  tra'  quali  fu  il  Poliziano, 

„  insegnò  per  alcuni  anni  la  lingua  greca  .  Passò  indi  , 

„  sperando  maggior  vantaggio  ,   in   Francia  ,   ove  poco 

,5  tempo  dopo  in  età  assai  avanzata  fini  di  vivere  .  Egli 

„  era  per  altro  poco  felice  nella  pronuncia  ,  e  fuor  delle 

„  lettere  inetto  ad  ogni  altra  cosa  [a)  ,,  .  Questo  è  ciò  solo 

che  della  vita  di  Andronico  ci  è  giunto  a  notizia  .  Poche 

ancor  sono  le  opere  da  lui  lasciate  ,  ed  esse  ancora  sono 

inedite  per  la  maggior  parte  .  Se  ne  può  vedere  il  breve 


(a)  Andronico  tornò  in  Grecia  nel  1476  ,  e  1  libri  da  lui  raccolti  ,  clie 
lormaTano  sei  cassette  ,  furono  comperati  in  Milano  pel  preizo  di  diigenta 
ducati  d'  oro  larghi  da  Gian  Francesco  della  Torre  ,  come  egli  stesso  seri- 
■ve  a  Lorenzo  de'  Medici  in  una  lettera  pubblicata  da  monsig.  labbroni  (  T^i"- 
tji  Laur.  Medie,  t-  2,  p.  297  )  ,  nella  quale  egli  afferma  che  la  sua,  biltUtt' 
tee»  «  cussi  h&nfdTnita  ,  come  pochissime  signet  in  Lomburiia  . 
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catalogo   presso   il   Boernero    (  De  doctis  lloiìiin.  gr* 

p.  i6g)  [a). 
^^"•,         XVII.  II   fnedesimo  Volterrano  annovera  {Le.)  tra  i 
Greci  :     grccì  profcssori  in  Roma  della  lor  lingua  verso  i  suoi  tem- 
Demetrto  pj  Sofìano  ,   e  Giorgio  Alessandro  vescovo  nell'  isola  di 

Calcondi-  <-^        «•  •    •       j'    »       r       j         _  e 

l^^  Candia  ,  uomini ,  die  egli  ,  da  non  venire  a  conrromo  coi 

precedenti  in  ciò  che  appartiene  a  sapere  ,  ma  forse  a  lor 
superiori  nell'  onestà  de'  costumi  .  Troviamo  ancora  men- 
zione di  un  certo  Demetrio  da  Creta  ^  che  certamente  è 
diverso  da  quel  Demetrio  Cidonio  già  da  noi  mentovato  , 
il  quale  venne  in  Italia  sulla  iìne  del  secolo  precedente  , 
Quegli  ,  di   cui   ora   parliamo,  era  in  Milano  nel   1476, 
come  ricavasi  dalla  lettera  da  lui  premessa  alla  Gramatlca 
greca  di  Costantino  Lascari  ivi  pubblicata  in  qucU'  anno 
{Sax.  Hist*  typogr,  medioL.  p.  ^61  )  ,  Nel  1488  sem- 
bra eh'  ei  fosse  m  Firenze  ,  ove  ebbe  parte  nell'  edizion  di 
Omero  ivi  fatta  nell'  anno  stesso  (  il/,  p.  424  ,  Ma  non 
ne  abbiamo  altra  notizia  .  Assai  più  celebre  è  il  nome   di 
un  altro  Demetrio  soprannomato  Calcondila  .  II  Boernero 
non  ci  ha  date  moho  copiose  ,  né  molto  esatte  notizie  in- 
torno a  questo  celebre  uomo  ,  e  noi  perciò  le  raccoglie- 
remo con  quella  maggior  diligenza  che  ne  sarà  possibile  6 
Demetrio  era  ateniese  di  patria  ,  e  venne  in  Italia  circa  il 
1447,  e  dopo  essere  stato  qualche  tempo  a  Roma  ,  passò 
a  Perugia,  ove  era  circa  il   1450.  Tuttociò  raccogliamo 
da  due  lettere  di  Giannantonio  Campano  (  /.2,  ep,  9,  io  )  » 
Questi  era  nato,  come  vedremo  di  lui  parlando,  nel  1427, 
e  attendeva  agli  studj  in  Perugia  essendo  allora  in  età  di 
l'I  anni  :  trcs  enim  et  visiiiti  annos  natus  sum  .  Or 
giunto  colà  il  Calcondila  ,  prese  l'occasion  favorevole  di 
istruirsi  nel  greco.  „  E  qua  venuto,  die' egli  ,  un  Greco 
„  da  quella  recente  accademia  ,  il  quale  quanto  sia  versato 
„  nella  greca  e  nella  latina  letteratura ,  e  quanto  sia  insiera 
j,  uomo  saggio  e  cortese  ,  ti  sciiverei  io  volentieri  ,  se  non 
„  isperassi  che  presto  tu  dovessi  da  più  altri  intenderlo  . 
,,  Egli  ha  cominciato  con  molto  impegno  ad  istruirmi  ; 
„  ed  io  ne  odo  i  precetti  con  incredibil  piacere  ,  perchè  è 


io)  Alcuni  opusfoli  Ji  Andronico  conserv.insi  ancora  mss.  nella  real  ìtiA 
tlioi«ca  di  RiadiiU  (  /{.  matril.  Bibl.  Codd.  ^r.  t.  i^p.  lìé.  ) 
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j,  greco  ,  perchè  è  ateniese  ,  e  ancora  perchè  è  Demetrio; 
„  e  sembra  che  in  sé  rappresenti  la  sapienza  ,  i  costumi  e 
„  r  eleganza  di  que'  si  celebri  e  illustri  Greci .  Ti  parrebbe 
,,  vedendolo  di  veder  Platone  ,  ma  più  ancora  udendolo,, . 
E  neir  altra  lettera  :  ,,  Non  son  che  tre  anni  ,  ch'egli  è  ve- 
„  nuto  in   Italia  ,  e  viaggiando  quasi  sempre   per  terra  è 
„   giunto  a  Roma  ,  non  so  se  fuggendo  la  vicina  rovina  di 
,,  Costantinopoli  e  del  rimanente  della  Grecia  ,  o  la  pre- 
„  sente  tirannia  di  que' barbari  ,  ec.  „  Gianpicrio  Valeria*- 
no  aggiugne  ,  che  nel  luggir  dalla  Grecia  furono  inniime- 
rabili  i  disagi  eh'  ei  dovette  soffrire  ,  aggirandosi  in  divertii 
paesi  prima  di  trovar  certo  e  sicuro  riposo  (  De  iiifelic, 
Litterat.  /.2.  )  .  Non  sappiam  quanto  tempo  si  trattenesse 
Demetrio  in  Perugia  .  Solo  troviamo  eh'  ei  fu  poscia  chia- 
mato  a    Firenze  da    Lorenzo   de'  Medici  (  Valor,  Vita 
Lenir,  Medie,  p.  47  ) ,  il  che  perciò  dovette  al  più  pre^ 
sto  accadere  nel  Ì469  ,  quando  Lorenzo  sottentrò  a  Piclro 
suo  padre  nel  reggimento  de' pubblici  affari  »  Certo  egli  vi 
era  tra  'l  1476  e  '1   1480  ,  quando  Bernardo  Bembo  colà 
trovavasi  ambasciadoie  de'  Veneziani  :  perciocché  Marsi- 
glio Ficino ,  nel  ragionar  di  un  banchetto  fatto  in  casa  del 
Bembo  ,  tra  gli  eruditi  convitati  nomina  Demetrio  atenie- 
se .  „  Cum  superioribus  apud  Bernardum  Bemburti  tuilirk 
„  clarissimum  Equitem,  atque  hoc  tempore  Senatus  Ora- 
„  torem  ,  convivio  discumberemus,  meministi ,   ut  arbi- 
,5,  tror ,  idem  Antonio  Cronico  Veneto,  ac  Demetrio  At- 
„  tico  disputatoribus  argutissimis  visum  fuisse  ,,  (  TlieoL 
Platon,  l,  6j  e.  i  )  .  Quindi   è  probabile  che  Demetrio 
fosse  chiamato  a  Firenze  fan.  1471  ,  quando  ,  come  ab- 
biamo veduto  altrove  ,  ne  parti  Giovanni  Argiropulo  (*) . 

XVIII.  Grandi  cose  ci  narra  il  Giovio  (  ifiElog.)  del-  XYiir. 
le  contese  che  furono  tra  '1  Poliziano  ,  professore  esso  an-  ^'  "'"'^  •'* 
Cora  di  lingua  greca,  e  Demetrio  ;  e  il  Menckenio  assai  in  Fireu- 
lunsamente  si   è  trattenuto  (   Vita  Politiani  p,  6<{  ^  in  "/   '•» 
esaminare  1  diversi  racconti  che  dopo  lì  Giovio  di  ciò  ci 

(')  Da  Perugia  dovette  il  Calcondila  passare  a  Padova  ,  ore  ilFacciolati  ci 
assicura  (  Fasti  Cymn.pat.pars  i,  p,  55  )  eh' ei  fu  condotto  nell'an.  14(^3 
«olio  stipendio  di  4"  fiorini  ;  e  clic  ivi  era  ancora  nel  1469,  ma  che  po- 
icia  non  gli  piacendo  il  costume  ,  che  ogni  anno  si  sottoponessero  i  pro- 
fes.-oii  alla  balloit.i/ione  ,  se  n'  andò  .  Anche  il  La.icari  sei  passo  pi*  io- 
f  FA  iSCAlo  aiferma  che   il  Cakoudila  inieguò  Lu  Padova  . 
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lian  dato  il  Boissard ,  il   Varillas  ,   il  Bullard  ,  il  Bayle  e 
altri  rhoderni  scrittori  ;  fatica  ,  a  mio  parere,  del  tutto  inu- 
tile .  Gotali  autori  sentano  ,  come  lor  piace  ;  che  la  lora 
autorità  non  mi  muove  ,  se  non  la  veggo  appoggiata  ad 
autorevoli  pruove  .  E  il  Giovio  ancora  non  è  scrittore  cosi 
accreditato  ,  che  basti  egli  solo  a  persuaderci .  Di  tali  gare 
io  non  trovo  menzione  negU  scrittori  di  que'  tempi  ;  anzi 
lina  pittura  fatta  a  que' tempi,  e  rammentata  dal  eh.  can. 
Bahdini  (  Specimen  L'iter  at.  fior  ent.  t.  i  ,  p.  ^i^)  ,  in 
cai  si  veggono  il  Ficino  ,  il  Landino  ,  il  Poliziano  e  De- 
metrio trattenersi  iri  amichevole  conversazione,  sembra  in- 
dicarci ch'essi  fossero  tra  loro  amici.  Checche  sia  di  ciò, 
il  Calcondila  ,  lasciata  Firenze  ,  passò  a  Milano   (*)  ,   e 
ciò  è  probabile  che  avvenisse  ,  come  si  narra  dal  Giovio , 
dopo  la  morte  di  Lorenzo  de' Medici   seguita  nell'aprile 
del  1492.  Egli  era  certamente  in  Milano  nel  corso  di  que- 
st'anno medesimo.  Perciocché  a' 24.  di  gennajo  dell'an- 
no seguente  si  pubblicarono  ivi  le  opere  di  Isocrate  da  lui 
stesso  emendate  (  Sax.  Hist.  typogr.  medlol,  p.  ^<^i) , 
In  Milano  continuò  Demetrio  per  più  anni  il  consueto 
suo  esercizio  d'insegnare  la  lingua  greca  non  solo  a  quei 
cittadini ,  ma  a  molti  stranieri  ancora  ,  che  tratti  dalla  fa- 
ma di  si  illustre  maestro  a  lui  ne  venivano  .  Tra  essi  fu 
Giovanni  Reuclino  tedesco  ,  che  in  Firenze  e  in   Milano 
frequentonne  la  scuola  ,  come  dalle  parole  di  lui  medesi- 
mo  pruova  il  Boernero  (  /.  e. />,  142  )  .  Demetrio  oltre 
la  stima  che  presso  tutti  ottenne  pel  suo  sapere,  a  tutti 
ancor  fu  carissimo  per  1'  amabil  suo  tratto  ,  e  per  le  virtù 
d'ogni  genere  ,  che  lo  adornavano  .  Nulla  ne  abbiamo  al- 
le stampe ,  fuorché  la  Gramatica  greca  pubblicata  in  Mi- 
lano nel  corso  di  questo  secolo  ,  ma  senza  data  di  anno  , 
e  qualche  edizion  da  lui  fatta  di  autori  greci ,  di  che  veg- 
gasi  il  Boernero  .  Ei  mori  in  Milano  1'  an.  i^i  i  in  età  di 
87  anni  ,  e  Giangiorgio  Tnssino  di  lui  scolaro  gli  fece 
porre  nel  tempio  di  s.  Maria  della  Passione  un'  onorevole 
iscrizione  ,  che  ancor  vi  si  legge,  e  eh' è  riferita  dall' Ar- 
gclati  (  BibL  Script*  medioL  t,  2,  pars  2,  p,  2092  )  e 

(')  Il  Calcondila  era  in  Milano  fino  da'  4  ^i  >"^gS'0  ^«1  '492  ?  a""  prima 
•Iella  morte  di  Lorenzo  de' Medici  .  rome  ci  mostra  una  lettera  che  ne  La 
pubblicata  1' eracKtiss.  £i^.  can,  Bandiai  (  Coliecc.  let.  Monum,  p.  sci  } 
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èaì  Boernero  .  Gianplerio  Valeriaco  (  /.  Co  )  ragiona  an- 
cor di  tre  'figli  tutti  infelici  eh'  ebbe  Demetrio  ;  Teofilo  , 
mentre  era  professore  in  Pavia  ,  assalito  di  notte  nella 
pubblica  strada  e  ucciso  ;  Basilio  giovane  di  gràndissin:)» 
aspettazione  morto  nel  fior  dell'età  in  Roma  ,  ove  Leone 
X  l'avea  chiamato  a  insegnare  la  lingua  greca  ;  una  figlia 
per  ultimo  data  in  moglie  a  Giano  Parrasio  ,  di  cui  dire- 
mo nel  secol  seguente  ,  e  ancor  essa  travagliata  dalla  po- 
vertà e  da  più  altre  sventure . 

XIX.  Due  Greci  finalmente  dell'antica  e  nobil  famiglia  xix. 
de'  Lascari  ebbe  in  questo  secol  l'Italia  ,  Costantino  e  Gio- ^fj'jl^iìca' 
vanni  .  Ma  il  secondo  visse  ancor  molt' anni  al  secol  se-  ri. 
guente  ,  e  noi  perciò  riserberemo  ad  altro  ternpo  il  par- 
larne ,  Costantino  nato  in  Costantinopoli ,  e  venuto  in  Ita- 
lia dopo  la  rovina  della  sua  patria  ,  fu  amorevolmente  ac- 
colto dal  duca  Francesco  Sforza  .  Avea  questi  Una  figlia 
sua  primogenita  di  nonne  Ippolita,  che  in  età  di  io  anni 
l'an.  1455  promessa  in  isposa  ad  Alfonso  j  che  poi  fu  re 
di  Nàpoli  secondo  di  questo  nome  ,  fu  con  lui  maritata 
l'an.  I465  ,  e  della  quale  diremo  altrove  più  a  lungo. 
Volle  il  duca  eh'  ella  frattanto  fosse  istruita  nelle  lettere 
greche  e  latine,  e  per  le  prime  la  confidò  a  Costantino, 
il  quale  per  essa  compose  la  sua  Gramatica  greca  stampata 
poscia  in  Milano  nel  1476,  e  che  fu  il  primo  libro  che  in 
tal  lingua  si  stampasse  in  Italia  .  Dello  studio  da  Ippolita 
fatto  sotto  tal  direzione  del  Lascari  ,  parla  Bonino  Mom- 
brizio  in  alcuni  suoi  versi  pubblicati  dal  Sassi  (  Hisf.  ty- 
pogr.  medioL  p.  151)-  Alcuni  scrittori ,  citati  dal  Boer- 
nero [l.  Cé  p.  171  )  ,  affermano  che  da  Milano  ei  passò  a 
Firenze  invitato  da  Lorenzo  de'  Medici  ,  e  che  fu  ancora 
per  qualche  tempo  in  Francia  (a)  *  Ma  lo  stesso  Sassi  il 

(a)  Le  Note  cronologiclie  aggiunte  dal  Lascari  d  molti  de'  codici  da  l^i 
copiati  ,  de'  quali  diremo  tra  poco  ,  e  dilig-entemento  descritti  dal  sig, 
Iriarte  ,  ci  mostrano  eh'  egli  era  in  Milano  negli  anni  1460  (  R.  matrit, 
Bibl.  Codi,  gr,  t.  T,p.  223  ),  1462  (  i7>.  p.28,  441  ),  e  1464  (  ib.  p.  86,  428, 
429);  ed  è  probabile  eh'  egli  vi  stesse  fino  al  14^5,  in  cui  Ippolita  Sforza 
andò  a  marito.  Il  troyiam  poscia  in  Messina  negli  anni  1470  ( '^  P-  <aa, 
384  ),  1474  (*^'  P'  43i,  436,  )  1480  (  ih.  p.  i38  )  ,  »48ó  (  ib.  p.  192,  475  ), 
1487  (  ib.  p.  i3i,  i32  )  ,  1488  (  ib.  p.  82,  i9r,  383  )  e  anche  nel  i5oo  (  ih.. 
P-  -91  )  »  fino  al  qua!  anno  almeno  dovette  ei  prolungare  la  vita.  Forse, 
nell'intervallo  tra  '1  i465  e  '1  1470  ei  fu  in  Napoli  .  Certo  non  in  altra  citrà 
che  in  Milano,  in  ^'apoli  t;  in  Mesìina  ei  <lic«  di  avere  insegnato  nel  passe  cbc 
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nega  ,  e  a  ragione  ;  perciocché  del  soggiorno  da  lui  f.uió 
in  Firenze  non  si  ha  alcun  indicio ,  e  molto  meno  di  alcun 
viaggio  da  lui  tatto  fuor  dell'  Italia  .  Più  probabile  è  che 
per  qualche  tempo  ei  vivesse  in  Roma  alla  corte  del  card. 
Bcssarione  ,  eh' era  1' universal  rifugio  de' miseri  Greci,  e 
che  di  là  passasse  a  Napoli  a  tenervi  pubblica  scuola  di  lin- 
gua greca ,  inviatovi  dal  re  Ferdinando  con  sue  lettere  ac- 
cennate dallo  stesso  Boérnero   (*)  .  Il  medesimo   Lascari 
neir  introduzione  al  suo  opuscolo  degli  Scrittori  greci  nati 
in  Sicilia  ,  eh' è  stata  pubblicata  dal  p.  Priore  d.  Vito  Ma-     j 
ria  Ariiico  monaco  casinese  {Meni,  le.tter.  di  SiciL  f.r, 
par.  4,/7.  3  )  ,  annoverando  le  città  nelle  quali  ha  insegna- 
to ,  dice.  ,,  Docul  Medlolani ,  docui  Neapoli ,  et  in  aliis 
"  ItaliaeCivitatibus ,  multis  audieniibus  ,  Graecas  iiteras  ^ 
„  didicique  ,  quantum  meae  vires  valuere  ,  latinas  ,,  .  Ma 
quali  fossero  queste  altre  città  ,  noi  sappiamo  .  Siegue  egli 
poscia  a  narrare  che  bramando  di  vivere  in  un  onesto  ri- 
poso ,  determinossi  ad  andarsene    in   qualche    città   della 
Grecia;  e  che  postosi  in  viaggio  ,  e  giunto  a  Messina  ,   fu 
ivi  si  caldamente  pregato  ad  arrestarsi  ,  e  si  onorevoli  e 
vantaggiose  furono  le  condizioni  profertegli  ,  che  non  po- 
tè a  meno  di  non   arrendersi  .  Ivi  continuò  Costantino  a 
vivere  e  ad  insegnare  ,  finché  visse  ,  onorato  da'  Messine- 
si ,  che  gli  concederono  la  loro  cittadinanza  ,  e  grato  at 
medesimi ,  di  che  diede  lor  prova  nel  dono  fatto  al  senato 
della  sua  copiosa  bibhoteca ,  la  quale  fu  dopo  molti  anni 
trasportata  in  Ispagna  i^ib.)  .  La  fama  del  Lascari  trasse 
colà   molti    ad   udirlo  ,  e    tra    gli    altri    il    celebre   Pietro 
Bembo  ,  come  pruova  il  Boérnero  ,  il  quale  arreca  an-- 
Cora  alcuni  passi  delle    Lettere  di  questo  illustre  scritto- 
re ,  in  cui  parla  con    somme    lodi   non  sol   del   sapere  ^ 
ma  della  pietà  ancora  e  delle  virtù   del  Lascari  .    Con- 
gettura il  Boérnero ,  ch'ei  morisse  circa  il  1493;  ma  certo  ci 
viveva  ancora  a'  17  di  novembre  di  quest'anno  ,  come  rac- 
cogliesi  da  una  lettera  del  Bembo  (  /.  1  Famil.  ep,  y  )  i 


ne  abbiam  riferito  j>oc'  anzi  ,  Ei  fu  ancrra  per  ^jualclie  tempo  ,  ma  nort 
■appiam  quando  precisamente  ,  in  Rodi  ,  ove  pure  veggiaino  che  trascri<;so 
due  endici  (  ib.  p.  i56,  35y  )  . 

(*;  La  lettera  con  cui  il  re  FerciiBando  invitò  Costantino  Lascari  a  Napr.ll  ^ 
/li  puii  Ted«r«  inteia  presso  l'Orijjlia  {Ster.  dello  Slud.  dì  A«p.  t.  i,p.~i'^  )  - 
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Egli  era  però  già  morto  da  alcuni  anni,  quando  il  Vol- 
terrano scriveva  ;  Costantiniis  ,  die' egli  {Comm,  urba- 
na l,  li  )  ,  patria  Cstanfi napoli tanus  Messanae  do" 
cult  ,  uhi  jani  senex  proxirnis  annis  extinctus  est  • 
Oltre  la  Gramatica  greca,  già  mentovata,  si  hanno  ancora 
di  lui  alcune  alrre  operette,  parte  stampate,  parte  inedite  (*), 
intorno  alle  quali  si  può  vedere  il  Boernero  ed  il  eh.  ab.  Zac- 
caria ,  che  di  questo  greco  ancora  e  delle  opere  da  lui  com- 
poste ha  esattamente  trattato  {Bibl.  di  Stor,  lettor,  t,  3, 
par.  2,  ^.  459  )  .  Io  accennerò  solamente  i  due  opuscoli 
intorno  a' siciliani  e  ai  calabresi  scrittori  greci  pubblicati 
prima  dal  Maurolico  l'an.  1562,  poscia  più  altre  volte  .  II 
primo  di  essi  è  stato  di  nuovo  dato  alla  luce  con  più  cor- 
rezioni e  giunte  l'an.  1756  dal  sopraddetto  p.  Amico  ,  che 
si  è  giovato  di  un  antico  codice  da  lui  ritrovato  (Z.c.  ),  e  pos- 
cia un'  altra  volta  inslem  col  secondo  dal  sopraccitato  ab.  Zu- 
caria  (/.  e./?. 417,  ec.)  (a). 

XX.  Ai  numero  e  al  valore  di  si  illustri  maestri  corri-    .ì*^^- 
spose  il  numero  e  il  valore  degl'Italiani  loro  discepoli .  Noi  veran'ò  d- 
però  ne  sceglieremo,  come  già  abbiam  detto,  alcuni  soli  "!  i^»'**- 

d>     •  \    MI  •         1     ■  j  •  •         •  ni     dotti 

e  più  illustri:  altrimente  quando   mai  questa  stor  i  2,iun-  „ei    -re. 

gerebbe  al  suo  compimento?  Cominciam  da  tre  Fiorentini,  <^Q- 

che  più  copiose  prove  ci  diedero  òt\  loro  studio  di  questa 

lingua.  E  ci  si  fa  innanzi  dapprima  Lapo  da  Castiglionchio, 

detto  anche  Lapo  Birago  ,  nipote  di  quello  che  nel  tomo 

precedente  abbiam  rammentato  tra' canonisti  (*).  £i  fu  sco- 

(*)  Moltissimi  sono  i  codici  scritti  per  mano  di  Costantino  Lascari,  alcu- 
ni He' quali  contengono  opere  di  lui  stesso,  che  si  conservano  nella  rea^ 
]jiLlinteca  di  Madrid,  come  si  può  vedere  nell'esattissimo  Catalogo,  pieno 
di  belle  e  diligenti  ricerche  ehe  ne  ha  pubblicato  il  dottiss.  sig.  d.  Giovanni 
Iriarte.  Alcune  lettere  greche  del  Lascari  ha  pubblicate  fra  le  altre  cose 
quell'erudito  sfrittqre  (  f .  i,  p-  290,  ck.),  dilette  a' suoi  amici,  e  tra  essi 
a  Giorgio  Valla,  a  Teodoro  Gaza,  al  card.  Bessaiione,  a  Giovanni  Lascari 
Si:o  fratello ,  ec. 

(a)  A'  professori  greci  venuti  in  Italia  deesi  aggiungere  ancora  Manuella 
Moscopulo,  di  cui  il  Lascari  nel  passo  poc'  anzi  prodotto  dice  che  venne  a 
Milano  sotto  il  duca  Francesco  Sforza.  Alcuni  opuscoli  greci  se  ne  citano 
dall' eruditiss.  Iriarte,  i  cui  codici  trovansi  nella  re^le  Biblioteca  di  Madrid 
'ioè  alcuni  Scolj  sopra  Esiodo,  che  sono  stampati,  alcuni  trattati  di  Gram- 
matica scritti  l'anno  1452,  un  opuscolo  su  i  Dialetti,  e  alcuni  Tomenti  sul- 
le Poesie  di  Pindaro  (  H.  Matrit.  Bibl.  Codd.  gr.  t,  i,  p,  ■2.5,  270,  427,  S76, 
44\). 

(")  Ho  qui  confusi  insieme  T,apo  da  Castiglionchio,  e  Lapo  o  Lampo  Bira- 
go, che  sono  due  personaggi  l'un  dall'altro  diversi.  Del  secondo,  che  fu 
oi  patria  milanese,  si  posson  vedere  distinte  ncftizie  presso  il  e*.  Mazz;ucr 
chelli  (  Scritt.  ìtal.  t.  2,  par.  2,  p.  laSg  ). 
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laro  in  Firenze  di  Francesco  Filelfo;  e  alcune  leuere  del- 
lo stesso  Filelfo  ci  mostrano  in  quanta  stima  egli  aves- 
se questo  suo  scolaro  ,  e  quanto  a  Lapo  fosse  caro  il 
suo  maestro  (  l,  2,  ep.  2$,  33,  43,  44.,)  .  Coltivò  1'  amir 
cizia  di  Ambrogio  camaldolese  (  Ambr,  camald.  l.  13. 
ep.  2  ) ,  di  Francesco  Barbaro,  a  cui  abbiamo  una  lett-r 
era  da  lui  scritta,  pubblicata  dal  card.  Quirini  (  Diatr.  ad 
Ep.  Barb.  p.  124.),  del  card.  Cesarini  a  cui  pure  si  ha  una 
ietterà  di  Lapo  fra  quelle  del  suddetto  Ambrogio  (  Z.  25, 
ep.  36),  e  di  altri  uomini  dotti  di  quell'età.  A  lui  dobbia- 
mo le  traduzioni  delle  Antichità  romane ,  ossia  della  Storia 
di  Dionigi  d'Alicarnasso,  e  di  alcune  delle  Vite  di  Plutar- 
co. Scrisse  inoltre  un  trattato  della  maniera  di  combattere 
contro  de' Turchi  da  lui  dedicato  a  Niccolò  V,  e  intitolato 
Strategeticon ,  che  conservasi  nella  Vaticana ,  e  di  cui 
monsig.  Giorgi  ha  pubblicato  il  proemio  {Vita  Nic.  V, 
p.  199,  214)  .  Una  lunghissima  lettera  di  esortazione  agli 
atudj  ne  abbiamo  tra  quelle  di  Ambrogio  camaldolese 
(Z.  25,  ep.  21  )  ,  L' ab.  Mehus  ne  accenna  ancora  alcune 
opere  che  in  Firenze  si  conservano  manoscritte  {VitaAmbr. 
carnai,  ji?.  142  ) ,  e  un'  orazione  fra  le  altre  (  ih.  p.  413), 
da  lui  detta  in  Bologna  ,  ove  fu  professore  prima  di  belle 
lettere,  poi  di  filosofia  morale;  benché  l'Alidosi  non  ne 
faccia  menzione  alcuna.  Ei  dovette  morire  in  età  giovani- 
le j  poiché  il  Fabricio  (  Bihl.  nied.  et  inf.  Latin:,  t.  4, 
p.  244)  e  più  altri  scrittori  riferiscono  un  distico  di  Ugoli- 
no Verini,  in  cui  ne  piange  la  troppo  immatura  morte. 
Negli  studj  medesimi  esercitossi  con  molta  sua  lode  Ala- 
manno Rinuccini  nato  nel  1426;  e,  dopo  aver  sostenuto  le 
più  onorevoli  cariche  nella  repubblica,  morto  nel  1504, 
Le  copiose  ed  esatte  notizie  che  ce  ne  ha  date  Apostolo 
Zeno  (  Diss.  voss.  t.  2,  p.  199,  ec.  )  mi  dispensano  dal 
dirne  qui  lungamente,  e  mi  basterà  l'accennare,  che  oltre 
alcune  Vite  di  Plutarco,  abbiamo  avuta  da  lui  la,  versione 
latina  della  vita  di  Apollorùo  tianeo  scritta  da  Filostrato . 
Di  alcune  altre  opere  di  Alamanno  ragiona  il  suddetto  auto- 
re, il  quale  ancora  esamina  a  questo  luogo  le  diverse  opinioni 
di  più  scrittori  intorno  a'  traduttori  diversi  di  dette  Vite  (a), 

(fi)  Veggasi    intorno  a  ciò  anche  un  articolo  delle  Novellq   letterarie  di 
rironze  (  1793,  tt.  8  ) . 
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9  parla  'inoltre  di  quel  Rlrìuncio  o  Rimlcio  di  Arezzo  tra» 
(Ruttore  anch'esso  di  alcuni  autori  greci.  Finalmente  Do- 
pato Acciaiuoli  figliuol  di  Neri  e  di  Maddalena  Strozzi 
figlia  del  celebre  Palla  fu  egli  pure  uno  de' più  esperti  nel 
greco,  in  cui  era  istruito,  come  anche  il  Rinucclni  da  Gio- 
vanni Argiropulo  (a).  Io  mi  compiaccio  che  qui  ancora  si 
possa  da  me  rimetter  chi  legge  alle  notizie  che  già  ce  ne  ha 
j  date  con  molta  esattezza  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  itaL 
I  t,  ij par.  i,  p.  40),  ove  si  potranno  vedere  le  ^ignita  e  gli 
onori  a  cui  Donato  fu  sollevato ,  le  ambasciate  che  confida- 
te gli  vennero,  le  epoche  de'principali  avvenimenti  della  sua 
vita,  e  quella  fra  le  altre,  su  cui  molto  discordano  gli  scrit- 
tori, della  sua  morte,  che  con  indubitabili  monumenti  d^ 
lui  si  fissa  nel  1478, contandone  Donato  50  di  età.  y\nch'eglì 
si  adoperò  nel  tradurre  alcune  Vite  di  Plutarco,  e  alcune  al- 
tre ne  aggiunse  da  sé  medesimo  scritte ,  benché  per  errqre 
si  dican  da  alcuni  da  lui  solo  tradotte  ;  intorno  a  che  veg- 
gansi  le  diligenti  osservazioni  del soprallodato  co. Mazzuc- 
chelli. Ei  coltivò  ancora  i  filosofici  studj,  e  ne  abbiam  in 
pruova  i  Conienti  sopra  i  libri  Morali  e  Politici  d'Aristotele 
più  volte  stampati,  i  primi  de' quali  confessa  egli  stesso  di 
aver  tratti  in  gran  parte  dalle  lezioni  dell' Argiropulo  suo 
jnaestro.  La  Storia  fi.orentina  di  Leonardo  Bruni  fu  da  lui 
tecata  in  lingua  italiana,  come  altrove  abbiamo  avvertito, 
e  più  altre  opere  se  ne  conservano  manoscritte,  fr^le  qua- 
li molte  sue  lettere  originali  sono  nella  Strozziana  iri  Firen- 
ze, che  potrebbon  recar  molto  lume  alla  storia  di  quell'ecà 
se  venissero  pubblicate  (b) . 

XXI.  Per  la  stessa  ragione  io  non  mi  tratterrò  lungamente    xxi. 
a  parlare  de' due  ErmoJai  Barbari,  amendue  singolare  orna-    Due  Er- 
mento  della  veneziana  letteraura  di  questo  secolo,  e  amen-    BarbVi! 
due  nipoti  del  celebre  Francesco  Barbaro,  il  primo  perchè 
figlio  di  Zaccaria  fratel  di  Francesco,  uolmo  dotto  esso  anco- 

(a)  Bellissimrv ,  e  non  so  se  più  all'  Acriaiuoli  già  morto  o  alla  rcpuliblira 
'fiorentina  glorioso,  è  il  documento  pubblicato  da  monsig  labbroni  (  yittt 
Laiir.  Medie,  t.  2,  p.  191,60.  )  con  cui  la  repubblica  stessa,  udita  Ja  mor- 
te di  esso    ordinò  il   1   settembre  dol    1478,  che  attese  le   rare  rirtù  ciie  in 

'lui  si  eran   vedute  riunite,    e  gl'importanti    serTigi    alla   repuLLIira    stessa 
prestati  ne   fossero  a  pubblicbe  spese  celebrate  le  esequie,  che  dal  pubblico 

."erario  si  somministrasscr  le  doti   alle  iìj^lie -,  e  che  (|waitro  cittadini  f'oisero 
deputati  ad   arer  cura  de'ligU  dalui  lasciali. 

{0)  Un' oraiion  di  Donato  A(ciaii;oli  in  cnor  di  Cosmo  de' Medici  è  sta- 
ta pnbMicaia  da  inonsig.  Fafebioai  {fita   Cosm.  Med.  t.  2,^.260). 
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ra  e  assai  amante  di  codici  antichi  (  V.  Mazzucch.  Scrift*. 
ital,  t,  ly  par.  i,  p.  264.  nota  io)  ,  il  secondo,  perchè 
nato  da  un  altro  Zaccaria  figliuol  dello  stesso  Francesco , 
Amenduc  questi  dottissimi  uomini  han  già  avuta  la  sorte 
cht;  la  lor  vita  venisse  illustrata  da  due  scrittori  diligentis- 
simi,  il  primo  dal  p.  degli  Agostini  (  Scritt,  venez,  l.  \, 
jì,  229,  ec.  ),  il  secondo  da  Apostolo  Zeno  {Diss,  voss. 
/.  Zj  p.  348^  ec.  ) ,  e  sulla  loro  scorta   ne  ha   ragiona- 
to più  in  breve  il  co.  Mazzucchelli   {Scritt.  ital.  t.  2, 
par,  IjP'  2-5  3^  ec.  256,  ec. )  [a).  Il  primo  nato  circa  il 
1410,  istruito  nel  greco  da  Guarin  da  Verona  con  si  felice 
successo,  che  in  età  di  soH  12  anni  tradusse  in  latino  alcuna 
favole  d'Esopo,  studiò  poscia  le  leggi  in  Padova  ,  e  ne  ot- 
tenne la  laurea  ne|  1425.  Eugenio  IV  il  volle  alla  sua  cor- 
te, e  dichiarollo  protonotario  apostolico  ,  donandogli  anco- 
ra alcuni  bcneficj  ecclesiastici.  Ma  perchè  il  pontefice,  do- 
po avergli  promesso  il  vescovado  di  Bergamo  ,   il  conferi 
a  un  altro,  Ermolao  abbandonò  pei;  qualche  tempo  la  cor- 
te, e  viaggiò  per  l'Italia,  finché  tornato  ad  Eugenio  n'ebbe 
nel  1443  il  vescovato  di  Trevigi,  benché   non  senza  gravi 
ostacoli  frapposti  dalla  repubblica.  Trasferito  nel  1453  alU 
chiesa  di  Verona,  la  resse  fino  al  147 1  ,  in  cui  lini  di  vive- 
re in  Venezia  .  Nulla  se  ne  ha  alle  stampe  ,  trattane  qualche 
lettera  ,  ma  più  opuscoli  manoscritti  se  ne  hanno,  in  alcun? 
biblioteche  ,  e  fra  essi  la  traduzione  della  Vita  di  s.  Atanasio 
scritta  da  Eusebio  di  Cesarea.  Assai  più  celebre  è  il  secondo 
uomo,  in  cui,  se  da  una  parte  si  abbia  riguardo  al  breve  tem- 
po che  visse,  e  alle  cariche  nelle  quali  fu  occupato, e  dall'al- 
tra alle  opere  e  per  numero  e  per  ampiezza  d'erudizionp  gran- 
dissime che  ci  lasciò,  ci  parrà  quasi  impossibile  che  in  un 
sol  uomo  si  potessero  tante  cose  congiungere  felicemente . 
I  primi  anni  della  sua  vita  furon  tutti  rivolti  agli  studj  , 
eh'  ei  fece  parte  in  Verona  sotto  il  vescovo  Ermolao  suo 
zio  ,  e  colla  direzione  ancora  di  Matteo  Bosso  canonico  re- 
golare, che  dice  gran  cose  dei  lieti  progressi  che  fin  d'allo- 
ra in  essi  egli  fece  (  Epist.  famil.  sec,  ep,  34  ) ,  parte  in 
Roma  sotto  Pomponio  Leto ,  ove  secondo  alcuni  in  età 
di  soli  14  anni  fu  coronato  poeta  nel  1468  dall'imp.  Fede- 

(a'  Alcuni  bjei  documenti  intorno  ad  Ermolao  Barbaro  il  giorine  ha  po- 
^a  pubblicati  nàonsig.  YAhhtonilVita  Laur  Med.  t,  i,  p,  377,  ec). 
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rigo,  parte  in  Padova,  ove  nel  14.77  ^^  laureato  nelle  leggi 
e  nella  filosofia  .  In  età  di  soli  29  anni  intraprese  la  versioa 
di  Temistio,  cui  pubblicò  sette  anni  appresso.  Tornato  in 
patria,  e  ammesso  a' consueti  gradi  d'onore  non  perciò  in- 
terruppe i  SUOI  studj  ;  e  stendendo  ancora  le  sue  tatiche  ad 
altrui  giovamento  prese  a  spiegare  privatamente  in  sua  casa  or 
Teocrito,  or  Demostene  ,  or  Aristotele,  e  il  concorso  ad 
udirlo  si  fece  poscia  si  numeroso,  che   quella  c.isa  parve 
cambiata  in  una  solenne  università.  Cominciò  indi  in  età 
di  32  anni  ad  avere  l'incarico  di  onorevoli  ambasciate  invia- 
to i'an.  i486   ali' imp.  Federiga  in  Bruges,  da  cui  tu  crea- 
to cavaliere,  I'an.   1488  a  Lodovico  il  Moro,  e  l'anno  se- 
guente mandato  ambasciatore  ordinario  al  ponteh  Innocen- 
zo Vili.  Ma  quest'  ultimo  onore  gli  tu  occasione  di  non 
leggera  amarezza.  Morto  nel  1491   il  card.  Marco   Barbo 
patriarca  d'Aquileia,  il  pontefice ,  che  avea  in  molta  stima 
Ermolao,  lo  destinò  a  quella  chiesa"  e  il  Barbaro  accettò 
il  prof'jrtogli  onore.  Di  che  sdegnata  la  repubblica,  le  cui 
leggi  vietavano  a' suoi  ministri  il  ricevere  dignit^j^alcuna  sen- 
za il  consenso  del  pubblico,  il  dichiarò  esiliato.  La  rinuncia 
che  Ermolao  fece  tosto  del  suo  patriarcato,  ma  che  dal  pon- 
tefice non  tu  accettata,  e  i  maneggi  di  Zaccaria  suo  padre 
e  di  ahri  parenti  e  amici  non  ebber  forza  a  calmar  la  pro- 
cella; e  Ermolao  dovette  continuare  a  vivere  in  Roma,  fin- 
ché la  pestilenza  il  tolse  immaturamente  di  vita  in  età  di  so- 
li 39  anni  nel  luglio  del  149^  in  una  villa  ove  erasi  ritirato. 
Molte  e  di  diversi  argomenti  sono  le  opere  di  Ermolao  che 
han  veduta  la  luce.  Lasciamo  stare  tre  orazioni  da  lui  det- 
te in  diverse  occasioni ,  alcune  epistole ,  molte  prelezioni , 
alcuni  epigrammi  latini,  e  qualche  altro  opuscolo,  de'quali 
SI  può  vedere  il  catalogo  presso  i  detti  scritttori .  Oltre  la  tra- 
duzion  di  Temistio  da  noi  già  mentovata,  ei  recò  ancora 
di  greco  in  latino  gli  otto  libri  delia  Materia  medica  di  Dio- 
scoride,  e  i  tre  hbii  della  Rettorica  d'Aristotile,  di  cui  ancora 
fece  un  compendio  così  de'libri  Morali,  come  della  Scien- 
za naturale,  anzi  egli  pensava  di  tradurne  tutte  le  opere:  i>»a 
o  egli  non  l'ha  eseguito,  o  certo  non  è  uscito  in  luce  che  ciò 
che  ora  abbiamo  accennato.  Ma  l'opera, in  cui  più  chiaramen- 
te si  scorse  la  vastissima  erudizione  di  Ermolao  sono  le  corre- 
aioni  da  lui  ratte  alla  Storia  di  Plinio.  Due  opere  scrisse  s^ 
T.  FI.  P.  IL  2.4 
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questo  argomento,  mentre  trovav,  :i  in  Roma  , la  prima  nella 
!'pazio  di  29  mesi,  che  fu  pubblicn-.:x  nel  1491  col  titolo; 
CQ.>tif.^al iones Plìiiianap ,t  la  seconda  in  poco  più  di  un  me- 
♦jc  e  m.^zzo  ,  che  venne  alla  luce  1'  anno  seiruente  col  titolo: 
Casti gafiont'S  secandde ,  alle  quali  egli  aggiunse  le  corre- 
zioni a  Pomponio  Mela,  e  la  spiegazione  delle  voci  più  os- 
cure di  Plinio.  Ei  si  vanta  di  aver  corretti  fino  a  cinque  mi- 
la errori,  che  per  negligenza  de' copisti  eran  corsi  in  quella 
grap.de  onci?  ,  trecento  in  quella  di  Mela  ed  altretrami  in 
altri  antichi  sci'ìtori.  Già  abbinm  veduto  che  Niccolò  Leoni- 
ceno  impugnò  in  alcune  cose  l'opinione  dei  Barbaro,  il^ua- 
le  da  r.irri  ancora  fu  criticato,  come  uomo  che  troppo  fa- 
cilmente si  abbandonasse  alle  sue  congetture.  Ma  altri  han- 
n')  più  giustamente  osserva-o  ch''o  cosa  di  maraviglia,  co» 
me  in  que' tempi  tanto  ancor  venebrosi  potesse  il  Barbaro  gir- 
far  si  gran  luce  su  quel  grande  scrittore.  Egli  è  perciò  alta- 
mente lodato  ,  come  osserva  il  Zeno  ,  da  Erasmo,  e  qualche 
Jode  ancor  non  gli  nega  il  p.  Arduino,  1!  quale  però  an- 
cora lo  biasima,  come  troppo  ardito  nelle  sue  congetture; 
tuasimo,  dice  il  medesimo  Zeno,  che  tutt' altri  che  il  p.  Ar- 
duino dovrebbe  opporre  al  Barbaro,  e   molto  più  ch'egli 
stesso  in  moltissimi  luoghi  non  si  vergogna  di  seguirlo,  e 
spesso  senza  pur  nominarlo.  E  ciò  basti  del  patriarca  Bar- 
b^iro,  di  cui  e  di  altre  opere  Inedite  da  lui  composte  io  la- 
scio che  si  veggano  più  ampie  notizie  presso  i  soprallodnti 
scrittori, 
xxii.        XXII.  Io  non  parlerò  qui  di  Marco  Lippomano  dotto 
Cola-  x\t\\\\  lingua  ebraica  ,  come  irià  si  è  detto  ,  e  dotto  ancor 
r'),Anto-  "^^''^  greca  ,  come  pruova  il  p.  degli  Agostini,  che  di  lui 
Kv.Bccca-  e  di  qualche   opuscolo  da  K;i  pubblicato  ha  scritto  colla 
consueta  sua  esattezza  (  Scrltt,  venez,  t,  1,  p.  4.87,  ec.  )  . 
Questo  scnttor  medesimo  ha  esposta  diffusamente  la  Vita 
ti!  Girolamo  Donato  (  ib^  t.  2,  /?.  201  ,  ec.  )  nobilissimo 
patrizio  venero  ,  il  quale  ,  benché  occupato  continuamente 
:n  varie  e  difficili  legazioni  ,  che  il  tennero  in   un  quasi 
continuo  movimento  fino  al  i  $  i  r ,  in  cui  fini  di  vivere  in 
ftà  di  circa  57  anni  ,  nondimeno  coltivò  con  si  indefesso 
-tudio  le  scienze  e  le  belle  arti  ,  che  tu  avuto  in  conto  di 
uno  de' più  dotti  uomini  di  quel  secolo  ,  La   lingua  greca 
f:;  i;no  •ie:z!i  oggetti  a,  cui  rivolse  il  suo  studio  j  e  ne  ab-- 
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biamo  per  saggio  le  traduzioni  de' Conienti  di  Alessandra 
d'Afrodisia  sopra  i  libri  d'Aristotele  intorno  l'anima  ,  e 
di  un'  omelia  di  s.  Giovanni  Crisostomo  ,  che  sono  uscite 
alla  stampa  ,   e  quella  delle  opere  attribuite  a  s.  Dionigi 
areopagita  ,  e  di  qualche  opera  di  s.  Ciovanni  damasceno, 
che  si  han  manoscritte  .  Benché  secolare  e  ammogliato  , 
coltivò  ancor  gli  studj  teologici  ;  come  ci  mostrano  l'Apo- 
logia contro  de'  Greci  pel  primato  del  Papa  ,  e  una  lettera 
al  card.  Oliviero  Caraffa  sullo  stesso  argomento  ,  che  più 
volte  han  veduta  la  pubblica  luce  ,  oltre  un  trattato  della 
Processione  dello  Spirito  Santo  ,    che   conservasi  mano- 
scritto nella  Vaticana  ,  Scrisse  innoltre  una  lunga  e  torte 
Apologia  de' Veneziani  contro  Carlo  Vili,  re  di  Francia  , 
di  cui  ha  ci  dato  1'  estratto  il  suddetto  p.  degli  Agostini  ,  il 
quale  finalmente    inglona   di   qualche  altra    òpera  inedita 
dello  stesso  Donato  .  Antonio  Beccaria   veronese  scolaro 
di  Vittorino  da  Feltre  viene  annoverato  dal  march.  Maf- 
faei  (  Fer.  illustr.  par.  i , /?.  217  )  e   dal  co.  Mnzzuc- 
chelli  (  Scritt.  ital,  t,  i^  par,  2,  P'  SSì)   t""^'  coltivatori 
di  questa  lingua  ,  ed  essi  ne  rammentano  alcune  opere  . 
Assai  migliori  notizie  ne  abbiamo  nella  Vita  di  Vittormo 
scritta  dal  Prendilacqua  .  Questi  { p-  66  )  il  loda  altamen- 
te ,  perchè  avea  in  sé  stesso  congiunte  l'eloquenza  e  la 
poesia  ;  fa  grandi  encomj  di  alcune  poesie  da  lui  compo- 
ste in  età  giovanile  ;  rammenta  le  traduzioni  da  lui  fatte 
dal  greco  de'  Morali  di  Aristotele  ,  e  de'  libri  delle    cose 
mirabili  ,  e  delle  Virtù  e  dei  Vizj  dello  stesso  autore  ,  del- 
la Cosmografia  di  Dionigi ,  di  undici  Vite  di  Plutarco  ,  e 
di  più  opere  di  s.  Atanasio  ,  e   un'  eloquente  apologia  da 
lui  scritta  degli  studj  dell'amena  letteratura  «•  Quindi  rac- 
conta che  Antonio  recatosi  nelF  Inghilterra  ,  vi  ebbe  oaorì 
e   ricchezze  in  gran   copia  dal  duca  di  Glocester  graridc 
protettor  delle  lettere  ;  ma  che  ,  poiché  questi  fu  ucciso  , 
cercato  a  morte  anch'  egli  ,  appena  potè  salvarsi  fuggendo 
ignudo;  e  che  allora  vivea  tranquillamente  in  Verona  pres- 
so il  vescovo  Ermolao  Barbaro.  Antonio  Pasini,  da  Todi 
sua  patria  ,  detto  comunemente  Antonio  Tudertino  ,   tra- 
dusse egli  ancora  alcune  Vite  di   Plutarco  ,  delle  quali  e 
del  loro  traduttore  si  posson  vedere  le  notizie  presso  Apo- 
stolo Z,eno  (  Diss.  V033.  /.  J,  /?,  35?5,  ec.  ) .  A  questa  scrit- 
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tor  medesimo  io  mando  chi  brami  saper  distintamente  del- 
la vita  e  dell'opere  di  Giovanni  Tortelli  (  ib.pag.  146,60.) 
aretino,  arciprete  della  cattedrale  della  sua  patria"^  suddia- 
cono della  chiesa  romana  ,  custode  della  biblioteca  di  Nic- 
colò V,  e  morrò  nel   14.66,  di  cui  pure  abbiamo   alcune 
traduzioni  dal  greco  ,  un  trattato  dell'  Ortografia  latina  ,  e 
alcuni  altri  opuscoli;  e  di  Cristoforo  Persona  (  ^.2,^7.154) 
malamente  di)   altri  appellato  Porsena  ,  priore  de'  Monaci 
guglielmiti  di  s.  Balbina  in  Roma,  da  Innocenzo  Vili  di- 
chiarato nel  1484  prefetto  della  biblioteca  vaticana,  e  mor- 
to due  anni  appresso  ,  di  cui   abbiamo  moltissime  tradu- 
zioni dal   greco  ,  come  la  difesa  della  Religione  cristiana 
scritta  da  Origene  contro  di  Celso  ,  le  Storie  di  Procopio 
e  di  Agntia,  i  Comenti  diTeofilatr9  attribditi  già  a  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  sulle  Pistole  di  s.  Paolo  ,   e  alcune  altre 
inedite  [a]  .  Scipione  Fortiguerra  natio  di  Pistoia  ,  che  tra- 
volgendo in  lingua  greca  il  suo  cognome  ,  volle  dirsi  Car- 
teromaco  ,  fu  egli  pure  un  de'  più   dotti   nello   studio  di 
quella  lingua  ,  e  ne  son  pruova  alcune  versioni  ,  e  un'  ora- 
zione sulle  lodi  della  stessa  lingua  ,  che  ne  abbiamo  alle 
stampe  .  Monsig.  Fontanini  r\e  ha  scritta  la  Vita  (  Glorn, 
de  Letter.  d' It,  t.  20,  26  )  ,  ch'è  poi  stata  inserita,  col- 
r  aggiunta  di  alcuni  opuscoh  inediti  del  Carteromaco,  dal- 
l' ab.  Zaccaria  nella  sua  Biblioteca  pistoiese  (  p.  248  )  .  E 
maggior  frutto  avrebbon  tratto  le  lettere  dagli  studj  di  Sci- 
pione ,  s'egli  dopo  essere  staro  professore  di  lingua  greca 
in  Venezia  ,    e  poscia  nella  corte   del  cardin.  Francesco 
Alidosio  ,  e  in  quella  del  card.  Giovanni  dei  Medici  ,  non 
fosse  stato  rapito  da  miniatura  morte  in  età  di  poc'  oltre  a 
40  anni,  otto  mesi  dopo  l'elezione  al  pontificato  del  car- 
dinal suo  protettore  .   11  celebre  Erasmo,  che  nel  primo 
suo  viaggio  in  Italia  avealo  conosciuto  in  Bologna  ,  e  poi 
in  Roma  ,   ne  avea  non  ordmaria  stima  ;  ed  egli    afferma 
eh'  era  il  Carteromaco  si  lontano  da  ogni   ostentazione  , 
che  se  non  veniva  quasi  a  forza  provocato  a  dar  saggio  del 


(n)  Di  Cristoforo  fcv'inni  ri  }ia  date  più  esatte  notizie  il  <li.  sig,  ab.  Ga?- 
taiK)  M.irini  ,  il  quale  lia  anche  p.iovato  eh'  ei  mori  verso  la  fine- del  i485 
(  Degli  Archiatri  pnntif.  t.  i  ,  p.  271;  t-  2,  p.  ^24,  ec,  35o  )  .  Delle  tradu- 
zioni da  lui  fatte  dal  greco  ha  parlato  csattameiue  il  p.  ni.  Audifredi  (  Catah. 
roia.  ed.  siiec.  Xl' ,  p-  217,  25t>,  3óo,  443  ) . 
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uso  sapere  ,  snrcbbe  stato  creduto  uom  senzn  lettere  (  Epist* 
t*  I,  ep.  671  )  (*) .  Stefano  Negri  cremorìese  discepolo  e 
amico  di  Demetrio  Calcondila  ,  e  successor  del  medesimo 
nella  cattedra  di  lingua  greca  in  Milano  ,  die  egli  ancora 
più  saggi  del   molto  che  in  quella  lingua  sapeva  .  Di  lui 
veggansi  l'Arisi  (  Crem,  littr.  t,\  ^  p.  396  )  e  l' Argelati 
(  Hist.  typogr.  mediol.  p.  277,  ec.  )  ,  che  ne  parlano  a 
lungo ,  e  descrivono  ancora  l' infehce  fine  eh'  egU  ebbe .  Il 
Zeno  ancor  ci  ragiona  deila  versione  di  Omero  fatta  da 
Orazio  romano  (  ^  i,  yo.  210  ) .  Già  se  ne  aveano  alcune 
altre  versioni  ,  delle  quali  si  è  da  noi  trattato  nel  preceden- 
te tomo  .  Pier  Candido  Decembrio  aveane  recati  in  prosa 
latina  ,  come  si  è  detto  poc'  anzi  ,  i  primi  dodici  libri  del- 
l' Iliade  .  Manuello  Grisolora  aveane  parimente  tradotta  in 
prosa  latina  l'Odissea  (  Zeno  Z. e. /?.2i2).  Lorenzo  Valla 
n' avea  allo  stesso  modo  fatta  latina  l'Iliade  .  Ma  se  ne 
bramava  una  traduzione  in  versi  ,  e  per  comando  di  Nic- 
colò V,  come  narra  Enea  Silvio  i;^  Descr.  Eur.  e.  5^)  , 
parecchi  si  accinsero  a  tal  fatica  .  Fra  esse  piacque  quella 
che  offri  al  pontefice  il  detto  Orazio  ,  il  quale  n'ebbe  per- 
ciò in  premio  il  posto  di  segretario  pontificio  .  Monsig, 
Giorgi  rammenta  (  l^ita  Nic.  V ,  p,  193  )  un  codice  del- 
la Vaticana  ,  che  contiene  quasi  tutto  il  primo  libro  del- 
l' Iliade  in  versi  latini  dedicato   allo  stesso  pontefice  .  E 
benché  non  vi  si  legga  il  nome  del  traduttore  ,  congettura 
però  saggiamente  eh'  ei  sia  quel  desso  di  cui  parliamo  .  Il 
Zeno  seguendo  il  Vossio  accenna   ancora  un  poema  da 
Orazio  composto  sulla  congiura  di  Stefano  Porcari  contro 
Niccolò  V  ,  ma  non  ci  dice  ove  esso  conservisi  .  Poco 
tempo  appresso  Niccolò  della  Valle  romano  in  età  di  cir- 
ca 20  anni  si  accinse  a  recare  in  versi  Omero  ed  Esiodo,  e 
compiè  felicemente  l'intrapreso  lavorone  il  Fabbrizio  [BibL 
jned.  et  inf.  Latin.t.6,  p."!?^-^)  annovera  qualche  edizio- 
ne della  seconda  di  quelle  versioni.  Gianpierio  Valeriane 

(*)  Il  Tortelli  àebb'  essere  aniioveraso  tra  gV  Italiani  cLe  per  amore  A\ 
studio  navigarono  a  Costantinopoli  .  Narra  ej^li  stesso  di  aver  veduto  in 
quella  città  un  bellissimo  rodice  dell'  opi;ra  di  Dioscoride  (  Comment.  de. 
Oriliogr.  ad  v.  Hippocralis  )  ;  r,  Gioachinio  Camerario  racconta  che  ìh 
Basilea  conservasi  un  esemplar  greco  della  Storia  di  Tucidide,  che  nella  stes- 
sa città  era  stato  donato  al  medesimo  Tortelli  (  Praef.  ad  Ihucyd.  Graec. 
Edit.  Basii.  1540  ). 
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piange  l'immatura  morte,  da  cui  Niccolò  fu  preso  [De- 
Litterator,  infelic.  l.  2,)  in  età  di  22  anni  non  ancora 
compiti,  e  dicendolo  morto  pochi  anni  prima,  sembra  in- 
dicarci che  ciò  accadesse  ne' primi  anni  del  sec.  XVI.  Ma 
Paolo .  Cortese  che  scriveva  il  suo  dialogo  degli  Uomini 
dotti  circa  il  1490,  ne  parla  come  d'uomo  già  morto  e  gli 
rende  questa  onorevole  testimonianza  {p.  4.6 )  .  ,,  Sed  ne 
„  Niccolao  quidem  Vallensi,  qui  Homerum  et  Hesiodum 
„  Latinis  expressit  versibus  poeticum  ingenium  detuir.Nam 
,,  ut  cereri  multorura  sunt  approbatione  contenti,  sic  iste  vi- 
,,  detur  unius  Theodori  testimonio  allorum  judicia  requlrere 
„  non  debere  ,, .  Egli  è  dunque  probabile  ciò  cl^e  alcuni 
scrittori  seguiti  dal  Bayle  (  Dici,  histor.  )  affermano  , 
eh' ei  morisse  nel  14.73- (a).  Alle  quali  versioni  debbonsi 
aggiugnere  quella  della  Teogonia  d'Esiodo  fatta  da  Boni- 
no Monbrizio  già  da  noi  mentovata,  e  quella  deli* Haly e u- 
tica  di  Oppiano  fatta  da  Lorenzo  Lippi  da  Colle  e  da  lui 
dedicata  a  Lorenzo  de' Medici  srampata  in  Colle  l'an,  1478 
di  CL'.i  parla  Giglio  Gregorio  Giraldi  (  De  Poet.  suor,  tenip. 
dial.  I  )  (*). 
•'^"J-  XXIIL  Come  in  tutti  gli  ahri  generi  di  letteratura,  cosi 
rio  da  in  questo  ancora,  ebbe  l'Italia  l'onore  d'istruir  gli  stranieri 
Tiferno.  mandando  tra  loro  un  de'  suoi  celebri  professori  di  questa 
lingua  .  Parlo  di  Gregorio  da  Tiferno  ossia  da  Città  di  Cas- 
tello. Poco  di  lui  ci  han  detto  comunemente  i  moderni, 
e  l'elogio  che  ne  è  stato  pubblicato  pochi  anni  sono  nella 
raccolta  calogeriana  {^Nuova  Race.  t.  ii^  p.  ^i/),  no^i 
è  altro  che  1'  unione  di  alcuni  passi  di  diversi  scrittori  in  lo- 
ca) Niccolò  della  Valle  figlio  di  Lelio  e  di  Brigida  de' Cenci  Rustici  inoii 
certamente  nel  i473,  e  fu  sepolto  in  Araceli  coli' iscrizione  accennata  dal  sig. 
ab.  Marini  (  Degli  j-hchiatri  ponti/,  f .  i,  p.  122  ),  nella  quale  si  fa  men- 
sione  delle  versioni  eli' egli  ;<veva  fatte  di  Omero  e  di  Esiodo:  Qui  ìliadem. 
Hoincri  et  llesiodntn  Beroico  can.une  in  Latinum  verUt.  La  versione  ài 
alcuni  libri  dell'Iliade  da  esso  fatta  fu  stampata  in  Roma  l'an.  1474^  ni 
anno  dappoiché  ejjli  era  motto,  con  una  lettera  di  Teodoro  Gaza  a  Lelio 
Hi  lui  padre,  che  gli  era  sopravvissuto.  La  veisione  d'Esiodo  era  ivi  stata 
stampata  nel  i47'i  e  vi  è  inserito  un  epigramma  del  giovane  traduttor» 
il  qu.ile  dice  di  aver  intrapresa  quella  fatica  in  dà  di  i3  anni.  Di  amen- 
duo  queste  parla  l' accuratiss.  p.  maestro  Audlfredi  (  Cat.  rom.  Edit-  sacc. 
■XF,  p.  76,  irti,  407,  4ró  )  .  il  quale  ancora  ne  rammenta  due  clfgie  ivi 
stampate  senza  la  data  dell'anno.  L' ab.  Marini  ne  ricorda  inuoltro  alcune 
altre  elegie  mss. 

(*;  Di  i.erenzo  Lippi  da  Collo  conseiTasi  ms.  nella  Laurenziana  una  tr.ì- 
duzicne  d.il  grcro  in  Litino  della  orazione  d'Isocrate,  intitolata  I^'icoclas 
{  Cac.  Coda.  lat.  Bihl.  laur.  t.  2,  p.  401  ). 
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de  di  esso .  II  solo  che  ne  abbia  parlato  più  stesamente  è  M. 
JoJy  canonico  di  Dijon  {Remarq.  sur  Bayle  t.iyp.yóz)^ 
il  quale  confessa  di  esser  debitore  di  tali  notizie  all'ab.Gou- 
jet,  che  dall'opere  dello  stesso  Gregorio  le  avea  tratte.  Ap- 
pena merita  d'  essere  confutato  l'error  di  coloro  che  han 
fatto  Gregorio  di  patria  greco,  mentre  il  cognome  che  dalla 
sua  patria  egli  prese  cel  prova  ad  evidenza  italiano.  Istruito 
nelle  lingue  latina  e  greca  apprese  ancora  la  medicina  e 
l'esercitava  talvolta  secondo  il  bisogno.  M.  Joly  afferma  che 
ei  viaggiò  in  Grecia;  ma  io  credo  ch'egli  abbia  confuso 
Gregorio  con  Giulio  parimente  daTiterno,  e  che  abbia  at- 
tribuito al  primo  ciò  che  narrasi  del  secondo  .  Sembra  in 
fatti  che  di  questi  due  personaggi  ei  faccia  un  solo,  mentre 
Raffaello  Volterrano  espressamente  li  distingue.  „  Gregorius 
, ,  Tifernas  Grecis  valde  laboravit  utilisque  fuit,  discipulum- 
,,  que  in  ea  facultate  non  admodum  nomine  inferiorem 
,,  reliquit  Lilium  Tiphernatem ,  qui  Philonem  Judeum 
,,  convertii  ,  quamquam  is  Constantinopoli  moratus  est, 
,,  nec  ei  defuit  rerum  omnium  in  ingenii  lentitudine  cognitio 
,,  (  Comm.  urbana  Z.zi),,.  Gregorio  tenne  scuola  per  qual- 
che tempo  in  Napoli;  perciocché  Gioviano  Fontano  nato 
nel  14.26  ,  e  che  tece  in  questa  città  i  suoi  studj ,  dice  di 
averlo  avuto  a  suo  maestro  nel  s^xqco:  Gregorius  Tipher- 
l'US  quo  preaceptore  Grecis  in  literis  usus  sum  adole^ 
<rens  (  De  sermonel.  5  ). Ei  fu  ancora  maestro  di  Barto- 
1.  mmeo  Calchi  nato  in  Milano  nel  1434  (V.  Sax,  Hist» 
i  Ypogr.  mediai,  p,  ìSS)^  e  di  Giorgio  Merula  {Cortese 
(le  Homin.  doct.  p.  30  ) ,  che  probabilmente  fece  nella 
-ressa  città  i  suoi  studj  e  perciò  par  verisimile  che  anche  ivi 
i  jssc  Gregorio  per  qualche  tempo  professore  di  lingua  greca, 
ì'assò  poi  alla  corte  di  Niccolò  V,  e  per  comando  di  lui  recò 
ui  greco  in  latino  parte  della  Geografia  di  Strabone  e  i  quat- 
tro libri  di  Dione  Grisostomo  intitolati  de  Regno,  delle  qua- 
li versioni  parla  più  a  lungo  monsig.  Giorgi  (  Vita  Nic, 
/',  y?.  186,  189,  ec).  Dopo  la  morte  di  Niccolò  V  an- 
'•  jssene  in  Francia,  ove  molti  scrittori  citati  dal  Boernero 
(  De  doct.  Homin.  gr.  p.  193  )  ,  ma  tutti  posteriori  di 
p."iolto  a  Gregorio,  raccontano  ch'egli  fattosi  innanzi  al  ret- 
lore  dell'università  francamente  gli  chiese  la  cattedra  di  lin- 
^^v.■^  greca,  e  l'ottenne.  Essi  dicono  ciò  avvenuto  a' tempi  dii 
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Luigi  XI,  o  circa  il  1 4,70,  Ma ,  se  il  fatto  è  vero  esso  avvenne 
assai  prima  cioè  verso  il  i458come  pruova  iljoly  coU'au- 
torità  di  un'elegia  di  Gregorio.  Certo  è  che  questi  ebbe 
qualche  onore  in  Parigi,  anche  qualche  stipendio,  ma  tale 
che  appena  basravagli  a  campar  per  sei  mesi.  Quindi  non 
si  tosto  ebbe  nuova  dell'  elezione  di  Pio  II  seguita  nel  detto 
anno  ei  ricorse  al  nuovo  pontefice  con  un'elegia  pregandolo 
a  richiamarlo   in  Italia.  Sembra  ch'egli  non  otteoesse  ciò 
che  bramava,  almen  non  veggiamo  ch'ei  più  tornasse  a  Ro- 
ma. Si  crede  però  ch'egli  passasse  a  Venezia ,  ed  egli  in  fatti 
e  annoverato  dal  p.  degli  Agostini  tra' processori  di  lingua 
greca  in  quella  città  (  Scritt.  veìiez.  1. 1,  pref.  77.44  )  ;  e  ivi 
ancor  dicesi  eh'  ei  morisse  ai  tempi  di  Paolo  II  in  età  di 
50  anni  non  senza  qualche  sospettq  di  veleno.  Oltre  le  tra- 
duzioni già  mentovate  vuoisi  da  alcuni ,  come  racconta  il 
Giovio  (i/z.  elog.Gregor.)j  ch'ei  traslatassc  ancora  Erodia- 
no;  e  che  il  Poliziano  venutagli  alle  mani  questa  versione 
la  spacciasse  per  sua  .  Ma  ognuno  sa  che  tali  accuse  del 
Giovio  non  hanno  comunemente  gran  fondainento.  Fra  Ja- 
copo Filippo  da  Bergamo  gli  attribuisce   [Sappi.  Chrofu 
7.  I  ^  )  epistole,  orazioni  e  poesie  in  gran  numero.  Ma  non 
se  n'ha  alle  stampe  che  le  Poesie  latine,  le  qiali  a  me  spia- 
ce di  non  aver  potute  vedere,  che  forse  ne  avrei  tratte  altre 
notizie  intorno  alla  vita  del  loro  autore. 
XXIV.        XXIV.  I  lessici  greci  per  ultimo  risorser  tra  noi,  e  11  pri- 
gieco  dei^^o  che  dopo  gli  antichi  intraprendesse  tal  opera  fu  Gio- 
Crcstone.  vanni  Crestone  o  Crastone  piacentino  di  patria  e  rehgioso 
carmelitano.  Ei  recò  primieramente  di  greco  in  latino  il 
Compendio   della  Grammatica  del  Lascari  che   fu  stam- 
pato in  Milano  nel    1480.  L'  anno  seguente  pubblicò  ivi 
pure  per  la  prima  volta  il  Salterio  in  greco  e  in  latino. Nella 
stessa  città  vide  per  la  prima  volta  la  luce  il  Vocabolario 
greco  di  questo  dotto  religioso.  11  Sassi  osserva  {Hist.ty- 
pogr.  medioL  p.  16'/)  che  non  vi  ha  data  di  anno  e  di 
luogo;  e  che  solo  dalla  prefazion  si  raccoglie  ch'esso  fu  stam- 
pato in  Milano  dopo  il  1480  [a).  Il  Crestone  vi  aggiunse 

(a)  Credono   alcuni,   cho  pii'i  antica    dell'  cdixion   mibnese,  la  qual  non 
ha  daia  ,  sia   quella  fatta  in  Vicenza   nel    i4Bj     Ma   di  ciò  non  vai  la  psna  : 
A{   disiiniare.  Certo  è  che  questo  Lessico  ottenne   allora  tsl   plau'.o,    men- 
tre per  altro  1'  Italia  non  era  scarsa  d'  uomini  in  questa  linjjua  doifissiini, 
die  sette,   o  otto  rohe  fu  liuvodotto.   Pavora  perciò,  che  alquanto  pi»  nio- 
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poi  ancora  il  Vocabolario  latino  greco;  le  quali  opere  se  si 
abbia  riguardo  a' tempi  in  cui  furono  scritte  ridondano  aonor 
grande  del  loro  aurore.  Ed  ei  Fu  avuto  veramente  in  conto 
di  uno  dei  più  versati  in  quella  lingua,  e  si  posson  vedere 
presso  il  sopraccitato  Sassi  gli  elogi  a  lui  fatti  da  molti  scrit- 
tori di  que' tempi,  singolarmente  da  Buonaccorso  pisano,  e 
da  Jacopo  Croce  bolognese  dotto  esso  ancora  In  tal  lingua, 
il  qual  pubblicando  verso  la  fine  di  questo  secolo  gì'  Inni 
di  Callimaco  da  se  recati  in  versi  latini,  si  compiace  che 
questa  sua  traduzione  sia  stata  approvata  da  Demetrio  Cal- 
condila  e  da  Giovanni  Crestone;  paragonando  in  tal  modo 
questo  religioso  italiano  a  un  dotto  natio  di  Atene,  e  mo- 
strando di  aver  ugualmente  in  pregio  e  in  istima  il  sentl- 
;3iento  di  amendue  (a). 


lì  Fine  della»  Parte  II  del  Tom»  FI* 


V. 

CUIi.COLL.  ■* 
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Jerata  rtovosse  esse»-  la  CTÌcica  che  fccene  Arrigo  Stefano  (  Epist.  di  Ty- 
pogr.  suat  statu  );  e  eh'  ei.  dovesss  persuadersi  ch'eL  pure,  se  fossa  tìs- 
suto  a'  lempL  del  Crestono,  ci  avreblie  dito  un  Leìslco  assai  inferiore  a 
quello  che  in   tempi  di  luce  tanto  m.iggiore  el  diede  al  pibblico. 

(a)  Ne'  precedenti  voliimi  abbiamo  in  t)^UQsto  cipo  parlato  d»  quelli  ati- 
GOra  che  scrissero  in  lingua  o  provenzale,  o  fr.incess.  L.t  po"sia  provea- 
z.ile  in  questo  secolo  era  del  tutto  dimenticata,  almoao  in  Italia  la  tran-. 
cesa  non  abbiam  cosa  che  meriti  d'  essere  ricordala  con  lods.  Acren- 
neremo  in  vece  il  nome  di  un  Italiano  che  della  lingu.i  spagnaola  uìii 
poetando  felicemente.  Ei  fu  Francesco  Imperiali  nobile  genovese  che  vi- 
Vea  alla  corte  di  Castiglia  al  principio  di  questo  secolo  ;  e  di  cui  in  al- 
cuni codici  che  conservansi  nelle  biblioteche  spagnuole  ,  contengonsi  pa- 
recchie poesie  castigliane .  Di  lui  parla  con  lode  e  reca  ancor  qualche  sag- 
gio delle  sue  Rime  d.  Giuseppe  Rodriguez  de  Castro  (  Bibl.  espannohi  V/ti- 
drid  17S1,  t.  1  ,  p.  296,  :!97  ,  337,  345  ).  Di  lui  ancora  si  parla  nella  Rac- 
colta di  Poesie  castigliane  anteriori  al  sec.  XV  pubblicata  in  Madrid  Tao. 
177^  da  A.  Totutnaso  Antoaie  Sanclisa  (^  t.  i^  p.  60 ,  et  p.  20Ì  ). 
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I.  JLia  gloria  a  cui  nel  secolo  precedente  aveano  sollevata  pj'^^^i 
hi  poesia  italiana   Dante  e  il  Petrarca  ,  e  la  pertezione  a     ragione 
cui  essa  da  questi  due  poeti  era  stata  condotta  ,  pareva  che   ^f^j^"J^ 
la  dovesse  render  l'oggetto  dell'amore  e  dello  studio  di  tut-  fosse  in 
ti  coloro  che  pel  loro  felice  ingegno  sperar  poteano  di  P^- 'l'^J^'^J^^J 
reggiarne ,  o  forse  ancora  di  superarne  la  tama  .  E  nondi-  colti-  ■ 
meno  essa  fu  quasi  dimenticata  ,  e  non  ricadde  per  poco 
nella  antica  rozzezza  .  Pochi  ,   e  per  Io  più  di  non  molto 
valore ,  sono  i  verseggiatori  italiani  di  questo  secolo  ,  e  se 
se  ne  traggono  alcuni  che  fiorirono  »verso  la  fine  ,  appena 
ritroviamo  chi  debba  essere  rammentato  con  lode  .   Onde 
ciò  avvenisse  ,  non  è  difficile  a  mio  parere  d' intenderlo  . 
11  passaggio  di  alcuni  Italiani  in  Grecia ,  e  la  venuta  in  Ita- 
lia di  alcuni  Greci  ne' primi  anni  del  secolo  di  cui  scrivia- 
mo ,  anzi  fino  dagli  ultimi  del  precedente  ,  risvegliò   fra 
gl'Italiani  un  vivo  entusiasmo  per  la  greca  letteratura  ;  e 
ad  essa  si  volser  quasi  tutti  coloro  che  vollero  aver  luogo , 
e  ottener  nome  fra  gli  eruditi  .  Quindi  ancor  venne  lo  stu- 
dio della  platonica  e  della  aristotelica  filosofia  ,  e  le  tante 
traduzioni  e  i  tanti  comenti  degli  antichi  filosofi  greci  .  Al 
tempo  medesimo  i  codici  greci  venuti  dall'  Oriente  risve- 
gliarono il  desiderio  di  andare  in  traccia  ancor  de' latini ,  e., 
perciò  in  niuna  cosa  più  s'  occuparono  i  dotti ,  che  nel  i:i- 
7.  Vl.P.  IIL  2.5 
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cercare  ogni  nugolo  delle  polverose  biblioteche  ,  nello  sco. 
prire  le  optare  de' classici  autori  ,  nel  confrontarne  i  diversi 
codici  ,  nei  faine  copie  y  nel  dichiararle  ,  nel  comentarle  . 
Queste  cvedeansi  le  occupazioni  più  degne  d'  uom  dotto  , 
e  la  poesia  italiana  pareva  m  conhonto  ad  esse  un  fanciul- 
lesco trattenimento  ;  e  sembrava  a'  più  di  onorarla  abba- 
stanza ,  prendendola  a  interrompimento  e  sollievo  de' più 
gravi  studj  .  Qual  maraviglia  perciò,  eh'  ella  avesse  pochi 
e  non  molto  felici  coltivatori?  Quali  ch'essi  però  si  fosse- 
ro ,  noi  non  dobbiam  passarli  sotto  silenzio  ,  e  dobbiamo 
snzi  esser  loro  tenuti  ,  perchè  in  essa  esercitandosi  .  come 
poreano  meglio  ,  la  conservarono  ,  per  cosi  dire ,  in  vita  , 
e  agevolarono  in  tal  modo  a  coloro  che  vennero  appresso, 
il  ricondurla  di  nuovo  alla  propria  sua  eleganza  ,  e  il  ren- 
derla anche  sempre  più  bella  . 
II.  II.  E  qui  io  debbo  ripetere  ciò  che  più  altre  volte   h» 

Si  accen- detto  ,  pcf  isfuggire  la  taccia  di  trascurato  ;  cioè  ,  che  mia 

svino  mol--  •  VI-  ■  n-     J   9  T    1 

»i  poeti,  intenzione  non  e  di  annoverar  tutti  quelli  de  quali  leggon- 
si  o  stampare  ,  o  inedite  alcune  rime  •  fatica  inutile  al  fine 
di  questa  mia  Storia  ,  e  da  cui  non  potrei  sperare  altro 
frutto  ,  che  quello  di  annoiar  totalmente  e  me  e  chi  legge. 
Le  opere  del  Cresci mbeni  e  del  Quadrio  posson  bastare  a 
chi  voglia  averne  contezza  •  e  io  non  son  tra  quelli  che 
pensino  di  avere  scoperto  un  tesoro  ,  quando  possono  ad- 
ditare un  sonetto  o  un  madrigale  a  quegli  autori  sfuggi- 
to. Ai  detti  scrittori  però  io  rimetto  chi  brami  di  sapere  i 
nomi  di  tutti  i  poeti  italiani  di  questa  età  .  Tra  essi  si  veg- 
gono alcuni  di  quelli  de' quali  abbiamo  altrove  parlato,  e 
che  anche  nella  poesia  italiana  si  esercitarono,  come  Leon 
Battista  Alberti  ,  Leonardo  Bruni  ,  Ciriaco  d'  Ancona ,  di 
cui  oltre  quelle  citate  dal  Quadrio  {  t.  i ,  p.  200  )  più  al- 
tre rime  ,  ma  assai  incolte  ,  si  leggono  nel  più  volte  men- 
tovato codice  trivigiano  ,  il  card.  Domenico  Capranica  , 
Francesco  Accolti  ,  Mariano  Soccino  il  vecchio  ,  Bene- 
detto Accolti ,  Antonio  Aglio  ,  Benedetto  Morando  ,  Fe- 
lice Fehciano,  Mario  Filelfo  ,  Pier  Candido  Decembrio, 
Angiolo  Poliziano,  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  Bar- 
tolommeo  Fonte ,  e  più  altri  .  Il  Canzoniere  però  di  Fran- 
cesco Filelfo  ,  che  il  Quadrio  dice  (  Z.  e.  p,  201  )  trovarsi 
maooscritfo  in  questa  biblioteca  estense  ,  a  me  non  è  mai 
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avvenuro  di  ritrovarlo.  Dalla  serie  medesima  de' poeti  dai 
detti  scrittori  tessuta  noi  raccogliamo  che  in  questo  secolo 
ancora  alcuni  de'  principi  e  signori  italiani  non  isdegnaro- 
110  di  verseggiare  nella  lor  lingua,  e  tra  essi  troviam  nomi- 
nati Leonello  d'  Este  ,  Malatesta  da  Rimini ,  Alessandro  e 
Costanzo  Sforza  signori  di  Pesaro  ,  Isabella  d'  Aragona 
duchessa  di  Milano  ,  Giangaleazzo  Maria  e  Lodovico 
Storza  amendue  duchi  di  Milano  ,  il  card.  Ascanio  Maria 
Sforza  ,  Giuliano  e  Piero  de'  Medici  ,  oltre  alcuni  altri 
de'  quali  diremo  più  stesamente  . 

III.  Or  venendo  a  parlare  di  alcuni  de' migliori  rimato-  m. 
ri  di  questo  secolo  ,  troviamo  primieramente  Niccolò  Mal-  M^ip^f. 
pigli  bolognese  (  ib.  p.  1^6  )  ,  che  l'an.  1400  era  notaio  Giòst» 
delle  Riformagioni  in  patria  [Ghirardaccì  Stor.di  Bol.'^'^' ^^''^^ 
t.  1^  p.  515).  Molte  rime  se  ne  hanno  in  diversi  codici , 
e  una  canzone  ne  ha  pubblicata  il  Crescimbeni  (  Coment^ 
della  volg.  Poesia  t.  3,/?.  134  ),  per  la  quale  egli  il  di- 
ce uno  de'  più  felici  imitatori  del  Petrarca,  da  cui  però  a 
me  sembra  eh' ei  sia  di  troppo  spazio  lontano  .  11  mede- 
simo Crescimbeni  avverte  che  in  qualche  codice  questa 
canzone  è  attribuita  a  Jacopo  Sanguinacci  rimator  pado- 
vano .  Ei  però  crede  non  solo  che  essa  sia  del  Malpigli  ; 
ma  che  ancora  a  lui  si  debba  attribuire  il  Quadriregio  di 
Federigo  Prezzi  vescovo  di  Foligno  ,  di  cui  altrove  abbia- 
mo parlato  (  ^  5,  jt?.  5  38  )  .  Monsig.  Fontanini  fu  già  del- 
lo stesso  parere  {Aminta  difeso  p.  2.69  )  ,  ma  poi  cam.- 
biò  sentimento  {.Bibl.  t.  2,  p.  180  ed.  ven.  1753  )  .  E 
veramente  le  ragioni  e  le  pruove  con  cui  il  p.  d.  Pietra 
Cannetti  abate  Camaldolese  nella  sua  Dissertazione  apolo- 
getica aggiunta  all'  ultima  edizione  del  Quadriregio  ha  di- 
mostrato autor  di  quell'opera  il  Frezzi  ,  sembrano  esclu-. 
derne  ogni  dubbio  .  Poche  notizie  abbiam  parimente  di 
Giusto  de'  Conti  da  Valmontone  romano  .  Nella  prefa- 
zione premessa  all'  edizione  delle  Rime  di  questo  poeta 
fatta  in  Firenze  nel  1715  si  son  raccolti  i  pochi  monu- 
menti che  intorno  a  lui  si  son  potuti  trovare  ;  à-à^  quali 
traesi  solamente  che  essendo  egli  in  Roma  nel  1409  si 
accese  di  amore  per  una  fanciulla  che  fu  l'  oggetto  delle 
sue  Rime  ;  e  che  mori  poco  avanti  al  14')!  ,  e  che  fu  se-., 
poleo  nel  celebre  tempia  di  s.  Francesco  in  Ri  mini  erettoi. 
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d;i  Sigismondo  Pandolto  Malaresra  ,  ove  turrora  si  legge 
r  iscrizion  sepolcrale  eh'  è  la  seguente  :  Jus/us  Ordtor 
Jtomajiìis  Jurisqiie  Consultns  D.  Sigìsniundo  Pand. 
Malatesta  Pand.  ,  .  .  F.  Rege  hoc  saxo  situs  est  . 
Ove  è  ad  avvertire  che  Giusto  non  è  già  detto  senatore  ro- 
mano ,  come  comunemente  si  crede  ,  ma  solo  oratore  e 
giureconsulto .  Delia  morte  di  Giusto  abbiam  1'  epoca  me- 
glio accertata  nella  Cronaca  riminese  pubblicata  dal  Mu- 
ratori.,  ove  all' an.  1449  così  si  legge:  „  A'  di  XIX.  di 
5,  Novembre  mori  Messer  Giusto  da  Vallemontone  Dot- 
,,  tore  valente  ,  e  buon  uomo  ,  Consigliere  del  nostro  ma- 
,,  gnifico  Signore  ,  et  ebbe  un  solennissimo  onore  ,  e  fu 
,,  seppellito  a  S.  Francesco  ,,  (  Script,  rer.  ital.  voi.  r  5 , 
ì,  9^)5  )  .  Alla  ristampa  che  di  questo  poeta  si  è  fatta  in 
•i^erona  nel  175  3 >  il  co.  Giammaria  Mazzucchclli  ha  pre- 
messe le  notizie  della  vita  di  esso  \  e  a  me  dispiace  di  non 
averla  veduta  ,  che  vi  avrei  forse  trovati  altri  migliori  lu- 
mi .  Alle  sue  rime  amorose  ei  pose  il  titolo  di  Bella  Ma- 
no ,  perchè  sovente  ei  fa  menzione  della  mano  della  sua 
donna.  E  non  vi  è  forse  tra' poeti  di  questo  secolo  ,  chi 
più  di  lui  si  sia  accostato  al  Petrarca  nella  vivezza  delle 
immagini ,  e  nello  stil  poetico  e  passionato  ,  benché  pur 
vi  abbia  molto  di  stentato  e  di  languido  . 

IV.  Il  Crescimbeni  (  t.  i, par.  2,  yo.  138  )  ,  il  Quadrio 
Niccolò  (  '•  2^,  /?.  199  )  )  e  dopo  essi  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt, 
ckco  di    ital.  t,  I,  par.  2.^  p.  10^0  )  ,  parlano  di  un  Niccolò  cie- 
TommasQ  ^*^  d' Arezzo  ,  di  cui  si  hanno  più  rime  in  alcuni  codici  a 
Cambia-   penna  ,  e  non  sanno  decidere  con  sicurezza  ,  s'ei  fosse  cie- 
^°^^"       co  veramente  ,  o  se  tal  ne  fosse  solo  il  cognome  .  Ma  un 
bel  passo  da  essi  non  avvertito  di  Gioviano  Fontano  ci  mo- 
stra eh'  egli  era  cieco  di  fatto  ,  e  ci  fa  insieme  conoscere 
quanto  famoso  poeta  egli  fosse  a'  suoi  tempi  in  Firenze  , 
ove  vivea  .  Rammenta  il  Fontano  (  De  Fortitud.  l.  2, 
et  de  Coecitate  )  alcuni  di  coloro  che  ,  benché  ciechi  , 
eoltivaron  nondimeno  le  lettere  felicemente ,  e  tra  essi  no- 
mina Niccolò  con  questo  magnifico  elogio  ,  ,,  Dii  boni  ! 
„  quam  audientiam  Nicolaus  caecus  habebat  ,  cum  festis 
,,  diebus  Etruscis  numeris  aut  sacras  historias  aut  annales 
,j  rerum  antiquarum  e  suggestu  decantabat  !  Qui  doctorum 
„  hominum  ,  qui  Florentiae  permulti  tunc  erant ,  concur- 


Libro    III.  82.3 

„  sus  ad  eum  fìebat  !  ,,  Un  sonetto  però  (  Crescim.  t.  3, 
p.  161)  e  un  capitolo  {Land  lìibL  riccard.  p.  29')  )  , 
che  se  n'hanno  alle  stampe  ,  non  corrispi)ndono  all'idea 
che  ce  ne  dà  il  Fontano ,  o  perchè  essi  siano  stati  malcon- 
ci dagli  stampatori  ,  o  perchè  veramente  la  grazia  delLa 
pronuncia  e  la  rarità  di  vedere  un  poeta  cieco  aggiunges- 
sero alle  rime  di  Niccolò  un  pregio  che  loro  non  conve- 
niva .  Il  Crescimbeni  avverte  che  da  alcune  altre  rime 
inedite  di  questo  poeta  si  raccoglie  eh'*  egli  vivea  a'  tempi 
di  Martino  V  e  di  Eugenio  IV.  Al  medesimo  tempo  vis- 
se Tommaso  Cambiacure  reggiano  ,  che  tradusse  in  terza 
rima  l'Eneide  di  VirgiHo ,  in  maniera  però  si  poco  t'elice , 
eh'  essendo  questa  versione  venuta  alle  mani  di  Gianpaolo 
Vasio,  questi  la  ripulì,  la  coriesse  ,  e  in  gran  parte  ancor 
la  rifece  ,  e  pubblicoUa  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1^32,, 
avvertendo  eh'  ella  era  opera  del  Cambiatore  ,  di  cui  ivi 
racconta  che  nel  1430  fu  coronato  poeta  in  Parma  (a)  . 
Intorno  a  questa  versione  veggasi  Apostolo  Zeno  che  da 
al  Vasio  la  taccia  di  plagiarlo  ,  e  avverte  che  il  Cambia- 
tore fu  coronato  non  nel  1430,  ma  a'  6  di  maggio  de! 
1432  {Note  al  Fontan.  t,  i,  y?.  276  )  ,  e  veggasi  ànco- 
ra ciò  che  a  difesa  del  Vasio  ha  scritto  il  p.  Paltoni  (  BihL 
de'  Volgarizz.  t,  ^,  p.  164,  ec.)  .  {b) .  Il  Cambiatore 
era  artiico  di  Leonardo  Bruni ,  di  cui  abbiamo  due  lettere 
ad  esso  scritte  (  /.  5,  ep.  2  ;  /.  10,  ep,  21  )  .  Dalla  prima 
raccogliesi  che  il  Cambiatore  era  non  sol  poeta  ,  ma  an- 
cora giureconsulto  ,  e  di  lui  abbiamo  di  fatto  in  questa  bi- 
blioteca estense  un'  opera  ms.  parte  giuridica  ,  parte  mo- 
rale ,  intitolata  ;  De  Jadicio  libero  et  non  libei'o  ,  e  de- 
dicata al  march.  Leonello  d'Este  . 

(a)  Questa  traduzione  dell'  Eneide  mi  dà  occasione  di  ricordarne  un*  al- 
tra fatta  in  questo  secol  medesimo  de'  Distici  morali  attribuiti  a  Catone 
tradotti  ,  anzi  parafrasati  assai  rozzamente  in  sesBa  rims  ,  e  in  que  versi 
che  furon  poi  detti  martelliani  .  II  oli.  sig.  Vincenzo  M.tlacarne  rue  ne  ha 
additata  un'  antica  edizione  ,  ma  senza  data  ,  a  cui  vanno  annessi  il  trat- 
tato di  Bartolo  de  T  abelli  ani  bus  e  1'  opera  delle  Cose  niit-abiii  di  Solino  , 
Il  titolo  è  :  Incipit  Liber  Catonis  in  vulgares  ri^mos  (  sic  )  translatits  et 
Domino  Castellucio  de  Campania  milite  .  Gli  eruditi  napoletani  ,  a'  qn.ili 
far  che  appartenga  questo  finora  sconosciuto  scrittore  j  potran  forse  dai-» 
cene  più   copioje   notizie  . 

(b)  Intorno  alla  taccia  di  plagiario  ,  che  il  Zeno  !ia  apposta  al  Vasio  ,  sì 
fi  parlato  più  a  lungo  nella  Biblioteca  modenese  (  t.  i ,  p.  33(S  )  ;  rvc  si  è 
anche  mostrato  ch'essa  non  è  abbastanza  fondata  ,  e  della  vita  e  delle  opa^ 
re  del  Cambiatore  si  soa  date  più  copiose  e   più   esatte  notizie  > 
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V.  Dovrò  io. qui  pariiir  lungamenre  del   bmoso  E.ir- 
chiello  ?  Poco  di  lui  hanno  dctro  gli  antichi  ,  molto  i  mo- 
derni ,  fra'  quali  il   Manni   ne  ha  scritta  la  vira  (  fregile 
piacevoli  t.  i,  />.  2,7,  ec.  )  ,  e  un  diligente  articolo  ce  ne 
ha  dato  il  co.  Ma2zucchelii  (  Scrifl.  ital.  t.  i  ,  par.  ^  , 
p.  2433  )  ,  per  tacer  di  molti  che  ne  hanno  illustrate  ,   se 
non  dobbiamo  anzi  dire  oscurate  ,  le  poesie  .  Le  sole  cer- 
te   notizie  però    che   se  ne  hanno  ,  sono   che   il    proprio 
nome  di  esso  era  Domenico  ,  e  che  Burchiello  tu  un  so- 
prannome aggiuntogli  ,   non  si  sa  per  quale  motivo  ;  che 
visse  per  Io  più  in  iMienze,  ove  credesi  ancor  che  nasces- 
se; che  nel   1432.  venne  matricolato  nell'arte  di  barbiere 
da  lui  esercitata  nella  contrada  di  Calimala  ;  e  che  mori  in 
Roma  nel    144.8.  Il    genere  di   poesia  da   lui    coltivato  , 
eh'  è  un  capriccioso  intreccio  di  riboboli  ,  di  provecbj ,  di 
motti  ,  dei   quali  per  lo  più  non  s' intende   il  senso  ,  ha 
avuti  ammiratori  e  imitatori  in  buon  numero  .  Io  conce- 
derò al  Varchi  (  Lez.  della  Foci.  )  ,  che  abbiavi  qualche 
cosa  degna  di  lode  .  Ma  essa  va  naufraga  tra  mille  altre 
che  o  per  oscurità  non  s'intendono,  o  cadono  per  bassez- 
za .   Quindi  a  me  pare  che  abbiano  ugualmente  gittato  il 
fempo  e  quei  che  l'hanno  accusato  ,  e  quei  che  l'hanno 
difeso  ;  ma  più  di  tutti  que'  che  1'  han  comentato  .  Una 
lunga  serie  di  autori  che  di  lui  hanno  scritto  ,   si  può  ve- 
dere presso  il  co.  Mazzucchelli  ,  e  io  cederò  ben  volentieri 
a  chi  il  voglia  il  piacer  di  giovarsi  di  tali  letture  .  Mi  ba- 
sterà parimente  accennare  il   nome    del  celebre    piovano 
*         Arlotto  ,   cioè  di  Arlotto  Mainardi  fiorentino  piovano  di 
s.  Cresci  a  Maciuoli  nella  diocesi  di  Fiesole  ,  morto  in  età 
di  87  anni  1'  an.  1483.  Il  Crescimbeni  (  t.2,par,Zyp.ì^.%) 
e  il  Quadrio  (  t.  2,  p.  206  )  gli  han  dato  luogo  tra'  poeti 
italiani ,  perchè  nella  Raccolta  delle  Facezie  di  questo  leg- 
giadro ingegno  si  veggono  sparsi  alcuni  versi  .  Ma  parmi 
che  ciò  sia  un  accordare  con  soverchia  facilità  il  nome  di 
poeta  . 
"    VI.  VI.  Benché  pochi  finallora  fossero  stati  i  poeti  italiani 

Lorenzo    de^ni  di  Qualche  nome  ,  si  die  nondimeno  principio  a  fr.r 

de'  Medi-        *ii5-  -i-  •  .^.^ 

ci  coltiva  raccolte  de  rimatori  che  innanzi  a  questi  tempi  avean  gc- 
e  j.romuo- duco  di  qualchc  nome  ;  e  una  fra   le  altre  dobbiam  qui 

TC  la  p,)c-  ^  I        r  J-  1    1      ■  \ 

sia  itaii.-i^  rammentarne ,  che  ru  opera  di  uno  de  più  gran  personag- 

»ia  . 
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gì  di  questo  secolo  ,  cioè  di  Lorenzo   de'  Medici  detto  il 
miignitìco  .  Quanto  a  lai  debba  la  letteratura  JtiUiana  ,  si 
è  da  noi  esposto   ampiamente  nel  primo  libro   di  questo 
tomo  ,  Ma  egli  non  pago  di  promuovere  i  buoni  studj  ,  li 
coltivò  ancora  con  tale  impegno  ,  che  non  tu  interiore  ad 
alcun  di  coloro  che   in  essi   sol  s'  occuparono  .  Oltre   lo 
studio  della  filosofia  platonica  ,   di  cui  già  abbiam   tavel- 
lato ,  coltivò  la  poesia  italiana  ;  e  in  età  di  circa  17  anni 
compilò  ad  istanza  del  principe  Federigo  d'  Aragona  una 
Raccolta  de'  migliori  Poeti  italiani  .  Apostolo  Zeno  nelle 
sue  Note  al  Fontanini  (  /-.  2  ,  p.  3  )  ne  accenna  un  codice 
manoscritto ,  di  cui  ci  dà  nelle  sue  Lettere  una  descrizio- 
ne assai  più  esatta  (  ^.  3,  y?.  335  )  .  Né  solo  egli  raccolse 
la  altrui  poesie  ,  ma  molte  ne  scrisse  egli  stesso  ,  e  gii  si 
dee  a  ragione  la  lode  di  essere  stato  uno  dei  più  felici  pos- 
ti di  questo    secolo  .  Né  dirò  già  io   con   Giovanni  Pico 
della  Mirandola  (  Op,  p.  348  )  ,  eh'  ei  debba  antiporsi  a 
Dante  e  al  Petrarca  ,  giudizio  che  ci  fa  conoscere  il  poco 
buon  gusto  che  ancor  regnava  a  que'  tempi  \  ma  dirò  anzi 
col  Varchi  (  E/colano  p.  19  ed.  veii.  1570  )  ,  ch'egli  fu 
uno  de'  primi  ,,  i   quali  cominciassero  nel  comporre  a  ri- 
,5  ritirarsi ,  e  discostarsi  dal  volgo  ,  e  ,  se  non  imitare  ,  a 
„  volere  ,  o  parer  di  volere  imitare  il  Petrarca  e  Dante  , 
„  lasciando  in  parte  quella  maniera  del  tutto  vile  e  plebea,,. 
In  fatti  le  Poesie  volgari  di   Lorenzo  de'  Medici  stampate 
dal  Manuzio  nel  1)54-  e  di  nuovo  in  Bergamo  nel  1763 
ci  ofi^ì-ono  esempj  di  diversi  generi  di  poesia,  ne' quali  ve- 
desi  una  felice  imitazion  degli  antichi  ,  una  leggiadra  e 
fervida  fantasia  ,  e  uno  stile  assai  più  colto  di  quella  che 
leggesi  negli  altri  poeti  di  questa  età  ,  Ne  abbiamo  ancora 
le  Rime  sacre  stampate  in  Firenze   nel    1680  insiem  con 
quelle  di  Lucrezia  Tornabuoni  madre  dello  stesso  Lorenzo, 
che  dilettossi  parimente  di  tali  studj  ,  e  di  altri  della  stessa 
famiglia  de'  Medici  .  Né  poco  contribuì  egli  a  ricondurre  a 
maggior  eleganza  la  poesia  italiana  coll'invenzion  de' canti 
carnascialeschi  ,  co' quali  accompagnavansi  le  mascherata 
solenni  che  si  fliceano  in  Firenze .  La  pompa  di  tali  spet- 
tacoli si  può  vedere  descritta  nella  prefazione  premessa  al- 
la nuova  edizione  de' suddetti  Canti  delio  stesso  Lorenz)  . 
Questi  ancora  sono  Goraponimenti  eleganti  non  men  chr 
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piacevoli  ,  ne'  quali  e  allora  e  poscia  Lorenzo  ebbe  gran 
numero   d'  imitatori  .    Quindi  è  venuta  la   Raccolta    di 
Trionfi  ,  Carri  ,  Mascherate  ,  e  Canti  Carnasciali'- 
schi  del  tempo  di  Lorenzo  de' Medici  stampata  in  Fi- 
renze nel  1559,  e  poscia  con  molte  aggiunte  pubblicata  di 
nuovo  in  Lucca  sotto  la  data  di  Cosmopoli  l'an.  1750  dal 
signor  Rinaldo  Maria  Bracci  sotto  nome  di  Neri  del  Boc- 
cia ,  la  qual  nuova  edizione  tu  occasione  al  Bracci  di  con- 
tese e  di  non  lievi  disgusti  (  MazziicrJi.  Senti.  itaL  t.i^ 
par,  4,  p.  1950}  .   Vedrem  finalmente  che  Lorenzo  ebbe 
ancor  qualche  parte  nel  risorgimento  della  poesia  teatrale  , 
e  che  quindi  a  ben  giusta  ragione  gli  è  dovuto  il  titolo  di 
ristoratore  della  poesia  italiana  . 
VII.         Vn.  Tra  quelli  che  in  sì  glorioso  disegno  si  unirono  a 
Caratte-  Lorcnzo  ,  ì  più  illustri  ,  per  testimonianza  del  sopraccitato 
rime  del  Varchi ,  furono  Angiolo  Poliziano  e  Girolamo  Benivieni . 
Poliziano.  Del  primo  parleremo  più  a  lungo  ,  ove  diremo  de'  profes- 
sori d'  eloquenza  ,  Qui  riflettere m   solamente  ,   che  a  lui 
dee  moltissimo  la  poesia  italiana  ,   non  solo  perchè  egli  tu 
uno  de'  più  felici  ristoratori  del  nostro  teatro  ,  di  che  ragio- 
neremo fra  poco  ,  né  solo  perchè  fu  uno  de'  primi  a  darci 
qualche  idea  della  poesia  ditirambica  ,  come  egli  fece  nel 
leggiadrissimo  coro  delle  Baccanti  inserito  nel  suo  Orfeo  , 
ma  principalmente  perchè  egli  congiunse  insieme  altezza 
di  sentimenti  ,  eleganza  di  espressione  ,  e  soavità  di  me- 
tro ,  benché  a  quando  a  quando  vi  s' incontri  ancor  qualche 
avanzo  dell'  antica  rozzezza  .  Una   canzone  ,  che  ne   ha 
pubblicata  il  Crescimbeni  (  Sto r. della  volg.  Poes.p»i,()  )  , 
dopo  quelle  del  Petrarca  è  forse  la  prima  che  noi  trovia- 
mo degna  di  esser  letta  .  Più  d'  ogni  altro  componimento 
però  sono  in  gran  pregio  le  Stanze  dal  Poliziano  composte 
per  la  giostra  di  Giuliano  de'  Medici  tratel  di   Lorenzo  il 
magnifico  ,  giacché  coloro  che  le  dicon  composte  per  l'al- 
tro Giuliano  figliuolo  dello  stesso  Lorenzo ,  danno  con  ciò 
a  veder  chiaramente  di  non  averle  mai  lette .  11  Machia- 
velli racconta  (  Stor.fiorent.  L  7  )  che  un  anno  dopo  la 
morte  di  Cosimo  il  padre  della  patria  ,  cioè  nel  1465  , 
s' intimarono  in  Firenze  solenni  giostre  ,  e  che  in  esse  Lo- 
renzo ottenne  la  prima  lode  .  Vedremo  di  fatto  che  Luiiii 
Pulci  cantò  co' suoi  versi  il  valor  di  Lorenzo  ;  ma  che  nou 
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giunse  a  conseguir  quclP  onore  che  ottenne  poscia  ii  Po- 
liziano in  somigliante  occasione.  Quando  si  facesse  la  gio- 
stra, in  cui  Giuliano  tu  vincitore  ,  gli  scrittori  di  que' tem- 
pi noi  dicono  ,  e  il  Menckenio  ,  dopo  aver  su  ciò  lunga- 
mente disputato  ,  conchiude  dicendo  (  Vita  Polii,  p.  44, 
ec.  )  che  probabilmente  ciò  accadde  qualche  tempo  do^po 
la  giostra ,  in  cui  Lorenzo  riportò  T  onor  del  triontp .  Ma 
ciò  a  mio   parere  non   solo  è  probabile  ,   ma  certissimo  ; 
perciocché  il  Poliziano  nato  nel  1454  non  contava  che  1 1 
anni  nel  1465.  Chi  mai  può  credere  che  in  tale  età  ei  si 
accin2;esse  a  poetare  ,  e  vi  riuscisse  tanto  felicemente  ?  Con- 
vien  dunque  differire  d'alcuni  anni  l'epoca  di  queste  Stan- 
ze; ma  certo  non  oltre  il   1478  ,  nel  qual  anno  Giuliano 
fu  ucciso  ;  e  perciò  il  Poliziano  non  avea  al  più  che  24 
anni  ,  quando  le   scrisse  .  Ei  non  condusse  a  hne  questo 
lavoro  ,   e   forse  ne   fu  cagione  l' immatura   morte  dello 
stesso  Giuliano.  Ma  ancor  non  finite  ,  sono  queste  otan-_ 
ze  uno  de'  più  eleganti  componimenti  che  vanti  la  poesia 
italiana;  ed  è  cosa  di  maraviglia  ,  come  in   un  tempo   in 
cui  coloro  che  più  lungamente  esercitati  si  erano  nel  ver- 
seggiare ,  non  sapean  ancora  spogliarsi  dell'  antica  rozzez- 
za ,  un  giovin  poeta  ,  che  appena  avea  cominciato  a  pren- 
der tra  le  mani  la  cererà  ,  potesse  giunger  tanto  oltre  . 

Vin.  Girolamo  Benivieni  ,  il  secondo  ristoratore  ,  per    vm. 
testimonianza  del  Varchi ,  dell'  italiana  poesia  ,  visse  fino  J^'!^^'X. 
al  1542.  Ma  noi  ne  ragioneremo  a  questo  luogo  per  non  vieni, 
disgiungerlo  dagli  amici  co'  quali  fu  strettamente  unito  , 
cioè  da  Marsiglio  Ficino  ,  di  cui  abbiamo  una  lettera  ad 
esso  scritta  (  Op.  t.  ly  p.  890  )  ,  e  da  Giovanni  Pico  della 
Mirandola  ,  che  conosciutane  l'integrità  de' costumi  ,  di  lui 
si  valeva  nel  soccorrere  a'  poveri  ,  e  ne  cementò  la  Can- 
zone sopra  l'Amor  divino,  e  scrisse  in  lode  di  esso  un'ele- 
gia italiana  .  Ei  fu  fratello  di  Antonio  filosofo  e  medico , 
di  cui  si  ha  alla  stampa  un'opera  di  medicina,  e  di  Girola- 
mo canonico  di  s.  Lorenzo  in  Firenze  ,  di  cui  parimente 
abbiamo  alcune  opere  ascetiche  ,  e  due  in  difesa  di  f.  Gi- 
rolamo Savonarola  (  Mazzucch.  Scritt.ital.  t  .i^par.z, 
p,  856,  858,  ec.  )  .   Di  Girolamo  si   posson  vedere  più 
ampie  notizie  presso  il  co.  Mazzucchelli  (  ih.  7.,  890  )  ,  il 
qual  riferisce  ancora  T  iiicrizlon  iepolcrale  ch'i  p^  fu  posta 
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in  s.  Marco  ,  ove  egli  volle  esser  sepolro  insieme  c^l  suo 
Giovanni  Pico,  e  ci  dà  un  diligente  catalogo  di  tutte  l'ope- 
re da  lui  composte  si  stampate  che  inedite.  Esse  appar-, 
tengono  quasi  tutte  a  poesia  italiana  ;  e  1'  are;oraento  dei 
versi  del  Benivieni  è  comunemente  I'  amor  divino  ,  da  lui 
però  rivestito  secondo  il  costume  d'allora  colle  imma*£Ì- 
nazioni  e  colle  idee  di  Platone  .  Per  dare  un  saggio  del 
valor  non  ordinario  di  questo  poeta  ,  ne  recherò  qui  pochi 
versi  tratti  da  un  componimento  in  terza  rima  intitohno 
Deploratoria  ,  i  quali  certamente  son  tali,  che  ogni  più 
coito  poeta  non  isdegnerebbe  ,  io  credo  ,  di  esserne  au- 
tore . 

^  te  ,  dolce  Signor  ,  cantando  varca 
Per  l'onde  avverse,  a  te  mia  navicella 
D'  angOv'yciosi  sospir  vien  grave  e  carca  . 
Morte  regge  il  timon  :  dura  procella 
D'amaro  pianto  agli  occhi  infermi  vela 
De  r  alto  polo  la  più  fida  stella  . 
Fortuna  ha  posta  a  governar  hi  vela 
Vergogna  ,  ira  ,  dolor  ;  torbida  notte 
Gli  scogli  e'  liti  e'  porti  Invoive  e  cela. 
Già  sviluppate  le  catene  e  rotte  , 
Borea  superbo  orribilmente  latra 
Libero  fuor  delle  ventose  grotte. 
Dinanzi  a  l'ira  sua  torbida  ed  atra 

L'  afflitto  legno  mio  per  l'  onde  scuote  : 
L'arbor  rompe  ,  e  '1  timon  ,  le  vele  squatra, 
E  '1  Ciel ,  che  infin  dalle  tonanti  ruoto 
Turbato  mugghia  con  ardente  face 
L'eccelse  nubi  fulmina  e  percuote  ,  ec. 

(  Op.  p.  1 3g.  ed.  fior.  1 5 19  )  . 

JX.  IX.  L'esempio  di  questi  valorosi  poeti,  e  il  plauso  con 

Bernar-  CUI  cssi  venivano  ricevuti ,  eccitò  molti  altri  in  Firenze  a 

doni^ed' P°"'^  in  sullo  stesso  sentiero  .  Bernardo  Bellincioni  fioren- 

altri ,       tino  di  patria  ,  ma  da  Firenze  passato  poscia  alia  corte  di 

Lodovico  il  Moro  in  Milano  ,  fu  da  questo  gran  principe 

amato  singolarmente,  e  con  onori,  non  meno  che  con  ricchi 

doni  distinto  .  11  Sassi  (  Hist.  typogr,  medlol.  p.  355  , 

ec.  )  e  il   co.   MazzuccheUi  (  Scritt,  ifal.  t.  1 ,  par.  2, 

p,  6S0  )  ,  che  ci  han  date  alcune  notizie  di  questo  poeta  , 
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affermano  ,  eh'  ei  fu  da  quel  duca  solennemente  coion.uo 
di  alloro  .  Ma  come  essi  altra  testimonianza  non  ne  arre- 
cano che  qufclhi  non  troppo  autorevole  del  p.  Negri  ,  c-jsì 
io  non  posso  rimirar  questo  hìtto  se  non  come  molto  dub- 
bioso {a)  .  Dalle  Lettere  di  monsig.  Lodovico  Gonzaga  , 
che  si  conservano  nel  secreto  archivio  di  Guastalla  ,  rica- 
vasi che  il  Bellincioni  prima  che  a  quel  dello  Sforza  fu  al 
servigio  del  detto  vescovo  ,  che  quindi  passò  a  quello  di 
Niccolò  da  Corregiiio  ,  a  cui  il  Gonzaga  raccomandollo 
con  sua  lettera  de' 5  di  gennaio  del  1474.  Della  qual  no- 
tizia io  son  debitore  all'erudito  p.  Ireieo  Aliò  min.  os- 
servante da  me  altre  volte  lodato  .  Mori  in  Milano  nel 
1491,  e  due  anni  dopo  ne  furono  pubbhcare  le  Rime  da 
Francesco  Cornigero  Tanzl  {b)  ,  alcune  delle  quali  tro- 
vansi  ancora  sparse  in  ahre  raccolte  .  Esse  fan  testo  di  lin- 
gua,  benché  pur  non  siano  prive  di  quella  rozzezza  eh*, 
vcdesi  in  quasi  tutti  i  poeti  italiani  di  questo  secolo  .  Ei  fu 
famoso  per  maldiv:enza ,  e  ne  abbiamo  in  prova  il  sonett© 
del  Tibaldeo  ,  che  comincia. 

Non  t'  accostare  a  questa  tomba  oscura  , 
Se  tu  non  st!  di  lineai  empia  e  mordace; 
Che  qui  Bernardo  Belinzona  giace,, 
Che  in  morder  altri  pose  ogni  sua  cura  ,  e/C. 
Se  ne  lodano  singolarmente  le  poesie  burlesche  da  lui  com- 
poste a  imitazion  del  Burchiello  5  nel  qual  genere  parec- 
chi ahri  Toscani  si  esercitarono  ,  come  Feo  Belcari  ,  di 
cui  abbiamo  molti   altri  componimenti  poetici  ,  ed  altre 
opere  in  prosa  {ib, p.6iOy  ec),  Antonio  Alamanni  {ib. 
t.  I,  par.  r,  p.  241,  ec.  )  ,  Giovanni  Acquettini  ,  Fihppo 
JBruncUeschi  ed  altri  ,  le  rime  de'  quali  oltre  ahre  edizioni , 
sono  state  unite  alle  Poesie  del  Burchiello  ristampate  colla 
data  di  Londra  nel  1757.  Francesco  Gei  fiorentino  ,  ch« 
fiori  circa  il  1480  ,  ebbe  in  quel  secolo  ,  se  crediamo  ai 


(a)  Il  p.  ab.  Casati ,  nelle  sue  erudite  note  alle  lertere  di  Francesco  Cice- 
ri,  rammenta  un  antico  ritratto  del  BelHncione,  cLe  si  conserva  in  Milano, 
in  cui  egli  vedesi  coronato  d'alloro  (  t.  2,  p.  123  )  ;  e  rend  -i  pe»riò  assai 
meglio  fondata  1'  opinione  ,  che  a  me  parve  mal  sicura  ,  eli'  egli  avesse  k 
poetica  laurea  dal   duca  Lodovico  Maria  Sforza  . 

{b)  Francesco  Tnnzi  milanese  fu  anch' egli  coltivarore  delb  poe'-ia  ,  e  'e 
ne  posson  veder  le  pruove  nelle  notizie  cìie  l'Argdìati  ce  Me-ia  date  aefe 
sua  JBiUlioteca  degli  scviiiori  milanesi . 


8^o   ^  Storia  della  Letterat.  Ital. 

Cresciir.beni  (  Comineut.  t.  2,  par.  2,p.  170  )  e  al  Qua- 
drio {t.  2,,/?.  2.14.)  ,  Slima  non  inferiore  a  quella  che  già 
avuta  iivea  il  Petrarca  ,  anzi  da  alcuni  fu  allo  stesso  Pe- 
trarca antiposto  .  Essi  citano  la  testimonianza  del  Varchi . 
Ma,  a  dir  vero,  questo  scrittore,  benché  in  qualche  modo 
sembri  affermare  ciò  eh'  essi  dicono  ,  il  fa  nondimeno  per 
modo  ,  che  non  ridonda  in  molto  onor  del  Cei  ,  percioc- 
ché a  mostrare  il  cattivo  gusto  che  allor  regnava^  ei  reca 
la  stima  in  cui  era  questo  poeta  .  „  Come  si  trovano  di 
„  coloro,  dic'egli  (  Ercolano  p.  15  ed.  ven.  1570)  ,  i 
,,  quali  prendono  maggior  diletto  del  suono  d'  una  corna- 
5,  musa  o  di  uno  sveglione  ,  che  di  quello  d'un  liuto,  o 
,,  d'  un  gravicembalo  ,  cosi  non  mancano  di  quegli  ,  i 
„  quali  pigliano  maggior  piacere  di  leggere  Apulejo  o  ai- 
„  tri  simili  autori  ,  che  Cicerone  ,  e  tengono  più  bello 
„  stile  quel  del  Ceo  e  del  Serafino  ,  che  quello  di  Petrar- 
„  ca  o  di  Dante  „  .  Nondimeno  tra  le  Rime  di  questo 
poeta  ,  stampate  la  prima  volta  nel  1507  ne  troviam  mol- 
te degne  di  lode  per  vivezza  poetica  ,  e  per  fantasia  ,  nel 
che,  come  osserva  il  Crescimbeni  ,  egli  è  un  de' migliori 
per  ciò  che  appartiene  allo  stile  che  dicesi  anacreontico  . 
E  molti  altri  poeti  ebbe  Firenze  non  meno  che  le  altre 
città  della  Toscana  ,  de'  quali  però  è  inutile  il  ragionare 
distintamente  . 
X.  X.  Né  fu  la  sola  Toscana  feconda  a  que'  tempi  di  rino- 

Casparo  matì  poetì.  Gasparo  Visconti  ebbe  gran  plauso  nel  poetare 
Serafino'  ^'^^  corte  di  Lodovìco  Sforza .  L'  Argelati  (  Bibl.  Script. 
Aquila-    TìiedioL  t*  2,,  pcirs  i,  p.  1604.  )  lo   dice  figlio  di  un  nhio 
»o,  ec.    Cajpjjj-Q  e  (Ji  Margarita  Alciati,  cavaHere  ,  consiglier  ducak, 
e  senatore,  e  marito  di  Cecilia  Simonetta  figlia  del  celebre 
Cicco.  Mori ,  secondo  lo  stesso  scrittore,  in  età  di  soli  38 
anni  agli  8  di  marzo  del  1499.  Mentre  egli  ancora  vivea, 
ne  furono  pubblicate  le  rime  col  titolo  di  Ritmi  in  Milano 
nel  1493,  e   più  altri  sonetti   ne  sono   stati  stampati  non 
son  molti  anni  (  Race,  milan.  t.  x  ).  Egli  ancora  fu  a  quei 
tempi   creduto  da  alcuni  non   interiore   al  Petrarca  .   Ma 
chiunque  ne  legge  ora  le  poesie ,  è  costretto  a  recarne  ben 
diverso  giudizio.  Altre  notizie  intorno  a  Gasparo  si  posst)n 
vedere  presso  il  eh.  Sassi  (  Hisf.  typogr.  medio!,  p.  357  ) 
e  il  suddetto  Argelati,  che  ci  indicano  ancora  il  romanzo 
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de'  due  amanti  Paolo  e  Daria  da  lui  scritto  In  ottava  rima 
e  stampato  in  Milano  nel  1491.  Insieme  co' mentovati  so- 
netti di  Gasparo  sono  stati  dati  alia  luce  nella  Raccolta  mi- 
lanese alcuni  sonetti  di  Guidotto  de'  Frestinari  bergamasco 
grande  amico  del  Visconti,  di  cui  ancora  si  danno  ivi  al- 
cune notizie  ,  e  si  accennano  quelle  che  ce  ne  han  date  il 
p.  Calvi  [Scena  letter.  par.  i^  yt;.  325  )  ed  altri  scrittori  , 
e  altre  poesie  che  se  ne  hanno  alle  stampe  [a)  .  Agostina 
Staccoli  da  Urbino  viene  annoverato  tra'  migliori  rimatori 
che  verso  il  fine  di  questo  secol  fiorissero*  e 'il  pontef.  In- 
nocenzo Vili,  a  cui  il  duca  d'  Urbino  inviollo  suo  amba- 
sciadore  nel  14^5,  ne  concepì  tale  stima,  che  il  nominò 
suo  segretario  e  abbreviatore  del  Parco  maggiore  .  Altre  no- 
tizie di  questo  poeta  si  posson  leggere  nella  prefazione  pre- 
messa all'ultima  edizione  delle  Rime  di  esso  fatta  in  Bolo- 
gna nel  1709,  e  nel  Giornale  de' Letterati  d'  Italia  (  t.  i, 
p.  187  ).  Serafino  detto  Aquilano,  perchè  natio  dell'Aquila 
neir  Abbruzzo ,  nato  nel  1466  e  morto  in  Roma  in  età  gio- 
vanile nel  1500,  fu  tra  coloro  che  vennero  allor  creduti 
poeti  poco  men  che  divini;  e  abbiam  udito  poc'  anzi,  che 
da  alcuni  egli  era  preterito  al  Petrarca.  Ei  servi  a  molti 
principi  richiesto  a  gara  da  tutti  ,  e  da  tutti  a  gara  onorato. 
Il  conte  di  Potenza,  il  card.  A  Scanio  Sforza,  Ferdinan- 
do III,  re  di  Napoli,  Guidubaldo  duca  d'Urbino,  France- 
sco Gonzaga  marchese  di  Mantova,  Lodovico  Sforza  duca 
di  Milano,  e  per  ultimo  il  duca  Valentino  Cesare  Borgia 
lo  ebbero  successivamente  alle  lor  corti  ;  di  che  veggasi 
oltre  più  altri  scrittori,  il  co.  Mazzucchelli  che  intorno  a 
questo  poeta  ci  ha  dato  un  erudito  ed  qs^xio  articolo  (  /.  e, 
1. 1^  par,  2,  p.  904  ) ,  ove  esamina  ancora  di  quale  fami- 
glia egli  tosse;  ma  senza  deciderlo  interamente  per  man- 
canza di  monumenti.  Gli  onori  fatti  all'Aquilano  e  in  vita 
e  dopo  morte ,  e  le  molte  edizioni  che  delle  Rime  di  esso 
si  fecero  fino  oltre  la  metà  del  sec.  XVI,  ci  fan  conoscere 

(a)  Il  Visconti  era  stato  scolaro  del  Prestinari ,  come  osserva  l'ab.  An- 
giolo Mazzoleni ,  il  quale  afferma  ancora  che  presso  il  sig.  co.  Jacopo  Tassi 
coltissimo  cayalier  bergamasco  «i  conserva  il  Canzonier  ms.  originale  del 
medesimo  Prestinari  (  Rime  oneste  t.  2,  p.  582,  533  ).  Presso  il  sie.  ab.  Maf- 
feo Maria  Rocchi  bergamasco,  che  di  molte  erudite  notizie  concernenti 
questa  mia  opera  mi  è  stato  cortese  ,  si  conservano  dieci  capitoli  mss.  in 
ter/a  rima  dallo  stesso  poeta  diretti  a,\V  EccelUatissimo  D.  BcntàcUo  Ghi- 
slaìidi  jureconsiilto  celeberrimo . 
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quanro  elle  fosser  pregiate.  Angelo  Colocci  scrisse  in  difesa 
di  esse  un'  apologia  che  si  legge  in  varie  edizioni  delle  me- 
desime. E  v'ha  ancora  tra  gli  scrittori  moderni  chi  ne  parla 
con  lode.  Niuno  però,  io  credo,  ardirà  ora  di  proporre  a 
modello  le  Rime  dell'Aquilano;  e  la  dimenticanza  in  cui 
esse  giacciono  da  gran  tempo,  è  pruova  del  comune  con- 
senso nel  non  farne  gran  conto  .  Ed  è  probabile  che  il  gran- 
^.  de  applauso  da  lui  ottenuto  fosse  in  gran  parte  frutto  del- 
— '  l'arte  da  esso  usata  di  accompagnare  i  suoi  versi  coi  suon 
del  liuto;  il  che  egli  dovea  fare  singolarmente  quando  im- 
provvisava, come  il  co.  Mazzucchelli  dimostra  ch'egli  era 
solito  di  fare  talvolta.  Infatti  Paolo  Cortese  alla  perizia  nei 
suono,  che  avea  l'Aquilano,  attribuisce  il  piacere  che  pro- 
vavasi  nell' udirlo.  „  Quod  quldem  genus,  die' egh  ( /)<? 
„  Cardinal,  l.  2,  p»J^  ),  primus  apud  nostros  Franciscus 
,,  Petrarcha  instituisse  dicitur ,  qui  edita  carmina  caneret 
„  ad  lembum  .  Nuper  autem  Seraphinus  Aquilanus  prin- 
„  ceps  ejus  generis  renovandi  fuit,  a  quo  ita  est  verborum 
,,  et  cantuum  conjunctio  modulata  nexa ,  ut  nihil  fieri 
„  posset  modorum  ratione  dulcius,  Itaque  ex  eo  tanta  imi- 
„  tantium  auledorum  multitudo  manavit,  ut  quidquid  in 
„  hoc  genere  Italia  tota  cani  videatur,  ex  ejus  appareat 
„  carrainum  et  modorum  praescriptione  natum  ,,. 
XI.  XI.  Competitore  e  rivale  dell'Aquilano  fu  Antonio  Ti- 

Antoniobaldeo  ferrarese,  che  perciò  non  dobbiamo  da  lui  disgiun- 
^  ^°' gere ,  benché  continuasse  a  vivere  fino  al  1537,  nel  qual 
anno  mori  in  Roma.  Se  ne  suole  comunemente  fissar  la 
nascita  al  1456  forse  per  conformarsi  all'autorità  del  Gio- 
vi©,  che  il  dice  morto  in  età  di  80  anni.  Ma,  come  si  os- 
serva nel  Giornale  de'  Letterati  d'Italia  (^.  3_,j9,374  ) ,  Luca 
Gaurico  scriitor  vicino  a  que' tempi,  nel  formarne  l'orosco- 
po, lo  aflferma  nato  a'  4  di  novembre  del  146:^.  E  ciò  ba- 
sta a  confutar  come  favola  ciò  che  molti  asseriscono,  cioè 
che  nell' an.  1469  ei  fosse  coronato  poeta  in  Ferrara  dal- 
l'imp.  Federigo  III.  E  veramente  nel  Diario  ferrarese  pub- 
blicato dai  Muratori  {Script,  rer.  ital.  voi.  24),  in  cui  si 
descrivono  minutamente  le  cose  tutte  che  allora  accaddero 
in  quella  città,  di  questa  coronazione  non  si  fa  motto. 
L'arcipr.  Baruffaldi  sostiene  la  coronazione  del  Tibaldeo 
per  mano  di  Federigo  [JacGuarini  ad  Ferrar»  Gxtnn» 
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HisL  Suppl.  pars  i ,  p.  24.;  pars  2^  /?.  1 9  ) ,  ma  la  dilfe- 
lisce  al  14-8^;  e  no  reca  in  pruova  la  testimonianza  di  Ce- 
taie  Torti  da  Ascoli  poeta  volgar  di  que' tempi.  Io  non  ho 
vedute  le  Rime  del  Torti,  ma  certo  dopo  l'an.  1470  Fede- 
rigo III  non  ritornò  in  Italia-  né  potè  rendere  quell'  onore 
;ii  nostro  poeta  .  Egli  era  medico  di  professione-  ma  assai 
più  che  la  medicina  fu  da  lui  coltivata  la  poesia.  Ne'  primi 
anni   dilcttossi   principalmente  della  italiana  ;  e   anch' egli, 
come  l'Aquilano,  accompagnava  1  suoi  versi  col  suon  della 
cetcra;ed  essi  sembrarono  allor  si  eleganti,  che  fin  dai  1499 
se  ne  fece  in  Modena  la  prima  edizione  per  opera  di  Jacopo 
Tibaldeo  di  lui  cugino ,  la  quale  fu  poi  seguita  da  molte 
?iitre  (  Zeno  Note  al  Fontan»  t.  ij  p.  54,  ce.  )  .  Antonio 
però  se  ne  dolse,  come  di  cosa  troppo  presto  prodotta  al 
pubblico;  e   ne  abbiam   sicura  testimonianza  presso  il  Gi- 
raldi  tanto  più  degno  di  fede,  quanto  era  più  stretto  e  per 
amicizia  e  per  cittadinanza  col  Tibaldeo  .  „  Numquid  prae- 
,,  teribjraus  Antonium  Thebaldeum  amicum  et  municipem 
,,  nostrum  ,  quem  et  linguae  Latinae   castimonia   clarum 
,,   apud  doctos  facit ,  apud  indoctos  vero,  quae  jampridem  , 
,,   quorum  nunc  poene  pudet,  a  patrucle  fratre  sunt  edita 
,,  vernacula  .  Exstant  pleraeque  Thebaldei  Elegiae  et  utrius- 
,,  que  linguae  Latinae  et  Italae  Epigrammata  arguta  quidem 
,,  et  mollia  ^  quae  adhuc  sub  lima  teruntur  indigne  (  De 
,,  Poeiis  sui  iemp.  dial,  i  )  ,,.  Questa  maniera  di  favellar 
Òm\   Giraldi  ci  fa  conoscere   che  non  erano  allora  in  gran 
pregio  le  Rime  del  Tibaldeo,  almeno  quali  erano  uscite  alla 
luce.   Il  conobbe   egli  stesso,  singolarmente  allor  quando 
vennero  in  pubblico  quelle  del  Sannazzarro  ,  del  Bembo  e 
d'altri  valorosi  poeti;  e  si  volse  perciò  a  coltivare  la  poesia 
latina .  Nel  che   ei  fu  più  felice ,  si  perchè  queste ,  delle 
quali  alcune  ne  abbiamo  nelle  racccolte  de' nostri  poeti  la- 
tini ,  son  più  eleganti  che  le  italiane  ,  si  perchè  ei  ne  trasse 
frutto  molto  maggiore;  poiché  per  un  solo  epigramma  fatto 
in  lode  di  Leon  X  dicesi  ch'ei  n'avesse  in  premio  500  du- 
cati d'oro.  E  certo  egli  era  carissimo  a  questo  pontefice, 
il  quale  raccomandando  a'  canonici  di  Verona   un  certo 
Dcmizio  Pomedelli  scolaro  del  Tibaldeo  ,  quem  viruin  , 
dice   di  questo,  provi er  ejus  praesfanfem  in  optima- 
Tarn  artiuin  stucUis  doctrlaam  pangendisque^carmi' 
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nilìus  3  inirijicam  Indiistriam  uaice  dUì<^o  (  Bernh, 
Epist,  Leon.  X  nomine  l.  9  ep.  z  ).  Egli  innoltre  scri- 
vendo al  legato  d'Avignone,  dopo  aver  fatto  un  elogio  di 
questo  poeta,  gli  chiede  che  a  lui  si  conferisca  la  sopran- 
tendenza  al  ponte  di  Sorga,  la  qual  dovea  recar  seco  qual- 
che vantaggio  (  ib.  ep.  14  ) .  Quindi  veggiamo  che  nel  i  5  21 
egli  era  ben  agiato  de'  beni  di  fortuna  (  Bemh.  L  5  FamiL 
ep.  17  ).  Ma  cambiaron  poscia  le  cose  ,  e  nel  1517  il  tro- 
viamo in  malia  necessità  e  disagevolezza  delle  cose , 
che  sono  altriii  mestiere  alla  vita ,  costretto  perciò  a 
chieder  1^0  fiorini  al  Bembo,  che  gliene  fu  liberale  (  Bem- 
bo Lettere  t,^j  l.  <)  ;  Op.  ^.  3^.j9.  237  );  e  il  distolse  poi 
dal  pensiero  di  partire  da  Roma  per  andarsene  in  Provenza 
(  ivi).  Una  lettera  di  Girolamo  Negri  scritta  da  Roma  ai 
17  di  gennaio  dell' an.  153^  ci  mostra  qual  fosse  allora  lo 
stato  del  Tibaldeo.  Il  Tibaldeo  vi  si  raccomanda,  scrive 
egli  a  Marcantonio  Micheli  (  Lettere  di  Principi  t.^p.i'yO 
ed.  ven.  i')77)j  sta  in  letto,  né  ha  altro  male  che 
non  aver  gusto  del  vino:  fa  Epigrammi  più  che  mai; 
Ile  li  manca  a  tutte  V  hore  compagnia  de  Letterati: 
e  fatto  gran  Francese ,  inimico  dell'  Imperadore  im- 
placabile .  Oltre  le  sopraccennate  edizioni  delle  Poesie 
italiane  del  Tibaldeo,  quattro  capitoli  e  un'egloga  italiana 
ne  ha  pubblicato  il  sig.  Giambattista  Parisotti  (  Calogerà 
Race,  d'Opusc.  ^.  19^  /?.  509  ) ,  e  una  lettera  con  alcuni 
sonetti  il  eh.  sig.  ab.  Serassi  nella  nuova  sua  edizione  delle 
Lettere  del  Castiglione  (  t.i,p.ij6  ) .  Il  Muratori  nella  sua 
opera  della  Perfetta  Poesia  avendo  criticati  alcuni  sonetti 
del  Tibaldeo,  si  vide  uscire  contro  di  lui  nel  1709  una  let- 
tera in  nome  dello  stesso  poeta  scritta  dal  celebre  arciprete 
Girolamo  Barutialdi,  in  cui  si  difende  il  Tibaldeo  dalle  ac- 
cuse a  lui  date.  Né  io  dirò  in  fatti,  come  altri  ha  asserito, 
ch'ei  fosse  un  de' primi  corrompitori  del  buon  gusto  in  Ita- 
lia; poiché  in  lui  non  si  vedono  che  quei  ditetti  ch'erano 
allor  comuni  a  quasi  tutti  i  poeti ,  cioè  poca  eleganza  di 
stile ,  e  sentimenti  e  pensieri  non  sempre  giusti  e  secondo 
natura .  Ma  questi  difetti  medesimi  son  per  avventura  nel 
Tibaldeo  assai  più  leggeri  che  in  altri ,  ed  ei  perciò  a  ragio- 
ne può  aver  luogo  tra'  migliori  poeti  che  vivessero  a  quei 
tempi.  Di  lui  parlano  ancora  ilGiovio  (  in Elog.)y  il  sud- 
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àetto  Baruffaldi  (  Diss.  de  Poetis  ferrar.;  e  JVotizìe  dei 
Poeti  ferrai.  )  ^  gli  autori  del  Giornale  d'Italia  {^l.c.)  e 
gli  scrittori  della  storia  della  Poesia  (*)  . 

XII.  Il  Varchi  parlando  dello  stato  della  poesia  italiana     xw. 
di  questi   tempi,  aiFerma  che  dopo  la  morte  del  Petrarca  j^^^^*[* 
,,  tanto  andò  di  male  in  peggio,  che  quasi  non  si  riconos- ti  celebre 
,,  ceva  più,  come  si  può  vedere  ancora  da  chi  vuole  nelle  s"^to[.e7*' 
5,  composizioni  dell'Unico  Aretino,  di  M.  Antonio  Tibal- 
,,  deo  di  Ferrara,  e  d'alcuni  altri,  le  quali  se  ben  sono  men  ree 
„  e  più  comportevoli  di  quelle  di  Panfilo  Sasso,  del  Nottur- 
,,  no,  dell'Altissimo  e  di  molti  altri,  non  hanno  però  a  fat 
„  cosa  del  mondo  né  colla  dottrina  di  Dante  ,  ne  colla  leg- 
„  giadria  del  Petrarca  {Ercol.p.')''^)  „.  Cosi  egli  unisce  in- 
sieme questi  poeti, e  noi  pure  qui  gli  uniremo  benché  alcuni 
di  essi  potessero  aver  luogo  nella  storia  del  secol  seguente . 
E  quanto  all'Unico  Aretino ,  che  vien  posto  del  pari  col 
Tibaldeo,  e  con  lui  è  preferito  agli  altri,  egli  è  Bernardo 
Accolti  figliuol  dello  storico  Benedetto  da  noi  già  mentova- 
to.  Di  lui  ha  parlato  a  lungo  il  co.  Mazzucchelli  (  Scrit. 
ital.  t,  ijpar.  i,  p.  66) ,  t  si  posson  vedere  presso  que- 
sto esatto  scrittore  le  più  minute  notizie  intorno  alla  vita  di 
questo  poeta  soprannomato  l'Unico  per  ispiegarne  la  singo- 
lare eccellenza  nel  verseggiare.  L'applauso  ch'egli  ebbe  pri- 
ma alla  corte  d'Urbino  poscia  a  quella  di  Roma  ai  tempi 
di  Leon  X,  fu  senza  esempio.  Quando  spargcasi  la  voce  che 

(*)  Belle  notizie  intorno  ad  Antonio  Tib.ildeo  ei  ha  ilate  il  più  volte 
lodato  dott.  Barotti  {  Mem.  degli  III.  ferrar,  t.  i ,  p.  14^,  ec.  ).  Egli  reca^ 
alcuni  argomenti  a  provare,  die  l'anno  della  sua  na-.rita  fosse  il  i^Só,  e 
non  il  1463;  e  io  lascio  ad  ognuno  il  decidere  della  lor  forza.  Crede  che 
sia  favolosa  la  professione  di  medico  a  lui  attribuita  ;  pè  io  ho  pruov* 
che  la  dimostrino  vera.  Nega  egli  pure,  come  lio  fatto  io  ancora,  la  co- 
ronazione del  Tibaldeo  .  Osserva  che  questi  frequentò  la  corte  di  Manto- 
va; e  alle  pruove  ch'egli  ne  reca,  io  posso  aggiugnere  urta  lettela,  di  cui 
ho  copia,  e  l'originai  della  quale  conservasi  nel  segreto  archivio  di  Gua- 
stalla, da  lui  scritta  da  Ferrara  a'  18  di  gennaio  del  1 5o6  a  un  certo  Fran- 
cesco Boccalini,  eh'  era  in  corte  di  monsignor  di  Mantova,  e  nella  quala 
egli  si  oiFrc  pronto  ad  andare  alla  corte  di  esso  in  Gazzuolo  per  recitarvi 
nna  sua  egloga,  che  era,  come  sembra,  un  coinponimeato  teatrale,  e  mo- 
stra di  avere  grande  amici/.ia  co'  person.iggi  che  ivi  erano.  Ei  difende  in- 
noltre  il  Tibaldeo  dalla  taccia  da  alcuni  .appostagli  di  essere  stato  cnrrut- 
tor  del  buon  gusto;  e  io  ancora  ho  affermato  che  alcuni  lo  hanno  più  del 
dover  biasimato;  ma  forse  parrà  ad  altri  che  anche  le  lodi,  di  cui  il  sig. 
Barotti  l'onora,  dovessero  esser  minori .  Egli  però-  non  ha  posta  mente  al-, 
le  Lettere  scritte  dal  Bembo  a  nome  di  Leon  X  e  a  quelle  di  Girolamo 
Negri  da  noi  qui  citate ,  dve  qualche  altra  notizia  ci  danno  della  vita  di 
«jtiesto  illustre  poeta. 

T.  IL  P.  Uh  %^ 
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r  Unico  dovea  recitare  suoi  versi,  chludeansi  le  botteghe  e  da 
ogni  paitc  si  accorreva  in  folla  ad  udirlo,  si  ponevan  guar- 
die alle  porte,  s'illuminavan  le  stanze,  e  i  più  dotti  uomini 
e  i  più  venerandi  prelati  vi  si  recavano  a  gara',  e  il  poeta  era 
spesso  interrotto  dagli  alti  applausi  degli  uditori  .  Il  co. 
Mazzucchelli  afferma  che  vi  son  congetture  a  credere  eh'  egli 
oltre  ciò  improvvisasse, e  ne  reca  ancor  qualche  pruova,  a  cui 
due  altre  assai  più  evidenti  posso  io  aggiungerne,  e  primiera- 
mente l'autorità  di  Paolo  Cortese  eh' erane  testimonio  in  Ro- 
ma. ,,  Quo  ex  genere, dic'egli  parlando  dell'improvvisare  {Da 
,,  Cardinal,  t.  3,  p.  174)  ut  nuper  Baccius  Ugolinus  et 
„  Jacobus  Corsus  in  Italia  sunt  laudari  soliti,  sic  hodie  ma- 
„  xime  debet  Bernardus  Accoltui  celebrari,  qui  quamquam 
„  versus  ex  tempore  dicat,  ita  tamen  apte  sententiis  verba 
„  concinna  jungit,  ut  cum  celeritati  semper  parata  sit  venia, 
„  magis  in  eo  sint  laudanda  quae  fundat  quam  ignoscendum 
,,  quod  ex  tempore  et  partu  repentino  dicat,,.  L^ altra  testi- 
monianza nulla  meno  onorevole  all'Unico  è  quella  di  Pietro 
Bembo, da  cui  raccogliamo  ancora  qualche,  benché  oscura 
notizia  intorno  agli  amori  di  questo  poeta.  ,,Le  loro  Signorie 
(cioè  la  duchessa  d'  Urbino  e  Emilia  Pia)  sono  corteg- 
giate dal  Signor  Unico  molto  spesso-  ed  esso  è  più  cal- 
do nell'ardore  antico  suo,  che  dice  esser  ardore  di  tre  lustri 
e  mezzo,  che  giammai-  e  più  che  mai  spera  ora  di  venire 
a  prò  de'suoi  desii,  massimamente  essendo  stato  richiesto 
„  dalla  Signora  Duchessa  di  dire  improvviso;  nel  quale  si 
fida  muovere  quel  cuor  di  pietra  intanto,  che  la  farà  pian- 
gere non  che  altro.  Dirà  fra  due  o  tre  di:  detto  che  ab- 
bia ve  ne  darò  avviso .  Ben  vorrei  che  ci  poteste  essere 
,-,  che  son  certo  dirà  eccellentemente  „.  Cosi  egli  in  lettera 
ai  cardinale  di  s.  Maria  in  Portico  scritta  da  Roma  a'  19  di 
aprile  del  1516  (  O/?,  ed,  ven.  t.  3,  /?.  1 1  ).  Vuoisi  da  alcu- 
ni che  egli  avesse  in  dono  da  Leon  X  il  dominio  di  Nepi; 
ma  egli  stesso  in  una  sua  lettera  afferma  di  averlo  comperato 
co'proprj  denari  e  duolsi  ch'esso  gli  fosse  tolto  da  Paolo  III 
(  Lettere  di  diversi  a  Pietro  Aretino  ^.  i ,  j9.  1 3  5  ) . 
Era  ancor  vivo  nel  1534;  ma  sembra  che  non  soprav- 
vivesse molto  più  oltre  {a)»  Delle  varie  edizioni  che  ab- 

{a)  Bernardo    Accolti    era  già  morto    a'  a    di    marzo   del    i535  ,   nel   qiial 
giorno  Paolo  III  conce4et(e  in  commenda  a  Tommaso  Cadamosti  lodigiano 
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biamo  delle  rime  dell'Unico,  tra  le  quali  è  ancora  una  com- 
media intitolata  Virginia,  veggasi  il  co.  Mazucc helli .  Esse 
non  corrispondono  certamente  alla  idea  che  l'applauso  da 
lui  ottenuto  ce  ne  potrebbe  dare.  A  giudizio  però  de'  più 
saggi  maestri  alcune  delle  poesie  di  Bernardo  cel  mostrano 
non  mediocre  poeta,  e  tale  che  se  all'ingegno  e  alla  poetica 
tantasia  di  cui  era  fornito,  avesse  congiunta  quell'eleganza 
che  circa  al  medesimo  tempo  cominciò  ad  usarsi  ,ei  potreb- 
b' essere  proposto  come  un  dei  migliori  modelli  (*). 

XilI.Di  Panfilo  Sasso  ci  riserbiamo  a  dire  tra' poeti  latini;    J^"- 
poiche  tra  essi  ei  può  avere  più  onorevol  luogo  che  tra  gì  ita-  no  napo- 
Jiani .  Del  Notturno  napoletano  appena  abbiamo  notizia  al-  ,1^^'?".'^'. 
cuna.  Il  Quadrio  crede  {t.2,p.2.i^)  che  questo  non  fosse  già  mo- 
soprannome  ma  cognome  proprio  di  famiglia,  e  dice  che  il 
suo  Canzoniere  fu  stampato  nel  sec.  XVI  senza  nota  né  di 
luogo  né  di  anno,  ma  ch'ei  fiori  circa  il  1480.  In  questa  bi- 
blioteca estense  però  si  hanno  alcune  raccolte  delle  poesie 
del  Notturno  stampate  separatamente  in  Bologna  tra'l  1^17 
e'I  15 19,  ciascheduna  delle  quali  é  intitolata:  Opera  nuo^ 
va  de  Notturno  Neapotitauo ^  ne  la  quale  vi  sono 
Capitoli^  Epistole  ,  ec.  In   alcune  sue  stanze   intitolate 
Viaggio  egli  afferma  di  aver  viaggiato  per  tutte  e  tre  le 
parti  del  mondo,  ma  dell'  America  non  dice  motto. 
E  le  tre  parti  del  mondo  ho  cercato  , 
L'  Africa ,  1'  Europa  ,  e  1'  Asia  doppia  , 
Dove  cento  regioni  ho  ritrovato, 
Tutte  diverse  ed  altre  cose  in  coppia,  ec. 
In  fatti  le  stesse  sue  poesie  cel  mostrano  or  in  uno  or  in  al- 
tro paese  .  Egli  ha  ancora  alcuni  sonetti  nel  dialetto  di  Ber- 
gamo ;  il  che  sembra  indicarci  eh'  egli  ivi  abitasse  per  quaK 
che  tempo.  In  due  capitoli  descrive  l'esequie  del  famoso         , 
generale  Gian  Jacopo  Trivulzi,  e  del  marchese  di  Mantova 
Francesco  Gonzaga,  morti  amendue  nel  15  19.  Né  io  so 
s' ei  vivesse  ancora  più  oltre .  Il  leggier  saggio  or  recata 
delle  poesie  del  Notturno  basta  a  farci  vedere  che  a  ragio- 
ne t^%t  sono  ora  abbandonate  alla  polvere  e  alle  tignuolc 

suo  medico  la  prevostura  di  s.  Cristoforo  <U  Lodi  dell'Ordine  degli  Umi- 
liati varante  per  la  morto  del  suddetto  Bernardo  (  Marini  degli  Archiatri 
ponti/.  /.  1 ,  p.  35  i  ; , 

(*)   Alcune   Rime    inedite   dell'Unico  Aretino  conseryansi  nella  libreria 
Nani  [  Codici  mss.  della  libr.  Nani  p.  135  ) 
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Più  incerto  è  ancora  ciò  che  appartiene  all' Altissimo.  Il 
Crescimbeni  ailernia  (t.  i,  par. z^,  p.  lyi)  ch'egli  appel- 
lossi  CristoForp;  che  fu  fiorentino  di  patria;  che  per  i'.;c-. 
cellenza  del  poetare  ebbe  il  soprannome  di  Altissimo  e 
l'onore  della  corona;  che  fu  improvvisatore  solenne,  e  che 
i  versi  da  lui  detti  cantando  turon  poscia  raccolti  dagli  udi- 
tori, e  dati  in  luce.  Il  Quadrio  avea  dapprima  seguito  il 
parere  del  Crescimbeni  {t.i ,p.i6^  ),  ma  poi  cambiò  sen- 
timento ;  e  da  alcuni  versi  dello  stesso  poeta  congettura 
{L  Zj  p.  116)  che  Altissimo  fosse  cognome  di  famiglia, 
e  che  il  nome  proprio  di  es-^o  foise  Angelo  ,  e  che  tosse 
prete,  dottore,  e  parroco  .  Aggiugne  poi,  che  vi  fu  ancora 
\in  celebre  improvvisatore  cieco ,  detto  Cristoforo  Sordi  da 
Forli,  e  che  torse  si  è  dagli  scrittori  confuso  l'uno  coli'  al- 
tro .  Ma  dei  Sordi  non  si  trova  menzione  che  ap^esso  il 
Boccalini  e  presso  il  Sansovino  {id.  /.  7^  /?.  27  ),  autori 
troppo  lontani  da  quei  tempi ,  i  quali  non  ci  dicono  pure 
quando  ei  vivesse .  Quindi  ogni  cosa  è  incerta  intorno  a 
questo  poeta,  e  solo  si  può  affermare  ch'ei  vivea  ancora 
pel  1514;  perciocché  in  quell'anno,  come  avverte  il  co. 
Mazzucchelli  (  Scrltt.  ital.  t.  i,  par  i^  ^o.  5  ^9  ),  Filippo 
di  Giunta  gli  dedicò  la  sua  edizione  dell'  Arcadia  del  Sa- 
nazzaro ,  e  ch'ei  fu  un  assai  cattivo  poeta,  di  che  non  ci 
lasciano  dubitare  le  sue  poesie,  Di  esse  non  abbiamo  che  il 
primo  libro  de' Reali,  romanzo  da  lui  composto  improvvi- 
sando,e  pubblicato  poi  perla  prima  volta  inVenezia  neh  5:^4,. 
E  qui ,  giacché  abbiam  fatta  menzione  di  alcuni  improvvisa- 
tori, àQes'i  aggiungere  che  oltre  essi  alcuni  ahri  ne  addita  il 
Quadri o  {t.i^p.iSi  qc)  &  questo  secol  vissuti ,  cioè  Mario 
Filelfo,  di  cui  direm  tra' grammatici,  il  celebre  architetto 
Bramante,  il  suddetto  Panfilo  Sasso  e  Ippohto  ferrarese. 
XTV.  XIV.  Molti  altri  poeti  allora  pregiati  assai,  ma  coscia  del 
vnn  pili  tutto  dimenticati,  ebbe  a  questi  tempi  l'Italia. Antonio  Frego- 
iiUri  poe-^o  patrizio  genovese,  detto  ancora  Fulgoso  e  Campofrego- 
so,  soprannoraato  Fileremo,  per  l'amar  gh'ei  facca  la  soli- 
tudine, visse  lungo  tempo  in  Milano  alla  corte  di  Lodovico  \\ 
Moro:  e  dopo  le  sventure  di  questo  principe  ritirossi  alla  sua 
villa  di  Colterano,  presso  Melegnano ,  ove  è  probabile  ch'ei 
componesse  la  maggior  parte  delle  ^lue  rime.  Molte  esse  so- 
no, stampate  quasi  tutte  in  Milano  ne' primi  anni  del  secol 


LIBRO    liL  839 

seguente .  Le  principali  sono  //  Riso  di  Democrito ,  e  il 
Pianto  d'  Eraclito  in  XXX  ca|)itoli  in  terza  rima,  la 
Cerva  Bianca  poema  morale  ed  amoroso  in  ottava  rima  , 
le  Selve  ossia  raccolta  di  più  altre  poesie  oltre  alcuni  altri 
opuscoli  parimente  poetici.  IIco.MazzuccheUi  che  ci  ha  date 
prima  d'ogni  altro  esatte  notizie  delia  vita  e  dell'opere  di  que- 
sto poeta  (  Calogerà  Race.  t.  48,  />.  i  ),  Je  annovera  di- 
stintamente ;  mostra  ch'ei  viveva  arìcora  nel  1 5 1 5 ,  e  rammen- 
ta gli  elogi  con  cui  ne  han  parlato  l'Ariosto  ed  altri  scritto- 
ri (*).  Di  Benedetto  da  Cingoli  abbiamo  sonetti ,  barzellette 
e  capitoli  stampati  in  Roma  nel  1 503,  e  da  Gabbrielio  di  lui 
fratello  indirizzati  ad  Angiolo  Colocà,di  cui  ancora  ivi  leg- 
gesi  una  canzone  in  morte  di  Benedetto.  Alcune  poesie  lati-* 
ne  di  questo  medesimo  autore  ivi  si  hanno,  e  Gabriello  nella 
prefazione  accenna  alcune  altre  opere  da  lui  composte.  Lo- 
dovico Sandeo  di  patria  ferrarese,  e  fratello  del  celebre  ca« 
nonista  Felino,  vien  lodato  dal  Crescimbeni  {t.l,  par.  ij, 
p.  166),  come  uno  de' migliori  rimatori  di  questo  secolo; 
benché  confessi  egli  stesso  che  rozzo  ne  è  lo  stile,  le  rime 
poco  felici, e  più  vivaci  che  gravi  le  chiuse  de' sonetti.  Le 
rime  di  esso  furon  pubblicate  in  Pisa  nel  1485,  tre  anni  dap- 
poiché l'autore  era  morto  di  peste  .  Somigliante  lode  dà  il 
Crescenbeni  (  Z.  e.  )  a  Beraardo  Illicino,  ossia  da  Montaj- 
cino ,  o ,  come  il  Quadrio  lo  dice  (  t.  2^  p.  1 86  ) ,  Bernardo 
Lapini  da  Siena  di  cui  però  appena  si  ha  cosa  alcuna  alle 
stampe.  Certo  egli  era  grande  ammirator  del  Petrarca,  sui 
Trionfi  del  quale  scrisse  un  comento  pubblicato  in  Vene- 
zia nel  1494.  Timoteo  Bendedei,  soprannomato  Filcmuso, 
nobile  ferrarese,  fu  creduto  un  de'  migliori  poeti  che  fioris- 
sero sul  finire  di  questo  secolo  e  sul  cominciar  del  seguen- 
te. Con  molta  lode  di  lui  ragiona  Tito  Vespasiano  Strozzi 
{  Carm.  p.  1  36  ed.  ahi.  i  5  1  3  )  ;  e  più  altre  notizie  intorno 
a  questo  poeta,  e  alle  rime  che  di  lui  son  rimaste,  si  pos- 
son  vedere  presso  il  co.  Mazzucchelli  (  Scrift.  ital.  t.2. , 
par.  2,/7.  797  ec.  )  (**).  Gianfiloteo  Achillini  bolognese 

(■*)  Di  Anronio  Fregoso  fa  menzióne  Cesare  Ccsarintio  scriuor  di  quei 
HJinpi  no' suoi  Cohieuri  sopra  \itruvio  ,  ed  ei  lo  dice  patrizio  milanese. 
Di  questi  due  (  cioè  di  Democrito  e  di  Eraclito  )  . .  .  .  vedi  il  nostro  \4u~ 
reato  Milite  ,  et  Poeta  vv]<;,are  Avtonio  Fregosó  Patricio  Mediolanen- 
$e,  in  qual  modo  con  ornali  versi  il  riso  et  il  pianto  ha  descripto  (  p.  54  ). 

(")  S»  non  per  l'eleganza,  almeno  per  l'argomenta,  di  cui  prei«  a  tra»- 
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fratello  di  Alessandro  da  noi  nominato  tra' medici  bencbè 
morisse  solo  nel  1538  in  età  di  71  anni,  vuol  però  essere 
qui  rammentato,  perchè  segui  egli  pu/e  il  cattivo  gusto  di 
poetare,  che  sul  finire  di  questo  secolo  tu  comune.  Egli  tra 
feer  altro  uomo  nssai  dotto  nelle  lingue  latina  e  greca,  nella 
musica,  nella  filosofia,  nella  teologia,  nello  studio  delle 
antichità,  delle  quali  avea  raccolta  gran  copia.  Delle  mol- 
te poesie  da  lui  composte  ,  delie  loro  edizioni,  di  altre  cir- 
costanze della  vita  dell' Achiliini ,  e  di  altri  libri  eh' ei  die- 
de in  luce  ,  veggasi  il  co.  Mazzucchelli  (  ib  t.  i,  par.  i , 
p.  108,  ec.  )  [a).  Io  mi  alfretto  ad  uscire  da  questo  poco 
lieto  argomento,  e  perciò  fra  molti  altri  poeti,  dei  quali  po- 
trei qui  schierare  un  gran  numero,  mi  ristringo  a  dir  di  due 
soli,  cioè  di  Antonio  Cornazzani  e  del  Cariteo. 
XV.  XV,  Il  Cornazzani  dal  Borzetti  (  Hist.  Gymn.  ferr, 

Antonio    .  NJ1-1--C  •• 

:ornazza-  t»  i^  p»  34-4-)  6  da  aicuni  altri  scrittori  rerraresi  viene  anno- 
»•  verato  tra' lor  poeti.  Ma  è  certissimo  eh' ei  fu  piacentino* 

ed  egli  stesso  riconosce  per  sua  patria  Piacenza  dicendo: 
Hactenus  ut  nullos  enlxa  Placentia  vates 

Me  colit:  Aonidum  sum  sibi  primus  honor  (  De  orig. 
Proverò,  in  poem.  ) 
Egli  era  poeta  famoso  fin  dal  1471  ;  perciocché  nel?  ora- 
zione detta  in  quest'  anno  in  Milano  da  Alberto  da  Ripalta 
per  ottenere  a'  suoi  Piacentini  la  conferma  del  diritto  di 
conferire  la  laurea,  di  cui  altrove  abbiam  parlato,  tra  i  Pia- 
centini allora  più  rinomati  ^nnow tx2i  Antonium  Corituz- 
zanum  in  versu  vulgari  alium  Dantem  sive  Petrar- 
ehavi  (  Script,  rer.  it,  'col.  zOj  /:/.  934  )  .  Ei  visse  lunga- 
mente in  Milano ,  e  molte  ivi  scrisse  delle  sue  opere  in  ver- 
si j  ed  ivi  era  quando  mori  il  duca  Francesco  Sforza  (  Uè 
re  milit.  l.  /].,  e.  1  ) .  Fu  poscia  in  Venezia ,  ed  ivi  vide 
l'armata  che  quella  repubblica  inviò  in  soccorso  di  Negro- 
ponte  ,  ma  inutilmente  5  perciocché  i  Turchi  se  ne  tecer 
signori  l'an.   1470.  Ei  fu  ancora  per  qualche  tempo  col 

lare,  si  può  qui  far  menzione  di  un  altro  poeta  italiano,  le  cui  rime  io 
lio  vedute  in  un  codice  mss.  della  libreria  di  s.  Salvadore  in  Bologna  .  lis- 
to è  intitolato  Operetta  i'olgare  intitulata  Barbadica  composta  da  Ven- 
tura dì  Malgrado  Castello  in  Lunisana  .  È  in  lode  della  fiiniii;ìia  ,  e 
principalmente  di  Agostino  Earbarigo  eletto  doge  ncll'  anno  1486  ,  ed  i 
dedicato  a  Marcantonio  Baibarigo   capitano  e  podestà  di  Trevigi. 

(fl)  Veggasi  anche  l'articolo  clic   inroriio  a  Gio.  Filotco  Ao'iillini  ha  puly- 
blicato  il  eh.  co.  Fantuzzi  (  Srritt.   b^ogn.   t.  J ,  p.  63,  ec.  ) 
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celebre  generale  Bartolommeo  Colleone,  di  cui  poi  scrisse 
ia  Vita.  Perciocché  in  essa  parlando  (/•'))  del  piacere  che 
quegli  provava  neil'  udire  i  discorsi  e  le  dispute  degli  uomi-' 
ni  dotti,  cosi  ne  dice.  ,,  Literatorum  hominum  amantissi- 
,5  mus ,  quos  si  quando  ejus  aulum  plures  attigissent ,  exper- 
,,  turi  Principis  charitatcm  et  munificentiam ,  maxime  ad 
„  certamen  inviccm  provocare  conabatur,  assiduumque  se 
„  palestrac  hujus  literariae  cxhibebar  spectatorem,  gcstiens 
„  mirum  in  modum  citra  contenrionem  Astronomorum  ac 
„  Philosophorum  opiiiiones  audire,,.  Quindi,  dopo  aver 
rifeiite  alcune  opinioni  di  quel  gran  generale  riguardo  alla 
filosofia ,  cosi  continua  .  „  Haec  et  altiora  alia  corani  eo  me 
„  teste  et  proponente  non  nunquam  sunt  disputata  ,  Nam- 
,,  que  ego  post  obitum  Francisci  Sfortiae  Ligurum  Ducisi 
„  patria  mea  profugus  ob  malignam  temporum  rautatio- 
,,  nem,  ad  Venetos  per  mille  difficultates  evaseram,  ibi- 
„  que  apud  eum  aliquandiu  fui ,  locum  sane  superiorem 
,,  meritis  meis  et  virtuti  meae  consecutus*  Audivi  itaqus 
„  illum  conclusiunculas  nostras  frequenter  sola  rerurn  ex- 
„  perientia ,  et  mira  naturae  integritate  impugnantem.  Sed 
„  nihil  erat  in  eo  praestantius,  quam  opiniones  et  aculeata 
„  interdum  sophismata,  in  quibus  nostrum  quisque  frustra 
„  clamando  sudaverat,  facili  ac  brevi  circumdumcta  ratio- 
„  ne  ad  radios  veritatis  et  Catholicae  fidei  lumen  audirs 
„  convicti,  ec. ,, .  Ei  fu  ancora  in  Francia,  com'ei  mede- 
simo ci  assicura  (  Fita  dì  Crisi.  L  3,  ci),  ma  non  sap- 
piamo né  quando  ne  a  qua)  occasione.  Finalmente  gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  passò  in  Ferrara,  amato  e  onorato 
dal  duca  Ercole  I  e  dalla  duchessa  Leonora  d'Aragona,  dei 
quali  fa  spesso  onorevol  menzione  nelle  sue  opere  ;  ed  ivi 
ancora  è  probabile  che  morisse,  benché  non  possiamo  ac- 
certarne il  tempo.  Moltissime  sono  le  opere  ch'egli  ci  ha 
lasciate  in  latino  ugualmente  che  in  italiano,  e  in  prosa 
non  men  che  in  versi .  Tra  le  poesie  italiane  abbiamo  alle 
stampe  l'opera  De  re  militari  scritta  in  terza  rima,  e  di- 
visa in  nove  libri,  con  altri  opuscoli  dello  stesso  argomento 
Q  nel  medesimo  metro  intitolati:  De  modo  regendi^  De 
moia  fortunae  j  De  integritale  rei  militaris ,  et  qui 
in   re  militari  Imperatores   excelluerint  ;  la  Vua  d.v 
Maria  Vergine  e  quelk  di  Giesù  Cristo,  amendue  ia  tpraa 
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rima  ,  e  amendue  da  lui   dedicate  alla  duchciisa  Lucrezia 
Borgia  (e/);  molti  sonetti,  e  canzoni,  ed  altre  rime  unita- 
mente stampate,  le  quali  sono  la  miglior  cosa  che  abbia n;o 
del  Cornezzani .  Perciocché,  comunque  le  altre  poesie  daini 
composte  sian  molto  rozze  e  triviali ,  le  sue  Liriche  Rune 
però,  òice  il  Quadrio  { t.iy p.ziy)  y  sono  delle  miglior i^ 
che  abbia  la  volgar  Poesia j  conte  che  paragonare  si 
possono  a  quelle  gioje,  che  non  sono  pulite  alla  mo- 
la. Lo  stesso  Quadrio  (/.  3,^9. 211)  attribuisce   al  Cor- 
nazzano  la  llepreyisione  contro  Manganello  per  Ber- 
tocho j  componimento  esso  ancora  in  terza  rima,  di  cui 
singolarmente  compiacevasi  il  Cornazzani.  In  terza  rima 
è  ancora  la  Vita  di  Pietro  Avogadro,  che  non  fu  data  alle 
stampe  che  nel  1560.  Delle  quali  opere  e  delle  loro  edizio- 
ni veggasi  il  sopraccitato  Quadrio  (  /^.  2,  jy.i 1 7  ;  /^.  3 .  /?.  1 1  i, 
t.6y  p.  79,  170;  t."/,  p,i')6  ).  Più  altre  poesie  nel  mede- 
simo metro  ne  abbiam  manoscritte  in  questa  biblioteca  esten- 
se ,  cioè  quella  de  Mulieribus  admirandis  dedicata  alla 
duchessa  Bianca  Maria  Visconti  Sforza,  un  canto  in  lode 
di  Giacomo  Trotti  ferrarese,  e  un  capitolo  nella  morte  del 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  un  poema  intorno  agli  uo- 
mini più  famosi  di  tutti  i  tempi ,  di  cui  questa  biblioteca 
conserva  un  vaghissimo  codice,  quel  desso  probabilmente 
che  fu  offerto  al  duca  Borso,  e  che  ha  questo  titolo:  Dico 
Borsio  Estensi  Mutinae  ac  Regii  Duci  de  excellen- 
tiurn  virorum  Principibus  ab  origine  mundi  per  aeta^ 
tes  Antonii  Cornazzani  Piacentini  materna  lingua 
liber  incipit,  11  Quadrio  cita  ancora  la  Vita  (  t.6,  p.  170) 
inedita  di  Francesco  Sforza  scritta  essa  pure  in  terza  rima. 
In  prosa  latina  abbiamo  la  Vita  poc'anzi  accennata  di  Bar- 
tolommeo  Colleone  pubblicata  dal  Burmanno  {TJies.Jn- 
tiq.  ital.  t.  ^,  parsy  ) .  In  versi  latini  elegiaci  abbiamo 
un'opera  intitolata  de  Proverbiorum  or/^ me  stampata  in 
Milano  nel  1503  ,  e  indirizzata  dall'autore  a  Cicco  Simo- 
fa)  Neil'  edizione  della  Vita  di  Cristo  e  di  qnella  della  Vergine  fatta  <TaI 
Zoppino    in     Venezia    l'anno   i5i7,  eli' è  Ja  sola  ila  me  veduta,  amcrdiie 
«or   dedicate  alla  duchessa  Lucrezia  .  Ma   il   eh.  sig.  proposto  Poggiali,  c)e 
della  vita  e   deli'  opere   del  Cornazìani  ci   lia  date  di    fresco  copiose  ed  e^nt- 
te  notizie   {  Mem.  per  la  Star,  letlcr.  di  Piac.  i.  i,  p.6/^ ,  ce.  ),  ha  assai  brn 
dimostrato    che     egli    non  potè  dedicarle  «jnoUe  due  Vite,  e  che  fu  quella 
una  giunca   fatta  d<iU'  edi^'ie  . 


teo. 
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netta.  Altre  poesie  latine  se  ne  hanno  nella  Raccolta  stam- 
pata In  Firenze  nel  1721  (  Carm,  ili.  Poet.  t»  3^  /?.  446, 
ec.  ),  e  nella  Miscellanea  del  Lazzaroni  (  ^.  i,/?.  546,  ec.  ), 
e  alcune  ancora  inedite  trovansi  nella  Laurenziana  (  Band. 
Cat.Codd.lat.  t.i^  p.iSj).  Finalmente  in  questa  bi- 
blioteca estense  convervasi   un'  opera  del  Cornazzano   in 
prosa  italiana  con   questo  titolo:  A  lo  illustriss.  Ecccl- 
lentiss.  Sig.  Hercule  Estejise  Duca  di  Ferrara ,  de  la, 
integrità  de  la  militare  arte  Antonio  Cornazzano  im- 
mortale servo.  Di  queste  opere  ho  io  voluto  parlare  di- 
stesamente ,  perchè  non  trovo  chi  ne  faccia  menzione.  Al- 
cune altre  se  ne  accennano  da'  compilatori  delle  bibliote- 
che, a' quali  io  rimetto  chi  brami  d'esserne  istruito, 

XVI.  Più  scarse  notizie  abbiamo  del  Cariteo ,  e  più  ?^^.''. 
scarso  ancora  è  il  numero  delle  opere  eh'  ei  ci  ha  Ic-.sciare. 
Il  Quadrio  (  ^.  2^  /?.  213  ) ,  e  prima  di  lui  il  Crescimbeni 
(  1. 1, par.  ij,  p.  i6j  )^  affermano  ch'ei  fu  di  patria  bar- 
cellonese  ,  e  il  secondo  di  questi  scrittori  aggiugne  che  ciò 
si  narra  dal  medesimo  Cariteo  ;  di  che  io  non  ho  potuto 
accertarmi.  Ma  s'ei  nacque  in  Ispagna,  visse  comunemen- 
te in  Napoli ,  ove  convien  credere  che  fosse  trasportai,© 
ancora  fanciullo.  Ei  tu  uno  de'socj  della  celebre  accade- 
mia del  Fontano,  e  questi  lo  introduce  a  parlar  nel  suo  dia- 
logo intitolato  JEgidius  j  in  cui  il  Cariteo  fa  menzione  di 
Petronilla  sua  moglie,  da  cui  avea  già  avute  figlie  in  gran 
numero,  e  della  podagra  che  lo  travagliava  {  p,  iSo  ed* 
fior.  1520  ).  Il  Sannazzarro  però,  amico  egli  ancora  del 
Cariteo,  di  cui  fa  ne' suoi  versi  onoievol  menzione  {l.i, 
eleg.  1 1  j,  p.i  18.  ed  comin.  173 1  ),  dà  alla  moglie  il  no- 
me di  Nifea  (  ib.  l.  i,  epigr.  1 1,  j9. 165  ) ,  se  pur  egli  noi 
fece  per  facilità,  o  per  vezzo  di  poesia.  Non  sappiamo  fin 
quando  ei  vivesse  ;  ma  certo  egli  era  morto  nel  1 5  1 5 ,  co- 
me raccogliam  da  una  lettera  di  Pietro  Summonte  ad  An- 
giolo Colocci  (  Mem.  di  Ang.  Colocci  /?.  91  ^  ec.  ),  la 
quale  ancora  fa  vedere  che  il  Cariteo  assai  dilettavasi  delle 
rime  degli  antichi  Provenzali;  nel  che  era  ugualmente  e 
forse  anco  più  versato  un  nipote  dello  stesso  poeta  ,  ,,  lo 
„  qual  jovane,  dice  il  Summonte,  per  essere  di  natura  Ca- 
,,  talano,  versato  in  Pranza  ,  et  esercitato  pure  assai  si  in 
„  leger,  corne  in  scriver  cose  Toscane,  tene  ncy  poca  de- 


^44         Storia  della  Lf.ttkr.  Ttal. 
,,  birczza  in  interpretar  lo  idioma  e  la  Poesia  Litno.sina  „, 
Parte  delle  rime  di  esso  furono  stampate  in    Napoli  nel 
1506,  poscia  altre  più  copiose  edizioni  se  ne  fecer  singo- 
larmente nel  I  5  09  ;  ed  esse ,  trattane  l'espressione  non  mol- 
to Felice,  quanto  a' sentimenti  e  alla  tessitura  sono  riputate 
tra  le  meno  infelici  di  questo  secolo. 
Kvii.        XVII.  Fin  dal  primo  nascere  della  poesìa  italiana  avean 
La  poe-cominciato  le  donne  a  gareggiar  cogli  uomini  nel  colrivar- 
»a  cohi-'l^i  e  abbiamo  veduto  che  ogni  secolo  fra  molti  poeti  avea 
rata    da  avuta  ancora  qualche  gentil  poetessa  .  Maggior  numero  ne 
donne.  ^t)be  il  sccoIo ,  di  cui  Ora  scriviamo,  che  tu  torse  il  più  fe- 
condo di  tutti  i  precedenti  in  donne  celebri  per  sapere;  e 
noi  dobbiamo  perciò  nominar  qui  alcune  delle  più  illustri, 
colla  qual  occasione  parleremo  ancor  di  altre  donne  famo- 
se per  lettere  a  questa  età,  benché  di  esse  non  si  abbiano 
poesie  italiane  .  Il  Crescimbeni  fa  menzione  (  t.  !_,  par.  x, 
77. 147)  di  Battista  da  Montefeltro  figliuola   del  conte  Fe- 
derigo da   Montefeltro,  e  sposata  l'anno  1405   con  Ga- 
jcazzo  Malatesta  signor  di  Pesaro,  poscia,  morto  il  marito, 
religiosa  di  s.  Chiara  col  nome  di  suor  Girolama.  Aggiu- 
gne  ch'ella  recita  molte  orazioni  all'imp.  Sigismondo,  ai 
cardinali  e  al  pontef.  Martino  V  nella  sua  elezione;  che  les- 
se pubblicamente  filosofia,  e  che  venendo  a  disputa  con 
altri  filosofi  ne  usci  vincitrice ,  che  scrisse  ancor  qualche 
jopera,  alcune  laudi  sacre,  ed  altre  poesie:  fra  le  quali  egli 
ha  pubbhcata  una  canzone  piena  di  energia  e  di  forza  ai 
principi  italiani  (  t,  3^  p^'^jo  )  ;  e  eh'  ella  visse  oltre  il 
145^.  Ei  reca  a  provar  tali  cose  1'  autorità  del  Clementini 
storico  riminese.  Ma  a  dir  vero,  né  nella  Cronaca  de'Ma- 
latesti  di  Marco  Battaglia  pubblicata  dal  p.  Calogerà  (  Race, 
d'Opusc.  ^. 44)  ,  né  nella  recente  Storia,  che  de' Conti  di 
Montefeltro  ci  ha  data  il  signor  proposto  Reposati,  né  in 
altri  esatti  scrittori  io  non  trovo  menzione  di  una  Battista 
figlia  di  alcuno  de' tre  Federighi  conti  di  Montefeltro.  Io 
credo  adunque  ch'ella  fosse  figlia  del  co.  Antonio,  come 
in  fatti  si  afferma  dal  Giacobini  (  Script.  Umhr.  p.  66  ), 
benché  questi  per  errore  lo  dica  duca  d'  Urbino,  titolo  non 
ancora  conceduto  alla  casa  di  Montefeltro.  In  fatti  il  sud- 
detto proposto  Rcposati  racconta,  chel'an.  1395  Battista  fi- 
glia del  co.  Antonio  fu  data  in  moglie  a  Galeotto  ossia  Ga- 
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leazzo  Belfiore  Mauuesta  (  Della  Zucca  di  Gubbio  t.  r, 
yv.  1  t  ',  )  ,  il  quùie  puscia  mori  tra  non  molto  in  età  di  appe- 
na 20  anni,  secondo  la  Cronaca  sopraccennata,  o  di  13^ 
S'jcundo  il  Ciementini,  che  lo  dice  morto  a'  i  5  di  Aprile 
dell  nn.  1400  [a).  Delle  altre  cose  che  da' citati  scrittori  di 
essa  si  narrano  ,  io  non  veggo  sicure  testimonianze.  Ma 
ch'ella  tosse  donna  di  grande  ingegno,  e  assai  amante  del- 
la Icttcrr.iiua,  oltre  le  poesie  poc'anzi  accennate,  cel  mos- 
tra il  trattato  De  itudiis  et  literis  a  lei  indirizzato  da  Leo- 
nardo Bruni  di  Arezzo  (non  già  dal  Petrarca,  come  scrive 
il  Ciementini  )  stampato  in  Basilea  nel  1533  insiem  con 
altri  opuscoli  di  altri  scrittori  di  somigliante  argomento.  In 
esso  Leonardo  le  addita  il  metodo  che  seguir  dovea  ne' suoi 
studj,  e  comincia  con  far  di  lei  questo  elogio.  ,,  Mosso 
,,  dalla  costante  fama  delle  singolari  vostre  virtù,  ho  riso- 
„  luto  di  scrivervi,  affine  di  rallegrarmi  con  voi,  che  con 
„  cotesto  vostro  ingegno,  di  cui  si  grandi  cose  ho  udite, 
,,  siate  ornai  giunta  alla  perfezion  del  sapere  o  almeno  per 
„  esortarvi  a  conseguirla  ,,.  Quindi  dopo  averle  ramrqen- 
tate  altre  celebri  donne ,  cosi  continua  :  ,,  cercare  dunque 
„  d'imitarne  gh  esempi;  perciocché  né  a  caso  vi  è  stato 
„  dato  si  raro  ingegno,  né  esso  dee  in  alcun  modo  esser 
,,  pago  di  cose  mediocri;  ma  dee  anzi  sforzarsi  di  glunge- 
„  re  alle  più  ardue;  e  in  tal  modo  la  vostra  lode  sarà  di  gran 
„  lunga  maggior  dell'altrui,,.  Il  Campano  nell' Orazion 
funebre  di  Batista  duchessa  d'  Urbino,  pronipote  di  quella, 
di  cui  or  parliamo,  la  dice  donna  celebratissima  a' tempi 
suoi ,  la  cui  dottrina  ed  eloquenza  risvegliò  ammirazione 
ne' più  dotti;  e  aggiugne  ch'ella  perorò  innanzi  al  pontef. 
Eugenio  e  all'imp.  Sigismondo  (*)  con  grandissimo  appla- 

(a)  L'  eruditissimo  sig.  Annibale  tiegli  Abati  OIÌTÌeri  lia  pubblicate  iti 
Pesaro  nel  1787  le  Notizie  di  Battista  da  Montefeltro  ,  ed  ba  corretto 
l'errore  del  proposto  Reposati  da  me  seguito,  ove  confonde  un'altra  fi:;li.i 
del  co.  Antonio  da  Montefeltro,  di  cui  ignorasi  il  nome,  sposata  nel  i3>.^6 
da  Galeotto  Belfiore,  con  Battista,  la  quale  fu  sposata  nel  1406  da  Galeiiz- 
ao  Malatesta;  ed  ba  provato  cbe  questa,  vivente  ancora  il  marito,  cimò 
nelle  monache  di  s.  Lucia  di  Foligno  ove  l'anno  seguente  fini  di  vivtre. 
Più  altre  belle  notizie  intorno  a  questa  celebre  donna  si  pos.'on  vedere 
presso  il  medesimo  autore,  di  cui  è  abbastanza  nota  la  erudizione  e  !a 
esattezza. 

(*)  L'orazione  detta  da  Battista  da  Montefeltro  moglie  d'  r,al<»-i27.o  j\ia- 
latesta  all' imperador  Sigismondo  è  stata  pubblicata  dal  p.  .,lj.  MittarelU; 
e  da  essa  si  posson  tiarre  diverse  notizie  iniorno  alla  vita  ..ì  questa  cele- 
fcre  donna  {Bibl.  MSS.  s.  Mich,  Fenet.  ^.701,  ce.  ). 
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liso,  e  che  tuttora  leggcansi  le  erudite  risposte  chei  teolog*^ 
e  i  fìlosc'fì  più  rinomati  avean  date  alle  quistioni  da  essa  loro 
proposte.  A  questa  illustre  matrona  entr..ta  in  casa  de'iMa- 
latesti  aggiuguiamo  il  nome  di  un'altra  da  essa  uscita,  cioè 
di  Paola  moglie  del  marchese  di  Mantova  Gianfrancesco 
Gonzaga,  di  cui  in  questo  tomo  medesimo  abbiam  dimo- 
strato {pci'f'i:,  P'^S  )  che  coltivò  fehcemente  le  lettere;  e 
in  esse  ancora  volle  che  fosse  isrruita  la  sua  figliuola  Ceci- 
lia, la  quale,  abbandonato  il  mondo  dopo  la  morte  del  pa- 
dre consecrossi  a  Dio;  e  di  cui  ci  ha  lasciato  un  magnifi- 
co elogio  Francesco  Prendilacqua  nella  sua  bella  Vita  di 
Vittorino  da  Feltre  (  Vita  Vici,  feltr.  p.^o,  ec.  ). 
«■VITI.        XVlil.  L'amor  delle  lettere,  da  cui  era  compresa  Bat- 
Notizie  fjsta    fu  in  certo  modo  da  essa  trasfuso  in  una  sua  nipote, 
stanz.-f  da  cioè  in  Costanza  da  Varano  nata  di  Lisabctta  sua  figlia,  e 
Varano,    da  Piergentlle  Varano  signore  di  Camerino,  una  delle  più 
celebri  donne  di  questo  secolo,  di  cui  benché  non  ci  sieno 
rimaste  poesie,  crediam  nondimeno  di  dover  qui  ragiona- 
re  per  non  disgiungerla  dalle  altre  matrone  illustri  pel  col- 
tivamento  de'buoni  studj.EUa  era  nata  nel  142,8,  come  rac-* 
cogHam  da  una,  lettera  di  Guiniforte  Barzizza  scritta  nel 
1442,  in  cui,  come  fra  poco  vedremo,  dice  ch'ella  allo- 
ra contava  14  anni  d'età.  E  assai  probabile  che  a  Battista 
sua  avola  dovesse  ella  la  colta  educazione  che  ricevette  ;  e 
questa  non  solo  le  arricchì  la  mente  di  pregevoli  cognizio- 
ni   ma  le  ottenne  ancora  un  felice  cambiaménto  di  sorte* 
Avea  la  sua  famiglia  nelle  vicende  delle  guerre  civili  per- 
duta la  signoria  di  Camerino.  Quando  venuta  i'an.  1442, 
a  soggiornar  nella  Marca  Bianca  Maria  Visconti  moglie  del 
co.  Francesco  Sforza,  la  giovinetta  Costanza  recitò  innan- 
zi ad  essa  una  latina  orazione ,  pregandola  a  ottenere  dal 
conte  a  suo  fratello  Ridolfo  la  restituzione  dell'antico  do- 
minio .  La  fama  di  questa  orazione  detta  da  una  fanciulla 
si  sparse  per  tutta  l'Italia  ;  e  Guiniforte  Barzizza  ,  che  allo- 
ra era  in  Milano,  benché  non  l'avesse  mai  conosciuta,   le 
scrisse  una  lettera  piena  di  congratulazione  e  di  elogi  (G/«V7. 
Barz.  Episté  /?.  i  24  )  ,  in  cui  fra  le  altre  cose  le  dice  ch'c 
cosa  di  gran  maraviglia,  che  una  fanciulla  di  14  anni  abbia 
potuto  scrivere  con  tanta  eleganza,  e  eh' è  singolare  onore 
diir  Italia,  che  ivi  le  stesse  donne  vincano  in  eloquenza  i 
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oiù  valenti  oratori  delle  straniere  nazioni  .  Per  la  stessa  ra- 
gione ella  scrisse  ad  Alfonso  re  di  Napoli,  ed  ebbe  final» 
mente  il  piacere  di  veder  esaudite  le  sue  preghiere.  Per- 
ciocché Ridolfo  Tan.  1444.  fu  rimesso  nella  signoria  di  Ca* 
merino,  come  raccogliam  da  una  lettera  di  congratulazio- 
ne ,  che  lo  stesso  Barzizza  a  lei  ^cri^se  (  ib.  ^.  142  ).  In 
questa  occasione  recitò  Costanza  un'altra  orazione  latina  al 
popolo  di  Camerino;  e  questa  colle  due  precedenti  e  con 
altre  lettere  da  lei  scritte  sono  state,  non  ha  molti  anni,  data 
alla  luce  (  Lazzaroni  Misceli,  t,  7,  p.  :^oo,  ec.  ) .  L'anno 
seguente  1445  Alessandro  Sforza,  divenuto  signor  di  Pe- 
saro, prese  a  sua  moglie  Costanza  da  lui  lungamente  ama- 
ta [V .Olivieri  della  Zecca  di  Pes,  /?.  39  )  [a).  11  Qua- 
drio la  dice  morta  nell'an.  1460  in  età  di  40  anni   (  /^.  2, 
j).  zoi  ).  Ma  se  questo  fu  veramente  l'anno  m  cui  Costan- 
za mori,  è  certo  ch'ella  non  visse  oltre  a  32  anni,  essendo 
nata,  come  abbiam  dimostrato,  nel  1428.  Le  suddette  ora- 
zioni ed  epistole  latine  sono  l'unico  monumento  rimastoci 
del  valor  di  Costanza  negli  studj  dell'amena  letteratura.  E 
certo  ,  benché  esse   non  possano  dirsi   scritte  con  grande 
eleganza,  per  riguardo  nondimeno  ai  tempo  in  cui  furon 
composte,  e  alPetà  di  Costanza,  son  degne  di  non  picciola 
lode.  Dicevi  ancora,  ch'ella  con  singolare  facilità  verseg- 
giasse principalmente  in  latino ,  e  questa  lode  ha  le  altre  le 
viene  attribuita  in  un'  orazion  panegirica  di  essa,  che  si  ha 
alle  stampe  tra  quelle  pubblicate  da  Gregorio  Britannico. 
'  Ma  non  so  se  di  tai  poesie  si  possa  indicare  alcun  saggio . 
Il  Crescimbeni  ha  data  per  figlia  a  Costanza  la  b.  Battista 
{^t.i^par.i,  p.  185  )  principessa  di  Camerino,  e  poi  re- 
ligiosa di  s.  Chiara,  di  cui  ha  ancor  pubblicata  una  Laude 
spirituale  (  f.  3,  /?.  206  ).  Ma  egli  stesso  ha  poi  conosciuto 
e  ritrattato  il  suo  errore  (  iè«  p.  375  ).  La  religiosa  fu  figlia 
di  Giulio  Cesare  di  Varano  signore  di  Camerino  e  di  Gio- 

(a)  Il  eh.  sig.  Annibale  degli  Abati  Oliyìeri  nelle  Memorie  di  Alessan- 
dro Sforza  ha  provato  (  pag.  24  )  rhe  il  matrimonio  di  Costanza  con  Ales- 
sandro seguì  agli  8  di  dcccmbre  del  i444i  ^  che  solo  nel  marzo  seguente 
ebbe  Alessandro  il  dominio  di  Pesaro  .  Egli  ha  anche  osservato  (  p.  la  )  , 
clie  sembra  incredibile  e  finto  a  capriccio  quel  lungo  amore,  di  cui  vuoisi 
t'.he  lo  stesso  Alessandro  prima  di  sposarla  fosse  per  essa  compreso.  E  per 
ultimo  lia  dimostrato,  eh'  essa  mori  assai  prima,  cioè  a'  i3  di  luglio  dt] 
Ì4/I7,  otto  gioini  dopo  avcv  p.nnorito  il  suo  figlio  Costanzo  {P-^9)t  nten- 
trr  f=,ia.  qon  contara  che  circa  diciannove  as^ii  Ai  e(i . 
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Vanna  Malatesta ,  e  mori  solo  nel  3524.  Ma  un'  aìrra  Bat- 
tista fu  veramente  figlia  della  suddetta  Costanza,  data  in 
isposa  l'an.  I4')9  a  Federigo  duca  d'Urbino,  e  morta  in 
«tà  di  soli  27  anni  non  ancora  compiti  nel  1472  (  Repn- 
sati  Zecca  di  Gubbio  t.\,  p.  100 ^  247  ) .  Mngni fiche  ne 
furon  le  esequie,  e  il  vescovo  Giannantonio  Campano  ne 
recitò  r  orazion  tunebre  che  si  ha  alle  stampe  tra  le  opere 
del  medesimo.  Da  essa  raccogliesi  che  Battista  allevata 
presso  il  duca  Francesco  Sforza  in  età  di  soli  14  anni  re- 
citò in  Milano  con  istupore  di  tutti  un'elegante  orazione 
latina  ;  che  tornata  tra'suoi ,  non  v'  ebbe  ambasciadore ,  prin^ 
cipe ,  o  cardinale,  che  passasse  per  Pesaro,  cui  ella  non 
complimentasse,  e  per  lo  più  all'improvviso,  latinamente  ; 
e  che  divenuta  già  duchessa  d'Urbino,  arringò  un  giorno 
con  tale  eloquenza  innanzi  al  pontef.  Pio  II,  che  questi, 
benché  uomo  eloquente  e  dottissimo ,  si  prorestò  di  nor» 
aver  forza  a  risponderle  ugualmente.  Niuna  cosa  però  di 
questa  valorosa  donna  veggo  da  alcuno  indicarci,  come 
ancora  etistente  (*) . 
^jx  XIX.  Io  non  farò  qui  menzione  né  della  b.  Caterina  da 
Altra  Bologna,  di  cui  si  hanno  alle  stampe  alcune  Laudi  spiritua- 
po°tesse  ^^'  perciocché  esse  son  più  pregevoli  per  la  pietà,  che  per 
l'eleganza,  e  v'ha  ancora  chi  dubita  ch'esse  almeno  in  par- 
te sieno  di  suor  Illuminata  Bembo  compagna  della  santa 
{Quadrio  t.Zyp.zoi^, te. )\  né  di  Laura  Brenzoni  Schiop- 
pi veronese  annoverata  tra  le  poetesse  di  questo  secolo,  e 
lodata  sommamente  da  Dante  III  Alighieri ,  come  si  può 
vedere  presso  il  march.  MatFei  (  Ver.  illustr.  par.  2 , 
jp.  213  )^  che  corregge  gli  errori  da  molti  commessi  nel 
ragionarne ,  ma  non  e'  indica  cosa  alcuna  che  di  lei  ci  ri- 
manga. Basterammi  ancora  accennare  semplicemente  i  no- 
mi di  Lucrezia  Tornabuoni  de'  Medici  madre  di  Lorenzo . 

(')  Un  magnifico  elogio  di  Battista  duchessa  d'  Urbino  ci  lia  lasciato  il 
Betussi  (  Addiz,  alle  Donne  ili.  del  Boccacio  png.  i6i  ),  tratto  singolar- 
mente da  quello  che  già  aveane  scritto  fra  Jacopo  Filippo  da  Hcigani* 
(  De  dar.  Mulier.  ).  Magnifico  ancora  è  quello  che  ce  ne  ha  fatto  Bar- 
nardo  Tasso  noi  suo  Amadigi . 

La  prima,  che  Demostene  e  Platone 

Par  ch'abbia  afanti ,  e  legga  anche  Plotino^ 

D'eloquenza  e  savere  al  paragone 

Ben  potrà  star  con  V  Orator  d' Arpino  , 

.Moglie  fin  d'  un  imitto  alto  campione 

FeJi'j^o  Duca  dell'  antica  Vrbùio  (  e.  44,  st.  5f). 
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il  magnifico  {Quadrio  /.  z,  yv.473  ),  d'Isabella  d'Arago- 
na moglie  del  duca  di  Milano  Giangaleazzo  Maria  Sforza 
{ib.  p.lio)y  di  Scraiina  Colonna  (  iZ*.  ^.218  ),  di  Anna  di 
Spina  romana  {ib.  2.2.1  )_,  di  cui  narra  che  in  età  di  14  an- 
ni era  ammirabile  nei  verseggiare,  e  che  mori  giunta  appe- 
na al XV  anno,  delle  quali  e  di  altre  simili  poetesse  si  pos- 
son  veder  le  notizie  presso  il  Quadrio.  Abbiam  già  fatta 
menzione  nel  capo  precedente  d' Ippolita  Sforza  figlia  del 
duca  Francesco  («),  e  maritata  poi  ad  Altonso  II,  re  di 
Napoli ,  dotta  nella  lingua  greca  ,  e  in  ogni  genere  di  ame- 
na Letteratura,  di  cui  innoitre  rammentano  il  Sassi  [Hist» 
Typogr.  medlol.  p.i<yi)Q  T  Argeiati  (  Bibl.  Script,  me- 
diol.  t.i,  pars  !_,  p.  1  380  due  Orazioni  latine  da  lei  reci- 
tate, che  si  conservano  nell'Ambrosiana,  una  in  lode  della 
duchessa  Bianca  sua  madre,  l'altra  in  Mantova  innanzi  al 
pontef.  Pio  II  (*).  Anche  Carlo  Vili,  re  di  Francia, 
quando  nel  1495  venne  in  Italia,  si  udì  arringare  con  suo 
stupore  in  Asti  da  una  fanciulla  di  1 1  anni ,  cioè  da  Mar- 
gherita Solari  astigiana,  come  narrano  il  Chiesa  (  Teatro 
degli  Scritt. pieni. p.  148  )  e  il  Rossotti  (  Syllab,  Script» 
pedemont.  p.  183  ),  i  quali  indicano  ancora  che  questa 
orazione  si  legge  stampata  neli'  opera  di  un  certo  Pietro 
Esnauderie  intitolata  Les  Louanges  da  Mariage ^  e  ag- 
giungono eh'  ella  fu  valorosa  nella  poesia  non  meno  che 
neir  eloquenza.  Laura  Cereta  bresciana,  di  cui  ha  scritta  la 
Vita,  e  pubblicate  nei  1680  le  lettere  latine  Jacopo  Filippo 
Tommasini,  fu  donna  ella  ancora  assai  famosa  a  quei  tem- 
pi, e  lodata  perciò  da  Elia  Capriolo  {Stor.  di  Bresc.l.iz)^ 
benché  non  sappiasi  ch'ella  scrivesse  rime  {b).  In  un  codi- 

(ffl)  Degli  studj  felicemente  coltivati  da  Ippolito  Sforza  abbiamo  un  bel 
documento  in  un  codice  dell'  operetta  de  Senectnte  di  Marco  Tullio  da 
lei  medesima  scritto  ,  che  or  si  conserva  in  Roma  nel  monastaro  di  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  e  eh'  è  descritto  dal  p.  ab.  Casati  (  Cicereii  Epist. 
t,  ì ,  p.  173  ).  Al  fin  di  esso  si  legge:  Ego  Hìppolyta  Maria  y'icecomes 
Illuslrissimi  Principis  Franeisci  Sfortiae  Diicis  Mediolani  exscripsi.  mea 
malia  huiic  Ubclluin  sub  tempus  pueritiae  meae  et  sub  Baldo  Praeceptore 
(  cioè  Baldo  Martorelli  )  anno  a  rjatali  Christiana  MCCCCLVIII  ortat.-o 
Jdus  Julius .  E  tì  si  aggiungono  al  principio  e  al  fine  parecchie  sentenze 
di  diversi  antori  da  lei  raccolte. 

(')  L'orazione  detta  da  Ippolita  Sforza  nel  1459  in  Mantova  innanzi  al 
pontef.  Pio  II  è  stata  pubblicata  da  monsig.  Mansi  (  Pii  II  Oralion.  t.  2, 
p.  192  ). 

{b)  Fratello  di  Laura  fu  Daniello  Cereto  medico  insieme  e  poeta,  morto 
«el    i5a8,    di    cui  pe»  opera  del  valoroso  sig,  ab.  Giambattista  RodeUa  i 
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ce  a  penna,  che  si  conserva  in  Carpi  presso  il  sig.  arv.  Eu- 
stachio Cabassi,  e  che  contiene  una  raccolta  di  Rime  fatta 
nel  1460  da  Felice  Feliciano ,  se  ne  leggono  alcune  di  Me- 
dea degli  Aleardi  veronese  scritte  al  co.  Malaspina  pur  ve- 
ronese ,  e  a  Niccolò  de' Malpigli  bolognese,  nel  qual  codi- 
ce, oltre  le  poesie  d'altri  poeti  già  noti,  trovansene  ancora 
alcune  di  Filippo  Nuvolone  e  di  Tommaso  d'Arezzo ,  poeti 
finora  non  conosciuti .  Finalmente  Alessandra  Scala  figlia 
dello  storico  Bartolommeo,  amata  dal  Poliziano,  e  moglie 
di  Michele  Marullo,  poetò  ella  ancora  se  non  in  lingua  ita- 
liana, di  che  non  trovo  indici© ,  certamente  e  con  sua  glo- 
ria maggiore,  nella  greca,  come  ci  mostrano  alcuni  suoi 
greci  epigrammi,  che  vanno  aggiunti  alle  Poesie  latine  del 
Poliziano,  oltre  una  lettera  latina  che  ne  abbiamo  tra  quelle 
di  Cassandra  Fedele  (  ep.  107  ). 
XX.         XX.  Due  Isotte  ,  celebri  amendue  nella  storia  e  nelle 
Nouzie  opere  jg'  poeti  ,  ebbe  il  secol  presente  .  La  prima  detta  da 
isette.    Rimini ,  della  nobil  famiglia  degli  Atti ,  prima  concubina , 
poi  moglie  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  ;  la  seconda 
della  cospicua  famiglia  Nogarola  in  Verona  .  Queste  due 
Isotte  sono  state  confuse  insieme  ,  come  se  fossero  state 
una  sola,  da  alcuni  scrittori ,  e  singolarmente  dall'  ab.  Gou- 
jet  nel  suo  Supplemento  al  Moreri .  Troppo  però  è  eviden- 
te la  loro  diversità  ,  perchè  faccia  bisogno  di  trattenersi  a 
provarla  .  Della  prima  ci  ha  date  copiose  notizie  il  co. 
Mazzucchelli ,  inserite  prima  nella  Raccolta  milanese  (  an^ 
17^6)  ,  poscia  separatamente  stampate  in  Brescia  nel  175 9s, 
.Ella  è  celebre  principalmente  pe'  versi  che  in  lode  di  essa 
composero  diversi  poeti  di  quell'  età  ,  e  singolarmente  Por- 
cellio  ,  Basinio  e  Trebanio  ,  i  quali  furono  la  prima  volta 
stampati  in  Parigi  nel  1549  ,  come  altrove  si  è  detto.  Se 
crediamo  ad  essi ,  ella  nel  poetare  fu  un'  altra  Saffo  .    Ma 
come  al  tempo  medesimo  essi  la  dicono  un'altra  Penelo- 
pe neir  onestà ,  cosi ,  se  ella  non  fu  miglior  imitatrice  dì 
Saffo  che  di  Penelope  ,  non  può  aver  gran  diritto  ad  es- 
sere annoverata  fra  le  poetesse.  Non  cosi  l'altra  Isotta, 
che  fu  donna  per  onestà  non  meno  che  per  sapere  rino- 
matissima ,  figlia  di  Leonardo  Nogarola  e  di  Bianca  Bor- 

btato  pubblicato  in  Brescia  nel  1778  un  lungo  poemetto  elegiaco  degl' illustri 
Bresciani  intitolato:  à:.  Foro  et  Laudihus  Drixìae  ad  Magni f.  Litdovicurn 
Martiiìensmu.,  pttiu .  j^avi  le  notitie  della  vita  e  delle  opwrc  del  inedesiusQ 
DauifiUo  • 


L  I  «  Il  o    III.  851 

rorrtca  padovana  ,  Di  lei  ragiona  il  March.  Maffei  (  T^er. 
illustr.  par.  2  ) ,  il  quale  accenna  gli  elogi  di  cui  molti 
scrittori  di  quel  secolo  I'  hanno  onorata  ,  come  donna  ben 
istruita  in  tutte  le  scienze  ,  e  anche  nel  verseggiare  eccel- 
lente .  Ad  essi  io  aggiugnerò  quello  di  Costanza  da  Varano 
nominata  poc'  anzi  ,  la  quale  avendo  vedute  molte  lettere 
d'Isotta,  e  ammirata  avendone  l'eleganza  e  la  gravith  ,  le 
scrisse  una  lettera  piena  di  lodi ,  che  si  ha  alle  stampe  col- 
le altre  Lettere  ed  Orazioni  della  medesima  (  Lazzaroni 
Misceli,  t.  7,^9.324.)  .  Quando  Lodovico  Foscarini  dot- 
tissimo patrizio  veneto  fu  podestà  in  Verona  nel  145  i  , 
Isotta  ancora  intervenne  alle  assemblee  degli  eruditi  ch^egli 
godea  di  raccogliere  per  udirli  disputare  tra  loro  ;  e  in  una 
di  cotai  conferenze  essendosi  disputato ,  se  la  prima  colpa 
dovesse  attribuirsi  più  ad  Adamo  che  ad  Eva  ,  Isotta  fu 
di  questo  parere  ;  la  disputa  su  ciò  da  essa  tenuta  fu  poscia 
stampata  in  Venezia  nel  1563  insieme  con  un'elegia  della 
medesima  Isotta*  intorno  a  che,  oltre  il  march.  MafFei, 
veggasi  il  p.  degU  Agostini  (  Scritt.  venez.  t.  i,/>.  58  ), 
Il  primo  di  questi  scrittori  accenna  ancora  altre  opere 
d' Isotta  ,  che  sono  inedite  ,  e  ad  esse  deesi  aggiugnere  il 
principio  di  un'  orazione  in  lode  di  s.  Girolamo  ,  che  con- 
servasi in  questa  biblioteca  estense  (*)  .  Ei  reca  innoltrc 
l'autorità  di  f.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ,  il  quale  /se- 
condo lui  5  nella  sua  Cronaca  afferma  che  Isotta  mori  ce- 
libe in  età  di  38  anni  nel!' an.  1446.  Ma  il  p.  degli  Ago- 
stini osserva  che  quel  cronista  non  nomina  pure  Isotta  nel- 
r  opera  or  accennata,  che  ben  ne  parla  nel  suo  libro  intorno 
alle  Donne  celebri  per  virtù,  o  per  vizj  ,  e  che  ivi  la  dice 
morta  in  età  appunto  di  38  anni ,  ma  assai  più  tardi ,  cioè 
nel  1466.  E  certo,  s'ella  fosse  morta  nel  1446  non  avreb- 
be potuto  venire  a  disputa  innanzi  al  Foscarini  ,  che  non 
fu  podestà  in  Verona  che  nel  145  i.  Io  credo  però  ,  che  il 
cronista  ancora  abbia  errato  nel  fissar  gli  anni  d'  Isotta  j 
perciocché  lo  stesso  p.  degli  Agostini  osserva  altrove  (  ih, 
p.  234  )  ch'essendo  srato  Ermolao  Barbaro  il  vecchio  fat- 
to protonotario  apostohco  nel  1437,  Isotta  gli  scrisse  una 


(*)  Una  lettera  latina  d'Isotta  Nogarola  a  LodoTÌco  Foscarini  è  stata  pub- 
blicata dal  p.  ab,  Miitaielli  (  Bibl.  MSS.  s.  Midi,  fenet.  p.Sii). 
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fortuna ,  passa  ad  esaltarne  la  pietà  singolare  e  1'  onestà  dei 
costumi  ,  i'  eccellenza  a  cui  era  giunta  nella  danza  ,  nel 
canto  ,  nel  suono  e  nel  ricamo  .  Ma  più  d'  ogni  cosa  ne 
loda  lo  studio  della  poesia  e  dell'eloquenza  ,  e  l'eleganza 
con  cui  scriveva  in  verso  non  men  che  in  prosa  ,  e  in  la- 
tino del  pari  che  in  greco  . 

Te  chorus  Aonidum  secreta  per  avia  ductam 

Pierios  haurire  lacus  ,  umbrasque  subire 

LauriTeri  nemoris,  sedesque  habitai'e  beatas 

Permittit,  cornitemque  sacri  jubet  agminis  ire. 

Hine  fluit  Ingenuas  vigor,  bine  sublime  videinus 

Ingenium,  hiiic  nitidi  facundia  provenlt  ori*  . 

Sive  libet  faciles  numeris  Includere  versus  , 

Libera  seu  pedibus  componere  verba  solutis  , 

Sive  quid  ipsa  paras  Grajae  non  inscia  lingua© . 

Ncc  satis  est,  si  te  nuribusque  virisque  Latini» 

Praeferimus,  quos  nostra  vident  nunc  saecula  ;  sed  jani 

Vatibus  acquari  rnerait  tua  laurea  priscis  . 
Cosi  continua  io  Strozzi  lodando  Bienca  ,  di  cui  aggiugnc 
che  Federigo  duca  d'  Urbino  avea  destinato  di  darla  in 
moglie  a  suo  figlio  ;  ma  che  questi  mori  in  età  giovanile, 
prima  che  si  celebrasser  le  nozze  .  E  questi  debb'  esser 
Buonconte  figlio  di  Federigo  ,  di  cui  di  fatto  leggiamo  che 
mori  in  età  di  soli  14  anni  (  Reposati  Zecca  di  Gubbio 
t.i,p.i6<^). 

XXII.  Grandi  elogi   veggiam  farsi  non  meno  di    Da-    xxii 
rcio;eIla  ossia  Domitilla  Trivulzia  figliuola  di  Giovanni  Tri-  ,^'"".5 
vulzi  senator  milanese,  e  di  Angiola  Martinenga  bresciana,  zia. 
e  moglie  di  Francesco  Torello  conte  di  Mcntechiarugolo , 
di  cui  rimasa  poi  vedova  si  rinchiuse  in  un  monastero  (*)  . 

(*)  Io  Jio  seguito  il  Quadrio  affermacelo  cjie  Damigella  Tririilzia  Torella 
rimasta  vedova  del  co.  Francesco  Torello  suo  marito  si  cliiuse  in  un  mona- 
stero .  Il  eh.  p.  Ireneo  Affò  da  varj  monumenti  clie  si  conservano  nel  suo 
convento  de'  Minori  osservanti  di  Parma  ,  e  eh'  eì  mi  ha  cortesemente  ad- 
ditati ,  ha  raccolto  che  dopo  la  morte  del  marito  ell.i  continuò  ad  attendere 
al  governo  della  famiglia  ,  non  meno  che  del  feudo  di  Montechiarugolo  , 
e  all'  educazione  dull'  unico  suo  figlio  Paolo  ,  giacché  i  cinque  Egli  ,  cha 
lo  stesso  Quadrio  le  dà  ,  fondato  sopra  un  albero  di  quesla  illustre  fami- 
glia ,  furon  nipoti  di  Damigella  ,  e  figli  di  Paolo  che  fu  il  solo  eh'  essa 
avesse.  E  in  tal  modo  ella  visse  fino  al  i53o  ,  in  cui  chiuie  i  suoi  gior- 
ni .  Non  è  parimente  provato  ciò  che  il  Quadrio  afferma  ,  eli'  ella  ,  ancce 
▼ivente  il  m:irito  ,  si  ritirasse  talvolta  in  un  chiostro  .  Il  passo  del  Pare- 
«iano  ,  che  la  dice  assente  da  Parma  ,  se  ben  £i    esamini ,   pruova  soUasn- 
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J^i  lei  ,  oltre  ciò  che  ne  hanno  detto  alcuni  scrittori  di 
quei  tempi ,  ha  lungamente  parlato  il  Quadrio  (  t,  7,  /-'.70, 
ce),  confutando  i  molti  errori  dall' Argelati  commessi 
nel  ragionarne  (  Bibl.  Script,  medlol.  /.  2,  ^.  5  i  5  )  .  Io 
ne  recherò  solo  le  parole  di  Niccolò  Pacediano  ,  il  quale 
la  vide  nel  15 17  e  ne  lasciò  questo  onorevole  elogio  in 
certe  sue  memorie,  che  manoscritte  si  conservano  nella  bi- 
blioteca ambrosiana  in  Milano  .  ,,  Ella  risponde  ,  die'  egli 
„  secondo  la  traduzione  lattane  dal  detto  Quadrio  ,  illustre 
I,  per  la  fama  traile  più  chiare  femmine  di  questo  secolo  ; 
,,  poiché  è  possente  per  molte  virtù  .  E  in  prima  ella  è 
„  più  dotta  di  quello  ,  che  alcun  possa  immaginare  di 
„  femmina  .  Tra'  Musiu  e  per  arte  ,  e  per  attitudine  ,  e 
,,  soavità  di  voce  sovrasta  .  Ha  imparate  per  eccellenza  le 
„  Lettere  Greche  ,  e  molte  altre  sì  faite  cose  ella  sa  ;  in- 
„  tanto  che  è  la  maraviglia  di  tutti  .  Ne  le  mancano  oltre 
„  alle  doti  della  fortuna  e  dell'  animo  anche  quelle  della 
,,  natura ,  essendo  da  annoverarsi  meritamente  tra  coloro , 
,,  che  hanno  pregio  di  beltà  .  Dalle  quali  cose  allettato 
„  ebbi  molta  allegria  ,  che  mi  fosse  questo  uffizio  toccato 
5,  di  visitare  cosi  insigne  e  tal  donna  ,  la  quale  certamente 
5,  ritrovai  facilmente  accessibile  ,  gradevole  nel  parlare  e 
„  vogliosa  di  trattare  coi  dotti  „  . 

fo  rli'  essa  uon  era  in  Parma  ;  «^c5  è  proli  .il)  il  e  eli'  ella  fo'ise  al  suo  Feudo  dì 
Mouli.chiarugolo  ,  da  cui  era  allora  escluso  il  co.  Cristoforo  di  lei  cogna- 
to per  essere  stato  contra-io  al  partito  franccis  .  Ci<S  che  priiitipalm*ute  ha 
tratto  in  errore   II  Quadrio,  sono  quei  due  versi  dell'Ariosto: 

Veggo  IpoUta  Sforza  ,  e  la  nodrita 

Damigella   Irit^ulzia  al  sacro  speco 
(  e.  4'5-  st.  4  }  >  ove  la  voce  speco  è  stata  da   lui   intesa  ,  eoino  m  dinotasse 
monasterio  ,   o  roiiiiiorio  .    Ma  se    noi   esainiiiiaiuo    le  prime   e<ll/.ioni   del- 
l'Ariosto ,    veggian-.o    che    per   satro    speco    egli    intese  quel    delle  IVlase  . 
perciocché  in  quelU   di   Vetiezia  dqll'  an.    iSsó  cosi  si  le^jje  : 

Veggo  Ippolita  Sforza,  e  la  nutrita 

Tìivultia  de  Le  Muse  al  sacro  speco 
f  e.  4^1  st.  4  )  •  Non  vi  Ila  dunque  alcun  fondamento  a  stabilire  questo  vo- 
lontario ritiro  di  Uainigolla  .  Falso  è  parimente  ciò  che  il  Quadrio  alTer— 
Xna  ,  eli'  ella  circa  il  14S6  andasse  a  marito  ;  perciocché  f.  Jacopo  Filippo 
da  Bergamo  ,  nella  sua  opera  De  claris  Miilierihiis  stampata  in  Ferrara 
nel  1497,  la  dipinge  <orae  ancora  fanciulla-  Magnifico  è  l'elogio  che  ne 
fa  questo  scrittore  ;  e  da  e.>so  lia  tratto  in  gran  parte  il  suo  Giuseppe 
Eetu.ssi  ,  che  altamente  ne  loda  la  perfetta  intelligenza  della  lingua  latina  , 
le  ora^.ioni  recitate  innanzi  a  cospicui  personaggi  ,  la  rara  memoria  ,  lo 
fitiidici  della  lingua  greca  e  della  iìlosoiìa  ,  e  le  belle  virtù  delle  quali  fu 
adorna  ;  benché  poscia  con  grave  errore  soggiunga  eh'  egli  non  trova  elio 
es'H  «vessa  inarito  (  Addiz.  alle  Donne  ili.  del  Boccac  p.  176.  ed.  v^tn 
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XXITI.  Niuna  però  Fra  le  dotine  erudite  di  questo  se-  ^^^^^  . 
colo  giurìse  ad  ugua^jliare  la  fama  di  Cassandra  Fedele  ;  la  a,a  teàt 
quale  ,  benché  vivesse  in  estrema  vecchiezza  fin  oltre  alla  '«  • 
metà  del  secol  seguente  ,  dee  essere  qui  rammonrata  ,  per- 
chè a  questi  remj'i  principalmente  ella  si  rendette  famo- 
sa (*)  .  Il  Tommassini  ne  ha  scritta  la  Vita  ,  che  ha  pre- 
messa airedizion  da  lui  t'du<\  nel  1636  delle  O -izioni  e 
delle  Epistole  di  questa  celebre  donna  ,  dalle  quali  ne  ha 
tratte  le  principali  notizie  ;  e  un  compendio  di  essa  ci  ha 
dato  il  p.  Niceron  (  Meni,  des  tlonun,  iti.  t.  ^^  p,l,66)  , 
Ella  era  di  nobil  famiglia  oriunda  da  Milano,  e  veggiimo 
perciò  ,  eh'  ella  era  in  corrispondenza  di  lettere  con  Bal- 
dassare  Fedeli  milanese  arciprete  di  Monza  ,  e  che  questi 
riconoscevala  a  sua  parente .  Nata  in  Venezia  circa  il  14155 
da  Angiolo  Fedeli  e  da  Barbara  Leoni  fu  per  voler  del  pa- 
dre istruita  nelle  lettere  5i;reche  e  latine  ,  e  negli  studj  del- 
l' eloquenza  ,  della  filosofia  e  ancor  della  musica  ,  con  sì 
lieto  successo  ,  che  ancor  fanciulla  divenne  Tammiriìziou 
de'  dotti  .  Ecco  con  quali  elogi  le  scrive  Angiolo  Polizia- 
no in  risposta  ad  una  lettera  che  aveagli  indirizzata  Cas- 
sandra .  Dopo  aver  cominciato  con  quel  verso  di  Virgilio: 
O  decus  It aline  virgo  ,  quas  dicere  grates  ^  ec. ,  e  do- 
po aver  detto  quanto  sia  cosa  ammirabile  che  una  fanciul- 
la in  si  tenera  età  sia  giunta  a  saper  tanto  ,  cosi  continua 
(  /.  3,<?/7.  17  )  .  „  Tu  scrivi  ,  o  Cassandra  ,  lettere  piene 
di  sottigHezza ,  d'ingegno,  e  di  latma  eleganza  ,  e  non 
,,  meno  leggiadre  per  una  certa  fanciullesca  e  verginale 
semplicità  ,  che  gravi  per  prudenza  e  per  senno  .  Ho 
letta  ancora  una  tua  orazione  erudita  ,  eloquente  ,  ar- 
monica ,  maestosa  e  piena  di  gran  talento.  Né  ti  manca 
„  r  arte  di  arringare  improvvisamente,  al  che  non  giun-» 
„  gon  talvolta  i  più  eccellenti  oratori  .  Mi  vien  detto  in- 
„  noltre  che  nella  filosofia  e  nella  dialettica  sei  innoltrata 
„  per  modo  ,  che",  e  avvolgi  altri  in  gravissime  difficoltà 
,,  e  sciogli  con  felicità  ammirabile  quelle  che  a  tutti  eran 
jy  sembrate  insolubili  ,  e  che  difendi ,  o  combatti  ,  secon-^ 


(')  Degno  d'  esser  lett»  è  1'  elo;;io  elio  ili  Casianrlra  Fe<Iel«  hnii  f.-itro  pri- 
ma Jacopo  Filippo  de  Bergamo  ,  che  scris'ei  mentre  ella  st.i  ancor  fiorine 
(  De  dar.  MuU&r.  )  ,  poscia  il  Betussi  (  Addiz.  alle  Donne  ili.,  del  Boc- 
ii^ac,  p.  ifi)  , 
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„  secondo  il  bisogno  ,  le  proposte  quistioni  ,  e  fanciulk 
,,  qual  sci  non  temi  di  venir  a  contrasto  cogli  uomini  in 
„  tal  maniera  ,  che  né  dal  sesso  ti  si  sminuisce  il  corag- 
,,  gio  ,  né  dal  coraggio  la  modestia  ,  nò  dalla  modestia 
,,  l'ingegno  .  E  mentre  tutti  ti  esaltano  con  somme  lodi, 
,,  tu  ti  confondi ,  e  ti  umilii  per  modo ,  che  abbassando  a 
,,  terra  i  verginali  sguardi  ,  sembri  che  abbassi  ancora  la 
,,  srima  in  cui  ti  hanno  .  Oh  chi  mi  conduce  costà  ,  per- 
,,  che  io  possa  ,  o  Cassandra  ,  conoscerti  di  presenza  ,  e 
,,  rimirare  il  tuo  portamento  ,  il  tuo  abito  ,  i  tuoi  gesti  , 
5,  e  udir  le  parole  che  a  te  sembrano  dettar  le  Muse  „J 
Cosi  continua  il  Poliziano  ad  esaitarla  con  somme  lodi  ,  a 
finisce  augurandole  un  tal  marito  che  sia  degno  di  lei  ,  e 
sempre  più  la  renda  felice  .  Abbiamo  ancora  una  lettera  e 
lei  scritta  da  Matteo  Bosso  canonico  regolare  ,  in  cui  esor- 
tandola a  soffèrir  con  coraggio  i  mali  che  la  travagliava- 
no ,  ne  loda  insieme  non  solo  il  raro  talento  nel  disputare, 
nel  versesfgiare -  nello  scrivere  ,  ma  ancora  l' illibata  vergi' 
nità  e  l'innocenza  de' costumi  (  Epist.  faniil.sec.ep.uU.)  . 
Battista  Fregoso  da  noi  mentovato  altrove  ,  che  vivea  a 
que'  medesimi  tempi  ,  mentre  Cassandra  non  era  ancora 
data  a  marito  ,  1'  annovera  egli  ancora  tra  le  donne  più  il- 
lustri ,  e  dice  eh'  ella  era  rimirata  come  un  prodigio  *  che 
scriveva  elegantissimi  versi  latini  e  dolcemente  accompa- 
gnavali  col  suon  della  cetera  ;  che  in  Padova  avea  ottenu- 
ta gran  lode  disputando  in  pubblico  ,  e  rispondendo  a  qu- - 
lunque  dotta  quistlone  le  venisse  proposta  ;  e  aggiugne  che 
avea  pubblicato  un  libro  intorno  all'  ordine  delle  scienze  , 
il  quale  debb'  esser  perito  (  De  dict.  et  fact,  memorah. 
/.  8,  e.  3  )  .  Alcuni  affermano  che  nell'  università  di  Pa- 
dova ella  tenesse  pubblica  scuola  .  Ma  di  ciò  nulla  abbia- 
mo ne' monumenti  di  quello  Studio,  e  trovlam  solo  che  , 
come  in  più  occasioni  ella  fu  destinata  a  parlare  pubblica- 
mente,  cosi  fra  le  altre  l'an.  1487  recitò  un'orazione  in 
occasion  della  laurea  che  ivi  prese  Bertuccio  Lamberti  ca- 
nonico di  Concordia  suo  parente  (  Facciol.  Fasti  Gymn, 
pat.  pars  2,  p.  ì6)  .  Ed  ella  attendeva  ivi  in  que' tempi 
agli  studj  delle  scienze  ,  nei  quali  sappiamo  eh'  ella  ebbe  a 
suo  maestro  Gasparino  Borro  veneziano  dell'  Ordine  dei 
Servi  di  Maria  Vergine  (  Agoitiiù  Scritt,  venez.  t.  2  , 
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jp.  (5oi  )  .  La  fama  sparsa  dei  sapere  di  Cassandra  fece  che 
ella  fosse  cercata  con  granJi  prciviure  'lai  pontcf.  Leone  X, 
da  Luigi  XII,  re  di  Francia,  e  da  più  altri  principi ,  tra'qua- 
ii  la  reina  di  Spagna  d.  vette  tarlo  più  calde  istanze  ,  per- 
ciocché abbiamo  na  le  Poesie  dell'  Augiaeilo  un'  ode  con 
cui  la  esorta  ad  intraprender  quel  viaggio  :  Jd  Cassali^ 
drafìi  FiiL'lum  Fenel ain ^  ut  ie  ad  'rhspaiiiaram  /?e- 
giuain  lihf-ntpr  conferai  (  Cann.  l.  2,  od.  11  )  ;  anzi 
le  Lettere  di  Cassandra  ci  mostrano  eh'  ella  fosse  disposta 
a  recarsi  a  quella  corte  (  ep.  il,  12,  ce.  )  ;  ma  la  Repub- 
blica veneta  troppo  gelosa  di  conservare  un  si  preg^'voic 
suo  ornamento  ,  non  le  permise  di  accettare  le  lor  protet- 
te .  Fu  data  in  moglie  a  Giammaria  Mapclli  medico  vi- 
centino ,  il  quale  destinato  essendo  dalla  repubblica  a  pas- 
sare in  Candia  per  esercitarvi  la  medicina  >  Cassandra  il 
segui  ;  e  nel  tornar  poscia  con  lui  a  Venezia  ,  furono  tra- 
vagliati da  una  pericolosa  tempesta  ,  per  cui  perduta  parte 
de"  loro  averi  ,  hirono  essi  ancora  esposti  a  gran  pericolo 
di  morte  .  Perdette  il  marito  ,  da  cui  non  ebbe  figliuoli  , 
l'an.  1521.  Il  Tommasini  e  il  p.  Niceron  dicono  ch'ella 
in  età  di  <^o  anni  fu  eietta  superiora  delle  Spedaliere  dì 
s.  Domenico  in  Venezia  ,  che  governò  quella  casa  per 
12  anni;  e  che  morì  avendone  102  di  età  verso  il  1567, 
Ma  neir  epoca  delia  morte  di  questa  illustre  matrona  essi 
han  preso  errore  .  il  chiariss.  senatore  Flaminio  Cornare 
ne  ha  rinvenuto  1'  anno  e  il  giorno  preciso  nel  Necrologio 
del  Convento  di  s.  Domenico  di  Castello  della  stessa  città 
in  queste  parole  :  Atiii:j  1558.  26.  Marta  sepulta  fuit 
1).  Cassandra  Fidzìir  in  prima  parte  Claastri  prope 
sepultarain  de  Aìberglietis  (  EccL  ven.  t,  7,/?.  345  ). 
Quindi  o  ella  non  giunse  a  9  ]  anni  di  età  ,  se  era  nata  nel 
1465,  o  se  ella  arrivo  veramente  a'  102  anni  ,  convien  dir 
che  nascesse  circa  il  1456.  Le  Lettere  e  le  Orazioni  latine 
scritte  non  senza  eleganza  sono  il  sol  monum-.-nto  che  del 
saper  di  Cassandra  ci  è  rimasto  ,  ed  esse  insieme  ci  mo- 
strano che  quasi  tutti  i  principi  e  gli  uomini  dotti  di  qucl- 
r  età  godevano  di  aver  con  lei  trequcnte  commercio  di 
lettere  .  CIV  ella  coltivasse  la  poesia  italiana  ,  non  trovo 
chi  lo  aiìermi  .  Non  è  pero  verisimile  che  ,  avendo  ella 
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rivolto  r  animo  ad  ogni  sorta  di  studj  ,  questo  solo  fosse 
da  lei  trascurato  . 
XXIV.       XXIV.  Le  poetesse  e  i  poeti  finor  mentovati  non  eransi 
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éi  poemi  occupati  Comunemente  che  o  in  cantare  d  amore ,  o  in 
gravi .  altri  generi  di  lirica  poesia  .  Niuno  avea  ancora  ardito  di 
accingersi  a  più  grande  impresa  ,  cioè  a  quella  di  un  poe- 
ma epico .  E  se  questo  nome  si  voglia  intendere  nel  ri- 
goroso suo  senso  ,  ci  converrà  aspettare  fino  al  secol  se- 
guente a  trovarne  il  primo  esempio  .  Ben  si  videro  a  que- 
sta età  alcuni  poemi  di  varj  generi  per  lo  più  non  molto 
felici  •  ma  che  pur  furono  i  primi  passi  che  si  diedero  , 
per  giugncr  poscia  a  cose  migliori  .  Tra  essi  possiamo 
annoverare  il  Viridario  e  il  Fedele  di  Gianfiloteo  Achilli- 
ni ,  poemi  scientifici  e  morali  in  ottava  rima  (  Quadrio 
t,  6  ,  p,  iS  )  ,  la  Sfera  del  Mondo  attribuita  a  Goro  di 
Staggio  Dati  fiorentino  colle  giunte  di  f.  Giovanmaria  da 
Colle  domenicano,  nel  medesimo  metro  (  ih.  p.  41  )  ,  la 
Geografia  del  Berlinghieri,  da  noi  già  rammentata  ,  come 
pure  alcuni  ,  de'  quali  abbiamo  veduto  che  scrissero  storie 
in  versi  ,  1'  opera  De  Honore  Mulieriun  in  terza  rima 
di  Benedetto  da  Cesena,  che  dicesi  coronato  poeta  da  Nic- 
colò V.  {ih. p.  Ili  ) ,  la  Città  di  Vita  di  Matteo  Palmie- 
ri, di  cui  altrove  si  è  detto  ,  e  altre  opere  somiglianti  eh' è 
inutile  l'annoverare.  I  poemi ,  ne' quali  si  prese  a  cantare 
qualche  eroe  da  romanzo  ,  furon  quelli  che  più  dappresso 
accostaronsi  a'  poemi  epici .  E  di  questi  ebbe  il  secol  pre- 
sente gran  copia  .  Il  romanzo  de'  due  Amanti  di  Gasparo 
Visconti  ,  alcuni  de'  poemi  di  Battista  Fregoso  ,  i  Reali 
dell'  Altissimo  ,  de'  quali  tutti  si  è  già  fatta  parola  ,  il  Phi- 
logine  di  Andrea  Baiardi  (  MazzuccJi.  Scritt,  ital.  t.  2, 
par.  I,  p.  68  )  ,  il  Buovo  d'Antona  stampato  per  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  nel  1489  (  Quadr.  l.  e.  p.  541),  il 
Troiano  e  1'  Alessandreide  di  Jacopo  di  Carlo  fiorentino  , 
il  primo  stampato  la  prima  volta  in  Milano  nel  1518  ,  il 
secondo  in  Venezia  nel  1521  ,  ed  altri  moltissimi  poemi 
di  tal  natura ,  poco  felici  per  l' invenzione  non  meno  che 
per  lo  stile,  appartengono  a  questo  genere  .  Noi  lasciando 
tutti  gli  altri  in  disparte  ,  direm  di  tre  soli  che  ottennero 
allor  maggior  nome  ,  e  anche  al  presente  non  1'  hanno  in- 
teramente jperduto  j  cioè  del  Morgante  maggiore  del  Pul- 
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ci ,  deir Orlando  Innamorato  del  co.  Boiardo,  t  delMam- 
briano  di  Francesco  Cicco  da  Ferrara. 

XXV.  Tre   fratelli  della  nobil  famiglia  de' Pulci  ebbe    ^^^^ 
sul  fine  di  questo  secolo  la  città  di  Firenze  .  Bernardo'  uno  ruid^aa^ 
dei  primi  scrittori  di  poesie  pastorali  ,  le  cui  Egloghe  insie-    tor  del 
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me  con  quelle  di  Jacopo  Buoninsegni ,  di  rrancesco  Ar- 
socchi  e  di  Girolamo  Benivieni  furono  stampate  in  Firen- 
ze nel  1484  ,  pubblicò  ancora  la  versione  della  Buccolica 
di  Virgilio  nel  1494  ,  oltre  più  altre  poesie  .  Luca  ,  oltre 
le  Stanze  per  la  Giostra  di  Lorenzo  de'  Medici  ,  e  oltre 
l'Epistole  in  terza  rima  stampate  in  Firenze  nel  1491,  ed 
altre  poesie  ,  fu  autore  ancora  del  Driadeo  d'Amore,  nella 
prima  edizione  del  1489  attribuito  per  errore  a  Luigi  di 
lui  fratello  ,  e  del  Cirifib  Calvaneo  ,  amendue  poemi  ro- 
manz^chi  in  ottava  rima  ;  il  secondo  però  de' quali  fu  in 
parte  opera  di  Luigi  (  ib,  t.  6 ,  p.  584,  ec.  )  .  Questi  neU 
l'edizion  del  Morgante  fatta  in  Napoli  nel  1732-  si  dice  nato 
ai  1 5  di  agosto  del  1432.  Ma  negli  Elogi  degl'illustri  Tosca- 
ni (/".  i  )  con  autentici  monumenti  si  pruova  eh'  ei  nacque 
a'  3  di  dicembre  del  1431.  Poco  per  altro  sappiamo  della 
vita  da  lui  condotta  ,  che  fu  del  tutto  piivata  ,  e  sol  rivolta 
agli  srudj  .  Fu  amicissimo  di  Angiolo  Poliziano  e  di  Lo- 
renzo de'  Medici  ,  e  ad  istanza  di  Lucrezia  Tornabuoni 
madre  dello  stesso  Lorenzo  ,  com'  ei  medesimo  afferma 
(  e.  28,  5f.  131  )  ,  si  accinse  al  lavoro  del  suo  Morgante, 
eh'  è  uno  de'  paladini  celebri  ne'  romanzi  composti  sopra 
le  imprese  di  Carlo  Magno  .  Alcuni  hanno  creduto  che  vi 
avesse  gran  parte  Marsiglia  Ficino  ;  e  altri  ancora  ne  han 
fatto  autore  il  suddetto  Angiolo  Poliziano.  Ma  chi  ha  cosi 
giudicato,  convien  dire  che  non  avesse  mai  lette  le  opere  di 
questi  autori  ;  altrimente  ei  non  avrebbe  portata  si  strana  opi- 
nione. Bernardo  Tasso  racconta  (  Lettere  t.i^p.i^y^t.i^pm 
307  ed.comin.  )  che  Luigi  soleva  leggerne  i  canti  di  mano 
in  mano  alla  tavola  di  Lorenzo.  Ciò  eh' è  più  leggiadro  so- 
no i  diversi  giudizj  che  di  questo  poema  si  recano  da  diversi 
scrittori.  Alcuni  il  pongon  tra'serj,  altri  tra' burleschi  ;  al- 
cuni ne  parlano  con  disprezzo  ,  altri  non  temon  di  anti- 
porlo  al  Furioso  dell'  Ariosto  .  Il  che  altro  non  pruova ,  se 
non  che  non  v'ha  alcuna  follia ,  che  non  sia  stata  scritta  a 
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adottata  da  alcuno  .  Basta  aver  qualche  poco  di  senso  co- 
mune e  di  buon  gusto  ,  per  ravvisar  nel  Morg>.nte  un  poe- 
ma burlesco ,  in  cui  si  vede  invenzione  e  fantasia  poetica  , 
e  purezza  di  stile  per  ciò  che  appartiene  a'  proverbj  e  ai 
motti  toscani,  de' quali  si  legge  ivi  gran  copia.  Ma  la  scon- 
nessione e  il  disordine  de' racconti  ,  la  durezza  del  verso, 
la  bassezza  dell'  espressione  ,  appena  or  ce  ne  rende  soffri- 
rle la  lettura  .  Innokre  dee  biasimarsi  l'  abuso  di  volgerd 
in  ridicolo  le  cose  ancoia  più  sacre  ,  e  i  testi  medesimi 
della  sacra  Scrittura  ,  difetto  però  comune  allora  a  non  po- 
chi tra'  poeti  burleschi  .  Ale-sandro  Zllioli  ,  nella  sua  Sto- 
ria inedita  de' Poeti  italiani  citata  da  Apostolo  Zeno  (  JVo- 
te  ni  Fontan,  t.  i  ,  /?•  260,  ec,  )  ,  racconta  che  il  Pulci 
m-iri  miseramente  in  Padova,  e  che  per  l'empietà  da  lui 
scritte  fu  privo  dcil'  ecclesiastica  sepoltura  .  Ma  egli  è  il 
Solo  che  narri  tal  cosa  ;  e  non  è  autore  a  cui  si  debba  gran 
fede  ;  e  il  tempo  non  meno  che  le  circostanze  della  morte 
del  Pulci  sono  del  rutto  incerte  f*)  .  Delle  diverse  edizio- 
ni del  Morgante  veggasi  il  Quadrio  {  t.  6,  p.  ^6\)  ^  a  cui 
deesi  agglugnere  la  più  recente  e  vaghissima  fiitta  in  Pari- 
gi colla  darà  di  Londra  nel  1768.  Altre  Poesie  di  Luigi 
Pulci  si  hanno  alle  stampe  ,  e  fra  le  altre  i  Sonetti  corsi 
tra  lui  e  Matteo  Franco  poeta  fiorentino  anch'  esso  ,  nei 
quali  questi  due  poeti  ,  benché  tra  loro  amicissimi  ,  si  di- 
leggia n  però  e  si  mordon  I'  un  1'  altro  rabbiosamente  j  di 
che  veggasi  il  sopraccitato  Quadrio  (  t.  i,/?.  566  )  . 
XXYI.  XXVL  Di  Matteo  Maria  Boiardo  conte  di  Scandiano, 
MavJaBn- dopo  le  beile  ed  erudite  notizie  che  ne  ha  date  al  pubblico 
i:iHo  MIO  il  ^-jjy^  Antonio  Vallisnieri  (  Calogerà  Race,  t.  i,. p.  35  r, 
innamo-  €^c.  )  ,  ha  parlato  con  molta  esattezza  il  co.  Mazzucchelli 
(  Scritt.  it'iL  t.  2,  par.  3,  p.  14^65  ec.  )  ,  e  poco  rima- 
ne ad  aggiugnere  a  ciò  eh'  essi  ne  han  detto  .  Ei  nacque 
dal  co.  Gasparo  e  da  Cornelia  degli  Ap)  circa  il  1430 
•alla  Fratta  presso  Ferrara  (**)  .  Gli  scrittori  ferraresi  citati 

(*)  Prima  del  Zilioli  avea  narrate  le  stesse  cose  «lei  Pulci  lo  Scardeone, 
la  cui  autorità  ò  alquanto  inai;giore  (  De.   Aiitiq.  iirh.  Putrii',  p.  323  )  . 

(")  U  rh.  dott.  Kardtti  si  è  steso  assai  a  lungo  in  {ìrnvare  rlie  il  co. 
MaitMo  Maria  Boiardo  fu  ferrarese  e  non  rej;giaiio  i  Meni,  de'  f. ette r.  fer- 
rar, t.  i,  p  59,  ec.  ;  .  Su  questo  punto  noi  icnercm  forse  a  parlare  ,  m* 
più  in  breve  ,  nella  Inhliotcca  dugli  Scrittori  moleiiesi  ,  eh?  ci  apparec- 
chiamo a  dare  alla  luce  .  <.)ui  fritiai.io  ritratteremo  l'errore  in  cui  ci  lia 
tratti  l'aiuorità  del  co.  Maizuccliclli  0  di  altri  scrittoii  ,  e  confasserein  ve- 
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«la'  menrorari  autori  lo  dicono  scolaro  nelT  univcrsirh  di 
Ferrara  di  Socino  Benzi  filosofo  a  que'  tempi  illustre  ,  e 
ivi  laureato  in  legge  e  in  filosofìa  .  Il  che  benché  sia  veri- 
simile ,  non  se  ne  adduce  però  da  essi  sicura  pruova  .  Cer- 
to egli  abitò  lungamente  in  Ferrara  ;  e  la  prima  memoria 
ch'io  ne  ho  trovata  ,  è  all' an.  14.61.  Perciocché  negli  Ar- 
ri di  questa  computisteria  di  Ferrara  da  me  più  volte  citati 
si  trova  un  passaporto  a  lui  accordato  dal  duca  Borso  agli 
8  d'Ottobre  del  detto  anno  ,  nel  quale  si  esprime  che  il  co, 
Matteo  Maria  dovea  allora  venire  ad  abitare  in  quella  cit- 
tà }  spectabilis  et  ^eneTOsi  Mafthaei  Mariae  de  Bo~ 
jardis  venfrui  de  proximo  ad  hahifanduiii  Ferra- 
riae  .  Nel  i^6<^  fu  tra  coloro  che  andarono  incontro  al- 
l'imp.  Federigo  III  ,  quando  recandosi  a  Roma  passò  per 
Ferrara  (  Dtar.  Ferrar.  Script,  ital.  voi.  24  ,  ^?.  217  )  . 
Ei  fu  carissimo  non  meno  al  suddetto  duca  Berso,  che  ad 


Icntieri  elio  Matteo  Maria  non  fu  già  figlio  rlel  co,  Gasparo  e  A\  Corne- 
lia degli  Api  ,  ma  del  co:  Giovanni  e  di  Lucia  Strozzi  sorella  del  celebre 
Tito  ,  e  clie  non  vi  lia  pruova  a  mostrare  eli' ei  na'tcesse  alla  Fratta.  Egli 
non  crede  che  il  Boiardo  fosse  scolaro  del  medico  lilosufo  Sorcino  Benzi  ^ 
e  noi  pare  non  abbiamo  osato  di  affermarlo  .  Ma  ciò  eli'  e^'li  aggi  ugna 
parlando  di  Soccino  ,  cioè  c\\e  forse  non  fu  mai  ,  ci  sembra  contrario  ai 
troppo  auterevoli  monumenti  citati  dal  eo.  Mazzuccbelli  (  Scritt.  ital.  t.^, 
par.  3,  p.  j43i5,  ec.  )  e  singolarmente  a  una  lettera  del  card.  Jacopo  Am- 
manati scritta  a  lui  stesso  nuli'  an.  1464  (  Jac.  Papiens.,  Epist.p.?>i),ep.5i  ). 
Siegue  presso  il  Barotti  una  lunghissima  digressione  contro  ciò  di  rlie  il 
Muratori  avea  sospettato  ,  e  che  da  noi  pure  si  è  a  suo  luogo  creduto  notr 
improbabile  (  t.  4i  P-  3o2  )  ,  che  la  Cronata  imperiale  di  Riccobaldo  ,  che 
il  Rojardo  ci  diede  come  da  lui  tradotta  in  lingua  italiana  ,  fosse  cosa  dal 
Boiardo  stesso  composta  ,  e  spacciata  sotto  il  nome  di  quell'  antico  scrit- 
tore .  Noi  non  vogliam  trattenerci  nel  disputarne  piìi  oltre.  Si  legg.ino  le 
ragioni  del  Muratori  ;  si  leggano  le  risposte  del  Barotti  ;  e  si  decida  <|ual 
delle  due  opinioni  sia  la  più  verisimile  .  L'  epoca  delia  morte  del  eo.  Mat- 
teo Maria  si  de»  fissare  non  ai  venti  di  febbraio  rome  noi  ,  leguendo  al- 
tri scritf.ri  ,  abbiamo  affermato  ,  ma  al  mese  di  decembre  ,  come  Io  stes- 
so dott.  Barotti  ha  dimostrato  .  Egli  confessa  eh'  è  incerto  il  luogo  ov'  et 
fu  .sepolto  ,  e  crede  probabile  die  fosse  in  Reggio  .  Io  so  che  citasi  mt 
ms  in  cui  si  narra  da  quel  sacerdote  medesimo  ,  che  ne  accompagnò  il 
cadavero  ,  che  questo  fu  condotto  a  Scandiano  ,  e  deposto  nella  Rocca,  on- 
de poscia  dal  clero  fu  trasportato  alla  chiesa  maggiore  ,  e  di  magnifiche 
esequie  onorato  .  Ma  per  quante  istanze  abbia  io  f.itte  per  vedere  un  tal 
ms. ,  non  1'  ho  potuto  ottenere  .  Io  aggiugnerò  per  ultimo  che  in  questo 
ducale  archivio  si  conservano  molte  lettere  del  Bojardo  al  duca  Ercole  I» 
Je  quali  però  non  ci  oftron   notizie  molto   importanti  . 

,,  Si  può  ora  vedere  ampiamente  esaminato  nella  Bibliotec.i  modenese 
(  t.  1,  p.  287,  ec.  ;  t,  6,  p.  35  )  ciò  che  appartiene  alla  patria,  alla  vita  e 
alle  opere  del  Boiardo  .  E  ivi  si  è  anche  detto  che  par  veramente  certo 
che  il  cadavere  ne  fosse  trasportato  »  Scandiano  ,  e  sepolto  in  qu.ella  chia- 
5«  maggiore  .  „ 
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Ercole  I,  di  lui  successore  ,  e  come  accompagnò  il  primo 
nel  viaggio  che  fece  a  Roma  nel  1471,  cosi  dal  secondo 
fu  destinato  l'an.  1472,  ad  accompagnare  a  Ferrara  la  fu- 
tura sua  sposa  Eleonora  d'Aragona.  Negli  Atti  sopracci- 
tati abbiamo  un  decreto  di  questo  duca  a  favore  di  Matteo 
Maria  ,  in  cui  lo  appella  :  Clarissimìitn  et  insignem  vi' 
rum  Mattliaeiiin  Mariam  Bojardutn  Conùteni  Scan- 
diani  et  consociuin  ìiostriun  fidissimum  et  dilectissi- 
Ttìuin  .  Fra  le  altre  onorevoli  cariche  ,  a  cui  da  Ercole  I 
fu  sollevato,  ebbe  nel  14.78  quella  di  governatore  di  Reg- 
gio, nel  1481  quella  di  capitano  in  Modena,  e  di  nuov^ 
quella  di  gevernatore  di  Reggio  ,  ove  anche  fini  di  vivere 
fl'  20  di  febbraio  dell' an.  1494,  e  il  corpo  ne  tu  poi  tra- 
sportato ,  secondo  alcuni  ,  alla  cattedral  di  Ferrara  .  Egli 
fu  uno  de'  più  colti  uomini  e  de'  più  leggiadri  ingegni  di 
queir  età .  Dotto  nelle  lingue  greca  e  latina  ,  tradusse  dalla 
yrima  in  lingua  volgare  la  Storia  di  Erodoto  ,  e  dalla  se- 
conda l'Asino  d'  oro  d'  Apuleio  ,  e  la  Cronaca  di  Ricobal- 
do  ,  intorno  alla  quale  però  veggasi  ciò  che  altrove  ab- 
biam  detto  (  /.  4,  ^.  3/3  )  .  Ne  abbiamo  ancora  molte 
poesie  italiane  e  latine  ,  delle  quali  e  di  altre  opere  da  lui 
composte  leggasi  il  sopraccitato  co.  Mazzucchelli  ,  a  cui 
io  debbo  aggiugnere ,  che  X  Egloghe  latine  molto  elegan- 
ti ne  ha  questa  biblioteca  estense  assai  vagamente  scritte , 
e  dedicate  al  duca  Ercole  I.  Noi ,  riservandoci  a  dir  tra  po- 
co del  suo  Timone  ,  parleremo  qui  brevemente  dell'  Or- 
lando Innamorato  ,  eh'  è  l'  opera  che  ne  ha  renduto  più 
celebre  il  nome  .  La  morte  non  gli  permise  di  condurlo 
j!  fine  ,  e  ciò  che  ne  abbiamo  ,  non  oltrepassa  il  canto  IX 
del  libro  III.  Ed  è  probabile  che  ,  s'egli  avesse  avuta  più 
lunga  vita,  l'avrebbe  anche  limato  e  corretto  con  più  at- 
tenzione .  Ma  ancor  qual  esso  è  ,  ci  scuopre  abbastanza  il 
talento  poetico  e  la  fervida  fantasia  del  Boiardo  ,  che  an- 
che in  uno  stile  non  molto  colto  e  in  versi  spesse  volte 
duri  e  stentati  ,  piace  nondimeno  e  diletta  .  In  fatti  oltre 
le  molte  edizioni  che  ne  furono  pubblicare  nelle  lingue 
francese  e  spagnuola  ,  Niccolò  degli  /igostini  ,  non  forli- 
vese, come  ha  creduto  il  Quadrio  (  ^.  6,  ^.  5  5  5  )  con  al- 
tri ,  ne  ferrarese  ,  come  è  detto  da  molti  ,  ma  veneziano  , 
come  dimostra  Apostolo  Zeno  (  ]Sioi.e  al  Fantaii.  t,  i, 
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».  257  )  ,  al  principio  del  secol  seguente  vi  aggiunse  rre 
libri  divisi  in  XXXIII  canti  .  Quindi  verso  h  metà  del 
medesimo  secolo  e  quasi  al  tempo  medesimo  Lodovico 
Domenichi  e  Francesco  Berni  si  fecero  a  ripulirlo  e  a  cor- 
reggerlo. Male  fatiche  del  primo  non  ebber  successo  medi- 
to telice  .  Al  contrario  T  Orlando  Innamorato  rifatto  dal 
Berni  fu  accolto  con  grande  applauso  ,  ed  è  riputato  tut- 
tora un  de'  migliori  tra'  poemi  epici  romanzeschi  .  Cosi 
non  ne  avesse  egli  offuscati  i  pregi  co'  motti  e  co'  raccon- 
ti troppo  liberi  ed  empj  che  vi  ha  inseriti  .  Del  ritratto  del 
co.  Matteo  Maria  e  di  altri  di  sua  famiglia  ,  che  già  ve- 
deansi  in  un  gabinetto  della  Rocca  di  Scandiano  ,  diremo 
nella  storia  del  secol  seguente  ,  ove  parleremo  di  Niccolò 
dell'Abate  aurore  di  quel  ritratto  ,  e  delle  altre  vaghissime 
dipinture  rappresentanti  l'  Eneide  di  Virglio  ,  che  adorna- 
vano quel  gabinetto  ;  le  quali  staccate  poi  destramente  da 
quelle  mura  sono  state  di  fresco  trasportate  a  questa  capira- 
le  per  ordine  del  duca  Francesco  III,  e  con  somma  felici- 
tà incastrate  nella  gran  sala  di  questa  sua  corte  . 

XXVII.  Dell'  ultimo  de' tre  mentovati  poeti  ,  cioè  di  ^X"^^- 
rancesco  Cieco  da  fcmra  snp  piamo  assai  poco  .  xisroCero} 
certo  che  Cieco  fu  soprannome  eh'  egli  ebbe  per  la  sua  ^^^  po°- 
cecità ,  non  cognome  proprio  di  famiglia  .  Il  Quadrio  af- 
ferma (  t.  6,  yf7.  567  )  ch'ei  fu  della  famiglia  Bello  ;  e  che 
ciò  ricavasi  dai  Discorsi  da  me  non  veduti  di  Francesco 
BuonaiT.ici  in  difesa  d'  Aristotele  .  Asgiugne  eh'  ei  visse 
quasi  sempre  in  Mantova  in  assai  povero  stato  ,  e  che  ivi 
mori  circa  il  1490.  Ma  in  ciò  ei  commette  certamente  non 
fochi  falli  .  Eliseo  Conosciuti  ferrarese  ,  il  quale  l'anno 
1509  pubblicò  la  prima  volta  il  Mambriano  del  Cieco, 
nella  lettera  dedicatoria  al  card.  Ippolito  da  Este ,  lo  prega 
che  „  sotio  il  suo  auspizio  Mambriano  del  servitore  suo 
,,  venga  impresso  ,  e  per  sua  solita  benignitade  non  neghi 
,,  alla  memoria  d'  esso  Francescho  quel  favore  ,  da  che 
,,  vivendo  lui  quelle  tante  volte  gli  fu  libéralissima  ,,  .  Le 
quali  espressioni  a  me  sembra  che  non  possano  convenire 
né  a  un  uomo  che  fosse  quasi  sempre  vissuto  fuor  de'  do- 
minj  de'  duchi  di  Ferrara  ,  ne  a  un  uomo  che  fosse  vissu- 
to e  morto  assai  povero  .  E  falso  ancora  ,  eh'  ci  morisse 
tirca  il  1490  j  perciocché  come  osserva   Apostolo  Zeno 


864  Stob-ia  della  Letter.  Ital. 
{  Note  ai  Fontan.  t.  i,p,i')(^)y  egli  scriveva  il  suo  poe- 
ina  al  tempo  della  renuta  di  Carlo  Vili  in  Italia  ,  cioè 
nel  14.95.11  Borsetti  poi  osservando  che  il  Conosciuti  nel- 
la lettera  sopraccitata  chiama  il  Cieco  suo  parente  ,  ne 
trae  come  probabile  conseguenza  (  Hisf.  Gymn^ferr.t.ly 
p.  34.1  )  eh' ci  fosse  della  stessa  famiglia  ;  il  qual  argomen- 
to però  ognun  vede  che  non  è  di  gran  torza  .  Checché  sia 
di  ciò  ;  il  Mambriano  ,  nome  di  un  re  dell'  Asia  a' tempi  di 
Carlo  Magno  ,  poema  da  lui  composto  e  diviso  in  XLV 
canti ,  può  stare  al  paro  cogli  altri  due  da  noi  or  mentova- 
ti ;  perciocché  lo  stile,  a  parere  ancora  di  Apostolo  Zeno, 
non  è  punto  interiore  a  quel  del  Boiardo  ,  e  l' invenzion 
ancora  e  la  disposizion  della  favola  non  è  affatto  spregevo- 
le .  Ma  esso  ,  benché  fosse  allora  lodato  da  molti  (  Barot' 
ti  Difesa  degli  Scritt.  ferrar,  par,  2 ,  cens,  3  )  ,  non 
ha  avuta  la  sorte  di  ritrovare  chi  lo  continuasse  ,  e  lo  lita- 
cesse  ;  e  perciò  è  rimasto  meno  famoso  (*}  . 

xxvni       XXVIII.  Né  trascurati  furono  gli  altri  generi  di  poesia  ; 

Scriiiori  anzi  di  alcuni  di  essi  videro  in  questo  secolo  i  primi  sag- 
di    alili  rrj  ^   Qj>j  ajjbianio  veduto  che  una  specie   di   ditirambo  ci 

ceneri  dì   ^  -■ 

poesie,  diede  Angiolo  Poliziano  nel  suo  Coro  delle  Baccanti.  Al- 
cuni componimenti  satirici  di  Antonio  Vinciguerra  (**) 
segretario  della  Repubblica  veneta  furono  pubbUcati  verso 
la  fine  questo  secolo  (  Quadrio  t.  2^  p.  S4O  »  ^  ^  questo 
genere  si  possono  riferire  le  poesie  del  Burchiello  e  de'suoi 
seguaci  ,  e  i  Sonetti  di  Luigi  Pulci  e  di  Matteo  Franco  da 
noi  già  mentovati.  Abbiamo  ancora  osservato  i  principj  del- 
la pastoral  poesia  nell'egloghe  di  Jacopo  di  Buoninsegni  e 
d'  altri  poeti .  Lorenzo  de'  Medici  fu  il  primo  ,  come  os- 
serva il  Quadrio  (  /■.  3  ,  ^.  321  )  ,  a  scriver  canzoni  in  va- 
rj  metri  per  adattarle  alla  musica  .  Alcune  novelle  descrit- 
te in  versi  nel  corso  di  questo  secolo  si  annoverano  dallo 
stesso  scrittore  (  ^.  2,  yr?.  361  ).  E  in  prosa  ancora  scrisse- 
ro a  questi  tempi  novelle  Masuccio  Salernitano  ,  di  cui  il 
Fontano  ci  ha  lasciato  l'epitafio  (  Carin.  p.  71  )  ,  e  Gio- 

(')  Oltre  questo  Francesco  Cieco  ferrarese  ,  un. altro  Francesco  Ci*co  fi«- 
rentino  fu  in  questi  tempi  niedesitni  ,  Hi  cui  alcune  jìoesie  stampate  si  ac- 
cennano ne)   Catalogo   delia   Lil^reria  Capponi  (  p.  120,  ec.) 

(*')  Oltre  le  Satire  stampate,  alcune  altre  inedite  d<;l  Vinciguerra  si  con - 
fi(6rvano  n«Ha  libreria  r.«itttti  (  UihI,  mss.  Fars,  p.  256  )  . 
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vanni  Subbadino  degli  Arienti  bolognese  ,  cbe  alle  sue  die- 
de li  ruolo  di  Porietane  (*)  .  D:  questo  secondo  scritto- 
re il  ha  in  questa  biblioteca  estense  un'  altra  opera  inedita  j 
ci(.)è  un  Trattato  di  consolazione  scritto  in  prosa  italiana 
ad  Egano  Lamberrini  lontan  dalla  patria  in).  Possiam  qui 
ancora  accennare  il  Peregrino,  romanz(>  in  prosa  di  Jaco- 
po Caviceo  parmigiano  di  patria  ,  e  morto  in  Monttcchio 
l'anno  151  i.  Il  soggiorno  per  alcuni  anni  da  lui  hitto  in 
Pordenone  nel  Friuli  ,  ove  tenne  pubblica  scuola  di  belle 
lettere  ,  ha  data  occasione  al  sig.  Liruti  di  annoveiarlo  tra 
gli  scrittori  friulani,  e  si  possono  presso  lui  vedere  più  co- 
piose notizie  intorno  a  questo  scrittore  ,  e  ad  altre  opere 
da  lui  composte  (  JJei  Le/ ter.  nel  Friuli  t,  i  y  p.  422, 
ec.  )  (*).  Ma  niuna  opera  più  capricciosa  vide  in  questo 
secol  r  Italia  uscire  alla  luce  ,  che  /'  Hyjmerotomurida 
Polipkili  stampata  la  prima  volta  da  Aldo  l' an.  1499. 
Polifilo  è  nome  fìnto  dell' autore,  che  vuol  dire  Amante 
di  Polla  ,  e  Hypnttrotoinachia  significa  pugna  di  amore 
in  sogno  ;  e  ivi  intatti  descnvesi  un  sogno  amoroso  .  Fe- 
lice ,  non  diro  già  chi  giugne  ad  intenderla  ,  ma  sokj  chi 
si  sa  dire  in  che  lingua  essa  sia!  Cosi  vedesi  in  essa  un  mi- 


'&' 


(*)  Un'  altra  oprra  di  Giovanni  Sabbadino  degli  Alienti  conservasi  ms. , 
e  un  bel  codire  ne  ha  la  libreria  de'  j)p.  Caimeliiani  di  l'arma  ,  ed  è  in- 
titolata :  „  ()[)era  nominata  Ginevra  delle  Giare  Donne  composta  per  Joan- 
,,  ne  Sabadino  degli  Arienti  ad  la  Illustre  Madonna  Ginevra  Sphorza  dei 
„  Bentivogli  ,,  ;  sul  qual  argomento  scrisse  circa  il  tempo  medesimo  f.  Ja- 
copo tilippo  da  r.ergamo  ,  e  al  principio  dal  secolo  susseguente  Luigi  Lar- 
dano veneziano  ,  benché  1'  opera  di  questo  secondo  non  venisse  alla  luce 
fhc  nel   1554. 

<a  II  sig.  co.  Fantuzzi  ci  lia  date  più  copiose  notizie  della  vita  e  delle 
Opere  dell'  Arienti  '  t.   i,p.  qS.ì   i  . 

(')  Alcune  particolari  notizie  creila  vita  e  dell'  opere  di  Jacopo  Caviceo 
ci  dà  Angelo  Edovari  da  Elba  nti  suo  Compendio  storico  ms.  di  l'arma  . 
,,  tu  Giacomo  de'  Cayicei  venerando  Sacerdote  ,  non  manco  di  d  vine  , 
,,  die  di  umane,  Canoniche,  e  Civili  Leggi  eruditiisimo  Dottoie  ,  quale 
„  fu  \' icario  del  \  escovo  in  Rimino  ,  dell' Arcirerovo  di  Ravenna  in  fer- 
„  rara  ,  Pretore  in  Siena  ,  e  Fiorenza  ,  e  da  Federico  III.  Imperador«  or- 
„  nato  di  am])lissimi  prlvilegj  e  dignità  ,  favorito  da  Guido  llossi  Conte 
„  di  Corniglio,  e  scrisse  latinamente  in  versi  Eroici  la  Lupa  ,  opera  amo- 
])  rosa  ,  et  in  prosa  un  Dialogo  dell'  esilio  di  Cupido  ,  un  Dialogo  delia  re- 
j,  stituziou  del  medesimo  ,  alcuni  Dialoghi  delle  miserie  et  infelicità  dei 
,,  Cortigiani  ,  la  vita  di  Pietro  Maria  primo  de'  Rossi  ,  il  conflitto  fa'fo  dai 
j,  Germani  del  Campo  Veneziano  a  Rovereio  ,  li  editti  d'  alcune  Città  per 
)}  Massimiano  I.  Imperatore  ,  una  regola  del  ben  confessar  dr'  cnnjmessi 
}>  errori  ,  e  comentò  le  epistole  d'Ovidio  ,  e  nella  lingu.-i  volgare  .(risse 
!,  un  libro  del  naufragio  della  vita  umana,  dove  intese  di  sé  medesimo, 
»5  intitolato  il  Peregrino  „  , 
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5cuglio  di  favole  ,  di  storie  ,  di  architettura  ,  di  antichità  , 
di  matematica  e  di  ogni  altra  cosa  ^  e  uno  stranissimo  ac- 
cozzamento di  rocl  greche  ,  latine  ,  lombarde  ,  ebraiche  , 
arabiche  ,  e  caldee  ,  e  perciò  appunto  alcuni  che  tanto  più 
ammirano  i  libri ,  quanto  meno  gì'  intendono  ,  hanno  cre- 
duto che  fosse  racchiuso   in  quest'  opera  quanto  si  può  al 
mondo  sapere  .  L'  autore  ne  tu  Francesco  Colonna  vene- 
xiano  di  patria  ,  e  religioso  domenicano  ,  morto  in  Vene- 
zia nel  convento  de'ss.  Giov;mni  e  Paolo  l'an.  1^27  in  età 
di  oltre  ad  ottani' anni,  come  con  certissimi  documenti  di- 
mostra Apostolo  Zeno  ,  il  quale  di  quest'  opera  e  dell'au- 
tore di  essa  ci  ha  date  bellissime  notizie  {  Note  al  Fontan. 
t,  2.,p,  164,  ec.  ).  Il  Colonna  prima  di  rendersi  religioso  , 
come  congett^ira  il  detto  scrittore,  innamoratosi  di  Lucre- 
.     zia  Lelia  ,  nipote  di  Teodoro  Lelio  vescovo  allor  di  Trc- 
vigi ,  scrisse  in  onor  di  essa  quest'  opera ,  eh'  è  tutta  in  pro- 
sa ,  e  che  nondimeno  per  riguardo  al  suo  argomento  dove- 
va essere  qui  rammentata  .  E  a  me  basta  1'  averne  qui  doto 
un  cenno.  Più  altre  notizie  se  ne  potranno  avere,  non  di- 
rò già  presso  i  pp.  Quetif  ed  Echard  ,  che  appena  hanno 
conosciuto  questo  loro  scrittore  {Script.Ord.  Praed.  f. z, 
/:?.  35  )  ,  ma  presso  il  suddetto  Apostolo  Zeno,  e  presso  il 
M.irchand  ,  se  pur  saravvi  chi  abbia  sofferenza  di  leggere 
le  venti  intere  colonne  m/o/io  ^  che  ci  ha  egli  date  intorno 
al  Colonna  {Di et. art. Colonna)  (*).  Noi  frattanto  passia- 
mo all'altro  argomento  di  questo  capo  ,  che  appartiene  in 
gran  parte  alla  poesia. italiana ,  benché  ,  la  latina  ancora  vi 
fosse  non  rare  volte  impiegata  ,  cioè  alla  poesia  teatrale  . 
XXIX.        XXIX.  Abbiamo  ne'  precedenti  tomi  osservato  quai  fos- 
jj.^JJ"g^g"sero  i  principj  del  risorgimento  della  poesia  teatrale  in  Ita- 
commedie  Ha  .   Le  rappresentazioni  de'  sacri   Mister]    ne  diedero  la 
atine  in  ^{^^g^  jjgg  ^  ]yjg  q  fossc  ch'  essc  altro  non  fossero  che  sce- 
•oi  rom-  ne  mute  ,  o  fosse  che  gli  attori  ragionasser  tra  loro  ,  come 
l>ott«i      allora  veniva  lor  sulla  bocca,  o  fosse  finalmente  che  niuno 
allora  si  prendesse  pensiero  dì  conservare  a'  posteri  cotali 

(')  Alr.une  belle  e<!  C5.itte  notizie  Intorno  a  Francesco  Colonna  ci  Iia  (la- 
te dopo  la  pubblicazione  di  questo  tomo  della  mia  Storia  il  eli.  sig.  Tom- 
maso Temanza  ,  il  quale  ancora  esaminaudono  minutamente  1' o])era  qui 
accennata,  dimostra  cb'  essa  contiene  molti  e  pregevolissimi  monumenti  di 
architettnra  ,  i  quali  ci  danno  a  vedere  quanto  in  e»sa  fosse  versato  li 
Culonna  (  l^iu  àt'  più  eekbri  Are'ùt.  e  SealLl.  i,p.  i,  ec-.  )  • 
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poesie  ,  è  certo  che  dopo  la  decadenza  della  letteratura  fi- 
no al  sec,  XIV  non  abbiamo  alcuna  sorta  di  poesia  teatrale 
composta  in  Italia  ,  che  sia  fino  a  noi  pervenuta  .  Le  Tra- 
gedie di  Albertino  Mussato  son  le  più  antiche  che  si  abbia- 
no alle  stampe  ,  e  noi  ne  abbiamo  altrove  parlato  {  t,  <y  , 
p.  57Ó)  ,  accennandone  ancora  un'  altra  composta  nello 
stesso  s,Q.c,  XIV  da  Giovanni  Manzini  ,  e  alcune  Comme- 
die di  Francesco  Petrarca  .  Tutti  questi  componimenti 
drammatici  sono  in  latino  ;  e  pare  che  la  lingua  italiana 
non  fosse  ancor  creduta  opportuna  al  teatro  .  In  fatti  an- 
che ne'  primi  anni  del  sec.  XV  si  continuò  a  usare  nelle 
poesie  drammatiche  della  Ungua  latina  .  Pierpaolo  Verge- 
tìo  in  età  ancor  giovanile  scrisse  una  commedia  intitolata  : 
Paulus  Comoedia  ad  juvenum  inores  corrigendos 
(  Zeno  Dlss.  voss.  ^.  i,/7.  ^9  ) ,  la  qual  conservasi  mano- 
scritta nella  biblioteca  ambrosiana  .  Gregorio  Corraro  pa- 
trizio veneto,  da  noi  mentovato  altre  volte  destinato  a  reg- 
ger più  chiese  ,  ma  non  giunto  mai  ad  ottenerne  alcuna  , 
e  morto  nel  1464.,  compose  in  età  di  soli  18  anni  una  tra- 
gedia in  versi  latini  intitolata  Progne  ,  la  quale  tu  po- 
scia stampata  per  la  prima  volta  in  Venezia  nell'  anno 
1558,  e  che  il  Domenichi  tradusse  in  italiano  spacciando- 
la qual  cosa  sua  .  Del  Corraro  e  di  altre  opere  da  lui  com- 
poste ragiona  esattamente  il  p.  degli  Agostini  (  Scritt, 
venez.  t.  i^  p.  108,  ec.)  ,  a  cui  io  aggiiignerò  solo  che 
due  magnifici  elogi  abbiamo  di  questo  dotto  ed  elegante 
scrittore  nella  Vira  di  Vittorino  da  Feltre  di  lui  maestro , 
scritta  dal  Prendilacqua  (  Vita  Vici,  feltr,  /?.  54  )  ,  e  in 
due  lettere  di  Girolamo  Aghotti  abate  benedettino  (  /.  2 , 
ep.  4,  5  )  [a)  .  Abbiam  già  altrove  parlato  della  comme- 
dia che  Leonbattista  Alberti  scrisse  in  prosa  latina  ,  intito- 
lata Pìùlodoxeos  y  e  che  fu  per  lungo  tempo  creduta  ope- 
ra di  antico  scrittore  ,  e  di  quella  che  col  titolo  di  Polis-. 


(fl)  Anche  GìammicTiele  Alberto  Ja  Carrara  ,  altrove  rirordato  ,  scrìsse  ima 
latina  coininetlia  intitolata  Armiranda  divisa  in  atti  e  scene  ,  nel  cui  ti- 
tolo si  dice  elle  fu  recitata  Ludis  Megalensihus  Colixto  HI.  Sacerdote 
Max-  Friderico  III.  Caesare  ,  Francisco  Foscareno  Venet.  Duce  ,  Be- 
nediclo  f  icturio  tt  Leonardo  Contareno  Patavil  Praetoribus  .  Essa  con - 
lerrasi  in  Bergamo  in  un  codice  altro  volte  da  ine  indicato  presso  il  sij. 
Guiseppe  Beltramelli  ,  ove  notasi  ancora  che  ae  fu  correttore  quel  Fi»i»— 
«$i<J9-^0cca  ,  di  cui  altrove  direni»  . 

i:,yi.p.HL  ** 
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sena  compose  Leonardo  Bruni  .  Un'  altra  latina  comme- 
dia intitolata  Philogenia  tu  pubblicata  circa  il  tempo  me- 
desimo da  Ugolino  da  Parma  della  famiglia  Pisani  .  Il 
Ludewig  ha  data  in  luce  un  Orazione  recitata  da  un  ano- 
nimo nel  1437  in  occasion  delia  laurea  conferita  ad  Us:;o- 
lino  (  Rellquiae  MSS.  t.'y^  p.  17 à^  )  ,  e  in  essa  fra  le  mol- 
te lodi  che  gli  si  danno  ,  oltre  gli  studj  di  poesia  ,  d'  elo- 
quenza ,  di  storia  e  di  più  altre  scienze  ,  si  rammentano 
ancor  le  Commedie  da  lui  composte  :  Comaedias  edidit 
ornatas  ^  duices  j  et  jucundlssinias  .  Ma  della  sola 
Philogenia  ci  è  rimasta  memoria  .  Io  non  saprei  indi- 
carne alcuna  edizione  ;  perchè  non  trovo  chi  la  rammenti. 
Una  copia  manoscritta  ,  ma  senza  nome  d'  autore  ,  ne  ha 
questa  biblioteca  estense  [a)  .  Ella  è  in  prosa,  ma  in  uno 
stile  ,  come  detto  abbiam  dell'Alberti  ,  che  ha  alquanto 
di  quello  dei  comici  antichi .  Io  dubito  però  ancora  ,  che 
ella  sia  stata  stampata  ;  perciocché  veggo  che  Alberto  da 
Eyb  ce  ne  ha  dato  un  estratto  (  Margarita poet.  par';  2, 
t.  5,  e.  17  )  (*) .  Secco  Polentone  ,  da  noi  nominato  al- 
trove ,  scrisse  egli  ancora  una  commedia  in  prosa  latina  , 
intitolata  Lusus  Ehrioriim  ,  che  fu  poi  stampata,  tradot- 
ta in  prosa  italiana,  e  intitolata  Catinia  ,  1' an.  14^2  in 
Trento  :  di  che  veggasi  Apostolo  Zeno  (  Note  al  Fontan, 
t,  if  p*  358  )  ,  il  quale  pensa  che  sia  questa  la  più  antica 
commedia  in  prosa  volgare ,  che  si  abbia  alle  stampe.  Una 
tragedia  latina  in  versi  jambici  divisa  in  cinque  atti  ,  dedi- 

(a)  Un  codice  ms.  della  Philogenia  conserrasi  nella  biblioteca  dell'  im- 
periai monasteio  di  s.  Ambrogio  in  Milnno  ,  come  ha  osservato  il  cb.  p. 
ab.  Casati  (  Cicereii  Epist.  t.  i,p.  i4*>).  il  quale  non  avendovi  veduto  in- 
dicato l'autore  ,  e  avendola  trovata  unita  ad  alcune  opere  di  Francesco  Fi-. 
lelfo  ,  ba  creduto  cbe  questi  no  fosse  1'  autore  . 

(')  La  Philogeìàa  di  Ugolino  da  l'arma  è  veramente  stampata  ,  CvOme  io 
avea  dubitato  ;  e  il  sig.  Mercier  da  me  altre  volte  lodato  mi  ba  avvertito 
di  averne  veduta  un'antica  edizion  senza  data  in  caratteri  gotici  in  4.°,  al 
fm  della  quale  si  legp^e  :  Alphius  recensìtit  .  Amen  .  Et  sic  est  finis  . 
„  Di  Ugolino  da  l'arma  ,  cbe  fu  della  famiglia  Pisani  ,  parla  pi^  stesa.- 
mente  il  diligentiss.  p.  Affò  (  Scrit.  parmig.  t.  2,  p.  169,  ec.  ),  il  quale  an- 
cbe  osserra  cbo  Angelo  Decembrio  /a  -veramente  menzione  di  un'accademia 
letteraria  nel  suo  palazzo  raccolta  dal  marcb.  Leonello  d'£$t«,  del  che  io 
fii-ca  dubitato  .  Un  altro  scrittor  di  commedie  diede  Parma  a  quel  tempo 
per  nome  Antonio  ,  di  cui  ignoriamo  il  cognome  .  Una  commedia  latina 
intitolata  Frandiphila  ne  rammenta  1'  ab.  Zaccaria  (  Excursus  littcr.  e.  8, 
p.  i5a  )  ,  Ed  essa  ora  conservali  in  questa  ducal  biblioteca  di  Modena  . 
V.'  autore  è  Antonio  Trldentone  ,  di  cui  poi  ha  parlato  eolla  consueta  san 
Ips^ttezza  il  d.  p.  Affò  (  i.  t  p.  219  ^  „  . 
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%ars  al  duca  Borso  ,  e  intitolata  De  Captìvit aie  Ducis 
Jdcubi  ,  abbiamo  manoscritta  in  questa  biblioteca  esten- 
se .  L"  argomento  di  essa  sono  le  vicende  del  tamoso  ge- 
nerale Jacopo  Piccinino,  che  1' an.  1464  fatto  improvvi- 
samente arrestare  da  Ferdinando  re  di  Napoli  ,  fu  poscia 
per  ordine  dello  stesso  re  ucciso ,  ed  è  questa  perciò  la  prima 
tragedia  in  cui  si  vegga  trattato  argomento  recente  e  non  fa- 
voloso (*)  .  L'autore  ne  è  un  certo  Laudivio  veraiiensè  ; 
e  il  march.  Matìfei  dubita  (  Ver.  ilhistr.  par.  2,  p.  loz  ) 
che  torse  nel  codice  latino  in  vece  di  Veranensis  debba' 
leggersi  reroiiensis  .  Vi  è  anche  Verano  terra  della  diocesi 
di  Milano  .  Ma  mi  sembra  più  probabile  che  s' indichi  qui 
un  luogo  del  regno  di  Napoli  ,  e  della  Terra  di  Lavoro  , 
ove  in  fatti  troviamo  presso  Biondo  Flavio  un  luogo  detto 
Viirìanam  (  li  al.  illustr  re<^.  13  )  •  I"  fatti  in  un  altro 
codice  di  questa  biblioteca  ,  in  cui  si  contiene  la  traduzio- 
ne in  latino  fatta  dallo  stesso  Laudivio  delie  Lettere  attri- 
buite a  Maometto  II,  nella  prefazione  egli  dice  ;  Curri  mei 
gratta  colligendi  Cicianuin  Campanlae  oppidum  se" 
cessissern  ;  il  che  ci  mostra  che  Laudivio  abitava  in  quel- 
la provincia  (**) .  In  questo  codice  egli  è  detto  cavaliere  ge- 

(*)  Quando  lio  (jui  aifennr.to  che  la  trage'lis  <V\  LaiicllTio  De  captif ita- 
te  Ducis  Jacnbi  era  la  piima  che  si  trovasiO  scritta  su  argomento  recen- 
te ,  non  mi  è  sovvejiuLo  che  io  medesimo  parlando  nel  t.  V  di  Albertino 
Mussato  avea  rammentata  la  tragedia  da  Ini  composta  sul  celebre  Ez/.«- 
lin  da   Romano  . 

(**)  Io  mi  sono  afraticato  in  ricercare  la  patria  del  cavaliere  e  poeta  Laudi- 
rio  »  e  io  potea  risparmiarmi  tal  pena  ,  se  avessi  avvertito  ciò  che  mi  ha 
fatto  riflettere  il  eh.  sig  d.  Jacopo  Morelli  ,  cioè  che  tra  le  Lettere  del 
card.  Jacopo  Amiaanati  stampate  in  Milano  nel  i5oó  ,  una  ne  ha  a  p.i_^.  3  io 
a  questo  autore  ,  il  quale  iri  si  dice  .  Laudu'ius  f'ezanensis  Lìincnsìs  E  qua 
HierOSQlymitanus  ;  e  che  il  p,  Oldoino  nel  suo  Ateneo  ligustico  annovera 
Laudivio  dicendolo  natio  di  Vezzana  nella  Lunigiana  ,  e  della  famiglia  Zac- 
chia  .  Kclla  stessa  kttera  egli  accenna  una  sua  opera  sulla  Geografia  dell» 
Isole  ,  cL'  egli  avea  composta  »  o  che  ora  ,  come  si  nota  nel  margine  ,  è 
perduta  .  Deiibo  aggiungere  ancora  che  della  pretesa  traduzion  da  lui  fat- 
ta delle  Lettere  di  Maometto  ,  le  quaji  probabilmente  furon  da  lui  stess* 
eoinpaste ,  si  ha  uu'  antica  edizione  ,  la  quale  dalle  lettere  G.  F.  T.  rac- 
coglie il  detto  sig.  M»reHi ,  che  sia  stata  fatta  in  Trevigi  da  Gherardo  Fiam- 
mingo ,  e  dietro  ad  essa  piìi  altre  ne  furon  poi  ripetute  -  ^  Di  qualche  al- 
tra antica  edizione  delle  supposte  Lettere  di  Maometto  fatta  per  opera  del 
cav.  Laudivio  reggasi  il  p.  Audifredi  (  Catal.  rom.  Edit.  saec.  X^\p.  144, 
4*6,  44'  )'  ^1  quale  ragiona  ancora  Ai  una  Vita  di  s.  Girolamo  da  lui  com- 
posta ,  e  due  volte  stampata  in  Roma  nel  secolo  XV  (  ib.  p.  200,  334,  4">8  )  , 
11  Clement  si  stupisce  ,'  Bibl.  curlcuse  t.  i,  p.  390  )  ohe  niuno  abbia  ar— 
Tertito  che  al  fine  dell' edizione  delle  Lettere  di  Laudivio,  che  ha  la  mar- 
ca G,  F,  T,  si  trova  1'  Hermaphrad.itus  del  Panorniita,  creduto  finora  ine,- 
fUÌCa.  Ma  è  pili  da  stii^ire  eh»  il   Cf«Maent  abbia  soriua  tal  cosa  \  percioe- 


iyo        StoB-TA  della  Letter.  Ital. 

rosolimifano  .  Un'  elegia  a  lui  indirizzata  nbbinm  fra  quel- 
le di  Battista  Guarino  [Carm.p.  80  )  ,  in  cui  lo  loda  come 
valoroso  poeta  : 

Laudivi  celcbres  Inter  numerande  Poctas  , 
Quos  sacra  Cjrrhei  nuLriit  uada  lacus  . 
Quindi  continua  in  essa  a  dirgli  che  ha  ricevuta  la  lettera 
da  lui  scrittagh  ,  accenna  che  Laudivio  avea  abbandonata 
Ferrara  costretto  dalla  sua  povertà  ,  lo  esorta  a  sperar  dai 
$uoi  versi  fortuna  migliore,  e  lo  consiglia  per  ultimo  a  ri- 
spettare in  essi  Guarino  il  padre  ,  di  cui  forse  Laudivio 
non  mostrava  di  aver  molta  stima  .  Ma  nuli' altro  di  lui 
-sappiamo  .  Di  lui  parla  anche  il  Fontano  ,  come  di  un 
fra  coloro  che  componevano  l'accademia  del  Panormita  ; 
il  che  sempre  più  conferma  eh'  ei  fosse  natio  del  regno 
di  Napoli  .  Ma  egli  ce  lo  descrive  come  uomo  vanaglorio- 
so e  gonfio  del  suo  sapere  ,  e  poeta  di  assai  poco  valore  : 
inanissimi  simul  hominis  et  inertissìmi  Poetae,  {  De 
Serni,  L  6  ,  p.  103  ed.  Fior,  i  ^  2,0  )  .  Finalmente  il  so- 
praccitato march.  MafFei  parla  (/.  e.  )  di  una  tragedia  la- 
tina di  Bernardino  sulla  Passione  di  Cristo  da  lui  dedicata 
al  pontef.  Sisto  IV  {a)  . 
KXX.  XXX.  Tutti  questi  componimenti  drammatici  furono 
?i Ci.imi-  scritti  in  latino,  e  di  niuno  possiam  alFermar  con  certezza 


nano 


al- 


enili prn-  che  fosse  pubblicamente  rappresentato  .   Assai  più  tardi  si 
^"'.'^'■^'"- cominciò  a  scrivere  cose  teatrali  in  linfrua  italiana.  11  Qua- 

mi  itnlifl-     1.1  I      -  •  •  I         m        ■  f 

nipii"!  an-drio  ,  dopo  altri  scrittori  ,  rammenta  la  Floriana  {  /-.  5, 

tirhi.      p.  62.)  ,  commedia,  o  farsa  in  terza  rima  di  sconosciuto 

autore  ,  eh'  egli  crede  vissuto  al  principio  del  XV  secolo , 

«'Vìò  al  fine  di  quella  edizione  non  IcggR.ni  già  1'  opera  del  Panormita  ,  eh*  è 
divisa  in  dua  libri  ,  ma  un  solo  epif^ramma  di  dieci  versi  ,  il  quale  non  à 
-pure  del  Panormita  >  come  mi  ha  avvertito  il  soprallodat»  sig.  d.  Jacopo 
Morelli  „  . 

(«)  Il  eh.  sig.  co.  can.  Avogaro  da  me  pii^  volto  lodato  mi  ha  comunicali 
Juo  epigrammi  inediti  di  Girolamo  Bologni  ,  ne'  quali  loda  come  «crittor 
«Ti  tragedie  Tommaso  da  Prato  cittadino  tiivigiano  ;  e  in  uno  singol.irmen- 
te  afferma  oh'  egli  prima  di  ogni  altro  avea  ardito  di  calzare  il  coturno  e 
«li  scrivere  una  tragedia  sopra  la  Passione  del  Redentore   (  Proinisouor.  l.  é^ 

V.  J6 )  ; 

JNtmo  Sophocltoi  ausus  tentare  cothumos 

Colchici^  per  proprifts  detulit  nota  pedes . 
Divlna-m  sobohm  crudeli  caede  peremptam 
Tu  canìs^  et  Jiidae  Pontificumqtie  nephas  . 
Ma  *li   questa  tragedia  ,  che  dovette  essere  srritta  verso    la    fine  del  sa- 
ggio ^Y,  non  ^bbi^mfl  né  1'  epoca  precisa,  nò  piiH  distinta  oontezza.^ 
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•  fors'  ancKe  prima  ,  Essa  però  non  tu  stampata  che   nel 
1523,  e  io  non  so  se  vi  sia  argomento  a  provarla  sì  antica, 
come  si  afferma  .  Molto  meno  tondato  mi  sembra  ciò  chi 
egli  aggiugne  sulla  fede  di  altri  scrittori ,  cioè  che  Giovanna 
di  Fiore  do  Fabbriano  al  principio  del  XV  secolo  scrisse^ 
due  commedie  in  versi  italiani ,  una  intitolata  Le  Fatiche 
amorose  ,  l'altra  lei  Fede  ,  e  che  F'erdinando  Silva  cre- 
monese compose  una  commedia  in  versi  italiani  in  occa-* 
sion  delle  nozze  di   Bianca   iMaria  Visconti  col  co.  Fran-* 
Cesco  Sforza  ,  intitolata  V Amante  Fedele  ,  t  eh'  ella  fu 
in  quella  occasione  rappresentata  .  Di  tali  commedie  e  di 
tali  rappresentazioni   non  v'  ha  ,  eh'  io  sappia  ,   memoria 
negli  scrittori  di  que'  tempi ,  e  qucUi  che   dal  Quadrio  si 
allegano  ,  non  son  cosi  autorevoli  che  basti  la  lor  parola  a 
farcene  certa  fede  .  Lo  stesso  Quadrio  poi   rigetta  come 
del  tutto  favoloso  (  ^.  4,  jy.  62  )  ciò  che  delle  Tragedie 
composte   in  lingua   italiana   da   Fabricio   da  Bologna  nei 
sec.   XIII   racconta  il  Bumaldi  .    I  primi  ^    benché  assai 
rozzi    saggi  di  poesia  drammatica  italiana  sono  le  rappre-- 
sentazioni  poc'  anzi   mentovate  de'  sacri  Misteri  .  Fra  essi 
abbiamo  „   La  rappresentazione  dei  Nostro  Signor  Gesii 
„  Cristo  ,  la  quale  se  rappresenta  nel  Colliseo  di  Roma  11 
3,  Venerdì  Santo  con  la  sua   SS.  Resurrezione  istoriata  ,^ 
stampata  più  volte  ,  e  opera  di  Giuliano  Dati  fiorentino  ^ 
di  Bernardo  di  mastro  x^ntonio  romano  e  di  Mariano  Par- 
fieappa  (  ih.  ) .  il  Dati  ,  secondo  il  Quadrio  ,  fioriva  cir- 
ca il  1445  .  Ma  come  egli  viveva  ancora  non  solo  alla  fi- 
ne di  questo  secolo ,  quando  pubblicò  tradotta  in  versi  ita- 
liani la  lettera  del  Colombo  sullo  scoprimento  delf  Ame- 
rica (  ih.  /.  6,  y».  48  )  ,  ma  visse  ancora  fino  al  primo  di 
gennaio  del  1524  )  (  ih,  p,  148)  ,  cosi  non  possiamo  ac- 
certare quando  quella  sacra  farsa  fosse  da  lui  composta  [cì)^ 
Antiche  son  certamente  quelle  di  Feo  Belcari  ;  perciocché 
1  Ahramo  e  \  Isacco  da  lui  composta  in  ottava  rima  fu 
la  prima  voha  recitata  in  Firenze  nella  chiesa  di  s.  Maria 
^^addalena  1'  an.  1449  (  ^ *  Mazzucch.  Scrìtta  iteti,  t.  2, 
par.  i^  p.  611  ) .  Ma  queste  ed  altre  simiH  rapprescntazio* 

(a)  Di  Giuliano  Dati  sì  liantio  àncora  alctìtii  poertietti  Italiani  in  ass4.t 
roz7,o  stile  stampati  negli  ultimi  anni  di  questo  secolo  in  Roma  ,  de'  qn;lli 
fa  menzione  il  p.  m.  Aa<it£r«di  (  C»t»L  r«7n.  Edit.  tatt.  Xl^,  p>  3aa,  3a/|> 
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jni ,  che   vennero  appresso  ,  come   quella  dì  Barìaam   e 
Josafat- di  Bernardo  Pulci,  da  altri  attribuita  a  Socci  Pjt- 
retaao  ,  e  quella  di   Antonia  moglie  del  sudd.  Bernardo  , 
e  quella  di  Lorenzo  de'  Medici  intitolata  De'  ss.  Giooaìuii 
e  Paolo  (  Qiiadr.  I,  4, />.  67,)  yt  quella  di  Antonio  Ale- 
manni   intitolata    La   Coiu-ersioìie  di  s.   Maria   Mad- 
dalena  (  Mazzacli.  L  et.  i,  [jar.  i,/?.  2,4.1)  ,  e  quel- 
la De'  Miracoli  di   s.  Gerniniano  ,   che  ,  come  leggesi 
negli  antichi  Annali  de'  Modenesi  ,  fu  fatta  sulla  piazz.i  di 
questa  città  l'an.  14-94  (  Script,  rer.  ifal.  voi.  11^  p.'ù')  ), 
ed  altre  molte  di  questo  genere  ,  benché  fossero  rappresen- 
tate con  pompa  e  con  superbo  apparato,  non  par  nondi- 
meno che  si  potessero  dir  veramente  rappresentazioni  tea- 
trali (a)  .  E  ciò  mi  si  rende  probabile  al  vedere  che  in  Ro- 
ma ,  ove  pure  corali  rappresentazioni  erano  in  uso  da  lungo 
tempo  ,  la  gloria   però  di  aver   rinnovato   il  teatro  si  dà 
a  Pomponio  Leto,  come  ora  vedremo  {U). 
\  xxxr.        XXXI.  Marcantonio  Sabellico  nella  Vita  di  questo  ce- 
Rinnuo-  lebre  letterato  da  me  altre  volte  citata  a  lui  espressamente 
Jg^t'f""''-^'^'attribuisce  la  lode  di  aver  renduto  a  Roma  il  teatro ,  di  cui 
B-oma .     ella  da  si  gran  tempo  era  priva,  e  di  aver  cominciato  a  fa- 
re ivi  rappresentare  ne'  cortili  de' più  illustri  prelati  le  Com- 
medie di  Terenzio  e  di  Plauto,  e  anche  de' poeti  moder- 
ni: ,,  Pari  studio  veterem  spectandi  consuetudinem  desue- 
„  tae  civitati  restituit,  primorum  Antistitum  atriis  prò  thea- 
„  tro  usus,  in  quibus  Plauti,  Terentii,  recentiorum  etiam 
„  quaedam  agerentur  fabulae ,  quas  ipse  honestos  adole- 


{a)  Alcune  buffonescTie  e  ridicole  farse  composre  da  Pietro  Antonio  Ca- 
facciolo  ,  e  rappreseniaie  in  Napoli  a'  tempi  del  re  Ferdinando  I,  si  de- 
scrivono dal  eli.  sig.  d.  Pietro  Napoli  Signorelli  (  f^icende  della  Coltura 
nelle  due  Sicilie  toin.  3,  p.  364,  ec.  )  . 

(b)  L'  ingegnoso  sig.  ab.  Arteaga  trova  i  primi  abbozzi  dell'  opera  in 
musica  nella  Cenversiou  di  s.  Paolo,  Dramma  ,  die'  egli ,  messo  non  so  il 
perchè  ,  dal  Cac.  Planclli  trai  componimenti  profani  ,  rappresentato  in 
iloma  nel  1480  per  ordine  del  card.  Riario  ,  e  in  una  f.irsa  del  Sannaz.za- 
Te,  che  nel  1492  fu  recitata  in  Castel-Capoano  (  Biuolnz.  del  Teatro  mu- 
sic, ital.  t.  1,  p.  219  sec.  ed.  )  .  Ma  in  primo  luogo  il  Planelli  nel  passo  da 
lui  citato  non  nomina  pure  la  Conversion  di  s.  P.-;olo  (  Dell'  Opera  in  an- 
tica t.  i,p.  5  ]  ,  della  qual  rappresentazione  io  non  ho  trovata  notizia  presso 
alcun  altro  scrittore  .  In  secondo  luogo  la  farsa  del  Sannazzaro  ,  come  ha 
a  lungo  mostralo  il  sig.  Napoli  Signorelli  (  p'ic.  delle  Colt,  nelle  due  Sicilie 
t,  3,  p.  171  ,  ec.  )  ,  non  può  in  al<;un  modo  essere  considerata  come  oj-era 
musicale:  perriecchè  fu  essa  ben  interrotta  da  sinfonie  e  da  caali  ,  ma 
■  luna  parte,  di   essa  fu  post»  in   musica  . 
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,,  sccntes  et  docuit,  et  agentibus  praefuit ,,.  In  fatti  Paolo 
Cortese  rammenta  la  recita  àcìV  Asinaria  di  Plauto  fatta 
a' suoi  tempi  sul  Colle  Quirinale  (  De  Card.  l.  2^  p-9^ 
vers.) ,  e  Jacopo  Volterrano,  nel  suo  Diario  pubblicato 
dal  Muratori,  parla  di  un  dramma  intorno  alla  vita  di  Co- 
stantino rappresentato  in  Roma  innanzi  al  pontefice  e  ai 
cardinali  nei  carnovale  dell' an.  i^^S^,:  ,,  Bacchanalium  die, 
„  qui  Carnisprivium  nuncupatur ,  acta  est  Historia  Con- 
„  stantini  Caesaris  in  Poniificis  atrio,  ubi  Cardinales  in 
,,  Curiam  venientes  ab  equis  descendunt.  Pontifex  e  supe- 
„  rioribus  fenestris  iaeius  spectavit.  Huic  Scenae  praefe- 
„  ctus  erat  Genucnsis  quidam  Constantinopoli  natus  et  edu- 
j,  catus ,  et  in  Pontificis  familiam  ascitus.  Hic  quum  Con- 
„  stantini  personara  sustineret ,  ex  eo  die  Imperatoris  no* 
„  men  accipiens  usque  ad  mortem  secum  illud  honorifice 
,,  detulit  (  Script,  rer.  ital.  voi.  Zj,  /?.  193  )  ,,.  Somi- 
glianti a  queste,  ma  assai  più  magnifiche,  dovettero  essere 
Je  rappresentazioni  che  il  card.  Pietro  Riario  fece  vedere  ai 
Romani  aii'occasion  del  passaggio  di  Eleonora  d'Aragona, 
che  andava  sposa  ad  Ercole  I,  duca  di  Ferrara  1'  an.  1473. 
„  Lo  Cardinale  di  Santo  Sisto,  detto  Frate  Pietro,  cosi 
,,  nel  Diario  di  Stefano  Infessura  (^Script,  rer.  ital.  t.  3, 
„  pars  2,  ^.  I  ]  43  ^  ec.  )  ^  nel  detto  tempo  fece  coprire  la 
,,  piazza  de' Santi  Apostoli,  e  fece  certi  tavolati  intorno 
„  alla  detta  piazza  con  panni  di  arazzo,  e  tavole  a  modq 
„  di  una  loggia  ,  e  corritore,  et  anche  sopra  lo  porticale 
„  di  detta  Chiesa  fece  un'altra  bella  loggia  tutta  ornata,  et 
„  in  que' tavolati  fu  fatta  per  li  Fiorentini  la  festa  di  San- 
„  to  .  ,  . ,  „  Qui  non  si  esprime  il  notne  del  santo,  Ja  cui 
vita  fu  rappresentata  j  ma  fu  per  avventura  la  storia  di  Su- 
sanna, come  si  narra  dal  Corio  (  Stor.  di  Mil.  ad  h.  a.  )♦ 
Quindi  descritte  le  altre  feste  di  sovrana  magnificenza  date 
3lla  duchessa  dal  cardinale,  cosi  continua  l' Infessura:  ,,  E 
„  dopo  lo  Martedì  fu  fatta  l'altra  divozione  del  Corpo  di 
,,  Cristo,  e  nello  Mercordi  fu  fatta  l'altra  di  S.  Giovanni 

„  Battista,  e  di  San  Jacovo Item  nel  penultimo  di 

„  di  Giugno  fece  un'altra  rappresentazione  nobilissima,  g 
,,  fu  lo  tributo,  che  veniva  ai  Romani,  quando  signoreg- 
,^  già  vano  lo  mondo,  dove  stettero  settanta  muli  carichi 
y,  twtti  copertati  g««  la  coperta  i\  panne  e»n  l'arjcaa  SHa,.., 
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^j  e  dinanti  a  questa  fece  certe  altre  rapprCi-entazicMii  delia 
„  Natività  di  Gesù  Cristo  coi  Magi,  e  delU  Risurrezione  di 
„  Cristo  ,  quando  spogliò  1'  Interno ,  ec.  ,,  Nondimeno 
norì  al  card.  Pietro,  ma  al  card.  Rataello  Riario,  si  attribui- 
sce la  gloria  di  aver  rinnovata   in  Roma   l' idea  delle  vere 
rappresentazioni  teatrali.  Il  Quadrio  accenna  {t.  5,/^.  57  ) 
una  lettera  da  me  non  veduta  di  Giovanni  Sulpizio  da  Ve- 
roli  al  medesimo   cardinale  (*),  in   cui,  dopo  avere  a  sé 
stesso  attribuita  lode  di  aver  il  primo  istruita  la  gioventù  ro- 
mana a  rappresentare  e  a  cantar  le  commedie  ,  dice  che  quel 
cardinale  avea  più  volte  condotti  gli  accademici  di  Pompo- 
nio Leto  a  far  le  loro  rappresentazioni  ora  in  Castel  s.  An- 
gelo ,  or  in  mezzo  del  toro,  or  in  sua  propria  casa;  che  lo 
stesso  pontef.  Innocenzo  Vili  vi  era  intervenuto  ;  e  che  Ro- 
ma sperava  che  dal  card.  Riario  dovesse  finalmente  ricever 
un  nuovo  e  perfetto  teatro  .  Non  sembra  però,  che  il  deside- 
rio di  Roma  fosse  in  ciò  soddisfatto  .  Certo  nel  1492  non  eia 
ancora  in  quella  città  uno  stabil  teatro .  Perciocché  giunta  la 
nuova  della  espugnazion  di  Granata  fatta  dal  re  Ferdinando 
il  Cattolico  5  tra  le  molte  teste  che  perciò  celebraronsi  in 
Roma  Carlo  Verardi  da  Cesena  arcidiacono  nella  sua  patria, 
e  cameriere  e  segretario  de' Brevi  di  Paolo  II,  di  Sisto  IV, 
d'Innocenzo  Ville  di  Alessandro  VI  composta  avendo 
una  specie  di  rappresentazion  drammatica  su  tale  argomento, 
il  card.  Riario,  fatto  prontamente  formare  un  teatro  in  suo 
casa,  ivi  la  fece  rappresentare:  ,,Eam  ig::ur,dice  lo  stesso 
„  Verardi  nella  dedicatoria  della  sua  opera  al  card.  Raffaello, 
„  cum  tu  magnopere  probasses ,  confestira  temporario  in 

(*)  La  lettera  di  Sulpizio  da  Verdi  al  card.  R.aLiello  Riario  qui  acceu- 
nata  ta  innanxi  a  un'antica  edi/ion  di  VJtruyio  fatta  sulla  fine  del  secolo 
XV,  ma  senza  data;  e  si  belle  son  le  -notizie  clie  della  magnificenza  di 
«[uel  celebre  cardinale  nelle  cesa  teatrali  ivi  si  dicono,  che  sarà,  spero, 
cosa  grata  a  chi  legge,  che  io  qui  ne  riferisca  qualche  tratto.  „  Tu  euim 
„  primus  Tragoediae,  quam  nos  juvennitini  cxcitandi  gratia  et  agere  et 
„  cantare  primi  hoc  aevo  docuimus;  (  nani  ejtis  aciioneui  jani  multis  s:\e- 
„  culis  Roma  non  viderat  )  in  medio  foro  pulpitum  ad  quinque  peduu» 
,,  altitudinem  erectum  pulcherrime  exornasti  :  eamdemque  postquam  in 
„  Iladiiani  mole  Divo  Innoccntio  spedante  est  acta,  rursus  intra  tuos  pe- 
„  nates,  tarnquam  in  media  Circi  cavea,  toto  consessu  unihraculis  tecto , 
„  admisso  populo,  et  pluribus  lui  ordinis  spectatoribus  honorifice  excepi- 
„  sti  .  Tu  etiam  primus  piiiuraiae  scenac  fjcieni ,  qiumi  Pomponiani  Co- 
,,  mocdiam  agerent,  nostro  saeculo  osiciidisti  .  Cjuare  a  le  quoque  Thea- 
,,  trulli  novuin  tota  Uibs  magnis  votis  exprciat  .  \idet  cniiu  liberalitateuv 
,,  innenii   tui,  c^ua   ut  uti  ^o^sit,  deus  ut   lurruna  coocessit,  ec. 
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„  tuls  magnificentissimis  aedibus  excitato  tKeatro  recensdi 
»  ^g'^"^  curasti.  Tarato  autem  patrum  ac  populi  silentio 
,,  et  attentione  excepta  est ,  tantusque  favor  ac  plausus 
„  subsccutus,  ut  jamdudum  nihil  aeque  gratum  ac  ju- 
„  cundum  auribus  oculisque  suis  oblatum  fuisse  omnes  ta- 
.„  terentur  ,, .  Quest'  opera  ,  di  cui  si  hanno  più  edizio- 
ni, e  scritta  in  prosa  latina,  trattone  l'argomento  e  il  pro- 
logo, che  sono  in  versi  jambici.  Non  ha  divisione  di  at- 
ti, e  si  può  anzi  dire  una  union  di  dialogi ,  scritti  con  qual- 
che eleganza,  che  un'azione  drammatica.  Di  somigliante 
argomento  è  un  altro  dramma  latino  intitolato  Fernari" 
dus  Servatus^  che  lo  stesso  Verardi  ideò,  e  fece  poi  dis- 
tendere in  versi  esametri  latini  da  Marcellino  suo  nipote  al- 
l'occasione dell'attentato  di  un  sicario  contro  la  persona 
del  medesimo  re  Ferdinando  io  stesso  an.  1492.  Esso  an- 
cora fu  solennemente  rappresentato  in  Roma  ,  ed  esso  anco- 
ra fu  dato  alle  stampe,  di  che  veggasi  Apostolo  Zeno  [Diss. 

'voss.t.z,p.i7i){y  ™^,_ 

XXXII.  L'esempio  di  Roma  risvegliò  in  più  altri  il  de-  censii  <wj 
siderio  d' imitazione  (a).  Ma  niuno  vi  ebbe ,  che  nella  pom-  ^  ^^*''"^ 

^    '  '  *■  terraress- 

(*j  II  eli.  p.  Ireneo  Affò  tante  volte  da  me  lodato  mi  ha  indicata  la  prima 
edizione  del  feniandus  tSfrt'atiis  di  Carlo  Verardi,  sconosciuta  ad  Apostolo 
Xeno,  che  cita  sol  quella  del  i5i3.  Essa  è  unita  M'  JJistoria  Enetìca  del  me- 
desimo autore  e  della  medesima  stampa  romana  d'Euchario  Silber  nel  1493 
•n  4°.  Anche  1'  Hisloria  Boelica  è  una  rappresentazione  scMiica,  ma  in  pro- 
sa, tranne  l'argomento  e  il  prologo.  In  Tme  si  legge:  Atta  ludis  Romanis 
Jnnecentio  ^  ///.  in  solio  Petri  sedente  anno  a  iSatali  Óalvatoris 
MCCCCJLCJI.  undecimo  Kalendas  Maii.  Seguono  alcuni  componimenti 
in  Terso  di  Marcellino  Verardi,  indi  una  ballata  che  comincia  ;  Viv^ 
il  gran  Re  Fernando  con  le  note  musicali  per  cantarla  .  Il  Fernanda^ 
•Servattis  può  star  solo,  e  non  ha  data  tipografica,  ma  il  carattere,  la  car- 
ta e  Ja  l'oima  lo  manifesta  bastevolmente  stampato  al  tempo  medesimo  , 
eome  è  puro  l'Epistola  di  Michele  Ferno  a  Jacopo  Antiquario  intorno  all^ 
Legazioni  italiche  al  pontef.  Alessandro  VI,  che  alle  altre  cose  è  congiun* 
ta.  Di  Marcellino  Verardi,  e  di  alcuni  altri  della  stessa  famiglia,  cioè  di 
Camillo  cavalier  pontificio,  di  Sigismondo  e  di  Lattanzio  conservansi  al- 
cune Poesie  latine  in  un  codice  a  penna  scritto  sulla  fine  del  sec.  XV  nella 
libreria  di  s.  Salvatore  in   Bologna. 

(a}  Il  sig.  co.  commendatore  Gio.  Rinaldo  Carli,  il  cui  nome  solo  equi- 
vale a  qualunque  elogio,  nella  bella  sua  Dissertazione  dell'  Indole  del 
Teatro  tragico  antico  e  moderno,  stampata  prima  nel  t.  XXXV  della  rac«- 
colta  calogeriana,  poscia  assai  più  accresciuta  e  corretta  nel  t.  XVII  delle 
sue  Opera  e  il  sig.  ab.  Arteaga  {  Rivoluz.  del  Teatro  music,  t.  j,  p.  814, 
ec.  )  ed  altri,  annoveran  tra  le  più  antiche  opere  drammati<;he,  anzi  com» 
il  primo  saggio  del  melodramma,  Ja  magnifica  festa  data  da  iWrgonzo  Bot- 
ta in  Tortona  l'an.  1489  quando  vi  passò  Isabella  d'Aragona  ^posa  di  Gian- 
galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  (  Carli  Op.  t.  17,  p.  21  ),  la  quale  minu- 
i^Oienie  4l«s«riv8«i  «la  Tristaag  Cal«lii  (  CtUehi  Ri^sidua  medÌQl.  Bi,it.    1644, 
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pa  di  rali  spettacoli  andasse  ranf  oltre,  quanto  Ercole I ,  du* 
ca  di  Ferrara,  principe  veramente  raangifico  al  pari  di  qua- 
lunque più  possente  sovrano.  Nell'antico  Diano  ferrarese 
troviam  menzione  di  molti  teatrali  spettacoli  da  lui  dati  con 
regia  magnificenza;  e  il  primo  che  ivi  si  accenni,  è  dei 
X5  di  gennaio  del  i486  (giacché  io  non  veggo  pruova  di 
ciò  che  dal  Zeno  {Note  al  Font  cui.  t.  i,  v.  ^01)  si  af- 
ferma ,  che  questo  duca  aprisse  il  teatro  fin  dal  14.84). 
„  Il  Duca  Ercole  da  Este  (  Script,  rer.  ital,  t.  24,,  ». 
„  278  )  fece  fare  una  festa  in  lo  suo  Cortile,  fu  una  fa- 
„  cezia  di  Plauto,  che  si  chiamava  il  Menechio.  Erano 
„  dui  fratelli ,  che  si  assomiliavano ,  che  si  acconosceano 
,,  uno  de  l'altro;  e  fu  fatta  suso  uno  Tribunale  di  legna- 
„  me  con  case  V.  merlade  con  una  finestra,  uscio  per  cias- 
„  cuna;  poi  venne  una  fusta  di  verso  le  caneve,  cusine,  tra- 
„  versò  il  cortile  con  dieci  persone  dentro  con  remi  et  vela 
„  del  naturale  ,  qui  si  attrovonno  li  fratelli  l'uno  con  l'altra 
„  li  quali  erano  stati  gran  tempo,  che  non  si  aveano  visti, 
j,  e  la  spesa  di  dieta  festa  venne  più  di  Ducati  1 000  „ .  Del- 

p.  76,  ce.  ').  Ma  io  dubito  primieramente  se  questa  possa  Tcramente  chi.»"- 
marsi  azion  teatrale,  quando  questo  nome  ndu  voglia  darsi  a  qualurKjii» 
clialogo  scritto  in  versi.  Perciocché  qua!  titolo  daremo  noi,  o  qual  diremo 
che  sia  l'argomento  di  questa  reppresenlazione,  in  cui  cominciano  a  com- 
parire Orfeo,  gli  Amori  e  le  Gra/.le  ,  la  Fede  coniugale.  Mercurio  e  la 
Fama;  Tengono  appresso  Semiramide,  Elena,  Medea,  Cleopatra;  poi  suc- 
cedono Penelope,  Lucrezia,  Tomiri,  Giuditta,  Porzia  e  Sulpizia:  e  Siien» 
dà  compimento  alla  festaT  Anzi  la  descrizione  che  il  Calchi  co  ne  ha  la- 
aoiata  (  il  quale  non  la  divide  in  atti,  come  sembra  indicare  il  co.  Carli  ), 
appena  ci  offre  ombra  di  dialogo;  trattone  allor  qnando  la  Fede  coniiit^a- 
le  obbliga  le  disoneste  donna  a  tacersi,  e  lo  fa  volgere  in  fuga.  Ma  an- 
corché voi^liasi  riconoscere  questa  come  azion  teatrale*,  essa  appartiene, 
•ome  si  è  detto,  all'  an.  1489.  e  il  Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio  era 
«tato  rappresentato  ,  come  si  dirà  lin  dal  1487.  Ben  sarebbe  alle  azioni 
teatrali  di  Ferrara  e  di  Roma  anteriore  la  rap[jresentazione  intitolata 
«Si9.  Gioi^anni  e  Paolo  composta  da  Lorenzo  de'  Medici,  se  potesse  pro- 
Tarsi  ch'essa  fosse  rappresentata  l'  an.  1471  in  occasione  del  viaggio  fatt» 
a  Firenze  dal  duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  Sforza  colla  duchessa  Bona 
jua  moglie,  come  lo  stesso  co.  Carli  afferma  (ivi  p.Q.o  ).  Ma  a  me  noi» 
sembra  che  vi  abbia  argomento  che  basti  a  provarlo  .  E  l'  .'ammirato  no- 
mina bensì  tre  spettacoli  sacri,  ma  certo  non  drammatici,  che  il  pubblico 
di  Firenze  diede  allora  a  que' principi,  cioè  L'  /Jnnanciazion  della  Vergi' 
ne  V  Ascensione  di  Cristo  e  La  Discesa  ddlo  Spirito  Santo  sopra  gh 
apostoli  (  Stor.  fior.  f.  a3  ).  Ma  di  quest'altra  non  fa  parola.  Anche  quella 
solennissima  rappresentazione  della  Risurrezione  di  Cristo,  che  un  frate 
francescano,  come  narra  Donalo  Bossi  nella  sua  Cronaca  alTan.  1475,  fe- 
ce in  Milano  in  una  radunanza,  se  possiivm  crederlo,  di  oltre  ad  ottanta 
mila  uomini,  non  par  cèrto  che  fosse  cosa  dr.immatica.  E  perciò  a  me  sem- 
bra che  si  debbano  ancora  considerare  le  azioni  teatrali  fcrrar';si  come  1* 
piÀ  ancka  fra  le  italiane,  trattone  sol*  1'  Orfio^  di  «ui  iliidin*  ira  peoo. 


>» 


l> 


Libro    III.  877 

la  qual  festa  un'altra  descrizione  di  autor  parimente  cop.tc^m- 
poraneo  si  può  vedere  presso  il  Zeno  {Lc.p.éfO  ^  ).  Poscia  t.1 
21  di  gennaio  dall'anno  seguente  :  ,,  Il  DucaHercole  fece  fa- 
„   re  una  testa  in  lo  Cortile  con  uno  Tribunale  che  pareva  uno 
,,  Castello,  che  tenea  da  uno  muro  all'altro, fu  una  facezia  di 
Plauto, chiamata  Cefalo, la  quale  fu  bella,  e  di  js^tiMcb spe- 
„  sa  (  Script,  rer.  itai.  l.  e,  p.ij^) .  Indi  n'  26  YitTio  stes- 
„  so  mese  {ib.).  Il  Duca  Hercole  fece  fare  in  dicto  Cor- 
„  tile  a  tempo  di  notte  la    festa  di  Amphltrione  et  di  Vio- 
,,  sia  con  uno  Paradiso  con  stelle  ,  et  altre  rode .  che  f^.  una 
„  bella  cosa  ;   ma  non  si  potè  finire  ,  perchè  cominciò  a 
„  piovere,  bisognò  lasciare  stare  a  bore  V.  di  notte,  dvvcu 
,,  durare  fino  a  le  IX.  ghe  era  il  Mar^.h^se  di  Mantua  mes- 
ser  Annibale  dei  Bentivoli  fiolo  di  MwSser  Zcanne  de'  Fen- 
tivloh  di  Bologna  con  una  gr.^.^de  compagnia,  li  quali* 
erano  venuti  a  tuorre  la  Sposa  fiola  del  Du'v.  l^e'^-caie  pes 
,,  dicto  Messer  Annibale  ,, .  Cosi  pure   air'Occasion  dtlle 
feste  che  in  Ferrara  si  celebraron  nel  1491  a  12  di  rtbbraio 
per  le  nozze  di  ^Alfonso  figliolo  di  Ercole  con  Anna  Sfor- 
za: „  Dopoi  feceno  una  bella  festa,  nella  quale  ghe  era  as- 
„  sai  Gentildonne;  in  megglo  della  Sala  ghe  era  uno  Para- 
„  diso,  e  dopoi  dieta  testa  feceno  la  Commedia  di  Aai- 
,,  phitrione.  Adi  XIII  era  Domenica  ,  feceno  una  bellissiv 
„  ma  festa  suso  la  predicta  Sala,  dopoi  un'altra  bella  Com- 
„  media  {ib.p.  282  „.  Di  commedie  parimente  par  che 
debbasi  intendere  ciò  che  ivi  si  narra  al  1493  ^"  occasion» 
della  venuta  a  Ferrara  di  Lodovico  il  Moro:  Marti  (  cioè 
a'  21  di  maggio)  si  fece  una  belilo  festa  in  Lo  Giardi- 
no ^  et  ghe  furono  tutti  li  predicti  Signori:  Meroori  , 
Si  fece  un'  altra  festa  di  Menecemio  y  et  li  furono 
tutti  li  predicti  Signori  (  ib.  p.283  ).  Né  ciò  solamen- 
te .  Ma  il  medesimo  duca  con  tutta  la  sua  corte  andossene 
nell'  agosto  dello  stesso  anno  a  Milano  per  certe  commedie 
che  ivi  doveansi  rappresentare  -.-Adì  XV.  (  d'  agosto  )   H 
Duca  B ercole  y  Don  Alphonso  ,  et  molti  altri  si  par^ 
tinno  da  Ferrara  per  andare  a  Milano  a  solazzo ,  et 
per  fare  certe  Commedie   (  ib.  jp.  185  )  .  V"ggiamo  in 
fatti  che  Lodovico  Sforza,  fra  le  altre  cose  da   lui  operar^; 
a   prò  delle  lettere,  fece  aprire  in  Milano  un  t-  atro,  e  n«, 
abbiamo  in  prova  un  epigramma  di  Lancino  Corti  poeiii 
di  queliti  temj^i. 

■  ) 
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Saecula  temporibus  priscls  tua,  maxime  Princep», 

Fama  loquax  chailis  praefmat  atque  decuf . 
Quando  magis  Laliae  licuit  sperare  Camoenae? 

Quando  plus  tetricae  commeruere  Deac? 
Pulchrius  autSophiae  sub  quo  duce  cura  theatri? 

Nam  qua«  cura  ducis  dulcior  esse  polestf 
Musarum  postquam  sublimia  lecta  renasci 
More  jubes,  ingens  jura  coUiurnus  habet. 
(  Kpigr.  I.2..  p.2i  ). 
Finalmente  alFan.  1499  a'  iodi  febbraio:  „I1  Duca  diFerra- 
,,  ra  fece  fare  in  la  sua  Sala  grande  la  testa  seu  Commedia  di 
„  Sosia  di  Terenzio  in  dimostrazione  ;  e  al  di  seguente:  11 
^,  Duca  Hercole  fece  ballare  ,  et  la  sera  fare  una  Gomme- 
j,  dia  di  Plauto,  che  durò  fino  a  bore  tre  di  notte  ( /.  e. 
»>  P'}^^)yi*  ^^  alcune  altre  commedie  rappresentate  nel- 
l'anno e  nel  mese  stesso  ragiona  il  Bembo,  che  ivi  allor 
fitrovavasi  in  una  sua  lettera  ad  Angiolo  Gabbrielli. ,,  Non 
j,  fuit  tanti  comitiis  et  foro  interesse,  ut  ludis  nostris  careres: 
^,  tres  fabulae  actae  sunt  per  hos  dies,  Plautinae  duae,  Tri- 
j,  nummus  et  Penulus,  et  una  Terentii,  Eunuchus;  quac 
j,  quidem  ita  placuit,ut  etiam  secundo  et  tertio  sit  relata  „  ;  e 
aggiugne  poscia  che  molti  da  Venezia  eran  venuti  a  Ferrara 
yer  goder  di  tali  spettacoli  (  /.  i  FaniiL  ep»  1 8 ,  calencL 
mari.  1499). 
KXXiii.       XXXIII.  Abbiamo  fin  qui  vedute  di  seguito  le  diverse 
Autori  commedie  che  nella  corte  di  Ferrara  furono  rappresentate 

«e'dram-  •     i-   •n         i      t     /-»        •  i    >        j 

mi  ivi  a  tempi  di  Ercole  1.  Ur  ci  convien  ricercare  de  traduttori 
Tappre-  g  deffh  autorì  delle  medesime  ;  polche  non  è  a  dubitare  che 
esse  non  rossero  recitate  a  più  tacile  intelligenza  di  tutti  111 
lingua  ìtaììsinsLAJ Anfitrione  fu  opera  diPandolfoCoUenuc- 
ci  da  Pesaro  che  fu  per  qualche  anno  in  Ferrara  come  ai- 
irove  si  è  detto;  e  si  ha  in  fatti  alle  stampe  questa  comme- 
dia da  lui  tradotta  in  terza  rima,  e  stampata  poscia  in  Ve- 
nezia nel  1 5  30  (  Argel,  Bìhl.  de  Folgarizz.  t*  3  /?.  2.8S  ; 
Fontan,  Bibl.  colle  note  del  Zeno  t,  i^  p.zoi)^  e  ad 
istanza  parimente  di  Ercole  1  scrisse  il  Collenuccio  la  sua 
commedia  o  a  dir  meglio  tragedia,  intitolata  Joseph,  che 
fu  poscia  stampata  nell'an.  1 5Ó4  (  Quadr.  t.  4  p.6^  ).  Ab- 
biamo ancora  la  Cassina  e  la  Mostcllaria  di  Plauto  tra- 
dotte in  terza  rima  da  Girolanao  Berardo  ferrarese,  e  stam- 
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fate  in  Venezia  nel  suddetto  anno;  ed  è  probabile  ch'esse 
tosser  da  lui  tradotte  per  comando  del  medesit-no  duca 
(  Mazzucch.  Scrii  t.  ital.  t.  %,par.  i,p.<^\ùf).  A  istanzii 
parimente  di  Ercole  scrisse  il  co.  Matteo  Maria  Boiardo  il 
suo  Timone^  come  si  legge  nel  titolo  di  questa  commedia 
(  ivi  par,  3,  p.  1443  ),  eh' è  tratta  da  un  dialogo  di  Lucia- 
no, divisa  in  cinque  atti,  e  scritta  in  terza  rima;  ed  essa  do- 
vette certamente  esser  composta  prima  del  1494,  "^'  9"^^ 
anno  il  Boiardo  fini  di  vivere .  Antonio  da  Pistoia  ancora 
due  drammi  scrisse  ad  uso  di  questo  teatro  {Quadr,  ^,4, 
p.  64  )  .  Lo  stesso  duca  Ercole  non  isdegnosssi  di  porre  ma- 
no alla  traduzion  àt  Menecmi  di  Plauto,  che  fu  la  prima 
fra  le  commedie  in  Ferrara  rappresentate  {a).  Cosi  accenna 
Apostolo  Zeno  di  aver  appreso  dall'  eruditiss.  sig.  Gian- 
randrea  Barotti  (  Lettere  t.  3,/?.  190),  il  quale  ciò  aveva 
raccolto  da  non  so  quale  epigramma  di  Francesco  Amadio 
scrittor  di  que'  tempi,  eh' è  probabilmente  quel  Gianfrance- 
sco  Amadio  poeta  cieco,  a  cui  scrive  due  elegie  Bartolom- 
meo  Prigniani  Paganelli  poeta  modenese  di  questa  età 
{  l.  3,  eZ.  6,  7  ) .  Alcune  delle  Commedie  di  Plauto  furono 
in  tal  occasione  tradotte  da  Battista  Guarino  (*)  ;  percioc- 
ché nelle  Lettere  di  monsig.  Lodovico  Gonzaga  eletto  ve- 
scovo di  Mantova,  che  si  conservano  nell'archivio  segreto 
di  Guastalla,  ve  n'ha  una  de'  5  di  marzo  del  i^oi,  in  cui 
scrive  al  poeta  Timoteo  Bendedei:  vorrei,  che  usastive 
omne  diligentia  per  farmi  havere  due  de  le  Comedie 
di  Plauto ,  tradiicte  per  M.  Baptista  Guarino.  Della 
qual  notizia  io  son  debitore  all'erudito  p.  Ireneo  Affò  min. 
osservante  che  ha  diligentemente  esaminato  il  detto  archivio. 
La  Storia  degli  Scrittori  ferraresi ,  che  aspettiamo  con  im- 
pazienza ,  ci  darà  probabilmente  su  tutto  ciò  lumi  più  ac- 
certati.    Io    osserverò    solamente    che   la   rappresentazioq 

(a)  Il  sig.  Bnrotti  cambiò  poi  sentitnento,  «  nelle  sue  Memorie  dei  Let» 
lerati  ferraresi  affermò  che  il  d;ica  Ercoli»  era  bensì  splcudido  protettore, 
ma  non  già  coltivatore  delle  lettere,  e  eh'  egli  ai  par  di  Borso  nulla  sa- 
pea  di  latino.  Forse  egli  vide  che  l' epigramma  dell' Amadio  da  lui  già  ci- 
tato poterasi  intendere  anchi-  in  altro  senso,  e  forse  ancora  trov^  dora- 
memi  di  questa  ignoranza  del  duca.  Abbiam  nondimeno  qualche  altra  pruo- 
▼a  eh' ci   sipesse  pur  qualche  cosa   di   latino,  del   chs   diremo   altrove. 

(*)  Della  traduzione  di  alcune  Commedie  di  Plauto,  ch'egli  area  fatta, 
parl.i  lo  stesso  Battista  Guarino  in  una  sua  lettera  al  duca  Ercole  I  dei  i8 
febbraio  i497,  1»  quale  insieme  con  alcune  altre  di  esso  al  medesimo  duca 
■•i  r.easerva  i»  questo  ducale  areliivio. 
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de'  Meneceml,  o  fosse  per  la  novità  della  cosa,  o  per  la  ma- 
gnificenza dello  spettacolo  ,  riscosse  l'ammirazione  di  tutta 
ritalia .  Il  suddetto  Guarino,  ch'era  allora  in  Ferrara,  ce 
ne  lasciò  memoria  in  una  elegia  che  si  legge  tra  le  ahre  sue 
Poesie  latine  stampate  in  IModena  nel  1496.  Rechiamone 
alcuni  versi,  ne'  quali  descrive  la  regal  pompa  di  quella  rap- 
presentazione e  il  gran  concorso  che  da  ogni  pane  ad  essa 
si  fece . 

Et  remis  puppirn,  et  velo  sine  fluctibus  actan» 

Vidiraus  \a  portus  riare  EpiJamne  tuos  . 
Vidimus  cffictam  celsis  cum  moenibus  urbcm  , 

Structaque  per  latas  tecta  superba  vias  . 
Ardua  crt'vcnint  giadibas  spectacula  multis, 

Velaruntque  oniiies  òtragula  pietà  foros. 
Graecia  vix  tales  habult  vel  Roma  paratus, 
Dum  ref;erent  longis  fiailius  iniperium. 
Venit  et  ad  ma^iios  popolosa  Bononia  ludos, 

Et  cum  fìnitimis  Maatua  Priacipibus. 
Euganeis jurictae  propirarunt  collibus  urbcs, 

Quique  bibunt  Ijmphas  ,  Arne  vadose,  tuas. 
Hinc  plebs  ,  hinc  equites  plauserunt ,  inde  Senatus , 
Hiac  cum  Virgineo  nupta  caterva choro  {Carm.  l.  4)-' 

Kxxiv.  XXXIV.  Il  Cefalo y  che  fu  la  seconda  delle  commedie 
^,^^"^|.'^*  rappresentate  in  Ferrara,  e  fu  recitata,  come  si  è  detto, 
io  da  Cor- a' 21  di  gennaio  del  1487,  fu  opera  di  Niccolò  da  Correg- 
reggio.  gJQ  dell'antichissima  e  nobilissima  casa  de' signori  di  Cor- 
reggio, da  noimentovata  nel  precedente  tomo  (  i.  5  jt?.  34, 
ec.  );  uomo  in  lettere  non  men  che  in  armi  famoso  a 
que' tempi;  e  di  cui  perciò  ci  conviene  ricercare  le  notizie 
con  qualche  maggior  diligenza,  che  finor  non  si  è  tatto. 
Egli  era  figlio  di  Niccolò  da  Correggio  e  di  Beatrice  d'Este 
sorella  del  march.  Leonello,  nata  a' 9  d'aprile  del  1427 
{Script.  rer,itnl.  voi.  iS^  p.  1096  ),  e  sposata  a' 7  di  ot- 
tobre del  1448  {ib.  poZ. 24, /?.  196  ). Niccolò ii  padre  mo- 
ri secondo  il  Sansovino  (Orlg.  delle  Case  ili.  d' IlaL 
y?. 277),  agli  II  di  luglio  dell'  anno  seguente,  lasciando  in- 
cinta la  moglie,  al  cui  figlio  di  fatto  veggiamo  dato  il  sopran- 
nome di  Niccolò  Postumo .  Egli  passò  in  gran  parte  i  suoi 
giorni  alla  corte  di  Ferrara  .  L'an.  1469  tra  quelli  che  anda- 
rono incontro  all'  imp.  f  ederig^o  III,  quando  venne  a  Fer- 
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rara,  troviam  nominato  ,,  Mes'jer  Nicolò  da  Correggio  fì- 
„  gliolo  che  tu  del  Signor  Nicolò  da  Correzo ,  fiolo  della 
,,  illustre  Madonna  Beatrice  da  Este  sorella  del  prefacto 
,,  Duca  Borso,  moglie  al  presente  dell'illustre  Messer  Tri- 
,,  stano  Sforza,  fiolo  che  fu  del  Conte  Francesco  già  Duca 
,,  de  iMilano  ,  il  quale  Messer  Niccolò  habita  et  sta  in  Fer- 
„  rara  con  il  pretacto  Duca  (  Script,  rer.  ital.  voi.  24, 
„  p.  216  )  ,, .  Ed  egli  pure  accompagnò  l'an.  1471  il  duca 
Borso  nel  viaggio  che  fece  a  Roma  \ih.  voi.  15,  /?.  542  ). 
Nella  guerra  che  i  Veneziani  mossero  al  duca  Ercole  I  l'an. 
1482,  Niccolò  diede  pruove  di  non  ordinario  valore  singo- 
larmente neir  assedio  di  Figarolo  (  ib.  voi.  24^  y^.  250). 
In  un  fatto  d'arme  del  i  di  novembre  dello  stesso  anno  fu 
fatto  prigione  da'  Veneziani  {ib.p,26^)\  ma  fra  poco  tem- 
pc  cambiati  i  prigioni  {ib.  p.  264),  egli  ancora  ebbe  la  li-- 
berrà.  Nel  1487,  se  crediamo  all'Àzzari ,  egli  era  governa- 
tore di  Reggio  (  Conip.  star,  di  Regg.  )  {a).  Quando  Lodo- 
vico Sforza  nel  maggio  del  1493  portossi  a  Ferrara  ,  tra 
le  feste  che  in  tal  occasione  si  celebrarono  ,  fu  una  solenne 
giostra  in  cui  Niccolò  ebbe  parte  (  Script,  rer.  ital.  l.  e. 
jp.284  ).  Egli  passò  poscia  a  Milano,  ed  ivi  si  trattenne  piti 
anni.  Quando  lasciata  la  corte  di  Ferrara  si  trasferisse  a  quel- 
la degli  Sforzeschi  ,  e  qual  ne  fosse  il  motivo ,  non  ab- 
biamo indicio  a  conoscerlo.  Il  Sassi  racconta  (  Hist.  ty- 
pogr.  mediol.  /?.  858  )  che  quando  fu  eletto  pontefice 
Alessandro  VI,  cioè  nell'agosto  del  1492,  Niccolò  fu  uno 
degli  ambasciatori  da  Lodovico  Sforza  inviati  a  compH- 
mentarlo;  e  ne  cita  in  pruova  un  opuscolo  di  Michel  Fer- 
no  stampato  in  Roma  Tanno  seguente.  Ma  come  poteva 
egli  essere  alla  corte  di  Lodovico  sulla  fine  del  1492,  se  nel 
maggio  dell'anno  seguente  era  ancora,  come  si  è  provato, 
in  Ferrara?  A  ciò  nondimeno  si  può  rispondere  che  forse 
Niccolò  era  già  veraT:enre  passato  nel  dettto  anno  a  Mila- 
no ,  e  che  nel  seguente  venne  a  Ferrara  accompagnando  il 

(a)  Non  fu  Niccolò  signor  di  Correg{;ìo,  ma  Gio.  Niccolò  Correggi  reg- 
giano, che  nel  1487  fu  governatore  di  Reggio.  Niccolò  da  Correggio  f« 
Teram^nte  ambasri.idore  del  durn  Lndovico  ^>^^r/l  al  nuovo  pontefice  Ales- 
sandro VI  nel  1492,  benché  allora  non  fosse  ancora  passato  a  stabilirsi  in 
Milano,  il  che  accadde  probabiiinente  dopo  il  giugno  del  1493.  Intorno 
a  che  si  può  velare  la  biblioteca  modenese,  nella  quale  di  Niccolò  si  è 
ijarlato  assai  più  ampiamante  ed  esattamente  (  f.  2,  p.  io3  ), 
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medesimo  Lodovico.  Certo  egli  era  già  stabilito  da  qualche 
tempo  in  Milano  fino  dal  1497;  perciocché  nel  più  volte 
citato  Diario  Ferrarese  a'  19  di  novembre  del  detto  anno  leg- 
giamo :  „  si  have  lettere  in  Ferrara  da  Milano,  come  era  mort:» 
„  lì  in  Milano  la  illustre  Madonna  Beatrice  da  Este  sorella 
,,  naturale  del  Duca  Hercole  Estense ,  già  maritata  in  lo  Ma- 
„  gnifico  Messer  Niccolò  da  Correzzo,  de' quali  ne  nacque 
„  il  Magnifico  Messer  Niccolò  da  Correzzo  ,  che  vive  e  sta 
,,  in  Milano  per  condottiere  del  Duca  Lodovico  Storza  di 
„  Milano  ,  e  poi  fu  rimaritata  in  lo  Illustr.  Messer  Tristano 
,,  Sforza  già  fratello  naturale  del  prefatò  Duca  di  Milano 
„  (  /.  e. p.^'yO) ,,.  Ei  fu  ivi  carissimo  a  Lodovico,  da  cui  fu 
conceduto  a  lui  non  meno  che  a  Giangaleazzo  di  lui  figliuo- 
lo il  privilegio  di  unir  alle  sue  arme  quella  de'  Visconti ,  co- 
me affermasi  dal  Sansovino.  In  fatti  Gasparo  Visconti  de- 
dicando a  lui  le  sue  Poesie  italiane,  gli  dà  amendue  i  cogno- 
mi (  Sax.  Le).  Avea  Gasparo  grande  stima  dell'ingegna 
e  del  sapere  di  Niccolò ,  come  raccogliesi  da  alcuni  versi 
che  sono  stati  dati  alla  luce  nella  Raccolta  milanese  (  an^ 
1756^  fogl.  51),  ove  fra  le  altre  cose  dice  : 

Perdonerammi  il  gran  Coregio,  e  Sasso  ,  ec. 
Con  gran  lode  ne  parla  ancora  Pier  Candido  Decembrio  ia 
alcune  sue  lettere  citate  dal  medesimo  Sassi ,  per  i' elegan- 
za con  cui  egli  scriveva  in  versi  non  men  che  in  prosa.  E 
ne  abbiamo  di  fatti,  per  ciò  che  appartiene  alla  prosa  ,  al- 
cune lettere  latine  tra  quelle  del  suddetto  Decembrio.  Dopo 
le  avverse  vicende  del  Moro,  Niccolò  fece  ritorno  a  Ferra- 
ra ove  egli  giunse  a' 6  di  febbraio  del  1499.  Arrivoiino  in 
Ferrara  la  Magnifica  Madonna  Bianca  de  la  Mi^ 
randoléijil  Magnifico  Messer  Nicolò  da  Correzo,  che 
vennero  a  vedere  le  feste  del  Duca  Hercole  (  Script. 
ver.  ital.  voi.  24^  p.  361).  Quindi  veggiamo  eh' ei  fu 
tra' destinati  dal  duca  Ercole  ad  andare  a  Roma  l'an.  150J 
per  condurre  a  Ferrara  Lucrezia  Borgia  destinata  moglie  ad 
Alfonso  primogenito  di  quel  duca  (  ib.  ^.  t^gS  ) .  A  questo 
secondo  soggiorno  fatto  da  Niccolò  in  Ferrara  deesi  riferire 
un'elegia  di  Ercole  Strozzi  scritta  all' occasion  della  peste, 
da  cui  quegli  era  stato  condotto  a  gran  pericol  di  vita,  e 
intitolata  Soteria  prò  Nicolao  Corigia  (  Eleg.  1. 1  p.6<^, 
ed.  ald.  1 5  1 3  )  .  In  esse  ringrazia  dapprima  il  Cielo  che 


Libro    III.  S83 

col  salvar  Niccolò  abbia  salvato  un  uomo  celebre  ugual- 
mente nelle  lettere  che  nell'armi . 

En  deploralum  saeva  modo  peste  litati 

Nlcoleon  salvum  restitucre  Dei  ; 
Scilicet  Etruscae  ne  deforet  altera  lingua© 
Gloria  ,  neu  Martis  deforet  alter  honor  , 
Et  siinul  una  duas  raperei  niors  improba  laurus, 
Deliciascjue  hominurn  ,  deliciasque  Deum  . 
Quindi  volgendosi  a  Lucrezia  ,  la  esorta  a  rallegrarsi  ella  pu- 
re della  guarigione  di  Niccolò,  per  cui  le  rammenta  quan- 
ta stima  abbia  ella  sempre  mostrato: 

Te  decet  in  primis,  nostri  nova  gloria  sedi, 
Borgia  ,  pacatis  solvere  vota  Dois  . 


lUe  tuas  cecinitl  victuro  Carmine  dotes, 

Quoque  tuumpotuit  nomcn  ad  astra  tulitj 
Et  libi  laetitiae  consors  ,  consorsque  dolorum 

Idem  ,  animum  fato  non  variante  ,  fuit. 
Consiliis  adhibes  ;  Pjliurn  nec  Ne^tora  tanti, 
Nec  tanti  faceres  terrae  llhacensis  herum. 
Del  soggiorno  fatto  da  Niccolò  in  Ferrara,  della  stima  in 
cui  egli  era  presso  gli  Estensi,  e  del  coltivare  insieme  e  h- 
vorire  eh'  ei  fiiceva  gli.  studj ,  abbiamo  una  bella  testimo- 
nianza presso  Celio  Calcagnini  che  a  lui  dedicando  un  suo 
apologo  intitolato G/^'-tì^/i^^^;, cosi  conchiude:  „  Ceu  tempe- 
5,  state  nostra  mactus  omni  laude,  omnique  praeconio  cel- 
„  sior  Nicolaus  Princeps  forfunae  indulgenti^  clarus,  avi- 
„  to  stemmate  clarlor,  sed  suis  virtutihus  longe  clarissimus. 
,,  Cui  nisi  Corregium  nuncupatione  patria  cognomenfurn. 
,,  dedisset,  e  meritis  certe  suis  non  aliud  adoptasset.  Hic 
5,  litteris  ac  litteratis  favet  :  hic  bene  ingeniatos  allicit,  exer- 
,,,  citamenta  ac  voluntates  heroicas  magno  Herculis  haeredi 
„  conciliat,  concertarionem  scilicet  ad  palum,  palaestras, 
,^  scenicos  actus,  Musarum  denique  ac  Nympharum  con- 
„   ciliabula  .  Hujus  denique  auspiciis  bonae  disciplinae  ca- 
put.exerunt,  audentque  promptius  gemmatas  alas  expli- 
care,  quum  adhuc  videant  in  eo  homine  aliquas  aurei 
saecuU    reliquias     superesse    (  Op.  p.  623   ed.  Basii, 
1544)'  ìì  Niccolò  ebbe  in  sua  moglie  Cassandra  figlia 
ilei  celebre  Generale  Bartolommeo  Colleone;  la  quale  es- 
T..  VI.  P.  IH.  2.9 
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sendo  sopravvissuta  al  marito ,  gli  fece  un  elegante  epitaf- 
fio in  versi ,  che  dal  Sansovino  si  riferisce.  Da  esso  racco- 
gliesi  eh'  egli  mori  in  Ferrara  ,  e  ciò  accadde  l'an.  i  508,  e  si 
ha  un  frammento  del  testamento  del  medesimo  Niccolò  nel- 
l'archivio de'  pp.  Domenicani  della  suddetta  città  di  Cor- 
reggio, clv  è  segnato  die  9,  Janiiarii  1508.  Le  opere  che 
di  lui  ci  sono  rimaste,  sono  il  Cefalo ^  che  non  è  vera- 
mente una  traduzione  di  Plauto,  come  nel  Diario  ferrare- 
se si  atFerma  ,  ma  una  favola  pastorale,  di  cui  l'autore  nel 
prologo  dice  eh' ei  non  l'appella  né  commedia,  né  trage- 
dia, ma  lascia  che  ognun  le  dia  quel  nome  che  più  gli  pia- 
ce. E  divisa  in  cinque  atti  e  scritta  in  ottava  rima,  e  ne 
furon  fatte  più  edizioni,  àtWt  quali  esattamente  ragiona  il 
sig.  Girolamo  Colleoni  (  Scritt.  di  Corr.  p.  15,  ec.  ),  cor^ 
jeiiP;endo  gli  errori  da  altri  commessi  nel  favellarne,  (jn'al- 
tra  favola  pastorale  se  ne  ha  alle  stampe  intitolata  Gli  amo- 
ri di  Psiche  e  diCiipidine,  Questa  però  non  è  compo- 
nimento teatrale ,  ma  un  poemetto  romanzesco  jn  178  stan- 
ze e  in  ottava  rima  .  Altre  rime  se  ne  leggono  in  alcune 
raccolte  inedite  di  poesie  italiane ,  e  se  ne  trovano  alcune 
srampate  dopo  i  Sonetti  del  Molza.  Intorno  a  che,  e  ad  al- 
tre rime  a  lui  non  ben  attribuite  dal  Guasco  (Star,  lef ter, 
di  Reggio  /?.  45  ),  veggansi  le  .diligenti  osservazioni  del 
suddetto  sig.  Colleoni.  Egli  fu  in  grande  stima  a' suoi  tem- 
pi, come  abbiamo  veduto,  e  a  lui  Girolamo  Benivieni  de- 
dicò le  sue  Stanze  d'Amore  (V.  Mazzucch.  Scriff.  ital, 
/.  2_,  par»  2,  p,  862,  ) ,  e  di  lui  pure  fece  onorevol  menzio- 
ne il  grande  Ariosto  annoverandolo  tra'  poeti  che  sosten- 
gono la  fontana  da  lui  descritta,  e  dicendo: 

Un  Signor  di  Correggio  di  costui 

Con  alto  stil  par  che  cautantlQ  scriva  {e.  42,  st.92  )  (a). 

XXXV.        XXXV,  Dalle  cose  fin  qui  osservate  è  manifesto  abba- 

^jjo  ^ì4j,. stanza  che  il  teatro  estense  in  rerrara  tu  il  più  magnifico 

gelo  Po-,  di  quanti  in  questo  secolo  si  vedcsser  tra  noi:  e  che  ivi  m'u 

(n)  Alle  più  copiose  e  più  esatte  notizie,  cUe  di  Niccolò  da  Correggio 
abbiain  date  nella  Biblioteca  morlenese ,  vuoisi  aggiugnere  che  tra  le  Poe- 
sie di  Gio.  Mirhole  Alberto  da  Carrara,  «-he  si  leggon  nel  codice  altrove 
citalo  de' signori  conti  (Carrara  ISoroa,  due  elegie  si  trovano  da  lui  dirette 
a  Niccolò  jiiene  di  elogi  di  questo  oitimo  principe,  ia  cui  ne  loda  ugual - 
mente  e  il  valoro  nell'  anni,  e  T  eccellcn<sa  nelle  lettere,  e  1'  onestà  dei 
costumi. 
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ma  che  altrove  rappresenraronsi  commedie  in  rima;  poiché 
V  Jniicizia  di  Jacopo  Nardi,  che  dal  Fontanini  si  dice  la 
più  antica  di  tutte  in  tal  genere,  certamente  fu  posteriore 
di  molti  anni  alle  finor  mentovate,  come  ad  evidenza  ha 
mostrato  Apostolo  Zeno  {Bibl.  f.  i ,  p.  384).  Abbiamo 
ancora  in  questa  biblioteca  estense  una  commedia  latina  in 
versi  jambici  sulla  conversione  di  s.  Agostino,  scritta  da 
Pietro  Domizio  (*)  sacerdote,  che  teneva  scuola  in  Ferra- 
ra, e  dedicata  al  duca  Ercole  I.  Essa,  come  raccogllesi  dal- 
la prefazione  che  l'autore  vi  ha  premessa,  fu  composta  ad 
istanza  del  celebre  f.  Mariano  da  Genazzano  ,  che  ivi  allor 
predicava,  e  fu  pubblicamente  rappresentata  innanzi  a  gran 
numero  di  religiosi  agostiniani.  Il  detto  f.  Mariano  predicò 
in  Ferrara  nell'  an.  1492.  e  nel  1494  (  Script,  rer,  ital, 
voi.  24,  ^.  288  ),  onde  a  uno  di  questi  due  anni  deesi  as- 
segnare la  rappresentazione  di  questa  commedia  (**).  Pri- 

(•)  La  Commedia  qui  acrennata  di  Pietro  Domizio  dovette  recitarsi  in 
Ferrara  ncll'an.  1494,  nel  qual  anno  fu  ivi  tenuto  il  general  capitolo  de- 
gli  Agostiniani. 

(**;  Un  liei  monumento  intorno  alle  rappresentazioni  teatrali  della  cort» 
di  Ferrara  abbiamo  in   una  lettera  del   duca  Ercole  I  al   marchese  di  Man- 
tova Francesco  Gonzaga  scritta  nel   149(5,  che  conservasi    in    qiiesto  ducale 
archivio,  e  spero   che  uun  dispiacerà  a  chi  legge  vederla  qui  riferita. 
})  Illustriss.    et    Excellentiss.    Domino   Genero  et  Fratri    nostro  dilectissìm» 

„  Domino  Francisco  Marcliioni  Mantuae  Illustrissimi  Dom.  Venetor.  Ar- 

,,  mor.  Capit.  generali. 

„  Illustr.  et  Ex.  Domine  Gencr  et  fr.  nost.  dilent.  Havemo  ricevuta  la 
yf  lettera  de  la.  S..  V.  per  la  quale  la  ne  addimanda,  che  vogliamo  man- 
f,  darle  quelle  Commedie  vulgari,  che  Nui  già  facessimo  recitare.  Et  in 
},  ìb  risposta  gli  dicemo  chcl  ne  rincresce  non  poter  satisfare  al  desideri» 
„  suo;  che  volemo  che  la  sappia,  che  quando  Nui  facessimo  recitare  <1i- 
„  cte  Commedie,  il  fu  dato  la  parte  sua  a  cadaune  di  quelli,  che  li  ha- 
,,  vcvano  ad  intervenire,  acciocch'  imparassero  li  versi  a  mente,  et  dapoì 
„  che  furono  recitate,  Nui  non  avessimo  cura  di  farle  ridurne  altramente 
},  insieme,  ne  tenerne  copia  alcuna,  et  il  volergele  ridurre  al  presente  se- 
„  ria  quasi  impossibile  por  ritrovarsi  parte  di  quelle  persone,  ch'Inter- 
1,  vennero  in  diete  Commedie,  in  Franza,  parte  a  Napoli,  et  alcuni  a  Mo- 
„  dena  et  a  Reggio,  che  sono  uno  Zacchagnino,  et  m.  Scarlattino  .  Si  cho 
„  la  S.  V.  ne  bavera  excusati ,  se  non  gè  le  mandemo  ,  Lo  è  ben  vero , 
f,  che  volendole  Nui  fare  recitare  a  la  111.  M.  Marchesana  se  la  non  se 
f,  partiva,  havevamo  dato  principio  a  volere  fare  rifare  la  parte  de  li  pre- 
a,  dicti,  che  li  manchano,  cavandole  dal  testo  delle  Coinmedie  di  Plauto,  che 
n  se  ritrovamo  aver  traductc  in  prosa.  Ma  dopo  la  partita  sua  «on  vi  ha- 
M  verno  facto  altro.  Se  la  S.  V.  desiderarà  mo  de  bavere  alcuna  de  diete 
t  Commedie  in  prosa  ,  et  ne  adviti  quale  ,  Nui  subito  la  faremo  cavare 
,  dal  libro  vostro  volantleri,  et  la  mande»"emo  a  la  V.  S.  a  li  beneplaciti 
,,  de  la  quale  ne  offerimo  paratissimi. 

,,  Ferrariae  quinto   Februarii    i49f>. 
,,   Hercules  Dux  Ferrariae  „  . 
I^esl  qui  avvertire  che  ove  leggesi  nelli  lettera ,  the  alcuni    degli    attorf 
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ma  però  che  io  Ferrara,  crasi  veduto  in  Mantova  un  ma- 
gnifico teatro,  ed  erasi  ivi  rappresentala  un'azione  a  cui 
deesi  per  ogni  rij^uardo  il  primato  su  tutti  i  componimenti 
drammatici  in  lingua  iraliana,  che  in  questo  secolo  venne- 
ro a  luce.  Parlo  ótW Orfeo  di  Angiolo-Poliziano,  che  dal 
Quadrio  viene  annoverato  tra  le  favole  pastorali  (  t^.  5, 
j^'397  )•  ^  ^"^  ^^^^^  ^  pastori  e  le  driadi ,  che  vi  s'introduco- 
}TO ,  possono  meritargli  tal  nome.  Nondimeno  l'argomen- 
to grave  e  patetico  di  questa  azione  può  ancora  in  certo 
modo  ottenerle  il  titolo  di  tragedia.  E  i  cori  che  vi  sono  in- 
seriti, ci  olirono  qualche  rassomiglianza  cogli  antichi  tra- 
gici greci  e  latini.  Ch'  essa  fosse  rappresentata  in  Mantova, 
e  che  ivi  nel  solo  spazio  di  due  giorni  il  Poliziano  la  com- 
ponesse ad  istanza  del  card.  Francesco  Gonzaga,  è  certis- 
simo .  Alessandro  Sarti,  che  l'an.  1494  ne  fece  fare  in  Bo- 
iogiia  la  prima  edizione,  nella  dedica  ad  Antonio  Galeazzo 
Bentivoglio  protonotario  apostolico  e  arcidiacono  di  Bolo- 
gna dice:  In  festa  di  Orpìieo  ^  quale  già  compose  a 
Mantova  quasi  all'  ini  proviso.  E  lo  stesso  Poliziano  ia 
una  sua  lettera  a  Carlo  Canale,  con  cui  gli  manda  il  suo 
Orffto  ,  e  che  va  annessa  alla  detta  edizione  e  ad  altre  po- 
steriori :  la  fabula  di  Orpheo  ^  la  quale  ad  requisitio- 
nc  del  nostro  lìeTerenifiss.  Cardinale  Mantuano  in, 
tempo  di  duo  giorni  intra  continui  tumulti  ... .  ha- 
vcvo  composta .   Ma  quando  precisamente  ciò  avvenisse, 


trovavansi.  allora  in  PraTicirt  e  in  NìjjoH,  nel  maroiiic  della  medesima  si  leg. 
i',e,  Francesco  Fuino,  Pignalla ,  il  [niìno  do' «[uali  ora  piobabilmeiue  in 
ì"iancia,  il  secondo  in  JSIaj>oii  :  il  che  ti  iiioslia  clic  d.i  Fcnava  si  sparse. 
10  in  oi;ni  pfiite  colali  ntiori,  e  insegnarono  ali-;  altic  proviucie  e  alle  al- 
tre riità  il  modo  di  rappresentare  commedie.  E  ancov  degno  di  osservazio- 
ne ciò  ch'egli  dice  delle  Commedie  di  l'Iauto,  che  se  rilrovaino  auer  tra- 
diictc  in  prosa,  ove  par  che  e'  indichi  traduzioni  da  lui  medesimo  Tu- 
re; ina  potrebbe  aiitlje  indicar  solo,  ch'egli  avesse  presso  di  sé  quelle  Com- 
medie da  altri   tradotte. 

Un'  altra  bella  tcsiimonianza  in  lode  delle  rappresentazioni  teatrali  del- 
la corLe  di  Fervara  abbiamo  in  una  lettela  originale  di  d.  Girolamo  Be- 
raldi  priore  del  monastero  di  Nonantola,  allora  dell'Ordine  di  s.  Benedet- 
to, scritta  al  duca  Ercole  I  ai  23  di  ottobre  del  i5o3,  che  conservasi  nel- 
lo stesso  ducale  archivio,  in  cui  gli  dice  che  avendo  trovate  in  una  cella 
di  quel  monastero  certe  rappre stilla' ioni  a  stampa,  le  quali  si  solea>io_ 
recitare  a  Firenza  ,  ha  consigliato  ad  inviargliele  a  Ferrara,  non  perchè^ 
impari  da'  Fiorentini  de  ordinare  et  fare  rappresentazione  ,  ma  piti  pre- 
{■to  acciocché  quella  veda,  quanta  dijjcrcntia  è  da  le  cose  de  /-'.  S.  e  le 
loro,  li  quali  lui  le  cose  de^'ote  mischiano  butj'cmeric ,  come  in  quello 
cederà  V.  S. 
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non  è  facile  a  stabilire.  Il  eh.  sig.  ab.  Betrinelll  crede  pro- 
babile (  Delle  Leti,  e  delle  Arti  inaiitov,  p.  "i/:^)  che 
r  Orfeo  fosse  rappresentato  nel  147Z  ,  quando,  secondo  gli 
storici   mantovani,  il  cardinale  tece  il  solenne  ingresso  in 
Mantova  sua  patria  ,  e  seco  condusse  ì-v  gli  altri  i  due  Pi- 
chi  della   Mirandola,   Galeotto  e  Giovanni  .  Ma  Giovanni 
Pico  nato  nel  1463  non  avea   allora  che  9  anni  di  età,  e 
non  parmi  perciò  verisimile  eh'  ei  venisse  in  quell'  anno  a 
Mantova.   Innoltre  il  Poliziano  allor  non  contava  che  18 
anni,  e  comunque  sia  celebre  il  saper  giovanile  del  Polizia- 
no, appena  sembra  credibile  che  in  si  tenera  età  ei  potesse 
esser  trascelto  a  comporre  un' azion  teatrale,  e  ehe  si  feli- 
cemente vi  riuscisse.  Aggiungasi  che  il  Sarti,  nella  dedicn 
or  mentovata  ,  parlando  delle  Stanze  per  la  giostra  di  Giu- 
liano de'  Medici,  dice  che  il  Poliziano  le  scrisse  nella  sud 
prima  adole  scenti  a  ^  il  che  non  dice   (IxtVi  Orfeo ,  E  il 
Poliziano  medesimo,  nella  lettera  sopraccitata  al  Canale 
adduce  bensì  a  scusare  i  difetti  del  suo  componimento  la 
fretta  con  cui  lo  scrisse,  ma  non  l'età  giovanile  in  cui  ^i- 
lora  egli  fosse.  Quindi  io  inclino  a  credere  che  di  qualche 
anno  debbasi  diHerire  l'epoca  di  questa  azione,  benché  a 
ine  non  sia  riuscito  di  trovarne  il  tempo  preciso .  È  certo 
però,  ch'essa  non  si  può  ritardare  oltre  il  148:? ,  in  cui  mori 
il   card.  Francesco  Gonzaga;  e  perciò  non  avendo  noi  aU 
eun' altra  azione   drammatica,  dopo   le  rappresentanzioni 
de' sacri  Misteri,  che  non  son  degne  di  questo  nome,  più 
antica  di  questa  (  poiché  quelle  rappresentate  in  Ferrara  non 
cominclan  che  al  i486),  deesi  a  giusta   ragione  all'0/7r^> 
del  Poliziano  la  lode  di  essere  stata  la  prima  rappresenta- 
zion  teatrale,  scritta  non  solo  con  eleganza,  ma  ancora  con 
qualche  idea  di  ben  regolata  azione  ,  che  si  vedesse  in  Ita- 
lia .    Egli  è  vero  che  \ Orfeo ,  qual  si  è  avuto  finora  alle 
stampe,  è  anzi  una  farsa  disordinata  e  confusa,  che  un  giu- 
sto componimento  drammatico.  Non  vi  si  veilea  division 
di  atti  e  di  scene,  irregolare  e  mal  intrecciato  era  il  dialo- 
go; e  ridicolo  sopra  ogni  cosa  era  l'uscire  che  faceva  im- 
provvisamente Orfeo  a  cantare  un'ode  saffica  latina  in  lode 
del  card.  Gonzaga  .   Ma  il  Poliziano  ha  avuta  la  rea  sorte 
comune  a    molti  altri  scrittori,  che  questo  suo  componi- 
mento sia  stato  da'  copisti  ignoranti  corrotto  e  guasto;  per- 
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ciocche  esso  non  hi  pubbllcaro,  corae  ricavasi  dalla  prima 
edizione,  che  a' 9  di  agosto  del  1494,  cioè  46  giorni  soli 
prima  eh'  egli  morisse  ;  e  perciò  egli  torse  non  vide,  o  cer- 
tamente non  potè  emendare  i  gravissimi  errori  che  vi  eran 
corsi  ,  Per  buona  SKtc  del  Poliziano  il  poc'  anzi  citato  eh. 
p.  Ireneo  AlFò  minor  osservante , 'già  noto  al  mondo  per 
altri  suoi  libri  assai  eruditi  che  in  questi  ultimi  anni  ha  dati 
alle  stampe  ,  nella  libreria  del  suo  convento  di  S.  Spirito 
in  Reiisio  ha  rinvenuto  un  antico  codice  in  cui  TOr- 
feo  ci  sì  offre  in  forma  molto  migliore  .  Ed  ei  ce  ne 
ha  data  di  fresco  una  bella  edizione  corredata  di  osserva- 
zioni e  di  note  .  Ivi  V  Orfeo  è  primieramente  intitolato  ira- 
gedia  ;,  e  la  tragedia ,  secondo  le  leggi ,  vedesi  in  cinque 
atti  divisa,  la  qual  divisione  è  annunciata  al  fine  del  prolo- 
go con  questi  due  versi: 

Or  stia  ciascuno  a  tutti  gli  atti  intento, 
Che  cinque  sono  ;  e  questo  è  l'  argomento. 
Il  dialogo  è  assai  più  regolato,  e  lo  stile   ancora  n'è  spes- 
so più  elegante  .  L' inno  scioccamente   intruso  in  lode  del 
card.  Gonzaga  qui  non  si  vede  ;  ed  esso  in  tatti  non  dee  ve- 
dersi che  tra  le  poesie  latine  del  Poliziano,  fra  le  quali  ancora 
è  stampato  .  Vi  si    legge  in  vece  un  coro  assai  elegante  a 
imitazione  de' Greci  ;   in  cui  le  Driadi  piangono  la  morte 
di  Euridice.  Vi  si  scorge  l'ornamento  e  la  disposizion  del 
teatro,  come  al  principio  dell'  atto  IV,  quando  Orfeo  giun- 
ge all'Inferno,  ove  nel  codice  reggiano  si  legge:  In  que- 
sto atto  si  mostrano  due  Rappresentazioni ,  cioè  da 
tjna  parte  la  soglia   esterior  dell'Inferno,    ov' è  Orfeo,  e 
l'interno  di  esso,  che  vedesi  prima  da  lungi,  e  poscia  si 
apre,  perchè  Orfeo  vi  entri.  Queste  ed  altre  simili  riflessio- 
ni si  potran  vedere  più  ampiamente  e  con  erudizione  diste- 
se in  questa   nuova  edizion  dell' O/^eo  dataci  dal  p.  Affò, 
il  quale  con  questa  occasione  ha  rischiarati  ancora  più  altri 
punti  appartenenti  alla  storia  della  poesia  drammatica;  e  ha 
mostrato  fra  le  altre  cose  contro  l'opinione  di  alcuni  mo- 
derni scrittori  che  la  division  degli  atti,  la  quale  da  essi  si 
crede  una  invenzione  di  questi  ultimi  tempi,  fu  conosciuta 
ed  usata  non  sol  dagli  antichi ,   ma  ancor  da  coloro  che  al 
risorgere   delle  scienze  e  delle  arti  rinnovarono  tra  noi  le 
rappresentazioni  teatrali.  Io  non  pailo  qui  della  Verità  ra- 
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minga  f  che  il  soprallodato  ab.  Bettinelli  (  Risor^f,  d'I  fa?, 
t,  2j  /?.  189,  ec.  )  crede  essere  il  più  antico  dramma  profa- 
no per  musica,  e  afferma  che  fu  cantato  in  teatro  a  Vene- 
zia nel  1485.  Perciocché  io  penso  che  ei  sia  stato  in  ciò 
ingannato  da  qualche  citazione  di  altri  scrittori  ,  in  cui  sia 
corso  errore  di  stampa.  Il  suddetto  dramma,  di  cui  celi  ci 
dà  l'analisi,  è  di  Francesco  Sbarra  autore  del  secolo  XVII 
e  fu  stampato  la  prima  volta  in  Lucca  nel  1654,  la)  , 

CAPO     I V. 

Poesìa  latina» 

I.  V^uelle  ragioni  medesime  che  non  permisero  alla  poe-       r. 
sia  italiana  il  l"are  in  questa  secolo  que' felici  progressi  che    ^'^  P*^"'' 

dui-  1    II  J"      J-  •  •    •     I       •     •  ti  '"•1  latina 

ali  mgegno  e  dallo  studio  di  tanti  uomini  dotti  si  sarebbon  fu  coiti. 

potuti  aspettare  ,   fecero  ancora  che  miglior  fosse  la  sorte  ^''"''.  '""' 
della  poesia  latina  .  Perciocché  essendo  allora  gH  eruditi  co-   me'ntV 
munemente  rivolti  a  diseppellire  gli  antichi  scrittori  latini   '"!'*  ''"*■" 
e  ad  illustrarli  con  comenti  e  con  note,  risvegliavasi  natu- 
ralmente in  molti  il  pensiero  di  seguir  le  loro  vestigia  ,  e 
di  giugnere  a  quella  gloria  a  cui  li  vedevano  sollevati.  L'o- 
nore della  solenne  corona  conceduto  nel  secolo  scorso  al 
Petrarca  e  ad  altri  illustri  poeti  servi  ancora  a  mohi  di  sti- 
molo per  imitarne  gli  esempj .  Egli  è  ben  vero  che  il  poe- 
tico alloro  in  questo  secol  medesimo  Ki  comperato  non  ra- 
re volte   col  denaro  e  col  raggiro  più  che  coli'  ingegno  e 
collo  studio,  e  ne  vedremo  le  pruove  nelle  patenti  di  poeta 
coronato  concedute  singolarmente  dall' imp.  Federigo  lìl 
ad  uomini  ch'eran  ben  lungi  dall' esserne  meritevoli.  Ma 
fra  non  molti  poeti  degni  di  tutt' altro  che  di  corona,  molti 
ancora  ve  n'  ebbe  a  cui  essa  non  fu  che  troppo  tenue  ri- 
compensa del  loro  valore ,  e  più  ancora  furono  quelli  che 
paghi  di  meritar  quest'  onore  non  si  curarono  di  ottenerlo  . 
Qui  ancora  però  fra  l'immenso  numero  di  poeti  latini,  che 
ci  si  fa  innanzi,  ci  convien  ristringerci  a  dire  principalman- 
te  di  quelli  che  furono  più  illustri . 

(a)  Il  «jg.  conte  Carli  ha  osservalo  (  Op.  t.  i;,  p.  Sa)  cT)e  ij  primo  nd 
assegnar  per  eqiiivnro  l'opera  in  musica  delira  Sbarra  ti  seco!»  XV  i'ti  ì' (^\^'■ 
tfer  ftMifese  Ao\l' Bi^toirc  «/-«  la  Musicine. 
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11.  n.  Fin  dal  principio  del  secolo  era  celebre  nel  poetare 

Notizie  lafinamente  Antonio  Losco  vicentino.  Il  p.  An2;iol";abrieli() 

ni    Anto-  .  /  ; 

nio    Lo-  di  S.  Maria  ne  ha  parlato  assai  lungamente  (  Bibl.  e  Stor. 
**"•        degli  Scritt,  vlceiit.  t.  1,  p.  212,,  ec.  ),  ma  con  molti  er- 
rori ,  come  si  è  dimostrato  nel  Nuovo  Giornale  de'  Letterati 
d'Italia  (  t.jj  j).  19,  ec.  ).  Da  queste  due  opere  trarremo 
qui  ciò  che  intorno  al  Losco  è  più  importante  a  sapersi  {<{). 
Questi,  nato  in  Vicenza  verso  la  fine  del  sec.  XIV,  passò 
a  Milano,  e  dal  duca  Giangaleazzo  Visconti  tu  fatto  suo 
cancelliere  e  segretario.  Il  che  mostra  abbastanza  la  talsirà 
di  ciò  che  il  p.  Angiolgabriello  ha   affermato,  cioè   eh'  ci 
tosse  scolaro  di  Vittorino  da  Feltra  ,  di  Cincio  romano,  di 
Bartolommeo  da  Montepulciano,  di  Poggio  e  di  Manuelio 
Grisolora  ;  i  quali  tutti  ,  trattone  l'ultimo,  erano  o  più  gio- 
vani, o  a  un  dipresso  coetanei  del  Losco,  e  perciò  solo  il 
Grisolora  gli  potè  esser  maetro .  Quando  nel  1404.  Vicenza 
divenne  soggetta  a'  Veneziani ,  il  Losco  passò  a'  loro  servi- 
gi, e  due  volte  fu  da  essi  inviato  a  Roma,  la  prima  al  pon- 
tef.  Innocenzo  VII  nel  14.06  per  ottenere  che  si  rimovesse 
dal  vescovado  di  Verona  Jacopo  Rossi,  e  gli  venisse  so- 
stituito Angiolo  Barbarigo  ;  l'altra  nello  stesso  anno  a  com- 
plimentare il  nuovo  pontefice  Gregorio  XII.  Questi  cono- 
scendo il  talento  del  Losco,  lo  scelse  a  suo  segretario ,  co- 
me si  afferma  da  Bartolommeo  Fazio  (  De  Viris  ili.  p.-^  ), 
e  dopo  lui  dal  ch.monsig.  Filippo  Buonamici  (  De  ci.  Pon- 
ti f.  Eplst.  Script,  p,  149  ecL  1770) .  Martino  V,  Euge- 
nio IV  e   Niccolò  V ,  lo  ebbero  ugualmente  caro ,  e  se  ne 
valsero  nel  medesimo    impiego;  anzi  dal  primo  di  essi  hi 
inviato  a  suo  nunzio  al  duca  di  Milano  (  Pogg.  Hishflo- 
rent.  7.  5  ) .  E  tale  era  la  stima  di  cui  godeva  Antonio  ,  sin- 
golarmente  per  riguardo  al  talento  poetico,  che  Lorenzo 
Valla  fu  accusato  allo  stesso  pontefice  Martino  V,  perchè 
aveva   osato  dire  che   Bartolommeo  da  Montepulciano  era 
miglior  poeta  del  Losco.  Egli  fu  grande  amico  di  Poggio, 
che  lo  introduce  a  parlare  nel  suo  dialogo  dell' Avarizia,  e 
in  quello  della  Varietà  della  Fortuna  ,  ossia  delle  rovine  di 
Roma.  E  veramente  grandi  sono  gii  elogi  che  gli  uomini 

(a)  Alcune  altre  nolizio  ili  Antonio  Losco  e  di  Francosco  e  di  Niccolò 
di  lui  iigli  ci  Ila  date  il  eh.  sig.  ab.  Mniini  (  Degli  Archiatri  pontif.  t.  i, 
p.  l3;  ). 
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triidlti  di  quella  età  ci  han  lasciato  dell'ingegno  e  dell'ele- 
ganza di  scrivere  del  I  osco.  Molti  ne  reca  il  p.  Angiol^a- 
briello ,  e  ad  essi  può  agguignersi  quello  ancor  più  magni- 
fico di  Giuseppe  Brivio,  che  si  è  prodotto  nel  suddetto  Gior- 
nale; ove  ancora  si  è  dimostrato  che  il  Losco  fini  di  vive- 
re in  età  molto  avunznta  tra '1  1447  e  il  1450.  Francesco 
Barbaro  si  adoperò  con  molta  sollecitudine,  perchè  le  poe- 
sie del  Losco  tosser  raccolte  e  pubblicate,  di  che  ei  uarla  in 
una  sua  lettera  a  Francesco  Losco  di  lui- figliuolo  (  Barò, 
ep,  8^^  p.  ic6  ).  Ma  ciò  non  ostante  è  assai  poco  ciò  che 
se  ne  ha  alle  stampe.  Il  p.  Angiolgabriello  ci  dà  un  esatto 
ragguaglio,  e  qualche  saggio  ancora  delle  poesie  latine  si 
stampate  che  inedite  di  questo  allor  sì  famoso  poeta  •  ed  esse 
son  tali,  che  ben  si  conosce  che  si  era  a  que' tempi  ancora 
ben  lungi  dall'eleganza  e  dal  gusto  degli  antichi  scrittori  . 
Ne  abbiamo  ancora  alle  stampe  un  Comento  sopra  undici 
Orazioni  di  Cicerone;  e  alcune  altre  opere  in  prosa  latina 
se  ne  conservano  manoscritte,  e  fra  esse  un'Invettiva  con- 
tro de' Fiorentini,  che  il  Losco  scrisse  in  non  so  quale  oc- 
casione .  Di  essa  parla,  e  ce  ne  dà  ancor  qualche  tratto  l'ab. 
Mehus  (  Vita  Amhr.  camaltl.  p.  288,  298,  ec.  ),  il  quale 
insieme  ragiona  della  risposta  che  ad  essa  fece  Coluccio  Sa- 
lutato . 

III.  Quel  Giuseppe  Brivio  poc'anzi  da  noi  rammentato     m. 
fu  egli  ancora  poeta  a'  suoi  giorni  famoso  .   Egli  era  prò-    dì  gIu, 
babihnente   cognato  del  Losco,   come  nel  sopraccennato  ^^^f^^^jì" 
Giornale  si  è  dimostrato.  Dopo  essere  stato  lungam.ente  in    m.i'ico 
Milano  sua  patria,  ov' era  canonico  ordinario  della  metro- ^'■°"'°''^^" 
politana  ,  mori  in  Rom.a  nel  1450  in  età  di  80  anni.  L'Ar- 
gelati  (  Bibl.  Script,  med.  t.  ìj  pars  2^  p.  230  ),  il  Sassi 
{Hist.  Typogr*  mediol.  p.  339),  e  il  co.  Mazzucchelli 
{  Scrii t,  ital.  t.  ^,  par.ó^y  p.lìi<^  )  ci  danno  il  catalogo 
di  molte  poesie  latine  che  se  ne  conservano  manoscritte  nel- 
la biblioteca  ambrosiana,  fra  le  quali  non  si  ha  alle  stampe 
che  una  lunga  lettera  in  versi  a  Niccolò  Niccoli  pnbblicara 
dall' ab.  Mehus  [praef.  adEpist.  amhr.  cajnald. p.yo, 
ec.  ),  la  quale  non  ci  muove  alcun  desiderio  di  vederne  le 
altre  alla  luce  (*).  Più  rozzo  ancora  è  lo  stile  di  Matteo 

(')  Il  co.  Mazzucr.lielli  ed  nitri  scrittori  da  lui  citati  accennano  un  poe- 
metto di  Giuseppe  Briyio  in  l^de  di  5.  Alessio,  ma  «en»a  indicarci  or»  s^ 
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Ronto  Oblato  de'  Monaci  di  Monte  Olivero ,  tra  i  quali  vis- 
se più  anni  in  Siena,  ed  ivi  pure  mori  nel  14/;  3.  Egli  ardi 
d' intraprendere  la  traduzione  di  Dante  in  versi  latini,  e  di 
questo  suo  lavoro  si  conservano  codici  a  penna  in  alcune 
biblioteche.  Fra* quali  è  assai  pregevole  uno  del  sig.  ce.  Pie- 
tro Trieste  di  Asolo,  una  descrizione  esatra  del  quale  mi  è 
Stata  comunicata  dal  sig.  co.  (Giovanni  Trieste  canonico  di 
Trivigi  di  lui  fratello ,  e  al  par  di  lui  coltivatore  de'  buoni 
srudj  .  Esso  è  scritto  con  lusso ,  e  ornato  di  miniature  che 
sembrano  del  principio  del  secolo  XV.  A  ogni  canto  pre- 
mettonsi  gli  argomenti  in  prosa  italiana  di  Giovanni  Boc- 
caccio ;  e  al  fine  di  ciascuna  delle  tre  parti  vi  ha  un  capitolo 
in  terza  rima  ,  che  ne  contiene  l'epilogo,  e  che  forse  è  ope- 
ra del  Boccaccio  medesimo ,  o  di  Jacopo  figliuol  di  Dan- 
te ;  benché  non  vi  sia  argomento  che  tacciane  certa  fede. 
Ognuno  può  immaginarsi  come  riuscisse  il  Ronto  in  si  dif- 
ficile impresa  in  un  un  tempo  in  cui  appena  vi  era  chi  scri- 
vesse con  eleganza,  anche  ne' più  facili  e  ne' più  leggiadri 
argomenti  .  In  fatti  i  saggi  che  ce  ne  han  dato  il  sig. 
dott.  Domenico  Vandelli  m  una  sua  dissertazione  inserita 
nelle  Simbole  Goriane  stampate  in  Roma  (  ^.6^^.  i^i^ec.  )j 
il  sig.  ab.  Zaccaria  (  Stor.  Ictter.  d' Ital,  t.  6,  p.  632;  f.^^, 
p.  i<)^),\\  sig.  ab.  Mehus  (  Vita  Ambr.  camald.  P'iJ^  ), 
e  il  p.  degli  Agostini  (  Scrìtt.  venez.  f.  ij  p.6i  i  )^  son 
tali  che  ci  fanno,  non  so  se  dica  ammirare,  o  compatire 
il  coraggio  di  chi  si  accinse  a  quest'opera  .  Quest'  ultimo 
scrittore  dimostra  colle  parole  dello  stesso  Matteo,  ch'egli 
era  nato  in  Grecia  da  genitori  di  patria  veneziani;  e  anno- 
vera qualche  altra  opera  da  lui  composta ,  alle  quali  deesi 
aggiugnere  la  Vita  di  Alessandro  V ,  eh'  egli  scrisse  assai 
rozzamente  in  prosa  latina,  e  eh'  è  stata  non  ha  molto  da- 
ta alla  luce  (  Misceli,  di  Lucca  t.  /^,  p,  i<)y  )  {a) .  Uguali 
a  un  dipresso  e  di  valore  e  di  età  a' poeti  or  or  mentovati 
furono  Lodovico  Merchenti  veronese  autor  di  un  poemet- 
to intitolato  Benacus ,  in  cui  si  descrive  la  vittoria  che  nel 

fie'  ahbis  copia  •  Una  ne  lio  io  verluta  in  un  coJico  mi.  «Iella  libreria  Ai 
».  Salvadore  in  Bologna,  che  ha  per  tiiolo:  Laudes  S.  /4lexii  edite  per 
Joi,  Brippìum  ejus  devotum  doctorem  ;  edite  Home  feliciter  .  Al  fine  si 
legge:  Scripsit  Johannes  de  Medioiano  an.   i44i-  Rome. 

(a)  Alcune  Poesie  niss.  latine  di  Matteo  Ronto  si  conservano  ancora  nella, 
Laurenzi.uia  (  Band.  Cnt.  Codd.  lat.  BiM.  Laur.  t.  a,  p.  3a(5  ). 


Maf- 
feo    Ve- 
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1438  riportarono  i  Veneziani  su  Filippo  Maria  Visconti 
nel  lago  di  Garda  ,  intorno  a  cui  veggansi  il  march.  Mattei 
(  Fer.  illustr.  par  .1,  p.  200  ) ,  e  Apostolo  Zeno  (  Diss, 
voss.  t.  ly  p.  117  ) ;  e  Girolamo  Valle,  di  cui  si  ha  alle 
stampe  un  poema  sulla  Passione  di  Cristo,  oltre  alcune  al- 
tre opere  ,  delle  quali  ragiona  il  medesimo  Zeno  (  il/, 
».  137  ,  e  più  altri,  di  cui  non  giova  il  parlare  distmta- 
mente . 

IV.  Più  celebre  ancora  fu  a  que' tempi  il  nome  di  Maf-  iv 
feo  Vegio  Irdigiano,  di  cui  ha  scritta  esattamente  la  Vita,  jP| 
traendola  singolarmente  dall'opere  di  lui  stesso,  il  p.  Cor-  gio 
rado  Gianningo  della  Comp.  di  Gesù  (  ^ct.  SS.  Supplem, 
1  jun,  P'')7),  pubblicata  poscia  di  nuovo  dal  eh.  Sassi 
(  Hist.  Typogr.  med.  p,  329,  ec,  405,  ec.  ).  Era  egli  na- 
to in  Lodi  l'an.  1406,  come  dimostra  il  suddetto  scritto- 
re ,  da  Belloro  Vegio  e  da  Caterina  Lanteria,  ed  avea  avu- 
ta la  sorte  di  avere  in  Milano,  ove  fu  mandato  agli  studj, 
ottimi  precettori,  i  quali  nelle  lettere  non  meno  che  nella 
pietà  gli  fecer  fare  assai  felici  progressi .  La  poesia  era  quel-» 
la  di  cui  più  che  d'ogni  altro  studio  si  compiaceva.  Non- 
dimeno per  ubbidire  a  suo  padre  coltivò  ancora  la  giuris- 
prudenza ,  la  quale  gli  piacque  bensì  per  la  gravità  e  per 
l'eloquenza  degli  antichi  giureconsulti,  ma  non  potè  mai 
indursi  ad  esercitarla  nel  foro .  Molti  scrittori  appoggiati 
all'autorità  di  Rafaello  Volterrano  hanno  affermato  ch'ei 
fosse  chiamato  a  Roma  ,  e  fatto  datario  dal  pontef.  Marti- 
no V  (*) .  Il  p.  Gianningo  e  il  Sassi  han  provata  con  molti 
argomenti  la  falsità  di  questa  opinione;  e  il  secondo  singo- 
larmente, producendo  due  lettere  dello  stesso  Vegio ,  ha 
dimostrato  che  non  solo  l'an.  143 1  »  in  cui  mori  Marti- 
no V  ,  ma  ancora  nel  1433  egli  era  in  Pavia.  Il  Sassi  pen- 
sa però ,  che  il  Vegio  fos^e  in  Pavia  solo  in  qualità  di  sco- 
laro .  Io  credo  al  contrario  eh'  ei  vi  tosse  ancor  professore 
prima  di  poesia  ,  poi  di  giurisprudenza,  e  me  ne  persuade 

(•)  N.lla  Descri-zlore  deliri  Ba^Uca  vatJcatia  pvilblfcata  in  Roma  rell'an 
i75o  da  due  eruditi  beneficiati  di  essa  Rafaello  Sidone  e  Antonio  Marti- 
netti, si  aflerma  di  nuovo  clie  M.iffeo  Vegio  fu  datano  sotto  Martino  V 
e  canonico  di  s.  Pietro,  e  si  prometie  di  recarne  le  pruore  in  due  bolle  dì 
Niccolò  \  nei  t.  2  del  liollario  della  stessa  Basilica.  Io  ho  vedute  le  dette 
due  bolle  {Bull.  Basii.  ,-alic.  t.  2,  p.  ,ao,  ,2tf  ) ,  ma  in  e«e  Maffeo  è  derro 
bensi  canonico,  ma  non  datarie, 


894        Storia  dllla  Letterat.  Ital. 

la  lettera  del  Vegio  a  Bartolommeo  Capra  arcivescovo  tVi 
Milano  pubblicata  dal  Sassi,  che  cosi  comincia;  Si  forte 
admiraris  ^  Praesul  Sanctissime  y  quoti  e^o ,  qui  in 
studiis  Poetarum  versatus  sum ^  nunc  ad  Legurii  tra- 
dUionem  me  converram  ,CQ.  Le  quali-  ultime  parole  mi 
sembra  che  intender  si  debbano  di  cattedra  da  lui  sostenu- 
ta.  Innoltre  il  poeta  Antonio  d'Asti,  che,  come  altrove 
abbiam  detto,  nel  1429  studiava  in  Pavia,  parla  del  Ve- 
gio, come  di  professore  dell'arte  poetica .  Rechiamo  l'elo- 
gio ch'egli  ne  fa,  poiché  non  l'hanno  avvertito  gli  scrittori 
della  Vita  del  Vegio  (  Script,  rer.  ifaL  voi.  14,  y;».  1013  ). 
Hic  erat  et  Vegius  doctissimus  ilio  Poeta, 

Qui  mihi  non  parvo  junctus  amore  luit. 
Qui  cum  vidissct,  qiiae  dicto  tempore  ad  ipsum 

Ultro  tam  juvcnis  carmina  pauca  dedi, 
Me  fuit  hortatus,  monuit  me  motus  amore, 

Ut  doctis  operam  verslbus  iisque  darcm: 
Cum  Heri  possem  fama  pracstante  Poeta  ^ 
Si  Musas  aliquo  tempore  proseqnererj 
llle  meos  animos  tantum  bis  hortatibus  auxit, 

Ut  me  scribendi  cepcrit  acer  amor, 
Condendique  modos .  Posthaec  idcirco  modoruin. 

Temporibus  variis  millia  multa  dedi; 
Quae  si  quid  laudis  tribuerunt,  si  quid  honoris  , 
Sique  dedere  umquam  commoda  grata  mihi. 
Confiteor,  Vegio  debeiida  est  gratia  Vati, 
Prima  poetandi  qui  milii  causa  fuit. 

Deesi  però  confessare  che  non  se  ne  trova  menzione  negli 
Atti  da  me  più  volte  citati  di  quella  università.  A' tempi 
adunque  soltanto  di  Eugenio  IV  tu  il  Vegio  chiamato  a 
Roma,  ove  ebbe  le  onorevoli  cariche  di  segretario  de' bre- 
vi,  e  poi  di  datario  5  e  ove  caro  a  quei  pontefice  non  meno 
che  a  Niccolò  V  di  lui  successore,  visse  sino  ai  primo  an- 
no di  Pio  II,  cioè  fino  al  1458,  in  cui  venuto  a  morte  tu 
onorevolmente  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Agostino  e  nella 
cappella  di  s.  Monica  ,  cui  egli  devotissimo  dell'uno  e  del- 
l'altra avea  nobilmente  ornata  facendo  innalzare  un  magni- 
fico sepolcro  alla  santa,  il  cui  corpo  a' tempi  di  Mattino  V 
era  stato  trasportato  a  Roma  .  Tutto  ciò  veggasi  più  ampia-  • 
mente  disteso  e  provato  da' suddetti  scrittori,  i  quali  ancora 
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ci  danno  un  esntto  catalogo  di  tutte  l' opere  si  pubblicate 
che  inedite  di  MalFeo  ,  di  cui  pure  ragionano  il  Fabricio 
{Bihl.med,  et  Irif,  Latin,  t.  5,/?.  14,  ec.)  e  l'Oudin 
{De Script,  eccl.  t.  ;.,//.  2543^  ^'^O*  Molte  di  esse  sono 
inserite  nella  Biblioteca  de'  Padri  (  t.  26  ed.  lugdun.  ).  Io 
non  parlerò  delle  opere  ascetiche  e  morali,  tra  le  quali  son 
molto  pregevoli  i  libri  de  Educatioiie  Liherorum  ,  del- 
le Vite  di  s.  Bernardino  da  Siena,  di  s.  Monica,  di  s.  A- 
gostino  e  di  s.  Pier  Celestino  ,  e  di  altri  libri  da  lui  scritti 
in  prosa  latina ,  nei  quali  egli  usa  di  uno  stile  ,  per  riguar- 
do a  que' tempi,  elegante  e  colto.  Le  opere  poetiche  deb- 
bon  essere  qui  rammentate  più  distintamente  .  E  celebre  il 
libro  da  lui  aggiunto  all'Eneide  di  Virgilio,  la  qual  per  al- 
tro non  abbisognava  di  tal  supplemento .  Ne  abbiamo  an- 
cora un  poemetto  sulla  morte  di  Asfianatte,  quattro  sulla 
spedizione  degli  Argonauti ,  quattro  della  Vita  di  s.  Anto- 
nio abate,  oltre  alcune  ahre  poesie,  e  oltre  quelle  non  poche, 
che  si  conservano  manoscritte  nella  Laurenziana  in  Firen- 
ze ,  delle  quali  esattamente  ragiona  il  eh.  sig.  can.  Bandini 
(  Cat.  Codd.  lat.  Bibl.  ìaiir.  t.i,  p.ijg,i^6f  ec.) .  Esse 
non  son  per  certo  le  più  eleganti  cose  del  mondo.  Vi  si 
scorge  nondimeno  una  non  ordinaria  facilità  nel  verseggia- 
re, e  un  talento  che  avrebbe  dato  frutti  migliori  assai,  se 
nvesse  avuti  più  felici  coltivatori.  Oltre  le  opere  che  i  citati 
scrittori  ne  rammentano,  abbiamo  ancora  tra  le  Lettere 
dell'  Agliotti  una  a  lui  scritta  dal  Vegio  (  Aiiotti  Episf. 
t.z,  p.-^Si  )  in  risposta  a  due  che  scritte  aveagli  l' Agliotti 
l'anno  1445  {ib.  t.  i,  p.  izi,  128),  nelle  quali  gli  dà  il 
titolo  di  poeta  chiarissimo. 

V.  Un  altro  poeta  men  conosciuto,  ma  forse  più  degli      v. 
altri  degno  di  o-oder  della  pubblica  luce,  vivea  a'  tempi  me-   ^'^  i*"'»''»- 
desimi,  Cloe  Basinio  da  Parma.    Appena  potrei  qui  darne raj-^a. 
qotjzia  alcuna,  se  le  sue  opere  stesse  ,  parte  da  me  vedute, 
parte  additatemi  da  altri ,  non  ce  ne  informassero  bastevol- 
mente.  Della  patria  e  della  famiglia  di  questo  poeta,  e  della 
moglie  da  lui  menata  in  Rimini ,  troviam  contezza  nell'in- 
ventario della  .domestica  di  lui  suppellettile,  che  ancor  si 
conserva  nel  pubblico  archivio  di  Rimini;  e  che  comincia: 
,,  In  Chrisri  nomine,  amen.  Anno  a  nativitate   eiusdem 
,,  MiliCCCCLVIL  Indictione  quinta  tempore  D.  Callisti 
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Papae  III.  et  die  vigesima  mensis  Mali .  Cum  secundum 
„  formam  statutorum  Arimini  quaelibet  mulier  remanens 
viduasuo  marito  teneatur  facere  inventarlum,ideo  rìobilis 
,,  Domina  Domina  Antonia  quondam  spectr^bilis  viri  Do- 
mini  Petti  de  Gualdis  ,  et  uxor  qu.  Glarissimi  Poetae 
„  D.  Baxinii  qu.  Viari  de  Parma  Civis  Arimini  et  habita- 
j,  toris  „  .  Ei  nacque  circa  il  142,1,  o  non  molto  dopo; 
perciocché  egli  stesso  nel  suo  poema  astronomico,  alludendo 
all'altro  poema  da  sé  composto  sulle  vittorie  di  Sigismon- 
do Malatesta  contro  Alfonso  I ,  re  di  Napoli,  e  intitolato 
Hesperidos  y   dice  di  averlo  composto   in  età  di  appena 
trent'anni. 

Quae  simul  ac  cecini  numeroso  Carmine  bella, 
Vix  mihi  ter  denos  aetas  data  viJerat  annos  . 
Or  le  guerre  suddette  finirono  nel  1450,  e  poco  appresso 
dovette  Basinio  celebrarle  col  suo  poema.  In  fatti  l'altro 
poema,  cioè  l'astronomico,  in  cui  fa  menzione  del  primo, 
fu  da  lui  composto  tra'l  1454  e'I  1456  mentre  Sigismon- 
do fortificava  Rimini  (  Clementini  Race,  t,z,  p.  400), 
di  che  egli  ivi  ragiona.  Ei  fu  scolaro  di  Vittorino  da  Feltre 
in  Mantova,  e  poscia  del  Gaza  e  di  Guarino  in  Ferrara,  dei 
quali  suoi  precettori  ei  parla  in  più  luoghi  delle  sue  opere . 
E  in  Ferrara  egli  ottenne  tal  nome,  che  di  scolaro  passò  ad 
esser  maestro.  Il  Borsetti,  citando  i  monumenti  di  quell'uni- 
versità ,  afferma  (  Hist.  Qymn.ferr.  t,  2,  p>  30  )  che  a'  25 
di  settembre  del  1448  Basinio  da  Parma  gramatico  e  uo- 
mo dottissimo  fu  destinato  dal  pubblico  a  istruire  nella  lin- 
gua latina  la  gioventù.  Abbiamo  in  quesra  biblioteca  esten- 
se un  poemetto  latino  da  lui  composto  sulla  morte  di  Melea- 
gro,  al  fine  del  quale  si  rivolge  al  march.  Leonello  che  in 
signor  di  Ferrara  dal  1441  fino  al  14')  o.  Rechiamone  que- 
sti ultimi  versi  che  ci  daranno  un  saggio  del  valore  di  que- 
sto poeta  ;  e  da'  quali  ancora  raccogliesi  eh'  egli  era  allora 
assai  giovine, 

Haec  super  Oenida  cecini ,  quum  prima  jurentac 

Tempora  tollebat  studiis  Ferrarla  nostrls. 

Ilio  nam  juvenis,  primoque  Basinius  aevo, 

Tempore,  dum  dederat  magni  mihi  carmen  Homer» 

Ocia  ,  purpureo  referebam  digna  cothurno . 

Mox  laudes ,  memorande ,  tuas,  tua  splendida  quando 
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Major  in  Italia ,  ncque  te  praestantior  uUus 
Justitia,  Leonelle,  canani',  quo  Carmine  vati 
Cuncta  mihi  Parrnae  cantei  Poeana  Juventus. 
Questa  maniera  di  favellare  ci  mostra  che  Basinlo  era  allo- 
ra scolaro  e  non  professore;  e  tanto  più  è  egli  a  lodarsi, 
ch'essendo  si  giovine  e  a  que' tempi  in  cui  l'eleganza  ài 
scrivere  era  ancora  sì  rara,  fosse  nondimeno  si  leggiadro 
poeta.  Ed  è  probabile  che  in  premio  di  questi  versi  avesse 
da  Leonello  la  cattedra  or  mentovata  .  Ma  ciò  non  ostan- 
te Basini©  abbandonò  presto  Ferrara,  qualunque  ragion  ne 
avesse;  e  ciò  accadde  o  nel  1449,  ^^  ^^^  veggiamo  che 
Filippo  da  Castro  ebbe  la  cattedra  di  belle  lettere  (  ib.  t,  i, 
y?.  5  I  ),  o  certamente  nel  14') o,  nel  qual  anno  non  si  vede 
Basinio  nel  catalogo  de' professori  di  quella  università,  di 
cui  io  ho   copia .  Passò  allora  alla  corte  del  Malatesta  in 
Rimini,  ove  caro  a  quel  principe,  e  amato  da  tutti  gli  uo- 
mini dotti  che  ivi  viveano,  soggiornò  poscia  fino  alla  mor- 
te .  Questa  dovette  accadere  pochi   giorni    prima   de'  20 
maggio  dei  14)7,   come  è  mr.nifesto  dall'Inventario  po- 
c'anzi accennato,  di  cui  però  non  è  rimasto  che  il  primo 
foglio .  Sigismondo  gH  fé  dare  sepoltura  nel  magnifico  suo 
tempio  di  s.  Francesco  insiem  cogli  alrri  uomini  dotti,  le 
cui  ceneri  ivi  raccolse;  e  si  può  veder  l'iscrizione  che  gli 
fu  posta,  presso  i  due  moderni  scrittori  che  han  trattato  di 
quel  tempio,  da  noi  altrove  accennati  {a).  Molte  sono  le 
opere  da  lui  composte,  delle  quali  è  a  dolersi  che  si  poche 
abbian  vedute  la  luce;  poiché  egli  è  al  certo  uno  dei  più 
coki  poeti  di  questo  secolo ,  e  forse  tra'  suoi  contempora- 
nei il  più  elegante,  benché  non  sempre  uguale  a  sé  stesso, 
Abbiam  già  accennato  il  poema  in  tre  libri  sulla  morte  di 
Meleagro  ,  di  cui,  oltre  la  copia  che  ne  ha  questa  bibliote- 
ca estense,  uno  ne  ha  la  laurenziana  (  Catah  L  e,  p,iiyy 

(a)  Il  eh.  p.  Affò  ci  lia  di  fresco  date  assi  più  copiose  noizie  della  vita 
e  dell'opere  di  Basinio  de'  Basini  da  Parma  (  Mem.  de' Leiter.  parmig.  ^  2, 
p.  i85,  ),  ed  lia  osservato  fra  le  altro  cose  die  nell'Inventario  qui  da  ine 
riportato  ,  qual  mi  fu  trasmesso  da  Rimini  ,  deu  leggersi  die  trigesima^ 
non  nigesima,  e  qu.  f'incentn^  non  q.  Fiari.  Egli  lia  ancor  provato  che 
Basinio  nacque  nel  1425.  Merita  d'esser  letto  tutto  «ò  che  questo  inde- 
fesso scrittore  ci  ha  si  opcrto  del  soggiorno  di  Basinio  alle  corti  di  Ferra- 
ra e  di  B.imini,  alle  controversie  ch'egli  ehhe  col  poeta  rorcellio,  ben- 
ché da  lui  beneficato,  e  con  Tommaso  Seneca,  a  alle  molte  opere  da  lui 
composte,  delle  quali  ci  fa  sperare  che  sidiuo  per  j^Tcre  tra  poco  uu' edi=i 
^OHc  ia  Kimini . 
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ec.  ),  e  uno  la  real  biblioteca  di  Parma  ,  ove  pure  conser- 
vasi un'  epistola  al  march.  Leonello  in  versi  esametri  pie- 
na di  lodi  di  quel  magnanimo  principe,  e  due  opuscoli  in 
prosa  latina,  uno  intorno  alle  leggi  dei  versi,  l'altro  intor- 
no a  quelle  dei  ritmi.  Una  lettera  m  versi  esametri  a  Sigis- 
mondo Malatesta  ne  è  stata  pubblicata  di  Tresco  negli  Aned- 
doti romani  (  ^.  2.  ^.  401  ),  in  cui  egli  mostra  la  necessità 
e  il  vantaggio  dello  studio  della  lingua  greca,  e  deride  il 
poeta  Porcellio  che  sapendo  di  greco  riputava  inutile  quel- 
la lingua  5  sul  quale  argomento  si  ha  pure  ne' medesimi  A- 
neddoti  una  lettera  in  prosa  di  Basinio  a  Roberto  Orsi  ri- 
minesQ  {ib,  pag.'^oo)^  in  cui  rammenta  le  contese  che 
perciò  avea  avute  col  suddetto  Porcellio,  e  mostra  in  quanti 
errori  era  questi  caduto  nel  poetare  ,  come  anche  Seneca  da 
Camerino,  appunto  perchè  erano  ignoranti  del  greco.  Più 
celebre   è  un'altra  opera  di  Basinio  intitolata   ìsottaeus , 
perchè  composta  in  lode  della  celebre  Isotta  altrove  da  noi 
rammentata,  concubina  prima  e  poi  moglie  de!  Malatesta. 
Cristoforo  Preudhomme  nel  1549  pubblicò  in  Parigi  la  se- 
guente raccolta:  Trium   Poetaruin   elcgunlissimorunz 
P  or  celia  ,  Baslnii ,  et  Trehanii  ,  Opuscula  nmic  pri- 
mum  edita.  In  essa  contengonsi  cinque   libri,  il  primo 
de' quali  è  intitolato  De  amore  Jovis  in  Isotiaiìi  ,  gli  al- 
tri, essi  pur  come  il  primo,  in  metro  elegiaco,  son  tutti  in 
lode  d'Isotta  .  Benché  il  titolo  posto  in  fronte  al  libro  dal-, 
l'editore  attribuisca  quelle  poesie  a' tre  mentovati  scrittori, 
da  lui  creduti  per  error  fiorentini,  nondimeno  il  Zeno  ne 
fa  autore  Porcellio  (  Diss.  voss.  1. 1^  /^.  18  ) .  Il  co.  Maz- 
zucchelli  più  minutamenre  distingue  i  diversi  autori,  a  cui 
esse  si  attribuiscono  dal  Preudhomme;  e  presso  lui  pure 
della  maggior  parte  di  esse  si  dà  la  gloria  al  Porcellio  (  No- 
liz.  di  Isotta  da  Rini.  p.  21  ).   Alcuni  codici  a  penna, 
che  se  ne  hanno  in  diverse  biblioteche,  varian  molto  tra  lo- 
ro, e  nel  titol  del  libro ,  e  nel  numero  delle  elegie ,  e  ne'  no- 
mi degli  autori.  Io  non  posso  qui  farne  un  minuto  confronto. 
Ma  non  dee  tacersi  che  un  bellissimo  codice  di  tai  poesie 
\nmo\:{iQ  Isottaeus  ^  scritto,  vivente  ancora  Basinio,  nel- 
i'an.  14')'),  conservasi  nella  real  biblioteca  di  Parma  diviso 
in  tre  hbri ,  ove  quasi  tutte  si  attribiscono  allo  stesso  Basinio. 
E  un  codice  si  antico  oltre  più  altre  ragioni  che  si  potreb-?. 
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hoiìo  arrecare,  è  certamenre  di  gran  peso  per  dare  a  questo 
poeta  1'  onore  de'  mentovati  componimenti  .  Nella  stessa 
biblioteca  conservansi  parimente  due  poemetti  di  Basinio 
uno  sulla  guerra  di  Ascoli  sostenuta  da  Sigismondo  contro 
Io  Sforza,  e  intitolato:  Epistola y  in  qua  reliquus  ager 
Piceniis  ad  Asculum  loquitur ,  l'altro  intitolato  £>/05ym- 
poseos  j,  sive  de  Joi^is  coriipotatioìie  ^  del  quale  pure  ha 
copia  la  RiccardJana  in  FìverìZQ  {Cat.JiiòL  riccard.p.ó-^)» 
lì  più  ampio  poema  che  ci  abbia  lasciato  Easinio,  è  quello 
intitolato  Hesperi4os  libri  tredecini,  il  cui  originale  con- 
servasi nella  libreria  Gambalunga  in  Rimini  (V.  Race,  mi' 
lan.  p.  1757),  e  di  cui  pure  ha  copia  la  real  biblioteca  di 
Fatma.  Esso  comprende  le  vittorie  de' Fiorentini  condot- 
ti dai  Malatesta  contro  Alfonso  re  d'Aragona.  Due  altri 
poemetti  ci  son  rimasti  di  questo  valoroso  poeta ,  ciaschedua 
diviso  in  tre  libri,  uno  intitolato  Astronomicon ,  di  cui  si 
ha  copia  e  nella  suddetta  biblioteca  di  Parma ,  e  nella  maru- 
celiiana  e  in  altre;  e  il  sig.  can.  Bandini  ne  ha  pubblicati  di 
Iresco  alcuni  passi  che  sono  di  una  singolare  eleganza,  e  si 
crederebbono  scritti  a  secol  migliore  ;  l'altro  è  sulla  conqui- 
sta degli  Argonauti,  e  conservasi,  ma  imperfetto,  nella  libre- 
ria Gambalunga.  Finalmente  un'assai  elegante  epistola  in 
versi  scritta  al  Malatesta  per  esortarlo  a  prender  l'armi,  affin 
di  sedare  i  tumulti  d'Italia,  ne  conserva  la  più  volte  mento- 
vata biblioteca  di  Parma,  oltre  alcuri  altri  opuscoli  di  mi- 
nor conto  ,  eh'  io  potrei  qui  accennare ,  se  non  temessi  d' es- 
sermi ornai  troppo  diffuso  nel  ragionar  di  questo  poeta,  il 
qual  per  altro  perla  singoiar  sua  eleganza  è  degno  di  esser 
più  celebre,  che  non  è  stato  finora,  ne'  fasti  dell' itahana  let- 
teratura . 

VI.  Il  poc'anzi  mentovato  Porcellio  potrebbe  aver  luo-     vr. 
so  ancor  tra'  poeti .  Ma  già  ne  abbiamo  parlato  nel  favellar  ^'  "«^''"s- 
degli  storici,  rercio  ancora  noi  lasciam  di  trattare  di  molti  ti  alni 
altri  che  dovrebbono  essere  annoverati  tra'poeti  latini  di  que-  P*'^"  ''' 
sta  era ,  ma  de  quali  si  e  già  ratta  ,  o  si  rara  altrove  menzio-    conto, 
ne.  Tali  sono  Giammichele  Alberto  da  Carrara,  il  pontef. 
Pio  II,  Leonardo  Bruni,  Bartolommeo  Scala,  Marcanto- 
nio Sabellico  ,  Pier  Candido  Decembrio  ,  Antonio  d'Asti, 
Niccolò  Burzio,  Filippo  Buonaccorsi,  Pietro  Crinito,  Bo- 
nino Mombrizio  ,  Ermolao  Barbaro  il  giovine,  Orazio  ro- 
T.VLP.llL  30 
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mano,  Gregorio  da  Città  di  Castello,  Antonio  Tebaldeo, 
Antonio  Cornaz/ano,  Cassandra  Fedele,  Guarino  da  Ve- 
rona, Giovanni  Aurispa ,  Francesco  e  Giammario  Filelfi , 
Gabbriello  Paveri  Fontana,  Carlo  Marsuppini,  Antonio  Ur- 
ceo,  Filippo  Beroaldo,  Fiatino  de' Piatti,  Fausto  Andreli- 
ni ,  tutti  poeti  quai  più  quai  meno  felici ,  ma  che  più  che 
per  poesia  latina  furon  celebri  per  altri  generi  di  letteratura.  | 
Io  parimente  non  farò  qui  che  accennare  i  nomi  di  alcuni  ' 
altri  poeti  latini.  Leonardo  Dati  fiorentino,  segretario  del 
card. Giordano  degli  Orsini,  indi  del  card.  Francesco  de'Con- 
dolmieri  ,  poscia  di  quattro  sommi  pontefici ,  cioè  di  Calli- 
sto III,  di  Pio  II,  di  Paolo  II  e  di  Sisto  IV,  finalmente 
vescovo  di  Massa,  e  morto  in  Roma  nel  1472,  fu  autore  di 
molte  poesie  latine,  che  giacciono  inedite  in  diverse  bibliote- 
che {a).  Il  can.  Salvino  Salvini  ne  ha  scritta  la  Vita,  che 
poi  dall' ab.  Mehus  è  stata  data  alla  luce  insiem  colle  Let- 
tere del  medesimo  Leonardo  (  Fiorentine  ly^^  in  8.  ).  In 
essa  si  annoverano  diligentemente  tutte  le  opere  di  questo 
dotto  prelato,  e  si  recano  insieme  i  magnifici  elogi  che  di 
lui  fecero  a  que' tempi  tutti  gli  uomini  più  eruditi,  co' quali 
era  gli  congiunto  in  amichevol  corrispondenza  .  ,,  Molte 
poesie  latine  e  molti  epigrammi  conservansi  parimente  nella 
Laurenzianadi  Alessandro  Bracci  fiorentino  morto  in  Roma, 
mentre  era  ambasciadore  della  sua  patria  presso  Alessandro 
VI, e  molti  saggi  di  esse  ha  pubblicati  il  eh.  sig.  can.Bandini 
che  ne  ha  data  insieme  un'esatta  notizia  (  Cut.  Codd.  lat, 
Bibl.  laur,  t.  3, /?.  774.,ec.) .  Ei  fu  anche  dotto  nel  gre- 
co ,  e  ne  abbiamo  alcune  traduzioni  in  lingua  italiana  {Maz- 
zuch.  Scritt.  ital.  t.  2,  par.  4..  jt?.  1943)  ,,  .  Di  Leonardo 
Griffi  milanese,  che  dopo  esser  vissuto  più  anni  in  patria  fu 
nominato  da  Sisto  IV  l'an.  1478  al  vescovado  di  Gubbio  , 
poscial'an.  1482  promosso  all'arcivescovado  di  Beneven- 
to, e  morì  in  età  di  48  anni  nel  1485  (*) ,  si  hanno  molte 
poesie  latine  manoscritte  nella  biblioteca  ambrosiana,  delle      ' 

(rt)  Leonardo  Dati  fu  dicliiarato  tpscovo  ^i  Massa  a'  17  di  agosto  del 
Ì476,  e  pavé  che  la  morte  se  ne  debba  fissare  alla  fine  del  147 1  ;  percioc- 
ché agli  8  di  gennajo  dell'anno  seguente  fu  quella  chiesa  conferita  a  f.  Bar- 
lolommeo  dalla  Rovere  nipote  di  Sisto  IV  (    Marini  Ardiialri  t.  2,  p.ij6). 

{'  j  Leonardo  Grilfi  fu  sepolto  in  Roma  nella  cJiie?a  di  s.  Maria  del  Po-  j! 
polo,  e  ne  recitò  l'Orazione  funebre  Pomponio  LetOj  la  <jual  eOBseiTasi  1 
Tnaaoscticta  la  un  codice  della  Yatic<iaa.  I 
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quali  parla  l' Argelati  (  Bibl.  Script.  medioL  ^.  i,  pars  2 , 
p.yo^^ec,  ).  Fra  esse  abbiamo  solo  alle  stampe  la  descrizio- 
ne della  sconfìtta  di  Braccio  Perugino  presso  l'Aquila,  da 
lui  descritta  in  versi  esametri  {  Script,  rer.ital.  po/.  25. 
^.  455.ec.  ),  il  qual  poemetto  per  vivacità  d'immagini  ^ 
per  armonia  di  versi ,  per  eleganza  di  stile  è  certamente  un 
de' migliori  componimenti  che  in  quel  secolo  si  pubblicas- 
sero {a).  Lancino  Corti  e  Giovanni  Biflì  milanesi  amen- 
due,  vissuti  verso  la  fine  di  questo  secolo  e  ne' primi  anni 
ancor  del  seguente ,  furono  autori  di  un  grandissimo  nume- 
ro di  poesie  latine,  ma  non  molto  felici,  delle  quali  e  del- 
le loro  edizioni  si  può  vedete  il  suddetto  Argelati  (  /.  e. 
jo.  155,  531).  E  quanto  al  Corti,  è  ancor  da  vedersi  la 
critica  che  ne  fa  il  Giraldi,  il  qual  ne  riprende  la  durezza, 
l'oscurità  e  l'afFettazion  d'ingegno  [De Poet.suor.temp, 
dial.  I  ).  Un  poema  inedito  in  versi  esametri  di  quel  Tom- 
maso Seneca  da  Camerino  da  me  mentovato  nella  prima 
parte  di  questo  tomo  mi  ha  gentilmente  mostrato  il  eh. 
p.  ab.  Trombelli ,  che  ha  per  titolo  :  Historia  Bononien- 
sis  Thome  Senece  :  qualiter  D.Galeacius  Mariscotus 
Eques  extraxit  Magnificmn  Hannibalem  Bentivo^ 
lum  de  carcere  ,  et  reliqua  preclara  gesta  per  eos .  Es- 
so è  diviso  in  quattro  libri;  e  vi  si  aggiungono  poi  tre  com- 
ponimenti poetici  di  quel  Gasparo  Tribraco  modenese,  di 
cui  diremo  in  questo  capo  medesimo,  e  uno  di  Valerio 
Sennenacio  precettore  di  s.  Antonio  in  lode  del  suddetto 
Galeazzo  Marescotti  .  Ugolino  Verini  fiorentino  grande 
amico  di  Marsiglio  Ficino  (  V .  Fic.  Op.  t.  i_,jt7.625,  869, 
884  )  fu  uno  de'  più  fecondi  poeti  di  questo  secolo.  I  tre 
libri  de  Illu.stratione  Florentiae ,  la  Vita  del  re  Mattia 
Corvino,  e  più  altre  opere  ,  altre  stampate,  altre  inedite  che 
si  rammentano  dal  p.  Negri  (  Scrìtt.  fiorent.  p.  52,0),  e 
dal  can.  Bandini  [Specimen Litter.  fiorent,  if.  1,^9. 199  ), 

(a)  Di  Leonardo  Griffi  conserva  Milano  una  memoria  alla  pietà  di  esso 
gloriosa,  cioè  la  picciola  chiesa  di  s.  Liberata,  che  credesi  da  alcuni  di- 
segnata da  Bramante.  Egli  ne  ordinò  la  fabbricai  col  suo  testamento,  e  per- 
ciò nell'architrave  di   essa  leggonsi  questi  due  versi: 

Quod  Griffus  statuii  moricns  Leonardus  in   Urbe, 

Ecce  pii  fiatres  hoc  posiierc  sacriim  . 
Di  lui  ha  parlato  con  moka  esattezza  il  sig.  ab.  Marini  (  Degli  Archia- 
tri ponti/,    t.  2,  p.  2ì6  ),  il  guai  fissa  1'  cUzion  di  esso  al  yescovado  «Ji 
Gubbio  all'an.   1473. 
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ci  mostrano  ch'egli  nvca  una  tacilità  non  ordinaria  nel  ver- 
seggiare, alla  qual  facilità  però  non  è  sempre  ugual  Tele- 
ganza.  !1  secondo  di  questi  scrittori  ci  ha  ancor  data  l'idea, 
e  ha  pubblicati  alcuni  passi  di  un  poema  da  lui  composto,  e 
intitolato  Faradisus  y  che  conservasi  nejla  Laurenziana  in 
Firenze  {Caf.Codd.  mss,  lat.  t.  i^p.jy^  ),  e  di  più  altri 
poetici  componimenti  che  ivi  si  ritrovano  i^iu.  1 .  2  p.  317. 
326^  329  ).  Michele  di  lui  figliuolo,  di  cui  abbiamo  alle 
stampe  i  Distici  su' costumi  de'  fanciulli,  da  lui  composti  in 
quell'età  stessa, a  cui  istruzione  scriveva,  e  molte  lettere  inedi- 
te, e  morto  nel  più  bel  fior  degli  anni  fu  altamente  lodato  J 
dagli  scrittori  di  que' tempi,  non  solo  per  lo  raro  talento  che 
in  lui  scorgevasi,  ma  più  ancora  per  la  singolare  illibatezza  dei 
suoi  costumi,  per  cui  volle  anzi  morire  che  usar  di  un  rimedio 
con  cui  l'avrebbe  macchiata  .  Di  lui  veggansi  i  due  suddetti 
scrittori  [Negri  l.  <?.;  Band.  l.  e.  t.  1,  p.  143,  ec,  t.  3, 
p,  462,  ec.  )  (*)  .  Domenico  di  Giovanni  natio  di  Corella 
nel  territorio  fiiorentino  ,  religioso  dell'Ordine  de'  Predicato- 
ri,  e  morto  nel  1483  in  Firenze,  di  cui  oltre  gli  scrittori 
fiorentini  ragionano  i  pp.  Quetif  ed  Echard  [Script.  Ord, 
Pnied.  t.  I,  p.  864  ) ,  molto  si  esercitò  nel  poetare  latina- 
mente, e  oltre  più  altre  opere  che  se  ne  conservano  mano- 
scritte, quattro  libri  ne  sono  stati  pubblicati  in  versi  elegiaci, 
da  lui  intitolati  Theotocon ,  ne' primi  due  de' quali  tratta 
della  Vita  della  Madre  di  Dio  ,  negli  ultimi  due  de'  Tempj 
in  onor  di  essa  innalzati .  Questi  ultimi  erano  già  stati  pubbli- 
cati dal  dott.  Lami  ,  insieme  col  secondo  libro  di  un  altro 
poema  latino  da  lui  composto  in  lode  di  Cosimo  de'  Medici 
{Delie.  Erudìtur.)  y  e  poscia  insieme  co' primi  due  han 
di  nuovo  veduta  la  luce  per  opera  del  p.  Giambattista  Ma- 
ria Contarini  domenicano,  che  gli  ha  illustrati  con  note 
{Calog.  Nuova  Race,  /.  17, 19,)  («).  Abbiam  finalmente 
un  poema  eroico  diviso  in  quattro  libri,  ma  non  finito, 
sulla  caduta  di  Costantinopoli,  di  Ubertino  Pusculo  bre- 


(')  Molte  lettere  ancora  di  Michele  Verini  ,  e  alcune  pur  di  Ugolino, 
c«nìervansl  nella  I>aurcii/,iana  in  Firenze,  e  alcune  ne  ha  pubblicate  il  oh. 
sig.  caii    Bandiiii  (  l^elt.  C.  3,  p.  476  ). 

(a  Fra  le  poesie  inedite  di  (Giovanni  di  Domenico  decsi  annoverare  sin- 
golarmente un  poema  diviso  in  sei  libri  in  lode  della  città  di  Firenze,  che 
conservasi  nella  Lamcnziana  (  Band.  CaL.Codd.  lui.  Bibl,iaar.t.ò,p.Z6j{^tc). 
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sciano  (  Misceli.  Lazzaroni  ^.  1  ),  à\  cui  non  ci  è  rima- 
sta altra  notizia  (*) . 

VII.  Tutte  queste  poesie,  se  se  ne  traggano  quelle  di  vii. 
Basinio  e  il  poema  del  Griffi,  son  più  a  lodarsi  per  la  faci-  jj'p^j'^''^ 
lità  che  per  l'eleganza,  e  dobbiam  bensì  commendare  ncira  abbo,.- 
loro  autori  lo  sforzo  che  fecero  per  ottenere  il  titolo  di  poc-'^:"'' i"*"^" 
ti ,  ma  dobbiamo  guardarci  dal  battere  quel  sentiero  su  cui 
essi  si  posero.  Lode  assai  maggiore  ottennero  alcuni  altri 
verso  la  fine  di  questo  secolo ,  da'  quali  si  può  dir  con  ra- 
gione che  le  poesia  latina  fu  ristorata  e  ricondotta ,  benché 
a  lenti  pas.ù,  all'antica  eleganza.  E  di  essi,  è  giusto  per- 
ciò, che  ricerchiam  le  notizie  con  qualche  maggior  esattez- 
za. La  corte  di  Ferrara^  di  cui  non  ebbero  in  questo  secol 
le  Muse  il  più  gradito  e  il  più  onorato  ricovero,  ce  ne  of- 
fre alcuni  che  hanno  diritto  ad  essere  annoverati  tra' primi. 
Guarin  da  Verona  e  Giovanni  Aurispa  ,  che  ivi  furono  per 
più  anni  maestri  di  amena  letteratura ,  non  furono  al  cerco 
poeti  molto  felici.  Ma  colP  accendere  1  lor  discepoli  ailo 
studio  degli  antichi  scrittori  segaaron  loro  la  via  per  giu- 
gnere  a  quell'eleganza  di  stile,  a  cui  essi  invano  sforzati  si 
erano  d'arrivare.  Alquanto  migliori  sono  le  P3esie  latine 
di  Battista  figliuol  di  Guarino,  che  furono  stampate  in  Mo- 
dena nel  14.96,  ma  esse  però  non  son  ancora  si  terse,  che 
non  si  vegga  la  rozzezza  del  secolo.  I  primi  tra' Ferraresi, 
a  cui  possa  con  qualche  ragione  concedersi  il  titol  di  colti 
ed  eleganti  poeti,  sono  i  due  Strozzi,  Tito  Vespasiano  il 
padre  ,  ed  Ercole  \\  figlio,  de' quali  perciò  ci  conviene  di  far 
qui  distinta  menzione  C*"*) . 

Vili.  L'  illustre  famiglia  degli  Strozzi  ferraresi  discen-    "^'nt. 
de  da  quella  de'  fiorentini  ;  perciocché  Nanne  o  Giovanni  j^'^'^it)  * 
Strozzi  ,  padre  di  Tito  Vespasiano  ,   fu  il  primo  di  quella  Vesi)»s;a- 
famiglia  ,  che  da  Firenze  passasse  a  Ferrara  in  età  ancora''   ""'^ 

(')  Alcune  notizie  intorno  ad  Ubertino  Piisrulo  ii  po^son  vedere  nel  Ca- 
talogo de'  MSS.  della  libreria  Farsetti  (  p  Sa  )  .  Un  aUvo  poeinatto  dpi  Pu- 
«culo  sai  martirio  del  fanciullo  s.  Simone  ucciso  dagli  Ebrei  fa  paLblica-. 
to  in   Augusta  ncU'an.  i5ii   (  Cat.  Bihl.  bunav.   t.  i,   <oL  3,  p.  2i58,  ec.  ). 

(*')  Di  Tito  Vespasiano  Stroizi  ragiona  a  lungo  e  assai  minutamente  il 
eli.  dott  Barotti  (  t.  i,  P-  109,60.  ),  che  annovera  i  diversi  implej^hi  e  la 
onorevoli  cariche  che  a  lui  furono  conferite  ,  e  no  fissa  la  morte  o  .ni  lino 
ti' ag,osto  ,  o  al  principio  di  settembre  del  i5")5.  Alla  Vita  del  padre  so^>- 
ginnge  quella  del  figlio  Ercole,  di  cui  noi  pure  qui  ragioaiamo,  e  di  lui 
ancora  ci  somministra  esatte  e  discinte  notizie  , 
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tenera  a'  servigi  del  march.  Niccolò  III.  Cosi  ci  assicura 
il  medesimo  Tito  nell'  elegia  in  lode  della  stessa  città  di 
Firenze  (  Carni,  jt?.  1 1 5  ed.  old.  1 5 1 3  )  : 

liic  tenero  Nannes  majorum  haud  degener  actis 
Vagitus  primos  edidit  ore  pater. 


Atquc  ita  Ferrariam  vix  pubescentibus  annis 
Nicoleo  Estensi  regna  tenente  petit . 
Leggiamo  in  fatti  negli  Annali  del  Delaito  (  Script,  rer. 
ital.  voi.  18,  p.  963  ),  che  l'an.  1401  andando  il  march. 
Niccolò  III  a  Milano   seco  condusse  fra  gli  altri  Nanne 
Strozzi  .  Ei   fu  uomo  famoso  in  armi  ,   e  un  beli'  elogio 
ce  ne  han  lasciato  non  meno  Tito  di  lui  figliuolo  (  Carni, 
yf7. 145  ) ,  che  Ercole  di  lui  nipote  (  Carm.  p.  40  ).  Quat- 
tro figliuoli  egli  ebbe  ,  Niccolò ,  Lorenzo  (a)  ,  Roberto  e 
Tito  ,  tutti,  come  dice  Biondo  Flavio  {Ital.illustr.  reg, 
6  )  ,  illustri  per  gli  studj  dell'  amena  letteratura  .  Ma  il  più 
celebre  fra  essi  fu  Tito  che  negli  studj  di  poesia  e  d'elo- 
quenza  ebbe    a   maestro  Guarino  da  Verona  ,    com'  egli 
stesso  afferma  (  Carm.  p.  48  )  .  Ebbe  a  sua  moglie  Dami- 
gella Rangona  figlia  del  conte  Guido,  con  cui  si  sposò  cir- 
ca il  1470,  come  raccogliam  da' due  elogi  eh' ei  per  essa 
compose  (  Carm.  /?.  148  )  ,  nel  qual  tempo  medesimo  dal 
duca  Borso  ebbe  le  onorevoli  divise  di  cavaliere  (  ib.  p. 
140  )  .   Rammenta  egli  stesso  le  cariche  a  cui  fu  sollevato 
in  Ferrara  ,  e  le  imprese  di  guerra  ,  nelle  quali  avea  date 
pruove  non  dubbie  del  suo  valore  ,  e  loda  singolarmente  la 
sua  integrità  nell'  amministrar  la  giustizia  . 
Nulla  Magistratus  gestos  mihi  sordida  labes 
Foedavit,  rnundasque  manus,  dum  munera  curo 
Publica  ,  servavi  jam  quinta  messe  Tribunus  , 
Bissenisque  caput  Patribus  ,  Princepsque  senatus  <, 

Cosi  egli  ci  dice  le  sue  proprie  lodi  ,  di  che  però  chiede 
scusa  a  chi  legge  ,  dicendo  di  essere  a  ciò  stato  sforzato 
dalla  maldicenza  ,  con  cui  di  lui  ragionava  un  certo  Go- 


(a)  Lorenzo  Strozzi  fu  conte  di  Campo  Galliano  e  di  Castellavano  ,  co- 
me si  raccoglie  da  un  diploma  ad  esso  diretto  dal  duca  Borso  1'  ann«  i4^4j 
che  conservasi  nel  segicto  archivio  estense  . 
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Tello  siciliano  venuto  a  Ferrara  («)  .  Di  alcuni  degli  onori 
conferiti  a  Tito  si  fa  ancor  memoria  nel  più  volte  citato 
Diario  ferrarese  .  „  Domenica  a  di  XI  dicto  (  cioè  di  set- 
„  tcmbre  del  1497  )  intrò  con  grandissimo  onore  ,  e  tor- 
,,  se  maggiore  che  mai  altro  intrasse ,  Judice  de'  XII.  savj 
,,  del  Comune  di  Ferrara  il  Mag  ìilico  Messer  Tito  Stroz- 
,5  za  Cavaliero  et  Poeta  ,,  (  Script,  rer.  itaì.  voL  24  , 
p.  547  )  .  Ma  poscia  nello  stesso  Diario  si  parla  di  lui  in 
maniera  troppo  diversa  da  quella  con  cui  lo  abbiamo  udito 
ragionar  di  se  stesso.  Perciocché  a'  1  3  di  marzo  del  1500 
«i  dice  :  ,,  Esendo  Mes.ser  Tito  Strozzo  Cavaliero  Judice 
,,  de'  XII.  Savj  di  Ferrara  per  lui  et  per  li  Savj  ,  fu  butta- 
„  da  la  colta  in  Comune  a  sol.  39.  Marchesani  per  dena- 
„  ro  con  grandissime  grida  del  popolo  ,  e  malivolentia 
,,  del  popolo  verso  dicto  Messer  Tito  uaiversaliter  odiato  , 
,,  et  cosi  li  fioli  ,  da  ogni  persona  per  il  mingare  del  po- 
„  polo,  et  angarie  imposte  ,  per  modo  che  furono  trovati 
,,  per  Ferrara  bulettini  in  suo  vituperio  ,  e  di  altri  M  ig  la- 
,,  ti  (  ib.p.-^^i  ) .  „  E  al  1502:  „  Judice  de' XII.  Savj  fu  ri- 
,,  fermato  Messer  Tito  Strozza  con  grandissimi  lagii  et 
,,  inimicizie  univcrsaliter  di  tutto  il  popolo  ,  et  ghe  costò 
,,  carissimo  ,,  (  ib.  p.  400  )  ;  e  poco  appresso  parlando  di 
un  certo  Teodosio  Bruza,  dice:  „  et  è  peggio  voluto  lui  .... 
„  et  Messer  Tiro  Strozza  dal  popolo  che  non  è  il  Dia- 
„  volo  „  (  ib.p.  401  ) .  Chi  di  questi  due  testimoni  meri- 
ti maggior  fede  ,  se  il  poeta  stesso  ,  o  l'  autor  del  Diario  , 
io  lascio  che  ognuno  il  decida  per  sé  medesima  .  Certo  è 
nondimeno  che  l'odio  popolare  non  è  semjre  argomento 
bastante  a  provare  alcuno  colpevole  .  Da  altre  poesie  di 
Tito  raccogliesi  eh'  ei  fu  ambasciadore  del  duca  Ercole  a 
Roma  ,  non  so  per  quale  occasione  ;  e  che  tornandone 
passò  per  Firenze  ,  ove  era  stato  ancora  dodici  anni  prima 
(  Carni,  p.  ixl^  )  \  che  due  volte  almeno  fu  alle  sponde 
del  lago  di  Garda  [  ib.  p.  131);  eh'  eg'i  era  stato  in  età 
giovanile  a  Venezia  ,  ove  avea  ricevute  molte  dimostrar- 
la) Tito  Vespasiano  Strozzi  Fii  anclie  mandato  Jal  (luca  Ercole  1  a  Ro^ 
ma  a  congratularsi  col  nuovo  pontefice  Innocenzo  Vllt,  «letto  nel  settein- 
Lre  del  i434i  e  l'Ovazione  da  lui  allor  recitata  fu  allora  stampata  (  ./«-' 
di/redi  Cat.  rom.  Edit.  saec.  X^ ^  p.  2(SS  ,  2;3  )  .  Ed  è  anche  sttvta  nuo- 
Tameute  riprodotta  (  Race,  ferrar,  di  Opusc.  t.  i,p.  io  )  , 
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zioni  di  affetto  da  Jacopo  Antonio  Marcello  (  ih.p.  lOo  ' . 
Io  non  ho  trovata  sicura  memoria  del  tempo  in  cui  crji 
morisse  ;  ma  certo  ei  mori  prima  di  Ercole  suo  figlio  ,  e 
perciò  al  più  tardi  ne'  primi  mesi  del  1508. 
IX.  IX.  Molte  sono  le  poesie  di  Tito  ,   e  di  genere  tra  io.io 

^'>c  poe-  diverse  ,  altre  amorose  ,  altre  gravi  ,  altre  satiriche  .  Oltre 
quelle  che  sono  stampate  ,  alcune  altre  inedite  se  ne  con- 
servano in  questa  bibhoteca  estense ,  come  quella  De  sitn 
ruris  PeloselLae  indirizzata  al  march.  Leonello  (*)  ,  e 
quella  intitolata  Ponerolycos  ,  ossia  il  Lupo  malvagio , 
in  cui  sembra  descrivere  la  caduta  di  Buonvicino  dalle  Car- 
te fattor  generale  dei  duca  Ercole  I,  che  Fan.  1475  fu  per 
ia  rea  sua  amministrazione  spogliato  d'  ogni  onore  e  cac- 
ciato in  esilio  {Script,  rer.  ital.  vol.'i^,  p.  250)  .  Avea 
parimente  intrapreso  un  poema  in  lode  del  duca  Borso  , 
ma  non  potè  comporne  che  dieci  libri  ,  e  morendo  com- 
mise ad  Ercole  suo  figlio  di  condurlo  a  fine  ;  ma  questi 
rapito  da  immatura  morte  non  potè  eseguire  i  paterni  co- 
mandi .  Innolrre  in  un  codice  ,  in  cui  si  contengono  cin- 
que libri  delle  Poesie  latine  di  Tito  ,  come  molte  vi  man- 
can  di  quelle  stampate  da  Aldo  ,  cosi  molte  ancora  ve  ne  ha 
inedite  ;  ed  alcune  fra  le  altre  assai  più  eleganti  di  quelle  che 
han  veduta  la  luce  .  Queste  ancora  però  son  degne  di  mol- 
ta lode  ,  e  vi  si  scorge  non  solo  molta  facilità  ,  ma  ancora 
un'  eleganza  che  verso  la  metà  del  secolo  XV,  quando  Ti- 
to cominciò  ad  essere  celebre  ,  era  propria  di  assai  pochi . 
Quindi  il  veggiamo  esaltato  a  gara  con  somme  lodi  da  tut- 
ti gli  scrittori  di  que' tempi  .  Lascio  in  disparte  il  beli'  epi- 
cedio di  Ercole  di  lui  figliuolo  [Cartn.  /?.  39  )  ,  che 
può  sembrare  dettato  da  figliai  tenerezza  .  Celio  Calcagni- 
ili  neir  Orazion  funebre  di  Ercole  figliuol  di  Tito  ,  di  cui 
ora  diremo  ,  fra  le  altre  lodi  del  padre  annovera  qnesta  an- 
cora ,  che  alla  nobiltà  del  sangue  e  allo  splendor  delle  ca- 
riche congiunse  P  ornamento  della  letteratura  ,  e  lasciò  ai 
posteri  felici  pruovc  del  suo  sapere  .  Ei  tu  amicissimo  di 

(')  Alcune  rielle  poesìe  ineclite  di  Tito  Vespaslauo  Strozzi  ,  e  quella 
singolarmente  De  sita  ruris  Pelasellae  ,  e  insieme  la  Prefazione  sopra  il 
libro  della  vita  solitaria  di  Missere  Francesco  Petrarca  traditcto  de  La- 
tino in  alligare  ad  istantia  et  nniite  del  Magnifico  Conte  Lorenzo  suo 
fratello  ,  sono  state  pubblicate  di  fresco  dal  p.  ab.  Miltarelli  (  Bil>L  M^SS. 
s.  Mich.  rcnct.  p-  10,  4  )  • 
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Sattisia  Gu?.rino  ,  fra  le  cui  Poesie  abbiamo  tre  elegie  a 
lui  indirizzate  (  Carni,  v.  26,  28,  85  )  ,  che  mostran  non 
meno  il  vicendevole  affetto  ,  che  la  stima  in  cui  il  Guarino 
avea  l'ingegno  di  Tito  .  Il  Filelfo  ancora  ,  di  cui  abbiamo 
due  lettere  scritte  a  Niccolò  fratello  di  Tito  (  Z.  11,  e».  S, 
20  ) ,  dà  al  secondo  il  titolo  di  eloquentissimo  .  Egli  e  per 
ultimo  annoverato  tra  i  migliori  poeti  di  quell'  età  dal  Gi- 
raldi  (  Op.  f.  2,  ^.  5  ^5  )  ,  benché  questi  aggiunga ,  e  non 
senza  ragione,  eh' ci  fu  poi  superato  da  Ercole  suo  fi- 
gliuolo , 

I  X.  Ecco  r  elogio  che  fa  di  Tito  e  di  Ercole  questo  X. 
scrittore,  ,,  Né  picciola  lode  nel  poetare  hanno  ottenuto  \^ ^.Iroz- 
„  i  due  nostri  concittadini  ,  Tito  Strozzi  ed  Ercole  di  lui  t.\  di  lui 
3,  figliuolo  ,  e  ,  per  quanto  a  me  sembra  ,  assai  più  colto  ^^  ^'^  ' 
5,  del  padre  .  Amendue  furono  illustri  e  per  la  nobiltà  del- 
„  la  loro  famiglia ,  e  per  la  dignità  di  giudici  ,  e  per  l'ele- 
„  ganza  del  poetare  .  Ma  se  le  insidie  ,  per  non  dire  la  cru- 
„  deità  ,  de'  sicarj  ,  avesser  conceduta  ad  Ercole  più  lun- 
„  ga  vita  ,  egli  ci  avrebbe  date  cose  molto  migliori  che 
„  quelle  di  suo  padre  :  perciocché  in  lui  scorgevasi  inge- 
„  gno  e  saggio  discernimento ,  benché  talvolta  le  pubbli- 
„  che  cure  lo  distogliessero  dagli  studj .  Molte  poesie  ci 
„  han  lasciate  amendue,  alcune  delle  quali  sono  state  pub- 
,,  blicate  da  Aldo  ,  e  leggonsi  con  piacere  .  Evvi  ancora 
,5  la  Borseide  di  Tito,  ch'egli  scrisse  ,  ma  non  divolgò  , 
„  in  lode  del  duca  Borso  ,,  .  Assai  più  magnifico  è  l'elo- 
gio che  di  Ercole  fa  Celio  Calcagnini  nell'  Orazion  fune- 
bre detta  nell'esequie  di  esso  (  Op.p.<^o^  ed.Basil.  1544). 
Ei  cel  descrive  come  scrittore  ammirabile  in  prosa  non  men 
che  in  versi ,  e  in  ogni  genere  di  poesia  latina  ,  sì  elegan- 
te e  sì  dolce  ,  eh'  eia  invidiato  da  molti  ,  ma  da  pochi  as- 
sai pareggiato  ;  si  felice  innoltre  nella  poesia  italiana  ,  che 
a  giudizio  del  Tibaldeo  non  v'era  chi  meglio  in  ciò  riu- 
scisse ;  dotto  ancora  nel  greco  ,  nella  qual  lingua  avea  pre- 
so a  descrivere  la  guerra  de'  Giganti ,  imitando  con  mara- 
viglioso  successo  la  gravità  e  l'  armonia  d'  Omero  ;  dotato 
di  sì  grande  memoria  ,  che  qualunque  cosa  avesse  letta  una 
volta  ,  ei  ripetevala  anche  con  ordin  retrogado  ,  senza 
mai  esitare  ;  amico  per  uhimo  di  tutti  i  dotti ,  eh'  ei  favo- 
riva e  accarezzava  in  ogni  maniera  ,  animandoli  colla  Io- 
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de  a  intraprendere  cose  sempre  maggiori  .  A  questi  pregi 
pr()j>rj  d'  un  valoroso  coltivator  degli  studj  ,  aggiugne  il 
Galcagnini  ancor  quello  d'  ottimo  cittadino  e  d'  uom  giu- 
sto ,  magnanimo  e  pio  ,  e  tornito  di  tutte  quelle  virtù  che 
d  )ve.in  renderne  dolcissima  a' FerraresLla  ricordanza.  Pao- 
lo Giovio  ancora  ne  ha  inserito  T elogio  tra  quelli  degli  uo- 
mini illustri  (  Elog.  />•  33  )  ,  in  cui  dice  fra  le  altre  cose  , 
che  di  lui  valeasi  singolarmente  il  duca  Ercole  I  per  di- 
sporre i  teatrali  spettacoli  ,  de'  quali  ,  come  abbiamo  ve- 
duto, egli  assai  compiacevasi  .  Era  lo  Strozzi  grande  ami- 
co del  Bembo,  come  raccogliesi  e  da  qualche  lettera  a  lui 
scritta  {Op.  f.  3,  /^.  189  )  ,  e  dalle  Prose  ,  nelle  quali  il 
Bembo  lo  introduce  tra'  ragionatori  in  que'  dialogi  ,  ove 
si  cerca  d'  persuadergli  che  oltre  la  poesia  latina  da  lui 
so  tra  ogni  cosa  amata  ,  non  lasci  di  coltivare  ancor  l'ita- 
liana ,  come  in  fatti  egli  fece  .  Il  Giovio  medesimo  ci 
racconta  qual  fosse  l'origine  della  immatura  e  crudel  mor- 
te di  questo  poeta  ;  cioè  che  avendo  egli  presa  in  moglie 
Barbara  Torcila  («),  un  personaggio  di  alto  affare,  il  quale 
aspirava  a  tai  nozze  ,  di  ciò  sdegnato  ,  il  fece  uccidere  di 
notte  tempo,  mentre  su  una  mula  tornavasene  a  casa.  Ab- 
biam  r  epoca  e  le  circostanze  di  questa  morte  negli  An- 
nali manoscritti  di  Ferrara  di  Filippo  Rodi  ,  che  si  con- 
servano in  questa  biblioteca  estense  ,  ove  all' an.  1508  co- 
si si  legge:  ,,  A  di  6.  Giugno  la  notte  tu  ammazzato  il  C. 
„  Ercole  Strozzi  Poeta  et  Gentiluomo  molto  letterato  ,  et 
„  fu  trovato  morto  a  S.  Francesco  nel  mezzo  della  stra- 
,,  da  involto  nel  suo  mantello  ....  et  ad  un'  hora  di  gior- 
,,  no  non  era  ancora  stato  levato  il  corpo  di  quel  luogo  , 
per  non  sapere  i  suoi  di  casa  alcuna  cosa  di  questo 
,,  fatto  ;  et  haveva  ventidue  ferite  ,  et  in  specie  le  have- 
,,  vano  tagliato  le  canne  della  gola  ,  ne  si  seppe  mai  ,  chi 
,,  avesse  commesso  questo  homicidio  ,, .  Le  Poesie  di  Er- 
cole son  certamente  più  colte  e  più  eleganti  di  quelle  del 
padre,  e  alcune  singolarmente  possono  a  buon  diritto  es- 
sere annoverate  tra  le  migliori  di  questo  secolo  .  Rechia- 


(rt)    Barbara    Torcila    moglio    di    Ertolo    Stro7.EÌ   fu    essa  pur   coltlrstrice 

«Iella  Tol<;.ir  poesia  ,  e  nella  morte  «lei  suo  infelire  marito,  con  cui  non  era 

vis'iuta  elio  pochi  giorni  ,  scrisse   un  eleginte  sonetio  ,  che  si  ha  alle  stam- 
pe nella  Kaccoha  dei  l'osti  fsnaresi ,  e  .lUroTO  . 
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mone  sci  soli  versi  ,  ne'  quali  sembra  predire  la  vicina  suo 
fnorte . 

Sed  jam  surama  vcnit  fatls  urgentibus  hora: 
Ah  !  nec  amica  mihi  ,  nec  rnilii  mater  adcst . 

Altera  ut  ore  Itgat  propriae  suspiria  vitae, 
Altera  uti  condat  lumina  et  ossa  rogo  . 

Deiletani  mihi  jam  toties  tcgit  urna  parenlem: 

Cara  premar  quantis  nescit  amica  malis  (  Carm.p-6^) . 
Alcune  rime  ancor  se  ne  leggono  nelle  raccolte  de'  poeti 
italiani  (  V.  Quadrio  t.  2,^7.354;  Crescimbeiiit.  i,par,Zy 
p.  198  ) .  Né  è  piccola  lode  di  questo  poeta  ,  che  il  gran- 
de Ariosto  gli  desse  luogo  tra'  più  illustri  (  Ori.  e.  42  )  . 

XI.  Lodovico  Carro  e  Girolamo  Castelli  ,  amendue  eia  ,,^^- 
fla  noi  nommati  nel  parlare  de  medici ,  rurono  ancora  non  u  ali» 
infelici  poeti  .  Del  primo  abbiamo  nell'estense  biblioteca  "".^ '"^•. 
un  poemetto  latino  al  duca  Ercole  I  scritto  con  molta  ele- 
ganza .  Il  secondo  ,  che  dal  Giraldi  dicesi  ferrarese  di  pa- 
tria ^  e  non  bolognese  ,  come  afferma  il  Borsetti  (  Hlst» 
Gymn.  ferr.  t.  2,  ^.  34,  )  ,  dal  suddetto  scrittore  (  Z.  e, 
j9.  '536  )  è  lodato  non  solo  come  medico  ,  ma  ancora  co- 
me oratore  e  poeta  eccellente  ,  ma  amante  cosi  della  lima, 
che  nel  suo  testamento  vietò  che  niuna  delle  sue  cose  si 
pubblicasse  .  Egli  aggiugne  però  di  averne  lette  alcune  poe- 
sie scritte  non  senza  eleganza  .  Il  co.  Matteo  Maria  Boiar- 
do fu  come  nella  italiana  ,  cosi  ancora  nella  latina  poesia, 
tra'  migliori  di  quell'  età  ,  e  le  sue  Egloghe  singolarmente 
altrove  da  noi  rammentate  son  piene  d'  eleganza  e  di  gra- 
zia .  Il  Tibaldeo  ancora  fu  più  felice  verseggiatore  nella 
lingua  latina  che  nella  italiana  .  Lodovico  Carbone  scola- 
ro di  Teodoro  Gaza  è  annoverato  dal  Giraldi  {^•c.p.')j6) 
tra'  poeti  eh'  ebber  nome  a'  tempi  di  Leonello  e  di  Borso  ; 
e  da  lui  vien  detto  autore  di  m.olti  componimenii  in  prosa 
e  in  verso  scritti  con  uno  stile  fiorito  ma  umile.  Il  Borsetti 
o registra  tra  i  professori  dell'  università  di  Ferrara  [Hyst, 
Gymn.  ferr.  Z^.  2 ,  p.  38,  ec.  ) ,  e  accenna  il  decreto  con 
cui  r  an.  i^')6  ei  fu  destinato  a  tener  pubblica  scuola  di 
}  eloquenza  e  di  poesia  .  In  fatti  abbiamo  negli  Atti  di  que- 
sta computisteria  di  Ferrara  un  decreto  del  duca  Borso  dei 
1458,  in  cui  si  afferma  che  gli  erano  state  assegnate  100 
annue  lire  di  stipendio  ,  e  si  determina  ch'esse  sieno  a  prò- 
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porzione  detratce  dagli  stipendj  degli  altri  professori.  Af»- 
giugne  il  Borsetti,  che  nel  1465  il  Carbone  passò  a  Bolo- 
gna ,  e  che  di  là  fece  ritorno  a  Ferrara ,  ma  non  dice  in 
qual  anno.  Noi  però  ne  abbiamo  l'epoca  in  un  altro  de- 
creto del  medesimo  duca  Borso  del  dicembre  del  1466, 
in  cui  si  accordano  certe  esenzioni  a  favore  Clarissimi 
Oratoris  et  eximii  Artium  Doctoris  D.  Magistri  Lu- 
dovici Carboni  redeuntis  ex  Bonon'a  ad  Studi  ut. i 
Ferrariae  .  Egli  mori,  come  affermasi  dal  Giraldi ,  l'an- 
no 1482.  Tiro  Vespasiano  Strozzi  lo  esalta  con  somme 
Iodi  in  un  epigramma  a  lui  indirizzato  ,  in  cui  fra  le  altre 
cose  gli  dice  (  Carni,  yp.  49  )  : 

Doctus  es  ,  et  culti  placida  sermonls  ab  ore 

Dulcior  Hyblaeo  copia  melle  fluit . 
Nec  minus  Orator ,  quarri  vates  opti.nus,  idem 

Nane  patriae  linguam  tradis  utramque  tuae  ;  " 

Barbarus  est ,  quicumque  capi  virtutibus  istis 
Se  negat ,  et  tantum  non  probat  lageniurn  . 
Il  Borsetti  ne  annovera  pareccchie  opere  scritte  in  prosa  e 
in  verso  ,  niuna  delle  quaL  si  ha  aile  stampe  ,  trattane 
quella  eh'  ei  gli  attribuisce  :  De  Elocutione  oratoria  . 
Questa  però  ,  come  avverte  il  Baruifjildi  (  Sappi,  ad 
Hist.  ferr.  Gymn.  t.  i ,  pars  2  ^  ^.  17  ) ,  è  d'  un  altro 
Lodovico  Carbone  da  Costacciaro  vissuto  un  secol  più 
tardi  .  Il  medesimo  BarufFaldi  rammenta  alcune  altre  ope- 
re del  vecchio  Carbone  ;  alle  quali  innoltre  deesi  aggiu- 
gnere  1'  Orazione  in  morte  di  Lodovico  Casella  ,  che  si 
conserva  in  questa  biblioteca  estense  .  Due  medaglie  co- 
niate in  onor  di  esso  si  accennano  dallo  stesso  scrittore 
(  ib.  p.  128  1  ;  dalle  quali  sembra  raccoghersi  eh' ei  fosse 
poeta  laureato,  e  questo  onor  del  Carbone  confermasi  con 
più  certezza  dal  Diario  ferrarese,  ove  parlando  dell' Ora- 
zion  da  lui  recitata  ne'  funerali  del  duca  Borso  ,  cosi  si  di- 
ce :  „  Mastro  Ludovico  de'  Carboni  Poeta  Laureato  in 
,,  Pergolo  fece  una  oratione  ad  laude  del  Signore  Herco- 
„  le  ,  e  del  Duca  Borso  morto ,  che  molto  al  popolo  pia- 
„  cette  „  (  Script,  rer.  ital.  voi.  24,  /?.  236  )  .  Il  Gua- 
sco, che  non  so  su  qual  fondamento  il  dice  reggiano  di 
patria  (  Stor.  letter.  />.  14  )  ,  mentre  i  versi  dello  Strozzi 
poc'  anzi  citati  cel  mostrano  ferrarese  ,  ci  ha  dato  un  sag- 
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gio  delle  poesie  larine  del  Carbone  ,  che  si  conservavano 
in  un  codice  a  penna  presso  i  Minori  Osservanti  di  Reg- 
gio .  In  esse  ei  ci  si  scuopre  più  facile  ch'elegante  poeta, 
ed  è  leggiadra  cosa  a  vedere  com'  ei  per  piacere  alla  sua 
amata  si  va  lodando  magnificamente  ;  e  fra  le  altre  cose 
rammenta  che  da  una  ambasciata  fatta  al  pontefice  ripor- 
tato avea  il  titolo  di  conte  : 

Poritilici  summo  placuit  facundla  nostra, 
Qui  comitis  tituluin  jiissit  inesse  raihi  (*) , 
XII.  Alla  corte  medesima  di  Ferrara  fiorirono  circa  Io     xii. 
stesso  tempo  due   altri  poeti  ,  modenese  il  primo,  1' ahro    gi'^'^Ta 
reggiano  ,  cioè  Tribraco  ,   e  Lucio  o  Luca  Riva  ,  i  quali  singoinr- 
son  qui  nominati  dal  Giraldi  tra'  poeti  migliori   di  questa  T^"^raca 
età  {L.C.) ,  Appena  vi  ha  chi  parli  del  primo  ,  di  cui  pure  modcne.-, 
ci   son   rimaste   non   poche  poesie  .   Ahro  nome  non  gli  *^  " 
vien  comunemente  dato  che  quel  di  Tribraco  modenese  ; 
ma  in  alcuni  luoghi  gli  si  aggiugne  il  prenome  di  Gaspa- 
ro ;  il  che  vedesi  singolarmente   ne'  versi  di   Bartolommeo 
Paganelli  altro  poeta  modenese  ,  di  cui  diremo  tra  poco  . 
Ei  tenne  per  qualche  tempo  scuola  in  Modena  ,  ed  ivi  eb- 
be fra   gli   altri  a  suo  scolaro  il  celebre  Antonio  Urceo  , 
come  narra  il  Bianchini  nella  Vira  del  medesimo  Urceo, 
di  cui  altrove  ragioneremo  .  Il  suddetto   Paganelli  in  una 
sua  elegia  (  /.  ^,  e/.  5  )  descrive  il  luogo  ove  abitava  Tri- 
braco in  Modena  ,  dicendo  a'  suoi  versi  ,  che  quando  sien 
giunti  in  città  alla  piazza  ,  ove  è  la  statua  detta  della  Bo" 

(  ì  Alfre  notizie  intorno  a  Lodovico  Carbone  si  posson  vedere  nelle  Me- 
morie degl'  illu5tri  Penaresi  del  eli.  dott.  Rarotti  (  t.  i,  p.  35  )  ,  il  quale  ne 
ha  ancor  pubblicate  alcune  poesie  .  Ma  assai  piìi  copiose  ancora  si  intor- 
no alla  vira  ,  die  intorno  alle  opnrc  dei  Carbone  ,  son  quelle  che  1'  eru— 
ditiss.  p.  Verani  mi  lia  ge;itilmente  dirette  ,  e  cbe  sono  state  inserire  nel 
t.  XVII  di  questo  Giornale  inodanese  ,  ove  fra  le  altre  cose  con  nuovi  nno- 
numenti  con^'ermasi  ciò  die  il  Karotli  lia  rivocato  in  dubbio  ,  ciuè  die  il 
Carbone  fosse  anche  professore  in  Bologna  ,•  il  che  pure  affermasi  dall'Ali- 
<losi  (  Dott.  foreit.  di  Ttol.^  ec.  p.  128  ;  .  Lo  stesso  p.  Verani  ,  che  avea 
prima  dubitato  di  ciò  che  dal  Giraldi  si  afferma  ,  cioè  che  il  Carbone  rao- 
S'isse  di  peste  nel  i432,  m'  ha  poi  avvertito  die  narrandosi  dal  Borsetti 
sulle  memorie  di  que'  tempi  ,  che  anche  Lodovico  Sandeo  mori  di  pesta 
"cir  anno  medesimo  ,  potè  ciò  avvenire  ancor  del  Carbone  ;  purché  con- 
cedasi ciò  eli'  egli  ha  dimostrato  ,  cioè  che  a' 24  di  direinbie  del  detto  an- 
no ei  recitò  l'Orazione  nella  venuta  a  Ferrara  del  card.  Francesco  Gonzaga, 
A  ciò  io  agaiugnerò  solamente  che  dell'  Orazion  funebre  del  Carbone  in 
lode  del  duca  Borso  trovasi  copia  anche  presso  il  eh.  sig.  A.  Jacopo  Morel- 
li ,  e  eh'  essa  è  seguita  da  un'  ode  latina  del  medesimo  in  lode  del  duca 
Ercole,  quam,  die' egli  parlando  col  detto  dacA ,  praestantissimis  Mitsìcis 
tuis  notandam  concinnendamq^ue  tradidi  . 
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nissima ,  volgan  verso  levante  ,  e  quindi  entrando  nella 
contrada  ,  che  pochi  passi  appresso  si  apre'  alla  destra  ,  si 
avanzino  circa  venti  passi  ,  e  ivi  troveran  la  casa  di  Tri- 
braco ,  di  cui  fa  un  magnifico  elogio  . 

Bis  denls  Tribrachi  non  distai  passibus  illinc 

Setles  Castaliis  pervia  nunùnibus  . 
jAlta  patet  j  triplices  illustrant  limina  valvae  ; 

Huc  vatum  onine  frcruens  itque  redilquc  genus. 
Quam  bene  cum  noris  sacios  ingressa  penatcì, 

Haec  vati  referas  nomina  pauca  meo  . 
Tribrache  Gorgenei  cultor  studiose  liquori», 

Tribrache  Pierii  spesque  decusque  chori  , 
Tam  bene  cui  rerum  causae,  coelique  meatur, 

Cui  tcrrae  tractus,  cui  patet  unda  maris  , 
Quem  veteres  uUo  non  vincunt  numine  vates, 
Seu  raater  Musa  est,  seu  sit  Apollo  parens  y 
Cui  tres  Dircaei  concedant  laude  poetae , 

Alcaeus  pariter  ,  Moconiusque  senex  , 
Qui  facis  haec  priscis  non  cedat  vatibus  aetas, 
Seu  Latium,  sive  hos  Oracela  prima  tulit ,  ec. 
Da  Modena  passò  poscia  a  Ferrara  ,  ove  era  fin  dal 
146 1  ,  e  ove  provò  più  volte  la  munificenza  e  la  liberalità 
del  duca  Berso  ,  come  veggiamo  da'  monumenti  che  si 
conservan  nei  più  volte  citati  Atti  della  Computisteria  di 
Ferrara  .  In  un  decreto  del  detto  duca  de'  3  di  ottobre  del 
1461  si  ordina  che  si  paghino  dieci  lire  di  marchesini  ZìY- 
terato  mio  Trihracfio  Mutitiensi  ...  in  subsidium 
eundi  Venet.ias  y  et  inde  in  Graeciam  prò  Utteris 
Graecis  perdiscendis  ,  Ma  questo  viaggio  in  Grecia  non 
par  che  seguisse  ;  perciocché  abbiamo  un  altro  decreto  del 
medesirno  Borso  del  gennaio  del  1462,  con  cui  comanda 
che  si  paghino  cento  lire  dociissimo  et  lltteratissimo 
'viro  Tribraco  Mutinensi  .  .  .  in  praemium  zirlutis 
et  doctrinae  suae  .  E  in  un  altro  de'  4  gennaio  del  1463 
ordina  che  si  diano  due  fiorini  d'  oro  eruditissimo  ziro 
Tribrachio  Mutinensi .  .  .  prò  expensis  faciendis  per 
cum  prò  eundo  Mutinani  et  inde  redeundo  .  Anzi 
veggiamo  eh'  egli  aveva  ivi  un  fisso  stipendio  ;  perciocché 
in  un  altro  decreto  de'  2Z  di  dicembre  del  1467  ordina  il 
duca  stesso ,  che  si  dia  Tribracbo  Mutinensi  viro  e^re- 
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gio  et  erudito  suam  pagani  Novenihris  proxime  ela- 

psi  .  Il  lungo  sogi;iorno  in  Ferrara  gli  diede  occasione  di 
stringersi  in  amicizia  con  altri  uomini  dorti  ,  de'  quali  era 
ivi  gran  numero  ,  e  singolarmente  con  Tito  Vespasiano 
Strozzi,  di  cui  abbiamo  un'elegia  scritta  al  nostro  Tri- 
braco, invitandolo  a  venir  seco  in  una  sua  villa  .  Eccone' 
i  primi  versi  pieni  di  encomj  al  nostro  poeta  (  Carm» 
p.  4Ó.  )  . 

Tribrache  ,  divlnurn  quis  te  neget  esse  Poetam  , 

Cum  libi  tale  sacro  cai^men  ab  ore  fluat? 
Jiamque  modo  ostendit  tua  nobis  scripta  Metellus^ 

Quem  fratri  corniteli  rura  dcdere  meo. 
llUs  quid  potuit  numeris  ornatius  esse  ? 

Quae  vis  ,  ingenii  gratia  quanta  tui? 
Sic  ego  Nasonem  ,  sic  te  ,  jucunde  Propertì  , 

Sic  quoque  te  video ,  eulte  Tibulle  ,  loqiii  ; 
Ecce  novuui  per  te  Latio  decus  additur  ,  et  jam 

Vate  suo  toUit  se  Mutiaensis  ager  . 
Pare  che  Tribraco  morisse  prima  del  duca  Borso,  cioè  ver- 
so Pan.  1471  ;  perciocché  tra  le  molte  poesie  che  di  lui 
son  rimaste,  non  ve  n'ha  alcuna  in  cui  parli  o  delia  morte 
di  quel  gran  principe  ,  o  di  Ercole  I  come  di  duca  di  Fer- 
rara .  Delle  suddette  poesie  però  non  se  n'  ha  alcuna  alle 
stampe  .  In  questa  biblioteca  estense  trovasi  un  poemetto 
in  lode  di  Borso  ,  intitolato  DiVz"  Diicis  Borsi  E.-f^nsìs 
triumpìius  per  Tribracìiurn  Mutinensem  .  Rechiamo- 
ne il  principio  per  saggio  della  vena  di  questo  poeta: 

Rursus  ab  Ausonio  venientes  vertice  Divae 

Eslensem.  memorate  Ducera ,  qui  fortibus  armié 

Pacifer  imperium  Latia  producit  in  ora, 

Hesperiasque  tuetur  opes  ,  qui  saecula  priscis 

Temporibus  meliora  facit,  ec. 
Un  altro  poemetto  sul  furore  di  Ercole  conservasi  nella 
Riccardiana  in  Firenze  (  Cat.  Bill.  rlcc.  /?.  369  )  .  Più 
altri  componimenti  che  se  ne  hanno  in  due  codici  ferrare- 
si ,  uno  del  march.  Cristino  Bevilacqua  ,  l'  altro  del  dott. 
Giannandrea  Barotti  ,  si  annoverano  distintamente  dal  eh. 
ab.  Zaccaria  (  Aìin.  ietter,  d' Ital.  t.  '^  ,  p.  670 ,  ec,  )  . 
Alcuni  altri  se  ne  veggono  indicati  nella  BiMioteca  di  Ko- 
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nigsbcrg  (  V.  BesselUi  Misceli,  praef.  p.  13  )  ,  per  fa-     J 
cere  di  qualche  altra  cosa  di  minor  conto  (*) . 
£  a/i,  .       ^111'  Il  ^vf^ ,  che  or  veggiamo  nominato   Luca  ,  or 
ca   Riv.1  Lucio  ,  or  Lucceio  ,  fu  grande  amico  di  Tito  Strozzi ,  di 
"SS'ano.  cui  abbiamo  una  satira  (  Carm,p.  132  )  e  un'elegia  (  ih. 
jf7.  77  )  a  lui  indirizzate  .  In  questa  seconda  grandi  sono 
le  lodi  che  Tito  dice  dei  Riva  ,  di  cui  oltre  le  molte  virtù 
esalta  il  sapere  e  lo  studio  e  la  perizia  nelle  lingue  greca  e 
htina  . 

Cui  magia  est  Latiae  nitor  et  facundia  linguae 

Cognita  ?  Quis  Grajo  doctior  eloquio  i" 
Quis  juvenum  tanto  moderari  examine  gente» 
NovJt ,  et  ingenuis  artibus  imbuere  ? 
Queste  parole  ci  mostrano  che  il  Riva  era  professore  di  bclls 
lettere  in  Ferrara.  In  fatti  il  Borsetti  (  Hist*Gymn,ferr. 
t.  2,  ».  47  ) ,  accennando  i  monumenti  di  quelP  universi- 
tà,  afferma  che  Tan.  1468  fu  colà  chiamato  a  professor  di 
gramatica  ,  e  che  fu  poscia  promosso  alla  cattedra  di  poesia. 
Ercole  Strozzi  figliuol  di  Tito  fu  nel  numero  degli  scolari 
del  Riva  ;  ed  essendo  questi  caduto  infermo  ,  e  poi  riavu- 
tosi ,  Ercole  ne  festeggiò  la  guarigione  con  una  elegante 
elegia  (  Carm.  p.  60  )  .  Il  Giraldi  ancora  ebbelo  a   suo 
jnaestro  ,  com'egli  stesso  racconta  (  Z.  e.  ) ,  aggiugnendo 
che   Luca   era   principalmente   diligentissimo    osservatore 
della  misura  e  dell'  armonia  delle  sillabe  ,  sicché  veniva 
detto  talvolta  il  maestro  delle  sillabe  .  Ebbe  innoltre  tra' suoi 
amici  Battista  Guarino  ,  tra  le  cui  Poesie  latine  si  legge 
un'  elegia  a  lui  scritta  in  occasion  delle  nozze  del  medesi- 
mo Luca  (  Carm,  p.y6) ,  Ei  vivea  ancora  nel  i  )  07 ,  co^ 
me  raccogliesi  dalla  dedica  che  il  Giraldi  in  quel?  anno  gli' 
fece  del  suo  Trattato  intorno  alle  Muse  .  Di  questo  valo- 
roso Reggiano  niuna  menzione  fa  il  Guasco  nella  sua  Sto- 
ria letteraria  di  quella  città,  e  nondimeno  non  doveva   egli 
esser  passaco  sotto  silenzio  ,  benché  niuna  cosa  ,  ch'io  sap- 
pia ,  ce  ne  sia  rimasta  . 
3tiv.        XIV.  Siegue   poscia  il  Giraldi   annoverando  più  altri 
*^^''',  poeti  che  in  Ferrara  e  nelle  altre  città  dedi  Estensi  ebbcr 

poeti  nel-  i  o 

le    altre 

eiltà 
«Btepsi.  (')  Del  Tribraco  e  degli  altri  poeti  moilpnesi   qui  mentOTati  5I  e  parla- 

(•  snelle  piii  sces4meiue  nella  Biblioteca  modenese  . 
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fama  di  eleganti  poeti  .  E  prima  ei  nomina  Lodovico  Bi- 
go  Pittori  ferrarese  „  poco  lontan  di  tempo  ,  die'  egli  ,  dai 
„  poeti  or  mentovati ,  di  cui  ci  restano  moltissime  poesie. 
,,  Tra  esse  le  giovanili  e  le  amatorie  sono  le  più  pregia- 
„  te  ;  perciocché ,  quando  egli  si  volse  a  coltivar  la  pietà  e 
,j  a  scriver  di  cose  sacre  ,  ne  fu  migliore  la  vita  ,  ma  più 
,,  infelici  i  versi  „  .  Molte  in  fatti  sono  le  poes'e  latine 
che  abbiam  del  Pittori  ,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalo* 
go  presso  11  Borsetti  (  /.  c.p.  32.9  )  .  Anzi  egli  stesso  nel- 
r  ultimo  hbro  de'  suoi  Epigrammi  sì  vanta  del  molto  nu- 
mero de'  suoi  versi  ; 

Tres  et  viginti  panxit  mea  Musa  llbellos  , 
Praetei"  in  Angelicas  scriptum  opus  excubìas . 
Un'  elegia  da  Battista  Guarino  a  lui  scritta  sembra  indicar^ 
ci  ch'egli  avesse  a  suo  scolaro  il  Pittori  ;  e  ci  mostra  an-^ 
Cora  la  stima  che  il  maestro  faceane  (  Carni,  p,  131)» 
Le  poesie  nondimeno  non  ne  son  troppo  eleganti  ,  e  forse 
la  molta  facilità  eh'  egli  avea  nel  comporre  ,  non  gli  per- 
mise di  renderle  più  colte  e  più  terse  .  Ei  visse  fino  a'  tem- 
pi di  Leon  X,  come  raccogliesi  da  alcuni  de'suoi  epigram- 
mi ,  ma  non  abbiam  notizia  dell'  anno  in  cuj  finisse  di  vi- 
vere .  Nomina  quindi  il  Giraldi  Antonio  Urceo  sopranno- 
mato  Codro,  di  cui  direm  tra' grammatici ,  poi  Bartolom- 
I  meo  Prignani,  di  cui  fa  questo  elogio  .  ,,  Fiori  al  mede- 
;,  desirao  tempo  in  Modena  Bartolommeo  Prignani  ,  dì 
„  cui  abbiam  molti  versi ,  per  lo  più  elegiaci ,  i  quali 
,^  non  mi  sembrano  inferiori  a  que'  de'  poeti  finor  no- 
„  minati  .  Ebbe  tra'  suoi  scolari  Dionigi  Tribraco  ,  e 
„  Francesco  Rocciolo  (  o  anai  Rococciolo  )  a  voi  bea 
„  noti  „  .  Il  Prignani ,  che  con  altro  nome  chiamasi  an- 
cor Paganelli  ,  è  stato  ommesso  dal  Vedrlanl  nella  sua 
Storia  dei  Letterati  modenesi  ,  e  dal  Guasco  in  quella  dei 
reggiani  .  Di  lui  lo.  ho  veduti  quattro  libri  elegiaci  intito- 
lati De  imperio  Cupidiiiis  ,  dedicati  ad  Alfonso  d'  Este 
figliuolo  del  duca  Ercole  I  ,  e  stampati  in  Modena  nel 
1492, ,  ne'  quali  introduce  1'  Amore  a  vantarsi  delle  vittorie 
che  in  ogni  luogo  ,  e  sopra  ogni  ordine  di  persone  ripor- 
ta ,  e  nomina  non  solo  le  città  ,  ma  i  personaggi  ancora 
più  ragguardevoli  che  al  suo  impero  egli  avea  soggiogati  ; 
un  poemetto  elegiaco  intitolato  De  vita  quieta  stampat* 

LV1.P.HL  V 
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in  Reggio  ncir  an.  1497  ,  e  da  lui  scritto  a  difendersi  d^| 
rimproverarlo  che  alcuni  faceano  ,  perchè  non  avesse  ac- 
cettate le  cariche  otfertegh  nella  curia  romana  ,  e  tre  libri 
di  Elegie  stampati  in  Modena  nel  14.88  .  Egli  era  natio  di 
Frignano ,  luogo  nella  diocesi  di  Reggio  ,  come  raccogUe- 
si  da  una  delle  sue  elegie  (/.:},  e/.  :j  )  scritta  a  Niccolò  da 
Lucca  vescovo  di  Modena  ,  in  cui  introduce  la  sua  stessa 
Jliegia  ^  cosi  parlare  al  vescovo  . 

Me  tuns  hi^c  Vatcs  Prignanis  mìttit  ab  arvis  , 
Et  dixlt  ;  castos  incolc  casta  larcs  . 

Te  colit  absentem  :  patriae  non  ulla  voluptas 
Ex  animo  potuit  te  pepulisse  suo. 
]Egli  però  avea  de'  poderi  in  Campogalliano  sul  modenese 
dicendo  ^gli  stesso  : 

Cum  raris  ego  sub  dumls  prope  fluminls  undam  j 
Qua  mea  Cajanus  praedia  campus  habet. 
(  De  iwper.  Cupid.  /.  i  )  . 
Tenne  scuola  in  Modena  ,  come  abbiamo  udito  affermarsi 
dal  Girnldi  ,  e  come  accenna  Io  stesso  Prignani  in  più  luo- 
ghi .  Fu  assai  caro  al  co.  Giovanni  Boiardo  ,  presso  il  qua- 
le trattenevasi  spesso  nel  feudo  di  Scandiano.  Pare  eh' ei 
non  vivesse  oltre  il  secolo  XV  ,  o  almento  non  abbiara 
monumento  che  cel  mostri  vivo  anche  nel  secol  seguente  . 
Dello  stile  da  lui  usato  abbia m  dato  un  saggio  ne' versi  or 
ora  recati  ,  e  ne  daremo  altri  qui  sotto  ,  ne' quali  si  vede 
molta  facilità  ,  ma  non  uguale  eleganza  ,  difetto  ordinario 
ne' poeti  di  questi  tempi .  A  lui  dobbiam  la  notizia  di  raol- 
X\  altri  che  allor  godevano  in  Modena  del  nome  di  valorosi 
poeti  .  Oltre  quel  Dionigi  Tribraco  ,  di  cui  direni  tra  poco, 
troviam  da  lui  nominato  un  suo  fratello  detto  Girolamo,  e 
Jacopo  Bianchi  .  Perciocché  egli  introduce  Gasparo  Tri-» 
^raCQ  ^  parlare  a  lui  stesso  in  tal  modo: 

Hic  est  Prignanus  ,  nuper  rrilhi  cognìtus  alter, 
Qui  libi  jam  frater,  discipulusquc  fuit , 

Quem  ,  doncc  cancret  divos,  mors  atra  coegit 
Corpus  in  Illjricis  lincjuere  littofibus. 

Novìmus  et  Bianco  cultum  de  sanguine  vatem, 
Qui  fuit  Aonia  te  duce  sparsus  aqua  (  /.  r.  /.  4  )  • 
AI  qual  luogo  si  aggiugne  in  margine  nsli'  accennata  anri- 
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tA  edizione  :  Hleronymus  Paganelliis .  Jacohiis  Blam-^ 
cus  .  E  poco  appresso  si  nomina  Ugo  Scandiano  : 
Scandianus  Musìs  veniet  comitantibus  Hugo  f 
Unde  novos  poberis  «emper  habere  sales  . 
Più  altri  ne  annovera  altrove ,  cosi  dicendo  al  suo  libro . 
Te  leget  ingenuus  juvenis  Discalcia  proles , 

Qui  natat  Aonia  tam  bene  lotus  aqua  ; 
Te  leget  et  Tribracho  geni  tua  de  sanguine  Tatetj 

Vignolae  cupida  corripiere  manu  , 
Pro  te  dimittet  sacros  Fontana  libellos; 

Dimittet  fasces  Curtius  ipse  suos  ; 
Sjlvius  hos,  Crispusque  simul,  Picusque  sequentur, 
Staterius  docto  te  leget  ore  puer  . 
(  /.  a  Eleg.  prooem.  )  (a)  . 
I  quali  Personaggi   più  distintamente   sono  indicati  nelle 
note  marginali  :  Zaccarias  Discalcius  ,  Dionisius  Tri- 
hrachus  ,  Petrus  Vignola  ,  Daniel  Fontana  ,  Joan- 
nes  Curtius  .,  Sylvius  Milanus ,  Bernadinus  Crispus  , 
Joannes  Baptista  Ficus  ,  Andreas  Staterius  .  Con- 
tinua poscia  dicendo  che  se  mai  due  poeti  della  nobil  fa- 
miglia de' Forni  (  i  quali  in  margine  sono  indicati  co'lor 
nomi  D.  Albertus  et  D.  Thomas  )  il  manderanno  a  Fer- 
rara insieme  co'  loro  versi  ,  entri  in  quella  città  con  timo- 
re ,  atteso  il  gran  numero  che  ivi  è  di  poeti  : 

At  «i  Ferrariam  Furnorum  clara  propago 

Te  veheret  soclis  forte  datura  suis  , 
Providus  hic  caveas  ;  nam  tot  Ferrarla  vatcs , 
Quot  ranas  tellus  Ferrariensis  habet . 
E  ne  nomina  singolarmente  Luca  Riva  ,   Tito  Strozzi  e 
Battista  Guarini  .  Di  quasi  tutti  questi  Modenesi  ,  che  do- 
vean  essere  allora  famosi  ne'  poetici  studj  ,  non  abbiamo 
altre  memorie,  onde  raccogliere  qua!  ne  fosse  il  valore  . 
i     XV.  De'  due  scolari  che  il  Giraldi  dà  al  Prignani ,  cioè  ^fj-^^^^ 
|di  Dionigi  Tribraco  ,  e  di  Francesco  Rococciolo  ,  possiam    Dionigi 

Tribraco 
e  France- 
(«)  Bartolommeo  Frignano  Paganelli  finì  eli  vivere  rei  1495,  come  si  è  prò-  sco     Ro- 
Tato  nella  Biblioteca  modenese  ,    ove    di    lui    e    delle    molte  poesie  da  lui  cocciola.- 
composte  si  è  detto  più  lungamente  (  t    3,  p.  425,  ec.  ).  Ivi  ancora  ai  sou 
prodotte  pili  copiose  notizie  della  vita  e    delle    opere  degli   altri  due  poeti 
modenesi,  che  poco  appresso  raramentans       cioè  di  Dionigi  Tribraco  (  t.  5, 
P-  287,  ec.  )  e  di  Francesco  Rococciolo  (    /.4,  p.  3Si,,ec.  )' ;-  e  dei^rP2,gian<» 
Upca  Riva  tfominiato  poc'  awzi  (  f.  4,  p.  35  4  ).  '      , 
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c^ir  qualche  cosa  più  accertata  .  Del  primo  parla  pia  volte 
il  Frignarli  nelle  sue  Elegie  (  De  imper.  Cupid,  l.  4.,  ec.)  , 
tra  le  quali  ve  n'  ha  una  a  lui  indirizzata  (  ^.  2  ,  e/.  4.  )  ,  in 
cui  lo  invira  a  venire  alle  sue  colline  di  Frignano  .  Essa  è 
intitolata  :  ad  Dioìiysium  Trihrackum.  adolescentem 
et  vatem  Miititiensem  ;  e  comincia  con  questo  elogia 
di  questo  giovin  poeta  . 

Ciirarum  praesens  solamen  dulce  mearum, 
Absens  pectoribus  maxima  cura  niols, 

Tribrache ,  cui  merito  faciles  tiil)uere  Camoenae 
A  cito  condendis  nomina  carminibus, 

Tribrache  Pcgasel  nomea  fatale  liquoris  , 
Et  morum  et  vitae  semper  imago  meae, 

Quem  mecum  oblectant  vitae  praecepla  quietae  , 
Quique  soles  nostro  priraus  inesse  choro,  ec. 
Di  questo  Tribraco  assai  men  vantaggioso  concetto  ave* 
il  Bembo  ,  che  scrivendo  a  Dante  III  Alighieri  in  Verona 
di  un  professore  di  belle  lettere,  che  i  Veronesi  cercavano, 
dice:  „  De  Tribacho  nescip  quo  ilio  Mutinensi ,  quem  au- 
,5  dio  istic  circumire  singulos  ,  vos  videritis .  Ego  quidem 
„  isto  nomine  doctum  esse  aliquem  nesciebam  usquam 
,,  genrium  „  (  /.  4  Famil.  ep.  12  ) .  Questa  lettera  è  scrit- 
ta nel  1506.,  e  in  tal  anno  perciò  convien  dire  eh' ci  si  fos- 
se recato  a  Verona  per  ottener  quella  cattedra  ,  la  qual  pe-f 
rò  non  troviamo  che  fessegli  conceduta  .  Pare  clV  ci  sia 
io  stesso  che  quel  Dionigi  Trimbocco  {a)  ,  di  cui  fii  un 
lungo  elogio  Tommasino  Lancillotto,  che  n'  era  stato  sco- 
laro ,  nelk  Cronaca  di  Modena  ,  che  conservasi  raano- 
icrirta  in  questa  biblioteca  estense  ,  donde  1'  ha  copiato  il 
Vedrani  (  Dott.  moden.  p.  34  )  .  In  esso  fra  le  altre  co-, 
se  racconta  eh'  egli  era  in  Modena  professore  di  belle  let- 
tere stipendiato  dalla  comunità  ;  che  interpretava  singolar- 
mente le  Opere  di  Cicerone  ,  di  Dante  e  del  Petrarca  ;  che 
era  versarissimo  in  ogni  genere  di  letteratura  e  di  scienza  ; 
che  ricusò  anaplissime  offerte  fattegli  da  molti  principi  , 
a.ntiponendone  a  tutti  la  patria-  e  ch'essendo  morto  in  età 

(a)  Dionigi  Trimborro  veniva  prnbaLilinentc  da  un  di  qu&lli  di  cui  ló 
«a  mcn/.ioiR'  in  un  denoto  de' 3  di  luglio  del  i45o  del  marcii.  Leonello, 
in  cui  ii  noinin.'i  Antonio  de' Tiimbocctii  r.itiadin  modenese  già  morrò,  • 
*  "^ìi  da  lui  lasciati,  cioè  Giovanni  ,  Bartoloixunco  ,  Gominiano  ,  G^ispa- 
ri»  e  Dionigi  . 
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dì  60  anni  nel  i)2^,  gli  furon  celebrate  àr  spese  del  pub- 
blico solennissime  esequie  .  Aggiugne  eh'  ei  gloriavasl  di 
esser  del  sangue  del  celebre  Tribraco  .  11  che  ,  benché  sia 
assai  probabile  ,  può  forse  nondimeno  cadere  in  dubbio  al 
riflettere  che  il  Prignani ,  il  quale  nomina  più  volte  amen- 
due ,  non  mai  li  dice  parenti  .  Anzi  quando  finge  che  Ga- 
sparo già  trapassato  a  lui  ragioni  ,  cosi  gli  fa  dire  di  Dio- 

Hiw:  etlam  ille  tuus  venit  Dionysius  olihi-^ 
Contabitque  inodos  ,  et  leget  historias 

I(  JUe  imper.  Cupid.  /.  4  )  • 
Col  che  sembra  indicarci  che  Dionigi  avesse  maggior  re- 
lazione al  Prignani  che  a  Gasparo  stesso  .  Il  Vedriani  af- 
ferma eh'  egli  scrisse  più  opere  latine  che  sono  perite  ,  e 
singolarmente    un   Panegirico    in   lode   del  co.  Giovanni 
Boiardo  ,  e  che  non  se  ne  ha  alle  srampe   che  un'>opera  : 
Deli'  origine  _,  e  dignità  della  Cavalleria  .  Francesco 
Rococcioli  sopravvisse  due  anni  a   Dionigi   Tribraco  ,    e 
mori  in  Modena  ove  parimente  teneva  scuola  ,  nei  dicem- 
bre dell' an.  i^iiS,  come  racconta  il  sopraccitato  Lance!* 
lotto  ,  che  ne  descrive  ancora  il  magnifico   funerale  .  Ìa 
questa  biblioteca  estense  ne  abbiamo  un  poemejto  in  ver- 
si esametri  in  lode  di  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara  ,  intito- 
lato perciò  Alphonsias  .  Esso  è  dedicato  da  Paolo  figliuol 
di  Francesco  ,  e  medico  di  professione  ,  al  duca  Èrcole  II* 
e  la  lettera  dedicatoria  4-  scritta  da  Viadana  a*  30  di  aprile 
del  15 4.9.  Il  nome  del  poeta  è  espresso  cosi  nel  titolo  - 
Pub.  Francisci  Rococioli  Mut,  Poetae  laureati  ;  e 
questo  ne  è  il  principio  ,  che  parmi ,  a  dir  vero  ,  avere  al- 
quanto dello  stil  di  Lucano  . 

Desuetos  quicumque  jubes  me  vìsere  colles  , 
Pierldumque  choros ,  et  inerruem  scribere  Martein  , 
Excute  torporem  mentis  ;  turpernque  veternura 
Disiice  .  Jam  nimias  resldes  ih  pectore  curae 
Protraxere  inoras:  agitandum  turbine  magno 
Pectus  ,  et  insani  replendum  mimine  Phoebi . 
Nella  sopraddetta  lettera  dedicatoria  si  ta  menzione  di  un 
altro  poema  del  Rococciolo  in  lode  di  Modena ,  iniitoJaro 
Mutineis  j  il  quale  diviso  in  dodici  hbri  conservasi  mano- 
scritto nelU  biblioteca  dell'.  Istituto  di  Bologna,  insieme 
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ton  una  selva  intitolata  De  stata  Miitinae  an.  l'joi.  II 
Ginelli  innoltre  (  Blhl.  volante  t.^^p.  163  )  ne  rammen- 
ta un'Orazione  sopra  la  poesia  stampata  da  Domenico  di 
lui  fratello  nell' an.  1504.  Finalmente  in  alcune  note  mar- 
ginali a  penna  aggiunte  all'  opera  poc*  anzi  citata  del  Ve- 
driani  (  il  quale  parla  solo  di  Domenico  lo  stampatore 
(  l.  e.  jt7.  78  )  e  passa  sotto  silenzio  il  poeta  )  si  dice  che 
se  ne  ha  alle  stampe  una  Satira  con  alcuni  altri  versi  la- 

•"  tini  . 

XVI         XVI.  Noi  ci  siamo  avanzati  alquanto  entro  il  stc.  XVI 
Valore  nel  ragionare   di  questi  due  scolari  di  Bartolommco  Pri- 

*^^'  "•'!r  snani  .  anche  perchè  essi  cominciarono  ad  aver  gran  no- 

provvisa-  •o  »  ,       K  .  ,    .  Tii  -ii 

Te  di  Pan-  nie  nel  secolo  di  cui  scriviamo  .  rer  la  stessa  ragione  dob- 
iiioSassi^;  ^|^^  ^^-  p^f^^^e  jj  ^^^  q\^^q  Celebre  modenese  ,   cioè  di 

sie  .        Panfilo  Sassi ,  benché  egli  pure  toccasse  ,  anzi  vivesse  an- 
cor molti  anni  del  secol  seguente  ,  Molti  ne  fanno  enco- 
mi ,  ma  niuno  ce  ne  ha  data  la  Vita  ;  ed  è  assai  difficile  il 
raccoglierne  le  epoche  e  le  circostanze  («) .  Ei  nacque  ver- 
so il  1455  ',  poiché  egli  stesso  scrivendo  nel  1493  a  Cas- 
sandra Fedele  dice  che  allora  avea  circa    38  anni  di  età  . 
Poco  tempo  io  credo  che  vivesse  in  Modena  sua  patria . 
In  fatti  nella  suddetta  lettera  ,  eh'  è  scritta  da  Verona ,  dice 
il  Sassi  eh'  ei  soleva  abitare  in  una  terra  del  veronese  detta 
Rasa,  e  nel  1494,  quando  Matteo  Bosso  canonico  regola- 
re andando  da  Verona  a  Ravenna  trovollo  in  Erbeto  ,  luo- 
go tra  Verona  e  Mantova  ,  ed  ivi  pranzò  con  lui ,  avea  il 
Sassi  fissata  in  quelle  parti  la  sua  dimora  .  Ne  parla  con 
somme  lodi  Matteo  in  due  sue  lettere  (  Epist.  famil.  sec» 
ep.  yS,  83  )  ;  e  io  non  posso  a  meno  di  non   recar  qui 
r  elogio  che  ne  fa  nella  seconda  di  esse  ,  poiché  insieme 
ci  dà  alcune  notizie  che  non  abbiamo  altronde  .  ,,  Io  mi 
„  son   sempre  ricordato  di  Panfilo  Sassi  ,  scrive  egli  ad 
,,  Adeodato  Broilo  ,  e  di  quel  giorno  in  cui  ebbi  la  sorte 
„  di  goder  di  quel  giovane  all'  occasione  del  pranzo  che 
„  tu  mi  desti  in  Erbeto  .  Io  non  so  di  alcun  altro  che  in 
„  tale  età  abbia  mostrata  si  gran  dottrina  ,  si  vivo  ingegno  , 
,,  e  ,  ciò  eh' è  in  lui  più  ammirabile  ,  sì  gran  coraggio  nel 
„  verseggiare  all'  improvviso  ,  e  si  rara  memoria  ,  se  pur 

(a)  Anche  di  Panfilo  Sassi    si    è    ragionato   più    a   lungo  nella  Bibliotec» 
modenese,  e  ne  ne  »ono  prodotte  ^iix  copiots  notizie  {t.  5,  p.^-). 
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jj  tali  non  sono  stati  Giovanni  Pico  della  Mirandola  ,  Er- 
„  molao  Barbaro  patrizio  venero  ,    e   Lippo  fiorentino  ! 
„  cieco  .  Dio  immortale  !  di  quante  cose  parlò  e  disputò 
j,  egli  con    noi  e  in  tempo  ad  pranzo  e  levate  le  mense  ! 
,,  e  con  qual  eleganza  ,   e   con  qual  gravità   e  con  qual 
„  grazia  ,  con  quale  ingegno  ,  con  quale  eloquenza  per 
„  ultimo  e  con  qual  senno  !  Ne  solo  delia  sacra  lettcratu- 
„  ra  e  de'  divini  misteri  j  ma  ancor  di  qualunque  scienza 
„  profana  .  Ma  ciò  che  reconne  maggior  piacere  j  e  chs 
,,  ci  parve  pia  ammirabile  ,   fu  il  vedere  con  qual  felicitai 
j,  di  memoria  ei  ripetesse  non  sol  le  cose  che  gli  eran  piiì( 
„  famigliari  e  più  note  ,  ma  quelle  ancora  che  una  volta 
„  sola  avea  lette  .  Che  dirò  io  della  vita  ch'egli  conduce? 
„  Secondo  1'  esempio  di   molti  antichi  ,  fuggendo  dallo 
„  strepito  e  dalla  turba ,  si  è  procacciato  un  piacevol  rhk^ 
„  in  una  solitaria  villa  ,  ove  dimenticate  tutte  le  altre  co- 
,^  se  tutto  il  tempo  da  lui  si  impiega  con  somma  fatica 
„  allo  studio  della  filosofia  e  all'intelligenza  delle  cose  di- 
j,  vine  ;  il  che  appena  è  mai  che  si  vegga  in  un  giovane  4 
j,  Con  una  ncèi  più  udita  facilità  ,   improvvisa  in  versi  ai 
„  suon  della  cererà  cosi  in  italiano  come  in  latino  a  qua- 
„  lunque    argomento  gli  venga   proposto  ,  Finalmente  ^ 
„  com'  ei  medesimo  amichevolmeure  mi  disse ,  invitata 
„  dà  alcuni  principi  con  ampie  promesse  alle  lot  corti  ,  ha 
„  rigettate  le  loro  offerte  ,  parendogli  cosa  vile  ed  inde- 
j,  gna  ,'che  chi  ama  la  filosofia  si  renda  schiavo  ,  ec.  ,, 
Poiché  il  Bosso  fu  tornato  a  Verona,  gli  scrisse  nel  1497 
pregandolo  istantemente  che  ,  se  mai  potesse  portarsi  alla 
città  ,  venisse  a  trovarlo  nel  suo  monastero  (  ib.  ep.  190  )  ; 
il  che  ci  mostra  che  il  Sassi  soggiornava  ancora  nella  sua 
villa  presso  Verona ,  In  fatti  di  questa  città  ei  parla  spesso 
nelle  sue  poesie  ,  tra  le  quali  abbiamo  ancora  una  lunga 
elegia  in  lode  della  medesima  ,  ove  nomina  gli  uomini  il- 
lustri per  lettere  j  che  ivi  allora  fiorivano  ,  é  da  cui  si  pò* 
trebber  ricavar  più  notizie  da  aggiugnersi  alla  Verona  illu-* 
strata  del  march,  Maffei  .   Ei  fu  ancora  per  qualche  tempo 
in  Brescia  ,  ove  il  condusse  Girolamo  Donato  ,   quando 
verso  il  1495  ne  fu  eletto  podestà   (  Agostini  Scritta  v^" 
iiez,  t.  2.,j!?.  209)  .  £  un   leggiadro  i^tto  raccontasi  ani 
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Casrelverro  ivi  accaduto  (  Op.  critiche p.^^  )  (*)  ;  poiché 
avendo  un  cotale  recitato  un  epigramma  da  sé  composto 
in  lode  del  podestà  ,  il  Sassi ,  che  ivi  era  presente  ,  fingen- 
dosi sdegnato  ,  escalmò  che  colui  era  un  plagiario  ,  e  che 
aveagli  involato  quoU'  epigramma  j  e  in  pruova  prese  a  re- 
citarlo con  tal  prontezza  e  velocità,  che  fece  credere  a  tut- 
ti ben  fondata  la  sua  accusa  ;  finché  egli  stesso  scopri  T  in- 
ganno ,  e  rendette   al   poeta  la   lode   pel  suo  epigramma 
dovutagli .  Ove  e  quando  morisse  ,  non  trovo  indicio  cer- 
to a  conoscerlo.  Il  Quadrio  dice  (  f.2,  j9.  217  )  che  al- 
l' edizione  delle  poesie  italiane  del  Sassi   fatta  -in  V^enczla 
nel  1519-51  aggiugne  un   sonetto  di  Filippo  da  Pellenera 
professore  in  Padova  ,  in  cui  ne  piange  la  fresca   morie  . 
Ma  questo  sonetto  medesimo  vedesi  aggiunto  alla  edizione 
delle  stesse  poesie  fatta  in  Venezia  nell' an.  1504.,  che  si 
ha  in  questa  biblioteca  estense  ;  il  che  potrebbe  persuader- 
ci eh'  ei  fin  d'allor  fosse  morto  .  A  me  par  nondimeno  che 
il  Giraldi  ,  il  quale  suppone  il  suo  dialogo  tenuto  a' tempi 
di  Leone  X,  ne  parli  come  d'uomo  ancor  vivo  .  Ecco  le 
parole  dello  stesso  autore  ,   dalle  quali  raccogliesi  che  il 
Sassi  fu  fra  coloro  ne'  quali  il  frutto  non  corrisponde  alle 
concepute  speranze  :  ,,  Pamphilus  etiam  Sassius  ,  die' egli 
,j  (  /.  e.  p.  541  ) ,  Mutinensis  extemporalis  Poeta  ,  qui  , 
„  ut  inter  loquendum  celerrime  verba  volvit,  ita  in  facien- 
,,  dis  versibus  promptissimus  .   Variarum    disciplinarum 
„  studium  Sassium  non  ea  facere  permisit ,  quae  primis , 
,,  ut  ait  ipsemet ,   annis  pollicebatur  ,  paratus   ad  omnia  . 
„  lUi  memoria  pene  divina  non  in   poetis  modo   sed   et 
,,  caeteris  in  omni  facultate  scriptoribus  .  Sed  nae  in   eo 
„  verissimum  illud  esse  videtur  ,  quod  est  ab  Aristotile 
„  proditum  ,  quod  qui  memoria  excellunt,  plerumque  in- 
„  genio,  acjudicio  deficiunt  .  Minus  enim  omnino  Sassio 
„  judicii  ac  limae  „  .  In  fatti  è  certissimo  che  Panfilo  vis- 
se fin  dopo  il  1515.  Perciocché  tra  le  Lettere  del  card. 
Gregorio  Cortese  ne  abbiamo  una  a  lui  scritta  da  Panfilo  , 
colla  risposta  fattagli  da  Gregorio  (  Cort.  Op,  t.  2,  p.  43, 


(*)  Non  in  Brescia  ,  ma  in  Verona  narrasi  dal  Castelvctro  arcsduio  il 
piacevol  fatto  <ii  Taiifilo  i^assi  in  casa  del  podestà  Girolamo  Donato  ,  di  cui 
qui  ablnam  fatta  niei.ziotie  ;  ma  roalnicnte  dovette  esso  accadere  in  Bre- 
scia ,  nella  qual  cilù  sola^fu  j.'odestà   ì}  Dcuat*  . 
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ec.  ).  Esse  non  hanno  darà  .  Ma  ragionasi  in  esso  de'  ver- 
si che  il  Cortese  allor  monaco  avea  fatti  in  lode  del  suo 
monastero  di  Lerins ,  e  a  questo  monastero  egU  non  si  tra^' 
sferi  che  nel  1 5  i  5  (  Fita  del  card.  Cori.  ib.t.  i^P'  19  )  • 
Anzi  io  credo  eh' ei  non  morisse  che  dopo  il   152.5.  Per- 
ciocché il  Casio  ,  che  in  quell'anno  pubblicò  gli  EpitafFj 
degli  Uomini  illustri  già  morti  ,  di  lui  ivi  non  parla;  ma 
bensì  nel  supplemento  ,  ove  annovera  i  morti  tra  '1   152,5 
e'i  152,8  (  Epit.  /?.  70  )  ;  e  par  che  c'indichi  eh' ei  mo- 
risse in  età  di  oltre  ad  ottant' anni  dicendo  : 
Stette  ottani'  anni  pel  Parnaso  colle  . 
E  io  credo  innoltre  eh'  ei  venisse  a  finire  i  suoi  giorni  in 
questa  sua  patria  ;  perciocché  vedremo  che  alcuni  letterati 
modenesi ,  che  vissero  circa  la  metà  del  secol  seguente;  si 
vantarono  di  averlo  avuto  a  maestro  ,  mentre  egli  In  sua 
casa  leggeva  or  uno  ,  or  l'altro  degli  antichi  scrittori .  Ma 
per  diligenze  eh'  io  abbia  fatte  ,  non  mi  è  avvenuto  di  tro- 
varne accertata   testimonianza  .  Quindi   il   mentovato  so- 
netto detPellenera  dovette  esser  composto  su  qualche  fal- 
sa voce  della  morte  del  Sassi  ,  come  altre  volte  è  avvenu- 
to (*)  .  Moltissime  sono  le  poesie  sì  italiane  che  latine  , 
che  ne  abbiamo  alle  stampe  .  La  prima  edizione  delle  ita- 
liane fu  fatta  in  Venezia  nel  1500,  e  più  altre  poscia  ne 
vennero  appresso  ,  oltre  alcune  altre  rime  che  sono   si:iisr 
separatamente  stampate .  Le  poesie  latine  furon  pubblicate 
in  Brescia  nel  1499.  Altre  poscia   ne  uscirono,  e  quelle 
singolarmente   in   lode  de'  conti  della   Somaglia  stampate 
nella  stessa  città  1' an.  1502.  Di  qual  merito  esse  siena, 
r  abbiam  poc'  anzi  udito  dal  sopraccitato  Giraldi  ;  il  quale 
giustamente  riflette  che  molto  son  esse  lontane  da  quella 
eleganza  che  da  un  poeta  di  tanto  ingegno  sembrava  do- 
versi aspettare .  Dalle  due  lettere  poc'  anzi  citate  raccoglie^ 
si  che  il  Sassi  avea  ancora  scritta  la  Vita  di  s.  Geminiano , 


(*)  Le  mia  congetture  intorno  alla  marte  di  Panfilo  Sassi  non  sono  sta- 
te fallaci  -,  non  così  quella  «lei  luogo  della  «uà  morte  ;  perciocché  egli  mo- 
ri nel  settembre  del  1527,  non  in  Modena,  ma  ia  Longiano  nella  Roma~ 
gna  ,  ove  era  podestà  pel  co.  Guido  Rangone  signor  di  quel  luogo  ,  Cosi 
narra  Toinmasino  Laiicellotto  scrittor  di  quei  tempi  nella  sua  Cronaca  ms. 
di  Modana  ,  e  il  passo  in  cui  si  rar  a  tal  morte,  era  già  stato  pubblicale» 
dal  eh.  dott.  Barotd  nelle  sue  note  aila  Secchia  Rapita  (e.  3,  ì;.  ór)-,  ma 
i  0  net»  r  aTe.%  pet  anco  arverùt«  . 
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che  dal  Cortese  è  celebrata  con  molte  Iodi  j  ma  convled 
dire  eh'  essa  siasi  smarrita  . 
xvir.        XVII.  Sembrerà  forse  eh'  io  mi  sia  trattenuto  più  che 

Si  esami-  /-  ,,  1  -  j    >  ...  •       t-- 

n.i  se  il  nort  racea  d  uopo  nel  ragionar  de  poeti  che  vissero  m  rer- 
à.ica.  Er-  rara  e  in  Modena  ,  e  in  altre  città  de'  dominj  estensi  .  Ma 
pes^e  li'  Spero  che  niuno  mi  ascriverà  a  delitto  ,  se  più  volentieri 
Ialino;  il  ragiono  di  ciò  che  la  riconoscenza  e  1'  ossequio  mi  dee  ren- 
cuni*  «i*  "  tiere  più  caro  .  Or  questo  gran  numero  di  poeti  latini ,  che 
»es^  •  noi  ritroviamo  in  queste  provincie  ,  la  maggior  parte  dei 
quali  vissero  a'  tempi  del  duca  Ercole  I ,  e  molti  provaro- 
no gli  effetti  della  liberalità  di  esso ,  può  aver  qualche  for- 
za, s'io  mal  non  avviso  ,  a  rendere  almeno  dubbioso  ciò 
che  abbiamo  udito  narrarsi  da  Paolo  Giovio  nel  ragionare 
del  Collenuccio,  cioè  ch'Ercole  non  sapea  di  latino  .  Per- 
ciocché non  è  in  alcun  modo  probabile  che  tanti  gli  otfe- 
rissero  le  lor  latine  poesie  ,  se  conoscevano  eh' ci  non  po- 
teva provarne  diletto  ;  e  non  è  pur  verisimile  eh'  ei  fosse 
cosi  benefico  verso  coloro  che  gli  faeeano  doni  ,  de' quali 
non  conosceva  il  valore  (*)  .  La  poesia  italiana  avrebbe 
allora  avuto  il  primato  in  Ferrara,  e  la  latina  per  poco  non 
sarebbe  stata  dimenticata  .  Or  veggiamo  al  contrario  che 
assai  maggioj'  copia  di  poeti  latini  ,  che  non  d'  italia- 
ni ebbe  allora  questa  città  ,  e  che  più  felici  furono  i 
progressi  della  poesia  latina ,  che  non  qnelli  della  italiana  . 
Aggiungasi  che  Francesco  Negri  veneziano  nella  Orazion 
funebre  in  lode  di  Ercole  ,  che  conservasi  in  un  codice  a 
penna  di  questa  biblioteca  estense  (**)  ,  fra  le  altre  pruove 
del  favore  di  questo  principe  verso  gli  studj  ,  reca  l'aver 
Éatti  tradurre  di  greco  in  latino  più  di  mille  volumi  greci  : 

{')  Un'  altra  pruor.i  die  lia  qualclie  forra  a  distruggere  la  comune  opl- 
uioBO  ,  adottata  per  altro  ancora  dal  eh.  dott.  Barotti  (  Memor.  de'  Le  iter, 
ftrre.r.  l.  \,  p.  87  )  ,  che  il  duca  Ercole  1  non  sapesse  punto  di  Ialino  ,  ci 
▼JCR  somministrata  da  alcune  lettere  latine  che  il  giovinetto  principe  Al- 
fonso &{  lui  figliuolo  gì'  IndiiizzaTa  pCr  dargli  saggio  del  su»  progresso 
ne'  Ltioui  studj  ;  le  qu.ili  tuitor  si  conservano  in  questo  ducale  archivio  ^ 
ove  io  le  ho  veduto  .  Argomento  ancora  più  forte  ci  soniministta  Su  ciò 
r  Orazio™  funebre  di  Lodovico  Carbone  in  lode  del  duca  Borso  rammen- 
tata nel  capo  II  del  libro  I,  ove  1'  autore  parlando  del  duca  Ercole  loda  Ì\a 
le  altre  cose  in  lui  la  lettura  degli  storici  e  de'  filosoii  ,  e  la  traduzione 
di  tanti  buoni  scrittori  . 

C)  L' Orazion  funebre  di  Francesco  Negri  in  lodtf  di  Ercole  I^  duca  di 
Ferrara  ,  che  io  ho  creduta  inedit.-i  ,  è  stampata  ;  e  ne  ha  copia  il  più  volte 
lodalo  SÌ3.  d.  Jacopo  Morelli  .  J^on  vi  è  segnata  1'  edizione  ;  ma  chiaiv- 
mente  si  «ionosce  cu'  ella  fu  fati»  ciica  il  tempo  med«»inio  in  cui  fu  Jena  . 
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Taceo  mille  et  amplius  Graecos  codlces  ,  quos  ad 
communem  studeiitiutìi  usum  Latinos  fieri  marida- 
vit  .  E  perciò  possiamo  giustamente  inferirne  che  Erco- 
le I,  se  non  sapea  di  latino  quanto  un  Poliziano,  o  ugi 
Fontano  ,  tanto  aimen  ne  intendeva  ,  quanto  era  bastante 
a  conoscere  il  valor  di  coloro  che  verseggiavano  ,  o  scri- 
vevano in  quella  lingua  . 

XVIII.  Or  ritornando  ai  poeti  ,  molti  altri  ne  annovera  xviir. 
nel  suo  dialogo  il  Giraldi  (  /.  e./?.  531,  ec),  de' quali  par-  ^'  a*^""' 
la  con  lode  ,  e  de'  quali  nondimeno  poco,  o  nulla  è  fino  a"'""  "hrì 
noi  pervenuto.  Qualche  fama  ,  secondo  questo  scrittore    p*"^^- 
ottenne  Pietro  da  Monopch  poeta  e  orator  non  oscuro  , 
che  fu  professore  in  Roma  ne'  primi  anni  di  Pomponio 
Leto  ,  il  quale  ancora  gli  fu  per  quaLhe  tempo  scolaro  , 
Cinzio  da  Ceneda  fu  scrittor  di  elegie  ,  nelle  quali  si  am*- 
mira  una  singolare  facilità  ,  ma  manca  del  tutto  1'  energia 
e  la  forza.  Francesco  Ottavio,  detto  ancora  Cleofìlo,  na- 
tio di  Fano  visse  lungo  tempo  in  Ferrara  ,  indi  in  Roma  . 
Tre  libri   in  verso  eroico   intorno  alla  guerra  di  Fano  n£^ 
furono  pubblicati  in  Roma  nell' an.  1490,  nel  qual  anno 
r  autore  morì  in  Civitavecchia .  Le  Poesie  amatorie  ne  fu- 
rono pubblicate  1'  an.  i6iO  in  Francfort  dal  Goldasto  sot- 
to nome  di  Bernardo  Cillenio  ,  e  poi  rendute  al  ior  vero 
autore  nella  Raccolta  de'  poeti  latini  (  Delie.  Poet.  itaj» 
t.  2j  /7.  136  ) .  Il  Giraldi  afferma  che  si  leggono  con  pia- 
cere 5  e  nomina  ancora  un  altro  poema  da  lui  composto  e 
intitolato  Anthropoiheomachia  ,  il  quale  non  so  se  sia 
uscito  alla  luce  .   Di  lui  veggasi  ancora  il  Fabricio  (  Bibl. 
med.  et  inf.  Latin,  /.  5,  /?.  150  )  che  accenna  innoltre 
la  Vita  che  di  questo  poeta  ha  scritto  Francesco  Poliardi 
da  Fano  (*)  .  Angiolo  Sabino  ,  continua  a  dire  il  Giraldi , 
scrisse  un  poema  sulla  guerra  di  Fiandra  ,  che  non  è  an- 
cor dlvolgato ,  ma  può  leggersi  in  Roma  .  Esso  è  ampol- 
loso e  sonante  secondo  il  costume  di  quell'  età  .  Fu  anìico 
di  Niccolò  Perotfi  uom  dotto  ed  eloquente  ,  e  da  lui  fu 

(•)  Di  Francesco  Cleofìlo  fa  menzione  ancora  Pietro  Valeriane  ,  il  quale 
raccoBta  ch'ei  fu  col  -veleno  ucciso  dal  suo  suocero  ,  i^  qual  volle  in  t'I 
modo  scansare  il  pagamento  che  doveagU  per  la  dote  della  sua  C'alia  {  Dì. 
infelic.  Liner,  p.  80  )  .  V  Antrìiopotheomachia  di  esso  fa  stampata  in  Fano 
da  Girolamo  Soncino  nel  i5i6  insieme  coli'  altro  poema  delle  Cue-^rs  di 
Fano  j  come  mi  lia  ayyertico  >i  sig.  Mercier  . 
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ajutato  nelle  conrese  ch'ebbe  con  Domizio  Calderini  ,  chc 
al  Sabino  solea  dare  il  nome  di  Fidentino  ,  al  Perorri 
quello  di  Broteo  .  Il  sopraccennato  poema  è  poi  stato  da- 
to alla  luce  dal  p.  Mattane  col  titolo  Angeli  de  Curihus 
Sahinis  poema  de  excidio  Civitatis  Leodlensis  Col- 
lect.  ampUss.  f.  4  )  .  Ed  ci  debb' essere  quel  medesimo 
che  col  nome  di  A.  Sabino  poeta  laureato  («)  si  legge  nel 
titolo  della  prima  edizione  di  Ammiano  Marcellino  f.itra 
in  Roma  nel  1474.  Il  Giraldi  ne  accenna  innoltre  i  Co- 
menti  da  esso  scritti  sopra  le  Satire  di  Giovenale  (*)  .  Nic- 
colò Lelio  Cosnìico  padovano  fu  poeta  ,  secondo  lo  stesso 
scrittore  ,  la  cui  fama  fu  maggiore  mentre  vivea  ,  die 
poiché  fu  morto  .  Egli  avealo  conosciuto  in  Ferrara  ,  ove 
avea  il  Cosmico  farro  lungo  soggiorno,  e  ove  era  da  alcu- 
ni ammirato  per  modo  ,  che  quasi  a  tutti  1'  antiponevano  » 
Alcune  poesie  latine  aveane  vedute  il  Giraldi ,  il  quale  le 
dice  ingegnose  ma  dure  ,  e  riprende  1'  autore  come  poeta 
mordace  e  insofferente  delle  altrui  lodi ,  Delle  poesie  ita- 
liane del  Cosmico  due  edizioni  abbiamo ,  fatte  nel  secolo 
XV  (  Quadr,  t.  2,  p.  loj  )  .  Delle  latine  non  so  se  al- 
cuna abbia  veduta  la  luce  .  Egli  ci  vien  descritto  da  alcuni 
corrte  uom  discolo  e  libertino  ;  e  convien  dire  eh'  ei  desse 
qualche  occasione  d'  esser  creduto  tale  ,  poiché  nel  1481^ 
fu  accusato  all'  inquisitore  di  Mantova  ,  che  prese  a  for- 
marne processo  .  Cosi  raccogliam  da  due  lettere  inedite  di 
monsig.  Lodovico  Gonzaga  ,  da  me  altre  volte  citate  ;  nel- 
la prima  delle  quali  scrive  a  Bonifacio  de'  Fichi  ,  perchè 
rappresenti  all'  inquisitore  ,  che  non  può  credersi  reo  di 
delitto  Cosmico  ,  il  quale  essendo  stato  più  anni  servidor 
del  mach.  Federigo  suo  padre ,  e  poi  suo  ,  non  avea  mai 
dato  indicio  di  malvagi  costumi  ;  nell'  altra  raccomanda  il 

(a)  Angiolo  Snidino  in  una  lettera  da  lui  aggiunta  all'  edizion  di  Lattan- 
zio latta  in  Roma  nel  1474  si  nomina  Angelus  Cneus  Sabinus  ,  come  lia 
©sservato  il  eh.  p.  m.  AudifreJi  (  Cai.  r&ni.  Edit.  saec.  XF ,  p.  i5o  )  ,  il 
quale  ragiona  ancora  dell'  ediz,ione  di  Ammiano  Marcellino  da  lui  fattn  , 
e  dei  Paradossi  sopra  Giovenale  da  lui  pubblicati  con  tre  lettere  al  Fe- 
rotti  lo  stesso  an.  1574  (  ib.  p.  i58  ,  159  } ,  e  di  due  edizioni  di  Terenzio 
da  lui  pur  procurate  (  /i.  p.  4  12,  4' 3  )   ■ 

(  *)  I  Coment!  del  Sabino  su  Giovenale  ,  da  lui  intitolati  Paradoxa  , 
furono  siampati  in  Roma  nel  1474  colla  dedica  a  Luigi  Donato  vescovo  di 
Bergamo  .  Il  Sabino  è  ancora  autore  di  tre  lettere  stampate  in  versi  lati- 
ni in  risposta  a  tre  delle  Eroidi  di  Ovidio  ;  ed  egli  ancora  fu  l'  editore  drl 
Lattanzio  •  dell' Ammiano  Marcelli/io  «tamp*ti  in  Roma  neli' an,  1474- 
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iBcdesimo  Cosmico  ad  Antonia  da  Balzo  sua  cognata  e 
)o  dice  homo  virtuoso  ed  existimato  per  tutta  Italia  , 
Di  Marino  Filezio  {a)  ,  che  il  Giraldi  nomina  appresso 
come  poeta  mediocre,  e  di  Rafaello  Giovenzoni ,  di  cui 
Joda  singolarmente  alcuni  componimenti  lirici  (*)  ,  non  so 
se  abbiasi  cosa  alcuna  stampata  .  Di  Sigismondo  da  Fo- 
ligno della  famiglia  de'  Copti  ,  che  giunse  a' tempi  di  Giu- 
lio II,  di  cui  fu  segretario  ,  ha  pubblicato  un  epi.o-ramma 
il  eh.  ab.  Gianfrancesco  Liincellotti  ,  che  di  lui  ancora  ci 
ha  date  diverse  notizie  (  Mem.di  Ang.Colocci p.  68)  [b) . 
Di  Pacifico  Massimo  abbiamo  un  gran  numero  di  poesie 
insieme  con  altri  opuscoli  ,  stampate  prima  in  Firenze  nel 
1489,  indi  in  Fano  nel  1506  [e]  ,  poscia  in  Camerino  nel 
1523  ,  e  finalmente  in  Parma  nel  1691  ;  dalla  quale  edi- 
zione furon  tolte  alcune  oscene  poesie  .  Ed  ei  certo  ebbe 
tempo  di  scriver  molto  ,  poiché  giunse  all'anno  centesimo 
di  età  ,  come  si  prova  nella  breve  Vita  di  esso  premessa 
a  qualche  edizione  ;  ove  si  aggiugne  che  ei  morì  in  Fano 
verso  il  1500.  Si  vede  in  esse  molta  facilità,  ma  non  mol- 
ta eleganza  ;  e  alcuni  scrittori  ,  che  F  hanno  paragonato 
ad  Ovidio ,  non  hanno  avvertito  che  non  basta  essere  uber- 
toso e  facondo ,  per  potersi  paragonare  al  poeta  di  Sulmo- 
na ,  ma  conviene  imitarne  ancora  quella  leggiadrissima  fan.^ 
tasia  e  quell'  ammirabile  naturalezza  che  ne  è  il  principale 
ornamento .  Parla  innoltre  con  lode  il  Giraldi  di  Paolo  da 

(a)  Filertìco  «iee  scriversi  e  non  Filezio  ,  di  cui  e  dellfi  opere  da  lui 
pompostt;  Ila  parlato  con  molta  esattezza  il  sig.  ab.  Marini  (  Degli  archia- 
tri pontif.  t.  2,  p.  C08  )  •,  e  pareccliie  notizie  ce  ne  ha  ancor  date  il  p.  m. 
Audifredi  (  Cai.  rom.  Edit.  saec.  XF.  p.  401,  4i  i  )  . 

(*)  Alcune  poesie  di  Rafaello  GioTonzoni  o  Zovenzoni  si  leggon  nell'ul- 
timo tomo  della  raccolta  stampata  in  Firenze  col  titolo  Carmina  illustrium 
Poetarum  . 

(/>)  Di  Sigismondo  da  Foligno  altre  notizie  ci  lia  date  il  sig.  ab.  Mari- 
ni;, clie   ne  ha  anche   pubblicata   una  lettera  (  t.  r,  p.  232;  t.  2,  p.  254  )  . 

((.')  A'ella  copia  dell'  edizione  delle  Poesie  di  Pacifico  fatta  in  Fano  iiet 
i5o6,  che  ha  questa  ducal  biblioteca,  si  annunciano  nel  frontespizio  mol- 
te opere  di  esso  ;  ma  non  ve  n'  ha  che  due  ,  cioè  i  due  libri  elegiaci  so- 
pra Lucrezia  ,  e  gW.  altii  due  sopra  "Virginia  ;  e  sembra  ciò  non  ostante 
che  la  copia  sia  intera  .  Ei  questo  poeta  e  delle  opere  da  lui  composte  si 
lianno  notizie  nelle  Memorie  per  la  Vita  di  Angelo  Colocci  raccolte  dal 
sig.  ab.  Gianfrancesco  Lancellotti  ,  e  premesse  alla  Poesie  del  medesimo 
stampate  in  Jesi  nel  1772  p.  ii3,  ec  )  .  Veggansi  ancora  le  Lettere  pitto- 
riche perugine  del  eh.  sig.  Annibale  Marietti  ,  il  quale  afferma  di  averne 
veduto  un  bel  codice  di  poesie  latine  da  lui  scritte,  meptre  .stava  nel  col- 
i«glo  della  Sapisnza  recchia  di  Perugia  ^  p.  27Ò  ) . 
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Piscina  soprannomato  Marco  j  cui  dice  uomo  assai  erudi- 
to e  di  facilità  ammirabile  nel  verseggiare  ,  e  ne  accenna, 
oltre  altre  poesie  ,  il  Genetliaco  di  Roma  e  i  Cementi  so- 
pra i  Fasti  di  Ovidio  .  delle  quali  opere  ninna  a  mia  noti» 
■zia  ha  veduta  la  luce  (*) .  Di  Paolo  e  di  Pietro  Marso  di 
lui  fratello ,  e  uomo  anch'  esso  erudito  ,  parla  a  lungo  il 
Corsignani  (  De  Viris  Ut.  Marsor.  p.  208  ) .  Del  primo  . 
fa  onorevol  menzion  Erasmo  (  Epist.  t*i)  ,  dicendo  che 
il  vide  in  Roma  circa  il  1506  uomo  in  età  di  quasi  80 
^nni  ,  e  nondimeno  vegeto  e  laborioso  per  modo  ,  che 
stava  allor  cementando  il  dialogo  della  Vecchiezza  ,  e  al- 
cuni altri  libri  di  Tullio  .  Di  Paolo  fa  ancor  menzione 
•Bartolommeo  Prignani  ,  da  cui  raccoghamo  che  egli  era 
:^tnuto  a  Modena  per  osservarne  le  antichità  : 

Interea  aspicio  vatem  cognomine  Marsurn  , 

Inter  mortales  qui  modo  clarus  erat . 
Venerat  et  Mulinam  ,  priscae  quo  sigria  ruinae 
Cerneret  et  veterum  grarnraata  Pjramidunx 
(  De  imper.  Cupid.  /.  4  )  • 
Di  Pietro  Barozzi  vescovo  di  Padova  rammenta  il  Giraldi 
la  Vita  di  Cristo  da  lui  distesa  in  versi;  intorno  al  qual  au- 
tore più  ampie  notizie  si  posson  leggere  nell'opera  del  co. 

(')  I  Comcntì  di  Paolo  Marso  sui  Fasti  d'Ovidio  furono  piii  volte  stam- 
pati ,    cioè   in  "Venezia   nel    i485  e  nel    1492  e    nel    iSao,    e  in  Tusculano 
sul  lago  di  Garda  nel    iSa;  ,  aggiuntevi  ancor  le   note  di   Antonio  Costan- 
zo da  Fano  ,   e  eh'  è  quell'  Antonio  Volsco  da  Fano  ,   cui  loda  il  Marso  nel- 
le sua  prefazione  ,   e  di  cui  abbiam  pure  i  Coinenti  sopra  le  Eroidi  stam- 
pati  in  Parma  nel    1481  .  H  Marso  nella  prefazione  medesima  narra  di  esser 
partito  da  Vinegia  dieci  anni  addietro  per  Roma  ,  d'  onda  era   poscia  tor- 
nato ;  accenna  i  Comenti  ,  che  su  i  Fasti  aveano  scritti  Pomponio  Leto  ,  e 
un  ceito  Anacliterio  in    Perugia  ,    e    dice   di    avere    ancora    interpretata  la 
Tarsaglia  e  l'Arte  rcttorica  .    Di    Pietro   Marso   ancora  abbiamo  i  Comenti 
sul  poema  di  Silio  Italico  stampati    in  Venezia  nel    1492,  nella  prefazione 
a'  quali  riflette   eh'  eransi  prima    di   lui  accinti  in  Roma  a  comentar  quel 
poeta  Pietro  Monopolita  ,  Pomponio  Leto  e  Domizio  Calderino  da  lui  det- 
ti suoi  predecessori  .   Vcggasi   il    Fabricio   che    annovera    diverse    opere  di 
amendue  (  Bibl.  lat.  mcd.  et  inf.  aet.  t.  6,  p.  ■226  )  .  Il  sig.  Mercier  ,  pii 
volte  da    me    lodato  ,    mi    lia  indicata    ancora  un'  edizione    delle  Poesie  di 
Domizio  Palladio  da  Sora  senza  data,  fatta  al  principio  del  secolo  XVI,  e 
un    libro    di    Epigrammi   di   Bartolommeo   Cantalirio   stampato    in    Venezia 
nel   1493»  eh'  è   forse  lo  stesso  che  ms,  conservasi  nella  Lanrenziana  (  Band. 
Cat.   Codd.  lat    Bibl.  lauT.  t,  3,  p.  141,  ec.  )  ,,  Di  molte  opi-re  di  Pietro  e 
ili   Paolo  Alarso  più  esatte  notizie  ci  ha   poi  date  il  p.   m.  Audifredi    (  Cat. 
min.  Edit.  stiec.  X-F.,  p.  007,  4^71  4-^>  ^90»  ^92,  395,  396,  399  )  .  Di  Giam- 
battiita  Cantalicio  ,  che  fu  poi  vescovo  di  Atri  e  Penna  ,  e  mori   nel  i5i3, 
e  delle  opere   da  lui  composte  si  posson  vedere   diligenti  notiaie  nell' ope- 
1.1  jxiù  altre  volte  lodata  degli  Sforici  napoletani  àA  Soiià^^  t.iyf.  1 14»  ec,  )  ,j^ 
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Mazzucchelli  (  Scritt.  ìtal.  t.i.  par.  i,  j9. 418  ).  Final- 
mente accenna  il  Giraldi  i  nomi  di  Domizio  Palladio  da 
Sera  ,  del  Canralicio  e  di  Francesco  Zambeccari  ,  poeti 
anch'essi  di  qualche  nome  .  L'averli  questo  dotto  scrittore 
creduti  degni  di  esser  nominati  tra'poeti  famosi  di  questa  età 
non  ci  ha  permesso  di  passarli  sotto  silenzio.  Molti  altri  po- 
trebbon  fra  essi  aver  luogo  ;  ma  sono  men  conosciuti  per- 
chè le  lor  poesie  non  hanno  avuta  la  sorte  di  venire  alla  pub- 
blica luce.  Tra  essi  Bartolommeo  Pagello  cavalier  vicentino 
fu  al  par  d'  ogni  altro  elegante  poeta  ,  come  ben  si  raccoglie 
e  da  alcuni  frammenti  che  ne  ha  pubblicati  il  p.  Angiolga- 
briello  da  noi  mentovato  altre  volre  [Scritt.  viceiit.  t,2.^ 
par.  lyp.  262),  tratti  dalle  molte  poesie  inedite  che  »e  ne 
conservano  in  Vicenza,  e  da' grandi  elogi  con  cui  di  lui  ra- 
gionano alcuni  de'migliori  scrittori  di  que' tempi  ;  fra'quali 
il  Parrasio  non  teme  di  affermare  eh'  ei  non  saprebbe  deci- 
dere a  chi  si  dovesse  la  preferenza  tra  lui  e  Tibullo  e  Pro- 
perzio {Quaesil.  per  Episf.  /?.  22  ed.Neap.  ^771)'  Mol- 
ti epigrammi  di  Nicodemo  Folengo  mantovano  conservan- 
si  nella  Laurenziana  (  Band.  Codd.  lat.  Bibl.  laur.  t.  2, 
p.  223  ),  de'  quali  quattro  soltanto  in  lode  di  Lorenzo  de'Me- 
dici  han  veduta  la  luce  [Carm.  ill.poet.  ital.  t.  ^,p.  4J19). 
Di  Matteo  Chironio  faentino  conservasi  in  Ravenna  tra' li- 
bri dell' eruditiss.  p.  ab.  Ginanni  un  poemetto  manoscritto 
fatto  iri  occasione  del  passaggio,  che  per  Ravenna  fece 
l'imp.  Federico  IH.  Io  ne  ho  avuta  copia  per  gentilezza 
dell'ornatiss.  sig.  co.  Antonio  Severoli  arcidiacono  di  Faen- 
za ,,  ed  ora  degnissimo  vescovo  di  F^no  „  •  ed  esso  parmi 
per  riguardo  a  que' tempi,  colto  ed  elegante  assai.  Il 
p.  Mittarelli  [Script,  favent.)  ne  ramm^enta  ancora  un 
Cemento  sopra  Dante,  di  cui  non  ho  alcuna  notizia.  Al 
mentovato  poemetto  premettesi  un'elegia  di  Marco  Alde- 
gati  mantovano  che,  come  ivi  si  legge,  nel  1483  era  pro- 
fessor di  poesia  in  Ravenna,  il  qua!  autore  è  stato  omesso 
dal  co.  M^zzucchelh  (*).  Ma  ci  basti  l'aver  fatta  di  questi 

(')  Di  Marco  o  anzi  rli  Marcantonio  AUej^ati  poeta  mantovano  ,  oltr» 
l'elegia  da  me  qni  accennata,  conservasi  in  Mantova  presso  il  sig.  piarcJi, 
ferdinando  AUlegati  un  codice  membranaceo,  ma  in  j)iù  pai  ti  mutilato, 
che  contiene  un  poema  latino  in  XII  libri  da  lui  composto  col  titolo  di 
Gigancomacchia  .  Esso  fu  scritto  dopo  il  i495',  perciocché  ri  si  lodano  le 
imprese  al  Taro  di  Francesco  Gonzaga  inarchese  di  Mantova;  e  prim*  dst 
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breve  menzione;  e  passiamo  a  dire  più  stesamente  di  alcu- 
ni altri ,  cui  si  farebbe  ingiuria  coi  nominarli  sol  di  passag- 
gio. 
vj^jf  XIX.  Giannantonio  Campano  merita  d'aver  luogo  tra  i 

(iiannan-primi.  Michcl  Femo  milanese  scrittore  contemporaneo  ne 
p""'°    ha  distesa  la  Vita  che  si  vede  premessa  alla  prima  edizione 
j^o.        delle  opere  di  questo  scrittore  fatta  in  Roma  nel  1495.  Da 
essa  principalmente  han  tratte  le  lor  notizie  que'  molti  mo- 
derni che  di  lui  han  ragionato,  benché  comunemente  con 

^Sii,  poicliè  TI  si  loJa  Lodovico  Gonzaga  eletto  di  Mantora,  e  morto  al 
19  <li  gennaio  del  detto  anno.  Rechiamone  un  saggio  in  alcuni  Tersi  sull» 
Itìje  dell'  ultimo  libro. 

Muntila  Musaritm  domus  inclita,    Mantua  cantu. 
u4ndino  aetìurei  sedcs  elata    Tonantis, 
Quae  mihi  si  dabitur ,  nec  erunt  criiddia  fata, 
Carminibiis  celebrata  lueis  ab  origine  prima 
Qualiscumque  sui  non  carmina  spernet  alumni , 
■At  famnhim.  Aldegalhuia  dignabitur  esse   Maroni. 
Tiine  majore  tuba  ,  tua  tnnc  majore  catharno 
Inclita  gesta  canam . 
©i    questo    stesso    poeta  conserr.iTasi  in  Modena  presso   il   sig.  dotr.  Giam- 
battista Morelli  il  coininciamento  di  un  aljro  poema  in  lode  doll'aiUico  Er- 
cole   dedicato   ad   Ercole  I,   duca  di   Ferrara,   intitol.ìto   Herculcidos  .  No^i 
SDpo  che  a8  versi,  poiché   il  restante  forse  è  perito,  e  comincia: 
JHerculis  arma  cano  ,  duros  et  in  orbe  labores, 
Quos  titlit  immerito  saeva  (  sic  )  insidiante  noverca. 
Irariim  causas  odiique  aperite  furorem 
PierideSi  ^^• 
^  accenna  qui  l'altro  già  indicato  poema  sopra  i  Giganti. 

Bella  impia  canta 
•  2\rrìigenitm  cecini  vestro ,  et  ciim  miniere  vestro,  te. 
le  credo  che  da  questo  poet.-i  non  sia  diverso    quel   Marcantonio  Aldagct» 
mantovano,  di  cui  nella  Biblioteca  de' MSS.  di  s.  Michel  di  Murano  si  è 
pubblicata   un'elegia  in  morte  di   Galeotto  signor  di  Faenza,  la    quale  av- 
vetine  nell'anno    1488   (  Bibl.  MSS.  s.  Mich.  p.  16,  ec.  ).  Quattro  libri  fi- 
nalmente di  Elegie  dell' Aldegati  si  conservano  nella  Lauren/iana  in  Firen- 
7^,  e  una  relazion  diligente  con  diversi  saggi  delle  medesime  ce  ne  ha  da- 
ta nel  suo  catalogo  di  que'  MSS.  il   eh.  sig.  can.  B.andini  (  f .  3,  /J.829,  ec). 
Alle  poesie  di  Marcantonio  Aldegati  mantovano,  qui  accennate,   più   altre 
se    ne    possono   aggiugncre  che  mi  sono  state  cortesemente    indicate  dal  fu 
(li.   sig.  march.  Carlo  \alenti  mantovano  .  Tro  libri  di  Elegie  amorose  in 
lode  di  una  cotal  sua  Cinzia  conservansi  in  un  codice  presso  il  sig.  ab.  Mat- 
teo L\^igi  Canonici  in  Venezia,   a'  quali  va  innanji   una  lettera  dedicatoria 
del  medesimo,  parimente  in  versi  elegiaci ,  al  card.  Francesco  Gonzaga  iet- 
tato di  Bologna,  e  al  fine  dell'ultimo  libro  si  legge; 
Manina  me  genuit ,  fecit  me   Cyntia  vatem: 
Aldegattorum  gloria  dicar  ego . 
Un'altra  elegia   ancora  ne   ha  ritrovata    in  Ravenna   di  fresco  il  sig.  march. 
Camillo   Spreti,  che  da  lui   fu  presentata  al  sig.  card.  Luigi  Valenti  legato 
degnissimo  di  quella  provincia.  Essa  fu  composta  dall'  Aldegati   nel    1488, 
quando  ivi  trovaronsi  gli  Statuti  municipali  di   quella  città,  ch'erano  stati 
per  lungo   tempo  smarriti,  ed  ha  per  titolo:   Marci  Jldegtittlii  Mantuani 
Havennae  poesim  publice  profitsntis  aim»  M.COGCLXXXy Llpro  iiii'etì^ 
tiene  Mimicivfiliitm  Elmia. 
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moiri  errori;  fra' quali  il  Bayle  ne  ha  commessi  non  pochi. 
Assai  più  esatto  è  ciò  che  ne  ha  scritto  Apostolo  Zeno  {Diss, 
voss.  t.  1,  p.  196,  ec.  )  ;  e  io  perciò  delle  osservazioni  da 
esso  fatte  e  della  Vita  di  Ferno  varrommi  singolarmente  per 
dirne  qui  in  breve.  Ei  tu  di  famiglia  si  oscura  che  non  ne 
sappiamo  il  nome;  perciocché  quel  di  Campano  gli  venne 
dalla  provincia  della  Campagnia,  ossia  di  Terra  di  Lavoro 
ove  nacque  circa  il  1427  (*)  in  un  villaggio  detto  Cavelli. 
Destinato  a  pascere  le  pecore,  cadde  per  buona  sua  sorte 
sotto  lo  sguardo  di  un  prete  che  scorgendo  nel  giovine  pa- 
storello Indicj  di  gran  talento,  sei  trasse  in  casa  e  istruitolo 
ne'  primi  elementi,  inviollo  a  Napoli,  ove  continuò  i  suoi 
studj  ,  ed  ebbe  fra  gli  altri  a  suo  maestro  Lorenzo  Valla. 
Risolutosi  di  passare  in  Toscana;  nel  viaggio  cadde  ne' la- 
dri,  dai  quali  spogliato  a  gran  pena  salvossi  in  Perugia.  Ivi 
accolto  amorevolmente  da  Niccolò  di  Sulmona  che  già  avea- 
lo  conosciuto  in  Napoli  si  avanzò  felicemente  nell'  intrapre- 
sa carriera,  ed  essendo  in  età  di  23  anni  si  diede  alio  studio 
della  lingua  greca  come  altrove  abbiam  dimostrato.  Scelto 
a  professor  di  eloquenza  nella  stessa  città,  vi  tenne  l'an. 
14,!)  5  l'orazione  di  cui  in  altro  luogo  si  è  detto  (/.  i,  e.  ^  ), 
e  prosegui  in  quell'  impiego  fino  al  14.5  9,  quando  avvenuto- 
si a  passar  per  Perugia  il  pontef.  Pio  II  nell'atto  di  andar- 
sene al  concilio  di  Mantova  ,  Jacopo  degli  Ammanati,  che 
fu  poi  cardinale,  ed  era  allora  segretario  del  papa,  indusse 
il  Campano  a  seguir  la  corre  romana .  Ei  divenne  in  fatti 
carissimo  a  quel  pontefice  che  il  nominò  prima  vescovo  di 
Crotone,  poscia  di  Teramo.  Non  meno  accetto  egli  fu  a 
Paolo  II,  successore  di  Pio,  da  cui  l'an.  1471  fu  inviato  al 
congresso  di  Ratisbona  per  trattar  della  lega  de' principi 
cristiani  contro  de' Turchi .  Il  soggiorno  d'  Alemagna  o  per 
la  natura  del  clima,  o  pe' costumi  degli  abitanti,  o  per  altra 
qualche  si  fosse  ragione,  fu  al  Campano  sommamente  spia- 
cevole, e  perciò  in  più  lettere  sfogò  il  suo  mai  umore  con- 
tro i  Tedeschi.  Sisto  IV  succeduto  a  Paolo,  e  che  aveva  già 
avuto  in  Perugia  a  suo  scolaro  il  Campano  ,  il  promosse 

(*)  La  nascita  del  Campano  si  dee  più  giustamente  fissare  circa  il  '.^■z^,. 
Nella  prefazione  alla  Vita  di  Braccio  ei  dice  che  questi  mori  cinque  anni 
prima  che  egli  nascesse:  Qui  annum  quìntum  ante  me  natum  mortuus  est. 
Or  questi  fini  di  virere  al  principio  di  giugno  dell' an.  1424,  (  Marat,  dna. 
d' Ital.  ad  h.  a.  ) 
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successivamente  a'  governi  di  Todi ,  di  Foligno  e  di  Città  di 
Castello.  Mentre  egli  era  neirultima  di  queste  ciìtà ,  essa 
hi  assediata  dalle  truppe  di  Sisto  sdegnato  contro  de' citta- 
dini, perche  non  avean  voluto  ricevere  entro  le  mura  le  stes- 
se truppe.  11  Campano  avendo  pietà  de' disastri  a  cui  vedea 
esposto  quel  popolo,  scrisse  liberamente  al  pontefice,  rap- 
presentandogli i  danni  che  dal  suo  sdegno  contro  di  quei 
cittadini  sarebbon  venuti.  Di  che  irritato  Sisto  non  solo  privò 
di  quel  governo  il  Campano  ,  ma  lo  esiliò  da  tutto  lo  Stato, 
ecclesiastico  (*) .  L'intelice  prelato  passato  alla  corte  di  Na- 
poli con  isperanza  di  onori  e  di  premi,  poiché  si  vide  de- 
luso,  ritirossi  al  suo  vescovado  di  Teramo  ,  ove  fini  di  vi- 
vere nel  1477,  in  età  di  ')0  anni  (**) .  Abbiamo  altrove  par- 
lato delle  opere  storiche  da  lui  composte.  Oltre  di  esse  ab- 
biamo alcuni  trattati  appartenenti  a  filosofia  morale  ,  alcu- 
ne orazioni  da  lui  dette  in  diverse  occasioni,  e  neve  libri  di 
Lettere.  A  queste,  che  sono  state  di  nuovo  pubblicate  da  Gian 
Burcardo  Menckenioin  Lipsia  nel  1707,  si  aggiungono  ot- 
to libri  di  Poesie  latine  di  varj  metri  e  di  diversi  argomenti, 
e  molte  di  esse  più  libere  che  al  suo  stato  non  conveniva  , 
Il  Zeno  riferisce  g'i  elogi  e  il  carattere  che  han  fatto  di  que- 
sto scrittore  Paolo  Cortese ,  il  Sabellico,  il  Volterrano  e  il  Gi- 
raldi,  i  quali  tutti  ne  lodano  1'  ingegno  raro  e  la  singolare 
facilità;  e  solo  si  dolgono  eh' ei  non  abbia  limate  con  più 
attenzione  le  sue  opere,  difetto  ordinario  a  coloro  che  scri- 
vendo senza  difficoltà  non  sanno  sostener  la  fatica  che  seco 
porta  il  correggere  ,  e  rircccar  ciò  ch'è  scritto.  Delle  opere 
del  Campano  ci  han  dati  ancora  esatti  catalogi  l'Oudin 
{De  Script,  eccl.  t.  "^j p-^^']'^\  e  il  Fabricio  [Bibl,  med. 


(*)  Neil' afFermnre  cTie  il  Campano  fu  da  Sisto  esiliato  da  tutto  lo  Stato 
ecclesiastico,  io  lio  seguito  il  compendio  della  Vita  che  ne  scrisse  il  Per- 
no, premesso  all'edizione  di  l,ipsia  del  1707.  Ma  il  Perno,  a  dir  vero, 
non  palla  rlie  di  un  esilio  yoloniario,  clie  il  Campano  volte  sostenere  per 
timor  dello  sdr»no  d<d  lapa  .  ,,  Ita  vir  tantus  exilium  inedilari  toactus  est. 
„  Cernebac  vir  pruilciitissinius  ante  oculos  ejus  rotuilltis  versar),  in  cujus 
f,  tonspectum  admitti  impetrare  non  jioieiat  ,  esse  non  aliud  quam  incen- 
,,  di\iin  irati  animi  suffovere ,  nec  diuturniiate  flerti,  sed  amplius  ejus 
,,  praescntia  majori  Jlamtna  provocatum  iri  .  Itaque  IS'eapdim  ad  Ferdi- 
I,  nandum  Kegem,  ce.,,  Di  questa  osservazione  son  debitore  al  eh.  p.  Ve- 
rani,  die  tante  altre  me  ne  lia  cortesemente  somministrate. 

(*')  Il  Cairipano  non  inori  in  Teramo,  ma  in  Siena,  ove  egli  erasi  tra- 
sportalo, dopo  essere  stato  più  anni  in  Teramo  ,  e  fu  in  quellii  cattedrale 
sepolto  coli' iscrizione  che  riportasi  dall' Ujhalli. 
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et  iiif.  Latin,  t.  ly  p.  326)  ;  ed  io  perciò  ho  creduto  di 
poteimi  spedir  brevemente  nei  ragionarne. 

XX.  Non  men  fiimoso  per  la  facilità  di  far  versi  hi  a'  suoi      XX. 
tempi  Battista  mantovano  ,  cosi  detto  dalla  sua  patria  .  Egli  jv?an"oJj». 
era  della  famiglia  Spagnuoli,  ma  nato,  se  crediamo  al  Gio-  no. 
vio  (  i/i,  Eiog.  ) ,  d' illegittima  nascita  [a)  .  Lo  stesso  Battista 
in  una  elegia ,   in  cui  dà  un  piccol  ristretto  della  sua  vita  , 
confessa  che  fin  da' primi  anni  avea  amata  la  poesia  : 
A  tcneris  colui  Musas;  mihi  semper  ad  artes 
Ingenuas  calcar  cura  paterna  fult: 
Entrato  nell'Ordine  de'Carmehtani , continuò  in  esso  i  suoi 
studj  in  varie  città  e  sotto  diversi  maestri ,  come  egli  stesso 
racconta  nella  citata  elegia  ;  ove  ancora  aggiugne  che  fu 
onorato  di  ragguardevoli  cariche;  che  intraprese  non  pochi 
viaggi ,  e  che  ebbe  a  sofferire  molti  disagi .  I  suoi  meriti  \o 
innalzarono  nel  i  5  i  3  alla  suprema  dignità  di  general  del  sua 
Ordine  ,  alia  quale  però  ei  rinunciò  spontaneamente  tre  an- 
ni appresso,  per  vivere  in  riposo  nella  sua  patria  .  Ma  pochi 
mesi  dopo  allodi  marzo  dell' an.  15 16  fini  di  vivere  in  età 
secondo  il  Giovio,  di  oltre  ad  80  anni  onorata  di  magnifi- 
che esequie  ,  e  di  una  statua  di  marmo  coronata  d'alloro  , 
che  da  Federigo  Gonzaga  marchese  di  Mantova  gli  fu  fatta 
innalzare  .  Moltissime  ne  sono  le  opere  ,  e  quasi  tutte  di 
poesia  latina.  Né  io  ne  tesserò  il  catalogo  che  può  vedersi 
presso  molti  scrittori,  e  singolarmente  presso  il  Warthon 
nella  sua  Appendice  al  Cave  (^.  238  ) .  Un'  orazion  mano- 
fa)  La  Vita  eli  Baftista  mantovano  scritta  con  molta  erudizione  dal  p.  Flo- 
rido Ambrosi  carmelitano,   e  stampata  in  Torino  nel   1785,   o  alcune  altre 
notizie  gentilmente  comunicatemi  dal  c!i.  srg.  Avv.  Leopoldo  Cammillo  Volta 
mi   danno  il   mezzo  a  correggere  e  ad  aggiugnere  alcune  cose  a  questo  ar- 
ticolo. Le  Memorie  del  soppresso  convento   del  Carmine  in  Mantova  pruo- 
vano    eli' ei    nacque  a    17  di  aprile  del    1443.  L' illegitinrità   della  nascita    è 
■una   favola   troppo   facilmente  adottata   dal  Giovio.   La  madre  di  Battista   fu. 
Costanza  de' Maggi  gentildonna   bresciana,   e   moglie  di  Pietro  di  lui  padre; 
e  come  tale  piir  volte   ei  la  nomina  {  Op.  l-  3,  p.  3oq  ;  t.  i,p.  139).   Il  no- 
me della  famiglia  Spagnuola  di  origine  era  Modover,  come  ci  mostra  l'iscii- 
zione  sepolcrale  a  lui  posta,  clie  tuitor  vedcsi  nel  chiostro  del  detto  con- 
vento.  Ch'ei  deponesse  il  governo  dell'Ordine,   è  cosa  almeno  dubbiosa  .xs— 
sai.  Ed   è  poi  falso  certamente  che  Federigo  Gonzaga  gli   facesse  innalzare 
una  statua  di  marmo  .  A  questo  errore  di  molti   scrittori  ha  data   forse  oc- 
raslone    un    busto   di   terra  colta   di  Fiancesco   Gonzaga  padre   i^À  Federigo, 
che  vede'.i  in  Mantova  in   mezzo  a  due  busti  di  Virgilio  e  di   Fiattista   con 
quel  celebre  verso:  Arginneitlum   ittriijue  ingens  ^  si  seda  coiaent.  Final- 
mente deesi   ammetter  per  certo,  come  ha  provato  l'autor  della  Vita  ,  eh» 
il  Mautovauo  fu  assai  ben  versato  nello  studio  della  lingua  ebraica. 
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scritta  detta  l'an.  1488  innanzi  al  pcntef.  Innocenzo  Vili 
ne  avea  presso  di  sé  l'arcipr.  Barutfaldi  (  Calog.  Race, 
d' Opusc.  t.  16 j  p.  174)  .  Diversi  sono  i  giudizj  che  di 
questo  poeta  han  recato  diversi  scrittori ,  alcuni  de'  quali  non 
han  dubitato  diporto  a  fianco  a  Virgilio  \  e  io  mi  stupisco 
eh'  Erasmo,  giudice  per  altro  sì  rigoroso,  si  lasciasse  in  tal 
modo  sedurre  da  non  so  qual  favorevole  prevenzione  riguardo 
a  questo  poeta ,  che  non  temesse  di  dire  che  sarebbe  ,  credeva 
egli,  venuto  un  giorno  in  cui  Battista  si  riputasse  di  poco 
inferiore  all'antico  suo  concittadino  (Ej/ist.  t.  2,  ep.  395  ). 
A  me  sembra  che  più  giustamente  di  tutti  ne  abbia  ragiona- 
to il  Giraldi ,  che  cosi  ne  dice  (  /.  e.  /?.  5  34  ) .  „  Io  lodo  il 
„  pensiero  e  l'ottima  intenzion  di  Battista;  ma  ei  fu  poeta 
„  pronto  più  che  maturo.  Quasi  innumerabili  sono  i  versi 
„  da  lui  scritti,  co'  quali  tanta  fama  ottenne  presso  de'roz- 
„  zi  e  del  volgo  ,  eh'  egh  era  quasi  creduto  il  solo  poeta  che 
,,  allor  vivesse,  e  un  altro  Virgilio.  Ma,  Dio  immortale! 
,,  qual  diversità  fra  l'uno  e  Faltro  !  Virgilio  è  in  ogni  sua  parte 
,,  perfetto  .  Questi  al  contrario  ha  usato  continuamente  di 
„  un'eccessiva,  e  direi  quasi  temeri'.ria  libertà  nel  verseggia- 
„  re  ;  nella  quale  anzi  egli  è  sempre  andato  crescendo.  E  cosi 
„  suole  avvenire  che  coloro  che  hanno  minor  discernimento, 
„  epiù  si  compiacciono  di  lor  medesimi, si  veggan  venir  me- 
,,  no  ogni  giorno,  e  in  vecchiezza  mancar  del  tutto  ;  percioc- 
5,  che  l'ingegno  va  scemando  ogni  giorno .  Ne' primi  anni 
„  ei  fu  più  lodevol  poeta,  ma  dappoiché  l'estro  e  il  fervor 
,,  giovanile  cominciò  a  svanire ,  ei  fu  a  guisa  di  un  torbido 
,,  fiume  che  uscendo  fuor  dalle  sponde  non  può  essere  trat- 
„  tenuto  da  alcun  riparo.  Appena  possiam  leggere  i  versi  da 
„  lui  composti  negli  ultimi  anni.  Né  io  cosi  di  lui  vi  ragio- 
„  no  per  atterrare  in  certo  modo  le  statue  che  i  Mantova- 
„  ni  gli  hanno  innalzate,  ma  per  avvertirvi  qual  conto  dobbia- 
,,  te  farne,,.  Il  Giovio  aggiugne  che  Battista  coltivò  anco- 
ra la  lingua  ebraica,  e  a  questo  studio  attribuisce  in  gran 
parte  la  neghgenza  da  lui  usata  nel  hmare  i  suoi  versi.  Io 
non  trovo  però,  che  dei  profittto  da  lui  fatto  nello  studio 
di  questa  lingua  ci  abbia  egli  lasciato  alcun  saggio .  Ma 
ch'ei  fosse  amante  ancora  e  coltivatore  de'  gravi  studj  ,  ci  è 
argomento  per  crederlo  l'amicizia  ch'egli  ebbe  col  celebre 
Giovanni  Pico  della  Mirandola  {Y,Fici  Op.jy.^<)6^  368, 
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385).  Né  dee  tacersi  un  alrro  poera  mantovano, cioè  Giam- 
pietro Arrivabenc,  scolaro  di  Francesco  Filclto,  di  cui  ab- 
biamo un  poema  intitolato  Qonzagidos .  che  tratta  sinj^o- 
larmente  delle  lodi  del  marcii.  Lodovico  Gonzaga  [a)  .  Esso 
è  stato  pubblicato  dal  Meuschenio,  e  intorno  all'autore  si  pos- 
sono vedere^esattc  notizie  presso  il  co.M-izzucchelli  {Scrif;t. 
ital.  t,  ij  par,  2,  /?.  1 1  :j8),  e  nel  primo  de' due  eruditi  ed 
eleganti  discorsi  del  eh.  ab.  Bettinelli  sulla  Letteratura  man- 
tovana (*) . 

XXL   Due  assai  migliori  poeti  ebbe  la  città  di  Trivigi,  ^.^^^• 
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uno  che  nato  altrove  hsso  ivi  per  più  anni  la  sua  dimora,  e  Ain.»ii» 
n'ebbe  la  cittadinanza;  l'altro  nato  e  vissuto  nella  detta  cit-  Augurel- 
tà.  Il  primo  è  Giovanni  Aurelio  Augurello  ,  intorno  al  °' 
quale  due  dotti  scrittori  si  sono  al  tempo  medesimo  atFati- 
cati,  senza  saper  l'un  dell'altro,  in  ricercarne  diligentemen- 
te le  notizie ,  e  quasi  al  tempo  medesimo  le  han  pubblica- 
te; il  co.  Mazzucchelli  (  ib.p.  125  i  ),  e  il  co.  can.  Ram- 
baldo  degli  Azzoni  Avogaro  (  Nuova  Race.  d'Opusc, 
^.  5,  ^.  155  ).  Essi  son  talvolta  tra  ior  discordi;  ma  il  se- 
condo ristrettosi  a  parlare  soltanto  dell' Augurello ,  ha  po- 
tuto esaminare  ciò  che  a  lui  appartiene,  con  più  attenzio- 
ne che  il  primo,  a  cui  l'ampiezza  sterminata  della  sua  ope- 
ra non  permetteva  sempre  l'entrare  in  minute  ricerche.  Dei 
secondo  dunque  ci  varrem  noi  a  questo  luogo ,  riducendo 
in  poche  linee  ciò  ch'egli  ha  ampiamente  steso  e  provato 
con  pregevoli  documenti.  Giovanni  Aurelio  nato  di  nobil 
famiglia  in  Vimini  verso  il  1441  passò  in  età  di  circa  17 
anni  a  Padova,  ove  fatti  gli  studj  legali,  sembra  probabile 
eh'  ei  tenesse  per  qualche  tempo  scuola  di  belle  lettere ,  poi- 
ché il  Trissino  gli  dà  la  lode  (  DiaL  del  Castellano  )  di 

(a)  Di  Giampietro  Arrivabenc,  e  di  altri  letterati  di  questa  illustre  fami- 
glia più  diligenti  notizie  ci  ha  date  il  suddetto  sig.  avv.  Leopoldo  Caminil- 
lo  Volta  prefetto  della  real  biblioteca  di  Mantova  Race,  ferrar,  d'  Opusc. 
t.  9,  p.  83  );  e  possiamo  da  lui  sperarle  anche  più  ampie,  quando  ei  puh- 
blicherà,  come  desideriamo  ch'ei  faccia,  ciò  che  intorno  alla  storia  lette- 
raria della  sua  patria  egli  ha  raccolto,  e  va  tuttora  raccogliendo  studio- 
samente . 

(*)  Tra  poeti  per  la  loro  fecondità  rinomati  deesi  aggiugtiere  ancora  An- 
tonio Baratella  da  Camposanpiero  sul  padovano,  che  visse  al  principio  dol 
secolo  XV.  Oltre  le  notizie  che  delle  molte  poesie  da  lui  scritte  ci  dà  do- 
po altri  scrittori  il  co.  Mazzucchelli ,  parecchie  spistole  in  versi  a  più  uo- 
mini illustri  di  quell'età  me  ne  ha  indicate  il  sig.  ab.  Giambattista  Rossi 
cancelliere  tcscotìIc  di  Xrerigi. 
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aver  osservate  prima  di  ogni  altro  le  regole  della  lingua  del 
Petrarca.  L'  amicizia  da  lui  ivi  contratta  con  Niccolò  Fran- 
co vescovo  di  Trevigi  gli  ottenne  la  stima  e  la  protezione 
di  questo  prelato,  e  gli  fece  stabilire  il  soggiorno  nella  stes- 
sa città ,  di  cui,  come  si  è  detto,  ebbe  ancora  la  cittadinan- 
za. Dopo  la  morte  dei  Franco,  seguita  nel  1499,  l'Au- 
gurello  cambiò  stanza  più  volte,  e  cercò  ancora,  ma  inutil- 
mente, di  avere  in  Venezia  la  cattedra  di  eloquenza  vacan- 
te per  la  morte  di  Giorgio  Valla.  Nel  1503  fu  richiamato 
a  Trevigi,  e  nominato  pubblico  professore  di  lettere  uma- 
ne, nel  qual  impiego  continuò  fino  al  1509,  quando  la 
guerra  della  famosa  lega  di  Cambra!  rendendo  i  tempi  po- 
co favorevoli  alle  Muse ,  lasciato  Trevigi ,  passò  l' Augu- 
rello  a  Venezia.  Tornò  poi  nondimeno  finita  la  guerra  al- 
l'usato soggiorno  ,  ove  ebbe  ancora  un  canonicato  ,  e  vi  fi- 
ni i  suoi  giorni  circa  i  14  di  ottobre  del  1524.  Dopo  aver 
esposta  la  vita  menata  dall' Augurello,  passa  l'erudito  scrit- 
tore a  ragionar  delle  doti  e  delle  virtù  non  ordinarie  che  in 
lui  si  videro,  e  il  difende  dalla  taccia  che  il  Giovio  gli  ha 
apposta,  di  essere  andato  pazzamente  perduto  dietro  l'alchi- 
mia, alla  qual  voce  ha  data  probabilmente  origine  la  CJiry- 
sopoeia  poema  da  lui  composto ,  in  cui  insegna  l' arte  di 
tare  l'oro;  m'a  in  cui  si  protesta  egU  stesso  di  parlar  per 
ischerzo,  e  di  non  fare  alcun  conto  di  quella  pretesa  arte  . 
A  cose  troppo  migliori  avea  1'  Augurello  rivolto  il  pensie- 
ro. Oltre  lo  studio  della  poesia,  coltivò  molto  la  hngua 
greca,  le  antichità,  la  storia  e  ancor  la  filosofia,  di  che  il 
mentovato  autore  adduce  ottime  pruove  .  Egli  annovera 
poscia  le  opere  dell' Augurello ,  di  cui  si  hanno  alle  stam- 
pe ,  oltre  il  sopraccennato  poema,  molte  poesie  latine,  che 
consistono  in  odi,  in  satire  e  in  jambi,  e  si  dell'une  che 
delle  altre  si  son  fatte  più  edizioni .  Le  rime  italiane  di  esso 
sono  state  la  prima  volta  pubblicate  in  Trevigi  nel  176^, 
Alcuni  epigrammi  latini  inediti  se  ne  conservan  tuttora  nel- 
la Laurenziana  in  Firenze  (  Band.  Cut.  Cod.  lat,  t»  2, 
j7.  j6i).  Ei  riporta  per  ultimo  gli  onorevoli  elogi  con  cui 
dell' Augurello  han  parlato  molti  scrittori  di  quei  rempi,  e 
altri  venuti  appresso,  e  ribatte  le  accuse  che  gli  hanno  dato 
il  Balzac  e  Giulio  Cesare  Scaligero.  E  certo  chiunque  ha 
qualche  idea  di  eleganza  e  di  gusto   non  può  negare  che 
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l'Augurello  non  sia  un  de' più  coUi  poeti  latini  di  questo 
secolo,  e  uno  de' più  felici  imitatori  degli  antichi .  Delle 
quali  cose  a  me  basti  l'aver  fitto  un  sol  cenno ,  per  non  ri- 
petere senza  alcun  frutto  ciò  che  da  altri  è  già  stato  egre- 
giamente illustrato. 

XXII.  Del  Bologni  ancor  non  fa  d'uopo  ch'io  ragioni  qui    ^^^^r^ 
lungamente.  11  can.  Leoni  {^Sihppl.  ai  Glorii.  de'  Lettcr.  in>  i5o!>- 
iV ktiiL  ^  2,  ».  iM  ),  e  il  sopraccitato  co.  Ma;^zuccheHi  5"' "■'^^" 
{l.c.t.  i,par.  1^^  p.  1407)  CI  handate  mtorno  a  lui  le  più 
esatte  notizie.  Nato  in  Trivigi  nel  14.54.,  si  volse  principal- 
mente agli  studj  legali,  da' quali  ancora  fu  sollevato  ad  al- 
cuni onorevoli  impieghi.  Mi  altri  studj  eran  più  conformi 
all'inclinazion  del  Bologni.  Già  abbiamo  altrove  osservato 
ch'ei  fu  un  dei  primi  a  far  raccolta  di  antichità  ed  iscrizio- 
ni,  e  il  primo  per  avventura  che  al  raccogherle  unisse  an- 
cor lo  spiegarle  .  Il  suo  Anfijuar io ,  che  conservasi  mano- 
scritto presso  il  sig.  Lodovico  Burchelati  in  Trivigi ,  è  frut- 
to delle  fatiche  da  lui  perciò  sostenute.  Viaggiò  molto  a 
tal  fine,  e  del  viaggio  fatto  a  Milano  ci  ha  lasciata  ei  me- 
desimo la   descrizione   che  fu  poi   pubblicata  nel    1616. 
Egli  attese  inoltre  all'edizione  di  varj  libri  che  a  que' tem- 
pi si  pubblicarono  in  Trevigi ,  e  a  quella  di  Plinio  fat- 
ta nel  1479  premise  un'apologia  di  quel  dotto  scrittore. 
Più  d'ogni   cosa  però  sembra  ch'ei  si  dilettasse  di  poesia 
latina,  di  che  ci  fan  fede  i  venti  libri  di  versi  di  varie  ma- 
niere ,  che  si  conservano  manoscritti  presso  la  famiglia  So- 
derini  patrizia  veneziana,  e  dei  quali  solo  qualche  piccola 
parte  ha  veduta  la  luce  .  Il  saggio  che  ne  abbiamo  ,  cel  mo- 
stra poeta  men  colto  dell' Augurello,  di  cui  era  amicissimo. 
E  nondimeno  egli  ottenne  dall'  imp.  Federigo  III  l'  onore 
.della  corona  d' alloro  j  il  qual  non  troviamo  che  all' Augu- 
rello venisse  conferito.  Ei  fu  esposto  a  diverse  vicende,  ei 
ebbe  a  sofferire  non  pochi  disastri,  annoverato   perciò  da 
Pierio   Valeriano  tra' letterati  intelici.  Mori  finalmente  in 
Trevigi  a'  23  di  settembre  del  1 5 17;  e  si  posson  vedere  pres- 
so i  detti  scrittori  cosi  le  iscrizioni  che  ne  furono  poste  al 
sepolcro  ,  come  più  altre  notizie  intorno  a  questo  poeta,  e 
all'opere  da  lui  composte  (*). 

(')  Molte  esatte  e  Tniiiute  notizie  intorno  alle  vite  e  alle  opere  ài  Gi- 
rolamo Bologni  e  di  Bernardino  di  lui  fratello,  e  di  Giulio  e  di  Ottavio  fi- 
gliuoli di  Girolamo,  che  furon  parimenie  poeti,  si  posson  vedere  nel  Ca- 
talogo de'MSS.  di  s.  Michel  di  Murano,  ore  assai  lungamenta  «9  ne  ra- 
giona (  p,  i56,  ce.  ). 
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xxni.        XXIII.  Lo  stesso  onore  della  corona  poetica  ebbe  Elio 
*io  "cim-  Quinzio  Emiliano  Cimbriaco,  col  qual  nome  secondo  il  co- 
briaco,     stume  di  quell'età  volle  esser  chiamato   Giovanni  Stefano 
Emiliano  natio  di  Vicenza.  11  eh.  sig.  Liruti ,  il  quale  pel 
lungo  soggiorno  dal  Cimbriaco  fatto  nel  Friuli  gli  ha  dato 
luogo  tra  gli  scrittori  di  quella  provincia  (  Notiz.  de'  Letter, 
del  Friuli  t.  i,/?.  382  ),  sospetta  ch'ei  fosse  figlio  di  Pie- 
tro Emiliano  veneziano  vescovo  di  Vicenza.  Ma  oltre  che 
troppo  debole  mi  par  l'argomento  a  cui  egU  si  appoggia,  cioè 
il  fitol  di  sacre  ,  che  da  il  Cimbriaco  alle  ceneri  di  suo  pa- 
dre ,  egli  stesso  distrugge  la  sua  opinione  ;  perciocché  affer- 
ma che  quel  vescovo  mori  nell'an.  143 1 ,  o  nel  1433  ,  e  che 
Giovanni  Stefano  nacque  probabilmente  circa  il  1449  («). 
Chiunque  fosse  il  padre  del  nostro  poeta,  questi  in  età  an- 
cor giovanile  passò   nel  Friuli  ;  e  in  Sacile  ,  in  Pordeno- 
ne, in  s.  Daniello,  in  Gemona,  in  Cividal  del  FriuH  ten- 
ne per  più  anni  scuola  di  belle  lettere.  Nel  1469  passando 
l'imp.  Federigo  per  Pordenone  conobbe  il  Cimbriaco,  ne 
ammirò  il  talento  poetico, e  gliene  die  in  premio  la  corona 
d'alloro  e  la  dignità  di  conte  palatino,  i  quali  onori  di  nuo- 
vo gli  furono  conferiti  da  Massimiliano  re  de' Romani  in 
Lintz  l'an.    1489.  Di  questa    sua    doppia  corona   parla   il 
Cimbriaco  nelle  sue  Poesie,  e  dice  ch'ei  non  avea  ancora 
compiti  i  vent'anni ,  quando  ne  fu  la  prima  volta  onorato: 
Si  tua  Daphnaeis  cinxit  mea  tempora  ramis  , 
Et  me  Palladio  quondam  raanus  iaduit  auro  , 
Annorum  lustris  riondum  mihi  quatuor  actis 
(  Encomìast.  ad  Frid,  imp.  )  . 

(a)  Molti  eiTovi  dal  sig.  Liruti  commessi  nel  ragionare  del  Cimbriaco  lia 
rilevati  1'  esattiss.  sig.  ab.  Domeniro  Ongaro  nelle  Memorie  comunicatemi 
sulla  Storia  letteraria  del  Friuli  .  Io  mi  ristringerò  solo  alle  cose  che  qui 
ne  ho  dette,  ove  ei  mi  ha  additato  di  che  correggerle  e  ampliarle.  Oltre 
l'argomento  da  me  recato  a  provare  cha  il  Cimbriaco  non  potè  esser  fi- 
glio di  Pietro  Emiliano  vescovo  di  Vicenza  ,  egli  osserva  che  in  un  dei 
documenti  dallo  stesso  sig.  Liruti  prodotti,  Cimbriaco  è  detto  figliuol  di 
un  Giovanni  :  Egregiìis  t^'ir  Magìster  Johannes  Stephanus  qii.  Johannis 
de  Ficentia  Rector  Scholarum .  Egli  ha  anche  osservato  che  in  un  docu- 
mento del  1472,  rogato  in  Gemona  a'  33  di  gennaio,  egli  è  detto  con  nuo- 
vo nome  Egregiìis  Magìster  Julianus  Cimbriacus  ricentinus  .  In  s.  Da- 
niello ei  fu  maestro  nel  i47t'i  e  sul  finir  dell'  anno  passò  a  Gemona;  nel 
1488  era  in  Sacile ,  donde  passò  a  Pordenone,  e  per  \iltimo  a  Cividale  . 
L'anno  della  morte  di  questo  poeta  è  incerto.  Solo  veggiamo  ch'ei  vivea 
certamente  nel  i494)  e  vi  è  qualche  indicio  ch'ei  morisse  prima  del  pa- 
triarca Donato,  la  cui  morte  accadde  a'  3  di  settembre  del  i497-  Del  Cim- 
briaco ha  parlato  a  lungo  anche  il  p.  Angiolgabriello  da  S.  Maria  (  Bibl 
/iegU  Scritt.  vlcent.  t.  3,  p.  54,  ec.  ) 
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AI  sig.  Liruti  non  sembra  probabile  che  in  età  sì  giovanile 
fosse  il  Cimbriaco  creduto  degno  di  tanto  onore  ,  e  sembra 
che  quelle  parole  si  debbano  intendere  dell'  intervallo  che 
passò  ha  l' una  e  l'altra  coronazione.  Ma  in  primo  luogo 
egli  qui  parla  dell' imp.  Federigo,  e  rammenta  l'onore  dà 
lui  stesso  ottenuto;  e  inoltre  ei  chiaramente  afferma  nei 
versi  seguenti  riferiti  dal  medesimo  sig.  Liruti  eh'  ebbe  la 
corona  poetica  in  Pordenone  ;  mentre  la  seconda  volta  gli 
fu  questo  onore  ,  come  confessa  lo  stesso  dotto  scrittore  , 
conferito  in  Lintz.  E  dunque  certo  che  non  avea  ancora 
vent'anni  il  Cimbriaco,  quando  fu  la  prima  volta  coronato 
poeta.  Il  che  sarebbe  indubitabile  pruova  del  molto  ch'egli 
valeva  nel  poetare,  se  non  sapessimo  che  questo  onore  fu 
conceduto  talvolta  più  al  denaro  che  al  merito  .  Per  ciò  non- 
dimeno che  appartiene  al  Cimbriaco ,  ei  può  aver  luogo 
tra' migliori  poeti  di  questo  secolo;  ed  è  stato  perciò  lodato 
dal  Sabellico  e  dal  Giraldi ,  i  cui  elogi  fatti  a  questo  poeta 
si  posson  vedere  presso  il  sopraccitato  sig.  Liruti  .  Alle 
stampe  si  hanno  cinque  Panegirici  in  verso  eroico  da  lui 
scritti  in  onore  degl' imperadori  Federigo  III  e  Massimilia- 
no l.  Ma  più  altre  poesie  inedite  e  alcune  lettere  ancora  se  ne 
conservano  manoscritte,  delle  quali  parla  il  suddetto  scrit- 
tore, il  quale  innoltre  avverte  che  son  del  Cimbriaco  alcu- 
ne poesie  attribuite  al  Sabellico.  Non  si  sa  fin  quando  egli 
continuasse  a  vivere.  Il  sig.  Liruti  congettura  ch'ei  moris- 
se in  età  giovanile  sul  finire  di  questo  secolo.  Certo  il  Gi- 
raldi, il  cui  primo  dialogo,  come  si  è  detto,  si  suppone  te- 
nuto a'  tempi  di  Leon  X  ,  ne  parla  come  d'uomo  già  trapas- 
sato (l.  e.  p.  531  ),  e  si  duole  che  per  altrui  invidia  ne  ri- 
mangan  soppresse  le  poesie  . 

XXIV.  Come  neir  itahana  cosi  ancora  nella  latina  poesia   xxiVj 
fu  uno  de' più  felici  Angiolo  Poliziano,  di  cui  diremo  più  ,.^^^"^ 
a  lungo  nel  trattare  de' professori  di  belle  lettere.  Il  lungo  Poliziano 
e  diligente  studio  ch'ei  fece  sugli  antichi  scrittori  greci  e  ^  "^^  ^^"' 
latini ,  e  '1  consueto  suo  esercizio  di  notare  in  essi  le  cose  più  Cortes», 
degne  di  riflessione ,  gli  rendette  più  agevole  l' imitarne  lo 
stile.  Né  è  già  ch'ei  possa  dirsi  perfetto  modello  di  poesia 
latina,  il  che  forse  gli  fu  vietato  dal  congiunger  insieme  che 
ei  fece  gli  studj  della  seria  e  della  piacevole  letteratura,  on- 
de né  negli  uni  né  negli  altri  potè  giungere  alla  meta  ,  atte- 
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sa   singolarmente  la  breve  vita  ch'egli  ebbe.  Saggiamente 
perciò  ne  ha  giudicato  il  Giraldi,  il  quale  dopo  aver  detto 
(  ib.p.')  35)  che  il  Poliziano  tu  uomo  di  grande  e  vivace  in- 
gegno ,  di  varia  e  non  volgare  dottrina,  e  di  vastissima  eru- 
dizione, aggiugne  che  nelle  poesie  di  esso  si  scorge  l'esrro 
più  che  non  l'artificio,  e  che  la  scelta  delle  espressioni   e 
r  eleganza  dello  stile  non  è  qual  vorrebbesi  in  un  perfetto 
poeta;  che  le  quattro  Selve  latine  che  ne  abbiamo,  intito- 
late  Nutrici  a  j  Riisticus  y  Ambra,  Manto,  sembran 
dapprima  tali  a  cui  non  manchi  alcun  pregio,  ina  che,  se 
pongansi  al  confronto  colle  poesie  del  Fontano,  questi  pare 
un  Entello,  quegli  un  Darete.  Maggior  lode  per  avventura 
deesi  al  Poliziano pe' suoi  greci  epigrammi,  che  vanno  ag- 
giunti a  molti  epigrammi  latini  da  lui  composti  ,  nel  che 
deesi  ancor  più  ammirarne  l'ingegno  e  lo  studio, perchè  alcuni 
di  essi  furono  scritti  mentre  ei  non  contava  che  diciassette 
o  diciotta  anni  di  età,  come  dal  titolo  ad  essi  premesso  racco- 
gliesi, 'Amico  del  Poliziano,  e  da  lui  molto  pregiato  pel 
suo  talento  poetico,  fu  Alessandro  Cortese  tratello  di  Pao- 
lo, di  cui  abbiamo  a  lungo  parlato  in  questo  tomo  medesi- 
mo .  Un'ode  dal  Poliziano  a  lui  scritta,  perchè  Alessandro 
venuto  a  Firenze  per  rivederlo  l'aveva  trovato   assente,  ci 
mostra  quanto  tenera  fose  la  loro  amicizia  [Polif.  Carni, 
j».  310  ed.lugd.  I  537)  .  Della  vita  da  lui  condotta  sappia- 
mo assai  poco.  Jacopo  Volterrano  nel  suo  Diario  ci  ha  la- 
sciata memoria  che  Alessandro,  allora  giovane,  nel  14.83  re- 
citò un'orazione  nella  basilica  vaticana  in  Roma  nel  giorno 
della  Epifania:  Alexander  Cortenus  modesfus  et  eru" 
ditus  juvenis  ornlioneni  habnit  [Script,  rer.  itaì.  voi. 
23,».  183  )  (a).  Egli  era  maggior  di  Paolo  suo  fratello;  e 
questi  dice  di  sé  medesimo,  ch'essendo  ancora  fanciullo, 
Alessandro  solea  condurlo  a' più  rag'^uardevoli  personaggi 
di  Roma,  dell'amicizia  de' quali  egli  godeva  (  De  Honiin, 
doctis,  p,^<\).  Egli  ancora  racconta  {DeCa>dinal.  p.i<^) 
che  dopo  la  morte  di  Alessandro  avendo  preso  a  esaminar- 
ne le  carte,  vi  trovò  tre  predizioni  di  astrologi,  nelle  quali 

{a)  L'Orazióne  di  Alessandro  Corré-ie,  colla  leltpr.i  -del  medesimo  al  ve- 
scovo di  Sc£;iù  ,  e  la  risposta  del  vescovo  scritta  a'  o5  di  gennaio  fu  stam- 
pata in  queir  anno  medesimo  in  lloma,  e  ne  fa  menzione  il  p  Audifredi 
j[  Cat.  rom.  Ed.  saec,  JtF,  p.  aSy  |.  E  una  copia  mi.  conservasene  anch« 
nell'Ambrosiana  di  Milano. 
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gli  veniva  predetto  l' onor  della  porpora ,  a  cui  sarebbe ,  arri- 
vato. „  Ma  nulla  di  ciò  è  avvenuto,  die' egli  (  ib.p.  190); 
„  perciocché  egli  è  morto  nella  più  fresca  sua  gioventù  non 
„  già  cardinale  ma  segretario  apostolico,  né  egli  ha  avuto 
„  agio  ad  accrescere  la  sua  fortuna,  e  a  coltivare  il  suo  ta- 
„  lento  poetico,  mentre  per  altro  non  era  difficile  ad  avvenire 
„   che  per  la  fama  del  suo  ingegno  e  del  suo  sapere  fosse  fatto 
,,  un  di  cardinale ,,.  Il  Coppi  alla  carica  di  segretario  aposto- 
lico aggiugne  quella  di  segretario  de'  brevi,  e  dice  [Aìin.dl 
Sangimign.)  ch'ei  fu  ancora  nuncio  apostolico, e  che  mori 
in  età  di  30  anni  nel  1494.  Ma  io  penso  che  debba  differirsene 
di  qualche  anno  la  morte.  Tra  le  Poesie  manoscritte  di 
Alessandro,  che  si  conservano  presso  questo  sig.   march, 
Giambattista  Cortese  da  me  nominato  altre  volte,  molte  ve 
ne  ha  scritte  ad  Ludovicuni  Francorurn  Regeni.  Or  esse 
sembrano  certamente  scritte  non  a  Luigi  XI  morto  nel  1483, 
quando  troppo  giovine  era  il  Cortese  per  avencoraggio  d'in- 
dirizzare le  sue  Poesie  a  sì  potente  monarca ,  ma  a  Lui- 
gi XII  che  cominciò   a  regnare  nel  1497.  In  fatti  in  una 
di  esse  nomina  grimmediati predecessori  di  questo  re,  cioè 
Carlo  Vili  e  Luigi  XI. 

Occurratque  recens  aetas  :  hinc  pectoris  alti 
Carolus  arnilpotens,  illinc  dignissimus  astris, 
Et  mundi  Ludovlcus   amor,  ec. 
Se  fosse  vero  ciò  che  dallo  stesso  Coppi  si  afferma ,  che 
Alessandro  fosse  nuncio  apostolico ,  potrebbe  credersi  che 
con  tal  carattere  ei  fosse  mandato  in  Francia.  Ma  dal  sud- 
. detto  componimento  sembra  raccogliersi  ch'ei  non  vi  an- 
dasse che  per  desiderio  di  conoscere  quel  sovrano; 
Nam  me  aurea  tantum 
Impulit  ausonias  volitans  tua  fama  per  oras, 
Jussit  et  Italiam  patriosque  relinquere  fines. 
Questi  versi  ci  mostrano  ch'ei  certamente  fu  in  Francia 
il  che  ancora  comprovasi  da  ahre  sue  poesie .  Anzi  da  esse 
■  mi  sembra  che  possa  raccogliersi  congetturando  ch'ei  mo- 
risse o  nello  stesso  anno  1498,  o  nel  seguente  prima  che 
Luigi  XII  scendesse  armato  in  Italia;  perciocché  di  questa 
spedizione  in  tutte  le  poesie  da  lui  fatte  in  lode  di  quel  so- 
'vrano  ei  non  fa  mai  alcun  cenno.  Oltre  le  suddette  Poesie 
manoscritte  si  ha  alle  stampe  un  Panegirico  in  versi  eroici 
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^a  lui  scritto  in  lode  delle  imprese  di  guerra  del  re  Mattia 
Corvino;  e  da  esso  raccogliesi  ch'ei  pensavi  di  tarne  un 
altro  per  celebrar  gli  altii  pregi  di  cui  era  adorno  quel  prin- 
cipe. Ma  forse  la  morte  non  gli  permise  di  eseguire  il  suo 
disegno.  Alcuni  componimenti  ne  sono  stampati  nelle  rac- 
colte dei  poeti  latini  di  patria  italiani,  ed  esse  cel  mostrano 
fornito  di  molta  facilità  nel  verseggiare  congiunta  con  qual- 
che eleganza,  che,  se  non  l'uguaglia  a' migliori  poeti,  lo 
fa  precedere  però  alla  maggior  parte  di  quelli  che  gli  furono 
contemporanei . 
XXV,         XXV.  Abbiam  già  annoverati  non  pochi  tra'poeti  di  que- 

Notizie  ^^  11  III*  IP  • 

6\  Aure- ^^*^  secolo,  che  non  sol  nello  scrivere,  ma  nell  improvvisa- 
lio  Bran-  re  ancor  poetando,  ottennero  molta  lode.  Serafino  Aquila- 
°""*  no,  Bernardo  Accolti,  l'Alrissimo,  Panfilo  Sassi,  e  più  al- 
tri riscossero  per  ciò  grandi  applausi.  Ma  non  v'ebbe  forse 
chi  in  tal  pregio  potesse  paragonarsi  ad  Aurelio  Brandolini 
uno  de' più  rari  uomini  di  questo  secolo,  e  di  cui  perciò 
vuol  ragione  che  trattiam  qui  con  qualche  particolar  dili- 
genza,  benché  già  ne  abbia  assai  esattamente  parlato  il  co. 
Mazzucchelli  {Scritt.  ilal.  t.  1,  par.  ^,  p.  20i3^ec.  ). 
Ei  fu  figliuolo  di  Matteo  di  Giorgio  Brandolini  di  nobilis- 
sima famiglia  fiorentina  ;  ed  ebbe  la  sventura  di  perdere  in 
età  ancor  fanciullesca  la  vista.  Il  soprannome  di  Lippo,  che 
gli  vien  ^iaro  comunemente,  potrebbe  farci  credere  ch'ei 
non  foss^  del  tutto  cieco  ,  ma  sol  di  occhi  deboli  e  lagrimo- 
si.  Ma  tutti  gli  scrittori  di  que' tempi  lo  dicon  cieco,  e  basti 
qui  accennare  Matteo  Bosso,  di  cui  parleremo  tra  poco,  il 
qual  lo  dice  a  primis  ferine  vitae  cunabidis  oculorum 
liuninihus  capturn  ;  e  t.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  che 

10  conferma  con  queste  parole  :  a  nativitate  quasi  sem- 
per  caecus  (  òiippl.  Cìiron.  ad  an.  1490).  Non  sappia- 
mo quando  ei  nascesse.  Un  sonetto  da  lui  indirizzato  a 
Lorenzo  de'  Medici,  e  riportato  dal  Crescimbeni  (  Com- 
meni:, t.  3>/?.  189  )^  ce  lo  rappresenta  allora  nella  sua  ' 
giovinezza  : 

Risguarda  alla  mìa  cieca  adolescenza. 
Che  in  tenebrosa  vita  piango  e  scrivo, 
Com'uom,  che  per  via  luce  1'  abbandona. 

11  qual  sonetto  essendo  scritto  probabilmente  dacché  Lo- 
renzo nel  1469  cominciò  a  goder  del  primato  nella  repub- 
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I  bllca  dopo  la  morte  di  Pietro  suo  padre,  converrebbe  cre- 
dere che  allora  Aurelio  contasse  circa  20  anni  di  età.  II 
co.  Mazzucchelli  cita  una  lettera  a  lui  scritta  da  Poggio  che 
mori  nel  1459,  in  cui  lo  esalta  come  oratore  e  scrittore 
perfetto,  e  ne  parla  come  di  uom  già  maturo.  Ma  a  dir  ve- 
ro la  lettela  di  Poggio  è  ii'dirizzata  Lippo  suo,  senz'altro 

j  nomej  e  perciò  non  è  ancor  ben  provato  ch'ella  si  debba 
credere  scritta  al  nostro  Aurelio.  Fino  da' primi  anni  fu 
soggetto  a  gravi  e  continue  traversie ,  com'egli  stesso  raccon- 
ta nella  prelazione  a'suoi  libri  De  ratione  scriìiendi ,o\q. 
cosi  dice  di  sé  medesimo.  „  Nam  quum  ab  ineunte  aetate 
„  sim  in  maximis  semper  angustiis  ac  laboribus  corporis 
„  animique  versatus  ,  cum  ob  naufragium  rei  famiiiaris 
^,  nostrae  ,  tum  ob  hanc  ,  quae  totum  corpus  aggravat,  cae- 
„  citatem  ,  unum  hoc  literarum  praesidium  ,  unum  hoc 
,,  solarium  semper  habui,  quo  calamitates  omnes  et  prae- 
„  sentes  costanrissime  toleravi ,  et  adventantes  fortissime 
„  repuli.  Hodie  quoque  quum  nihilominus,  atque  haud 
„  scio,  an  etiam  magis  ,  fortunae  procellis  exagiter  , 
„  amissa  ob  temporum  perversitatem  qulescendi  spe,  ab 
„  hoc  uno  literarum  studio  et  vitae  praesidia  et  animi 
„  rilaxationem  peto  ,,.  La  fama  sparsa  in  ogni  parte  del 
singoiar  talento  di  Aurelio  giunse  all'orecchie  del  re  Mat- 
tia Corvino,  il  quale  avido  di  radunar  nel  suo  regno  quan- 
ti più  potesse  aver  uomini  dotti,  principalmente  italiani, 
gli  fece  istanza  perchè  colà  si  recasse.  Non  sappiamo  quan- 
do precisamente  egli  mtraprendesse  quel  viaggio.  Ma  certo 
egli  era  ancora  in  Roma  nel  1482,  quando,  come  altrove 
abbiamo  osservare  (  t.^,  par,  i  ),  si  celebrò  l'anniversario 
del  Platina  ;  e  vedremo  innoltre  tra  poco ,  che  spesso  ei  mo- 
strò il  suo  raro  talento  d  improvvisare  innanzi  al  pontef. 
Sisto  IV.  Sembra  dunque  probabile  eh'  ei  partisse  da  Ro- 
r  ma,  e  si  recasse  in  Ungheria,  dappoiché  il  re  Mattia  fondò 
una  nuova  università  in  Buda ,  poco  dopo  il  detto  anno 
1482;  intorno  alla  quale  università  degna  è  d'esser  letta 
una  assai  erudita  dissertazione  del  p.  Sisto  Schicr  agostinia- 
no stampata  in  Vienna  nel  1774,  e  intitolata  Memoria 
Acadeniiae  Histropolitanae  seii  Posonieusis .  In  essa 
fra  le  altre  cose  egli  osserva  che  si  trova  memoria  di  Aure- 
lio negli  Atti  di  quella  università  all'occasione  di  alcuni  libri 
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che  il  re  gli  fece  prestare  dalla  sua  biblioteca*  e  aggiugnc 
che,  morto  nel  1490  il  re  Mattia,  Aurelio  ne  recitò  1'  ora- 
zion  funebre  e  tornossene  poscia  in  Italia  .  Apostolo  Zeno, 
non  so  su  qual  fondamento,  aggiugne  (Diss.  voss.  t.  2, 
jo.  193  )  che  prima  di  passare  alla  corte  del  re  Mattia,  ei 
sosteneva  la  stessa  cattedra  in  Firenze  coli'  annuo  stipendio 
di  125  scudi.  Dopo  la  morte  del  re  tornò,  come  si  è  det- 
to, a  Firenze  sua  patria,  e  nell'  anno  stesso  entrò  nella  Con- 
gregazione di  Lombardia  dell'Ordine  Agostiniano  nel  con- 
vento di  s.  Maria  a  s.  Gallo  nella  suddetta  città  ;  e  il  p.  Cal- 
vi nelle  sue  Memorie  storiche  dello  stesso  Ordine  riferisce 
parecchi  decreti  assai  onorevoli  ad  Aurelio  fatti  ne' capito- 
li di  quella  congregazione  dui  1494  fino  al  1497. 
KXVi.  XXVI.  Il  nuovo  genere  di  vita  intrapreso  da  Aurelio  gli 
Yita  <ia(^jè  occasione  di  esecitar  dal  pergamo  quella  eloquenza  che 

lui     con-  r       li  •  1    II  1  Ti  1   >      • 

dotta  <io- iinallora  msegnata  avea  dalla  cattedra.  Benché  cieco,  mol- 
po    aver  jg  j,jfj^  d'Italia  furon  da  lui  onorate  colla  sua  predicazio- 

preso  * 

l'abito  di  ne,  e  con  quale  applauso  il  dimostrano  le  molte  tesrimo- 
».  Agosti- nianze  degli  scrittori  di  que' tempi  riferite,  o  accennate  dal 
co.  Mazzucchelli.  Il  più  luminoso  tra  tutti  gli  elogi  è  quel- 
lo che  ne  ha  fatto  Matteo  Bosso  canonico  regolare  in  una 
sua  lettera,  la  quale  non  sarà,  io  spero,  discaro  a  chi  legge 
ch'io  qui  rechi  distesamente  tradotta  nella  volgar   nostra 
lingua,  anche  perchè  in  essa  si  parla  a  lungo  del  raro  ta- 
lento di  Aurelio  nell' improvvisare .  „  Io  ti   racconterò, 
,,  scriv' egli  a  Girolamo  Campagnola  cittadino  padovano 
,,   (  Epist.  famil.  Z.2,  e/?. 75  ) ,  cosa  non  più  udita  ,  e  che 
,,  ti  desterà  maraviglia  e  stupore.  Abbiam  qui  in  Verona 
,,  udito  di  fresco  profetare  dal  pergamo  Lippo  fiorentino  re- 
,,  ligioso  dell'Ordine  dei  Romitani  di  s.  Agostino,  e  cie- 
•„  co  quasi  fin  dalla  nascita,  con  si  grande  ammirazione 
,,  de' magistrati  della  città  e  degli  uomini  eruditi,  che  non 
,,  è  possibile  parlando,  o  scrivendo,  spiegarlo  abbastanza, 
,,  Egli  ama  singolarmente  la  sacra  Scrittura,  e  la  maneg- 
,,  già  e  la  tratta  con  somma  destrezza.  Ei  possiede  si  bene 
,,  quell'antica   filosofia,  grave,  soda  ed  ornata,  che  ci  è 
,,  stata  tramandata  da' Greci,  e  che  ora  nelle  nostre  scuole 
,,  non  è  più  in  uso,  che  quando  di  essa  ragiona,  non  ci 
,,  sembra  già  di  udire  un  Burleo,  un  Paolo  Veneto,  uno 
;,  Strodo,  ma  Platone,  Aristotile  e  Teotrasto,  Taccio  i 


^> 
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„  monumenti  di  tutte  le  storie,  e  quanto  v'  ha  nei  poeti  e 
,,  negli  oratori  di  più  grande  e  sublime  ,  le  quali  cose  ha 
egli  in  tal  modo  presenti,  che  sembra  averie  non  già  ap- 
prese, ma  portate  seco  (ino  dal  nascere.  Nel  toccare  la 
,,  cetra,  se  mi  è  lecito  il  dirlo,  supera  Apolline  ed  An- 
,,  fìone.  E  a' più  famosi  poeti  ancora  ei  va  innanzi  perciò, 
,,  che  que'  versi  eh'  essi  facevano  con  lungo  studio  ,  egli 
,,  all' improviso  li  compone  e  li  canta.  Nel  che  ei  dà  a 
,,  vedere  una  si  pronta,  sì  fertile,  e  sì  terma  memoria,  e 
,,  una  si  grande  ielicità  d'ingegno  e  di  stile,  che  appena, 
,,  o  mio  Campagnola,  tu  puoi  immaginarla.  Io  non  mi 
,,  ricordo  di  aver  mai  o  veduta,  o  letta  tal  cosa  in  altri. 
,,  Di  Ciro  raccontasi  che  nominò  di  seguito  tutti  i  sol- 
j,  dati  del  suo  esercito  •,  di  Cinea  ,  che  venuto  a  Rom.a 
,,  ambasciatore  di  Pirro,  il  secondo  giorno  appellò  coi 
„  nomi  lor  proprj  i  senatori  e  i  cavalieri  tutti  di  quella  cit- 
,,  tà  ;  di  Mitridate,  ch'essendo  signore  di  ventidue  na- 
„  zioni,  a  tutti  parlava  nella  lor  lingua,  e  grandi  cose  an- 
„  Cora  si  narrano  della  memoria  di  Seneca  .  Ma  il  no- 
„  srro  Lippo  in  una  grande  assemiblea  di  nobilissimi  ed 
„  eruditissimi  personaggi ,  e  innanzi  al  podestà  medesi- 
ff  mo,  qualunque  cosa  gii  fu  da  essi  proposta,  presa  in  ma- 
„  no  la  cetra  ,  l'espose  tosto  in  ogni  sorta  di  poetico  metro, 
„  Invirato  per  ultimo  ad  improvvisare  sugli  uomini  illustri 
„  che  aveano  avuta  Verona  per  patria,  egli  senza  trattenersi 
,,  punto  a  pensare,  e  senza  mai  esitare,  o  interrompere  il 
„  canto,  celebrò  con  nobilissimi  versi  Catullo  ,  Corne- 
„  Ho  Nipote,  Plinio  il  vecchio,  ornamento  e  splendo- 
„  re  delia  nostra  città.  ìslù.  ciò  ch'è  più  ammirabile,  si 
„  è  ch'egli  espose  air  improvviso  in  elegantissimi  versi  tut- 
^,  ta  la  Storia  naturale  di  Plinio  divisa  in  trentasette  libri 
„  scorrendone  ciaschedun  capo,  e  non  tralasciando  cosa 
„  che  degna  fosse  d'osservazione.  Questo  trattenimento  è 
„  sempre  stato  a  lui  famigliare  e  frequentissimo,  slngolar- 
„  mente  presso  il  pontef.  Sisto  IV,  quando  o  si  celebrava 
„  la  solennità  di  alcun  santo,  o  quakhe  altro  argom.ento 
„  gli  veniva  improvvisamente  proposto.  Perciocché  egli 
„  di  qual  si  fosse  materia  ragionava  sul  campo  in  maniera 
„  che  non  lasciava  in  disparte  cosa,  la  qual  fosse  o  necessa- 
3^,  ria  a  sapere,  o  piacevole  a  udire.  Quando  poi  piedican- 
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„  do  viene  al  costume  e  parla  popolarmenre  dal  pulpito, 
„  sembra  che  benché  cieco  ei  vegga  tutto  ciò  che  da  lui  o 
,,  si  esalta,  o  si  biasima.  Io  ho  voluto  formarti  questo  pri- 
„  mo  abbozzo  d'un  uom  si  raro,  ch'iospero  che  tulegge- 
„  rai  con  piacere;  e  ciò  ancora  io  ho  fatto,  perchè  venen- 
5,  do  egli  costà  tu  possa  udirlo ,  ec.  „  .  Al  qual  elogio  son 
conformi  più  altri ,  benché    più   brevi ,  di  altri  scrittori  di 
quel  secolo  che  si  posson  vedere  uniti  insieme  e  premessi 
alla  nuova  edizione  fatta  in  Romal'an.  1735  de' libri  diLip- 
po  De  ratione  scribendi, 
XXVII.       XXVII.  Cosi  Fendutosi  Aurelio  famoso  in  tutta  l'Italia, 
Jue  op9- ottenne  la  grazia  e  la  stima  de'più  dotti  uomini  e  de' più 
gran  principi  di  quella  età.  Ei  fu  singolarmente  per  qual- 
che tempo  in  Napoli  a' tempi  del  re  Ferdinando  II,  e  pas- 
sato da  Napoli  a  Roma,  ebbe  come  affermasi  dagli  scritto- 
ri agostiniani   citati  dal  co.  Mazzucchelli ,  a  suo  scolaro 
Giammaria  del  Monte,  che  fu  poi  Papa  Giulio  III  (*);  e 
ivi  pure  fini  di  vivere  nell'ottobre  del  1497  come  pruova 
il  p.  Gandolfi  (  De  CC  Script,  aiigastin.  p.  86).  Molte  e 
di  diversi  argomenti  sono  le  opere  che  ne   abbiamo    alle 
stampe,  né  si  può  a  meno  di  non  istupire  al  reflettere  che 
un  cieco  potesse  giungere  a  sapere  e  a  scriver  tanto.  L'ope- 
ra fra  tutte  a  mio  parere  la  più  pregevole  è  quella  De  ratio- 
ne scribendi  scritta    con  singolare  eleganza,  e  in  cui  si 
espongono  i  precetti  intorno  allo  scrivere  con  metodo  e  con 
precisione  superiore  a  quel  secolo,  degna  perciò  delle  molte 
iodi  di  cui  onorolla  Sebastiano  Corrado ,  quando  ne  offerì 
la  dedica  alla  città  di  Reggio,  ove  allora  teneva  scuola.  Se 
ne  hanno  ancora  i  Paradossi  ciistfani  e  un  Dialogo  della 
condizione  della  vita  umana  e  del  soffrire  le  infermità,  due 
Orazioni,  una  sulla  Passione  del  Redentore,  lodata  som- 
mamente da  Aldo  Manuzio  il  giovine,  che  la  ristampò, 
l'altra  in  lode  di  s.  Tommaso  d'Aquino  (a),  tutte  in  latino; 


(*)  II  p.  leftor  Veranì  mi  ha  fatto  riflettere  cV  essendo  Giainmaria  del 
Monte,  che  fu  poi  Giulio  III,  nato  nell'an.  \/\^j,  ed  essendo  il  Brando- 
lini  morto  nal  1497  i  questi  non  gli  potè  esser  maestro  se  non  ne'  primi 
rudimenti  ;  il  che  anche  per  altre  ragioni  non  è  probabile  .  Forse  ciò  do- 
Teasi  dire  di   Rafaello  Brandolini  che  visse  in  Roma  almeno  fino  al  i5i4. 

{a)  L'  Orazione  in  lode  di  s.  Tommaso  ,  che  fu  allora  stampata  ,  e  nel 
cui  titolo  si  legge  solo  Lippi  Brandolini^  senza  l'aggiunto  Ord.  Eremil.y 
mr.,   pavé  cke   debba  attribuixsi  a  Eafacllo  firaudolini,  di  cui  ora  diremo- 


\      / 
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e  alcune  poesie  latine  e  italiane  ,  delle  quali  opere  veggasi 
l'esatto  catalogo  presso  il  co.  Mazzucchelli  .  Delle  due 
poc'anzi  citate  Orazioni  io  ho  veduta  soJo  la  prima  che  ol- 
tre la  prima  edizione  va  aggiunta  alle  Lettere  di  Giano  Ni- 
do Eritreo:  e  benché  non  sia  essa  del  tutto  esente  da'pre- 
giudizi  del  secolo  è  nondimeno  la  miglior  cosa  che  in  ge- 
nere di  eloquenza  sacra  latina  si  vedesse  a  que'  tempi;  scel- 
te espressioni,  sintassi  armonica,  varietà  di  affetti,  quasi  tut- 
te in  somma  si  veggono  in  essa  le  doti  di  un  valente  oratore 
che  si  è  formato  sul  modello  del  padre  della  romana  eloquen- 
za, A  queste  opere  il  co.  Mazzucchelli  ne  aggiugne  altre  in 
numero  ancor  maggiore  che  son  tuttora  inedite,  Ira  le  qua- 
li son  degne  principalmente  della  pubblica  luce  i  tre  libri 
De  comparatione  Reipuhlicae  et  Regni  da  lui  indiriz- 
zati a  Lorenzo  de' Medici,  e  più  ancora  la  Storia  sacra  de- 
gli Ebrei  da  lui  formata  suU'  autorità  della  Bibbia,  di  Giu- 
seppe Ebreo,  e  di  altri  antichi  scrittori,  e  illustrata  con  eru- 
dite ricerche.  Questa  insieme  con  una  generale  raccolta  di 
tutte  l'opere  sì  edite  che  inedite  di  Aurelio  possiamo  spera- 
,  re  di  veder  pubblicata  un  giorno  dal  p.  Giacinto  della  Tor- 
re agostiniano  da  me  altre  volte  mentovato  con  lode  ,  il  qua- 
le ha  rivolto  l'animo  a  questa  edizione  ,  che  ornata  di  do- 
cumenti e  di  note  recherà  gran  vantaggio  alle  lettere  e  al- 
le scienze,  e  farà  sempre  più  chiaramente  conoscere  il  sin- 
goiar talento  e  la  vasta  erudizione  del  Brandolini . 

XXVIII.   Aurelio  ebbe  un  frarcl  minore,  o,  secondo  ^^7^^- 
«Itri ,  cugino,  di  nome  Rafaello,  che  avendo  avuta  la  stes-    f.,e!io  * 
sa  sventura  di  perder  la  vista,  n'ebbe  Io  stesso  soprannome  '^"n'io's 
di  Lippo  .  Il  dubbio  ,  s'  ei  fosse  fratello  ,  o  cugino  d' Au- 
relio ,  nasce  dalla  voce  germanus ,  che  il  primo  usa  nel 
favellar  del  secondo  ;  perciocché  essendo  essa  usata  non 
rare  volte  ,  singolarmente  dagli  scrittori  di  que' tempi ,  a 
spiegare  un  cugino ,  pare  che  qui  ancora  si  debba  inten- 
dere  in  questo   senso  .    Se  nondimeno   è  appoggiato    ad 
autorevcji   documenti    l' albero  genealogico  premesso  al- 
la Vita  di  Rafaello  ,  di  cui  diremo  tra  poco ,  è  certo  che 
questi  due  ciechi  furon  fratelli ,   ma  Rafaello  più  giovin  di 
Aurelio.  Di  lui  ragiona  il  Fontano  che  il  conobbe  in  Na- 
poli,  ove  Rafaello  visse  più  anni.  „  Lippus  Florentinus , 
„  die'  egli  (  De  Fortitud,d*  2,  e.  d&  Caecitaie  ^  ec.  )  , 
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„  puer  vidit  ;  nunc  adolescens  ,  quamquam  utroque  oculo 
„  captus ,  non  minus  tamen  assidue   rherorum  ac  philo- 
,,  sophorum  aiidiroria  frequentar  .  Mirum  illi  studlum  re- 
„  rum  antiquarum  ,  mira  cura  latini  sermonis,  mira  etiam 
,,  in  ami»".orum  congressibus  jucunditas  ,  et  cum  pauper- 
,,  tate  simili  et  caecitatc  laboret  ,  licet  adolescens  ,  quae 
,,  aetas  minime  apta  est  patientiae  ,  utriimque  malum  ea 
,,  aequitate  tert  ,  ut  ncutrum  sentire  videatur  ,,  .  Ove  è  a 
riflettere  ,  che  il  Fontano  scriveva  questo  trattato  ,  come 
pruova  il  co.  Mazzucchelli  (  Spritt*  ital.  t.  2.^  par.  4, 
p.  2018  )  ,  circa  il  1481 ,  e  non  può  perciò  questo  passo 
convenire  ad  Aurelio  ,  il  qual  certamente  a  quel  tempo  non 
era  più  giovane  .  In  Napoli  ,  secondo  gli  scrittori  napole- 
tani citati  dallo  stesso  co.  Mazzucchelli ,  ei  recitò  un  pa- 
negirico in  lode  del  re  Carlo  Vili,  quando  questi  s' impa- 
dronì di  quel  regno  nel  1495.  E  premio  di  questa  orazio- 
ne fu  un  diploma  del   re  medesimo   pubblicato   da'  detti 
scrittori ,  con  cui  assegnò  a  Rafaello  una  pensione  annua 
di  100  ducati  ,  Da  Napoli  passò  poscia  a  Roma  ,  ove  ei 
tenne   scuola  di  belle  lettere  .   Giannantonio  Flaminio  gli 
Tacccm^indò  il  celebre  Marcantonio  suo  figlio  ,  e  di  lui 
yarlò  Sfesso  con  grandi   elogi  in  alcune  sue  lettere ,  dalle 
quali  raccogliesi  innoltre  che  Rafaello  volle  aver  seco  nel- 
le medesime  stanze  ,  di  cui  godeva  al  Vaticano  ,  il  giova- 
ne Marcantonio  ,   e  che  era  sommamente  taro  al  pontef, 
Leon  X  (  Z.  5,  ep,  1 1,  17,  18  )  .  Egli  ancora  era  improv- 
visatore famoso,  e  ancor  celebre  oratore  ,  e  vien  perciò  dal 
Giraldi  unito  ad  Aurelio  (  De  Poet.  suor,  lemp,  dial.  i, 
y.  540  )  .  Questi  pero  ne  loda  bensì  la  felicità  singolare 
rei  ragionare  all'improvviso  in  verso  non  men  che  in  pro- 
sa ;  ma  avverte  insieme  che  correva  fama  tra  molti  ,  che 
egli  avesse  le  orazioni  venali  ,   e  che  le  componesse  se- 
condo il  prezzo   che   venivagli  offerto  ;   e  aggiugne  che 
avendo  voluto  Leon  X  porlo  a  confronto  con  Andrea  Ma- 
rone  celebre  improvvisatore  anch'  esso  ,  Rafaello  ii>  questo 
cimento  rimase  vinto  .  Non  sappiamo  fin  quando  ei  vi- 
vesse .  Certo  ei  vivea  ancora  nell'  an.  15  14,  in  cui  sono 
scritte  le  lettere  or  mentovate  .  Altro  di  lui  non  si  ha  alle 
stampe  che  un  latino  elegante  dialogo  intitolato  heo  ,  per- 
chè tratta  delle  ledi  di  Leon  X  e  della  famiglia  dei  Me- 
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dici  .  Esso  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Parma  i'  an. 
1753  dal  eh.  dott.  Francesco  Fogliazzi  ,  che  vi  ha  ag- 
giunta qualche  lettera  di  Rafaello ,  e  ha  corredata  quest'  o- 
pera  di  erudite  annotazioni  ,  premessavi  ancora  una  esatta 
e  diligente  Vita  dell'autore  di  essa  («)  .  Altre  lettere  e  al- 
tre orazioni  se  ne  conservano  manoscritte  ,  e  se  ne  può 
vedere  il  catalogo  presso  il  più  vohe  citato  co.  Mazzuc- 
chelli  ,  il  quale  ancora  ha  rilevato  ,  e  ad  evidenza  confu- 
tato r  errore  del  Toppi,  seguito  poi  dal  Taturi  (  Scritt. 
del  R  egno  di  Nap.  t,  2 ,  par.  iy  p.  356  ) ,  che  ha  cre- 
duto Rafaello  napoletano  di  patria  e  oriundo  dall'  isola  di 
Procida  . 

XXIX.  II  soggiorno  in  Napoli  fatto  da  questi  due  va-  xxrx. 
lorosi  poeti  non  poco  dovette  concorrere  ad  animar  sem-    ^^^'ì  '» 

•  y       ,    r  17  •  ...  ,  .  .1        Napoli  : 

pre  più  il  rervore  e  1  impegno  con  cui  ivi  coltivavasi  la    principj 
poesia  latina,  E  veramente  convien  rendere  a  questa  città  «^ìGiovn- 
una  lode  troppo  giustamente  dovutale  ,  cioè  che  da  essa ''3''^^  ^*"* 
prima  che  d'altronde  uscirono  tali  poesie  latine,  per  cui  si 
potè   vantare  l'Italia  di  essere,  per  quanto  era  possibile, 
ritornata  al  secolo  di  Augusto  .  Il  gran  Fontano  fu  il  pri- 
mo a  cui  si  potesse  a  giusta  ragione  conceder  la  gloria  di 
aver  felicemente  ritratta  in  sé  stesso  1'  eleganza  e  la  grazia 
degli  antichi  poeti  \  ed  egli  col  suo  esempio  formò  più  al- 
tri ,  e  additò  a'  posteri  il  sentiero  che  doveasi  da  essi  te- 
nere .  Se  Pier  Summonte  ,  eh' cragli  stato  amicissimo,  ne 
avesse  scritta  ,  come  pensava  di  fare  ,  la  Vita  ,  noi  ne  sa- 
premmo le  circostanze  ancor  più  minute  .  Ma  o  egli  non 
eseguì  il  meditato  lavoro ,  o  questo  è  miseramente  perito  » 
Molte  notizie  ce  ne  ha  date  coU'oidinaria  sua  esattezza  Apo- 


(fl)  Tre  OrazroDÌ  di  Rafaello  si  lianno  alle  stampe,  una  in  lode  eli  s.  Tom- 
ni.iso  ,  che  abbiali!  detto  poc'anzi  attribuirsi  per  errore  ad  Amelio,  e  che  fu 
detta,  secondo  il  Diario  del  Burcardo,  nel  i4y8,  un'altra  ne' funerali  di  Ga- 
glielrao  Perrerio  primo  auditore  delle  cause  apostoliche  detta  nel  i5ci,  di  cui 
si  ha  copia  nella  Chigiana  in  Roma  .  Molte  altre  orazioni  dette  da  Rafael- 
lo in  occasione  delle  cappelle  papali  si  accennano  ne'  loro  Diarj  da  Bur- 
cardo e  da  Paride  Grassi  ,  e  1'  ultima  è  de'  jo  di  giugno  del  i5i5  (  il  che 
ci  mostra  Rafaello  vivo  ancora  in  quell'anno  )  in  morte  di  Concessina  so- 
rella di  Giulio  II  maritata  in  un  Ridolfi  .  Burcardo  parlando  di  una  di 
esse,  eli' ei  tenne  nel  1497,  dice  :  Orationem  post  Evung,elium.  fecit  Ra^ 
phael  caecus  gernuinus  frater  Lippi  etiam  cacci  professi  S.  Augustini 
praedicti ,  qiiem  me  super  pulpitum  ducente  riiit  scala  ,  et  ambo  ceci~ 
dimiis  ad  terram  absque  tamen  aliqua  laesioue  ,  Deo  nobis  propìtio  .  Di 
queste  notizie  son  debitore  al  più  yoUs  iodato  p.  Ycraai  agostiniano . 
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stolo  Zeno  (  Dis.s.  voss.  t.  2,  p,  172,  ec.  )  ,  a  cui  noncfi- 
rueno  possiamo  aggiugnerne  alcune  altre  tratte  dall'  opere 
dello  stesso  Pontauo  .  Questi  ,  come  pruova  il  suddetto 
scrittore,  nacque  nel  dicembre  dell' an.  14.16,  ed  ebbe  a 
patria  non  già  Spello  ,  come  da  molti  si  dice  ,  ma  Cereto 
«ella  diocesi  di  Spoleti  nell'Umbria  .  Giovanni  ne  fu  il 
nome  proprio  ,  che  cambiò  poscia  secondo  1'  usanza  di 
queir  età  in  quello  di  Giovlano  .  Di  Jacopo  e  di  Cristiana 
suoi  genitori  ci  ha  lasciata  egli  stesso  onorevol  memoria 
nelle  sue  Poesie  facendo  al  sepolcro  loro  epitaffi  (  Tumul. 
1.  2,  p.  79,  ed.  ald.  1418  )  ;  e  della  madre  singolarmente 
rammenta  l'amorosa  sollecitudine  con  cui  destramente  vc- 
nivalo  animando  a'primi  suoi  studj  (  De  Semi,  l.ó^p.ioz 
ed.  fior.  1520)  .  Ma  non  ugualmente  onorevoli  sono  gli 
elogi  da  lui  fatti  a' tre  gramatici  ,  eh'  egli  ebbe  a  maestri 
ne' primi  anni  ,  detti  Pasquale  ,  Melchiorre  e  Cataldo,  i 
quali  da  lui  si  descrivono  come  1'  un  più  dell'  altro  igno- 
ranti (  ib.  p.  178  ).  Le  turbolenze  della  sua  patria  il  co- 
strinsero a  parìirne  in  età  ancor  tenera  •  e  per  qualche  tem- 
po visse  tra'  soldati  e  tra  1'  armi  ,  finché  passò  ad  abitare 
in  Napoli . 

Me  quondam  (  Amor.  l.  2,^p.  zZ  )  patriae  casus  nil  tristq 
timentem 
Cogit  longinqu-as  ire  repente  vias  . 

Castra  peto  ,  tenerisque  virum  confessus  ab  anni*,  . 
Thjrrenas  didici  sub  Jove  forre  nives  . 

Mox  ubi  composito  redierunt  ocia  bello ^ 
Et  repetit  patrios  Martia  turba  lares, 

Exccpit  Rhodio  quondam  fundata  colono 
Parthenope  sludiis  semper  amata  meis. 
Era  allora  in  Napoli  Antonio  Panormita  ,  che  scorgendo 
i  ingegno  di  cui  era  dotato  il  giovin  Pontano  prese  a  col- 
tivarlo studiosamente  ,  e  cosi  si  compiacque  in  vederne  i 
felici  progressi ,  che  quando  alcuno  chiedevagli  la  spiega- 
zione di  qualche  dilficil  passo  de'  poeti,  o  degli  oratori  an- 
tichi ,  modestamente  solea  rimetterlo  al  Pontano  ,  come 
questi  racconta  (  De  Ser/n.  l.  6,  p.  ro2  ed.  fior,  i  520  ) . 
Egli  innoltre  hi  debitore  al  Panormita  delle  cariche  e  degli 
onori  a  cui  videsi  sollevato  dal  re  Ferdinando  I ,  da  cui , 
oltre   più  altri  ragguardevoli  impieghi  ,   fu   destinato  ad 


coree 
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Istruir  nelle  lettere  Alt"onso  II,  suo  figlinolo  ^  del  qvjnle  an- 
cora fu  segretario  ,  come  già  era  stato  di  Ferdinando  I,  e 
il  fu  poscia  di  Ferdinando  II. 

XXX.  Cosi  rendutosi  i!  Fontano  caro  ^d  accetto  a  quei   f^\. 
principi  ,  fu  loro  indivisibil  compagno  in  tutte  le  spedi-   ^nh\  « 

zioni,  trovossi  presente  a   molte  battadie  ,   cadde  ancora''^»  ^''«"- 
,       '     .  ^,  ,  .    .  ^   .    *  .  -do    alla 

talvolta  in  man  de  nemici  ,  ma  sempre  rispettato  da  tutti  , 

e  udito  con  applauso  grandissimo  ,  quando  prendeva  a  ra- 
gionare pubblicamente  .  Egli  accenna  in  più  luoghi  queste 
sue  vicende  ,  ma  senza  indicarcene  le  circostanze  .  ,,  Et 
„  nos  ,  die' egli  (  DeOhedi.eiit.  /•  5  )  ,  apud  Principes  vi- 
„  ros  magna m  saepe  habuimus  audientlam  ,  ut  nonnum- 
„  quam  spectante  instructo  exercitu  auditi  tuerimus  .  Li- 
,,  cet  in  hoc  gloriari ,  quod  cum  aliquando  in  hostis  ma- 
,,  nus  incidissemus  ,  honorati  et  donati"  ab  ilio  dimissL 
,,  sumus  ,,  .  Ricorda  altrove  T  onore  che  gli  fece  Alfonso 
figliuolo  del  re  Ferdinando  I,  quando  entrato  il  Fontano 
nel  padiglione  ,  ove  il  principe  con  tutti  i  suoi  generali  si 
stava  assiso,  Alfonso  levossi  in  piedi,  e  imponendo  a  tut- 
ti silenzio,  ecco,  disse,  il  maestro  (  De  Serni.l.  6,p,o^)  . 
In  altro  luogo  ancora  ragiona  de' viaggi  che  avea  dovuto 
intraprendere  ,  e  delle  guerre  alle  qu;tli  era  intervenuro  . 
,,  Cum  interim  ,  dice  parlando  de'  tre  anni  precTedinti  a 
,,  quello  in  cui  scrisse  i  libri  DeA^piratione  che  norx  sap- 
,,  piam  bine  qual  fosse,  omnis  mihi  vita  sit  acta  aut  in  ca- 
,,  stris  aut  in  peregrinationibus  procul  non  modo  a  libris 
,,  sed  a  litteratis  omnibus  ,,  (  De  Aìplrat-.  L  2.  hiit.  )  . 
Niuna  cosa  però  fu  cosi  ai  Fontano  onorevole  ,  come  l'am- 
basciata affidatagli  dal  re  Ferdinando  I  al  pontef.  Innocen- 
zo Vili  per  ottenere  la  pace  l'an.  1485.  Molto  gli  cos'-ò 
essa  di  fatiche  e  di  stenti  .  „  Miserati  saepe  sumus  ,  cosi 
^,  il  Fontano  introduce  a  ragionare  il  Sannazzaro,  senem 
^  languenti  corpore  ,  mediis  diebus  ,  ardentissimo  sole  , 
„  per  frequentissimos  latrones  ,  quibus  itinera  clrcumsessa 
erant ,  nunc  ex  urbe  ad  Alphonsum  in  castra  ,  nunc  e 
j^  castris  ad  Innocentium  Romam  properare  ,  ut  qui  lllusn 
j,  sequebamur  ,  de  senis  vita  actum  jam  in  singulas  prope 
„  horas  nobiscum  ipsi  dolentes  querereraur  „  (  Asinità 
jbial.  )  .  E  ben  diede  allora  a  vedere  il  pontefice  quanto 
«timasse  il  Fontano  ,  Perciocché  essendo  già  conchiusi  gli 


9^2.    Storia  della  Letter.  Ital, 

articoli  della  pace,  e  avvertendolo  alcuni  a  non  fidarsi  trop- 
po dei  re  Ferdinando  ,  egli  ,  come  narra  lo  stesso  Fonta- 
no ,,  at  neuriquam  ,  rispose  loro  ,  talsos  non  habuerit 
„  Jovianus  Pontanus  ,  quicum  de  concordia  agitur  ;  ne- 
,5  que  enim  eum  veritas  destituet  ac  fides  ,  qui  ipse  num- 
„  qunm  veritatem  deseruerit  aut  fidem  ,,  (  De  Serm.  l.  2, 
/?.  30  ) .  Vuoisi  che  il  Fontano  si  lusingasse  di  salire  in 
tal  occasione  per  mezzo  del  principe  Alfonso  suo  scolaro 
al  primo  grado  di  autorità  e  d'  onore  presso  il  re  Ferdi- 
nando •  e  che  vedendosi  in  ciò  deluso ,  scrivesse  il  leggia- 
dro dialogo  'mmo\at.o,  Asinus  y  in  cui  rappresenta  sé  stesso 
pazzamente  impegnato  nell'  accarezzare  in  ogni  posslbil 
maniera  un  asino  che  al  suo  benefattore  si  mostra  grato 
soltanto  con  morsicature  e  con  calci  (*) .  Ma  lo  stesso  Fon- 
tano non  die  gran  pruove  in  sé  stesso  di  quella  ricono- 
scenza che  desiderava  in  altri  .  Perciocché  avendo  il  re 
Carlo  Vili  occupato  il  regno  di  Napoli  ,  e  prese  solen- 
nemente le  insegne  reali ,  fece  in  quell'  incontro  un  pub- 
blico ragionamento  il  Fontano  „  alle  laudi  del  quale ,  di- 
„  ce  il  Guicciardini  {Stor.  d' Ital.  Z.2.  )  ,  molto  chiaris- 
,,  rissime  per  eccellenza  di  dottrina  e  di  azioni  civili  dette 
„  quest'anno  non  picciola  nota  ,  perchè  essendo  staio  lun- 
„  gamente  Segretario  de'  Re  Aragonesi ,  e  appresso  a  lo- 
„  ro  in  grandissima  autorità  ,  parve  ,  che  o  per  salvare  le 
„  parti  proprie  degli  Oratori ,  o  per  farsi  più  grato  a'  Fran- 
„  cesi ,  si  distendesse  troppo  nella  riputazione  di  quei  Re , 

f  *)  Quando  io  scTÌTca  questo  tomo  della  mia  Storia  ,  non  avea  ancora 
■veduta  la  Vita  clie  del  Fontano  lia  scritta  elegantemente  in  latino  ,  e  slam». 
pata  in  Napoli  noli'  an.  lyói  il  p.  Roberto  da  Sarno  della  Congr.  dell'  Ora- 
torio .  Da  essa  io  raccolgo  die  il  l'ontano  fece  in  Perugia  i  primi  suoi 
studj,  e  die  v' eìibe  a  suo  maestro  un  certo  Guido  'l'rasimetio  ,  die  il 
Poniano  dice  uomo  assui  colto.  Ma  il  p.  de  Sarno  non  f.i  menzione  degli 
altri  tre  maestri  eli'  ebbe  il  Fontano  ,  e  de'  quali  non  ebbe  egli  uguale 
stima  .  Dalla  stessa  Vita  raccogliesi  che  il  Fontano  dalla  sua  patria  passò 
al  campo  del  re  Alfonso  ,  cbe  allor  combatteva  coi  Fiorentini  ^  e  ciò  do- 
vette accadere  nel  >4Ì7i  ^  che  col  re  medesimo  passò  poscia  a  Napoli  ;  e 
che  il  motivo  ,  che  indusse  il  Fontano  a  scrivere  il  satirico  dialogo  inti- 
tolato ^Isiiius,  non  fu  già  il  non  essere  stato  sollevato  dal  re  Ferdinando 
al  primo  grado  d'  autorità,  che  anzi  allora  veramente  1'  ottenne  ,  ma  il  non. 
avere  ottenuta  una  signoria  ch'egli  chiedeva  .  Fift  altre  circostanze  intor- 
no alla  vita  ,  a'  costumi  e  alle  opere  del  Fontano  si  posson  ivi  vedere  mi- 
nutamente spiegate,  sullo  quali  a  me  non  è  lecito  di  trattenermi  .  Al  ila 
del  libro  e"li  ha  pubblicata  una  bievo  e  non  intera  Vita  ,  che  già  n© 
scrisse  lo  storico  Tristano  Cavaccioli  in  questo  tomo  medesimo  rammen- 
tato .  ,,  Si  può  ancora  vedere  1'  articolo  che  intorno  al  Fontano  ci  ha  poi 
dato  r  erudito  sig.  Irancescantoaio  Soria  (  St9rici  napol-  t.  2,  />•  49*^» 
ec.  )  „ 
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,^  da*  quali  era  si  grandemenre  srato  esaltato  ;  tanto  è  qual- 
„  che  volta  diffìcile  osservare  in  sé  scesso  quella  modera- 
„  zione  e  quei  precetti  ,  co' quali  egli  ripieno  di  tanta  eru- 
dizione ,  scrivendo  delle  virtù  morali  ,  e  facendosi  per 
J' universalità  dell'  ingegno  suo  in  ogni  specie  di  dottrina 
maraviglioso  a  ciascuno  ,  avea  ammaestrato  tutti  gli 
,,  uomini  „  .  Non  sappiamo  se  egli,  partiti  i  Francesi  da 
Napoli  ,  e  rientrativi  gli  Aragonesi  ,  ricuperasse  presso  di 
loro  1'  antico  grado  di  confidenza  e  d'  onore  .  Egfl  fini  di 
vivere  in  età  di  ']']  anni  nel  1503  come  pruova  x\postalo 
Zeno,  presso  il  quale  si  posson  vedere  altre  notizie  appar- 
tenenti al  Fontano  ,  ad  Adriana  Sassonia  di  lui  moglie  , 
a^  figli  che  n'ebbe,  cioè  un  maschio,  la  cui  mirce  egli 
pianse  con  una  elegia  (  Eridanor.  /.  2  ,  yt?.  i  3^  )  ,  e  due 
femmine  ,  le  cui  nozze  celebrò  pur  co'  suoi  versi  (  Da 
Amor,  conjug.  /.  3,  yj>.  59,  61  )  . 

XXXI.  Abbiamo  altrove  parlato  delle  opere  storiche  e  r^r'-^-' 
filosofiche  di  questo  dotto  ed  elegante  scrittore  .  Quanto  ^"®  **?*" 
alle  poesie  latine  grande  ne  è  il  numero  ,  e  grande  non 
meno  la  varietà  degli  argomenti  :  poesie  amorose  ,  epitaf- 
fi e  iscrizion  sepolcrali  ,  endecasillabi  ,  egloghe  ,  imi  ed 
altri  componimenti  di  più  diverse  maniere  .  Egli  an- 
dò ancora  più  oltre  ,  e  ardi  con  felice  successo  di  darci 
un  poema  in  cinque  libri  diviso  intorno  all'astronomia, 
intitolato  Urania  ;  un  altro  intorno  alle  meteore  ;  e  uà 
altro  intorno  alla  coltivazion  degU  agrumi  .  In  tutti  egli  è 
poeta  elegante  ,  colto  e  grazioso  ;  degno  perciò  degli  elo- 
gi di  cui  l'hanno  onorato  tutti  gh  scrittori  di  que' tempi  * 
Paolo  Cortese  gli  attribuisce  la  lode  di  aver  rinnovata  k 
gravità  e  l'armonia  del  metro,  e  lo  antipone  a  tucri  i  poe-  i5 
ti  di  quell'età  (  De  Honiin.  dactis,  ^.34.  ) .  Rafaello  Voi-  ^i 
terrano  ,  benché  lodi  in  lui  più  l'arte  che  1*  ingegno  ,  dice 
però ,  che  le  poesie  ne  son  cosi  eleganti  ,  che  niun  potea 
andargli  del  pari  (  Comni.  urbana  l.  38,  p.  457,  ed.  Ba- 
sii. 11)30  )  .  Ma  più  ancor  luminoso  è  l'elogio  che  ne  ha 
fatto  il  Giraldi,  benché  insieme  ne  rilevi  giustamente  qual-» 
che  difetto  .  ,,  Le  poesie  ,  die' egli  ,  e  le  prose  del  Ponta- 
j,  no  fanno  che  nella  serie  degli  uomini  illustri  io  l'anno- 
„  veri  fra  i  primi  ,  e  che  lo  paragoni  a  quasi  tutti  gli  an- 
,,  tichi  é  Egli,  è  vero ,  non  è  sempre  uguale  a  sé  stesso  , 
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„  par    che   talvolta   trascorra  troppo    oltre  ,    né    sempre 
„  osserva  le  leggi  :  il  che  non  dee  sembrare  strano  a  chi 
„  sappia  eli'  ei  tu  involto   ne'  più  gravi  affari  della  corte , 
,,  e  che  dovette  attender  non  meno  alla  guerra  e  alla  pa- 
„  ce  ,   che  ad  Apolline  e  alle  Muse  .  E  nondimeno  chi 
,,  più  di  lui  ha  scritto  ,  chi  con  più  dottrina  ,  con  più  eie- 
,,  ganza  ,  con  più  finezza  ?  Benché  alcuni  al  presente  cer- 
„  chino  di  sminuirne  la  gloria  ,  io  non  seguirò  11  loro  pa- 
,,  rere  ,  finché  essi  non  mi  mostrin  cose  migliori  scritte  da 
„  essi ,  o  da  altri  ;  il  che  non  veggo  che  alcun  finora  ab- 
„  bia  fatto  „   (  De  Poet.  suur.  temp.  j».  528  )  .   Cosi 
avesse  egli  nelle  sue  poesie  amorose  usato  di   uno  stil  più 
modesto  !  Ma  egli  bramoso  di  ritrarre  in  sé  stesso  l'ele- 
ganza degli  antichi  poeti  ne  ritrasse  ancora  le  oscenità  .  E 
eh'  ei  fosse  uomo  di  non  troppo  onesti  costumi  ,  ne  ab- 
biamo ancora  in  pruova  uno  de'  suoi  dialogi  ,  in  cui  egli 
introduce  il  suo  figliuolino  Lucio  ,  che  avendo  udita   sua 
madre  confessarsi  a  un  sacerdote  ,  e  invece  delle  sue  col- 
pe raccontargli  le  infedeltà  usatele  dal  marito  ,  con  fan- 
ciullesca semphcith  le  riferisce  ad  altri  (  Antonius  Dicci.  )  . 
Oltre  queste  opere  ne  abbiamo  ancora  i  sei  libri  Dt  Ser- 
mone da  lui  composti  in  età  di  73  anni  ,  e  i  due  De  As- 
piratioìie  ^  cinque  Dialogi  in  prosa  latina  ,   in  alcun  dei 
quali  ancora  egli  scrive  con  più  libertà  ,  che  ad  uomo  one- 
sto non  si  convenga  .  Delle  quali  opere  ci   han  dato  un 
esatto   catalogo   il  Fabricio  (  Bihl.  med.  et  inf.  Latin, 
t.  6,  p,  4,  ec.  )  ,  e  in  parte  il  Zeno ,  il  quale  ancora  ne  ac- 
cenna i  Comenti  sopra  Catullo  non  mai  pubblicati ,  e  l'edi- 
zione  da  lui   proccurata  della  Gramatica  di  Remnio  Pa- 
lemone  ,  e  il  codice  che  prima  d'ogni  altro  ei  trovò  ,  del- 
l'intera sposizion  di  Donata  sopra  la  Eneide  di  Virgilio  , 
xxxiT.        XXXII.  Al  Fontano  dovette  Napoli  la  famosa  sua  ac- 
poctT'^'  cade  mia  ,  che  già  fondata  dal  Panormita  ,  hi  da  lui  so- 
dcìi'ac-    stenuta  e  condotta  a  stato  sempre  migliore  .    Ne  abbiam 
d?rpà-    g'3  parlato  a  suo  luogo  ;  e  si  può   vedere  1'  illustre  cata- 
nonnita  .  logo  di  quegli  accademici,  che  ha  pubblicato  il  Giannone 
{Sf,or.di  Nap,  l.  28,  e.  3  )  .    Quindi  questa  accademia 
vien  dal  Giraldi  paragonata  al  cavallo  di  Troia  (  /.  e.  p, 
529  )  a  cagione  de' dottissimi  uomini  e  degli  eleganti  poje- 
ti  che  n'erano  usciti  ,  Tra  essi  ei  nomina  in  primo  luo- 
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jp  il  Sa.nnazzaro  ,  di  cui   ci  riserbiamo  fl  dire  nel  tomcf 
seguente  .  Fa  poscia  menzione  di  Michele  Manilio  e  di 
Manilio  Rallo,  „  amendue,  die' egli  ,  nati  da  genitori  grc- 
„  ci ,  ma  allevati  in  Italia  ,  meglio  però  Tersati  nella  lin- 
„  glia  latina  ,  amici  tra  loro  ,  e  amendue  scrittori  di  Epi- 
,,  grammi  ;  il    MaruUo  più  ingegnoso  del  Rallo  ;  ma  il 
„  Rallo  più  del  Marnilo   felice  ;  perciocché  negh  scorsi 
„  mesi  è  stato  fatto  da  Leon  X  vescoro  in  Creta  .  Si  han- 
„  no  di  amendue  parecchi  Epigrammi  di  vario  genere  ,  e 
,,  di  Maruilo  innoltre  certi  Inni  detti  Naturali  ;  ne'  quali 
,  ho  udito  ,  e  io  lo  dico  solo  per  altrui  relazione ,  eh'  ei  sia 
j,  stato  molto  aiutato  da  Pico   suo  zio  .  Per  questi  Inni 
„  egli  è  salito  presso  alcuni  in  sì  alta  stima  ,  che  Io  anti- 
e>  pongono  a  tutti.  Io  non  sono  del  parere  di  un  certo  Zoi- 
„  lo  ,  di  cui  non  vuò  dire  il   nome  ,   il  quale   scorge  in 
„  ogni  cosa  del  Marnilo  una  cotal  leggerezza  greca  ,  e 
,,  crede  che  in  esso  vi  sia  molto  a  troncare  .  Ma  confesso 
„  però  ,  che  vedesi  in  lui  qualche  arroganza  .  Non  mi- 
„  gliori  sono  le  sue  Istituzioni  ,  eh'  ei  non  ha  finite  ,  e  al-» 
„  le  quali  ha  dato  il  nome  di  PrincipaU  .  In  qualche  trat- 
„  to  però  egli  è  eccellente  ,  e  imita  assai  bene  Lucrezio , 
„  cui  si  era  prefisso  a  modello  .  Uomo  non  degno  vera- 
,,  mente  della  morte  che  ha  incontrato  sommerso  in  To- 
„  scana  nel  fiume  Cecina  ,  come  ne'  suoi  versi  afferma 
„  il  nostro  Tibaldeo  „  .  Questa  morte  dell'infelice  Marni- 
lo si  rammenta  ancora  da  Rafaello  Volterrano  (  Comm, 
urbana  p-  ^')7  )  f  che  la  dice  avvenuta   in  quel  giorno 
stesso ,  in  cui  egli  era  partito  dalla  casa  di  lui  medesimo , 
ove  abitava.  Abbiam  veduto  altrove  le  nimicizie  ch'egli  ebbe 
col  Poliziano  per  cagione  di  Alessandra  Scala,  che  fu  poi 
sua  moglie  ,  Ma  di  lui  e  del  Rallo  ,  che  solo  per  abitazio- 
ne furono  itaUani  ,  basti  T  aver  qui  detto  in  breve  .  Sog- 
giugne    il  Giraldi   Gabriello   Altilio  ,    di   cui  dice   di  a- 
ver    lette    sol    poche  cose ,    ma   che   nell'  Epitalamio  da 
lui    composto   nelle    nozze  d'  Isabella   d'  Aragona  mostra 
dottrina  ed  eloquenza  non  ordinaria  ,  benché  talvolta  con- 
giunta con  affettazione  ,  e  che  mori  vescovo  di  Policastro . 
Dell'  AltiUo  più  copiose   notizie   si  troveranno  presso   il 
Tafuri  (  Scritt*  dtl  Uegno  di  Nap,  p,  i,  p.  294;  t.  3, 
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par,  4,/?.  349  ) ,  e  '^  ^^o*  Mazzucchelli  (  Scritt.  Hai.  t.  r, 
par,  1,  /?.  5  35,  ec.  )  ,i  quali  accennano  gli  elogi  che  mol- 
ti scrittori  di  que'  tempi  ,  e  il  Fontano  principalmente  ,  ne 
han  fatto  ,  e  pruovan  ch'egli  verisimih-nente  mori  non  nel- 
l'an.  1484,  come  ha  creduto  1'  Ughelli ,  ma  circa  il  1501, 
e  annoverano  le  Poesie  latine  che  se  ne  hnnno  alle  stam- 
pe [a)  .  Gli  ultimi  due  ,  che  dal  Giraldi  qui  si  rammentar 
no  ,  sono  Pietro  Gravina  e  Girolamo  Carbone  .  Del  pri- 
mo dice  che  fu  di  patria  siciliano  ;  che  visse  lungamente 
alla  corte  de'  re  di  Napoli  ;  che  scrisse  molte  poesie  ,  delle 
quali  alcune  ancor  si  leggevano  ;  che  fu  uom.o  assai  colto 
della  persona  e  di  singoiar  robustezza;  e  che  mori  in  età  di 
74  anni  .  Di  lui  parla  più  lungamente  il  Mongitore  (  Bibl, 
siculat.2.,  p.  140,  ec),  il  qual  ancor  ne  annovera  le  opere 
e  le  loro  edizioni .  Le  Lettere  latine  ,  le  quali  per  altro  non 
molto  eleganti  ,  ne  sono  state  di  nuovo  stampate  in  Napoli 
nei  1748,  alla  quale  edizione  sarebbe  stato  opportuno  il 
premettere  una  diligente  Vita  del  loro  autore .  Del  Carbo- 
ne parla  il  Giraldi  come  d'  uomo  ancor  vivo  ,  ma  dice 
solo  che  ne  correvano  per  le  mani  di  molti  alcune  poe- 
sie .  II  Fontano  ne  fa  menzione  più  volte  ,  e  lo  dice  uo- 
mo di  soavissimo  ingegno  (  De  Serm.  l,  ^^  e.  io  )  (*)  . 
Membro  della  stessa  accademia  fu  Elisio  Calenzio  natio 
della  Puglia  ,  di  cui  il  Giraldi  fa  in  altro  luogo  menzione 
(  (Hai.  2,  j9.  563)  ,  dicendolo  uomo  assai  ben  disposto 
«Ila  poesia  ,  ma  avvolto  in  amori  ,  amico  del  Fontano  , 
dell'  Altilio  ,  del  Sannazzaro  ,  e  povero  di  sostanze  .  Oltre 
ciò  che  ne  scrive  il  Tafuri  (  Scritt.  del  Regno  di  JS'ap. 
t.  z^  par.  2, /7.  -T^c^S^par.  5  ,  p.  343  )  ,  il  dotto  p.  lyron 
maurino  ,  avendone  vedute  le  opere  stampate  in  Roma  nel 
1503,  ci  ha  date  alcune  più  minute  notizie  intorno  a  que- 
sto poeta  (  Sitigular.  hist.  t.  3  ,  ;?.  415  )  ,  il  quale  tu 
maestro  del  principe  Federigo  ,  che  fu  poi  re  di  Napoli  . 
Le  dette  opere  sono  per  io  più  poesie  latine  ,  alle  quali  si 

(a)  Più  esalte  notizia  intorno  all'  Altilio  ci  ha  poi  date  il  eli.  p.  A'  Af- 
flitto, il  quale  conferma  l'opinione  qui  ai-rennata  ,  eli' eì  morisse  circa  il 
j5oi  (  Mem.  degli  Sciti.  napoL  t.  i,  p   241^,  ec.  )  . 

(')  Di  Girolamo  Carbone  e  di  Pietro  Gravina  ragiona  con  inolta  lodo 
il  V.ilcriano  ,  e  narra  la  loro  morte  seguita  circa  il  tempo  medesimo  in 
Napoli  all'  occasion  della  peste  che  1'  esercito  di  Carlo  V  passato  in  quel 
regno  dopo  il  «acco  di  lioma  vi  sparse   (  De  infelic.  Littcr,  p.  19  )  • 
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aggiungono  tre  libri  di  Lettere  al  detto  principe  ,  da  luì 
appellato  Jaraco  ,  ed  altri .  A  questi  poeti  dell'  accademia 
del  Fontano  ,  de' quali  ha  fatta  metnoria  il  Giraldi  ,  pos- 
siamo a2:«;iusnere  i  nomi  di  alcuni  altri   che  dallo  stesso 

•  •  •  »        •  ri-» 

Fontano  veggiam  nominati  .  Tali  sono  Marmo  Fomasel- 
lì ,  Fiero  Summonte  ,  Francesco  Pucci  (  De  Serm.  l.  4, 
e.  3  )  {a)  ,  Giovanni  Pardo  (  ib.  /.  5  ,  e.  i  )  ,  Francesco 
Elio  ,  Pietro  da  Fondi  ,  Soardino  Soardi  bergamasco  (  ib» 
l.  6 j  e.  i)  y  Francesco  Poderico  (  jEgidius  Dial,  )  ,  il 
Caritco  già  da  noi  mentovato  ,  Angiolo  Colocci  ,  di  cui 
diremo  nel  secolo  susseguente  ,  e  più  altri,  a  molti  de'qualì 
il  Fontano  medesimo  fece  in  versi  il  funebre  epitaffio,  co- 
me all'  Elio  ,  al  Poderico  ,  al  MaruUo  ,  al  Tomaselli  ,  al- 
l' Altilio  (  Carm.  p.  67,  ec.  )  .  Io  potrei  stendermi  a  dire 
più  lungamente  di  ciascheduno  di  essi  .  Ma  l'  ampiezza 
delia  materia  mi  sforza  a  ristringermi  ,  e  ciò  che  ne  ho 
detto  quasi  in  compendio  ,  pruova  abbastanza  che  non 
v'  ebbe  forse  in  questo  secolo  alcuna  accademia  di  belle 
lettere  ,  che  colla  napoletana  potesse  venire  al  confron- 
to  (*)  . 

XXXIII.  Tra'  più  colti  poeti  di  questo  secolo  deesl  an-  J^"^' 

r  A        11       •       /^    Il      •  ,     .   Di  Pietra 

cor  nominate  Pietro  Apollonio  Collatio  ,  o,  come  altri  Apollonio 
scrivono  ,  Collatino  prete  novarese  (h) .  Così  egli  s' ìntito-  Collatie. 
la  innanzi  alle  sue  opere  ,  forse  per  seguire  il  costume  dei 
letterati  di  questo  secolo  di  cambiar  nome  .  Chi  egli  fosse  , 
niuno  cel  dice  ;  e  della  vita  da  lui  condotta  nulla  ci  è  giun- 

(a)  Alcune  eleganti  poesìe  latine  di  Francesco  Pucci  sono  state  pubbli- 
cate dopo  quelle  non  meno  eleganti  del  3ig.  ab.  Vito  Tlaria  Giovenazzi 
stampate   in  Napoli  nel    1786, 

(*)  Tra'  poeti  che  sulla  fine  del  secolo  Gorlron  nel  regno  di  Napoli,  pos- 
si.imo  annoverare  un  vescovo  di  A.-erno  .  Nell.i  libreria  di  s.  Salvadore  ia 
Bologna  conservasi  un  codice  die  ha  per  titolo  :  Fusai  Paracleti  Corne- 
tani  Episcopi  ^dcerneusis  Tarentina  feliciter  incipit;  ed  è  un  poema  in 
verso  eroico  ,  al  cui  fine  si  legge  :  Scripsit  Joannes  Rimaldus  Surrentinus 
anno  d.  i465.  Tra'  vescovi  di  Acerno  di  questi  tempi  col  nome  di  PaVa- 
cHto  io  non  trovo  presso  l'Ughelli  (  hai.  sacra  t.  7,  p.  448  ";,  che  Para- 
clito  Malvezzi  bolognese  eletto  nel  1460  ,  e  morto  nel  1487  .  Ma  se  il 
poeta  era  natio  di  Covneto  ,  come  potea  egli  essere  bolognese,  e  della  fa- 
miglia Malvezzi  ?   Io  confesso  clie  non  ho  lumi  a  sciogliere  questo  cnimma. 

(è)  Presso  il  eh.  sig.  ab.  Gio.  Cristofano  Amaduzzi  conservansi  in  un 
codice  Ins.  in  pergamena  cinque  Lettere  elegiache  ad  Piuni  II.  Pontifi- 
cem  Maximum  de  exJiortatione  in  Tiirchos  scritte  a  P,  Maximo  Colla" 
tino  .  E  benché  il  nome  di  Massimo  non  veggasi  ,  eh'  io  sappia  ,  altrove 
dato  al  Collatino  ,  par  certo  nonJltnono  cK'  «ss«  sieno  opera  del  medesinio 
alatore. 
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to  a  notizia.  Il  Cotta  afferma  ch'ei  fu  della  nobii  famiglia 
novarese  cattanea  ,  ma  non  ne  reca  alcuna  pruova  (  Mu" 
^eo  ìiovar.  p.  245,  ce.  ) .  Chiunque  egli  fosse  ,  ei  fu  poe- 
ta elegante  ,  come  ben  ci  dimostrano  e  il  poema  intitolato» 
Hieiosolyrna  ^  in  cui  tratta  dello  sterminio  di  quella 
città,  che  fu  stampato  la  prima  volta  in  Milano  nel  1481, 
e  il  libro  dei  Fasti  stampato  nella  stessa  città  l' an.  1492. 
tessuto  di  ode  e  di  elegie  ,  e  il  poemetto  sul  Combatti- 
mento di  Davide  con  Golia  insiem  con  altri  epigrammi 
stampato  pure  in  Milano  nel  \.6<^l  .  Que'  nomi  di  Appol- 
lonio  Coliatio  fecer  creder  ad  alcuni  ,  ch'ei  fosse  un  au- 
tore vissuto  circa  il  VII  secolo  ;  e  perciò  il  primo  de' men- 
tovati poemi  fu  inserito  nella  Biblioteca  de'  Padri  .  Ma  la 
sola  eleganza  ,  con  cui  esso  è  scritto ,  bastar  poteva  a  pri- 
vare eh'  egli  era  ben  lungi  da  que*  barbari  secoli  .  Intatti  , 
oltre  mille  altre  pruove  ,  egli  all'ultima  delle  opere  mento- 
vate premise  la  dedica  a  Lorenzo  de' Medici  ,  e  i  Fasti  fu- 
ron  da  lui  dedicati  al  card.  Ardicino  della  Porta  onorato 
della  porpora  nel  1489.  Alcuni  altri  più  brevi  componi- 
menti di  questo  poeta  si  accennan  dal  Sassi  (  Hist.  ty-^ 
pogr,  mediai,  p,  232  )  ,  il  quale  ,  come  pure  il  Corta  , 
rammenta  altre  edizioni  che  delle  Poesie  del  medesimo 
furon  poi  fatte  . 
XXXIV.       XXXIV.  Poniam  fine  alle  serie  de'  poeti  latini  col  ra- 

Di  Ponti-  glonare  di  uno  ,  il  quale  per  varietà  di  vicende  e  per  esten- 
co  Viru-  ^         j.  ^     ■    e    ■  J      1  J   '  •  • 

nio.  Sion  di  sapere  non  hi  mrerior  ad  alcun  de  suoi  tempi  ;  ma 
le  cui  opere  appena  note  a  pochissimi  ne  han  quasi  l'atto 
cadere  in  dimenticanza  il  nome  .  Parlo  di  Pontico  Viru- 
nio  ,  intorno  al  quale  io  non  ho  molto  ad  affaticarmi  , 
perchè  ne  ha  già  illustrata  la  vita  con  grande  esattezza  il 
eh.  Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss.  t.  2,  p.  29^,  ec.  )  valen- 
dosi di  quella  che  già  ne  scrisse  Andrea  Ubaldo  reggiano 
fratello  della  moglie  del  medesimo  Pontico  .  Io  dunque 
non  farò  che  accennare  ciò  eh'  ei  narra  distesamente  ,  e 
rimetterò  chi  legge  alle  pruove  che  quel  dotto  scrittore  ne 
adduce  .  Lodovico  Pontico  ,  ossia  da  Ponte  ,  oriundo  da 
Mendrisio  nel  contado  di  Como  ,  ma  nato  circa  l'  an, 
1467  in  Belluno,  ove  i  suoi  maggiori  ernnsi  ritirati  ,  con 
^Itro  nome  non  volle  esser  chiamato  che  di  Pontico  Viru- 
RÌo ,  alludendo  alla  tradizion  di  que'  tempi  ,  or  rigettata  ^ 
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che  Belluno  fosse  1'  antico  Viruno  .  Ebbe  a   sua  m.<dre 
Cattinia  figlia  di  Radichio  principe  di  Macedonia  ,  e   da 
essa  ,  e  poi  da  Niccolò  da  S.  Maura  ,    uno  de' Greci  rifu- 
giati  in  Italia  ,  apprese  la  lingua  greca  ,   nella   latina   fu 
istruito  da  Giorgio  Valla  in  Venezia  ,  e  da  Battista  Gua- 
rino in  Ferrara  ,  la  cui  scuola  fu  per  dieci  anni  da  lui   fre- 
quentata .  Altri  celebri  professori  in  ogni  sorta  di  scienza 
furono  ivi  uditi  dal  Pontico  ,  il  quale  poi  prese  a  tenere 
scuola  egli  stesso  ,  e  in  molte  città  d'  Italia  insegnò  con 
applauso  .  Chiamato  a  Milano  per  ammaestrare  i  figliuoli 
del  duca  Lodovico  il  Moro ,  nelle  disgrazie  di  questo  prin- 
cipe tu  egli  ancora  esposto  a  pericoli  ,  e  campò  a  gran 
fena  ,  cambiando  abito  ,  dalle  mani  de'  vincitori  France- 
si .  Trasferitosi  a  Reggio  ,  nella  sala  del  consiglio  prese 
pubblicamente  a  spiegar  Claudiano  ,  concorrendo  ad  udir- 
lo grandissimo  numero  di  cittadini  .  Ma  quanti  eran  gli 
applausi  eh'  ei  riscoteva  col  suo  sapere  ,  altrettanti  erano 
ancora  i  motteggi  co'  quali  egli  udivasi  dileggiare  pei  suoi 
poco  onesti  costumi  .  Il  matrimonio  che  ivi  strinse  con 
Gerantina  Ubalda  sorella  del  detto  Andrea  ,  fece  cessare 
alquanto  le  dicerie  .  Partito  poscia  da  Reggio  affin  di  ve- 
dere i  paesi  da'  poeti  descritti ,  fu  trattenuto  in  Forli  a  in- 
segnare le  lingue  greca  e  latina  .  Ma  poco  appresso  caduto 
in  sospetto  a  chi  governava  quella  città  in  nome  del  papa , 
fu  stretto  in  carcere  1' an,  1506.  Liberatone  ad  istanza  del 
card.  Ippolito  da  Este  ,  dopo  essere  stato  cinque  mesi  in 
Bagnacavallo  ,  tornò  a  Reggio  ,  ove  ,  comperati  torchi  e 
caratteri  greci  e  latini  ,  cominciò  a  stampare  alcune  delle 
sue  opere  .  Quando  ,  venuta  a  Reggio  la  duchessa  di  Fer- 
rara insiem  col  suo  medico  Lodovico  Bonaccioli  ,  questi 
con  grandi  promesse   il  trasse  a  Ferrara  ,  ed  involatigli   i 
caratteri  e  torchi ,  raggirò  ancora  le  cose  per  modo  ,   che 
l' infelice  Pontico  ,  non  potendo  dir  sue  ragioni  ,  ritirossi 
a  Lugo  .  Ivi  condotto  a  tener  pubblica  scuola  con  ampio 
stipendio  ,  scrisse  un  libro  d'Invettive  contro  il  Bonaccio- 
li .  Ma  caduto  infermo  ,  e  ridotto  a  stato  assai  infelice  , 
passò  a  Bologna  ,  indi  a  Jesi  ,   e  poscia  a  Macerata  ,   ove 
il  cardinal  legato  Sigismondo  Gonzaga  gli  die  ad  istruire 
nell'astronomia  e  nel  greco  il  march.  Federico  suo  nipo- 
te .  Finalmente  ,  se  crediamo  a  Leandro  Alberti  ,  mori 
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in  Bologna  nel    1520,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiese  di 
6.  Francesco  .  Passa  indi  il  Zeno  a  tessere  un  diligente  ca- 
talogo di  tutte  r  opere  del  Poncico  *,   avvertendo  però ,  che 
l'edizioni  di  esse  sono  rarissime  a  segno  tale  che  non  si 
|)uò  accertare  ,  trattene  alcune  poche ,  quali  sieno  le  stam- 
pate ,  quali  le  inedite  ,  Coraenti  sopra  moltissimi    autori 
greci  e  latini,  opuscoli  graraaticali ,  trattati  di  antichità  e 
di  filologia  ,  orazioni  ,  dialogi  ,  invettive  ,  storie  ,   tradu- 
zioni di  molti  antichi  scrittori  greci  ,  e  altre  opere  scritte 
nella  medesima  lingua  ,  elegie  ,  epigrammi  ,  due  libri  in 
verso  eroico  sulla  miseria  de'  letterati  ,  quattro  delle  lodi 
di  Beatrice  moglie  di  Lodovico  il  Moro  ,  ed  altre  non  po- 
che poesie  latine,  libri   in  somma  di  ogni  genere  ,   e  in 
numero  tale  che  reca  gran  maravigUa  ,  trattandosi  singo- 
larmente di  un  uamo  che  visse  soH  53  anni,  ed  in  conti- 
nue traversie  ,  A  me  basta  accennar  queste  opere  di  pas- 
saggio ,  anche  perchè  ,  non  avendone  veduta  alcuna,  non 
posso  per  me  stesso  decidere  qual  ne  sia  il  pregio  .  01- 
trecchè  nulla  ci  lascia  a  bramare   su  questo  punto  il  so- 
praccitato scrittore  ,  il  quale  ancora  ragiona  delle  meda- 
glie coniate  in  onor  del  Pontico  ,  e  di  altre  testimonianze 
di  stima,  ch'egli  ebbe  da' principi  e  da' letterati  di  quella 
età  ,  le  quali  sempre  più  ad  evidenza  ci  pruovano  eh'  ei 
giunse  ad  ottener  nome  non  ordinario  fra' dotti. 
KXXV.       XXXV,  Nel  tessere  fin  qui  la  serie  degli  scritttorì  di. 
Irano     poesia  latina  ne  abbiamo  incontrati  non  pochi  a'  quali  fu 
molti poe- conceduto  l'onore  della  corona.  Ma  or  ci  conviene  per 
ultimo  unirli  insieme  ,  e  schierar  quasi  in  buon  ordine  tut- 
ti i  poeti  cinti  d'  alloro  .  Il  che  gioverà  a  mostrarci ,  come 
si  è  già  accennato  ,  che  quesco  onore  degenerò  presto  dalla 
prima  sua  istituzione,  e  che  fu  conceduto  non  rare  volte  più 
che  al  merito  de'poeti  alle  lor  brighe,  e  anche  al  loro  de- 
naro j  benché  pure  se  ne  incontrino  alcuni  a  cui  la  corona 
fu  troppo  tenue  ricompensa  de' lor  talenti  e  de' loro  studj . 
Sigismondo  fu  il  primo  tra  gl'imperadori  di  questo  seco- 
lo ,  che  la  concedesse  ad  alcuni  .  Antonio  Panormita  e 
Tommaso  Cambiatore  da  Reggio  ,  già  da  noi  nominati  , 
tra  gli  storici  il  primo  ,  il  secondo  tra'  poeti  italiani ,  ebbe- 
ro da  lui  questo  onore  nel  1431,  come  abbiamo  già  detto. 
E  il  Cambiatore  è  il  primo  a  cui  esso  si  vegga  jaccordato 
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nati 
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pel  valore  nella  poesia  italiana ,  in  cui  pure  non  era  molto 
eccellente  ;  poiché  non  sappiamo  eh'  ei  coltivassse  mai  la 
latina  .  Federigo  III  fu  ancora  più  liberale  nel  donare  il 
poetico  alloro.  L'an.  1442  ei  io  accordò  a  Enea  Silvio 
Piccolomini  ,  come  si  è  detto  parlando  di  questo  scritto- 
re ,  e  a  Niccolò  Perotti  nel  1452, ,  come  vedremo  ne!  trat- 
tar de'gramatici.  Lo  stesso  onore  fu  da  lui  conceduto  ad 
Agostino  Geronimiano  udinese  ,  che  prese  il  nome  di  Pu- 
blio Augusto  Graziano,  professore  di  belle  lettere  in  Trie- 
ste e  poscia  in  Udine  ,  ii  torno  a  cui  ,  e  alle  poesie  latine 
da  lui  composte  ,  delle  quali  assai  poche  si  hanno  alle 
«tampe  ,  ragiona  eruditamente  il  eh.  sig.  Liruti  (  De  Let- 
ter.  del  Friuli  t.  i,  /;.  397  )  ;  a  Quinzio  Emiliano  Cim- 
briaco  e  a  Girolamo  Bologni  ^  de'  quali  abhiam  detto  in 
■questo  capo  medesimo ,  e  ,  secondo  alcuni  ,  ad  Ermolao 
Barbaro  il  giovane  ,  da  noi  rammentato  nel  parlare  de'ol- 
tivatori  delia  Hngua  greca  ,  e  ad  Antonio  Tibaldeo  ,  inior- 
no  al  quale  però  abbiamo  veduto  ,  trattando  de'  poeti  ita- 
liani ,  che  vi  son  ragioni  di  non  leggier  peso  per  dubitar- 
ne .  L'  eruditiss.  sig.  co.  can.  Rambaldo  degli  Azzoni 
Avogaro  fa  menzione  di  un  cotal  Rolandello  poeta  trivi- 
giano  ,  che  dal  medesimo  iinp.  Federigo  riportò  la  coro- 
na (  Meni,  del  b.  Enrico  par,  i,  p.  <^'^  )  (")  .  Gregorio 
e  Girolamo  fratelli  Araasei  ,  padre  il  primo  ,  il  secondo 
zio  del  celebre  Romolo  ,  ebbero  lo  stesso  onore  dal  so- 
vrano medesimo  a'  2  di  settembre  del  1489  in  Duino  ter- 
ra posta  tra  l'Istria  e  '1  Friuli ,  come  pruovasi  co' monu- 
menti pubblicati  dall'  eruditissimo  sig.  ab.  Flaminio  Scar- 
selli  ,  ove  ancora  si  potranno  vedere  più  altre  notizie  di 
questi  due  fratelli ,  tra'  quali  Gregorio  singolarmente  ci  la- 

(')  Di  Francesco  Rolandello  poeta  coronato  abbiam  fatta  menzione  irt 
queste  Giunte  medesime,  rammentando  lo  studio  con  cui  egli  si  adoperò 
ad  emendare  e  correggere  1'  edizioni  che  allor  facevansi  degli  scrittori  .  Ei 
fu  uomo  ben  istruito  nel  greco  ;  e  abbiamo  alcune  Orazioni  di  s.  i5asilio 
e  di  s.  Giovanni  Grlsostomo  da  lui  tradotte  in  latino  ,  e  stampate  in  Tre- 
vigt  nel  i47'5.  Ei  fu  ancora  pnbblico  professore  di  belle  lettere  in  Vene- 
zia/ e  la  corona  d'  alloro  non  fu  il  solo  titolo  che  avesse  ad  ottener  qual- 
che nome  tra'  coltiratori  de'  buoni  studj  .  Molte  poesie  se  ne  conservano 
nella  libreria  di  s.  Michel  di  Murano  ,  nel  cui  Catalogo  se  n' è  dato  ancor 
qualche  saggio  (  p.  1014  ).  Ei  fu  veramente  natio  di  Asolo,  ma  passò  poi 
ad  abitare  in  Trevigi  ;  e  più  copiose  notiiie  ce  ne  ha  poi  date  il  eh.  sig, 
co.  Pietro  Trieste  de'  Pellegrini  nel  suo  saggio  di  Memorie  degli  Uomini 
^usiri  di  Asolo  (  p.  io3,  ec,  )  , 
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sciò  non  pochi  saggi  del  suo  sapere  (  Vita  Rom,  Atnas, 
p.  4,  i66,  174.,  ce.  )  (a) .  Di  essi  parla  ancora  il  co.  Maz- 
zucchelli  ,  a  cui  però  non  è  stata  nota  la  loro  coronazione 
(  Scritt.  it.  par,  1,^.1,/?.  576  )  .  Da  Federigo  parimen- 
te fu  r  onor  medesimo  conferito  a  Lodovico  Lazzarelli  na- 
to nel  1450  in  Sansererino  nella  Marca  ,  e  morto  a'  23 
di  giugno  del  1  500.  Il  eh.  sig.  ab.  Gianfrancesco  Lancel- 
lotti  ne  ha  pubblicato  nel  1765  colle  stampe  di  Jesi  un 
poema  latino  sul  Baco  da  seta  ,  il  quale  ,  benché  sia  di 
molto  inferiore  a  quello  che  suU'  argomento  medesimo 
scrisse  poi  il  Vida  ,  non  è  nondimeno  senza  qualche  ele- 
ganza .  L'  erudito  suo  editore  vi  ha  premessa  la  Vita  del 
Lazzarelli ,  in  cui  con  molta  diligenza  ha  raccolte  le  più 
importanti  notizie  intorno  ad  esso  e  alle  opere  da  lui  com- 
poste ,  e  tra  queste  dee  ricordarsi  singolarmente  quella  ine- 
dita dei  Fasti  sacri ,  di  cui  un  bel  codice  io  vidi  già  nel- 
la biblioteca,  che  i  Gesuiti  aveano  nel  loro  collegio  di  Bre- 
ra in  Milano  .  Io  non  trovo  nondimeno  nel  corso  di  que- 
jsto  secolo  alcuna  descrizion  della  pompa  con  cui  soleano 
coronarsi  i  poeti  ,  somigliante  a  quella  con  cui  nel  secolo 
precedente  abbiam  veduti  cinti  d'alloro  il  Petrarca  ,  Zano- 
bi  da  Strada  ,  Albertino  Mussato  ed  ahri ,  trattane  quella 


(a)  Di  Gr«gorio  Ainaiao  ,  •  d«ll*  scuola  da  lui  per  qualche  tempo  tenu- 
ta in  Udine  ,  io  ho  alla  mano  alcuni  pregevoli  documenti  trasmossimi  dal 
più  volte  mentovato  signor  ab.  Onguro  .  Ei  fu  eletto  a  mie^tro  di  gra- 
malica  in  Udiue  1' an.  i485  quando  no  parti  il  Sabellico  ,  che  gh  era  sta- 
to maestro  ;  e  setnbra  che  1'  Amaseo  avesse  non  piccloU  pirte  noi  Fargli 
«offrir  que'  disgusti  che  finalmeate  lo  costrinsero  a  partilo  .  Beucliè  l'Ama- 
«eo  ancora  fosse  uomo  dotto  ,  era  nondimeno  accusato  di  non  lieve  tra- 
scuratezza nell'  esercizio  del  suo  impiego  ,  e  fu  più  volte  sull'orlo  di  es.^. 
sere  congedato  .  Ma  sostenuto  da  personaggi  potenti  ,  tenne  la  cattedra  , 
finché  il  delitto  commesso  con  una  monaca  di  Udine,  che  il  fece  padre  di 
Romolo  ,  obbllgollo  a  fuggire  .  Romolo  nacque  a'  24  di  giugtio  del  1489, 
•  circa  un  mese  prima  d»vea  esser  fuggito  Gregorio  ;  poiché  a'  25  di 
maggio  fu  preso  il  partito  per  la  condotta  di  un  nuovo  maestro  ; 
e  il  partito  vedesi  ateso  in  maniera  ambigua  e  confusa  ,  couie  se  si  voles- 
te occultare  il  vero  motivo:  QualittV  vrout  omnibus  notuni  est  ,  et  quia, 
nostra  Communitas  et  Terra  indiget  ^  agistro  ^  ec.  Anzi  da  un  altro  Atto 
de'  13  di  maggio  del  1490  raccoglie«i  eh'  ei  fu  condannato  a  pagar  cento» 
lire  pel  selciato  della  maggior  chiesa  di  Udine  in  ammenda  probabilmente 
«fel  commesso  delitto  .  E  vuoisi  qui  riflettere  che  l'incorazione  poetica  del- 
i*  Amaseo  segui  a'  2  di  settembre  dell'  anno  stesso  1489,  come  so  egli  con 
questo  onore  cercasse  di  ricopnrr  1'  infamia  col  suo  reato  contratta  .  £i 
lornò  poscia  alcuni  anni  dopo  a  Udine  per  recitare  1'  Orazion  funebre 
iti  patriarsa  Giimani  ,  e  nel  secol  seguente  ,  cioè  nel  1621  ,  vi  ebbe  di 
un*OT:-v  la  c.ittmlra  stacrsa,  che  «011  ^oeo  suo  «noie  area  già  abb'indoi'^''** 
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del  Pantco  ,  di  cui  ora  diremo  .  Gli  storici  di  questi  tempi 
ci  dicono  semplicemente  che  il  tale  e  tale  altro  poeta  tu- 
rono  coronati  ;  e  non  ce  ne  raccontano  il  modo  .  E  forse 
talvolta  senza  cirimonie  di  sorta  alcuna  davasi  la  patente 
di  poeta  coronato  •  ed  essa  bastava  per  prender  quel  no- 
me .  Non  furon  però  i  soli  Imperndori  arbitri  di  questo 
onore  .  Francesco  Filelfo  ,  di  cui  direm  tra' gramatici,  lo 
ebbe  da  AUonso  I,  re  di  Napoli  ;  Giani mario  di  lui  fi- 
gliuolo dal  re  Renato  .  Benedetto  da  Cesena  ,  del  quale 
abbiamo  tatto  un  cenno  parlando  dei  poeti  italiani  ,  vuoisi 
che  il  ricevesse  dal  pontef.  Niccolò  V  ;  e  da  Lodovico  il 
Moro  raccontano  alcuni  eh'  esso  fosse  conceduto  a  Ber- 
nardo Bellincioni  ;  il  che  però  ,  come  nello  stesso  luogo 
abbiam  detto  ,  è  assai  dubbioso.  Le  città  ancora  "onoraro- 
no in  tal  maniera  coloro  che  ne  furono  creduti  degni  . 
Così  abbiamo  veduto  che  i  Fiorentini  coronaron  d'  alloro 
Ciriaco  d'  Ancona  ;  e  che  la  medesima  distinzione  usaro- 
no a  Leonardo  Bruni ,  benché  sol  dopo  morte  .  Sc'lenris- 
sima  fu  la  pompa  con  cui  1' an.  1484.  tu  coronato  in  Ve- 
rona Giovanni  Panteo  ;  ed  essa  venne  dtsciitta  d;  1  co,  Ja- 
copo Giullari  in  un  libro  itìtitolato  A<  lio  Paiiìliea  stam- 
pato in  quell'  anno  medesimo  .  Del  Panteo  uomo  assai 
dotto  in  diverse  materie,  e  versato  anche  nel  g;eco  ,  parla 
il  march.  Maifei  (  Ver.  illustr.  par.  2  ,  /;.  210  )  ,  a  cui 
dcesi  aggiugnere  ciò  che  ne  ha  scritto  il  p.  degli  Agostini 
(  Scritt,  venez.  t.  'i,  p.  2.43  )  ,  il  quale  descrive  un  codi- 
ce di  poesie  latine  del  Panteo  non  conosciuto  dal  suddetto 
scrittore  .  Anche  1'  accademia  romana  si  attribuì  il  privi- 
legio di  conferire  la  corona  d'alloro  ,  come  vedremo  nel 
ragionare  di  Publio  Fausto  Andrelini  ,  ove  diremo  dei 
professori  di  belle  lettere  .  In  Roma  pure  ebbe  il  medesi- 
mo onore  Giammichele  Pingonio  ,  come  raccogliesi  da 
un  codice  della  real  biblioteca  di  Torino  (  Cat.  MSS» 
Bibl.  reg.  taitrin.  t.i,  p.  112),  ove  si  contiene  un  poe- 
ma da  lui  composto  per  le  nozze  da  Filiberto  Duca  di  Sa- 
voja  celebrate  Pan.  1501  con  Margarita  d'Austria  .  Al 
fine  del  qual  codice  si  aggiungono  alcune  notizie  intorno 
a  questo  poeta  ,  cioè  eh'  egli  era  nato  in  Cambery  nel 
1451  ;  che  visse  lungo  tempo  in  Roma  caro  a  molti  pon- 
tefici e  ad  altri  ragguardevoli  personaggi  ;  che  ottenne  ivi 
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la  laurea   e  la  romana  cittadinanza  •  e   che  ivi    movi  net 
1505  (*) .  In  questa  biblioteca  estense  abbiamo  un  codi- 
ce di  moire  poesie  latine  di  Giammichcle  Nag'->nÌ9  citta- 
diao  romano  5  e  poeta  laureato  io  lode  di  Ercole  I,  duca 
di  Ferrara  .  L' identità  de'  due  prenomi  ,  la  somiglianza 
del  cognome,  i  titoli  ad  esso  aggiunti ,  e  l'età  di  amendue, 
mi  fan  credere  per  certo  ch'essi  non  sieno  che  un  sol  poe- 
ta ,  in  un  codice  detro  Pingonio  ,  neU'  altro  Nagonio  .. 
Ma  qual  sia  il  vero  cognome  ,  e  in  qual  de' due  codici  sia 
corso  errore,  non  ho  lumi  a  deciderlo  .  Poeta  laureato  an- 
cora vien  detto  Lodovico  Bruni  astigiano,  di  cui  si  han- 
no alle  stampe  due  poemi  in  lode  dell'  imp.  Massimiliano 
(  Mazzuccli,  ScvLtt.  it,  t..^^pa^.  4,  /?.  2219  )  ,  ed  è  pro- 
babile che  pet  ricompensa  di  essi  ci  ricevesse  da  Cesare 
r  onore  della  corona  .  Trovlam  per  ultimo  molti  a'  quali 
si  dà  dagli  scritturi  di  quc' tempi  il  i>ome  di  poeta  laurea- 
to ,  senza  sapersi  onde  e  come  l'  avessero  .  Cosi  abbiam 
veduti  distinti  con  esso  il  Porcellio  ,  Francesco  Rococcio- 
lo  ,  Angelo  Scbino  ,  Lodovico  Carbone  .  In  uno  de'  com- 
ponimenti poéiici  di  Gasparo  Tiibraco  ,  accennati  negli 
Annali  ktter^irj  d'  Italia  ,  veggiamo  eh'  ei  dice  poeta  lau^ 
reato  Tito  Stroz/i  (  /.  3  ,  ^.  671  )  .  Francesco  Brusoni  da 
Legnago ,  di  cui  si  ha  jdle  stampe  qualche  componimento 
poetico  ,  nel  Irontespizio  di  esso  vien  distinto  col  medesi- 
mo nome  (  Maffei  L.  e.  p.  loz  )  .  Di  un  altro  poeta  lau-   "^ 
reato  io  debbo   la  notizia  al  eh.  si^;.  bar.  V^ernazza  ,  ver-    1 
satissimo  nella  storia  letteraria  del  Piemonte  ,  il  quale  con   j: 
singoiar   gentilezza  ne  ha   meco  comunicati   quei  monu- 
menti eh'  egli   con  1'  indefesso  suo   studio  ha  raccolti  ,  e 
da'  quali  io  spero  che  il  pubblico  trarrà  un  giorno  copioso 


(' )  Nel  Codice  della  biblioteca  dell*  uniTersità  di  Torino  ivon  4  cerfa- 
mente  corso  errore  nel  nome  del  poeta  Giamnildiele  Pingone  ,  perchè  cosi 
(liiaitiossi  Teramentc  ,  e  fu  di  lui  pronipote  il  celebre  ."ftorico  Emanuel 
Filibfirto  .  Cjuindi  ,  se  non  »N  corso  errore  ni.']  nome  di  quel  Giammichcle 
Is'iigunio  ,  di  cui  si  lianno  le  Poesie  in  questa  biblioteca  sstense  ,  con- 
rien  dire  cha  fossero  dne  personnggi  diversi  .  Nel  codice  lorines©  ,  oltr* 
il  Panegirico  accennato,  eh'  è  diviso  in  cinque  libri,  i  primi  tre  de'  quali 
«ooo  in  verso  eroico  ,  gli  altri  due  contrngono  diversi  componimrnti 
lirici  ,  si  leggono  alcune  altre  ■poesie  del  Pinj^onc  ,  come  mi  ha  avvertito 
il  =ig.  bar.  \crna/.za  ,  il  quale  ancora  ha  o^acrvato  che  il  codice  non  è 
aulografo  ,  ma  è  scritto  di  mano  del  soj)radd(.-tto  Emanuel  filibeito  ,  che 
Ti  9gJ!Ìun>;e    ancora    fé   notizie    intorno  «1  jjocfa  . 


Libro    III.  9^^ 

frutto  .  Egli  è  Filippo  Vaj!;none  de'  signori  di  Castclvec- 
chio ,  e  maggiordomo  della  corte  di  Savoja  ,  morto  nel 
14.99  ^  sepolto  nella  chiesa  de' Francescani  in  Moncalie- 
ri  (*)  .  Una  lunga  elegia  di  184  versi  se  ne  ha  nell'opera 
di  Giovanni  Nevizzano  intitolata  Siha  Niiptialis  ;  e 
un'  ahra  tra  le  Lettere  di  Pietro  Cara  (  p.  jo8  ed.taurin. 
1 5  2.0  )  ,  ove  ancora  si  legge  una  lettera  del  Vs^none  al 
Cara  medesimo  (  ih.p.^6  ) .  Frequente  menzione  di  esso  si 
fa  in  dette  Lettere  ,  e  vi  si  parla  singolrrmente  di  un'  opera 
in  poesia  ,  eh'  ci  pensava  di  pubblicare  ,  intitolata  Deli' 
ciae  y  di  cui  scrivendo  il  Cara  a  Domenico  Macaneo  , 
,j  Cura  igitur  ,  gli  dice  ,  ut  hoc  non  triviale  delitiarum 
,,  opus  per  te  recognitura  in  lucem  veniat  ;  quod  ejus 
,,  est  salis ,  ejus  elegantiae  ,  et  eruditionis ,  ut  inventione  y 
,,  dispositionc  ,  clocuticne  clegiographos  ipsos  priscos 
j,  Poetas  non  modo  acquiparare  ,  sed  etiam  superare  vi- 
,,  deatur ,,  ;  e  siegue  ancor  lungamente  con  molti  encomj 
a  lodare  l'eleganza  di  quel  poema  ,  il  quale  però  non  cre- 
do che  sia  stato  stampato  ;  ma  il  saggio  de'  talenti  poetici 
del  Vagnone  ,  che  abbiamo  ne'  citati  coiiìponimenti  ,  ci 
mostra  eh'  egli  avca  più  facilità  che  eleganza  .  E  cosi  ap- 
punto ne  giudicò  Giorgio  Floro  in  una  sua  lettera  allo 
stesso  Cara  de'  20  di  aprile  del  1498.  ,,  Promptus  sane  est 
,,  Philippus  et  facilis  ad  tacienda  carmina  ,  sed  labor  s 
,,  impatiens  ad  eliraandum  ,,  .  Forse  questa  impazienza 
fu  effetto  de'  pubblici  affari  ne'  quali  e  in  pace  e  in  guerra 
fu  continuamente  occupato  .  Ch'  ei  fosse  poeta  laureato  , 
raccogllesi  da  una  Cronaca  ms,  di  Giambernardo  Miolo  di 
Lombriasco  ,  che  conservasi  presso  il  suddetto  sig.  bar, 
Vernazza  :  „  Anno  1531.  14.  Aprilis  Carlotta  II!.  Philip. 
„  Vagnoni  aureati  equiùs  laureatique  poetae  filia  unica ,  et 

(*)  A  Plobcse  presso  Torino  trovasi  ora  1*  urna  in  ruì  dicesì  cTie  fos- 
ser  chiuse  le  ossa  del  poeta  Filippo  Vagnone  ,  ed  essa  è  presso  i  Minori 
riformati  ,  che  se  ne  servono  a  lavare  i  loro  panni  .  In  un  Jato  si  veggo- 
no scolpite  le  nove  Muse  e  Apollo  tra  e«se  .  Neil'  altro  si  vede  il  com- 
battimento di  Perseo  e  di  Medusa  ;  indi  Perseo  a  cavallo  del  Pegaso  col 
teschio  della  Gorgone  sullo  scudo  in  alto  di  volare  sopra  il  Parnaso  :  po- 
scia lo  stesso  Perseo  in  atto  d*  impietrire  il  mostro  marino  che  stava  pejr 
divorare  Andromeda  ,  e  Cefeo  che  in  lontananza  rimira  il  fatto  .  All'  un 
de'  capi  veggonsi  le  nrme  gentilizie  ;  nell'  altro  leggevansi  alcuni  versi  ;  ma 
«sso  è  conficcato  nel  muro  pel  nobil  uso  a  cui  l'urna  fu  destinata  .  Di  que- 
sta notizia  io  son  debitore  al  pjù  ToLe  «  non  mai  abbastanza  da  me  loda- 
to sig.  bar.  Vernazza  . 
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,,  olim  Philippi  de  V;ilpergla  uxor  111.  Henrico  Vkilperge 
,,  Domino  Cercenasci  dcsponsatur  ,,  .  Finalmente  alcuni 
inoderni  scrittc-ri  ,  citati  da  Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss, 
l,  1,  V.  228  )  ,  affermano  che  in  età  di  soli  21  anni  ebbe 
i' onore  della  corona  Antonio  Geraldini  natio  di  Amelia 
nell'Umbria  ,  che  mandato  da  Innocenzo  Vili  nunzio  in 
Ispagna  fu  in  gran  hivore  presso  quc' principi  ,  e  ne  ripor- 
tò grandi  testimonianze  di  onore  e  di  stima  ,  ma  tu  da 
morte  immatura  rapito  in  età  di  soli  32  anni  nel  14-89  in 
Marchena  nel!'  Andaiuzia  .  Il  Zeno  parla  esattamente  del- 
le opere  da  lui  composte ,  tra  le  quali  si  hanno  alle  stampe 
dodici  Elegie  sulla  Vita  di  Cristo  [a)  .  Ei  reca  ancora  gli 
elogi  che  ce  ne  han  lasciate  gli  scrittori  di  que' tempi  ,  e 
parla  per  ultimo  di  Alessandro  di  lui  fratello,  e  delle  ope- 
re di  esso,  fra  le  quali  però  appena  vi  è  cosa  che  abbia 
veduta  la  luce  .  Questi  sono  i  poeti  a'  quali  leggiamo 
che  fu  conceduto  l'onor  deli'  alloro  ;  e  la  serie  che  ne 
abbiamo  tessuta  ,  ci  fa  vedere  senz'  altro  ,  che  avven- 
ne della  poetica  laurea  ciò  che  suole  spesso  avvenire  di 
tutti  i  contrassegni  di  stima  accordati  al  merito  ed  al  talen- 
to ;  cioè  ,  che  la  brama  di  ottenerli  in  quelli  che  non  ne 
son  meritevoli  ,  ne  avvilisca  il  pregio  presso  coloro  che  ne 
saretbon  più  degni  .  In  fatti  non  veggiamo  che  si  curasser 
punto  della  corona  né  il  Poliziano  ,  né  il  Fontano  ,  né  al- 
tri più  eleganti  poeti  ;  e  fin  da'  tempi  di  Federigo  ,  che  fu 
il  più  prodigo  di  questo  onore  ,  Mario  Filelfo  ,  benché  egli 
ancor  laureato  ,  se  ne  sdegnò  per  tal  modo  ,  che  scrisse 
una  lunga  Satira  in  versi  con  questo  titolo  :  ,.  Jo.  Marii 
,,  Philelp.  Artium  et  urriusquc  Juris  Doctoris  Equitis  Au- 
,,  reati  et  Poetae  Laureati  ,  Satyra  in  vulgus  Equitum  au- 
.,  ro  notatorum  ,  Doctorumque  facultatum  omnium  ,  co- 
,,  mitumque  Palntiiìoium  ,  et  Poetarum  inureatorum  ,  quos 
,,  paulo  ante  Imperator  Federicus  insignivit  ,,  .  Essa  con- 
servasi in  un  codice  a  penna  della  hbrcria  Saibante  in  Ve- 
rona ,  e  mi  é  stato  gentilmente  conceduto  di  trarne  copia  . 
Io  non  ne  produrrò  che  pochi  de' primi  versi  ,  co' quali 
conchiuderò  questo  capo  , 


{(Il  Alle  cose  clip  Apostolo  Zeno  lia  detto  di  Antonio  Geralilini  ,  con- 
TÌene  agglugneve  die  1'  opera  intitolata  Bucolica  Sacra  fu  la  prima  volta 
,iiairip;ita  in  Roma  1' an.  i485,  conio,  rlopo  monsii^.  Mansi  ha  avvertito  il  p. 
Auiiait;<ii  {  Cut.  rota.  Edit,  sacc,  Xf'\  p.  0.6^  ). 
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TJiura  litate  Jovi  pueri  :  sparf^aatiir  ubi<^Lie 
Laurea  sorta  domi  :  decrescat  lauras  ;   et  omnia 
Porta  coronetur  fi'sta  siac  murmurc  fronde  . 
Tempusadhuc  uullis  concessum  Regihus  aevo 
Accidit  ecce  novo  :  Doctoium  turlja  Poetas 
Àttjuo    Equitcs   scquitur  ,  Coraitumc^ue   (  sic  )  cju©* 

aula  Palati 
Nominat,  hos  referuut  turinalim  lustra  catervis  . 
UiuJiquo  convoiiias  plcbejo  sanguine  crt^tos  . 
Horum  alius  remo  pclagus  siilcaverat  acer  , 
Kl  scouit  pontum  lou^is  modo  navibus  ;  illtiru 
E  tabulis  vidi  lougis  cornpoaere  siWas  ,  ec. 

CAPO      V. 

Gramatìca  e  Rettorlca  . 

I.  ±N  iun  secolo  ci  si  è  ancora  offerto  ,  né  ci  si  ofFriich,  io       i. 
credo  ,  o;iammai  ,   a  cui  si  ijlusramente  convenga  il  titolo    Carute- 
01  secolo  de'gramatici  e  de' retori  ,  come  quello  di  cui  ora  ora..iin.i- 

scriviamo  .  Benché  i  gravi  e  seri  studi  delia  leoloffia ,  della  '"-'  v\\ 

r\        r  1   II        •      •  1  I  •  ■   •      I  "'"'^   <^' 

lilosoha  e  della  giurisprudenza  avessero  coltivatori  in  buoHq.iesto  ae- 

numero  ,  sopra  ogni  cosa  però  aveasi  in  pregio  lo  scrivere  '^'^^o- 
con  eleganza  nella  greca  lingua  non  meno  che  nella  latina, 
e  que'  che  n'  eran  maestri  ,  venivano  in  ogni  luogo  consi- 
derati come  uomini  maravigliosi  e  degni  di  esser  chiamati 
con  assai  lauti  stipendj  ad  occupare  le  cattedre  delle  uni- 
versità più  famose  .  Lo  scoprimento  di  molti  degli  antichi 
scrittori  ,  e  il  moltiplicarsi  che  se  ne  fecer  le  copie  per 
mezzo  della  stampa  ,  giovò  non  poco  ad  accrescere  il  fa- 
vore e  ad  agevolare  il  successo  di  tali  studj  .  E  convien 
confessarlo  a  lode  di  questo  secolo  ,  che  i  gramatici  in  es- 
so vissuti  con  maggior  fama  non  cran  già  uomini  che  sa- 
pessero ,  o  insegnassero  solamente  le  nude  leggi  gramati- 
cali  e  gli  sterili  precetti  della  rettorica  ;  ma  erano  insieme 
interpreti  e  comenratori  ,  per  riguardo  a'  tempi  loro  ,  eru- 
diti dei  buoni  autori  ,  imitando  in  ciò  l'esempio  de' gra- 
matici antichi  di  Roma  .  Abbiam  già  parlato  de'  maestri 
della  lingua  greca  ,  eh'  ebbe  in  questo  secol  1'  Italia  .  Or 
4obbiamp  ragionar  de' latini ,  benché  molti  di  essi  dell'  una 


SA 
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insieme  e  dell'  altra  lingua  tenessero  scuola  .  E  io  darò  il 
primo  luogo  a  uno  ,  di  cui  forse  non  v'  ebbe  chi  più  lun- 
gamente si  esercitasse  in  questo  faticoso  impiego ,  e  di  cui 
grande  era  il  nome  fin  dal  cominciamento  del  secolo  ,  di- 
co del  celebre  Guarino  veronese  .  Di  lui.,  oltre  altri  scrit- 
tori ,  ha  ragionato  a  lungo  il  march.  Maffei  (  Ver.  illustr, 
par.  1,  p-  1 51  )  ,  e  più  esattamente  ancora  il  eh.  Aposto- 
lo Zeno  (  Diss.  voss.  t,  ij  /?•  2.13  ,  ec.  )  ,  alle  ricerche 
de'  quali  mi  lusingo  di  poter  qui  aggiugnere  qualche  nuo- 
va riflessione  , 
M-  li.  Il  consenso  unanime  degli   scrittori  di  que' tempi, 

«tudj  di  1^  dlcon  Guarino  morto  nel  1460  in  età  di  90  anni  .  ci 
da  Vero-  mosrra  eh' ei  nacque  1'  an.  1370.  Ebbe  a  patria  Verona,  e 
'da  essa  sola  prese  il  cognome  ,  poiché  in  niun'altra  manie- 
ra egli  è  mai  nominato  che  Guarino  da  Verona  .  Se  dob- 
biam  credere  a  Gioviano  Fontano  scrittore  della  medesima 
età  (  De  Aspirai.  Li),  il  nome  di  lui  era  propriamen- 
te Varino  ,  e  solo  per  adattarsi  all'  ordinaria  maniera  di  fa- 
vellare si  appellò  Guarino .  Ch'  ei  fosse  discepolo  di  Gio- 
vanni da  Ravenna ,  si  afferma  da  alcuni  scrittori  di  questo 
secolo  citati  dal  march.  Maffei  ,  e  l' ordin  de' tempi  cel 
rende  probabile  .  Ma  ei  non  fu  pago  di  apprendere  la  lin- 
•gua  latina  ^  e  navigò  in  Costantinopoli  par  imparare  la 
greca  alla  scuola  del  celebre  Manuello  Grisolora  ,  di  cui 
già  abbiam  favellato  .  Il  che  si  afferma  non  sol  da  molti 
scrittori  ,  ma  dallo  stesso  Guarino  in  alcune  sue  lettere 
scritte  in  occasion  delia  morte  del  suddetto  Grisolora  ,  e 
pubblicare  dal  p.  Calogerà  (  Race.  d'Opusc.  f.  25  ) .  Pon- 
tico  Virunio  ,  che  scriveva  al  principio  del  secolo  XVI, 
ci  narra  che  solo  in  età  già  avanzata  andossene  Guarino 
in  Grecia  ,  e  che  dopo  essersi  ben  istruito  alla  scuola  di 
Manuello  fece  ritorno  in  Italia  con  due  gran  casse  di  libri 
greci  da  lui  ivi  raccolti  ;  e  eh'  essendo  una  di  esse  perita 
per  naufragio,  Guarino  ne  fu  afflitto  per  modo  ,  che  in 
una  notte  incanuti .  11  march.  Maffei  taccia  con  ragione 
di  favoloso  cotal  racconto  ,  di  cui  non  troviam  cenno  in 
altri  scrittori  più  antichi ,  e  pruova  colla  testimonianza  di 
Angelo  Decembrio  ,  che  Guarino  era  ancor  giovinetto  , 
quando  navigò  in  Grecia  .  E  a  dir  vero  ,  s'  egli  era  nato 
l'aa.  1370,  e  se  il  Grisolora  venne  la  prima  volta  ,  come 
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si  è  prorato,  in  Italia  l'an.  1393,  e  evidente  che  Gu.ui- 
no  non  potè  fare  tal  viag^rio  che  in  età  di  circa  io  anni . 

ìli.   Ritornato  in  Itaha  ,  cominciò  tosto  Guarino  a  te-      ^^' 
nere  pubblica  jcuv)Ia  ^  e  la  tenne  in  non  poche  città  .  Già-    cattedi» 
no  Pannonio  vescovo  delle  cinque  Chiese  in  Unirheria    «la  in 
che  per  molti  anni  ne  tu  scolaro  ,  j'n  un  Panegirico  in  ver- 
si ,   che   scrisse   in  lode   del  suo  maestro  ,    le  annovera 
tutte  : 

Tu  mare  frooriantes  Ven«to9  ,  tu  Antenoris  alti 
Institui»  civi-s,   tua  te  Verona  legeatem  , 
Fini»  et  Italiae  stupuit  sublime  'rriùeiitum  ; 
Nec  jam  flumiueuia  refercni  Flureutia  nomen  , 
Ac  PhoL-bo  (piuadam  ,  nuric  sacra  Bououia  Marti; 
TariJu.u  iaoas-,ira;a  pliciJa  statioue  recepii, 
Pacis  et  aìi^en  Fcrraria  mater  anioris  (  Cjrni.  /;.  "2  j.  )  . 
Il  Zeno  pensa  i„he  in  questi  versi  il  poeta  annoveri  le  cit- 
tà in  cui   tenne   scuola  Guarino  ,   con  queir  ordine  stesso 
con  cui  egli  dall'  una  passò  all'altra  ,   cioè  Venezia  ,  Pa- 
dova ,   Verona  ,  Trento  ,  Firenze  ,    Bologia  e  Ferrara  , 
Ma  io  dubito  che  il  Pannonio  non  abbia  qui  tenuto  altro 
ordine  che  quello  che  la  comodità  del  verso  gli  ha  per- 
messo ;  perciocché  è  certo,  come   ora   vedremo  che  da 
Verona  ei  passò  a  Ferrara  .  Egli  è  nondimeno  assai  difiì- 
cile  a  ditfinire  in   quali  anni   precisamente  fosse   Guarino 
nelle  suddette  città.  Sembra  che  Firenze  fosse  la  prima  in 
cui  egli  fece  mostra  del  suo  sapere  .  Cosi  si  aiferma  in 
un'Orazione  inedita  di  autore  anonimo  in  lode  di  Guiri- 
no  ,  scritta  mentre  questi  era  in  Verona  ,  che  si  co.iser- 
serva  nell'  Ambrosiana  ,  come  mi  ha  cortesemente  avver- 
tito il  eh.  sig.  dott.  Oltrocchi  prefetto  della  medesima  .  E 
a  questa  gita  di  Guarino  a  Firenze  allude  probabilmente 
Leonardo  Bruni  in   due  lettere  a  Niccolò  Niccoli  ,  nella 
prima  delle  quali  cosi  scrive  :  ,,  Joannes  Graecus    mi'es 
j^  Bononiam  venie  ad   XI.   K<il.  Martias  .   Secum   habct 
„  Demetrium  non  Poliorcitam  ,  et  Guarinum  Veronen- 
„   sem  .   Hic  ,   ut  gustare  primo  aspectu   potui  ,  juvenis 
„  est  apprime  doctus ,  et  qui  tibi  piacere  non  immeriro- 
„  possit  „  (  /.  Tf^ep.  14  )  .  Poscia  nella  seguente  gli  scrive: 
„  Guarinus  rlbi  praesto  aderir  ,  quem   praesentem  intueri 
„  ac  perspicere  licebit  „  .  Questa  lettere  aon  han   data , 
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TTìA  lì  dirsi  nella  prima  che  Guarino  era  giovine  ,  basta  a 
m;;srrarci  ch'essa  dovette  essere  scritta  al  più  tardi  su' pri- 
mi anni  dei  secolo  XV.  Innoltre  al  fine  della  medesima 
lettera  dice  il  Bruni  ,  che  non  si  sa  ove  sia  il  Grisolora, 
ma  che  v,redesi  eh'  ei  si  trovi  in  Tspagna  ,  il  che  ci  rende 
prob^biie  ch'essi  l'osse  scritta  tra '1  i^o')  e  '1  1406,  verso 
il  qual  tempo  abbiam  già  veduto  che  il  Grisolora  si  andò 
a;^:^ra!ìdo  per  diverse  corti  d'Europa  .  Questo  dunque  hi 
il  tempo  probabilmente  in  cui  Guarino  fu  chiamato  a  Fi- 
renze .  Una  su  I  lettera  inedita  ,  che  conservasi  in  questa^ 
biblioteca  estense  ,  scritta  da  Firenze  a'  26  di  febbrajo  del 
i<^.i4.,  ci  pruova  che  in  quest'anno  egli  era  nella  stessa 
città  .  Ma  io  credo  eh'  egli  non  vi  facesse  stabil  soggior- 
no ,  e  che  in  alcuno  di  questi  anni  ei  fosse  in  Padova  e 
in  Bologna  ,  nelle  quali  città  abbiam  veduto  affermarsi  da 
Giano  Pannonio  ,  ch'ei  tenne  scuola  .  Breve  però  dovette 
essere  in  amendue  il  soggiorno  di  Guarino  ,  poiché  gli 
storici  di  quelle  università  non  non  ne  fanno  alcuna  men- 
zione .  La  gloria  di  aver  condotto  Guarino  a  Firenze  si 
attribuisce  da  Poggio  a  Niccolò  Niccoli  morto  nel  14:57 
(  Orat.  in  fun.  Nlc,  Nìcol.  )  .  Ma  Leonardo  Bruni  in 
una  sua  feroce  invettiva  non  mai  pubblicata  contro  lo  stes- 
so Niccoli  gli  rimprovera  fra  le  altre  cose  di  aver  poi  per 
invidia  maltrattato  Guarino  per  modo  ,  che  questi  deter- 
minossi  ad  abbandonare  Firenze  (  Mehus  praef.  ad  Vit, 
Atnbr.  cnmald.  p.  32,)  ;  il  che  pure  affermasi  da  Fran- 
cesco FJlelfo  (  /.  2,  ep.  18  )  .  Veggiamo  infatti  che  Gua- 
rino si  lasciò  trasportar  dallo  sdegno  -contro  il  Niccoli  per 
modo  ,  che  in  una  lettera  a  Biagio  Guascone  ,  rammenta- 
ta e  pubblicata  in  parte  dal  Mehus  (  /.  c.ji.  51,  60,  61  )  , 
ce  ne  forma  un  carattere  assai  svantaggioso  .  Ma  già  ab- 
biam più  volte  veduto  che  i  letterati  di  questo  secol  furon 
troppo  soggetti  a  lasciarsi  travolgere  dalla  passione  e  dal- 
l' invidia  contro  i  loro  rivali  per  modo  ,  che  spesso  non 
sappiamo  a  cui  credere  ;  e  ci  convien  tenerci  in  guardia 
per  non  lasciarci  sorprendere  dalle  accuse  che  si  danno  1' un 
r  nitro  .  Deesi  qui  avvertire  che  abbiamo  una  lettera  dì 
Atibrogio  camiid  >'kse  a  Francesco  Barbaro  ,  in  cui  si 
tratta  di  chiamir  Guarino  processore  a  Firenze  .  ,,  Scrivo 
„  ancora  ,  die' egli  (  /.  6,  cp.  20  ) ,  a  Guarino  una  lettera 
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^,  eh'  io  ti  prego  a  fargli  tener  prontamente  ,  anzi  a  unirti 
„  meco  in  questo  aliare.  Ecco  la  cosa  di.  cui  si  tratta  ,  ia 
„  quale  io  spero  che  sia  per  riuscirgli  d'  onore  e  di  van- 
>}  ^^§§^0  non  ordinario  .  La  nostra  gioventù  lo  brama  con 
„  tanto  ardore  ,   che  non  v'  ha  cosa   a  lui  grata  ,  eh'  ella 
„  non  sia  disposta  a  fare  .  Innoitre  il  Magistrato  a  cui  ap- 
partiene lo  scegliere  i  professori  a  onore  di  questa  no- 
stra città  ,  è  disposto   a  invitarlo  con   quello  stipendio 
che  a  lui  piacerà  .   Ed  è   cosa   maravigliosa  a   vedere 
quanto  sien  bianiosi  d'averlo  i  più  onorati  e  i  più  no-<i 
bili  tra  questi  giovani  .  A  te  appartiene  il  condurlo  ad 
abbracciare  questo  a  lui  si  onorevole  ed  opportuno  par- 
„  rito  ,  e  a  soddisfare  al  comun  desiderio  „  .  Questa  let- 
tera non  ha  data  ,  ma  essa   non  può  intendersi  del  primo 
invito  ch'ebbe  Guarino  a  quella  città,  si  perchè  niuna  del- 
le Lettere  di  Ambrogio  appartiene  a  que'  tempi  ,   rna  la 
più  antica  è  del  1421,  si  perchè  in  essa  si  nomina  il  car- 
dinal di  S.  Angelo,  cioè  il  Cesarini  ,   che  tu  a  quella  di- 
gnith  innalzato  nel  i.yi6  ;  e  deesi  perciò  credere  che  un'al- 
tra volta  si   trattasse  di  condurre  Guarino  a  Firenze  ,  ma 
senza  eiietto  . 

IV.  Più  certi  monumenti  abbiamo  intorno  al  soggior-  s^^^'    ^ 
no  di  Guarino  in  Venezia  e   in  Verona  .   Egli  era   certa-  giorno  in 
mente  in  Venezia  nel    141 5   quando  Mannello   Grisolora  y^*""J^'^® 
mori  in  Costanza  ,  come  raccogliesi   dalla   lettera  che  di  sa  . 
colà  egli  scrisse   a  Giovanni  di  lui  figliuolo  ,  quando  ne 
udì  la  morte  (  Calog.  Race,  d'  Opiisc.  1.  2"J  ,  p,  297  )  , 
e  dalla  Orazion  funebre  che  ad  istanza  di  Guarino  ivi  ne 
disse  Andrea  Giuliano  {ib.  ;  Agosiim  Scriti.veiipz.f-,  r, 
p.  264  )  .  EgU   era  pure  in  Venezia  nel   1418  ,  quando 
Leonardi)  Giustiniani  di  lui  =';olaro  recitò  1'  Orazion  fune- 
bre di  Carlo  Zeno  (  Jgosf.  l.  e.  p.  141  )  .  Né  è  picciola 
lode  di  questo  celebre  professore  1'  aver  ivi  avuti   s  suoi 
scolari  i  due  suddetti  Andrea  Giuliano  e  Leonardo  Giusti- 
niani ,  e  innoitre  Marco  Llppomano  e  Francesco  Barba- 
ro,  il  qual  ultimo  fa  spesso  grandissimi  elogi  del  suo  mae- 
stro ,  e  confessa  di  essere  a  lui  debitore  di  quanto  sapeva 
singolarmente  nella  greca  letteratura  (  ib.t.  l,p.  37,  ec). 
Da  Venezia  passò  Guarino  a  Verona  sua  patria ,  In  qual  an- 
no precisamente  ciò  avvenisse  ,  non  trovo  indicio  a  siabilifi*- 
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lo  ;  ma  egli  vi  era  Pan.  1422,  perciocché  in  quest'ami» 
il  b.  Alberto  da  Sarziano  dell'  Ordine  de'  Minori  colà  tra- 
sferissi ,  benché  già  in   età  di  yj  anni  ,   per  apprendere 
sotto  si  valoroso  maestro  la  lingua  greca  ,  come  dalie  Let- 
tere di  lui  medesimo  pruovano  il  marchese  Maffei  (  Ver, 
illustr.par.  2,^.  i  ^7  ) ,  e  il  p.  degli  Agostini  (  /.  e.  t.  i, 
p,  12,1  ).  Il  proemio  da  Guarino  premesso  agli  Statuti  di 
Vicenza  compilati  da  Francesco  Barbaro  nel  14.25  ,  e  una 
lettera  da  lui  scritta  a  Giovanni  da  Spilimbergo  l'an.  1428, 
ci  mostrano  che  in  questi  due  anni  ancora  ei  soggiornava 
in  Verona  (  Quirini  Diatr.  ad  Eplst.  Fr.  Barb,  p.zoo. 
2c^  )  .  Nella  qual  città  fra  gli  altri  scolari  egli  ebbe  l'onor 
di  istruire  Ermolao  Barbaro  il  vecchio  ,  che  ben  mostrossi 
riconoscente  al  suo  maestro  \  perciocché  nel  proemio  del- 
la traduzione  da  lui  fatta  di  greco  in  latino  nell' an.  1422 
di  alcune  favole  d'  Esopo  ,  e  indirizzata  ad  Ambrogio  ca- 
maldolese ,  cosi  gli  scrive   (  Ainì)r.  camaliL  I,  24,  ep, 
ip)  .  ,,  Quod  quum  prò  virili  parte  adsequi  constituerim  , 
„  Guarino  patri   et  pcacceptori  meo  me   totum  tradldi  ut 
„  (  quemadmodum  ejus  industria  ,  et  diligentia  ,   et  cha- 
,,  ritate  adfectum  est  )  a  teneris  ,   ut  ajunt  ,  unguiculis  , 
,,  Latinarum  literarum  ,  quidquid  sunt  ,  prudcntiam  et  sua- 
,,  vitatem  degustarim  ,  sic  Graecam  humanitatem  ac  di- 
„  sciplinam  ab  eo  cognoscere  queam  ,  cognitamque  prò 
,,   viribus  percipere  ,  perceptam  ad  bene  vivendum  jucun- 
,,  deque  converterc  ,,  .  Questo  passo  ci  mostra  che  Gua- 
rino era  insieme  maestro  della  lingua  greca  e  della  latina, 
t  che  a  lui  si  dee  in  gran  parte  il  rihorire  e  risorgere  al- 
l'antica eleganza  che  fecero  in  questo  secolo  l'una  e  l'altra 
m  Italia  ,   come  vedremo    fra  poco  accennando  gli  elogi 
de' quali  egli  è  onorato  .  Verso  questo  tempo  medesimo 
\<^  penso  che   debbasi  stabilire  la   scuola   da   lui   tenuta  in 
Trento  ,  come  abbiamo  udito   affermarsi  da  Giano  Pan- 
nonio  .  In  una  lettera  da  lui  scritta  a  Francesco  Barbaro  , 
dimorante  allora  in  Venezia  ,  pubblicata  in  parte  dal  card. 
Querini  (  l.  e.  p.  loc)  )  ,  Guarino  gli  narra  che  a  cagion 
della  peste   che   travagliava  Verona  ,  egli  erasi    ritirato  a 
Trento.  II  suddetto  eruditissimo  cardinale  pensa  che  que- 
sta lettera  appartenga  al  1430,  nel  qual  anno  ,  egli   dice, 
quella  citta  ricevette  gran  danno  dalla  pestilenza  .   Ma  nel 
J430  Guarino  era  già  a  Ferrara,  come  ora  vedremo  j  a 
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io  credo  che  la  detta  lettera  appartenga  o  alla  fine  del 
1426,  o  al  principio  del  seguente,  nel  qual  tempo  il  Bar- 
baro era  in  Venezia  .  Egli  è  adunque  probabile  che  circa 
quel  tempo  ritirato^!  Guarmo  a  Trento  per  sottrarsi  al  con- 
tagio ,  fosse  da  que'  cittadini  pregato  ad  aprire  ivi  scuola, 
e  eh'  ei  secondasse  le  loro  brame  ;  ma  che  poscia  ,  cessa- 
ta la  peste  ,  tacesse  ritorno  a  Verona  . 

V.  L'  ultimo  e  il  più  lungo  soggiorno  di  questo  celebre  ,  "^• 
professore  fu  nella  città  di  Ferrara.  Il  Borsetti  aflcrma  m^io  »na 
che  ei  fuvvi  chiamato  dal  march.  Niccolò  HI  l'an.  1436,  f^""*  '^* 
perchè  in  quella  università  tenesse  scuola  di  lingua  greca  e 
latina  (  Hist.  Gynin.  ferr,  t.  i^p.  39,  ec.  \t.i^  p.  19  )  . 
E  in  fatti  egli  ha  pubblicato  un  decreto  del  Consiglio  dei 
Savj  di  quella  città  fatto  a'  21  di  maggio  del  1441,  in  cui, 
dopo  aver  lodato  Guarino  che  già  da  cinque  anni  teneva 
ivi  scuola  con  sommo  plauso  ,  egli  è  confermato  nell'im- 
piego medesimo  e  collo  stesso  stipendio  di  lire  400  ,  che 
finallora  avea  avuto  ,  per  altri  cinque  anni  .  Ma  è  certo 
che  più  anni  innanzi  egli  era  stato  chiamato  a  Ferrara, 
non  già  a  professore  di  quello  Studio  ,  ma  a  maestro  di 
Leonello  d'  Este  allor  giovinetto  .  Che  questa  fosse  la  ra- 
gione per  cui  Guarino  fu  invitato  a  Ferrara  ,  affermasi 
chiaramente  dall'autore  degli  antichi  Annali  estensi  pub- 
blicati dal  Muratori  ;  ,,  Marchio  vir  illustris  (  cioè  il  mar- 
,,  eh.  Niccolò  III  )  Guarinum  Veronensem  virum  pro- 
,,  fecto  in  utraque  lingua  Graeca  et  Latina  callentem  ,  al- 
„  terum  Italiae  lumen  ....  grafia  ,  benevolentia  ,  donis  il- 
,,  licere  ,  quo  Leonelli  animum  humanitatis  studiis  expo- 
„  liret  exornaretque  ,  curavit  „  (  Script,  rer,  it.  voi.  20, 
^.  455  )  .  Il  card.  Querini  però  diligentissimo  investigato- 
i  re  de'  monumenti  letterarj  di  questo  secolo  da  alcune  let- 
tere inedite  di  Guarino  ha  provato  {^Diatr.  ad Eplst.Fr, 
Barò.  p.  373,  ec.  )  che  l'invidia  e  il  mal  talento  di 
alcuni  Veronesi  contro  Guarino  lo  indussero  ad  accettare 
allora  le  generose  proferte  del  march.  Niccolò  ,  mentre 
dapprima  per  amor  della  patria  avea  rigettate  quelle  del 
marchese  di  Mantova.  L'epoca  poi  del  passaggio  di  Gua- 
rino a  Ferrara  trovasi  espressa  in  due  lettere  inedite  del  me- 
desimo che  si  conservano  in  questa  biblioteca  estense  ,  in 
una  delle  quali  scritta  da  Verona  a'  3  i  di  marzo  òt\  14^9 
ci  parla  dell'  invito  che  dal  march.  Niccolò  avea  riceru- 
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to  ;  r  altra  è  scrirra  da  Argenta  luogo  del  ferrarese  a!  r 
di  luglio  dello  stesso  anno  ,  e  ci  mostra  con  ciò  ,  che 
Guarino  erasi  colà  già  trasferito  .  Ma  poiché  ebbe  sod- 
distatto  al  desiderio  del  march.  Niccolò  ncH'  istruire  il 
giovane  principe  ,  a  cui  poscia  fu  sempre  carissimo  , 
come  ci  pruovan  più  lettere  da  lui  scritte  allo  stesso  Leo- 
nello ,  e  pubblicate  dal  p.  Pez  (  Cod.  Diplom.  Epist.  t.  5, 
pars  3,/^.  154,  ec.  ),  ei  tu  eletto  a  professore  di  quella 
univervuà  l'an.  1436  («),  e  in  questo  impiego  confermato 
per  altri  cinque  anni  coli' accennato  decreto  del  1441.  Il 
Corte  storico  veronese  racconta  (  Sfar,  di  Feron.  /.  15  ) 
che  l'an.  1451  i  Veronesi  riebbero  alle  loro  scuole  il  Gua- 
rino collo  stipendio  di  200  scudi  .  £  ch'ei  pensasse  di  tor- 
nare a  Verona  ,  me  ne  fa  sospettare  una  lettera  d'Ambro- 
gio camaldolese  ,  in  cui  del  Guarino  scrive  a  Niccolò  Nic- 
coli (  /^.  8,  ep.  47  )  :  Veroiiiiìii  ilLiim  rediturum  et  ipse 
percepì  :  rationeni  ex  nostro  Barbaro  discessas  sui 
iiuUani  audivi  ,  et  explorare  contendam  .  Il  Borsetti 
ha  pubblicare  innoitre  due  elegie  (  /.  e,  t.  i.  p.  32,  ec.  )  , 
una  scritta  in  nome  di  Verona  a  Guarino  ,  in  cui  lo  esorta 
^  lasciar  Ferrara  per  andare  ad  istruire  i  suoi  concittadini  ; 
■l'altra  scritta  da  Guarino  alla  sua  patria,  in  cui  non  si  mo- 
stra lontano  dal  hire  ad  essa  ritorno  ,  e  chiede  sol  qualche 
indus;io ,  finché  cessin  le  guerre  che  allor  desolavano  quei 
paesi  .  Queste  due  elegie  non  sappiamo  quando  fossero 
scritte  .  Ma  la  lettera  d'  Ambrogio  è  del  143;  ;  e  perciò  se 
Guarino  tornò  a  Verona  ;  ciò  non  potè  accadere  che  verso 
quel  tempo  .  A  me  non  sembra  però  probabile  eh'  ei  vi 
tornasse  ,  e  ciò  è  sembrato  inverisimile  anche  al  card. 
Querini  [Diatr.  ad  Epist.  Barbar,  jt?.  115  )  ,  benché 
egli  pure  da  più  monumenti  compruovi  che  i  Veronesi 
usarono  d'ogni  sforzo  per  allettarvelo  .  Certo  egli  era  in 
Ferrara  ,  ìs^uando  vi  si  apri  il  concilio  ;  e  il  medesimo  car- 
dinale eira  alcune  lettere  di  Guarino  (  ih.  p.  z8o  )  ,  in  cui 
questi  racconta  che  la  presenza  de'  Greci  dava  a  lui  ancora 
non  picciola  occupazione  .  Sembra  ancor  certo  che  all'oc- 
easion  del  trasporto  che  del  concilio  si  fece  da  Ferrara  a  Fi- 

(a)  Sotto  lo  stesso  ,in.  14^6  a'  -3.  iV  ngosto  tiorasi  in  questo  ducale  ar- 
chivio st-gieto  un  ordine  del  marcliese  Niccolò  HI,  pevclui  si  diano  sei  mog- 
{•i;i  di  fiiMuento  Clara  Viro  D.  Guarino  l'cronensi  in  subsidiuni  rti  suae 
f umiliai ii:  . 
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renze  ,  egli  parimente  passasse  a  questa  città  ,  forse  per 
servire  d'interprete  nelle  conterenze  tra' Greci  e  i  Latini. 
Infatti  una  lettera  scritta  a'  14  d'ottobre  del  1441  da  Ber- 
nardo Giustiniani  a  Jacopo  Zeno  che  allora  era  a  quel  con- 
cilio (  Leon,  et  Beni,  Justin.  Epist.  et  Orai,  ep.  15  ), 
ci  mostra  che  ivi  pure  era  Guarino;  anzi  di  lui  si  parla  in 
modo  come  se  si  tosse  per  tal  maniera  stabilito  in  Firen- 
ze,  che  non  tosse  possibile  Io  staccamelo  .  Ciò  non  ostan- 
te è  certo  eh' ei  ritornò  a  Ferrara  ,  ov'egli  era  nel  1450. 
Se  ne  vede  segnato  il  nome  nel  catalogo  de'  proFcssori  di 
detto  anno  ,  eh'  io  tengo  presso  di  me  ,  ove  ancora  si  ag- 
glugne  lo  stipendio  assegnatogli  di  300  lire  ;  stipendio  ,  a 
dir  vero  ,  non  proporzionato  alla  tama  di  si  grand'  uomo  , 
in  confronto  a  quello  a-.sai  maggiore  di  700 ,  di  900  ,  di 
1000  lire  ,  che  vedesi  ad  ahri  assegnato,  e  inferiore  ancora 
a  quello  ch'egli  avea  avuto  negli  anni  precedenti  . 

VL  Cosi  continuò  Guarino  a  istruire  la  gioventù  nelle  y^ 
scuole  5  finché  a' 4  di  dicembre  del  1460  fini  di  vivere  co-  Sua  mor* 
me  abbiamo  nelle  Appendici  agli  Annali  estensi  del  I3e-  ^'^\f^^,f  l^ 
laico  (  Script,  rer.  itaì,  voi.  18,  p,  1096  )  .  Un  decreto  esurfacti. 
del  duca  Borso  de'  24  di  gennaio  àt\  1468  ,  di  cui  tengo 
copia,  nel  qual  rimette  il  dazio  di  dieci  fiorini  d'  oro,  che 
pagar  doveasi  pe'  marmi  che  i  figliuoli  di  Guarino  avean 
fatto  trasportar  da  Verona  per  form.arne  un  onorevol  se- 
polcro al  padre ,  ci  mostra  che  il  decreto  dallo  stesso  duca 
del  1461  pubblicato  dal  Borsetti  ( /.  e. /?.  59  )  ,  in  cui  si 
ordma  che  a  spese  del  pubblico  gli  sia  eretto  un  maestoso 
sepolcro  ,  non  ebbe  effetto  che  più  anni  dopo  ,  e  che  in 
non  picciola  parte  esso  fu  fatto  a  spese  de'  figliuoli  mede- 
simi di  Guarino  .  Questo  sepolcro  peri  fra  le  rovine  del 
tempio  di  s.  Paolo  ,  in  cui  era  posto  ,  pel  tremuoto  del 
1571;  e  solo  se  ne  conserva  memoria  in  un  elogio  m  ver- 
si che  ancor  vi  si  legge  ,  e  che  riportasi  dal  Borsetti  .  Gli 
encomj  con  cui  parlano  di  Guarino  gli  scrittori  di  que' tem- 
pi ,  son  tali  che  niun  altro  di  questo  secolo  ne  ha  avuti  i 
più  luminosi  .  Pio  II  lo  dice  maestro  di  quasi  tutti  coloro 
che  ottennero  allora  nome  di  eleganti  scrittori  (  Comm. 
Al),  e  aggiugne  che  ne  fu  pianta  la  morte  da  tutti  gli 
scolari  che  a  lui  eran  concorsi  da  ogni  parte  d'Europa  per 
apprenderne  la  lingua  greca  e  la  latina  (  ib.  /.  3  )  .  Il  Tri- 
temio  io  chiama  (  De  Script,  eccl.  p.  807  )  1'  uomo  for- 
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se  il  più  dotto  de'  tempi  suoi  nella  profana  letteratura  ,  e 
yersaro  ancor  nella  sacra,  e  peritissimo  nella  greca  e  nella 
latina  Favella ,  e  per  cui  opera  risorsero  a  miglior  vita  gli 
studj  delle  belle  arti  avviliti  prima  ,  e  quasi  estinti  .  Bar- 
.tolommeo  Fazio  ,  che  gli  era  stato  scolaro  e  che  scrivea 
mentre  era  ancor  vivo  Guarino  ,  ne  foce  questo  magnifico 
elogio  (  De  Vir.  ili.  p.  i8  )  :  ,,  Artcm  Rhctoricnm  pro- 
„  fitetur  ,  qua  in  re  supra  quinque  et  triginta  annos  se 
„  exercuit  .  Ab  hoc  uno  piures  docti  et  eloquentes  viri 
.,,  facti  suot ,  quam  a  cercris  omnibus  hujus  ordinis  ,  uc 
non  immerito  quidam  de  co  dixerit  ,  quod  de  Isocrate 
„  dictum  terunt  ,  piures  ex  ejus  schola  viros  eruditos  , 
,,  quam  ex  equo  Trojano  milites  prodiisse  .  Quum  ex  Leo- 
,,  nardo  Aretino  aliquando  quaesitum  esset  ,  quemnam 
„  nobtrae  tempestatis  doctum  virum  existimasset  ,  unum 
„  sibi  Guarinum  videri  respondit  .  Ejus  quoque  praestan- 
,,  tiae  singulare  testimonium  est  Epigramma  hoc  nobile 
5,  Antonii  Panormitae  editum  ab  ilio,  quum  vita  functum 
„  audivisset ,,  . 

Quantum  Ronriulidae  sanctura  videre  Catonem  « 
Quantum  Cepheni  volitantem  Persea  Coelo  , 
Alcidem  Thebe  pacantem  viribus  Qrbem  ^ 
Tantum  laeta  suum  vidit  Verona  Guarinum. 
„  Nicolao  Marchioni  Estensi  ,  ac  Leonello  ejus  filio  , 
,,  quem  Latinis  ac  Graecis  literis  erudivit  ,  percarus  ac 
„  perjucundus  fuit  ,,  .  Né  però  a  lui  mancarono  ,  come 
a  tutti  i  più  dotti  uomini  di  questa  età  ,  invidiosi  e  rivali  . 
Già  abbiam  veduto  che  Niccolò  Niccoli  da  amico  gli  di- 
venne nemico  ,  e  die  occasione  a  Guarino  di  scrivere  con- 
tro a  lui  un'  amara  invettiva  .  Francesco  Filelfo  ,  uomo 
nato  a  muovere  e  a  sostener  guerra  contro  di  tutti  ,  aven- 
do udito  che  Guarino  avea  in  qualche  parte  disapprovata 
una  sua  orazione  detta  nelle  nozze  di  Beatrice  d'Este  con 
Tristano  Sforza ,  scrisse  contro  di  lui  una  pungente  lettera 
a  Lodovico  Casella  ministro  del  duca  Borso  ,  in  cui  fra 
le  altre  cose  con  poco  lodevol  jattanza  dice  (/.  12,6^.63): 
Quid  eniììi  Guariaus  novit ,  quod  Philelphus  ignoret? 
Con  Poggio  ancora  egli  ebbe  qualche  contesa;  perciocché 
avendo  questi  fatto  un  contronto  tra  Scipione  il  maggiore 
e  Cesare,  e  avendo  data  al  primo  la  preferenza,  Guarino 
g\\  scrisse  contro,  sostenendo  che  maggior  lode  si  dovesse 
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fl  Cesare; e  Poggio  perciò  gli  fece  un'alquanto  risentita  ri- 
sposta (  V.  ejus.  Op.  ed.  Basii.  1538  /?.  365  ).  Ma  que- 
sta discordia  tu  presto  amichevolmente  composta  per  mez- 
zo di  Francesco  Barbaro,  e  amenduc  tornarono  all'antica 
amicizia,  come  raccogliesi  da  una  lettera  di  Poggio  allo 
stesso  Guarino  (  ih.  p.  355;  etiam  Qiilrin.  Diatr.  ad 
Epist.  I-arb.  p.  46  ) .  Finalmente  egli  ebbe  a  contendere 
con  Giorgio  da  Trabisonda,  che  avendo  pubblicato  in  Ve- 
nezia un  Trattato  di  Rettorica  ,  nel  quale  parlava  poco  ono- 
revolmente del  metodo  di  Guarino,  che  pur  gli  era  stato, 
benché  per  poco  tempo,  maestro,  costrinse  questo  a  diten- 
dersi,  e  la  difesa  tu  seguita  da  altri  scritti  che  si  accennano 
dal  Zeno,  il  quale  conressa  che  per  1'  una  parte  e  per  T altra 
non  si  tenne  quella  moderazione  che  a' dotti  conviene. 

VII.  Da  Taddea  Cfndrata  sua  moglie  ebbe  almcn  do-  "^'^^• 
dici  figli,  due  de'quali  singolarmente  turon  celebri  per  sa-  ^^^"^  "T*- 
pere,  e  ne  taremo  t(^sro  menzione.  Ma  prima  che  de' figli, 
dobbiam  dire  delle  opere  da  lui  lasciateci ,  Molto  egli  ?.(lo- 
perossi  nel  traslatare  in  latino  le  opere  degli  antichi  scritto- 
ri greci.  A  lui  dobbiamo  singolarmente  la  traduzione  di 
molte  Vite  di  Plutarco,  e  di  altre  opere  dello  stesso  auto- 
re, come  de  Paralclli  minori,  del  libro  De  liheris  iiisti- 
taendisj  di  quello  De  dijferentia  assentatoris  et  ami- 
ci. Per  comando  di  Niccolò  V  recò  dal  greco  in  latino  i 
primi  dieci  libri  della  Geografia  di  Strabone  ,  mentre  Gre- 
gorio di  Titcrno,  ossia  da  Città  di  Castello,  traduceva  gli 
altri  sette.  E  certo  però,  che  Guarino  a' primi  dieci  ^iggiun- 
se  la  traduzione  degli  altri  libri.  Il  Zeno  e  il  march.  MaUci 
Io  han  provato  coli' autorità  di  più  codici,  a' quali  io  pos- 
so aggiugnernc  uno  assai  elegante  e  magnifico  che  si  con- 
serva in  questa  biblioteca  estense,  e  in  cui  tutta  quell'ope- 
ra vedesi  da  Guarino  solo  tradotta,  benché  nelle  edizioni 
che  ne  abbiamo,  i  soli  primi  dieci  libri  della  sua  traduzio- 
ne sieno  stati  pubblicati,  seguendosi  negli  altri  quella  di 
Gregorio  .  Coavien  però  confessare  ,  che  la  traduzioni  di 
Guarino  sembrarono  ad  alcuni  dotti  uomini  di  que'  tempi 
non  troppo  felici,  come  pruova  il  Zeno  colla  testimonian- 
za del  card.  Jacopo  Ammanati  e  di  Paolo  Cortese.  Lo  stes- 
so Zeno  e  il  march.  Maifci  ci  danno  un  esatto  catalogo  di 
tutte  le  altre  opere  si  pubblicate  Come  inedite  di  Guarino, 
ibse  sono  parecchi  trattatelli  grammaticali  per  le  li*nguc 
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greca  e  latina,  comenti  sopra  alcuni  antichi  anturi  di  arrcn- 
due  le  lingue,  molte  orazioni  fatte  in  Verona,  in  Ferrara, 
e  altrove,  alcune  poesie  latine,  e  molte  lettere,  delle  quali 
due  codici  si  hanno  m  questa  biblioteca  estense,  oltre  più 
altre  sparse  qua  e  là  in  altri  codici  (*) .  Io  non  entro  a  par- 
lare mmutamcnae  di  tali  opere,  si  perchè  ciò  non  è  proprio 
di  questa  mia  Storia,  si  perchè  i  due  siuidctti  scrittori  e  il 
Fabricio  corretto  da  monsig.  Mansi  (  IjlUL  med.  et  inf» 
Latiìi.  f.  ^,  p.  ii^^cc.)  nulla  ci  lasciano   a   bramare  su 
questo  argomento.  Solo  deesi  aggiugnere  che  una  Lettera, 
o  anzi  un'  orazion  panegirica  da  lui  scritta  fan.  1447  da 
Ferrara  ad  Alfonso  re  di  Napoli ,  mentre  Girolamo  suo  fi- 
glio era  al  servigio  di  quel  sovrano,  e  un'Orazione  in  lode 
di  Niccolò  III  d'Este  sono  .nate  non  ha  molto  date  alla  luce 
(  Misceli.  (li  varie  Operette  t.  6,  Ven.  1742.,  /?»47;  Mi- 
sceli. Baluz.  ed.  lue.  t.  3,7?.  ^S^)-   A  lui  ancora  dob- 
biamo le  Poesie  di  Catullo  ,  che  o  egli  il  primo  disotterrò, 
o  almeno  corresse  e  ripulì  per  maniera  che  si  potessero  e 
leggere  e  intendere.  Intorno  a  che  è  a  vedere  un  enimma- 
tico  epigramma  dello  stesso  Guarino  riportato  dai  Zeno  ,  e 
la  spiegazione  ch'egli  ne  dà,  è  più  felice  al  certo  di  quelle 
date  giada  più  altri.  Heivvi  ancora  chi  gli  attribuisce  T Ora- 
zion contro  Carlo  Malaiesra  pel  rovesciamento  della  statua 
di  Virgilio  in  Mantova  ;  ma  abbiam  già  mostrato  esser  quel- 
la opera  di  Pier  Paolo  Vergerlo  .  Io  conchiuderò  ciò  che 
appartiene  a  Guarino   col  bell'elogio  che  ne  fece,  mentre 
egli  ancor  vivea ,  Timoteo  Maffei  in  un  suo  dialogo  ci- 
tato dal  Zeno,  ,,  Guarlnum  nostrum  ,  qui  toram  Itaham  li- 
,,   teris  humanitatis  ornavit,  nunc  )am  grandaevum  ornant 
„  duo  potissimum  ;  Incredibilis  memoria  rerum,  et  inde- 
„   fessa  Icctitandi  exercitatio,  qua  fit ,  ur  vix  edat,  vix  dor- 
,,  miat,  vix  exeat   domo,  cum  tamen  membra  sensusque 
„   in  eo  juveniliter  vigeant  „  . 
TiiL         Vili.  I  due  fisliuoli  di  Guarino,  che  più  felicemente  ne 
•  Batri-  seguirono  le  vestigia  ,  ruron  Girolamo  e  Battista,  nati  amen- 
J.';'  *'' ^"^  due,  come  osserva  il  march.  Maii'ei  (  Fer.  illustr.par.ly 

(*)  Alcune  Lettere  inedite  di  Gu.irino  da  Vejonn  sono  state  puLLlirate  di 
fresco  per  opera  dell' eniditiss.  p.  al>  Mitt.iielli  (  Bihl.  MSS.  s.  Mieli,  f' e- 
net.  p.  479,  ec.  ),  coli'  Orazion  funebre  da  lui  detta  in  lode  di  Gio.  Nic- 
colò .Salerno,  e  colla  notizia  di  più  altre  operette  iiiedile  che  te  ne  con- 
servano nella  kiblioteea  di  s.  Micliel  di  Marano. 
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p.  154.),  prima  che  il  padre  abbandonasse  Verona,  e  che 
perciò  da' Veronesi  si  annoverano  a  ragione  tra' loro.  Del- 
la educazione  di  Girolamo  tu  il  padre  singolarmente  solle- 
cito ;  perciocché  gli  indirizzò  un'  Istruzione,  che  conser- 
vasi manoscritta  nella  biblioteca  Tuana  ;  e  il  figlio  ben  cor- 
rispose alle  paterne  sollecitudini .  11  march.  Maffei  da  una 
lettera   inedita  di  Guarino,  eh' è  probabilmente  quella  che 
noi  abbiamo  accennata  poc'anzi,  raccoglie  che  Girolamo 
fu  al  servigio  del  re  di  Napoli  nell'  impiego  di  segretario  . 
Alla  qual  pruova  un'  altra  ne  aggiugnerò  io  tratta  dalle  O- 
pere  di   Lorenzo  Valla,  il  qual  racconta  che  quando  egli 
l'an,  1447,  abbandonato  il  campo  del  re  Alfonso  in  To- 
scana, sen  venne  a  Napoli,  e  quindi  a  Roma,  era  con  lui 
Girolamo,  e  assaltati  presso  Siena  da  una  truppa  di  160  ni- 
mici,   questi   insieme  con  alcuni  altri  fu  fatto  prigione,  e 
benché  ancor  giovinetto  fu  tormentato:  „  Hieronymus  Re- 
,,  gium  Secretarium  dignum  Guarino  patre  juvenem  cum 
,,  aliquot  aliis,  qui  praecedebant ,  exceperunt . .  ,  Hiero- 
,,  nymus,  et  si  magis  adolescens  quam  juvenis,  tamerr,  ut 
,,  postea  mihi  rctulit,  ab  hostibus  tortus  est  (  Antidot.  in 
5,  Pogg.  l.  4  Op.p.  354  )  „.  Le  quali  parole  ci  mostrano 
ancora  che  riebbe  poscia  la  libertà  .  Ma  fin  quando,  e  do- 
ve vivesse  egli  poscia,  niun  cel  dice.  Nulla  pure,  ch'io 
sappia,  se  ne  ha  alle  stampe*  ma  solo  se  ne  conservano 
orazioni  ed  epistole  e  poesie  manoscritte  .  come  mostrano 
il  suddetto  march.  Maffei  e  il  Borsetti  .  Più  celebre  ancor 
fu  Battista,  professore  in  Ferrara  di  lettere  greche  e  latine, 
e  maestro  fra  gli  altri  di  Giglio  Giraldi  e  di  Aldo  Manuzio, 
che  gli  dedicò  la  sua  edizion  di  Teocrito,  e  di  altri  poeti 
greci  nel  1495.  Angiolo  Poliziano  il  dice  il  più  celebre 
professore  della  sua  età  {Epist.  Z.  i  ),  e  gli  onori  che  gli 
furono  conferiti,  ci  pruovano  in  quale  stima  egli  fosse. 
Nell'iscrizion  sepolcrale  postagli  nella  chiesa  di  s.  Paolo  in 
Ferrara  si  afferma  che  dal  duca  Borso  fu  inviato  ambascia- 
dorè  in  Francia  ;  che  da  lui  pure  ebbe  doni  e  distinzioni 
non  ordinarie  ;  e  che  da  Renato  re  di  Napoli  fu  onorato  del 
titolo  di  senatore.  Negli  Atti  d^Ha  Computisteria  de' Duchi 
di  Ferrara  si  ha  un  decreto  del  duca  Borso  del  1466 ,  coi; 
cui  gli  si  accresce  di  io  lire  al  mese  11  consueto  stipendio,- 
e  óò  propter  ej'us  praestantiam ^  et  virtutem  ,  f^juae 
T.yip.UL  3$ 
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cfjìciiint  ipsum  siuie  dorninationi  charissimum  ;  e  un 

altro  del  duca  Ercole  I  del  1478,  con  cui  comanda  che  gli 
si  faccia  un  dono  di  25  agnelie  {a).  Il  march.  Madei  (  l.  e. 
p.  156,  ce.  ),  il  Borsetti  (  Hist.  Gymn.  Ferr.  t.  2,  p.  42  ) 
e  il  Fahricio  (  Bibl.  med.  et  iiif.  Lat,  t.  :?,  p.  ili)  an- 
noverano tutte  le  opere  da  lui  composte,  che  sono  princi- 
palmente poesie  latine  ,  delle  quali  abbiam  quattro  libri 
stampati  in  Modena  nel  1496,  orazioni  e  lettere  parimente 
latine,  conienti  sopra  Lucano  ,  e  sopra  le  Lettere  di  Cice- 
rone (  i  quali  però  non  so  se  esistano  ) ,  e  sopra  Catullo , 
traduzioni  dal  greco  di  alcune  Orazioni  di  Demostene,  di 
Dione  Crisostomo,  e  di  s.  Gregorio  nazianzeno  ,  e  alcuni 
opuscoli  di  diverso  argomento  .  Il  Borsetti  ne  ha  pubbli- 
cate alcune  poesie  latine  ,  che  non  avevano  ancor  veduta 
la  luce,  e  che  non  sono  per  altro  le  più  eleganti  cose  del 
.  mondo  .  11  Tritemio  (  De  Script,  eccl.  e.  910  )  ne  fa  un 
.magnihco  elogio,  e  dice  che  Pan.  1494  in  cui  egli  stava 
scrivendo  la  sua  opera  degli  Scrittori  ecclesiastici,  erano  già 
33  anni  che  Battista  tenea  scuola  in  Ferrara.  Degna  an- 
cor d'esser  letta  è  un'elegia  che  a  lui  scrive  Tito  Vespasia- 
no Strozzi  (  Carm.  p.  48  ed.  old.  1513,  in  cui  altamente 
ne  loda  il  sapere  e  l'ingegno. 
^^•.  IX.  Noi  ci  siamo  allontanati  alquanto  dal  principio  del 

iameniì  secolo ,  per  non  dividere  i  figli  dal  padre.  Ma  ora  dobbia- 
te!  Gio-  jjio   ritornare  a  quelli  che  ne'  primi  anni  di  esso  ottennero 
maggior  nome.  Non  v'ebbe  forse  mai  due  uomini  fra'qua- 


fiinni  Au- 
jisp 


'yO)  Due.  altri  flenet'i  del  duca  Ercole  I  onorevolissimi  a  Bnitlsta  Guarino 
conservansi  in  questo  flncale  archivio  sflgreto.  Nel  primo,  che  è  de' i5  di 
novembre  del  i486,  o[.i  confeima  il  dono  fattoj^li  nove  anni  addietro  di 
alcuni  Leni  nel  modenese;  e  dice:  ,,  Uijjnissimiis  enim  Bapiista  ipse  fuit 
„  oh  singularem  omnium  liberalium  artium  <  o{;nitionem  laiidatissimosque 
„  ej US  mores  et  merita  ,  ul  non  solum  ipso  muncre,  sed  longe  irijjore  cum 
,,  prosequeremur  „.  Nel  secondo  ,  che  è  de'  30  di  «cnnaio  dell'  anno  .«.c- 
gucnte,  gli  concede  alcuno  esenzioni  ,  e  ne  fa  questo  magni fuo  elogio. 
,,  iSiumquam  possemus  tot  tantisque  heneficiis  linpiislam  nostrum  Guaiintim 
„  vinim  C).  cumulare,  quin  pluribus  et  nmpliorij-.us  digniis  sit  et  h.iheatur  ; 
,,  sive  oratorie  sive  aliarum  qiianimcumque  artium  eximiam  doctriiiam , 
„  qiiibus  omnem  fere  hanc  iicslram  civitatem  illustravit,  sive  prohatissi- 
„  mos  mores,  sive  modcsii.im  ,  slvc  iniegritatem  ,  sive  animi  Religionem, 
„  quibus  claret ,  in  considerationem  venimus  (  yic  ).  Decreviinus  igitur 
„  omnibus  in  rebus  ,  qiias  per  facuitates  nostras  liccat  ,  ob  tantarum  vir- 
„  tutuni,  et  singnlarium  erija  nos  cumulum  commodis  honoji(|ue  suo  sein- 
„  per  consulere,  ec,  ,,  Qiial  jiiacere  doveaii  provare;  i  letterati  del  seco- 
lo XV  nel  servire  ai  principi  che  con  si  grniiiose  e  onorevoli  espressioni 
/acevan  conoscere  in  c^uanto  pregio  avessero  i  lor  talenti  e  i  loro  studj! 
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li  passasse  conformità  si  grande  nella  lunghezza  della  vita, 
nel  genere  degli  studj ,  e  nelle  vicende,  a  cui  hiron  soggetti, 
come  Guarino  veronese  e  Giovanni  Aurispa,  nati  e  morti 
amenduc  quasi  ai  medesimo  tempo,  e  amendue  protessori 
della  stessa  arre  e  quasi  nelle  stesse  città,  amendue  raccogli- 
tori indefessi  di  codici,  amendue  recatisi  in  Grecia  per  ap- 
prendere quella  Imgua  e  per  tornirsi  di  libri  (*)  .  Giovanni 
.Aurispa  fu  siciliano,  e  nacque  in  Noto  nel  1369  un  anno 
innanzi  a  Guarino;  poiché  vedremo  che  mori  pure  di  90 
anni  nel   i4')9.   Il   co.  Mazzucchelli  ,  che  assai  diligente- 
mente ha  trattato  di  questo  gramatico  (  ^'cr/>f .  ital.  /.  i, 
p.  1277),  afferma,  sull'autorità  di  Rocco  Pirro,  ch'egli 
ebbe  dapprima  nella  chiesa  della  sua  patria  la  dignità  di  can- 
tore ;  ma  le  parole  del  Puro  a  me  sembran  anzi  distruggere  , 
che  stabilire  questa  opinione;  la  quale  però  non  è  di  tale 
importanza  ,  che  si  debba  qui  disputarne  [a].  Ove  passasse 
i  primi  anni  di  sua  gioventù,  e  ove  facesse  i  suoi  studj,  non 
v'  ha  chi  ce  ne  abbia  lasciata  memoria.  Solo  è  certo  ch'ei 
passò  a  Costantinopoli  ,  e  più  anni  vi  si  trattenne,  per  ap- 
prendervi la  lingua  greca,  e  per  raccogliervi  molti  codici; 
,  il  che  quanto  felicemente  da  lui  si  facesse  ,  abbiamo  altro- 
ve veduto .  Quanto  e  in  quali  anni  ei  soggiornasse  in  Gre- 
cia ,  non  si  può  accertare  .  iMa  ben  possiamo  indicare  quan- 
do ei  ne  tornasse  ,  colla  scorta  di  una  lettera  di  Francesco 
Filelfo,  ch'era  al  medesimo  tempo  in  Costantinopoli  {  7.2, 
ep.  5  ).  In  essa  il  Filelfo  parla  di  due  libri  che  lasciati  avea 
air  Aurispa  in  Costantinopoli,  mentre  egli  era  sul  dipartir- 
ne per  andare  ambasciadore  dell' imperador  greco  a  Sigis- 
mondo re  de'  Romani;  e  aggiugne  che,  quando  tornò. a  Co- 
stantinopoli, trovò  r  Aurispa  partito  già  per  l'Itaha:  „  Me- 
„  moriter  memini,  cum  essem  trireraem  prope  inscensu- 
,,  rus,  petiisse  te,  ut  duos  illos  codices  ad  reditum  usque 
,,  meum  ex  Pannonia  tuae  fidei  commendarem  . .  . .  cum 
„  vero  Costantinopolim  revertissem,  tu  aberas  in  Italia  ,, . 

(*■)  Giovanni  Aurispa  prima  di  viaggiare  in  Grecia  fu  profesiore  di  uma- 
nità in  Savona  nel  141 5  ,  come  raccogliesi  dal  decrero  su  ciò  fatto  dagli 
anziani  di  quella  citià  indicatomi  dall'  altre  volte  lodato  sig.  Giantomina- 
so  Belloro  . 

(a)  L'  Aurispa  fu  veramente  cantore  o  precettore  non  in  Noto,  ma  iu 
Siracusa  ,  la  qual  digiiiià  però  era  sostenuta  dalle  rendite  di  alcune  par- 
rocchie di  Noto  ,  ed  ebbe  poscia  più  altri  beueficj  ecclesiastici  (  Marini 
degli  Archiatri  ponti/,  f.  a,  p,  1439,  ) 
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Or  l'ambasciata  del  Filelfo  a  Sigismondo  avvenne,  come 
vedremo  in  questo  Capo  medesimo ,  nel  1 423  ,  e  perciò  era 
allora  l'Aurispa  in  Costantinopoli,  e  ne  partì  poco  appres- 
so. Anzi  io  congetturo  ch'egli  nel  tornare  in  Italia  si  unisse 
col  giovane  imperadore  Giovanni  Paleologo  figliuolo  del- 
l'imp.  Manuello  ancor  vivo  e  regnante,  e  da  lui  assunto  fin 
dal  1419  all'imperiai  dignità.  Che  1' an.  14.23  a'  i  5  di  di- 
cembre questo  giovane  principe  ,  detto  Calogiovanni,  giu- 
gnesse  a  Venezia,  ne  abbiamo  un'autentica  testimonianza 
nella  Storia  di  Marino  Sanudo  (  Script,  rer.  itah  voi. il, 
j),  971  ).  Or  al  medesimo  tempo  troviamo  in  Venezia  an- 
che l'Aurispa.  Perciocché  Ambrogio  camaldolese  in  una 
«uà  lettera  scritta  al  Niccoli  verso  questo  tempo  medesimo 
cosi  gli  dice:  Q^iine  de  Imperatore  juniore  Qraecorum 
set  ibis  et  de  Aurispa  nostro  y  gratissirne  legi  (  /.  8, 
ep,  3  ).  E  dopo  aver  detto  che  ha  udito  che  quel  principe 
sia  venuto  a  chieder  soccorso  al  suo  vacillante  impero,  sog- 
giugne  di  avere  scritto  a  Venezia  all' Aurispa  invitandolo  a 
venire  a  Firenze  .  E  innoltre  lo  stosso  Aurispa  in  una  sua 
lettera  de' 27  di  agosto  del  1424  a  Ambrogio  camaldolese, 
il  quale  pare  che  gli  avesse  chiesto  se  fosse  morto  il  vecchio 
imperador  Manuello,  gli  scrive  (7.24)  che,  quando  egli 
parti  da  Costantinopoli  ,  egli  vivoa  ancora ,  ma  era  infer- 
mo: Senex  ìlle  Grecorum  et  Rcr  et  columen  vivebat 
adhuc i  cum  illinc  diacessimus ,prae  mala  valetudine 
tamen  jacehat ;  e  intatti  l'imo.  Manuello  mori  nell'anno 
J425.  Poiché  dunque  nello  stesso  an.  1423  troviam  l'Au- 
rispa prima  in  Costantinopoli  e  poscia  in  Venezia  ,  è  certo 
che  in  quell'anno  appunto  ei  tornò  in  Italia;  e  poiché  allo 
stesso  tempo  abbiam  la  venuta  dell'imperador  greco  a  Ve- 
nezia,  è  assai  probabile  che  con  lui  si  unisse  in  un  tal  viag- 
gio l'Aurispa;  e  vedremo  in  fiitti  che  questi  fu  indivisibil 
compagno  del  giovane  imperadore,  finché  ei  trattenne  in 
Italia . 
^'  X.  Il  cortese  invito  che  Ambrogio  camaldolese  avea  fat- 

Snoi  vi.'iff-  ti)    A        •  1-  •■!-••  r        II  •  n     i-p 

•i,  e  di- to  ali  Aurispa  di  recarsi  a  birenze,  tu  allora  privo  d  ettet- 
vsrsc  cai-fo.  IJna  lettera  dell' Aurispa ,  pubblicata  fra  quelle  di  Am- 
lui  soste-  brogio  (  Z.  24,  ep,  38  ),  ci  mostra  che  a'  i  5  di  Febbrajo  del 
nute.  1424  egU  era  ancora  in  Venezia,  e  che  il  di  seguente  do- 
vea  coir  imperadore  partir  per  Milano  ;  Graecoram  Re^ 
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cras  ìiinc  dlacedet^  ut  Mediolatium  cat  ^  et  nos  una 
sccum.  Se  l'imperadore  greco  andasse  veramente  a  Mila- 
no, e  per  quali  altre  città  s'aggirasse,  non  saprei  dirlo;  poi- 
ché di  questa  venuta  dell'  imperador  greco  in  Italia  assai 
poco  han  parlato  gli  storici  di  que' tempi.  Solo  una  lettera 
di  Ambrogio,  scritta  in  quest'anno  a' 25  di  maggio,  ci  mo- 
stra (/.  8,  ep.  8  )  che  non  sapevasi  allora  ov' egli  tosse,  e 
che   dicevasi  andato  coli' imperadore  in  Francia:  Audio 
iìlum  in  Qnllias  profectinu  cum,  lìnperntoreGraeco  . 
Ma  da  un'altra  a'  25  di  giugno  dello  stesso  anno  raccoglicsi 
{ih.  ep.^)  ch'egli  erasi  da  lui  distaccato,  ed  erasi  portato 
a  Bologna:  Aurispa  uoster,  ut  a  cerlis  auctoribns  di- 
dici j  dlmisso  Imperatore  Graeculo  se  se  Bononiatìt 
contulit .   I   Bolognesi   non  furon  lenti  a  conoscere   che 
l'Aurispa  avrebbe  alla  università  loro  accresciuto  non  poco 
onore  ;  perciocché  questi  in  una  lettera  scritta  ad  Ambro- 
gio a' 27  d'agosto  dello  stesso  anno  (  Z. 24,  ep.  53  )  gli  di- 
ce: Credo  equidern  me  huc  condiictum  esse,  si  volite- 
rò,  ad  le^endas  literas  Graecas.  Ma  frattanto  egli  tro- 
vavasi  assai  male  a  denari,  e  perciò  confidentemente  chie- 
se nella  stessa  lettera  ad  Ambrogio  cinquanta  fiorini ,  pei 
quali  ei  gli  avrebbe   mandati  alcuni  libri  greci.  Ambrogio 
soddisfece  prontamente  alla  richiesta  dell' Aurispa,  e  con 
sua  lettera  del  primo  di  settembre  gli  inviò  poliza  di  cam- 
bio ,  con  cui  riscuotergli  in  Venezia  (  /.  5,  ep.  34  ) ,  e  in- 
sieme si  fece  a  istantemente  pregarlo  che  invece  di  fissarsi 
in  Bologna  passasse  a  Firenze  ,  ove  sperava  che  fra  non 
molto  sarebbe  stato  scelto  a  pubblico  professore  con  deter- 
minato stipendio,  e  ov'  egli  gli  prometteva  che  avrebbe  tro- 
vati giovani  di  egregio  ingegno,  i  quali  avendo  già  appresi 
gh  elementi  della  lingua  greca  ,  bramavano  sempre  più  di 
coltivarne  Io  studio.  Scrisse  ai  medesimo  tempo  Ambrogio 
a  Niccolò  Niccoli,  perchè  si  adoperasse  in  questo  affare 
medesimo,  esponendogli  il  gran  vantaggio  che  Firenze  ne 
avrebbe  avuto,  e  avvertendolo   che  i   Bolognesi,   il  du- 
ca di  Milano,  i  Veneziani  ed  ahri  cercavano  di  allettare 
con  grandi  premj  un  uomo  si  dotto  [ih.  ep.  39  ).  Ma  frat- 
tanto r  Aurispa  era  stato  fermato  in  Bologaa  ,  com'  egli 
scrive  ad  Ambrogio  a'  1 3  di  settembre  (  /.  24,  ep.  54  ) .  Co- 
me però  non  era  ancora  determinato  il  suo  stipendio ,  egli 
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era  ruttavia  dubbioso  qual  delle  due  città  dovesse  scegliere 
a  preferenza  .  Finalmente  determinossi  in  tavor  di  Bolo- 
gna ,  anche  perchè  le  circostanze  de' tempi  non  gli  permer- 
revano  di  passare  a  Firenze  ,  e  per  un  anno  prese  a  tenere 
scuola  di  lingua  greca.  Ei  confessa  perà,  che  ne' Bolognesi 
di  quel  tempo  non  trovava  inclina ':ione  alcuna  allo  studio 
della  lingua  greca  e  delle  belle  lettere,  benché  per  altro  essi 
fosser  cortesi  al  sommo  e  piacevoli.  Cosi  egli  scrive  a'  26 
di  ottobre  (  ib.ep,  ')'));  nella  qual  lettera  aggiugne  che  se- 
guito avea  il  consiglio  di  Ambrogio  di  non  accompagnare 
ì' imperador  greco  tuor  d'Italia;  dal  che  raccogliamo  che 
questo  principe  n'era  di  fresco  partito.  Trattennesi  dunque 
circa  un  anno  in  Bologna  l'Aurispa  insegnando  la  Imgua 
greca,  e  deesi  perciò  aggiugnere  al  catalogo  di  que'protes- 
S()ri  datoci  dall'  Alidosi  ;  se  pur  ei  non  ha  inteso  di  parlar 
dell' Aurispa,  ov' ei  nomina  (  Doti,  foresi,  di  Teol.  ec. 
p.  52)  Giovanni  di  Sicilia  nel  1428.  lesse  Filosofìa, 
Morale^  e  poi  Naturale  ;  il  che  se  fosse,  egli  avrebbe 
errato  e  nell'anno  e  nella  cattedra  dall'  Aurispa  tenuta.  Due 
lettere  da  lui  scritte  da  Bologna  al  medesimo  Ambrogio  ca- 
maldolese, una  agli  1 1  di  giugno,  l'altra  poco  appresso 
(  /.  24,  ep.  5  I  )  ,  che ,  benché  non  abbiano  data  di  anno  , 
appartengono  certam  ntc  al  142^  ,  ci  mosrran  1'  Aurispa 
disposto  a  passare  nel  vicino  settembre  a  Firenze  ,  ove  già 
gli  era  apparecchiato  l'alloggio  presso  i  figli  di  Palla  Stroz- 
zi, e  ov'  egli  era  invitato  a  tenere  scuola  ,  benché  non  fosse 
ancora  fissato  con  quale  stipendio.  E  ch'egli  veramente 
passasse  a  insegnare  la  lingua  greca  in  Firenze  in  quell'an- 
no medesimo,  benché  non  ne  abbiamo  autentico  monu- 
mento, a  me  sembra  certissimo;  perciocché  vedremo  che 
nell'an.  1428  l'Aurispa  si  adoperò /7er  ritornare  ^Yn^tX' 
ze  .  L'onore  di  averlo  condotto  a  quella  università,  benché 
si  dovesse  in  gran  parte  ad  Ambrogio  camaldolese,  fu  però 
attribuito  singolarmente  a  Niccolò  Niccoli,  il  quale  in  fatti 
adoperossi  in  ciò  assai  caldamente,  come  raccogliesi  dalle 
citate  l:.'ttere  dello  stesso  Ambrogio.  Quindi  Poggio  nell'elo- 
gio che  ci  ha  lasciato  del  suddetto  Niccoli ,  il  loda  fra  le 
altre  cose  per  aver  chiamato  l'Aurispa  a  Firenze:  Acces^ 
sit  deinde  vir  praestans  ingenio  et  doctrina  Joannes 
Aurispa  Nicol  ai  procuratione  (  Fo^^i  Op.  ed.  Basii. 
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15  58 ,  /?.  172.  )  .  Ma  se  noi  crediamo  a  Francesco  Filelfo 
(  /.  1,  ep.  18  ),  il  Niccoli  dopo  averlo  chiamato  a  Firenze, 
gli  divenne  nimico,  e  adoperossi  per  modo,  che  l'Auii- 
bpa  tu  finalmente  costretto  a  partirsene  .  Già  abbiamo  ve- 
duto che  il  Niccoli  vien  parimente  accusato  di  avere  per 

somiiiliante  maniera  maltrattati  il  Grisolora  e  Guarino  ve- 
ci 

vonese;  e  una  lettera  di  Ambrogio  camaldolese  (  Z.^,  e//. 39) 
CI  L\  conoscere  ch'egli  era  in  fatti  uom   facile  a  inim.icarsi 
con  que'  medesimi  che  pnm.n  gli  eran  amici .  Ciò  ch'è  fuor 
di  dubbio,  si  è  che  breve  fu  il  soggiorno  dell' Aurispa  in 
Firenze  ;   e  che  Pan.  14.28  egli  era  in  Ferrara  .  lo  lo  rac- 
colgo da  due   lettere   del  Fiielto  (/.  i,ey7.io,  24,),  una 
scritta  da  Venezia,  a' 9,  l'altra  da  Bologna  a'  23  di  kbbraio 
dello  stesso  anno.  Nella  prima  egli  scrive  a  Leonardo  Giu- 
stiniani di  esser  disposto  ad  imbarcarsi  fra  pochi  giorni  per 
andare  per  acqua  a  Bologna  ;  nella  seconda  scritta  all'  Au- 
rispa  gli  dà  avviso  di  esser  giunto  a  Bologna  il  terzo  gior- 
no, dacché  erasi  da  lui  distaccato;  il  che  ci  mostra  ch'egli 
andando  per  acqua  da  Venezia  a  Bologna  era  passato  per 
Ferrara,  e  ivi  veduto  avea  T  Aurispa  ,  il  quale  probabilra.^nte 
era  stato  colà  chiamato  l'autunno  del  1427.  Ma  qualunque 
ragion   se   n'  avesse,  il  soggiorno  di  Ferrara  non   piaceva 
troppo  all' Aurispa;  ed  egli  nello  stesso  an.  14.28  trattava  se- 
gretamente di  tornare  a  Firenze  .  Ne  abbiamo  in  pruova 
una  sua  lettera  a  Ambrogio  camaldolese  (  /.  24,,  ep.61  ), 
in  cui  gli  spiega  il  suo  desiderio  ;  dicendo  eh'  ei  non  avea 
lasciata  Firenze,  se  non  con  intenzione  e  speranza  di  do- 
vervi un  dì  ritornare;  Nosti^nulla  alia  ratìone  vie  istiiic 
discessisse y   nisi  ut  Ha  qnandoque  istuc  redire  pos- 
sem  ,  ec.  Aggiugne  che  ha  inteso  doversi  aprire  in  Firenze 
una  solenne  università;  ch'ei  desidera  di  esservi  invitato,  ma 
che  di  grazia  si  tratti  ciò  occultamente,  talché  non  ne  giun- 
ga nuova  al  prmcipe  cui  serviva,  cioè  al  marchese  di  Fer- 
rara .  Questa  lettera  non  ha  data,  ma  parmi  evidente  chela 
riforma  dello  Studio  fiorentino,  di  cui  qui  si  tratta,  sia  quel- 
la che  fu  opera  di  Palla  Strozzi ,  di  cui  parlasi  nell'  antica 
Vita  di   questo  celebre  Fiorentino  citata    dall'  ab.  Mehus 
{praef.  ad  VH'  Ambr.  camald.  /?.  19  ).  Ivi  non  si  spie- 
ga in  qual  anno  essa  seguisse  \  ma  si  accenna  solo  che  ciò 
accadde  tra'l  1422  e'I  1423.  Una  lettera  però  del  Filelfo 
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scritta  nel  settembre  del  142,7  allo  stesso  Palla  (  /.  i,  ep.i^i  ), 
in  cui  accerta  l' invito  da  lui  tattogli  di  recarsi  a  tenere  scuo- 
la in  Firenze,  ci  ta  vedere  che  in  quell'anno  medesimo  av- 
venne la  ritorma  di  quella  università .  Ma  è  piacevol  cosa 
riflettere  che  lo  stesso  Aurispa ,    mentre  maneggliivasi  oc- 
cultamente per  esser  chiamnto  a  Firenze,  cercava  di  disto- 
gliere il  Filelfo  dall'  accettar  l'invito  a  lui  fatto,  e  di  allet- 
tarlo invece  a  venire  a  Ferrara  presso  il  march.  Niccolò  III, 
come  ricaviam  dalla  lettera  che  il  Filello  gli  scrisse  in  ri- 
sposta (  ib,  ep.  48  ) .  E  forse  T  Aurispa  destramente  cerca- 
va per  tal  maniera  e  di  sfuggire  l' incontro  di  un  fastidioso 
competitore  in  Firenze,  e  di  agevolare  a  se  stesso  la  via  di 
partir  da  Ferrara,  coli' invitarvi  chi  gli  potesse  succeder  nel 
suo  impiego . 
^i-  .       XI.  Le  istanze  fatte  dall' Aurispa  per  esser  chiamato  a 
mini  dd- Firenze  non  ebbero  effetto;  poiché  veggiam  che  il  Filelfo, 
h  su«  vi-  il  quale  vi  si  recò  veramente,  di  colà  gli  scrisse  a'  28  di  lu- 
gho del  1428  (Z. 2,  ej9. 2  ),  ragguagliandolo  del  piacer  eh' ci 
provava  nel  soggiornare  in  quella  città.  Quindi  è  probabile 
che  r  Aurispa  continuasse  ad  abitare  in  Ferrara.  Quivi  cer- 
tamente egli  era  nel  1438  quando  l' imperador  greco  Gio- 
vanni Paleologo  venne  la  seconda  volta  in, Italia  per  assi- 
stere al  general  concilio  cominciato  ivi  quest'anno,  e  tra- 
sportato poi  a  Firenze  ;  perciocché  Francesco  Barbaro  nel 
marzo  di  quest'anno  scrisse  all' Aurispa  (  Barò,  ep.  52  ), 
che  rendesse  in  suo  nome  omaggio  a  quel  principe,  e  pres- 
so lui  lo  scusasse ,  se  non  potea  recarsi  a  Ferrara  per  ren- 
derglielo personalmente  .   Il  co.  Mazzucchelli  crede  che  a 
questo  tempo   appartengano  le  lettere  da  noi  già  citate  di 
Ambrogio  camaldolese  e  dell'  Aurispa  ,   in  cui  si  parla  del 
seguire  che  questi  facea  l' imperador  greco.  Ma  noi  abbiam 
già  mostrato  eh'  esse  si  debbon  riferire  alla  prima  venuta  in 
Italia  del  medesimo  principe.  Il  suddetto  concilio  diede  ve- 
risimilmente  occasione  al  pontef.  Eugenio  IV  di  conoscer 
r  Aurispa  {a)y  e  effetto  del  conoscerlo   hi  lo   stimarlo  e 
quindi  sceglierlo  a  suo  segretario.  Con  tal  nome  lo  veggia- 

(a)  Il  sig.  ab.  Marini  crede  probabilmente  che  pAigcnio  IV  conoscesse 
1' Aurispa  quaiiilo  quel  pnpa  venne  a  Bologna  nel  i43ó.  Certo  egli  era  già 
segretario  pontificio  nel  1437,  nel  qual  anno  il  papa  mantlollo  nunzio  al 
le  èì  Castij;lia:  indi  nel    14^0  a  Siena,  e  l'anno  «eguente  a  Yeneaia  (  l.  e,  )- 
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mo  distinto  da  Ciriaco  d'Ancona  nel  suo  Itinerario  (/>.  7) 
scritto ,  come  ha  provato  1'  ab.  Mehus  (  praef.  ad  Itin, 
Kiriac.  /?•  3<^  )>  nell'an.  14.41.  Una  bolla  dello  stesso  pon- 
tefice del  14.4Ì,  citata  dal  Borsetti  {Hi.st.  Gymn.  ferr. 
t*2.  p,  36  )^  ci  mostra  che  in  questo  anno  godeva  l'Auri- 
spa  del  medesimo  impiego  \  e  in  esso  fu  confermato  da 
Niccolò  V,  eletto  pontefice  l'an.  1447,  come  pruova  il 
Pirro,  il  quale  ancora  rammenta  (  Slcil'  sacra  t.  i  in 
Eccl.  syr.  )  le  due  abazie  che  gli  furono  da  lui  concedute  , 
cioè  quella  di  s.  Filippo  de' Grandi  in  Messina,  e  quella  di 
s.  Maria  della  Roccadia  in  Lenrini;  la  qual  seconda  però 
non  potè  egli  godere  ,  essendo  già  stata  dal  re  di  Napoli  Al- 
fonso conterita  ad  altri  (  Y .Mazzucch.l.  e.  ).  Ma  mentre 
ancor  vivea  Niccolò  V,  l' Aurispa,  abbandonata  la  corte  ro-. 
mana,  fece  ritorno  a  Ferrara.  Non  trovo  qual  motivo  a  ciò 
lo  spingesse.  Ma  una  lettera  scrittagli  dal  Filelfo  a'  26  novem- 
bre del  1450  ci  mostra  (  /.  7,  ep.')  i  )  che  allora  appunto  era 
l'i^urispa  colà  tornato  da  Roma  .  In  Ferrara  ei  passò  gli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  ;  e  a  questo  tempo  io  credo  che  deb- 
bansi  riferire  le  lettere  a  lui  scritte  dal  celebre  Antonio  Pa- 
normita  citate  dal  card.  Querini  (  Diatr.  ad  Epist.  Fr. 
Barb,  p.  32.  )  e  dal  co.  Mazzucchelli.  In  esse  egli  il  rim- 
provera scherzevolmente,  perchè  divenuto  in  Ferrara  sa- 
cerdote e  piovano,  siasi  stranamente  ingrassato,  e  insieme 
lo  esorta  a  ritirarsi  in  Napoli  alla  corte  del  re  Alfonso  che 
ardentemente  bramavalo,  e  presso  cui  avrebbe  piacevol- 
mente passata  la  sua^  senile  e  ornai  decrepita  età  (*) .  L' Au- 
rispa fu  insensibile  a  cotai  lusinghevoli  inviti,  e  continuò  a 
soggiornare  in  Ferrara  [a)  .  11  co.  Mazzucchelli  dice  ch'ei 
mori  in  Roma  nel  1459,  e  ne  cita  in  pruova  i  Comentarj 

(*)  La  lettera  con  cui  il  Panoimita  scherza  coli'  Aurispa  eli' era  cUyenu- 
10  prete  e  piovano,  non  appartiene  ni  i4-^o,  come  io  ho  cretluto ,  ma  cir- 
ca al  1430;  perciocché  il  Panormita  medesimo  scrivendo  a  un  cerro  San- 
to gli  dà  la  stessa  nuova:  j'iurispa  noster  Sacerdos  est,  et  Plebnnus  de 
signatiir;  e  poscia  soggiugne:  PhiUlphus  adhuc  Florentiae:  Qaspafinus 
hic  senio  jam  et  irwnlttudine  confectus  (  Epist.  p.  62  ed.  ren.  i553  ).  Or 
Francesco  Filelfo  recossi  a  Firenze  nel  1429,  «  Gasparino  Barz-izza  mori 
circa  il    143 1,  come  a  suo  luogo  si  è   detto. 

(a)  Monsig.  Fabbroni  avverte  clic  l' Aurispa  nel  i454  fu  in  Firenze,  e  da 
Cosmo  de'  Medici  venne  amorevolmente  accolto;  e  cita  ancora  uni»  lette- 
ra da  lui  scritta  ,  in  cui  dice  di  aver  trovati  in  una  libreria  di  Magnnza 
il  Panegirico  di  Plinio  a  Traiano,  ed  altri  Panegirici  antichi,  i  Cementi  di 
Donato  a  Terenzio,  ed  alui  antichi  esdici  (  Fita  Cosm.  Med.  t.  a,  p.  227,66,  > 
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di  Pu)  II.  Ma  questi  al  c(jntrar!0  racconra  di  se  medesimo 
(  Cotnm.  l.  2,  p.  57  cri.  barane.  i6i<^  )  che  ,  essendo  ve- 
nuto a  Ferrara  l'an.  3459,  turono  a  lui  mandnti  dal  duca 
Borso  Guarino  e  l' Aurispa,  e  aggiugne  clu  questi  poco  do- 
po mori  in  età  di  90  anni  ,  le  quali  parole  abbastanza  ci 
pruovano  che  ei  mori  in  Ferrara.  Io  credo  però,  che  in 
senso  alquanto  più  ampio  si  debba  prendere  quel  panilo 
post  usato  da  Pio  II,  e  che  1' Aurispa  non  morisse  che 
verso  la  ^ne  del  t^óo;  perciocché  il  Filelto,  in  una  lettera 
scritta  a' 4  di  gennaio  dei  1461  (  /.  16,  ep,  29  )  a  Leonar- 
do Sabbatino  genero  ed  erede  dell'  Aurispa  ,  parla  della  mor- 
te di  questo,  come  di  cosa  avvenuta  di  fresco .  Il  veder  qui 
rammentato  il  genero  dell' Aurispa  ,  ci  mostra  che  questi 
prima  di  entrare  nello  srato  ecclesiastico  avea  menata  mo- 
glie ,  e  avutane  una  lìglia  maritata  poi  al  detto  Leonardo  {a). 
■XTT.  XII.  Le  premure  de'  principi  e  delle  città  in  chiamare 

Sue  opc- alle  loro  scuole  questo  celebre  professore,  l'amicizia  e  la 
stima  ch'cbbcr  per  lui  Ambrogio  camaldolese,  Antonio  Pa- 
normita  ,  Francesco  Filelfo  ed  altri  celebri  uomini  di  quel 
jcmpo,  gli  elogi  ch'essi  ne  han  fatto,  alcuni  de'quali  so- 
;ic)  srati  da  noi  accenna' i,  altri  si  arrecano  dal  co.  xMazzuc- 
cheìli ,  una  medaglia  in  onor  di  esso  coniata,  che  vedesi 
nel  Museo  di  questo  medesimo  cavaliere,  ci  mostrano  che 
r  Aurispa  tu  avuto  a'  suoi  tempi  in  concetto  di  uno  de'  più 
valenti  ristoratori  di  amendue  le  lingue.  Alcuni  aggiungo- 
no,-eh' ei  fosse  ancora  onorato  della  corona  d'alloro.  Ma 
essi  sono  scrittori  vissuti  troppo  lont^n  da  que'  tempi  per 
poterci  far  fede  di  cosa  di  cui  non  si  trova  vestigio  alcuno 
negli  autori  contemporanei  é  Pochi  però  sono  i  saggi  che 
dei  suo  sapere  ei  ci  ha  lasciati .  Alcune  traduzioni  dal  gre- 
co, che  diligentemente  si  annoverano  dal  co.  Mazzucchel- 
li  ,  e  che  ora  non  son  molto  pregiate,  sono  quasi  gli  unici 
ftutri  rimastici  dei  suoi  studj .  Tredici  Lettere  ne  han  pub- 
blicato i  pp.  Martene  e  Durand  (  Collect.  Monum.  t.  3^, 

(a)  II  trovare  una  figlia  dell'  Aurispa  mi  ha  fatto  credore  (  e  percliè  do- 
vrà io  pensare  altrimenle?  )  che  egli  aYesso  avuta  moglie.  Ma  ei  non  1' eb- 
he  vt^r.iiiiente  ;  e.  forse  s' ei  risorgesse,  avrehUe  a  dolersi  di'U' ah.  Marini, 
il  (jualf  h^  scoperto  e  fatto  snpeie  a  tutti,  die  non  solo  una,  ma  due  li- 
glie  un  figlio  ancora  ci^'i  ehh';  da  una  sua  serva,  come  raccogliesi  da  un 
Breve  dell'  ottimo  pontel'.  Niicolò  V  del  i4.'>3,  da  lui  pubblicato,  nel  quale 
comanda  di'  essi  sicno  consid«rail  come  se  fosser  uali  di  legittimo  matri- 
monio  (  /   e.    ). 
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17.709),  e  poscia  coll'agj;lanta  di  alcune  altre  l'ab.  Mehus 
(  Episl,  A.'tihr.  ca.nald.  L.  24,  ep.  47  ) .  Alcuni  epigram- 
mi se  ne  conservano  manoscritti  nella  Laurenzjana  ;  e  una 
breve  elegia  ne  ha  mserita  nel  suo  Itinerario  Ciriaco  d'  An- 
cona (/.e).  Il  Giraldi ,  che  de' versi  dell'Aurisoa  scrisse 
con  qualche  disprezzo  ,  rivolse  contro  di  se  medesimo  \o 
sdegn-j  di  più  scrittori  siciliani,  lo  credo  peiò,  che  questi 
non  esigeranno  da  noi,  che  uguagliamo  l'Aurispa  a  Virgi- 
lio e  a  Catullo,  ma  che  saran  paghi  che  ne  lodiamo  lo 
storzo  nell"  imitare  i  migliori  poeti.  Di  alcune  altre  opere 
di  minor  conto,  e  con  minor  certezza  attribuite  all'  Auri- 
spa  ,  vti'gasi  il  soprallodato  co.  Mazzucchelli  (*). 

XilL  Fiìi  assai  scarse  notizie  eransi  finora  avute  di  Vlt-    XTir. 
torino  da  Feitre ,  uno  de'  più  celebri  protessori  di  belle  let- ,.'1?^'° 
teve,  che  in  ques-o  secolo  fiorissero,  e  in  ciò  che  appartie-  rino    da 
ne  all'arte  di  Formare  eccellenti   discepoU  superior  di  s^ran  ^^'"^f  * 

•  1  .  "-^  delia 

lunga  a  quaiun.jue  altro  .  Ma  la  Vita  che  ne  scrisse  Fran- scuola  da 
Cesco  Prendilacqua  mantovano,  che  lo  avea  avuto  a  mae-^"^  '°"."~ 
stro  ,  pubblicata  di  fresco  dal  eh.  sig.  Natale  dalle  Laste,  e  Mantova., 
con  belle  annotazioni  illustrata  dal  sig.  d.  Jacopo  Morelli, 
non  ci  lascia  cosa  alcuna  a  bramare  su  questo  argomen- 
to (**) .  Monumento  più  bello  per  l'eleganza  dello  stile  al 
pari   che  per  la  sceltezza  delle   notizie  non  si  è  forse  mai 
pubblicato  da  più  anni  a^dierro  ;  e  chiunque  il  legge,  non 
può  a  meno  di  non  rimirar  Vittorino  come  il  più  saggio  e 
il  più  amabile  fra  tutti  i  professori  di  questo  secolo,  io  ne 
farò  qui  un   brevissimo    compendio  ,  aggiungendo   ancor 
qualche  cosa  tratta  da  altri  scrittori  di  quel  tempo.  Egli  eb- 
be a  sua  patria  Felrre ,  da  cui  prese  il  cognome;  ed  ivi  nac- 
que circa  il  1379  da  Bruto  de'  Rambaldoni,  e  da  una  certa 

(')  Alcune  altre  opere  dell' Aurispa  si  annorerano  nel  Catalogo  de' MSS. 
«Iella  Biblioteca  di  s.  Mifliele  di  Murano,  ove  anche  ne  è  stata  pubblica- 
ta qualche  prefazione  dall'  autore  ad  esse  premessa  '  p.  82,  ec.  1;  e  una  in- 
titolata Di  conquestu  virLulis  trovasi  ins.  nella  libreria  di  s.  Salvatore  ia 
Bologna . 

('*)  Il  p.  maestro  Vairani  domenicano  ha  pubblicata  di  fresco  la  Vita  di 
\ittorino  scritta  dal  Platina  (  Cremontns  Manuni.  pars  1,  p.  14  ,  ec.  ),  in 
cui  a  un  di  presso  si  narrano  le  s'esse  cose  clie  si  leggono  in  quella  del 
Prendilacqua,  la  quale  però  a  me  sembra  molto  migliore.  Nel  nome  dei 
genitori  discorda  il  Platina  dal  Prendilacqua  ;  perciocché  egli  gli  dà  per 
padre  Bruto  Rom.igno,  non  do'  Ramballoni  ,  e  per  madre  una  Lucia  .  Ma 
a  me  sembra  che  I'  autorità  del  !  ri'ndilacqua  sia  di  preferirsi  a  quella  del 
flatina,  perciocché  il  secondo  Boa  era  stato,  come  il  primo,  scolaro  di 
"Vittorino. 
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Monda  ,  e  fu  di  himlglia  onorata  ,  ma  povera  per  tal  mo- 
do, che  spesso  mancava  ancor  delle  cose  più  necessarie. 
Inviato  a  Padova  per  gli  studj,  nella  grammatica,  nella  dia- 
lettica, nella  filosofia  lece  i  più  lieti  progressi.  Abbiamo 
altrove  narrato  ciò  che  gli  avvenne  con  Biagio  Pelacani, 
ch'era  ivi  processore  di  matematica,  e  abbiam  veduto  che 
Vittorino  ributtato  dall'  avarizia  di  quell'uomo  per  altro  as- 
sai dotto ,  da  se  medesimo  coltivò  quella  scienza  ,  fino  a 
destarne  invidia  e  stupore  nel  Pelacani .  Tornato  frattanto 
dalla  Grecia  Guarin  da  Verona,  Vittorino  da  lui  apprese  la 
lingua  greca ,  e  a  lui  si  strinse  per  modo ,  che  ed  egli  eb- 
belo  sempre  in  conto  di  padre,  e  Guarino  mandò  poscia 
Gregorio  uno  de' suoi  figliuoli  alla  scuola  di  Vittorino.  Cosi 
rendutosi  presto  famoso  in  Padova  pel  suo  sapere,  tu  de- 
stinato ad  essere  in  quella  università  professore  di  rettorica 
e  di  filosofia .  Ma  appena  ebbe  egli  per  un  anno  sostenuto 
il  nuovo  suo  impiego,  che  sdegnato  pe' licenziosi  costumi 
de'  suoi  discepoli  (  come  narra  Francesco  da  Castiglione 
che  gli  fu  scolaro  in  Mantova ,  e  ne  scrisse  un  elogio  pub- 
blicato (  nta  .Iffihr,  cainald.  p.  408  )  in  gran  parte  dal- 
l' ab.  Mehus  ) ,  abbandonata  quella  cattedra  ,  passò  a  Vene- 
zia ,  ed  ivi  pur  tenne  scuola,  e  vi  ebbe  fra  gli  altri  a  di- 
scepolo Giorgio  da  Trabisonda.  La  cattedra  di  Vittorino  in 
Padova  ^i  fissa  dal  Facciolati  all'an.  1412  (  Fausti  Gynin. 
patav.  pars  2,  j9.  5  3  ) .  Nel  seguente  anno  perciò  dovette 
ci  passare  a  Venezia ,  e  ivi  trattenersi  circa  due  anni  •  per- 
ciocché circa  il  1425  passò  a  Mantova,  ove  visse  il  rima- 
nente de'  giorni  suoi .  Giantrancesco  Gonzaga  signor  di 
quella  città  bramando  di  educar  nelle  lettere  non  meno  che 
ne*costumi  i  suoi  figli,  e  udite  avendo  gran  lodi  di  Vittori- 
no ,  chiamollo  a  Mantova,  e  a  lui  confidolll  ;  e  già  abbiamo 
altrove  parlato  [pur.  i,  /?.45  )  del  lauro  stipendio  che  as- 
segnò al  maestro,  e  della  vaga  e  magnifica  abitazione  che 
per  lui  insieme  e  per  gli  scolari  di  esso  fé  fabbricare.  Ivi  i 
figliuoli  di  Gianfrancesco ,  e  con  loro  più  altri  giovani  vi- 
vean  sotto  la  direzione  di  Vittorino,  ch'era  al  tempo  mede- 
simo lor  maestro  e  loro  amantissimo  padre  .  TI  Prendilac- 
qua  si  stende  assai  lungamente  in  descrivere  la  sollecitudine 
e  l'impegno  dell'ottimo  professore  nel  formare  alle  lettere 
ò  alla  virtù  que'suoi  cari  alunni  j  le  istruzioni  che  opportu- 
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namcnte  veniva  lor  dando,  il  saggio  congiungcrc  ch'ei  fa- 
ceva del  rigore  colla  dolcezza ,  le  accorte  maniere  con  cui 
gli  scorgeva  all'emendazione  de'  lor  difetti,  gli  esempj  che 
ior  dava  in  se  stesso  d'ogni  più  bella  virtù,  e  singolarmente 
d'una  verginale  modestia  ,  di  una  continua  vigilanza  sopra 
i  movimenti  del  suo  animo,  e  di  una  sincera  e  fervente  pie- 
tà, il  severo  contegno  con  cui  sgridava  e  puniva  coloro  che 
lasciavansi  trasportare  a  qualunque  atto  sconcio ,  o  irreli- 
gioso,  la  bontà  e  l' affetto  con  cui  provvedeva  a  tutti  i  loro 
bisogni,  il  giubilo  che  provava  in  vedere  i  lieti  loro  progres- 
si, fino  a  spargerne  lagrime  di  renerezza.  Appena  si  crede- 
rebbe che  in  un  secolo  in  cui  i  costumi  erano  ancora  comu- 
nemente sì  rozzi ,  si  potesse  trovare  un  si  perfetto  modello 
di  letteraria  e  di  civile  educazione;  e  se  tutti  coloro  ai  quali 
è  confidato  l'ammaestramento  de' giovani,  ad  esso  si  con- 
formassero ,  quanto  lieti  e  copiosi  frutti  trarrebbono  essi 
dalle  loro  fatiche! 

XIV.  La  scuola  di  Vittorino  divenne  ben  presto  la  più     xiv. 
famosa  che  fosse  a'que'tempi  in  Italia;  e  non  solo   dalle    ^°"<=<"'- 

1  •         1    II        f  so  ad  es- 

provmcie  di  essa,  ma  ancor  dalla  Francia,  dall' Alemagna  sa  ,  e  va- 
e  perfin  dalla  Grecia  venivan  molti  a  Mantova  tratti  dalla  ''."":"  ^'* 
fama  di  si  valoroso  e  di  si  amabil  maestro.  Ed  essi  vi  trova-  lui  for- 
vano  ogni  sorta  di  mezzi  con  cui  istruirsi  non  sol  nelle  scien-  '"^"' 
ze,  ma  ancor  nelle  belle  arti;  perciocché  per  opera  di  Vit- 
torino a  cui  non  veniva  mai  meno  la  magnificenza  e  la  libe- 
ralità del  march.  Gianfrancesco,  erano  in  quel  collegio  raccol- 
ti i  migliori  maestri  di  grammatica,  di  dialettica,  di  arit- 
metica, di  musica,  di  scriver  greco  e  latino,  di  pittura  ,  di 
ballo,  di  canto,  di  suono,  dell'arte  di  cavalcare,  i  quali  tut- 
ti senza  esiger  mercede  tenevano  scuola.  Non  è  perciò  a 
stupire  se  molti  de' più  gran  personaggi,  e  de' più  dotti  uo- 
mini di  quel  tempo  si  vantassero  di  aver  avuto  a  lor  mae- 
stro Vittorino  da  Feltre.  Molti  ne  annovera  il  Pr^ndilacqua 
e  tra  essi  alcuni  degni  di  special  ricordanza ,  quattro  figliuoli 
del  suddetto  marchese,  cioè  Lodovico  che  poscia  gli  succe- 
dette, Carlo,  Gianlucido  e  Alessandro,  i  quali  tutti  turon  da 
lui  istruiti  a  scrivere  con  eleganza  in  greco  non  men  che  in 
latino,  e  Cecilia  loro  sorella  ,  istruita  essa  ancor  nelle  lette- 
re; e  che  richiesta  a  sposa  da  molti,  e  singolarmente  dal 
duca  d'Urbino,  volle  anzi  consacrarsi  a  Dio  in  un  chiostro, 
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e  dopo  grandi  contrasti  entrata  in  un  monastero,  ivi  passò 
santamente  tutti  i  suoi   giorni;    Giberto  da  Correggio  che 
alla  gloria  delle  lettere  uni  quella  dell'armi,  e  tu  p(;scia  in- 
felicemente ucciso  in  Siena  all'occasione  di  un  tumulto; 
Federigo  di  Montefeltro,  poscia  duca  d'Urbmo,  carissimo 
al  suo  maestro  da  cui  apprese  ad  amare  e  a  protegger  le 
scienze  con  quell'impegno  che  altrove  abbiamo  descritto; 
Gregorio  Corraro  che  fu  poi  protonotario  apostolico,  uomo 
assai   dotto,  e  di  cui  si  ha  alle  stampe  un'eloquente  lette- 
ra, ossia  orazione  da  lui  indirizzata  alla  suddetta  Cecilia  per 
confermarla  nel  suo  disegno  di  consecrarsi  a  Dio  (  Mar- 
tene  CuUect.  anipliss.  t.  t,,  p»  829^.  ec.  ) ,  e  di  cui  parla 
a  lungo  il  p.  degli  Agostini  {  Scrlif,  venei.  t.  1  .,  p.  108, 
ec);  Battista  Pailavicino  vescovo  di  Reggio  di  cui  abbiam 
fatta  menzione  tra'  poeti  latini  ;  Ognibene  da  Lonigo,  di  cui 
diremo  in  questo  capo  medesimo  ;  Cosimo  de' Migliorati , 
pronipote  d'Innocenzo  VII;  Taddeo  Manfredi  de' signori  di 
Faer-z:a;  Gabbriello  da  Cremona;  Gianfrancesco  Bianchi; 
Giantrancesco  Soar'^i  bergamasco   che  fu  poscia  con  sua 
gran  lode  podestà  in  moltissime  città  d'Itaha,  e  singolar- 
mente in  Firenze  e  in  Siena;  Lodovico  Torriano  famoso 
giuiee-onsulto;  Antonio  Beccaria  veronese,  di  cui  abbiamo 
parlato  nel  ragionar  de' coltivatori  della  lingua  greca;  Jaco- 
po Cassiani  o  da  S.  Cassiano  cremonese  e  canonico  rego- 
lare (  come  raccogliesi  da  una  lettera  del  march.  Lodovico 
a  Niccolò  V,  scritta  nel   1449,   indicatami  dal  sig.  avv. 
Volta),  uomo,  a  detto  del  Prendilacqua,  dottissimo  in  fisi- 
ca, in  dialettica  e  in  mattematica ,  che  fu  nella  scuola  succes- 
sore di  Vittorino  ed  erede  dei  suoi  libri ,  e  chiamato  poscia 
a  Roma  da  Niccolò  V,  tradusse  più  libri  dal  greco,  e    ivi 
poco  appresso  fini  di  vivere;  le  quali  circostanze  con  alcune 
altre  che  qui  si  narrano  dal  Prendilacqua,  sono  state  scono- 
sciute ali' Arisi  nell'elogio  che  ci  ha  dato  di  Jacopo  [Ciem., 
lltier.  t.  i,  p,i<,])\  Sassuolo  da  Prato,  che  scrisse  un  ma- 
gnifico elogio  del  suo  maestro  pubblicato  dal  p.  Martene 
(  Cullect.  (unplìis.  t.  -],  p.  ■>4i  ),  uomo  che  di  niuna  cosa 
gloriavasi  maggiormente  che  deli'  estrema  su^  povertà,  gran- 
de amico  di  Francesco  Filelfo  (  V.  Philelph,  Epist.  /.  2, 
ep.  4?,  /.  3,  e/7.  15,  31;  /.  4,  ep,  6,  ec.  ec.  ) ,  e  che  dopo 
aver  composta  qualche  operetta  grammaticale,  fece  una 
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morte  poco  degna  di  un  saggio  filosoto:  perciocché  veiien- 
do  da  Roma  ad  Arezzo,  ed  essendogli  stato  negato  in  questa 
città  l'alloggio,  perchè  era  appestato,  egli  o  per  turore  di  fre- 
nesia o  per  violenza  del  male  ,  corse  a  gitrarsi  in  un  vicin  nu- 
me, e,  benché  trattone  presto,  moù  il  di  appresso-  intorno 
a  che  è  degna  di  esser  letta  una  lettera  dell'  ab.  Aglietti  (/.  3. 
6/^.46  ).  Francesco  da  Castiglione  da  noi  mentovato  poc'anzi,  * 
Giampietro  da  Lucca,  Teodoro  Gaza,  Pietro  Balbi  da  Pi- 
sa, che  dal  Prendiiacqua  si  dice  dottissimo  in  astronomia,  e 
ch'esercitossi  ancora  nei  tradurre  di  greco  in  latmo  più  ope- 
re annoverate  dal  co.  Mazzucchelli  (  i>>  ritf.Ual.t.2.,  pai  .1, 
».89,ec.)  (a)\  Giannandrea  da  Vigevano  che  fu  poi  vesco- 
vo di  Alena  (*) ,  Baldo  Martorelli  che  hi  poi  maestro  de' fi- 
gli di  Francesco  Storza,  Gabbriello  da  Correggio  e  Pietro 
Manna  professori  di  belle  lettere,  il  primo  in  Brescia  ,  il  se- 
condo in  Cremona*  Bernardo  Brenzone  veronese  celebre 
giureconsolto;  e  finalmente  Niccolò  Perotti,  di  cui  diremo 
in  questo  capo  medesimo.  Questi  sono  i  più  illustri  scolari 
di  Vittorino,  che  dal  Prendiiacqua  si  annoverano*  ed  ei  si 
protesta  di  averne  tralasciati  innumerabili  altri  cui  pure 
avrebbe  potuto  nominare  con  lode.  Gli  elogi  con  cui  parla- 
no del  lor  maestro  egli ,  e  Francesco  da  Castiglione,  e  Sas- 
suolo da  Prato,  potrebbon  forse  parer  dettati,  se  non  dall'adu- 
lazione, almen  dalla  riconoscenza.  Ma  un  altro  assai  più 
autorevole  testimonio  dell' egregie  virtù  di  Vittorino  e  del 
valore  dei  suoi  discepoli,  abbiam  nelle  Lettere  di  Ambrogio 
camaldolese.  ^^^ 

XV.  Due  volte  passò  questi  per  Mantova,  la  prima  nel-  LofU  ad 
Pan.  1433,  la  seconda  due  anni  appresso;  e  amedue  le  voi-  ^""  ^^'' 
te  ammirò  il  sapere  non  meno  che  le  virtù  di  questo  cele-    bm-io 

r  a  111  aldo- 
lese  . 
((i)  Allo  opere  tradotte  <lal  greco  da  Pietro  Balbo  pisano  ,  r.lie  si  anno- 
Terano  <lnl  ro.  IMazzucchcl'l  ,  <leosi  aggiii^'iere  Prodi  Iheolngia,  che  al 
fine  ha  1'  epoca  de'  23  di  marzo  del  1462  ,  e  eh'  è  da  lui  dedicata  a  Fer- 
dinando re  di  Napoli.  Del  codice  che  conviene  quest'opera,  mi  ha  data 
notizia  il  colto  e  mio  benemerito  amico  sig.  Giusepjie  Beltramelli  più  altre 
volte  da   me  lodato  . 

(*)  Gi.mnandrea  da  Vigevano  qui  nominato  scrisse  egli  pure  un  breve, 
ma  inagnlllco  elogio  del  suo  maestro  Vitiorino  da  Feltro  ,  nella  prefazio- 
ne premessa  alla  sua  edi/.ione  di  Livio  ,  in  cui  fra  le  altre  cose  osserva 
die  fu  Vittorino  il  primo  tra'  professori  a  spiegare  pubblicamente  quel 
grande  storico.  Anche  la  Vita  che  del  medesimo  Vittorino  scrisse  France- 
sco da  Castiglione  ,  è  stata  in  parte  pubblicata  da!  eh.  si",  can.  Bandini 
(  CaC.  Codd.  mss.  hit.  Bibl.  laur.  t,  3,  p.  \\'j  ) . 
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bre  professore  ,  „  Son  giunto  a  Mantova,  scriv'egli  nel  pri- 
mo viaggio  (  /.  8^  ep.  49  ) ,  e  vi  sono  stato  accolto  con  af- 
fetto e  con  bontà  singolare  da  Vittorino,  ottimo  uomo  e 
mio  amicissimo.  Egli  è  sempre  meco,  per  quanto  gli 
permettono  le  gravi  sue  occupazioni  ;  né  egli  solo,  ma 
la  più  parte  ancora  de'suoi  discepoli  son  diligenti  e  assai 
bene  istruiti.  Alcuni  tra  essi  sono  si  avanzati  nel  greco, 
che  han  cominciato  a  tradurre  in  latino.  Uno  ha  tradotta 
la  Vita  di  Cammillo,  alcune  tavole  di  Esopo,  e  qualche 

cosa  del  Crisostomo Io  non  temo  di  dire  che  non 

so  di  aver  mai  Veduto  uomo  miglior  di  lui.  Egli  certo  ti 
ama  (scrive  a  Niccolò  Niccoli  ),  e  ti  rispetta  moltissimo. 
Non  si  sa  staccar  dal  mio  fianco  ,  se  non  con  gran  dispia- 
cere 5  e  nel  parlare  non  sa  trattenersi  dal  piangere  per  al- 
legrezza* talché  ben  si  vede  quanto  teneramente  ami  i 
buoni,  egli  che  tanto  mi  ama  senza  alcun  mio  merito. 
Mi  fa  continuamente  d')ni  assai  pregevoli,  e  alla  mia  pro- 
fessione ben  adattati,  e  non  ommerte  a  mio  riguardo  al- 
cun arto  di  gentilezza  :  „  E  nella  seconda  lettera  :  ,,  Dopo 
avere  scritta  e  sigillata  la  precedente,  sono  ito  a  riveder 
Vittorino,  e  a  visitarne  i  libri  greci.  Egli  ci  è  venuto 
incontro  co'  figliuoli  del  principe  ,  due  maschi  e  una  fan- 
ciulla di  sette  anni .  De'  primi  il  maggiore  ha  undici  anni , 
cinque  il  secondo  .  Sonovi  ancora  due  altri  fanciulli  di 
circa  dieci  anni,  figliuoli  di  altri  signori  .  Erano  innoltre 
,  con  lui  altri  scolari  ....  Egli  insegna  la  lingua  greca 
,  a' figli  e  alla  figlia  del  principe,  tutti  sanno  già  scrivere 
,  in  greco.  Son  nove  in  rutto,  che  scrivono  si  bene  eh'  io 
,  ne  son  rimasto  attonito  .  Ho  veduta  la  traduzione  di 
,  qualche  cosa  del  Crisostomo  fatta  da  uno  di  essi;  mi  è  pia- 
,  ciuta  assai  ;  tre  altri  più  provetti  fanno  maravigliosi  pro- 
,  gressi.  Sono  stato  più  ore  con  lui;  di  più  cose  abbiamo 
,  insieme  parlato,  e  ne  ho  ammirata  la  bontà  non  meno 
,  che  la  dottrina  „.  Scrivendo  poi  del  passaggio  da  lui  fat- 
o  per  Mantova  nell'agosto  del  1435:  „  Andammo,  dice 
,  (/.  7,  ep.  3))  al  castello  di  Coito  lontano  dodici  miglia 
,  da  Mantova,  ove  avea  udito  esser  allor  Vittorino  co'fi- 
,  glluàìli  del  principe.  Arrivammo,  mentre  pranzavano. 
,  Vittorino  ci  venne  incontro  con  tal  allegrezza ,  che  non 
,  potè  trattenersi  dal  piangere.  Gli  dissi  perchè  fossi  colà 
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vcnuro  ,  cioè  pcv  vedere  non  meno  lui  che  tutti  i  suoi 
scolari,  e  abbracciai  ben  di  cuore  quelT  uom  si  cortese 
ed  e^li  pure  strettomisi  al  collo  ,  non  potevamo  saziarci 
di  vederci,  e  di  parlarci  a  vicenda.  Mi  fece  vedere  Gio- 
vanni Lucido  figliuolo  di  quel  principe,  giovinetto  di  quat- 
tordici anni  da  lai  educato  ed  istruito.  Questi  ci  lecitò  al- 
lora dugento  versi  da  sé  composti,  ne'quali  si  descrive  la 
pompa  con  cui  fu  accolto  in  Mantova  l'imperadore;  e 
,  recitolli  con  tale  grazia  ,  ch'io  ne  stupii ,  e  appena  so  cre- 
,  dere  che  con  maj^gior  grazia  recitasse  Virgiln:»  il  sesto  li- 
>  bro  dell'Eneide  innanzi  ad  Augusto.  Bellissimi  erano  i 
,  versi,  ma  più  belli  ancora  rendevali  la  dolcezza  e  1' ele- 
,  ganza  del  dicitore.  Ei  mostron; mi  ancora  due  proposi- 
,  zioni  da  lui  aggiunte  alla  Geometria  d'Euclide  colle  sue 
,  figure,  le  quali  ci  fan  conoscere  quanto  ei  sia  per  essere 
,  illustre  in  tali  studj .  Era  ivi  ancora  una  fanciulla  figliuola 
,  del  principe  di  circa  dieci  anni  ,  che  scrive  si  bene  in 
j  greco,  ch'io  mi  vergognai  riflettendo  che  di  quanti  io 
,  ne  ho  istruiti  appena  vi  ha  chi  scriva  sì  leggiadramente  . 
,  Eranvi  ancora  molti  altri  di  lui  scolari,  e  tra  essi  anche 
,  de' cavalieri,  e  tutti  mi  renderono  grandi  onori  per  co- 
,  mando  di  Vittorino,  che  diceva  loro  ,  ogni  cosa  tra  noi 
,  esser  comune.  Voleva  egli  che  ci  trattenessimo  ivi  un 
,  giorno  intero;  ma  allegando  noi  la  necessità  di  continua- 
,  re  il  viaggio,  ci  accompagnò  col  seguito  di  molti  fino 
,  a  sei  miglia,,  .  Questi  elogi  medesimi  di  Vittorino  ripe- 
e  egli  in  altra  sua  lettera  (/.  i:j  ep.  38),  e  più  lungamente 
ancora  nella  descrizione  di  questo  suo  viaggio  {Hodaepor, 

XVT.  Tale  è  il  carattere  di  questo  veramente  ammirabile  -^^  •• 
professore,  che  ci  formano  gli  scrittori  tutti  di  questi  tem-,e. 
pi  ;  ed  è  cosa  ancor  degna  di  maraviglia ,  che  in  un  secolo 
in  cui  gli  uomini  dotti  si  laceravano  a  gara  gli  uni  gli  altri , 
non  si  trovi  pure  uno  che  pargli  di  Vittorino  con  biasimo 
e  con  disprezzo.  Narra  b-ensi  il  Prendiiacqua  ,  che  furonvi 
alcuni  in  Mantova,  i  quali  ardirono  di  sparlarne  e  ancor  d* in  - 
sulrarlo ,  e  eh'  egli  fu  sempre  lungi  da  ogni  pensier  di  ven- 
detta, che  anzi  ricolmò  di  beneficj  i  suoi  stessi  nemici .  Ma 
a  me  non  è  avvenuto  di  ritrovare  un  solo  fra  gli  autori  con  • 
temporanei  a  Vittorino,  che  ne  formi  un  carattere svantag- 
T.  ri  p.  IH:  36 
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gioso  oquanto  al  .sapere,  o  quanto  a' costumi.  Ciò  di  che 
dobbiam  dolerci ,  si  è  che  di  un  uom  si  famoso  non  ci  sia 
rimasta  opera  alcuna.  II  Prcndilacqua  e  Francesco  da  Casti- 
glione ne  incolpano  la  modestia  del  medesimo  Vittorino  , 
che  faceagli  schivare  ogni  occasione  di  lode  .  Il  Prendilac- 
qua  però  ne  accenna  alcune  lettere  famigliari, e  alcune  poe- 
sie italiane  e  latine  da  lui  scritte  in  eth  giovenile.  Di  queste 
non  ci  rimane  hammento  alcuno.  Il  sig.  d.  Jacopo  Morelli 
afierma  di  aver  letta  in  un  codice  della  libreria  Nani  una 
lettera  di  Vittorino  ad  Ambrogio  camaldolese  (  in  Nat, 
ad  Vit,  ì  i  :lur.  p-  ]'))  (*)  ;  ed  egli  ha  ancor  pubbhcate  al- 
cune poche  parole  di  un'Orazione  da  lui  detta  {Uj.  p.  50) 
conservataci  da  Paolo  Attavanti  nella  sua  Storia  inedita  di 
Mantova.  iMa  quelT  onore  ch'einon  si  curò  d'ottenere  colle 
&v.t  opere  egli  lo  ebbe  quasi  suo  malgrado  da'suoi  discepo- 
li che  ne  renderono  eterna  la  memoria  e  il  nome  co'  loro 
elogi.  Egli  mori,  come  narra  il  Prendilacqua  ,  a' due  di  feb- 
braio del  1447  in  età  di  68  anni,  e  a  pubbliche  spese  (poiché 
egli  avvezzo  a  impiegare  quanto  avea  di  denaro  in  soccorso 
de' bisognosi,  era  vissuto  al  pari  che  morto  in  una  estrema 
povertà  )  coli' intervento  di  tutta  la  città  e  de'principi  tu  con 
sommo  onore  sepolto  nella  chiesa  di  Santo  Spirito,  ma  sul 
nudo  terreno,  com'egli  stesso  vivendo  avea  ordinato .  Cosi 
il  Prendilacqua  ,  da  cui  ho  tratte  in  gran  parte  le  notizie  in- 
torno a  Vittorino  da  Feltre,  ommettendone  però  ,  per  timor 
di  soverchia  lunghezza  ,  moltissime  che  si  potran  leggere 
con  piacere  e  con  frutto  nella  Vita  medesima.  Io  aggiugne- 
rò  solo  che  in  un  codice  di  questo  monastero  di  s.  Pietro 
di  Modena  de' Monaci  Cassinesi,  il  qual  fu  già  del  celebre 
p.  Bacchini ,  conservasi  un'Orazione  inedita  del  medesimo 
Prendilacqua  da  lui  detta  nella  scuola  di  Vutorino,  per  rin- 
^laziare  i  suoi  condiscepoli  che  salvato  l'aveano  dalla  mor- 
te. Perciocché  un  giorno  sceso  con  essi  a  bagnarsi  nelle  vi- 
cine acque,  ei  fu  a  gran  pericolo  di  rimanervi  sommerso, 
se  gli  altri  accorrendo  con  loro  rischio  non  gli  avesser  re- 
cato pronto  soccorso.  E  questa  Orazione  ancora  é  una  nuo- 
va testimonianza  della  dolce  ed  amichevole  unione  con  cui 


(*)    La    lettera  fli  Vittorino  da  FcItre  aà  Ainbrogio    cnniivldolese  è  stata 
pubblicata  nel  Catalogo  de' MSS.  di  fi.  Miihelc  di  Murano  {}>.  loa;,  ec.  ). 
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sapea  Vittorino  stringere  a  vicenda  tra  loro  tutti  i  suoi  dis- 
cepoli. 

XVII.  Gran  nome  ebbe  ancora  a  que'  tempi  Gasparino    j\n. 
Barzizza.  Nel  parlare  di  lui  potremo  più  brevemente  spe-     Notizie 
dirci;  poiché  già  ne  ha  scritr.i  con  somma  esattezza  la  Vita  rino  Bar^ 
il  dotiiss.  card.  Alessandro  Fiiriotti,  che  prima  di  ogni  al-  «i»»»- 
tro  ha  dato  alla  luce  congiunrameiue  le  Opere  di  Gaspari- 
no  non  TTìeno  che  di  Guinitorte  di  lui  fialiuolo  (  Mothae 
172:5,  4);  e  innolrre  un  diligente  articolo  intcnno  a  questo 
celebre  professore  abbiamo  neil'  opera  del  co.  Mazzucchclli 
{Scritf.  ìtal.  t.  ij  par.  i_,  p.  498^  ec.  ).  Io  perciò  accen- 
nando in  breve  ciò  ch'essi  hanno  atìeimato  con  certe  pruo- 
ve,  mi  tratterrò  solo,  secondo  il  mio  costume ,  ove  ci  si  of- 
fra qualche  punto  a  esaminare.  Gasparino  fìgliuol  di  Betri- 
00  nacque  verso  il  i  ^70  in  Barzizza  terra  del  bergamasco, 
onde  trasse  il  cognome,  ed  ebbe  un  fratel  maggiore  di  età, 
detto  Jacopo,  e  benché   questi  avesse  menata   moglie,  e 
avutine  più  figliuoli,  egli   ancor  nondimeno  si  uni  in  ma- 
trimonio con  Lucrezia  Agliardi.  Ciò  che  dt^gli  studj  da  lui 
fatti  in  Bergamo,  e  della  scuola  da  lui  ivi  tenuta  ^er  qualche 
tempo  Ci  narra  il  card.  Furietti ,  è  assai  probabile,  ma  non 
veggo  ch'egli  ne  accenni  alcuna  certa  testimonianza  {ti)  ;  e 
non  è  pure  abbastanza  provato,  come  avverte  il  co.  Maz- 
zucjhelii,  eh' ci  fosse  scolaro  di  Giovanni  da  Ravenna.  Pa- 
via è  la  p'-ima  università  in  cui  si  può  affermare  con  sicu- 
re''7a  che  Gasparino  fu  professore  di  belle  lettere  .  Nel  ca- 
talogo dei  professori  dell'università  di  Piacenza  del  1399 
quando  cola  era  stata  trasporrara  quella  di  Pavia,  come  al- 
trove si  è  detto,  non  troviam  menzione  di  Gasparino;  e 
perciò  dee  cred;rsi  che  solo  al  principio  del  sec.  XV  vi  fos- 
se chiamato.  Ei  vi  era  certamente  nel  1404,  come  racco- 
gliesi  dagli  Atti  di  quella  universirà  da  me  altre  volte  citati. 
Ivi  ancora  nel  1406  gli  nacque  Guiniforte  suo  figlio^  co- 
me mostra  il  co.  Mazzucchelli  (  ib.  yt?.  504  )  ;  e  ne  abbiamo 

(*)  E  certo  cìie  Gasparino  fu  lautento  in  l'adova,  ove  perciò- convlen  rlire 
•h'  ci  f.tces^e  rilmen  per  qualrlie  teinpo  i  suoi  studj  .  E  avea  egli  ronsogui- 
lo  quest'onore  fin  d;il  139^,  come  ricavasi  da  un  documento  del  detto  un- 
no additatomi  dal  eh.  sig.  ab.  Giuseppe  Gennari;  è  degno  anche  di  rifles- 
sione, perchè  in  esso  il  padre  di  Gaspanno  non  è  detto  Bettino,  come  pres- 
so il  caid.  Furietti  ,  ma  Fieirobuono  :  Gasparinus  qit.  domini  Petrohoìlt 
^u.  domini  fìonomi  de  harziziis  civii  Pergami  in  grammatica  et  rt~ 
thorica  dectoratus. 
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ancor  pruova  nel  memoriale  presentato  da  Gasparino  al  du- 
ca Filippo  Maria  Visconti,  in  cui  parlando  di  Guinitorte 
óice:  hrijus  vestri  Papiensls  stiidii  afque  Urbis ,  apud 
tpiam  natus  filerai  (  Op.  p.  SS  ) .  Dagli  Atti  suddetti 
raccogliesi  che  a' il  di  marzo  del  1407  ci  ne  fu  congedato: 
JJimissio  Magistri  Gasparini  et  substitutio  Joannis 
de  Cremoìia  cuin  salario.  E  allora  ei  dovette  passare  a 
Venezia  ov'  è  certo  che  per  qualche  tempo  ei  si  trattenne 
e  vi  ebbe  a  scolaro  Francesco  Barbaro  allor  fanciullo.  An- 
zi ei  fu  alloggiato  nella  stessa  casa  del  Barbaro;  perciocché 
questi  in  una  sua  lettera  parlando  di  certi  epigrammi  di  Mar- 
ziale, dice  di  essi:  quae  adhuc  pueris  nobis  apud  elo- 
(juentissiniuìnGasparinurnBergompiisem  liospitern  no- 
strum in  symposio  dociorum  kominam  apposita  surit 
(  ep,  118^  ^.  158  ).  Il  Facciolati  ci  narra  {Fasti  Qymn, 
paf,  pars.  1^  p.  119)  che  l'an  1407  (  cioè  probabilmente 
ai  finir  di  quell'anno)  ei  fu  chiamato  professor  di  rettorica 
a  Padova;  ch'egli  a  questa  scuola  volle  ne' di  di  vacanza 
congiungere  quella  ancora  di  filosofia  morale  ;  e  che  gli  fu 
ss.segnato  lo  stipendio  di  120  ducati.  Questa  università  fu 
in  fatti  la  sede  ordinaria  di  Gasparino  ;  perciocché  i  due 
viaggi  che  il  card.  Furietti  racconta  fatti  da  lui  nel  141 1 
e  nel  141  2  a  Ferrara  e  a  Venezia,  non  furono  che  di  breve 
durata,  e  non  mai  veramente  abbandonò  la  sua  cattedra.  Fu 
bensì  richiesto  dai  Bolognesi;  ma  non  parendogli  vantag- 
giose abbastanza  le  condizioni  ofifertegli ,  non  volle  partir 
da  Padova.  Ivi  però  per  le  sinistre  vicende  de' tempi  e  per 
l'incarico  ch'egli  pietosamente  si  addossò  di  sostentare  otto 
figliuoli  di  Jacopo  suo  fratello  morto  nel  1410,  ei  venne  in 
tal  povertà,  che  con  suo  gran  dispiacere  fu  costretto  a  ven- 
dere all'incanto  i  suoi  libri,  e  opportuno  perciò  fu  il  soc- 
corso che  ottennegli  Fantino  Dandolo  podestà  di  Padova 
nel  141 2  col  fargli  accrescere  di  40  ducati  l'ordinario  suo 
stipendio  . 

XVIII.  Dopo  aver  per  più  anni  esercitata  in  Padova  la 
g'nr"no  Tn  ^113  pTotessione,  lu  Gaspr^rino  da  Filippo   Maria  Visconti 
Milano,  cluca  di  Milano  chiamato  a  quella  città,  perchè  ivi  tenesse 
ye_      ^^  scuola  pubblica  di  eloquenza.  Egli  era  ancora  in  Padova  nel 
dicembre  del  141 7,  come  ci  mostra  una  lettera  da  lui  scrit- 
ta a  Lorenzo  Bonzi  (  Op. /?.  2 1 3  ) ,  Ma  nell'  ottobte  dell'anno 
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seguente  egli  era  già  in  Milano;  perciocché  essendo  venuto 
a  quella  città  il  pontef.  Martino  V,  nel  tornare  dal  concilio 
general  di  Costanza  ,  Ga.sj.iarino  tu  destinato  a  complimen- 
tarlo con  una  sua  Orazione  che  abbiamo  alle  stampe  (  ib, 
P'76)  (a).  E  qual  fosse  la  stima  che  aveasi  dell'eloquen- 
za di  Gasparino,  da  ciò  ancor  si  raccoglie,  che  dovendo  le 
università  di  Pavia  e  di  Padova  mandare  oratori  a  compli- 
mentare lo  stesso  pontefice,  egli  tu  incaricato  di  stendere 
le  Orazioni  che  da'lor  messi  doveansi  recitare  e  che  ab- 
biamo tuttora  fra  le  opere  di  Gasparino  (  ib.  p.^iO^'^i) .  In 
Milano  passò  egli  il  rimanente  de' giorni  suoi,  caro  però 
sempre  ed  accetto  a  quel  duca ,  come  afferma  Guinitortc 
di  lui  figliuolo  {  ib.  p.  i^  )  ;  e  perciò  a  ragione  Francesco  Fi- 
lelfo  in  una  lettera  scrittagli  nel  1428  con  lui  congratulas- 
si che  avesse  la  sorte  di  esser  presso  del  miglior  principe 
che  allor  avesse  il  mondo  (Z.  i,  ep.  32.  ),  Ciò  non  ostante 
una  lettera  da  lui  scritta  a' due  suoi  figli  Guiniforte  ed  Ago- 
stino nel  1429  (Oy?.  yp.2,19),  ci  accenna  oscuramente  alcune 
disgrazie  eh'  egli  insiem  con  essi  dovea  sollrire.  Il  card.  Fu~ 
rictti  e  il  co.  Mazzucchelli  riflettendo  al  memoriale  che 
Guiniforte  offerì  al  duca  Filippo  Maria  a'  78  di  febbraio  del 
1431,  in  cui  chiede  di  esser  destinato  alla  cattedra  d'elo- 
quenza tenuta  già  da  Gasparino  suo  padre  [ib. p.  io)  ,  nz 
argomentano  con  assai  probabile  congettura  che  non  mol- 
to innanzi  avesse  questi  cessato  di  vivere;  di  che  però  noa 
abbiamo  monumento  sicuro .  Lo  stesso  co.  Mazzucchelli  ha 
in  parte  riferiti,  e  accennati  in  parte  gli  elogi  de' quali 
egli  è  stato  onorato  dagli  scrittori  di  que' tempi,  i  quali 
concordemente  lo  annoverano  tra  coloro  che  felicemente 
adoperaronsi  in  richiamare  11  buon  gusto  della  lingua  latina 
e  dell'  antica  eloquenza  ;  benché  pur  vi  abbia  chi  lo  riprenda 
di  aver  fatto  più  studio  sull'eleganza  delle  parole  che  sulla 
forza  dell'orazione.  Abbiamo  altrove  veduto  ch'egli  ebbe 
ancora  gran  parte  nello  scoprire  e  nell' emendare  i  codici 
degli   antichi    autori.  Finalmente   il  sopraccitato  scrittore 

(a)  Par  nondimeno  che  non  fosse  allora  staì)ilc  il  soggiorno  del  Baiz;/.- 
za  in  Milano,  perciocché  due  altri  documenti  padovani  ,  accennatimi  d^I 
soprallodato  ab.  Gennari,  cel  mostrano  in  Padova  nel  1420  e  nel  1431, 
Alcuni  pregevoli  monumenti  per  la  storia  de  professori  di  quella  uiiiver- 
sita  del  secolo  XIV  mi  ha  egli  gentilmente  comunicati  ;  ma  per  mia  sven- 
tura troppo  lardi  mi  sono  arriyati  per  poterae  far  aso. 
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ci  ha  dato  un  csatco  catalogo  di  tutte  le  opere  si  stampare 
che  inedite  di  Gasparino,  le  quali  a  quattro  classi  comune- 
mente si  posson  ridurre,  cioè  ad  aLuui  brevi  trattati  ap- 
partenenti a  grammatica  e  ad  eloquenza,  e  parecchie  orazio- 
ni da  lui  recitate  in  diverse  occasioni,  o  composte  per  al- 
tri,  a  molte  lettere  scritte  a' suoi  amici,  ed  altre  di  pro- 
posta e  risposta  da  lui  scritte  ad  esercizio  e  ad  istruzione 
de'suoi  discepoli.  Tre  altre  lettere  ne  ha  pubblicate  mon- 
sig.  Mansi  [Miscd.  Baluz.  t.  i,,  p,  i66,  4^2,),  e  alcune 
se  ne  conservano  in  questa  biblioteca  estense  {a), 
^i^-  XIX.  Più  varie  furono  le  vicende  di  Guiniforre  di  lui  fì- 

jjjtv.jf^  "figliuolo  ,  il  quale  se  n  in  giunse  ad  ottenere  la  fama  del  pa- 
lai %iio.  dre  nell'eloquenza  e  nell'eleganza,  il  superò  ne' gradi  d'o- 
nore a  cui  tu  sollevato.  Intorno  a  lui  ancora  abbiamo  un 
esattissimo  articolo  presso  il  co. Mazzucchelli  [Le.  ^.504), 
di  cui  tessero  qui  un  breve  compendio,  rimettendo  chi  ne 
voglia  più  esatta  contezza  allo  stesso  scrittore  ,  il  quale  con- 
ferma ogni  cosa  da  sé  asserita  con  certe  pruove  tratte  prin- 
cipalmente dalle  onere  del  medesimo  Guiniforte.  Nato  in 
Pavia  nel  1406,  diede  fin  da  fanciullo  si  grandi  pruove  di 
ingegno,  che  mentre  non  ave^  che  sette  anni  di  età,  suo 
padre  solea  chiamulo  divino.  Fatti  i  suoi  studj  nell'uni- 
versità di  Padova,  e  passato  poscia  a  Pavia,  vi  chiese  i  con- 
sueti gradi  d'onore;  ma  vi  trovò  ostacolo  nella  legge  che 
vietava  a  chi  ancor  non  avesse  20  anni  il  conseguirli.  Quin- 

{à)  Presso  i  signori  conti  Carrara  Beroa,  altrove  nomlnifi,  conservasi  ìh 
Ber£»r»ino  un  codice  iriì.  rlic  contiene  moltR  orazioni  e  molte  lettere  di  Ga- 
Sjìarino  sconosciute  ni  card.  Furietti;  e  un'orazione  f •  a  le  altre  a  un  pa- 
pa, cioè,  cime  sembra,  e  Martino  Y,  «la  cui  potrebbe  racroj^lier^i  clic  il 
JJarzi/.za  fos^e  stato  nominato  da!  papa  suo  cameriere  .  Ma  è  probabile  chq 
essa  fosse  b<;ns\  d.il  Barzizza  composta  ,  ma  in  nome  «li  qualche  altro,  co- 
me wpjjgiamó,  di' ei  fjce  nlire  volte.  In  una  delle  accennate  lettere,  ch'egli 
scrive  a  un  Mio  figlio,  fa  monziom»  dsUa  laurea  conf'rita  in  l'avia  all'al- 
t'o  suo  figlio  Guiniforte,  di  cui  qui  ragioniamo;  il  che  ci  mostra  che  fu 
di  fatto  superato  l'  ostacolo  che  vi  si  era  fr.ipposto,  e  che  quell'atto  liu-. 
SCI  a  sommo  onore  di  Guiniforte  :  „  Guinifortus  frater  tuus  ,  gli  scriv» 
„  egli  ,  licentiat'is  et  dortoraius  est  in  artibiis  .  Non  est  cuin  Dei  °ratia 
„  aulitiim  multis  sacculls,  qiiemquam  ita  mìrifice  se  gessisse  ,  aut  qui  tan- 
„  to  concursu  ac  frr-qu'utia  hominum  doctissimorum  «it  expeditus .  Omnes 
„  eni.n  divinlssiinum  puerum  dixerunt:  alii....  aiii  .\ngeluin  .  D.  Christo- 
,,  phorus  de  Casteliono  omnibus  andienlibiis  dixit  ei  :  Beatus  venter  ,  qui 
„  te  poifavit.  Una  die  respondit  mane  de  duabus  diffìcillimis  quaestioni- 
„  bus  in  ])liilosophia,  posi  ))r.indiiim  de  duabus  aliis,  et  de  <|U.ìlibrt,  de 
,,  quo  aliqiiis  dublta'e  voi  li^set  .  Omnibus  stupeiiiibiis  mirabilitor  ornili— 
„  bus  sitisf'xit,  et  id  palain  dicium  est,  euin  etiam  doctores  famosos  «x- 
„  ccssisse  „ . 
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di  Gasparlno  porse  un  memoriale  ;ì1  duca  Filippo  Maria , 
in  cui  supplicò  die  non  osr;inte  tal  legge  potesse  quell'ono- 
re concedersi  a  Guinitorte,  cui  in  esso  egli  chiama  istruito 
nelle  lettere  greche  e  latine  ,  e  in  parte  ancor  ebraiche  i^Op» 
jp. 88  ).  Ed  è  certo  che  allora,  o  poscia  i  desiderj  di  Guini- 
forte  turono  secondati;  perciocché  il  troviam  onorato  del 
titolo  di  dottore  non  solo  delle  arti  ,  ma  ancor  di  legge, 
Pojchè  fu  morto  Gasparino,  Guiniiorte  chiese  ,  come  si  è 
detto,  di  succedere  al  padre  nella  cattedra  d'eloquenza  da 
lui  tenuta  in  Milano;  e  benché  essa  tosse  stata  conferita 
dal  duca  a  hate  Antonio  da  Ro  dell'Ordine  de' minori,  ei 
lusingavasi  nondimeno  si  fattamente  di  ortennerla  perse  an- 
cora, che  cominciò  da  so  medesimo  l'an.  14^1  a  renere 
scuola,  nel  cui  aprimento  disse  l'Orazione  che  abbiamo  al- 
le stampe  [il).  p.\6).  Ma  deluso  dalle  sue  speranze,  fu  co- 

•  stretto  ad  accettar  l'invito  che  in  quell'anno  stesso  gli  ven- 
ne  ratto  da  Noveresi,  di  venire  a  spiegare  nella  lor  città  i 
libri  di  Cicerone  de  OjJìùlSjC  le  CimiTiedie  di  Terenzio, 
al  che  egli  diede  principio  con  sua  pretazione  recit^ita  pub- 
blicamente apli  8  di  luglio.  Ma  assai  breve  fu  il  soo;iji  )rno 
di  Guiniforte  in  Novara.  Perciocché  per  mezzo  di  UgJ  da 
Villafranca  insinuatosi  nella  grazia  di  Alfonso  re  di  Aragona 
passò  a  quella  corte,  e  con  una  orazione  innanzi  a  lui  recitata 
in  Barcellona  a'  14  di  marzo  del  1432,  [ib.  p.  19)  ne  ottenne 
il  favore  ,  per  modo  che  Alfonso  di'-hiaro!lo  suo  con9Ìg:iero. 
Quindi  postosi  in  m.ire,  navigò  col  re  stesso  alla  spedizio- 
ne contro  l'isola  di  Gerbi  su' lidi  d'Africa  occupata  dal  re 
di  Tunisi,  la  cui  conquista  fu  da  lui  stesso   descritta  (//?, 

.  p.  63).  Di  Ih  tragittatosi  m  Sicilia  e  caduto  inferma,  per 
coisiglio  de' medici  fece  ritorno  a  Milano  e  ivi  chiese  sup- 
plichevolmente ed  ottenne  il  suo  congedo  lial  re  Alfonso , 
a  cui  nondimeno  prosegui  ad  esser  assai  caro.  Il  duca  Fi- 
lippo Maria  onoroilo  del  titolo  di  suo  vicario  generale,  lì 
qual  dignità  non  distolse  pirò  Guiniforte  dall' accertare  la 
cattedra  di  filosofia  morale  ,  che  finalmente  gli  fu  conceduta 
insieme  con  lauto  stipendio  al  fine  del  f4'^4  (  Elenchi  A- 
ctuwn  Studii.  ticin.  adii,  a.)  .  Più  nondimeno  che  della 
scuola  fu  Guiniforte  occupato  ne'  pubblici  alFiri  inviato 
ambasciadore  dal  duca  al  pontef.  Eugenio  IV,  al  re  Alfon- 
so e  al  pontef.  Niccolò  V.  E  negli  Atti  deli'  Università  di 
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Pavia  troviamo  che  Tan.  Ì441    i'u  t!?l  duca  ordinato  che, 
benché  ei  tosse  assente  gli  si  passasse  il  conceduto  siij.  endio , 
e  che   questo  gli  lU  accresciuto  nel  J444.    Dopo  la  mort;; 
di  Filippo  Maria ,  Guinitorte  tu  per  qualche  tempo  al  ser- 
vigio del  marchese  di  Monferrato  e  del  duca  Borso  d'Este; 
ma  poi  da  Francesco  Sforza  richiamato  a  Milano,  e  ono- 
rato col  titolo  di  duca!  segretario,  ivi  passò  il  rimanente  di 
sua  vita.  Il  co.  Mazzuccheili  confuta  l'opinione  d'alcun: 
scrittori  che  il  dicon  morto  nel  1450,  e  da  un'Orazione  a 
Pio  II  da  lui  composta  per  Galeazzo  Sforza  figliuol  del 
duca  l'an.  1459  [Op.p.  57 )>  mostra  che  imo  a  quell'an- 
no almeno  egli  visse.  Al  che  io  aggiugnerò  che  nello  stesso 
iinno  troviamo  eh'  egli  accompagnò  nel  viaggio  a  Firenze  il 
medesimo  Galeazzo,  e  con  lui  fu  alloggiato  in  Bologna  nei 
palazzo  gregoriano   [Script,  rer.  iial.  voi.  i8_,  p.yi^). 
Dopo  quest'anno  però  non  veggiam  più  tatta  menzione  di* 
Guiniforte;  ed  è  probabile  che  poco  oltre  sopravvivesse. 
Il  suddetto  card.  Furiettl  ne  ha  pubblicate  le  Opere,  che    • 
sono  per  lo  più  epistole  ed  orazioni  scritte  in  uno  stile  co- 
munemente elegante  e  colto*  oltre  le  quali  alcune  altre  ne 
annovera  il  co,  Mazzuccheili  e  singolarmente  un  Comento- 
latino  sulla  Commedia  di  Dante,  di  cui  però  non  ci  è  ri- 
masto che  il  solo  proemio  (  Op.  p,  y^)' 
XX.  XX.  Materia  più  ampia  di  ragionare  ci  darà  Francesco 

Si  enira  Filclfo ,  UH  dc' pìù  celebri  professori  di  questa  età;  non  per- 
^i  ''l'ran'ì  ^^^  ^1  ri<^"  abbia  di  già  trovati  diligenti  illustratori  della  sua 
rc'^co  Fi-  vita ,  ma  perchè  ei  fu  uomo  per  onori  non  meno  che  per 
inimicizie  famoso,  e  esposto  più  che  ogni  altro  a  cambia- 
menti e  a  vicende.  Ne'  7,7  libri  di  sue  Lettere ,  che  ci  sono 
rimasti,  nelle  sue  Satire,  e  in  più  altre  sue  opere  spesso  ei 
parla  di  se  medesimo,  e  spesso  pure  tanno  di  lui  menzione 
quali  in  biasimo,  e  quali  in  lode,  molti  scrittori  di  quei 
tempi;  fra' quali  Vespasiano  fiorentino  ne  ha  scritta  una 
breve  e  troppo  superlìcial  Vita  eh'  è  stata  pubblicata  in  Ro- 
ma nell'an.  '7':'5.  Fra' moderni  il  primo  a  scriverne  stesa- 
mente Ir  Vita  fu  Arrigo  Foppio  (Misceli,  lipsiens.  t.  5^ 
p.2Zi  ),  il  quale  però  e  ha  ommesse  più  cose, e  ha  commes- 
si più  talli.  Dopo  lui  una  assai  più  stesa  e  più  esatra  Vita 
del  Filelfo  ci  ha  data  m.  Lancelot  (  Me?/i.  de  l' Acad.  des 
Insci-,  i.  10^  p.  691  ) ,  di  cui  51  è  singolarmente  giovato  il 
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p.  Niccron  (  Meni,  des  Hoin.  ili,  t.  42^  /?.  23©) .  Alle  ri- 
cerche d'essi  ha  aggiunte  più  cose  Apostolo  Zeno  {  Dìss, 
Toss.  /■.  i,/;.  275  ) ,  e  qiulche  altra  notizia  ce  ne  ha  som- 
ministrata il  dott.  Sassi  (  Hist.  fypogr,  mediai.).  Noi 
dunque  seguendo  il  nostro  costume,  direm  brevemente  ciò 
che  questi  illustri  scrittori  hanno  stesamente  provato,  e  ci 
tratterremo  soltanto  ove  ci  avvenga  o  di  combattere  le  loro 

I  opinioni^  o  di  aggiugnere  qualche  cosa  alle  loro  ricerche. 

XXI.  Francesco  Filelfo  nacque  in  Tolentino  nella  Marca     xxr,  _ 

!  d'Ancona  a'  Z5  di  luglio  del  1  398  ;  cosa  da  lui  ripetuta  più  n^"°'tu^d7.' 
volte  nelle  sue  Lettere,  quasi  temesse  che  su  ciò  prendessi- 
mo errore.  Ma  nulla  egli  ci  dice  intorno  alla  qualità  dei 
suoi  genitori,  e  alla  taccia  che  Poggio  gli  appose  (O^. 
p.iyó^  ed.  Basii.  1538;  in  Imect.  2  in  Pkil.  et  in  Face" 

;  tiis p.^yo)  di  bastardo  e  di  figliuolo  di  un  prete.  I  soprac- 

j  citati  scrittori  di  ciò  non  fanno  alcun  cenno  .  Ma  io  penso 
che  questa  sia  una  dell'  imposture  con  cui  Poggio  cercò  di 
oscurare  la  fama  del  Filelfo ,  e  molto  più  che  non  veggo 
ciò  affermarsi  da  alcun  altro  antico  scrittore.  Andossene  a 
Padova  ove  alla  scuola  di  Gasparino  Barzizza  fece  gli  stu- 
dj  dell'amena  letteratura  con  si  felice  successo  che  giovi- 
netto di  non  ancora  vent'  anni  vi  hi  destinato  a  professor 
d'eloquenza  (u).  Se  dovessimo  credere  a  Poggio  ,  non  vi  sa- 
j'cbbe  infamia  e  delitto  di  sorta  alcuna,  di  cui  il  Filelfo  nei 
primi  anni  di  sua  gioventù  bruttamente  non  si  macchiasse. 
Egli  cel  rappresenta  in  reo  commercio  con  un  prete,  a  cui 
era  stato  affidato  ;  poscia  in  Fano  malconcio  di  pugni  e  di 
calci ,  e  costretto  a  rifugiarsi  in  una  bettola  ed  appiattar- 
visi  sotto  di  un  Ietto  ;  quindi  in  Padova  bastonato  pub- 
blicamente, cacciato  dalla  città  per  opera  di  uno  il  cui  fi- 
glio egli  avea  sedotto,  e  finalmente  in  Venezia  infamato 
per  modo,  che  gli  convenne   fuggirsene  in  Grecia  (ib. 

[p.  177, 178)  .  Il  Filelfo  ha  rigettate  cotali  accuse  in  una  sua 
lettera  a  Leodrisio Crivelli ,  negandole  apertamente  {Epist. 
Z.  26  );  e  benché  il  negare  sia  cosa  agevole  a  farsi,  e  non 
basti  a  provar  l'innocenza  dell'  accusato,  qui  nondimeno  a 

(rt)  Constantino  Lascari ,  nel  passo  altrove  prodotto  ,  annovera  il  Filetto 
tra  gli  scolari  del  Grisolora  in  Firenze  .  Ma  è  impossibile  il  combinar  ciò 
coir  epoche  incontrastabili  della  nascita  del  Filelfo  nel  i3^à  ,  e  iella  cat» 
t^«UA  dal  Ciitolo»  t«nHU  io  Fiienze  txa'l  1399  e'I  x/o3. 
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fiivor  del  Filelto  si  aggiugne  l'invito  ch'egli  ebbe  a  tenere 
scuola  di  eloquenza  in  V^enezia ,  ove  si  trattenne  dal  1417 
al  1419,  l'onore  che  vi  ricevette  della  veneta  cittadinanza, 
e  il  titolo  di  cancelliere  che  gli  fu  accordato,  acciocché  con 
maggior  decoro  potesse  andarsene  a  -Costantinopoli  ;  le 
quali  onorevoli  distinzioni  non  sarebbono  state,  per  quan- 
to sembra ,  concedute  al  Filelto  ,  s' ei  tosse  stato  quel- 
r  uomo  ribaldo  e  perduto  che  Poggio  descrive.  Anzi  lo 
stesso  Filelfo  racconta  ch'essendo  in  Venezia,  pensò  di 
rendersi  monaco  in  s,  Giorgio  maggiore,  ma  ne  fu  sconsi- 
gliato da  Bartolommeo  Fracanzano,  il  quale  poscia  fece 
egli  stesso  ciò  che  avea  dissuaso  al  Filelfo  {l.i,ep.^'^).hii 
scuola  dal  Filelto  tenuta  in  Padova  è  certa  pe' monumenti 
da  noi  accennati.  Una  lettera  di  Francesco  Barbaro  ,  già  ram- 
mentata nel  parlar  che  altrove  abbiamo  fatto  di  Giorgio  da 
Trabisonda  (/. i,  n.z.  ),  ci  pruova  che,  quando  egli  era  per 
navigare  in  Grecia  taceva  scuola  in  Vicenza  .  Il  che  come  si 
possa  combinare  con  ciò  che  abbiara  detto  non  saprei  conget- 
turare, se  non  t^jrse  dicendo  che  da  Padova  ei  passasse  a  Vi- 
cenza e  dopo  a  Venezia  per  andarsene  in  Grecia, ma  che  fos- 
se ivi  trattenuto  ad  insegnare  per  qualche  tempo.  L'an.  1420 
(non  il  141 9,  come  scrive  il  Lancelot;  poiché  è  certo  per 
testi monanza  dello  stesso  Filelto^  eh'  ei  non  fu  a-isente  da 
Venezia  che  sette  anni  e  cinque  mesi  )  tragittò  a  Costanti- 
nopoli ,  come  si  è  accennato  ;  ove  sotto  la  direzione  di  Gio- 
vanni Grisolora  figlio  di  Mannello,  e  di  Giovanni  Grisocro- 
ce  fece  grandi  progressi  nella  lingua  greca.  Ivi  ei  prese  in 
moglie  Teodora  figlia  del  suddetto  Grisolora  e  di  Manfre- 
dina  Doria;  e  correggersi  debbono  gli  scrittori  che  hanno 
affermato  ch'ella  era  figlia  di  Mannello,  ingannati  da  una  non 
bene  intesa  iscrizione  che  riportasi  dall'  Argelati  (  BilfL 
Script,  ynedii)!.  t.  2.,  pars.  z,.  p.  2,089  )  »  -  '-^^'^  P''-^  ^^'^' 
rettamente  è  stata  pubblicata  dal  eh.  p.  x\llegranza  (  De 
Seputckr.  Christliin.  )  .  Questo  matrimonio  del  Filelfo 
diede  occasione  a  un'altra  accusa  di  Poggio.  Perciocché 
questi  gli  rimproverò  di  averla  presa  a  moglie  dopo  averla 
violata  (  Invect.  p.  178  ).  Io  crederei  volentieri ,  come  ha 
asserito  il  Zeno,  che  questa  ancora  fosse  una  pretta  calunnia. 
Ma  contesso  che  mi  tiene  alquanto  dubbioso  una  lettera  di 
Ambrogio  camaldolese  scritta  verso  questo  medesimo  tem- 
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pò,  e  assai  prima  che  Poggio  (•■chiarassc  guerra  al  FilelFo 
in  cui  di  queste  nozze  dice  :  ,,  Naper  a  Guanno  accepi  lit- 
,,*ter.Ji-,  quibus  veheme-irer  m  l'orfunam  invehitur  quod  fi- 
,,  halli  Joannii  Chrysolor;ie  cJarissimi  viri  is  accepenr,  ex- 
,,  terus,  qui  quantum  iibet  homo  bono  ingeaio  ,  iongc  ta- 
,,  meri  iih^  nuptiis  im,>ar  esser ,  queriturque  substomai.hans 
„  uxorem  Ciirysoloiae  venalem  habuisse  pu  fcitiam  ,  moe- 
„  chumque  ante  habuisse  quam  socerum  (/.  8,  rp.  9,)  (*),,. 
Le  quali  parole  sembrano  accusare  ii  Filclh)  di  dtl'tro  cora- 
iTiesso ,  non  colia  figlia,  ma  colla  madre,  e  ci  provano  al- 
meno che  fin  d'allora  corsero  intorno  a  un  tal  matrimonio 
VOCI  non  m.)lto  onorevoli  al  Filelfo.  E  certo  però  che  que- 
sti scppct  ivi  ottener  la  grazia  de'  due  imperadori  Paleologi 
Manuello  il  padre,  e  Giovanni  il  figlio,  da' quaU  tu  invia- 
to nel  14.1^  ambasciadore  al  Sultano  AmuratlI,  e  all'ini- 
perador  Sigismondo;  e  in  occasione  di  questo  secondo  viag- 
gio ,  invitato  da  Ladislao  re  di  Pollonia  ad  assistere  alle  reali 
sue  nozze,  vi  si  trovò  presente  in  Cracovia  1' an.  14.24.,  e 
vi  recitò  un'  orazione  alla  presenza  dell'  imperadore  e  del 
re  di  Danimarca  e  di  più  altri  principi. 

XXn.   L'an.  142.7  parti  da  Costantinopoli,  invitato  con    xxti. 
replicate  preghiere  da  molti  nobili  veneziani:  e  a'  10  di  ot-  '''"'^  «"g- 

1  •  TT  •  ì    s  I  giorno  in 

tobre  giunse  a   Venezia,    e  ne   die   parte   con  sue  lettere  a  \enezia, 
I   Leonardo  Giustiniani  e   a  Francesco  Barbaro   primari  suoi  '"   ^°^° 
protettori,   e  allora  assenti  da  Venezia  per  timor  della  pe- f^ 
ste.  Questi  il  lusingarono  per  qualche  tempo  colla  speran- 
za di  onorevole  stabilimento;  ma    il  Filelfo   vegjendo  che 

.  .  .        '  .  .    ^' 

le  parole  non  mai  cambiavansi  in  fatti ,  annoiato  finalmen- 
te se  ne  parti,  e  nel  febbrajo  del  1428  passò  a  Bolc^gna  . 
Che  questa  fosse  la  ragion  vera  della  partenza  del  Filcifo,  e 
non  già  i  furti  da  lui  fatti  al  Giustiniani  e  al  Barbaro,  come 
gli  rinfaccia  Poggio  (/.  e,  p.  179),  è  abbastanza  chiaro 
non  solo  dalle  prime  lettere  dello  stesso  Filelfo  (/.  1  ),  nel- 
le quali  continuamente  si  lagna  del  non  atrenerglisi  le  fatte 
promesse  ,  ma  ancor  dal  riflettere  che  il  Giustiniani  ed  ij 

(*)  Int<»rno  a  questo  pa<;.sri  mi  è  stilo  fritto  riflettere  che  se  questo  fosse  il 
senso,  savebbesi  dovutn  dire  g ève. rum  ,  e  non  soceriiin ,  perrìià  il  Filelfo 
■veniva  ad  e-isor  genero  <]  Hi  madre.  La  riflossione  è  verissima,  ma  per 
una  parte  il  testo  di  Anib'r>gio,  qual  si  ha  alle  stampe,  dice  socernm  ;  per 
l'altra  io  non  sapri'l  qual  altro  Mitico  avr  possaHO  quel!*  parole:  onde  io  la- 
Sci*  a.  sciogliere  questo  problema  aj^ii  eruditi. 


na  e  la 
irenze^ 
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Barbaro  furono  sempre  assenti ,  mentre  il  Filelfo  si  tratten- 
ne in  Venezia,  come  le  stesse  lettere  pruovano  chiaramen- 
te .  E  ugual  fede  sembra  che  meriti  un  altro  fatto  che  (ial 
Poggio  raccontasi ,  di  certo  vasellame  d'argento  dal  Filelfo 
involato  ad  un  frate,  che  per  sua  sventura  gli  si  era  dato  a 
compagno  nel  viaggio  da  Venezia  a  Bologna.  L'accogli- 
mento ch'egli  ebbe  in  Bologna,  tu  tale,  che  il  più  onore- 
vole non  potea  bramarsi .  Gli  scolari  e  i  professori  tutti  e 
gran  numero  di  cittadini  furono  subito  a  visitarlo,  e  il  car- 
dinal legato  Lodovico  Alemando  vescovo  d'Arles  lo  accol- 
se con  sommo  onore;  e  tosto  ei  fu  destinato  a  leggere  elo- 
quenza e  filosofiit  morale  coli' ampio  stipendio  di  4.50  scu- 
di d'oro.  Ma  i  tumulti  che  non  molto  dopo  si  sollevarono 
in  Bologna,  gli  renderono  spiacevole  quel  soggiorno;  e  a- 
doperossi  per  modo,  che  fu  da' Fiorentini  invitato  a  tenere 
scuola  nella  loro  città  con  promesta  di  300  scudi  d'oro  pel 
primo  anno,  e  di  accrescimento  di  stipendio  per  gli  anni 
seguenti.  Superate  non  poche  difficoltà  che  alla  sua  parten- 
za si  attraversarono,  delle  quali  ei  parla  a  lungo  nelle  sue 
lettere  ad  Ambrogio  camaldolese  [Amhr.  camald.  Epist. 
l.  24^  ep.  29)  ,  passò  finalmente  a  Firenze  nell'aprile  del 
14.29.  Una  lettera  da  lui  scritta  all' Aurispa  a'  31  di  luglio 
di  quest'anno  medesimo  ci  mostra  quanto  ei  fosse  lieto  del 
suo  nuovo  soggiorno.,,  Firenze,  die' egli  ,  mi  piace  al 
„  sommo;  perciocché  ella  è  città  acuì  nulla  manca,  o  si 
,,  consideri  la  magnificenza  e  la  bellezza  degli  edificj ,  o  la 
„  nobiltà  e  lo  splendore  de'  cittadini.  Aggiugni  che  tutta  la 
„  città  a  me  solo  è  rivolta:  tutti  mi  amano,  mi  onorano 
„  tutti,  e  mi  lodano  sommamente.  Quando  esco  per  la 
„  città,  non  solo  i  primarj  cittadini,  ma  le  più  nobili  ma- 
„  trone  ancora  per  onorarmi  mi  cedono  il  passo,  e  mi  ris- 
„  pettan  per  modo,  ch'io  ne  ho  rossore.  Ho  ogni  giorno 
,,  quattrocento  e  più  scolari ,  e  questi  la  più  parte  uomini 
,,  di  alto  affare  ,  e  dell'ordine  senatorio  (/.  2,  ep.  2,  ec.)  „ 
Egli  era  ivi  destinato  singolarmente  alla  lettura  di  Dante , 
come  raccogliesi  da  un  decreto  del  pubblico  dei  12  mar- 
zo 143  I  prodotto  dal  can.  Salvino  Salvini,  in  cui  egli  ven- 
ne ascritto  a  quella  cittadinanza  (  Fanti  consol.  pref* 
p,  18)  («) .  Questo  scrittor  medesimo  cita  un  decreto  del- 

(fl)  MoHcig.  Fali1ir«Hi  ha  pvoilotto  un  decreto  dal  Comun  di  Firenze  flfii  i« 
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r  an.  14')  5,  da  cui  si  trae  che  anche  in  quest'anno  era  il 
Filelto  in  Firenze  nello  stesso  impiego  ;  ma  tutte  le  lettere 
da  lui  scritte  in  detto  anno  cel  mostrano  in  Milano,  e  con- 
vien  dire  perciò,  che  sia  corso  in  quel  numero  qualche  er- 
rore. Ma  in  mezzo  a  si  grandi  onori,  soggiugne  il  Filelfo 
ch'ei  ben  si  avvedeva  di  aver  de' nemici.  E  nomina  Nicco- 
lò Niccoli  e  Carlo  aretino;  e  anche  di  Ambrogio  camal- 
dolese mostra  di  non  fidarsi  abbastanza  .Da  Cosimo  de'Mc- 
dici  confessa  di  essere  onorato  ed  amato .  iVla  poscia  questi 
non  men  che  Lorenzo  fu  da  lui  posto  nel  numero  de'  suoi 
nemici.  E  certo  il  Filelfo  nelle  sue  lettere  scritte  ne' cinque 
anni  ch'ei  si  trattenne  in  Firenze,  ci  parla  assai  spesso  del- 
le persecuzioni  ch'ei  vi  ebbe  a  soffrire,  e  narra  fra  le  altre 
cose  il  pericolo  in  cui  trovossi  un  giorno  che  andando  alla 
sua  scuola  fu  assaltato  colla  spada  alla  mano  da  un  sicario, 
e  a  gran  pena  camponne  la  vita  (  Z.  3^  ep.  4- )  ;  e  mostra  di 
esser  persuaso  che  il  colpo  venisse  da' Medici  o  da'lor  par- 
tigiani (a.).  Or  di  queste  si  calde  e  sì  ostinate  nimicizie  qual 
crederem  noi  che  fosse  l'origine?  Il  Filelfo  altra  non  ne  ri- 
conosce che  l'invidia  contro  di  sé  conceputa.  Poggio  al 
contrario  l'attribuisce  a'delitri  e  alla  scostumatezza  del  Fi- 
lelfo. Ma  il  primo  è  un  reo  che  parla  nella  sua  propria  cau- 
sa ;  il  secondo  è  un  dichiarato  nimico  che  non  debb' essere 
udito.  Io  trarrò  qualche  lume  per  rischiarar  questo  punto 
dalle  Lettere  di  uno  che ,  benché  fosse  egli  pure  sospetto 
al  F'ilelto,  parla  nondimeno  in  maniera  che  si  mostra  giu- 
dice imparziale  non  meno  che  saggio  in  tali  contese;  cioè 
di  Ambrogio  camaldolese.  Egli  scrive  assai  lungamente  di 
queste  ^discordie  in  una  sua  lettera  a  Francesco  Barbaro 
(/.  6,  ep.  21),  e  dice  che  il  Filelfo  e  il  Niccoli  (poiché 

di  marzo  di  questo  stesso  anno  143  i  ,  in  cui  comanda  clie  Francesco  Filelfo 
ÌBterprete  Ai  Dante  sia  confinate  a  Roniii  per  avere  ingiuriosamente  parlato 
della  Repubblica  reneia  (  Fita  Cosm.  \led.  t.  ■2.  p.  69).  Se  dunque  esiste  il 
decreto  dal  Salrini  pubblicato  de'  12  dello  stessf>  mese,  convien  dire  che  gli 
Amici  del  Filelfo  si  manoggias-er  per  modo,  che  ottenesser  la  rivoca/.ion  della 
pana  due  giorni  prima  intimatagli.  E  certo  ei  continuò  ancor  qualche  anno 
il  soggiorno  in  Firenze. 

(a^  Le  nimicirie  che  il  Filelfo  ebbe  in  Firenze,  giunsero  a  tale,  che  ei  fa 
costretto  a  starsene  in  casa,  ed  ivi  tenere  le  sue  lesioni.  Cosi  raccogliamo  da 
un'Orazione  che  ms.  se  ne  conserva  nella  Laurenziana  da  lui  detta  nell'otto- 
bre del  i43i,  e  innanzi  a  cui  si  Ifgge:  Oratio  habita  in  principio  puhlicae 
lectionis,  qiiam  domi  legare  nggrcssus  esty  qiiitm  per  invidos  pubblica  ne- 
quiret  (  Band.  Cat.  Codd.  Bihi.  laur,  t.  3,  p,  495  ; . 
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Huesti  per  contession  del  Fiklfo  tu  il  principaìe  tra'suoi  ne- 
mici), eran  dapprima  srati  amicissimi  ,  ma  che  ora  l'ami- 
cizia era  cambiata  in  irrecuncihabil  discordia;  che  il  Nic- 
coli mostrava  in  addietro  rispetto  e  deferenza  si  grande  ver- 
so il  Pilelfo,  che  porta  sembrare  soverchia;  ma  questi  ^«/zi 
aviti')  di  ammassare  denaro ,  cke  di  serbar  l' ainuì- 
zia ,  avea  cominciato  a  cercar  pretesti  di  romperla  col  Nic- 
coli; e  che  avealo  trovato  nella  libertà  con  cui  questi,  se- 
condo j1  suo  ordinario  costume ,  non  solo   non   approvava 
ogni  parola  che  egli  dicesse,  ma  riprendeva  ciò  che  stima- 
va degno  di  correzione  ;  che  di  qua  era  nato  lo  sdegno  del 
Filelfo  contro  il  Niccoli ,  e  ch'egli  T  avea  sfogato  con  una 
invettiva  da  lui  scritta  contro  il  preteso   suo  avversario,   ia 
cui  rimproveravagli  i  più  neri  delitti  ,  cosa  ,  egli  dice,  che 
Ila  stomacati  tutti  coloro  a' quali  era  ben  nora  la  vita  di  Nic- 
colò. ,,  Né  crediate,  aggiugne  Ambrogio,  ch'io  parli  co- 
,,  si  perchè  non  voglia  riprendere  in  cosa  alcuna  il  Nic- 
,,  coli  ,  di  cui  io  non  approvo  la  soverchia   libertà  di  par- 
,,  lare,  benché  ella  venga  da  animo  s^^hietto  e  sincero;  ma 
5,   pel  rimanente  so  ch'egli   è  uomo  dabbene.  ,,  E  in  altra 
lettera  a  Leonardo  Giustiniani    così    dipinge  il  tilelfo  [ib. 
ep'  2.6  ).  ,,  Egli  ha  alquanto,  o,  a  dir  meglio,   mohissimo 
,5  di  leggerezza  e  vanità  greca;  mi  viene  a  trovare,  e  an- 
„  che  tr(/ppo  sovente,   e  promette  di  sé  stesso  gran  cose. 
„  Ma  presso  coloro  che  ben   s'intendono   di  cotai  merci, 
,,  meglio  ei  farebbe  se  parlasse  più  parcamente  di  sé  mede- 
,,  simo;  perciocché  la  lode,  ancorché  vera ,  in  bocca  pro- 
,,  pria  suol  riuscire  spiacevole.  Dio  lo  aiuti  ,,.  Or  un  uo- 
mo che  tanto   presumeva  di  se  medesimo  (  e  di  ciò  ab- 
biati! pruove  anche  in  mdte  sue  lettere  ) ,  non  è  maraviglia 
che  si  eccitasse  contro   lo  sdegno  e  l'odio  di  molti,  e  che 
trovando  nei  Niccoli  un  libero  e  franco  biasimatore  delle 
sue  cose  ,  ei  se  ne  risentisse  per  modo,  che  si  venissero  po- 
scia formando  quelle  funeste  discordie,  che  finalmente  fu- 
ron  dannose  al  solo  Fiie'fo. 

XXIII.   Perciocché  questi  ,  quando  vide  che  il  partito 

KXTii.  j^-   p^^jj;^,;     abbattuto  nel  set.mbre  del   143;,  era  risorto 

telre  da  Un  anno  appresso  più  forte  che  prima  ,  credè  saggio  consiglio 

lui  oceti-  l'abbandonare  Firenze  ,  se  pur  ei   non  ne  fu  esiliato,  come 

^^'*'       racconta  Vespasiano  iìoreniino  nella  Vita  del  Fileifo  da  noi 
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poc'anzi  citata  («)  ;  il  quale  aggiugne  che  il  Filelfo  diven- 
ne nimico  di  Cosimo,  perchè  questi  veggendo  ch'ei  s'im- 
pacciiiva  ne'  pubblici  attari  più  che  a  lui  non  si  conveniva, 
atfin  di  abbassarlo,  fece  venire  a  Firenze  a  competer  con 
lui  Carlo  aretino,  la  cui  scuola  rendette  presto  deserta  quel- 
la del  Filelio.  Ei  recossi  allora  a  Siena,  ov' egli  era  al  prin- 
cipio dell'an.  1435  collo  stipendio  di  350  scudi  d'oro.  Co- 
simo de' Medici,  il  quale  se  odiava  i  vizj  del  Filelfo,  pie- 
giavane  però  l'erudizione  e  il  sapere,  tentò  di  renderselo 
di  nuovo  amico,  e  gli  fece  a  tal  fine  scrivere  da  Ambrogio 
camaldolese.  Le  due  lettere  con  cui  il  Filelfo  gli  risponde, 
Tuna  del  primo  d'ottobre  del  14^7,  l'altra  de' 9  di  dicem- 
re  dello  stesso  anno,  ci  scuoprono  sempre  più  l'animo  in- 
docile ed  altiero  di  questo  scrittore  .  Perciocché  nella  pri- 
ma, dopo  aver  rammentate  le  insidie  tese  alla  sua  vita  per 
comando,  com' ei  credeva,  di  Cosimo,  dice  ad  Ambrogio, 
che  più  non  gli  parli  dell'  amicizia  di  un  tal  uomo ,  ed  usi 
egli  jìure ,  conchiude,  /  pugiìali  ed  i  'veleni ;  ed  io  use- 
rò C  ingegno  e  la  ptnria  (  /•  2,  ep.  34  ).  E  nell'altra. 
lo  non  voglio  l' amicizia  di  Cosimo,  e  ne  disprezzo 
V inimicizia  (  ib.  ep.  25  ).  Un  uomo  di  tal  carattere  non 
è  maraviglia  che  avesse  nimici,  e  provasse  gli  effetti  del  lo- 
ro sdegno  .  Quello  stesso  sicario  che  avealo  assalito  in  Fi- 
renze, venne  a  Siena  per  tentar  nuovamente  il  colpo  5  ma 
scoperto  e  arrestato,  ebbe  troncata  la  destra,  e  sarebbe  stato 
ucciso,  se  il  Filelfo  non  si  fosse  per  lui  interposto.  Di  one- 
sto tradimento  ancora  egli  incolpò  Cosimo,  ma  senza  po- 
terne recar  pruova  di  sorta  alcuna;  e  a  me  pare  che  m. 
Lancelot  abbia  qui  troppo  facilmente  adottato  il  pensar  del 

(a)  Le  lettere  del  Filelfo  scritte  nel  147^  a  Lorenzo  de' Medici,  pubblicate 
da  monsignor  Fabbroni,  e  che  citeremo  più  sotto,  ci  mostrano  clie  ei  fu  ve- 
ramente da  Firenze  esiliato  come  ribelle:  ,,  Considerato,  dic'egli,  la  vostra 
51  legge  contra  di  rubelli,  tra' quali  per  opera  della  buona  menioi  ia  di  Carlo 
j,  d'Arezzo  e  di  Poggio  con  la  loro  sinagoga,  io  fui  ingiustissimamente  cori- 
5,  numerato.  E  in  un'altra:  Quando   ultimamente  io  leggeva   a  Firenze,  bar 

ti  veva  fiorini   35i.  l'anno la  qual  mia  condotta  fu   per  anni    tre,  et 

1,  finì  del  54.  ,,  (  è  corso  qui  eri  ore  di  stampa,  e  dee  leggersi  rei  34,  come 
dalle  cose  qui  dette  è  palese,  e  anclie  dall'epoca  della  morte  del  Niccoli,  cbe 
accadde  nel  1437  ),,  nel  qual  anno  del  mese  d'Agosto  fui  recondotio  per  altri 
M  tre  anni  a'fiorini  45 1  per  ciascun  anno,  il  cbe  non  ebbe  luogo;  perocché  facta 
»j  la  novità  del  mese  di  Septembre,  furono  facti  Officiali  dello  studio  alchunì 
il  tucti  a  me  conrrarj  e  tra'quali  era  Niccolò  Niccoli  et  Fianco  tacchetti.  Il 
»t  perchè  io  presi  partito,  et  andai  a.  Siena. 
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Filelfo,  e  attribuito  a  Cosimo  un  delitto  che  non  ha  altra 
testimonianza  che  quella  del  Filelto  medesimo  ;  dove  al 
contrario  le  villanie  e  gli  oltraggi,  con  cui  egli  cercò  di  o- 
scurar  la  fama  di  Cosimo,  sono  sotto  gli  occhi  d'ognuno 
nelle  Satire  da  lui  scritte,  nelle  quaU  tacendone  latino  il 
nome  lo  chiama  Mondo  (a).  Frattanto  Filippo  Maria  Vi- 
sconti duca  di  Milano,  l' imperador  greco  Giovanni  Paleo- 
lego,  il  pontefice  Eugenio  IV,  e  le  università  di  Perugia  e  di 
Bologna  lo  invitarono  a  gara,  come  raccogliesi  dalle  lettere 
ch'ei  ior  rispose  nell'  agosto  e  nel  settembre  del  14-58.  Que- 
sti inviti  però  si  può  con  ragione  sospettare  che  da  lui  stes- 
so fossero  procurati  per  sottrarsi  all'invidia  d.;'suoi  nimici; 
e  certamente  riguardo  al  duca  di  Milano,  abbiam  la  lettera 
dal  Fileifo  scritta  a  Ginnfrancesco  Gallina  (  /.  z,  ejy.  19  ), 
con  cui  gli  si  raccomanda,  perchè  taccia  in  modo,  che 
i^uel  principe  a  sé  lo  chiami  .  Egli  accettò  l'invito  de'  Bo- 
lognesi per  il  primo  semestre  dell'anno  seguente,  dopo  il 
quale  diede  parola  al  duca  di  Milano  di  andarsene  a  lui . 
Recatosi  dunque  a  Bologna  nel  gennaio  del  1439,  vi  riapri 
la  sua  scuola;  e  per  quel  solo  semestre,  con  liberalità  non 
piti  veduta,  gli  furono  assegnati  4.50  ducati.  Ma  ei  non 
seppe  mantenere  esattamente  la  fede  data.  Verso  la  fine  di 
aprile  sotto  pretesto  della  fuga  di  suo  figlio  Giammario  (la 
quale  non  senza  fondamento  sospetta  m.  Lancelot,  che  fos- 
se concertata  col  padre  )  venuto  a  Piacenza,  ed  ivi  trova- 
tolo, da  Pietro  Piazza  governatore  di  quella  città  pel  duca 
di  Milano  fu  istantemente  pressato  ad  andarsene,  poiché 
n'era  si  poco  da  lungi,  a  rendere  omaggio  a  quel  principe, 
ove  giunto,  e  accoltone  con  sommo  onore,  trovò  pretesti 
bastcvoli  per  non  più  dipartirne.  Benché  m.  Lancelot  sem- 
bri dubitare,  se  il  Filelro  tenesse  ivi  pubblica  scuola,  è  certo 
nondimeno  che  ei  veramente  la  tenne  fin  presso  alla  morte 
di  quel  duca  accaduta  nel  1447;  perciocché  in  una  sua  o- 
razione  detta  in  Milano  nel  1471,  allorché  ripigliò  ivi  gli 
scolastici  csercizj  j  egli  afferma  che  già  da  25   anni  aveagli 

(a)  Ma  mentre  il  Filolfo  dolcvasi  ilelle  insidie  a  lui  tese,  tenderane  egli  ai 
altri  ;  e  prezzolò  un  sicario  por  uccidere  in  Firenze  Carlo  Marsuppini  e  u» 
certo  (Viiolanio  da  Imola,,  e  un  altro  cittadino  die  non  è  nominato.  Ma  arrc- 
Mafo  il  sicario,  gli  furon  tagliate  airienduc  le  inaKÌ  nel  settembre  dol  14S6,  e 
il  Filello,  se  mai  cadesse  nelle  forze  della  repubblica,  fu  condannato  ad  arer 
la  lingua  tagliata,  e  l'osilio  (  Fahkron.  t'ita  Cosm.  ,14ed.  t.  3,  pars  5,  ec.  ) 
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uiterrotri  :  Evocafur  miles  emeritus  post  quìntum  et 
^i^fsimum  annwn  in  aciem  docendi  .  Il  veggiamo  in 
fatti  nominato  più  volte  negli  Atti  della  università  di  Pa- 
via, a  cui  era  arrolato;  ne' quali  ai  20  di  giugno  del  1440 
si  fa  menzione  del  salario  che  gli  si  dovea  contare,  senza 
però  esprimere  qual  fosse;  agli  8  di  novembre  dell'anno 
seguente  si  citan  lettere  ducali ,  colle  quali  si  ordina  che  gli  si 
paghino  700  fiorini;  a' 19  d'agosto  del  1446  troviamo  che  fu 
fatto  decreto  joro  cassatione  stipeiidii  D.Francisci  Fllelji 

et  assi ccnat ione  D,  Martino  de   Ferrariis  :  senza  che 

<?  .  .  . 

ne  sappiam  la  ragione  [a).  Egli  però  continuò  a  starsene  ia 
Milano.  Mortagli  frattanto  la  moglie  Teodora  nel  1441  , 
egli  pensò  di  arrolarsi  nel  clero  ;  ma  poscia  ad  istanza  del 
duca  ne  depose  il  pensiero,  e  prese  in  seconda  moglie  Or- 
setta  o  Orsina  Osniiga  nobile  milanese  ,  da  cui  pure  ,  come 
prima  da  Teodora,  ebbe  più  figli.-  Ma  questa  ancora  gli 
mori  sei  anni  appresso:  ed  egli  allora  cercò  di  nuovo  di  en- 
trar nel  clero,  e  chiese  ed  ottenne  da  Eugenio  IV  la  di- 
spensa che  a  lui  perciò,  come  a  bigamo,  era  necessaria: 
ma  poscia  qualche  anno  appresso  cambiò  di  nuovo  pensie- 
ro ,  e  si  uni  in  terzo  mcitrimonio  con  Laura  Maddalena 
de'Mazzorini,  che  il  fece  padre  parimenti  di  non  pochi 
figli. 

XXIV,  La  mone  del  duca  Filippo  Maria  privò  il  Filel-  J^^^* 

/-       1,  ...  ,  '  ^  ,    ^  Onori   dft 

to  a  un  principe  che  amavalo  e  proteggevaio  sommamen-  lui  avuti 
te,  e  da  cui  avea  ricevuti  onori  e  donativi  non  piccoli.  ìnNapoH, 
Ne' torbidi  onde  fu  sconvolto  lo  Stato  ne' tre  anni  seguen-  eaUrovej 
ti,  11  Filelfo,  dopo  aver  colle  sue  lettere  sollecitati  più  prin-  ■"'"'^  F^"" 
cipi  a  venire  in  soccorso  de' Milanesi  ,  girtossi  finalmente^"*" 
al  partito  di  Francesco  Sforza  [h]  ;ed  egli  fu  uno  de'depu- 

à 

(a)  Che  il  Filelfo  anclie  in  Pavia  tenesse  sruola,  si  era  affermaro  solo  da 
Apostolo  Zeno  (  Diss.  l'ciss.  t.  i  ,  p-  278  )  ,  il  qiial  però  non  ne  avea  recate  le 
pruove  .  TI  sig.  Siro  Comi,  altre  volte  da  me  lodato,  è  stato  il  primo  a  pro- 
j  durle  {Fr.  Philelph.  Archig-  tuin.  vindìcntu^  p.  17S  ,  ce.  )  da  un  passo  d/?l- 
l'Orazion  del  Filelfo  detta  in  Pavia  nel  1446,  quando  fu  eletto  vescovo  di 
quella  città  Jacopo  Borromeo,  in  cui  parlando  a'  Pavesi  lor  dice  .  pristina  illa 
Tf.strn  maximaque  merita,  quibus  hic  jampridem  duc^ns  e t  publice  siim  a 
vobis  et  priiatim  ornatus .  Brevissimo  però  fu  il  tempo  eli' egli  passò  in  Pa- 
Tia  ;  percioccliè,  come  lo  stessa  autore  osserva,  esaminando  la  data  delle  let- 
tere del  Filelfo,  vi  giunse  a'  10  di  ottobre  del  1439,6  ne  parti  a'  3  di  fcbbrajo 
dell'  anno  seguente  . 

(^bj  Nello  stesso  anno  1447  in  cui  nioù  il  duca  Filippo  Maria,  Francesco 
Sforza  scrisse  a  Giovanni  dc'Medici  lìglio  di  Cosmo,  che  il  FiJelfo  pentito 
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tnti  della  città  a  complimentarlo ,  allorquando   Pan.  T450 
l'rancesco  ottenne  di  esserne  riconosciuto  signore  e  duca. 
Il  nuovo  principe  assegnò  al  Filelfo  onorevole  stipendio  , 
che  però  non  sappiamo  a  qual  somma  montasse.  Ma  quin- 
to fu  facile   il  duca  nell'accordarglielo,  altrettanto  dlliìcili 
nel  pagaiglielo  si  mostravano  i  ministri;  di  che   egli  spes- 
so si  duole  nelle  sue  lettere  a  Cicco  Simonetta  ducal  segre- 
tario (/.  7,  e/7.  36,  37,  49,  52,53;/.  9,  ^/y.  9,  15,4^» 
51,  ec.  ).  Questa  difficoltà  nel  riscuotere  le  sue  pensioni,  e 
torse  la  inimicizia  che  in  Milano  passava  tra  lui  e  Pier  Can- 
dido Decembrio  pubblico  professore  («.),  l'invogliarono  di 
c-imbiar  soggiorno  e  padrone  ;  ed  ei  fissò  gli   occhi   sopra 
Alfonso  re  di  Napoli.  Il  matrimonio  d'una  sua  figlia  da  lui 
immaginato,  gli  otiri  il  pretesto  di  chieder  con  sue  lettere 
denaro  a  più  principi;  mezzo  da  lui  usato  più  volte,  e  che 
sempre  più  ci  discuopre   l'animo  non  troppo  nobile   del 
Filelto.  Ma  ei  non  ardi  di  chieder  congedo  al  duca;  il  qua- 
le ancora  a  gran  pena  gli  concedette  il  viaggio  di   quattro 
mesi,  ch'egli  finse  di  voler  fare  soltanto  a  Roma.  Giunto 
A  questa  città  a'  18  di  luglio  del    145  3  ,  udiamo  che  gii  av- 
venisse coU'ottimo  pontef.  Niccolò  V,come  coll'usata  sua 
semplicità  racconta  Vespasiano  fiorentino  (  Vita  p.  ti  ): 
„  Giunto  a  Roma  nel  tempo  di  Papa  Nicola  fece  pensiere 
„  alla   sua  tornata  di  visitare  la  sua  Santità.  Inteso   Papa 
„  Nicola  come  che  era  in  Roma,  subito  mandò  a  dire, 
„  che  l'andasse  a  visitare.  Intesolo  Messer  Francesco  subi- 
,,  to  andò  alla   Sua    Santità,  e   le  prime  parole,  che   gli 
„  disse,  furono:  Messer  Francesco  noi  ci  maravigliamo  di 
,,  Voi,  che  passando  di  qui  non  ci  abbiate  visitato,  Mes- 
,,  ser  Francesco  rispose,  come  egli  faceva  pensiere  visitare 
„  il  Re  Alfonso,  e  poi  venire  alla   Santità  Sua.  Papa  Ni- 
,,  cola,  che  era  stato  amatore  sempre  degli  uomini  Lette- 
,,  rati,  volle,  che  Messer  Francesco  conoscesse  la  sua  gra- 
„  titudine,  e  pigliò  un  legato  di  ducati  cinquecento,  e  si 

«^eUo  ingiurie  contro  di  Cosimo  srrirte  desiderava  di  otteiicrno  il  perdono,  e 
per  mezzo  san  glie!  cliiedeva  (  Fabron.  Vita  Cosm.  Med.  t.  a,  p.  i  li  ).  Nott 
aapplam  però  qual  risposta  egli  ne  ricevette. 

(a)  Il  sig.  Landi  ha  giustamente  osservato  (  t.  2,  p.  397,  ec.  )  che  il  Decem- 
brio, secondo  eh'  io  stesso  ho  riferito  di  lui  parlando,  era  allora  probabilmente 
partito  già  da  Milano,  0  eh' ei  non  ora  iyi  «tato  pubblico  professore,  ma  se» 
^retarlo  ducale  .  ^ 
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„  gli  disse:  Messer   Francesco  questi  denari  vi  voglio  io 
,y  dare ,  perchè  vi  possiate  fare  le  spese  per  la  strada.  Mes- 
„  ser  Francesco  veduta  tanta  liberalità  usatagli ,  ringraziò 
,,  la  Sua  Santità  infinite  volte  di  tanta  gratitudine  usata- 
,,  gli  (a).  Poteva  egli  sperare  ancor  maggiori  vantaggi ,  ma 
la  morte  di   Niccolò  seguita  due  anni  appresso,  rovinò  le 
speranze   dell'infelice  Filelfo.  Né  minori  furono  gli  onori 
ch'ebbe  in  Capova  dal  re  Alfonso,  Questi  solennemente  1d 
dichiarò  cavaliere,  gli  die  il  privilegio  di  usare  le  sue  arme 
reali,  e  gli  pose  in  capo  la  corona  d'alloro  ,  come  ad  insi- 
gne poeta.  Caduta   frattanto   Costai\tinopoli  in  mano  dei 
Turchi,  ebbe  il  Filelfo,  tornato  a  Milano,  la  trista  nuova 
che  Mantredina  Doria  sua  suocera  con  due  sue  figlie  era 
stata  condotta  schiava.  11   duca  Francesco  prese  parte  al 
dolor  del  Filelfo,  e  mandò  due  giovani  a  Costantinopoli, 
con  una  lettera  e  un' oda  dello  stesso  Filelfo  a  Maometto  li. 
Questo  gran  principe,  che  in  mezzo  al  furore  dell'armi  pre- 
giavasi  di  onorare  i  dotti,  accolse  favorevolmente  le  sup- 
pliche del  Filelto,  e  rimandò  libere  le  sue  schiave .  Verso 
il  medesimo  tempo  finalmente  si  ricongiunse  in  amicizia 
con  Cosimo  de' Medici,  e  d'allora  in  poi  tennesi  sempre 
unito  a   quella  illustre  famiglia.  L"*  elezione  di  Pio  II  al' 
sommo  pontificato,  seguita  nel  1458,  diede  nuove  speran- 
ze al  Filelfo.  Questi  afferma  di  averlo  avuto,  come  altrove 
abbiamo  veduto,  a  suo  scolaro  in  Firenze,  la  qual  gloria 
però  da  altri  gU  venne  allor  contrastata  :  e  a  me  sembra ,  a 
dir  vero ,  che  gli  argomenti  di  dubitarne  arrecati  dal  Sassi 
non  sieno  di  leggier  peso  .  E  certo  però ,  che  Pio  avea  del 
Filelfo  concetto  e  stima  non  ordinarla.  In  fatti  il  nuovo 
pontefice  assegnò  tosto  al  Filelfo   una  pensione  annua  di 
ducati  200;  e  il  Filelfo,  ottenutane  dal  duca  la  licenza, 
andossene  a  Roma  per  ringraziamelo;  nel  qual  viaggio  ri- 
cevette grandissimi  onori  da' principi  tutti,  per  le  cui  terre 
ebbe  a  passare.  Ma  questa  pensione  non  gU  fu  pagata  che 
per  il  primo  anno,  dopo  il  quale  parte  per  l'inimicizia  che 
aveagli  dichiarata  Gregorio  Lolli  segretario  del  papa,  par- 
ca) Il  Filelfo  ebbe  arclie  dal  pontef.  Niccolò  V  il  tìtolo  di  segretario  pon- 
tificio i)  1  di  settembre  dello  stesso  anno  i453  ;  ed  ebbe  poscia  il  medesimo  o- 
noie  da  Pio  II  a*  12  di  giugno  del  i463  (  Marini  degli  Archiatri  ponti/,  t.  "^y 
f.ii<j)  oltre  1'  annua  pefl«j,oii«  che  gli  atsegiiò,  ceaj«  fap  ATverùto^. 
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te  per  l'infelice  staro  dell'erario  pontifìcio,  ei  non  potè  mai 
riscuoterla.  Quindi  ne  venne   il  furore  da  cui  il  Filelfo  si 
lasciò   trasportare   contro  la   corte  di   Roma,   e  contro   il 
pontefice,  e  mentre  ancor  vivea,  e  poiché  fu  morto,  fino 
fd   accennare  oscuramente  che,  se  non  veniagli   pagata  la 
jattuita  pensione,  ei  sarebbesi  gittato  tra'Tùrchi.  Una  let- 
tera del  card.  Jacopo  Ficcolommi ,  in  cui  a  nome  del  col- 
legio de' cardinali  rende  grazie  al  papa,  che  abbia  fatto  im- 
pngionare  il  Filelto  insieme  con  Giammario  suo  figliuolo 
pe'loro  scritti  maledici  contro  Pio  II  di  fresco  defunto,  ci 
mostra  ch'ei  fu  veramente  cosi   punito  de' suoi  trasporti. 
Le  ragioni  per  le  quali  ra.  Lancelot  ha  dubitato  della  sin^ 
ccrità  di  una  tal  lettera,  e  della  verità  di  un  tal  fatto,  sono 
sembrate  poco  prpbabili  al  Sassi  {l.  c.praef.  p.j)\Q  certo 
difticilmente  si  può  provare  la  supposizione  di  detta  lettera 
Cvjnforme  in  ogni  parte  a' sentimenti  e  allo  stile  di  chi  la 
scrive . 
xxY.        XXV.  Non  men  che  del  papa  doleasi  il  Filelfo  del  du- 
Tiiiin»  vi-ca   Francesco  Sforza,  o  a  dir  meglio  di  coloro  che   non 
cicì'iVsua  pc'imetteangli  di  riscuotere  lo  stipendio  da  lui  assegnatogli, 
▼ita.         Le  lettere  però   da   esso  scritte  verso  gli   ultimi  anni  della 
vita  di  quel  gran  principe  ci  mostrano  che  il  Filelfo  era  al- 
lora assai  più  contento  del  proprio  suo  stato .  Ma  allora  ap- 
punto ei  perdette  il  suo  protettore  morto  nel  14.66.  Galeaz- 
zo Maria  figliuolo  e  successor  di  Francesco  non  ebbe  men 
caro  il  Filelfo  ;  ma  questi  si  duol  sovente  che  alle  parole  ei 
non  facesse  corrispondere  i  fatti;  si  lamenta  della  estrema 
sup.  povertà  a  cui  era  condotto;  e  scrive  or  agli  uni,  or  a- 
gli  altri  chiedendo  pietosamente  soccorso.  Ma  come  cre- 
riere  a  tai  querele,  mentre  veggiamo  che  in  altre  sue  lettere 
scritte  al  tempo  medesimo  ei  tratta  di  spendere  non   leg- 
gicr  somma  di  denaro  per  acquistar  certi  libri  ?   Convien 
dire  per  certo  o  ch'egli  non  fosse  mai  sazio  di  ciò  che  ve- 
niagli liberalmente   accordato,  o  che  fosse  troppo  prodigo 
scialacquatore  delle  sue  sostanze.  Non  lasciava  egli  in  fatti 
di  cercar  di  continuo  nuovo  stabilimento;  e  l'avrebbe  otte- 
nuto, se  il  duca  di  Milano  non  gli  avesse   costantemente 
vjeiato  di  uscire  da' suoi  domlnj.  La  traduzione  della  Ciro- 
pedia  di  Senofonte,  ch'egli  inviò  nel  1469  al  pontef.  Pao- 
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Io  II  (a),  gli  ottenne  il  dono  di  400  ducati, nella  qiml  oc- 
casione recatosi  a  Roma  a  rendergliene  grazie,  nel  suo  pas- 
saggio per  Firenze  fu  con  sommo  onor  ricevuto  da  Loren- 
zo de' Medici.  Tornato  a  Milano,  tornò  alle  antiche  do- 
glianze sul  non  pagarglisi  le  dovute  pensioni,  e  agli  antichi 
trattati  per  esser  chiamato  altrove  con  maggior  suo  vantag- 
gio. Ma  tutto  inutilmente  per  la  termezza  del  duca  in  vo- 
lerlo presso  di  se;  anzi  questi  lo  indusse  Tan.  1471,  ben- 
ché già  in  età  di  73  anni,  a  ripigliare  i  taticosi  esercizj 
scolastici,  e  a  spiegare  la  Politica  d'Aristotele  (/>').Tre  an- 
ni appresso,  cioè  nel  I4-74-,  ottenne  tìiialmente  di  esser 
chiamato  a  Roma  dal  pontef.  Sisto  IV  a  tenervi  scuola  di 
filosofia  morale,  collo  stipendio  annuo  di  500  ducati;  ne 
il  duca  si  oppose  allora  alla  sua  partenza .  Venuto  pertan- 
to a  Roma,  prese  a  spiegare  pubblicamente  a  grandissimo 
numero  di  scolari  accorsi  ad  udirlo  le  Quistioni  tusculane 
di  Cicerone  ;  ed  ebbe  fra  gli  altri  a  suo  uditore  il  celebre 
Alessandro  d'Alessandro,  che  di  lui  lasciò  ne' suoi  libri  o- 
norevol  menzione  (  Dies  geiilal,  /.  i,  e.  23  ).  Mi  dove 
poteva  mai  il  Filelto  abitar  lungamente?  Dopo  la  morte 
del  duca  Galeazzo  Maria ,  sperò  egli  per  avventura  d  in- 
contrare più  heta  sorte  in  Milano,  e  vi  tece  ritorno  nel 
1477,  allegandone  per  motivo  il  desiderio  di  condurre  a 
Roma  la  sua  famiglia  tutta.  Le  sue  si>eranze  nonàiraon  > 
furono  di  bel  nuovo  deluse,  ed  egli,  dopo  aver  perduti  ivi 
i  due  figli  e  la  terza  sua  moglie,  fra  non  molto  dovette 
tornarsene  a  Roma,  e  quindi  un'altra  volta  a  Milano  ,  ove 

(rt)  La  dedica  a  Paolo  II  della  traduzione  della  Ciropedia  di  Senofonte  fitta 
dal  Filelfo  è  se^^iiata  ai  21  di  settemlire  dal  14*57,  coinè  ha  arrertito  il  p.  Au- 
difredi  rammentando  l'edizione  fp-ttans  ia  Roma  nel  i474  (Cai.  rom.  Edit. 
saec.  XF,  pag.  443  ; 

(£')  Quando  Lorenzo  de'  Medici  fece  risorgere  V  università  di  Pisa  ,  il  Fi- 
lelfo a;!operossi  per  esser  colà  rhiamato,  e  ottenne  nel  147^  da  Cicco  Simo- 
netta una  lettera  di  raccomandazione  a  Lorenzo,  e  a  lui  due  volle  in  quell'an- 
no scrisse  perciò  egli  ancora.  Quest»  lettere  sono  state  pubblicate  da  Monsig. 
Fabbroni  (  f^'ita  Laur.  ^àed.  t.  2,  p.  74,  ce.  ')  .  In  esse  ei  parla  di  se  medesami 
colla  sua  usata  modestia:,,  Sapete,  «lice  nella  prima,  non  potere  in  questi 
,,  etate  Invera  un  altro  l*hilclpho.,,E  nell'altra:,,  Voi  sapete,  clie  in  questa  erata 
„  niun  altro  sepo  mettere  a  comparatione  medio  in  la  mia  facboltà;  chiede 
,,  5oo  fiorini  l'anno,  e  dice  che  il  suo  impiego  sarebbe  leggere  in  eloquenria 
„  et  philosopliia  morale  così  in  Greco  come  ia  Latino,  comò  leggeva  in  Firen- 
„  ze  nel  tempo  antedecto ,  chcl  Dante  io  leggeva  per  mio  piacere  ,  e  per  far 
,.  cosa  grata  alla  vostra  inclyta  Città,,.  Ma  ei  non  ottenne  ciò  che  bramiva  . 
Alcune  altre  lettere  del  Filelfo  ha  pubblicate  monsig.  Fabbroni  ;  che  coafev- 
<U4tiu  »  liìchxaxsLa  ìa  coì>9  che  di  lui  abUianx  d^tc  (  io.  p.  22,  33t,  ee.  ) 
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tra  nel  1481,  nel  qual  anno  stampò  ivi  alcune  sue  Orazió- 
ni con  altre  opere  da  lui  dedicate  a  Lodovico  Sforza  so- 
prannomato  il  Moro.  In  quest'anno  medesimo  offertagli 
da  Lorenzo  de' Medici  la  cattedra  di  lingua  greca  in  Firen- 
ze, nella  decrepita  età  di  quasi  83  anni  non  temè  di  ac- 
cettarla, e  d'intraprendere  quel  viaggio,  per  cui  però  gli 
convenne  ricorrere  per  denaro  a  Jacopo  Antiquario,  da  cui 
ne  fu  provveduto  liberalmente,  come  afferma  Francesco 
Puteolano  nella  lettera  dedicatoria  de' XII  Panegirici  antichi 
a  lui  indirizzati.  Ma  appena  giunto  a  Firenze  il  Filelfo  , 
sfinito  dalle  fatiche  e  dal  caldo  eccessivo  della  stagione,  vi 
mori  a' 31  di  luglio  dell'anno  stesso,  ed  ebbe  sepoltura  nel- 
la chiesa  dell'Annunciata  de'Servi  di  Maria.  Cornelio  Vi- 
telli in  un  suo  opuscolo  contro  Giorgio  Mcrula  scritto  cir- 
ca il  tempo  medesimo  in  cui  mori  il  Filelfo,  e  di  cui  par- 
leremo verso  il  fine  di  questo  capo,  rimprovera  a  Giorgio 
di  aver  cagionata  la  morte  al  Filelfo  stato  già  suo  maestro 
con  alcune  mordacissime  satire  contro  lui  divolgate  ;  delle 
quali  fu  tanto  afflitto  il  povero  vecchio  ,  che  ne  mori  in  tre 
giorni.  Benché  una  tale  testimonianza  sia  assai  autorevole, 
il  veder  però,  che  non  v'ha  altri  che  di  ciò  faccia  motto  , 
ci  fa  sospettare  che  il  Vitelli  abbia  qui  troppo  facilmente 
adottato  qualche  popolare  non  ben  fondato  racconto  . 
^5jyj  XXVI.  Più  altre  circostanze  della  vita  del  Filelfo  io  ho 
Sueopere.passate  sotto  silenzio  si  per  amor  di  brevità,  sì  per  non  tratte- 
nermi in  ripetere  quanto  già  hanno  scritto  gli  autori  da  me 
citati.  Ciò  che  ne  ho  detto,  basta  a  mostrarci  qual  uomo 
egli  fosse.  Un'avidijà  insaziabile  di  denaro,  per  cui  non 
"  temeva  d'importunare  con  lettere  or  l'uno,  or  l'altro  dei 
'  principi  italiani  e  de' loro  ministri,  e  per  cui  lasciavasi  tra- 
sportare a  maldicenze  e  a  villanie  contro  coloro  che  o  gli 
negavan  soccorso,  o  promesso  non  glielo  attendeano  •  una 
certa  incostanza  che  non  1'  avrebbe  lasciato  fermare  stabil- 
mente soggiorno  in  qual  che  fosse  città ,  se  il  comando  e 
la  forza  non  l'avesse  talvolta  arrestato;  un  animo  insoffe- 
rente di  riprensione,  per  cui  dichiarava  guerra  a  chiunque 
non  approvasse  le  cose  sue,  furon  per  certo  macchie  non 
picciolo  che  o.-curaron  di  molto  la  fama  di  un  uomo  per 
altro  sì  dotto.  Oltre  più  pruove  che  già  ne  abbiamo  vedu- 
te, racconta  Gioviano  Fontano  (  De  Serm.  h  5,  e.  i),  che 


Libro    III.  1017 

mentre  predicava  in  Milano  s.  Bernardino  da  Siena,  il  Fi- 
lelto  ardi  di  motteggiarlo  per  modo,  che  eccitò  l'odio  di 
tutti  i  Minori,  non  solo  contro  di  se  medesimo,  ma,  come 
suole  avvenire ,  contro  turti  i  professori  di  belle  lettere. 
Deesi  confessar  nondimeno  a  qualche  scusa  di  lui,  che  co- 
munemente ei  tu  assalito,  non  assalitore;  e  che  vergognos- 
si  ei  medesimo  dei  trasporti  a  cui  avealo  condotto  la  sua 
passione  (Z.  io,  ep,  <>2.).  Ma  checchessia  de' ditetti  morali, 
ei  fu  uomo  di  grande  ingegno  e  d'indetessa  applicazione 
allo  studio,  come  ci  pruovano  le  moltissime  opere  da  lui 
composte  (*)  .  Un  esatto  catalogo  ce  ne  ha  dato  il  da  noi 
rammentato  pia  vf)lte  Apostolo  Zeno;  e  di  molte  tra  esse 
abbiam  già  tavellato,  cioè  di  quelle  che  appartengono  a  fi- 
losofia morale  e  a  storia,  delle  traduzioni  ch'ei  fece  dal 
greco,  e  delle  sue  poesie.  Qui  voglionsi  aggiugnere  i  due 
libri  intitolati  Coiiyioioruni ,nt  (\\x.i\\  narra  i  discorsi  tenu- 
ti in  Milano  in  occasione  di  un  solenne  convito ,  e  vi  trat- 
ta parecchi  punti  di  varia  erudizione  ,  misti  però  talv')lta  a 
quabhe  poco  onesta  quistione;  molte  Orazioni  funebri,  nu- 
ziaii  e  di  altri  diversi  argomenti,  i  trentasette  libri  di  Epi- 
stole famigliari  latine;  alcune  esercitazioni  ad  uso  degli  sco- 
lari, le  quali  opere  tutte  si  hanno  alle  stainpe;  oltre  più  al- 
.  tre  che  si  ramm^jntano  manoscritte  ,  delle  quali  veggasi  il 
suddetto  Zeno  [a].  Nell'eleganza  dello  stile  egli  è  inferiore 

(')  IJeacliò  né  pochi  fossero,  né  leggieri  i  difetti  che  oscuraron  la  fama  di 
Francesco  Filelfo,  non  vuoisi  però  dissimulare  che  qualche  pregio  egli  ebbe 
agli  uoini.ii  li  lettera  non  troppo  cninmc.  Giorgio  Valla  che  1'  aveva  arato  a 
niTsstro,  nella  prefa/.ioie  alla  sua  edizione  di  Colu'mlla,  racconta  che  il  Fi- 
Igif)  nella  sua  scaola  mn  affermava  inai  casa  ch'ei  noi>  sapesse  appo^Tiata 
all'autorità  di  gravi  antichi  scrittori;  che  se  non  vouivagll  to<vto  alla  in^'ite  la 
Spiegi/.ione  di  qualchft  diScil  passo,  non  si  arrossiva  di  consultare  gì:  autori 
da' quali  potesse  ricever  lume,  e  che  suggeriva  a'Jiscepili  chi  pfjtassero  con- 
sultare ;  che  se  talvolta  si  fossa  avveduto  di  aver  preso  errore  spiegando  ,  ri- 
trattava modestamente  ciò  ch'avea  detto;  e  che  non  p'irinetteva  giammai  eh? 
i  suoi  scolari  apparassero  da  Uii  tali  cose,  delle  quali  do7e4se  poi  o  vergognar- 
«i,  e  pentirsi.  Alcune  Ovazioni  italiane  dal  Filelfo  per  la  maggior  parte  com- 
poste ìr\  nom'i  de'  podestà  di  Firenze  alla  Hhb  del  lor  reggimento,  coaservansi 
mss.  nella  libreria  Farsetti  {Bibl.  ms.  Fars.  p.  233),  e  alcune  altre  opere  ine- 
dite se  ne  hanno  nella  libreria  di  s.  Michel  di  Murano,  nel  cai  Catalogo  ne  ò  sta- 
ta pubblicata  qualche  parte  (  Bibl.  MSS.  s.  'dich.  Fenet.  p.  8S3  ).  I  tr«  pri- 
mi libri  de' dieci  da  lui  composti  col  titolo  de  Exìlio  conserransl  nella  Ma- 
gliabechiana  in  Firenze;  e  sono  pieni  di  amare  8  sanguinose  invettive  contro 
di  Cosmo  de' Medici  e  di  Lorenzo  di  lui  fratello  (Fabron.  yita  Costn,  Med. 
t.  3,  p.  IO,  i5.5. 

(a)  Non  poche  opere  mss.  del  Filelfo  conservansi  in  pii  codici  di  nivars« 
biblioterlie  in  Milano,  e  una  diligente  ed  esatta  (leseiÌAÌon  e*  a«  ha  data  il  Pi 
al>.  Casati  (  Ci  finii  Epist.  ^  i,  |7.  isg,  «e.  ^ 
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di  molto  ad  altri  scrittori  del  suo  tempo  ;  ma  a  niuno  ci  cede 
nella  varia  erudizione  d'oiJ|;ni  maniera,  e  singolarmente  in 
ciò  che  appartiene  ali*  interpretazione  dei  classici  autori , 
all'antica  mitologia,  e  alla  perizia  nel  greco.  Le  Lettere  del 
Filelfo  sono  utilissime  alla  storia  di  questo  secolo  ;  ed  è  a 
dolersi  che  non  ne  abbiamo  che  edizioni  poco  corrette.  N^l 
174.3  ""^  nuova  se  ne  intraprese  in  Firenze,  ma  fu  presto 
interrotta  per  la  immatura  morte  dell'editore,  e  non  ne  ab- 
biamo che  i  primi  quattro  libri.  Alcune  lettere  greche  ne 
sono  state  pubblicate,  non  ha  m oh' anni ,  nella  Raccolta  mi- 
lanese (  «/z.  1756,  «.  io,  19,  1757,72.10. 

ixxvii  XXVU.  Tra' molti  figli  ch'ebbe  il  Filelfo,  niuno  ha 
Noiiz.iepiù  dritto  ad  aver  luogo  in  questa  Storia  che  Giammario  il 

e  ddie'^o- P"'^^  fra  tutti,  e  che  ritrasse  in  se  stesso  i  pregi  non  me- 
pcre  di  no  chc  ì  ditetti  del  padre .  Lo  ebbe  Francesco  in  Constan- 

*^"*'".'"*'- tinopoli  dalla  prima  sua  moglie  Teodora  l'an.  1416.  Con- 

figlio.  dottolo  seco  in  Italia,  ei  medesimo  v^nne  instruendolo  nel- 
la latina  e  nella  greca  letteratura,  e  compiacevasi  nel  vede- 
re i  lieti  progressi  che  il  giovinetto  in  essi  faceva .  La  fuga 
di  Giammario  da  Bologna  a  Piacenza  nel  1439,  da  noi 
già  mentovata  di  sopra ,  abbiam  veduto  che  fu  probabil- 
mente concertata  col  padre  stesso,  benché  da  ciò  che  ve- 
drem  nel  decorso,  potrem  conoscere  ch'egli  era  di  sua  na- 
tura non  poco  portato  a  tali  risoluzioni.  Nel  1440  iriviollo 
Francesco  a  Costantinopoli,  donde  Timp.  Giovanni  Paleo- 
logo  fin  dall' an^  143^  g^i^^  ^vea  x\c\\\tsiO  {Philelph.  l.  2, 
CjP.  37).  Ma  avendo  saputo  eh' egh  vi  gittava  inutilmente 
il  tempo,  con  sua  lettera  de'  31  di  dicembre  del  1441  {ib. 
l.  5,  ep.  5  )  avvisatolo  della  morte  di  Teodora  ,  e  sgridatolo 
della  sua  negligenza,  gli  comandò  di  tornarsene  in  Italia. 
Per  alcuni  anni  è  probabile  clVegli  stesse  col  padre  in  Mi- 
lano. Quindi,  non  sappiamo  in  quale  occasione  ,  fattosi  co- 
noscere a  Renato  re  di  Napoli  e  signor  di  Provenza,  fu  da 
lui  posto  in  magistrato  a  Marsiglia  l'an.  1450,  di  che  Fran- 
cesco rendette  grazie  con  sua  lettera  a  quel  sovrano  (Z.  8, 
ep.  I  )  (*).  Mentre  il  Filelfo  era  in  Marsiglia,  fu  da  quel 

(')  Fra  1«  molte  città  d'  Italia,  in  cui  Giammario  Filelfo  tenne  pubblica 
scuola,  dee  aiiiioTerarsi  anche  Savona,  ov'egli  fu  da  quegli  anziani  cliiamato 
nel  1444  a  maestro  di  grammatica  e  di  rettorica,  rolla  |iensi«ne  di  Uro  lOO 
aBuuc,  ed  altre  lire  28  per  la  pi^ion  della  casa^-  d«ila  c^aal  notizia  pure  io  som 


L  r  s  K.  o    Iir.  1019 

re  Impiegato  a  formare  la  biblioteca  del  monastero  di  s.Mas- 
.simino,  come  raccogliam  da  una  letreia  di  Andrea  Alcia- 
ti,  che  in  essa  trovò  l'intero  Comento  di  Donato  sulle  O- 
pcre  di  Virgilio  (  Marq.  Gudii  Epist.  p.  84)  .  Di  là  tor- 
nato a  Milano,  ne  parti  di  bel  nuovo,  e  il  veggiamo  aggi- 
rarsi per  diverse  città,  forse  per  tornare  a  Marsiglia,  donde 
sembra  ch'ei  di  nuovo  venisse  presso  il  padre  in  Italia  l'an. 
145  I ,  e  similmente  nel  seguente  anno  il  troviamo  or  in  u- 
no,  or  in  altro  luogo,  senza  fissar  soggiorno  in   alcuno. 
Neil'  ottobre  dello  stesso  anno  Francesco  si  esibì  ad  ottener- 
gli la  cattedra  di  belle  lettere  in  Genova  (/,  9,  ep.  27,  43, 
5S,  ec.  )  .  Ma  non  par  che  Giammario  si  curasse  di  averla. 
In  fatti  nel  145  3  il  veggiamo  in  Torino  in  esercizio  di  giu- 
reconsulto. Perciocché  Francesco  scrivendogli,  con  lui  si 
rallegra  { /.  li,  ep.  55  )  che  sia  in  quell'antica  e  nobii  cit- 
th;  ma  lo  avverte  insieme  a  voler  esser  oratore,  poeta  e  fi- 
losofo, anzi  che  giureconsulto  ed  avvocato.  Ivi  ei  si  trat- 
tenne più  anni  ;  e  una  lettera  da  Francesco  a  lui  scritta  nel 
1451)  (/.  11^  ep,  6i)  ci  accenna  gli  onori  che  vi  riceveva 
dal  duca  di  Savoia  [a).  Il  trovarsi  a' confini   della  Francia 
indusse  Giammario  a  scorrerla  fino  a  Parigi,  com'egli  fece 
nel  seguente  anno  14^6;  il  qual  viaggio  però  non  fu  mol- 
to approvato  dal  padre  {Li-^^ep.  2,4).  Nel  1459  fu  ai 
piedi  del  ponteh  Pio  II  in  Mantova,  che  volle  conferirgli 
la  dignità  di  avvocato  concistoriale  .   Ma  Giammario  noa 
si  curò  d'accettarla  .  Più  grato  gli  fu  l'  onorevole  invito  che 
da'Veneziani  egli  ebbe  di  tenere  presso  loro  scuola  di  let- 
tere umane.  Verso  il  principio  di  marzo  del  1460  ei  ne  fe- 
ce la  solenne  apertura  innanzi  al  doge  Pasqua!  Malipiero, 
a  tutto  il  senato  e  a  numerosa  assemblea;  e  fu  udito  con 
applauso  non  ordinario  .  Non  sappiamo  quanto  egli  ivi  si 

debitore  al  già  nominato  sig.  Giantommsso  Pelloro  .  Aggiunga?!  ancora  eh» 
un'altra  opera  iuedita  di  Giammario  consertasi  in  Mantova  presso  la  nobil 
famiglia  Arrivabene,  che  ha  per  titolo:  Marii  Filelfi  artiiim  et  lUriiis [ue  ju- 
ris  doctoris ,  equitis  aurati^  et  poetae  laureati,  de  conimunis  vitae  conti- 
nentla  ad  Xìstum  Robur  Poiitificeni  Maximum  ;  rie!  qual  codice  fa  menzio- 
na il  eh.  sig.  ab.  Bettiaelli  {  Delle  Leti,  ed  Arti  mani.  p.  20).  Un'orazione 
e  alcune  altre  poesie  italiane  e  latine  ne  ha  di  fr«sco  indicate  il  eh.  sig.  èan. 
Bandini  (  Cat.  Codd.  mss.  lat.  Bihl.  laur.  t.ì,  p.  799;  t.  5,  p.  4^5). 

(a)  Del  soggiorno  del  Filelfo  in  Torino  abbiamo  anche  una  pruova  in  al- 
cune poesie,  che  ivi  se  ne  conservano  nella  biblioteca  di  s.  Agostino,  scritte 
da  quella  città,  e  quagi  tutte  a  un  «trto  Michele  Lucerija,  di  cui  già  era  quel 
«odice,  Du.c  di  esse  liuiuo  U  ànu  del  i^55  e  del  1457. 
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trattenesse,  e  solo  troviamo  che  la  poco  lodcvol  fiima  che 
di  lui  si  sparse  pe' suoi  costumi,  fu  cagione  ch'ei  dovette 
partirne.  Probabilmente  ei  da  Venezia  tornò  a  Milano, 
ove,  come  si  è  detto,  fu  insieme  col  padre  racchiuso  in 
carcere  per  le  loro  maldicenze  contro  il  ponte  u  Pio  II,  Li- 
beratone poscia,  per  qualche  tempo  egli  aggirossi  per  di- 
verse città,  cioè  Bergamo  (a).  Verona  e  Bologna,  in  tutte 
tenendo  scuola,  ma  partendo  da  tutte  dopo  assai  breve  sog- 
giorno, finché  stabilitosi  nello  stesso  impiego  in  Ancona, 
ivi  durò  per  lo  spazio  almen  di  quattro  anni  (V.  Sax,  Hist. 
typogr,  ìnedioL  p.  26^^  ec).  Finalmente  chiamato  dai 
Gonzaghi  a  Mantova ,  ivi  ancora  fu  processor  d'eloquenza; 
ed  ivi ,  come  afferma  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  [Sappi. 
Cfiron.  L  15  ad  extr.),  mori  l'an.  1480,  un  anno  innan- 
zi a  Francesco  suo  padre .  Intorno  alla  qual  epoca  da  al- 
cuni non  ben  combattuta,  si  posson  leggere  gli  argomenti 
che  il  Sassi  arreca  a  provarla.  Questo  scrittor  medesimo 
■pruova  ch'ei  ricevette  l'onore  del  poetico  alloro  dal  sud- 
detto re  Renato,  e  parla  diligentemente  di  alcune  delle  o- 
'ere  da  lui  composte.  Ma  esse  sono  un  nulla  in  confronto 
il  numero  infinitamente  maggiore  di  quelle  che  Mario  scris- 
ie;  la  maggior  parte  delle  quali  or  sono  perite,  altre  giac- 
ciono manoscritte  in  diverse  biblioteche.  Il  march.  MafFei 

(h)  Del  «ogglornó  fatto  <la  Mario  in  Bergauio  si  ha  aneliti  pruova  nnl  codice 
delle  Poesie  di   Alberto  Carrara  presso   i   sig.  conti  Carrara  Beroa   altre   volte 
citato,  in  cui  leggonsi  alcuni  versi  di  Giovanni  Malpede  bresciano,  ne' quali 
parlando  del  mentovato  Alberto  dice  al  Filelfo,  al  qual  gli  indiriz?ia: 
Qtias  Bergomea  jam  jam  Celiare  locasti 
Exoptat  proprias  sedesfaustasque  futuras, 

....  Quid  melius  potiiisti.  Bergoma  telliis^ 

Cernere  quam  inaerò  diiceutem  vertice  Miisas 
Ut  colerent  ingentia  culmina  monti s  Bergoniei? 
E  lo  stesso  Carrara  in  una  elegia  al  Filelfo  cosi  gli  dice: 
Carmina  diuino  Vix  dum  caulata  cntìtunio 

■isiiexì ,  o  pntrine  gloria  magna  meae  . 
Te  duce  Bergomeus  conscendct  sydera  Caesar, 
Tu  dal'is  aeternos ,  dare  poeta  ,  dics  . 
Da  wn'  altra  elegia  del  Carrara  raccogliesi  che  il  Filelfo  elibe  una  figlia  det- 
ta dal  nome  dell'  avola  Teodora,  a  cui  la  indirizza  ,  e  ch'era  essa  pure  eccel- 
lente poetessa,  e  col  padre  soggiornava  in  Bergamo,  detta  perciò  dal  Carrara: 
0  decus  ^  o  nostri  gloria  magna  soli . 
In  Bergamo  iunoltre  vedesi  tuttora  nella  facciata  ii  una  picclola  casa,  che 
•ra  appartiene  al  sig.  co.  Valletti,  inciso   un  poco  felice   epigramma   da  lui 
composto  in  lode  di  Giovanni  Buccelleno,  col  titolo  :  Carmen  Poctae  Marii 
Phiidphi. 
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«ccenna  un*  elegia  di  Mario  (  Ver,  iliustr.  par,  2,  j».  2o5), 
che  conscrTasi  in  Verona  nella  libreria  Saibante ,  in  cui  des- 
crive il  numero  prodigioso  di  opere  che  avea  composte, 
prima  di  giungere  al  XLV  anno  di  sua  cth.  Di  questa  ele- 
gia mi  è  stata  gentilmente  trasmessa  una  copia;  e  io  la  ri- 
porterei qui  volentieri ,  se  la  soverchia  lunghezza  non  mei 
vietasse.  Egli  accenna  ivi  poesie  in  grandissimo  numero, 
e  di 'gencvi  tra  lor  diversi,  epigrammi,  satire,  canzoni, 
commedie,  tragedie.  Parla  di  un  poema  da  se  composto 
sulla  caduta  di  Costantinopoli:  Romaque  Turcorum  ca- 
pta furore   nova.  Il  qual  poema,  sconosciuto  finora  a 
quanti  hanno  scritto  di  Mario,  è  stato  di  fresco   scoperto 
nella  biblioteca  della  città  di  Ginevra  dal  sig.  Senebier  eru-»- 
ditissimo  bibliotecario  della  medesima,  diviso  in  quattro  li- 
bri .  Egli  me  n'ha  cortesemente  inviata  un'esattissima  des- 
crizione; ma  io  rimetto  chi  brami  di  esserne  con  più  mi- 
nutezza informato  al  diligente  Catalogo  de' Codici  di  quel- 
la biblioteca ,  che  si  apparecchia  a  darci   il  mentovato  sig. 
Senebier  [a).  Di  un  altro  suo  poema  fa  menzione  Mario 
in  quella  elegia,  diviso  in  sedici  libri,  in  cui  descrive  le 
imprese  di  Ercole ,  e  vi  unisce  le  lodi  di  Ercole  I,  duca  di 
l^'errara  ,  a  cui  è  dedicato.  L'originale  di  questo  poema, 
che  parimente  non  è  stato  finora  rammentato  da  alcuno,  sì 
conserva  in  questa  biblioteca  estense,  nella  quale  abbiam 
parimente  un  opuscolo  De  hellicis  artibus  et  urbanis  da 
lui  dedicato  al  duca  Borso,  e  il  romanzo  italiano,  intitola- 
to Qlicephìra  Ninfa  Bolognnse^  di  cui  parlano  il  march. 
MafFei  e  il  Quadrio  {t.z,p.  395  ;  t.j^p.  108).  Amenduc 
queste  opere  son  da  lui  accennate  nella  suddetta  elegia,  co- 
me pure  le  Elegie  in  lode  di  Cosimo   de' Medici,  che   sì 
conservano  nella  Laurcnziana  con  molte  altre  poesie  del 
medesimo  {Band,  Cat,  codd,  lat,  t,  2,  p,  159;  t,  3,  p. 
799,  ec. ).  Accenna  poscia  una  Vita  d'Isotta,  non  so  se 
della  veronese ,   o   della  riminese  (*)  ,  un    opuscolo  delle 
iodi  della  Poesia  indirizzato  ad  Ermolao  Barbaro,  un  libro 

(a)  11  sig.  Senebier  lia  poi  pubblicato  il  qui  indicato  Catalogo,  e  «i  può  in 
«sso  vedere  un'esatta  descrizione  di  questo  poema (p,  a36  )  clie  ha  per  titolo 
Amyris,  a  de  Vita  rebusque  gestis  invictissimi  Regis  et  Imptratoris  eia- 
rissimi  Mahumeti  Turcharum  Principis. 

('}  Ho  qui  dubitato  «e  la  Vita  d'Isotta,  che  Giammario  Filelfo  afferma  di 
«T«r»  «criun,  dttr«i$«  Uteodersi  «l'Isotta  Nogarola,  e  i'isotta  daRinuni.  U 
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contro  le  facezie  di  Poggio,  molte  operette  storiche,  mol- 
te morali,  i  Comenti  su  i  libri  ad  Erennio,  e  sulle  Poesie 
del  Petrarca  ,  e  moltissime  altre  opere  di  diverse  materie , 
e  finalmente  la  traduzione  in  latino  delia  Teoij;onia  di  E- 
siodo,  e  degli  Inni  d'Orteo,  e  quella  di  Omero,  che  avea 
cominciata,  e  in  italiano  quella  della  Geografia  di  Strabe- 
ne, che  stava  allora  tacendo.  Fra  tante  opere  però  assai 
poche  son  quelle  che  abbian  veduta  la  pubblica  luce.  Esse 
sono  V  Epistolarium ,  che  non  è  gièi,  come  alcuni  hanno 
creduto,  una  raccolta  di  sue  epistole  famigliari,  ma  sono 
cserapj  di  lettere  di  diversi  argomenti  da  lui  proposte  per 
modello  ed  istruzione  de' suoi  discepoli.  Innoltre  la  tradu- 
zione in  terza  rima  dell' Ufficio  della  Beata  Vergine,  coi 
Salmi,  colle  Preci,  cogl'Inni,  e  con  altre  Orazioni  stam- 
pate in  Venezia  nel  14S8.  Essa  fu  da  lui  dedicata,  come 
mi  avverte  il  eh.  p.  Aifò,  da  me  più  volte  lodato,  di  aver 
osservato  in  un  codice  a  penna,  che  ne  ha  la  real  bibliote- 
ca di  Parma  ,  a  Maddalena  figlia  di  Galeotto  dal  Carretto 
marchese  del  Finale  nella  Riviera  di  Genova,  e  vedova  di 
Pierguido  Torello  conte  di  Guastalla  morto  nel  14.60.  Ed 
era  in  tatti  il  Filelfo  assai  attaccato  al  suddetto  marchese; 
perciocché  in  onor  di  esso  compose  in  latino  la  Storia  del- 
la guerra  del  Finale  da  lui  sostenuta  contro  de'Genovesi  nel 
144.7,  e  nel  due  anni  seguenti.  Essa  era  già  stata  stampata 
per  inserirla  nella  gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  di 
Italia  .  Ma  perchè  si  vide  ch'essa  era  troppo  piena  di  erro- 
ri per  colpa  del  codice  ch'era  stato  usato,  fu  allora  sop- 
pressa. Non  ha  molto  però,  che  si  è  cominciato  a  vederne 
alcune  copie  separatamente,  e  a  me  fra  gli  altri  è  riuscito 
di  averla.  Finalmente  alcuni  frammenti  della  Vita  di  Dan- 
te, che  scritta  avea  Giammario,  sono  stati  pubblicati  dal- 
l' ab.  Mehus  [praef.  ad  Vit.  Datiiis  ,  ec.  per  Jdìin.  Ma- 
nert.  )  e  dal  can.  Bandini  (  Cat.  Codd.  lat.  Bihl.  la'ir. 
t.  2.,  p,  768,  ce).  Né  dee  tacersi  un  raro  pregio  di  questo 

Catalogo  de'  MSS.  di  s.  Michel  di  Murano  nii  ha  fatto  conoscere  che  fa  la  No- 
garola,  di  cui  il  Filelfo  scrisse  la  Vita,  che  ivi  coìiservasi  (  Bibl.  MSS.  s.  \li- 
ch.  Fenet.  p.  894  )  insieme  con  alcune  poesie  in  lode  della  medesims  altrove 
pubblicate  (  Mem.  per  sert-'ire  alla  Stor.  IcUer.  t.  6.  par.  6,  p.  17  ;  t.  7,  par.  i, 
p.  a3  ) .  Il  p  ab.  MittarelU  nel  darci  di  ciò  ragguaj^lio  ,  ci  avverte  insieme  chs 
Giammario  scrisse  anche  un'  altr' opera  intitolata  isoUidis  in  lode  d'Isotta  d» 
Eimini;  ma  non  ci  dice  uè  ove  essa  conservisi,  nò  su  cjual  fondamento  egli 
l'aflernii. 
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scrittore,  di  cui  ci  ha  lasciata  memoria  Giglio  Gregorio 
Giraldi ,  il  qual  dice  di  averlo  udito  da  Ciro  fratello  di  Giam- 
mario; cioè  che  trovandosi  egli  talvolta  in  un  consesso  dì 
ben  cento  persone,  e  essendogli  da  ciascheduno  proposto 
un  argomento ,  su  cui  verseggiare ,  egli  rispondeva  a  tutti 
sul  campo  con  quell'ordine  stesso  con  cui  era  stato  interro- 
gato.  Aggiugnc  però  il  Giraldi,  ch'egli  ottenne  più  fama 
co' versi  detti  all'improvviso  che  co' composti  (De  Poet, 
suor,  leuip,  dial.  i  ) .  E  in  fatti  la  fretta  con  cui  il  Filel- 
fo  scrivea ,  ne  ha  rendute  le  opere  poco  eleganti ,  e  troppo 
inferiori  a  quelle  di  molti  altri  scrittori  di  questi  tempi. 

XXVIII.  Il  lungo  soggiorno  che  Francesco  Filelfo  fé-  xxviir. 
ce  in  Milano,  e  la  premura  di  que' duchi  in  ritenerlo,  ci    ^Y'^^^\ 

-  »      .  r  ,  n  .  n         •^       r  professori 

ran  vedere  che  m  gran  pregio  erano  in  quella  citta  gli  stu- in  Milano: 
ò]  della  eloquenza.  In  fatti  grande  è  la  copia  de' celebri ^'*'^-^^°^' 
professori  che  in  essa  ne  troviamo  riel  corso  di  questo  se- 
colo ;  e  io  accennerò  qui  in  breve  le  principali  notizie  in- 
torno ad  essi,  seguendo  la  sicura  scorta  del  sopraddetto  dott. 
Sassi  che  con  ammirabile  esattezza  ha  illustrata  la  storia 
letteraria  della  sua  patria  de' tempi  di  cui  parliamo .  Quel 
Bonino  Mombrizio,  di  cui  abbiam  favellato  fra  gli  scritto- 
ri di  storia  ecclesiastica,  fu  egli  pur  professor  d'eloquenza 
in  Milano  l'an.  1481;  e  forse,  come  congettura  il  detto 
Scrittore  (Z.  e.  ;?.  148) ,  succedette  al  Filelfo,  quand'egli 
nel  detto  anno  ne  parti  per  Firenze.  Pochi  anni  prima  ave- 
va ivi  tenuta  la  medesima  scuola  Cola  de' Montani  da  Sa- 
gio {a)  bolognese  di  patria,  uomo  di  fervido  ingegno  e  di 
vivace  eloquenza,  ma  d'animo  torbido  e  sedizioso.  Que- 
sti allor  quando  Galeazzo  Maria  fìgliuol  di  Francesco  suc- 
cedette al  padre  l'an.  1466,  cominciò  ad  istigare  i  giovani 
nobili  suoi  scolari,  e  singolarmente  Girolamo  Olgiati,  con- 
tro Giantrancesco  Pusterla  uno  de' ministri  del  duca,  e  per 
un  anno  continuò  a  sparger  semi  di  tumulto  e  di  sedizio- 
ni. Quindi  avendo  sedotto  lo  stesso  Girolamo  con  due  al- 
tri a  passare  segretamente  sotto  le  insegne  del  famoso  ge- 
neral d'armi  Bartolommeo Colleone,  veauto  perciò  in  odio 


(a)  Deesi  scriver  da  Gaggio,  cioè  da  Gaggio  della  motitagna  nel  Lologneso» 
onde  era  oriondo  il  Montano,  il  cui  cognom»  ora  Capponi.  Di  ciò  e  di  altre 
notizie  ad  esso  spettanti  veggasi  il  cb.co.Fantuzzi  {Scritt.bologn.t  6,  p.64,ec.). 
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alla  Qobiltà  milanese,  trovossi  quasi  del  tutto  abbandona- 
to, e  senza  scolari  non  meno  che  senza  am'ci.  Ottenne 
nondimeno  fra  qualche  tempo  di  rientrare  in  amicizia  con 
molti,  ma  poscia  abbandonata  quella  città,  aodossene  a 
Roma,  poi  di  nuovo  a  Milano;  indi  a  Bologna;  e  di  qua 
un'altra  volta  a  Milano;  ove  tornò   ad  avere  un  affollato 
concorso  de' suoi  antichi  scolari  e  di  tutti  i  professori  della 
città,  e  a  stringersi  in  amicizia  co' grandi.  Alcuni  satirici 
epigrammi   da  lui  composti  contro  Gabriello  Paveri  Fon- 
tana,  di  cui  diremo  tra  poco,  indussero  il  duca  Galeazzo 
Maria  a  farlo  chiudere  in  carcere.  Anzi,  come  racconta 
Paolo  Cortese,  quel  principe  il  fece  pubblicamente  frusta- 
re; poiché  sospettò  che  avesse  violata  una  zitella  [DeCar- 
dinaL  Z.  3).  Quindi  egli  ricominciò  ad  accendere  gii  «ni- 
mi  della  nobiltà  contro  il  duca,  jRnchè  essendo  egli  srato  c- 
siliato,  il  fuoco  da  lui  eccitato  contro  Galeazzo  scoppiò 
nell'orribil  congiura,  per  cui  questi  fu  ucciso  a' 26  di  di- 
cembre del  147Ó.  Tutte  le  quali  circostanze  ricavansi  dal 
processo  fatto  contro  il  detto  Girolamo  Olgiati  uno  de'con- 
giurati  pubblicato  dal  Corio  {Stor.  di  Mil.  ad  an.  1476), 
Dell'  odio  di  Cola  contra  il  duca  Galeazzo  Maria  allega  il 
Giovio  una  piacevol  cagione  ;  cioè  che  avendo  Cola  avuto 
a  suo  scolaro  il  giovane  principe,  e  avendolo  talvolta  pu- 
nito colle  sferzate ,  poiché  questi  fu  duca  volle  render  la 
pariglia  al  maestro,  e  in  pubblico  gli  fé  soffrire  in  manie- 
ra non  troppo  onorevole  lo  stesso  gastigo  [in  Elog.  Vir» 
ili.) .  C\ò  sembra  saper  alquanto    di  popolar  tradizione. 
Pur  qualche  cenno  se  ne  ha  ancora  nell'  epitaffio  a  lui  com- 
posto dal  Casio,  che  allor  vivea  : 

Nel  Felsineo  Cazzo  Cola  Montano 
Nacque,  e  fu  Mastro  alla  Casa  Sforzescha; 
Dal  Duca  offeso  sì  guidò  la  tresca, 
Che  occidere  lo  fece  al  Lampugnano  (^Epiiaji  p.  35  )  . 
Checché  ne  sia,  Cola  esiliato  da  Milano,  recossi,  come 
congettura  il  Sassi  (  Z.  c./^.i^S),  a  Ferdinando  re  di  Napo- 
li, per  cui  comando  recitata  avendo  un'Orazione  a'LucchesI 
affin  di  distoglierli  dall'alleanza  da  essi  stretta  con  Lorenzo 
de'Medici,  ne  incorse  per  tal  modo  lo  sdegno,  che  questi, 
arrestatolo  su'monti  presso  Bologna ,  il  fece  strozzare  .  L'ac- 
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ccnnata  Orazione ,  che  conservasi  manoscritta  (*)  nella  bi- 
blioteca ambrosiana,  è  il  solo  monumento  che  del  sapere 
di  questo  non  troppo  saggio  professore  ci  sia  rimasto  (a), 

XXIX.  Scolaro  di  Francesco  filclfo,  e  al  suo  maestro  „^j„ 
assai  grato,  tu  Gabriello  Paveri  Fontana  di  patria  piacen-  Gabrcil* 
tino.  Questi  venuto  a  Milano  e  postosi  alla  scuola  del  pi- 2'»^'^'''  • 
lelfo,  fu  da  lui  istruito  nella  greca  non  meno  che  nella  la-  pmeoU- 
tina  lingua;  e  gli  si  strinse  in  amicizia  per  modo,  che  a-  "°* 
vendo  ardito  Giorgio  Merula  di  mordere  e  in  voce  e  in 
iscritto  il  Filelto,  egli  prese  a  difenderlo  ,  e  pochi  mesi  in- 
nanzi alla  morte  dello  stesso  Filelto  pubblicò  in  Milano  u- 
na  latina  Invettiva  contro  di  esso,  da  lui  per  disprezzo  chia- 
mato Merlano  (*).  Da  essa  raccogliesi  ch'egli  teneva  scuo- 
la di  eloquenza  in  Milano;  che  ivi  avea  avuto  a  suo  sco- 
laro lo  stesso  Merula  nell'eloquenza  non  meno  che  nella 
poesia;  che  avea  scritto  un  Comento  sulle  Poesie  di  Ora- 
zio, e  una  Gramatica  pel  giovmetto  principe  Giangaleazzo 
Maria.  Né  solo  si  sfoga  egli  in  questa  sua  Invettiva  contro 
il  Merula,  ma  ancora  contro  Francesco  Puteolano,  di  cui 
diremo  tra  poco;  perciocché  nelle  turbolenze  che  si  ecci- 
tarono in  Milano  per  le  discordie  tra  Cicco  Simonetta  e 
Lodovico  Sforza,  il  Paveri  tenuto  essendosi  pel  partito  di 
Lodovico,  ed  essendo  caduto  dalla  grazia  di  Cicco,  poco 
mancò  che  non  fosse  esiliato;  e  vide  chiamato  a  Milano  il 
suddetto  Francesco  partigiano  di  Cicco,  e  perciò  suo  ni- 
mico, e  tra  essi  quindi  si  accesero  quelle  poco  letterarie  con- 
tese, per  cui  l'un  contro  l'altro  si  volsero  con  villanie  e 
strapazzi.  Veggasi  intorno  a  lui  il  sopraccitato  esattiss.  dott. 
Sassi,  a  cui  io  aggiugnerò  che  il  Paveri  trovasi  nominata 
negli  Atti  della  università  di  Pavia,  a  cui  appartenevano  an- 


(*)  L'  orazione  a'Lurcliesi  di  Cola  Montano,  cli'io  crtdeva  soloms  ,  fu  «Cam- 
pata sulla  fine  dì  quel  secolo  stesso;  e  il  eh.  sig.  A.  Jacopo  Morelli,  eh»  l'Iia  ve- 
duta, mi  lia  avv«rtito  ch'ella  è  di  fatto  piena  di  tratti  amari  e  maligni  contro 
de' Aledici. 

(a)  Cola  Montano  avea  anche  scritte  alcune  Regole  gramaticali ,  come  ha 
osservato  il  p.  ab.  Casati  (  Cicereii  Epist.  t.  2,  p.  224,  ec.)  ;  benché  non  sap- 
piasi se  esse  ab])ian  mai  veduta  la  luce  . 

(*)  Il  Merula  non  potè  esser  detto  Merlano  per  dispre/.zo ,  perchè  tale  era 
veramente  il  cognome  della  sua  fnniglia,  la  quale  in  Alessandria  sussiste  tut- 
tora ,  come  mi  ha  avvertito  il  sig.  ab.  Giulio  Cordara  de' conti  di  CalamanJra- 
na  da  me  altre  volte  lodato,  e  salo  per  rezzo  di  latiaità  facerasi  egli  dire  Mt" 
Tiilm . 
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Cora  1  professori  di  Milano;  perciocché  veggiamo  che  nel- 
Tan.  147B  gli  fu  accresciuto  lo  stipendio,   e  nel   1480  fu 
conceduta  dispensatio  D,  Gabrieli  Pavera  de  Fontana 
Artis  Omtoriae  Lectori  in  Urbe  Medlolanl ,  ut  pos- 
sit  acquirere  bona  imtnobllia  in  Cornitatu  Papiae  .  II 
Sassi  paria  ancora  {ib.  p.  187,  ec.)  del  poema  elegiaco  da 
lui  composto  sulla  vita  e  la  morte  del  duca  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza,  che  abbiamo  alle  stampe,  e  di  un  epitalamio 
per  le  nozze  di  Francesco  Lampugnani  con  Lisabetta  Bor- 
romea,  che  conservasi  in  un  codice  a  penna  nella  Ambro- 
siana (a)  .  Questo  scrittor  medesimo  ci  ha  date  le  più  e- 
•satte  notizie  [p.  i^y,  ce.)  che  si  potessero  rinvenire,  intor- 
no al  sopraccennato  Francesco  Puteolano,  di  patria  parmi- 
giano ,  e  professore  egli  pure  in  Milano  di  belle  lettere  .  II 
Faveti  nella  mentovata  Invettiva  ne  parla  con  gran  disprez- 
zo, per  insulto  chiamandolo  poetone  ,  e  deridendo  il  me- 
todo ch'ei  tenea  nello  spiegare  gli  antichi  autori,  che  era 
in  somma  di  trapassar  con  un  salto  ciò  che  vi  trovava  di 
oscuro.  Ciò  non  ostante  è  certo  ch'ei  fu  avuto  in  concetto 
d'uomo  dottissimo,  e  che  fu  caro  singolarmente  a  Jacopo 
Antiquario,  a  cui  dedicò  alcune  opere   di  scrittori  antichi 
latini  da  lui  date  i«  luce.  Le  lettere  con  cui   egli  gliele  in- 
dirizza, che  dal  Sassi  sono  stare  inserite  nella  sua  opera 
(/?.  483,  548,  549),  rammentano  i  benefizj  ch'ei  ne  avea 
ricevuti,  e  vi  si  accenna  singolarmente  ch'essendo  France- 
sco in  Bologna,  ed  essendo  venuto  allo  stremo  di  povertà, 
l'Antiquario  gli  die  pietosamente  soccorso;  che  chiamato 
poscia  a  Milano  avea  da  lui   ricevuti  onori  e  beneficj  in 
gran  copia;  che  per  lui  i  suoi  fratelli  godevano  l'immuni- 
tà; per  lui  egli  avea  ottenuto  e  lauto  stipendio  ed  ampj  be- 
netìcj  ecclesiastici  ;  per  lui  era  tornato  in  grazia  di  Lodovi- 
co Sforza,  di  cui  avea  incorso  lo  sdegno.  Egli  adoperossi 
più  nel  dare  alla  luce  le  altrui  opere  che  le  sue;  e  a  lui  prin- 
cipalmente dobbiamo  l'edizione  di  alcuni  trattati  degli  an- 
tichi gramatici  latini  e  greci ,  che  si  annoverano  dal  soprac- 
citato Sassi,  il  quale  agglugne  che  di  questo  professore  al- 
tro non  gli  è  avvenuto  di  ritrovare  che  un'elegia  nella  mor- 

(at  Intorno  al  PaTeri  vejgansi ^ncora  le  Msoiorie  per  la  Sioxia  Uucraria  ^i 
J^^ceoza  {t,  ly  p.  36,  ce.)- 
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re  del  duca  Galeazzo  Mi\ria  ,  la  quale  si  ha  manoscrlrta  nel- 
r  x\nibrosiana  (*)  .  Io  soggiugnerò  in  vece  un  magnifico  e- 
logio  di  Francesco  non  avvertito  dal  Sassi  ,  e  che  leggesi  al 
line  di  un  opuscolo  di  Filippo  Beroaldo  intitolato  Oratio 
Properbiaìis,  da  cui  ancora  si  trae  che  questi  era  stato  sco- 
laro di  Francesco  in  Bologna:  sicut  ego  feci ,  dice  egli, 
eum  Magistro  meo  Francisco  Fiiteolano  j  qitcm  ho-> 
noris  et  auioris  causa  nomino ,  quem  omnimodis  lau' 
dihus  celebro ,  qui  literatas  literas  senio  pene  intera 
mortuas  et  sita  squalentes  ad  luceni  nitoremque  cum 
primis  revocava  y  cui  acceptum  refero  quidquid  in 
me  est  doctrìndrum  {a) . 

XXX.  Nel  medesimo  impiego  e  circa  li  tempo  mede-   xxx. 
simo  fiori  in  Milano  Ubertino  soprannominato  Cherico  da  ■ubenin» 
Crescentino  net  Monferrato  ,  di  cui  pure  ha  trattato  con  Amonio* 
diligenza  il  eh.  Sassi  [p.  ly^,  278,  ec.  ) ,  traendone  le  no-  <l»  ^^^ 
tizie  dalle  opere  da  lui  stesso  date  alla  luce .  Ubertino  dopo 
essere  stato  sette  anni  professor  d'eloquenza  nell'università 
di  Pavia,  chiamato  a  Milano  da  Francesco  Sforza,  vi  stet- 
te più  anni  onorato  sommamente  da  lui  non  meno  che  da 
Galeazzo  Maria  di  lui  figliuolo,  e  vi  pubblicò   i  suoi  Co- 

(')  Di  Francesco  Puteolano  abbiamo  anche  una  breve  orazione  in  lodo  di 
Francesco  Sforza  da  lui  premessa  alla  Storia  di  quel  gran  principe,  scritta  da 
Giovanni  Simonetta,  e  stampata  in  Milano  nel  i479-  Una  lettera  latina  a  Pao- 
lo Trotti  primo  segretario  del  duca  di  Ferrara  per  implorare  la  protezione  dì 
qaesto  principe  su  un  certo  podere  cb'egli  area  in  IMontecchio  ,  ne  ho  io  tro- 
vata in  questo  ducale  archivio;  la  quale  non  dispiacerà,  come  spero,  di  ve- 
der qui  riferita:  Qiiod  te  audio,  magnifici  vir ^  propensissimo  animo  in 
hnnarnm  artiiim  professore!,  sernper  extitisse,  ac  veri  Maecenatis  tnuniis 
defungi,  spes  me  certissima  manet^  fore  ut  tuo  adminiculo  injuriam  pro- 
pulsare passim.  Est  mihi  in  Agro  Montechii  Agcllus:  eo  ne  padfice  fruì 
quetim.  Guido  Taurcllns  protonotarius  apostolicus  infcsLissiinus  mihi  est  : 
et  quamquam,  jure  et  principum  nostroriim  mandato  ab  hujusmodi  injnria 
deberet  absterre.re ,  pergit  tfimen  in  contumacia;  atqne  en  liberius,  quod 
Jliustriss.  Princeps  mcusju;  non  habet  iìtsM ontcchii  Agro;  quare  etsi  spe- 
ro ìpsius  Caesaris  mei  comniendatione  me  mea  jura  retenturum.,  te  tameii 
etiam  atqne  etiamrogo,  ut  Camino  oleum  addas ,  atqne  ita  ad  Praetorem 
Montechii  scribas,  ne  Taurelli  potentia  vatis  eptimae  causae  possit  affice~ 
re  :  nam  horum  praediorum  possessionem  nactus  ,  et  legitimo  quidam  jure 
non  possum  citra  apertissimam  injuriam.  dejLci.  yalc  honorum  praesidium  . 
Mediolanl  Kal.  Aprii. 
E.  M.  f. 

S'eriitor  Frcnciscus 
Puteolanus  Poeta  Laureatus . 

(a)  Bellissimo  e  pieno  di  nuove  ed  esatte  notizie  è  1' articolo  che  intorno  a 
Francesco  Puteolano  ossia  dal  Pozzo  ci  ii.t  dato  di  fresco  il  celebre  p.  Affi 
tanto  benemerito  della  storia  letteraria  di  Parma  ^^  Mem.  dei  Le  iter,  par  mig. 

T.Fl.P.lIl.  3^ 
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menti  sulle  Lertcìe  tamigliari  di  Cicerone,  lodati  assqi  da 
Marc' Antonio  Sabellico  {Dial.  de  lat,  linguae  repa- 
rat.  ),  e  degni  in  fatti  di  lode  per  riguardo  al  tempo  in  cui 
turono  scritti  (*).  E.j;li  era  ancora  in  Milano  a' 26  di  giu- 
gno l'an.  1476;  perciocché  negli  Atti  dell'università  di  Pa- 
via si  vede  in  quel  giorno  accennato  un  decreto  prò  sa- 
ìarlo  designato  Magistris  Jlieronymo  Cribeìlo  et  U- 
hertino  Cresentliio  ad  ìocturam  lllietoricae  Mediola" 
ni.  Dopo  la  morte  del  duca  Galeazzo  Maria,  veggendo 
Ubertino,  che  in  mezzo  a'torbidi  allora  insorti  ei  non  po- 
teva esser  sicuro,  ritirossi  a  Casale  di  Monferrato,  ed  ivi 
fiprl  pubblica  scuola  sotto  la  protezione  del  marchese  di 
Monferrato  signor  di  quella  città,  dal  quale  insieme  e  da 
que' cittadini  fu  onorato  di  ampio  stipendio.  D'allora  in 
poi  non  sappiamo  che  avvenisse  di  lui .  Troviam  solo  che  ei 
die  ancora  alle  stanripe  il  Cpinento  sopra  le  Eroidi  di  Ovidio  j 
e  il  Sassi  ne  rammenta  innoltre  alcune  poesie  latine  e  un'Ora- 
zione in  lode  di  Francesco  Sforza,  che  si  conservano  ma- 
noscritte nell'Ambrosiana.  L'Argelati  fra' professori  d'elo- 
quenza in  Milano  nomina  ancora  Antonio  da  Ro,  detto  ia 
latino  Raudensis  y  dell'Ordine  de' Minori  {Bihì.  Script, 
mediol,  t.  1,  pars  i_,  p,  I2i3,ec.  ),  a  cui  abbiamo  una 
lettera  scritta  da  Gallarate  borgo  vicino  a  Ro  nella  diocesi 
di  Milano  dal  b.  Alberto  da  Sarziano  [Inter  ejìLS  Op.  /?, 
400),  nella  quale  gli  scrive  non  doversi  alcun  vergognare 
di  essere  uscito  da  ignobil  fiimiglia  e  da  piccol  villaggio, 
i:orae  a  lui  era  accaduto.  Ch'ei  fosse  scelto  professor  di 
eloquenza ,  l' abbiam  già  veduto  parlando  di  Gulniforte  Bar- 
zizza;  e  che  in  quest'arte  egli  avesse  fatto  studio  ,  cel  mo- 
strano ancora  e  il  suo  libro  De  iinitatione  Eloquentiae, 
e  altre  sue  opere  in  prosa  e  in  versi  ,  che  conservansi  ma- 
noscritte ,  e   sì  annoverane  dal  suddetto  Argelati  [a)  .   Ei 

t.  2,  p.  395,  ec),  con  cui  si  può  arcrc«ccrc  e  rischiarare  ciò  ch'io  qui  breve- 
niente  ne  ho  fletto  . 

(')  Oltre  il  Comento  qui  nominato  sulle  Lettere  f.iminliari  di  Cieerone,  avrà 
Ubertino  Cherico  ancor  fomentati  i  libri  degli  Olficj  del  m.edesimo  Cicerone 
e  il  jivimo  delle  Metamorfosi  d'Ovidio;  e  nella  profazione  al  suddetto  Co- 
nr^nto  «i  dà  speranza  aM»^ttori  di  dar  presto  alla  luce  questa  ed  altre  sue  fati- 
che. Ma  non  sembra  eli' cali  eseguisse  il  suo  disep,iio  . 

(rt.  Nella  Laurcnzlana  ronsf^rvansi  alcuno  poesie  latine  di  Antonio  da  Ra 
e  nftl  medesimo  chdirr-  nlire  se  ne  contengono  di  ÌXlalatesta  Ariosto,  di  Mar- 
rasio  siciliano,  di  Maffso  Vcgio ,  di  Jacopo  Pesaro,  del  l'orcelli ,  del  Panor- 
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volle  ancora  riprendere  parecchi  passi  dell'Eleganze  del 
Valla,  il  quale  perciò  gli  rispose  con  un'amara  Invertiva 
che  si  ha  alle  stampe.  Ebbe  ancor  brighe  con  Antonio  Pa- 
normita ,  perchè  a  ragione  avea  riprese  le  oscenità  dell' Er- 
malrodiro  di  questo  scrittore.  Abbiamo  in  alcune  edizioni 
di  Lattanzio  un  catalogo  di  errori  ch'egli  pretese  di  sco- 
prire e  di  correggere  in  esso.  Ma  di  ciò  ei  tu  acremente  ri- 
preso da  Francesco  Filelfo  in  una  sua  lettera  (/.  5,  ep.  20), 
e  un  certo  frate  Adamo  da  Genova  gli  rispose  pure  con 
un  pungente  epigramma  che  suole  andare  unito  alle  stesse 
edizioni .  Qui  finalmente  deesi  aggiugnere  tra' processori  di 
eloquenza,  che  in  xMilano  ebber  gran  nome,  Giorgio  Me- 
rula  il  quale  per  più  anni  vi  tenne  scuola.  Ma  di  lui  già 
abbiamo  trattato  nel  ragionar  degli  storici  di  questa  età.  E 
più  altri  potrei  ancor  rammentare,  che  nella  stessa  città  , 
singolarmente  a' tempi  degli  Sforzeschi,  e  in  altre  univer- 
sità italiane  furon  maestri  di  belle  lettere;  ma  l'ampiezza 
dell'argomento  che  trovomi  aver  fra  le  mani,  mi  consiglia 
ad  usar  brevità,  e  a  ristringermi  a  que' soli  che  in  sapere  e 
in  fama  andarono  innanzi  agli  altri . 

XXXI.  Tra  questi  deesi  distinto  luogo  a' due  Valla,  Lo-    xxxr. 

G.  I        •  1  I      ■  !•  Pilini  stu- 

lorgio,  che  in  questo  secoi  medesimo  salirono  a  ^ij  ^^  l^. 

gran  nome;  e  il  primo  singolarmente,  di  cui  non   v'  ebbe  renzoVaU 

forse  alcuno  a  que' tempi ,  che  per  guerre  sostenute  al  pari 

che  mosse  fosse  più  rinomato.   Di  lui  perciò  tratteremo 

qui  con  qualche  particolar  diligenza,  anche  perchè  niuno  , 

ch'io  sappia,  ne  ha  scritta  stesamente  la  Vita.  11  Bayle  gli 

ha  dato  luogo  nel  suo  Dizionario;  ma  ciò  ch'egli  ne  dice, 

è  tratto  per  lo  più  da  troppo  moderni  scrittori,  e  non  ci 

spiega  abbastanza  il  carattere  di  quest'uom  singolare.  Noi 

ci  varremo  delle  stesse  opere  di  Lorenzo ,  e  di  quelle  ancora 

che  contro  di  lui  furono  scritte;  procurando  di  distinguere 

ciò  che  nell'une  e  nell' altre  vi  ha  di  certo,  da  ciò  che  deesi 

attribuire  al  caldo  della  disputa  e  al  furor  di  partito  .  Che 

Lorenzo  nascesse  in  Roma  ,  affermalo  chiaramente   egli 

mita ,  ec.  {Cut.  Coda.  Int.  Bìhl.  laur.  t.  3,  p.  806,  ec.  )  ;  e  molte  altre  poesie 
trovansi  o  accennate,  o  riferite  nello  stesso  Catalogo  ,  i  cai  autori  potrcbbono 
qui  aver  luogo,  se  di  tutti  i  poeti,  de' quali  in  questo  e  nel  seguente  secolo 
fu  iafinito  il  numero  in  Italia,  io  dovessi  parlare  .  -* 
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stesso  in  piii   luoghi  delle  sue  opere ,  e  singolarmente  nei 
suoi  Antidoti  contra  Poggio:  Romam ^  in  qua  ego  natas 
sani  (  Op.  p.  329  ed.  Basii,  i  540  ) .  Crcdesi  nondimeno 
eh'  ei  tosse  oriondo  da  Piacenza  (a) .  In  pruova  delia  qua- 
le opinione  io  non  arrecherò  quel  passo  delle  sue  Eleganze 
(  Z.  9,  e.  57  ),  in  cui  dice  :  Ego  siirti  ortus  Romae ^  orimi'- 
diis  a  Placentia.  Perciocché  queste  parole  da  lui  si  re- 
cano per  esempio  del  modo  con  cui  si  debba  usare  la  voce 
oriundìòs:  Cujiis  atendi  hic  modus  est:  ego  su  ni  or- 
tus^ ec;  e   non  bastan  perciò  a  provarci  che  ivi  egli  parli 
di  se  medesimo  .  Miglior  pruova  ne  è  un  breve  Elogio  del 
Valla,  scritto  dall'ab.  Giannantonio  Vigerino,  e  che  con- 
servasi in  un  antico  codice  della  Vaticana  citato  da  monsig, 
Domenico  Giorgi  (  Vita  Nicolai  V.p.  207  ),  ove  espres- 
samente egli  è  detto  Placentia  oriwidus .   In   fatti  egli 
stesso  ci  narra  ch'essendogli   morti,  mentr' ei  contava  24 
anni  di  età  ,  Tavolo  e  un  zio  materno,  ei  fu  da' suoi  parenti 
mandato  a  Piacenza  per  raccoglierne  l'eredità  [Op. p.'^'^i). 
11  Bayle  e  gli  altri  scrittori  aftermano  comunemente  ch'ei 
nacque  nell'an.  1415  ,  fondati  sull' iscrizion  sepolcrale  rife- 
rita da  molti,  in  cui  si  dice  ch'ei  mori  Pan.  1465  in  età  di 
50  anni .  Ma  quanto  all'epoca  della  morte,  questa  iscrizio- 
ne è  già  stata  convinta  di  falsità  dall' esattiss.  Apostolo  Ze- 
no ,  come  vedremo  fra  pocoj  e  io  aggiungo  ch'ella  non  è 
pien  falsa  per  riguardo  all'epoca  della  nascita.  Lo  stesso 
Valla  nel  luogo  poc'anzi  accennato  racconta  ch'essendo 
in  età  di  24  anni  chiese  di  succedere  nella  carica  di  segre- 

(a)  Molti  documenti  appartenenti  al  Valla  conseivansi  nell'  archivio  dei 
pp.  Agostiniani  di  s.  Maria  del  Popolo  in  Roma,  che  dal  più  volte  lodato 
p.  Tommaso  Verani  mi  sono  stati  gentilmente  comunicati  .  Un  transunto 
ne  lio  inserito  nelle  Giunte  alla  prima  edizione  della  mia  Storia  ,  che  o^£^ 
ommetto  per  brevità,  e  mi  basta  indicare  ciò  che  da  essi  ricavasi.  Loren- 
zo dunque  fu  figlio  di  Luca  dalla  Valla  piacentino,  dottor  d'ambe  le  leg- 
gi ed  avvocato  concistoriale  non  rammrntaro  finora  da  quelli  clie  ci  han 
dato  il  cataloi^o  ni  quegli  avvocati,  e  di  Caterina  figlia  del  maestro  Gio- 
vanni Scribani  pur  piacentino.  Luca  era  già  morto  u'  19  di  mar/.o  del  i4'9f 
nel  qua!  giorno  la  madre  di  Lorenzo  già  vedova  comprò  in  Roma  case  ed 
orti  assai  grandi  pel  prezzo  di  3oo  fiorini  .  Lorenzo  ebbe  un  fratello  per 
nome  Michele,  e  una  sorella  per  nome  Margarita,  che  fu  poi  moglie  di 
Ambrogio  Dardanoni  milanese  scrittore  ed  abbreviatore  apostolico,  e  alla 
quale  Lorenzo  per  parte  di  dote  assegnò  con  istromento  stipulato  in  Pavia 
ai  4  di  marzo  del  i.'f33  una  sua  casa  in  Roma  .  Ed  essa  insieme  con  Ca- 
terina sua  madre  adempiendo  le  promesse  fitte,  ma  non  eseguite  dal  Dar- 
danoni, furon  poi  splendide  bcuefaitrici  del  suddetto  conveato  di  s.  Maria 
del  Popolo. 
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tarlo  apostolico  a  un  suo  zio  materno  nllorr.  defunto  («), 
e  che  Poggio  si  adoperò,  perchè  il  ponteh  M;)rtinoV  non 
gliela  concedesse:  yvef/iY  Secret ariutuin  quatuor  et  vi- 
sititi auìios  natus  j  quem  ne  inipetrar''in ,  tu....  apitd 
Martinum  me  accusasti,  ec,  Soggiugne  poscia,  che  po- 
chi giorni  appresso  pel  sopraccennato  motivo  andossene  a 
Piacenza,  e  che  mentre  lungamente  vi  si  trattiene,  venne  a 
morire  Martino  V  (  nel  febbraio  del  143 1  ),  e  fu  eletto  Eu- 
genio IV.  Quindi ,  ove  :mcor  voglia  concedersi  che  la  par- 
tenza del  Valla  da  Roma  seguisse  solo  l'anno  precedente 
1430,  è  evidente  che  contando  egli  allora  24  anni  di  età, 
era  nato  al  più  tardi  nel  1406.  Ei  non  ci  ha  tramandato  il 
nome  di  suo  padre;  e  solo  dice  ch'egh  era  dottore  in  a- 
mendue  le  leggi  (  Op.  ;?.  346  )  e  avvocato  concistoriale  {ih. 
p.6z^).  Ei  dice  innoltre  che  fino  all'età  virile  tu  educato 
in  Roma  (  ib.  p.  347},  cioè,  come  abbiamo  veduto,  sino 
all'anno  XXIV,  e  che  ivi  ebbe  a  suoi  maestri  e  direttori 
nella  lingua  greca  Giovanni  Aurispa ,  nella  latina  Leonardo 
Aretino:  „  tum  praecipue  Aurispae  et  Leonardi  Aretini, 
„  quorum  alter  Gracce  legendo ,  alter  Latine  scribendo  in- 
,i  genium  excitavlt  meum  ,  ille  praeceptoris  (  uni  enim  mi- 
„  hi  legebat  )  hic  emendatoris,  uterque  parentis  apud  aie 
„  locum  obtinens  (  ih.  p.  43  )  ,).  Ma  quanto  all'  Aurispa  ei 
non  potè  istruire  il  Valla,  che  dopo  il  1440,  nel  qual  tempo 
solam.ente  recossi  a  Roma,  come  di  lui  parlando  abbiamo 
osservato . 

XXXII.  Giunto  Lorenzo  all'età  di  24  anni,  e  chiesta  in  -  xxxir. 
vano,  attesa  l'età  sua  ffiovanilt ,  la  carica  di  segretario  ape-  Suo  so^- 
stolico,  venne  a  Piacenza  ,  come  si  è  poc  anzi  accennato,   diyerso 
per   raccogliervi  l'eredità  de' suoi  patenti;  ove  mentre   si  <=i"*- 
trattien  lungamente,  accadde  frattanto  la  morte  del  pontef, 

{a)  Alcune  altre  notiaie  di  Lorenzo  Valla  o  dalla  Valla  ci  lia  tlate  il  sig. 
ab.  Gaetano  Marini  (  Degli  Archiatri  pontif.  t.  i,  p.  241  j  che,  trattando 
degli  archiatri  pontifici  ,  tanti  bei  lumi  intorno  a  più  altri  punti  di  eru- 
dizione ci  ha  comunicali.  Egli  ha  osservato  che  il  zio  materno  di  Lorenzo, 
a  cui  egli  in  età  di  34  anni  tentò  di  succedere  nell'impiego  di  segretario 
apostolico,  fu  Melchiorre  degli  Scribani,  il  quale  fini  «li  Tiyere  o  sulla  fine 
del  1429,  o  sul  cominciar  del  seguente;  e  che  perciò  deesi  fissar  la  nasci- 
ta di  Lorenzo  circa  il  1406,  e  nel  i43a  l'andata  a  Piacenza;  che  Nicco- 
lò V  nel  1443  il  nominò  scrittore  apostolico,  e  che  non  da  questo  ponte- 
fice, ma  da  Callisto  III,  fu  nominato  uel  i455  canonico  di  s.  Giovanni  lu- 
terano, dopo  essere  stato  da  lui  scelto  a  segretario  apostolico,  e  che  da  lui 
eì.Ue  ancora  più  altri  canonicati  e  Itenefirj. 
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Martino  V,  e  l'elezione  di  Eugenio  IV  nel  1431  ,  che  fu 
poi  seguita  dalle  guerre  civili  che  si  svegliarono  in  Roma . 
In  questa  occasione,  come  lo  stesso  Valla  racconta  [ih.  p. 
352.  ),  da  Piacenza  egli  passò  a  Pavia,  e  in  qucU'  univer- 
sità fu  condotto  ad  essere  professore  d'eloquenza.  Era  ivi 
allora  Antonio  d' x^sti ,  di  cui  abbiam  parlato  tra' poeti  la- 
tini di  questa  età ,  ed  egli  ebbe  ivi  a  suo  maestro  nelle  Iet- 
terò umane  Lorenzo,  e  ce  ne  lasciò  ne' suoi  versi  un  ono- 
revole encomio: 

Nec  tamen  interea  placidos,  quos  semper  amavi  f 

Liqui  Oralorum  Rhetoricaeque  librosj 
JJec  liqui  hisloricos  veteres  doctosque  Poetas^ 

Naturae  humanis  artibus  ipse  datus  ; 
Quos  lune  audivi  ,  dum  tenipus  ferrei,  ab  ilio, 

Qui  mihi  praecipuus  Valla  niagister  erat, 
Qui  dictas  artes  hac  tempestate  legebat, 

Orator  tota  clarus  in  Italia  (^Script,  rer.  ital.  1. 1^1  p-  ioi3). 

In  questo  soggiorno  in  Pavia  due  cose  rimproverano  Pog- 
gio e  il  Fazio  a  Lorenzo  ;  la  prima,  ch'essendo  egli  op- 
presso da'  debiti  fìnse  un  chirografo  a  provarli  di  già  paga- 
ti, e  che,  scoperta  la  frode,  ei  fu  da  quel  vescovo  conden- 
nato  a  portare  un'  infame  mirerà  in  capo  •  l'altra,  che  aven- 
do egli  composta  e  detta  una  declamazione  contro  il  cele- 
bre Bartolo,  poco  mancò  che  dagli  studenti  di  legge  non 
fosse  fatto  in  pezzi ,  e  che  ciò  sarebbe  avvenuto ,  se  coU 
l' aiuto  di  Antonio  Panormita  non  si  fosse  egli  sottratto  al 
lor  furore;  contro  le  quali  accuse  più  volte  Lorenzo  prote- 
sta di  falsità  e  d' impostura  (  /.  c.p,  351,  ec,  5  29,  ec.  ) ,  ne- 
gando apertamente  la  prima  ,  e  per  riguardo  alla  seconda 
confessando  bensì  ch'ei  disse  un  giorno  contro  la  rozzezza 
e  la  barbarie  dello  stile  di  Bartolo ,  ma  che  la  contesa  nata 
perciò  fu  solo  tra'l  rettor  de'  legisti  e  quel  de' filosofi,  ag- 
giugnendo  che  il  Panormita  fin  d'allora  gli  si  era  dichiara- 
to nimico .  Quanto  si  trattenesse  il  Valla  in  Pavia ,  né  egli 
cel  dice,  né  io  posso  raccoglierlo  altronde .  Ma  è  probabi- 
le che  la  peste  ,  la  quale  nello  stesso  anno  143 1  fece  si  gran- 
de strage  in  Pavia  ,  e  costrinse  a  fuggirne  gli  scolari  non 
meno  che  i  professori  ,  come  narra  il  sopraccitato  poeta 
astigiano  {I,c,p.  1014),  ne  costringesse  a  partire  anche  il 
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Valla  (a).  Il  Vigerlno  nell'Elogio  da  noi  gih  mentovato, 
nominando  le  città  nelle  quali  Lorenzo  ki  professore  anno- 
vera, (;ltre  Pavia,  Milano  e  Genova  ancora.  Di  queste  due 
città  non  trovo  menzione  alcuna  nel!' opere  del  Valla,  trat- 
tone il  cenno  eh'  ei  hi  una  volta  di  aver  parlare  in  Milano 
con  Rafaello  Adorno  profebsor  di  legge  in  Pavia,  e  poscia 
doge  di  Genova  (  Op.  p.^di  ) ,  Ben  veggo  ch'egli  accen- 
na di  essere  stato  in  Firenze ,  mentre  eravi  anche  Antonio 
Panormita  {ih. p.  620  );  ma  non  ci  spiega  s'ei  vi  fosse  pub- 
blico professore,  o  per  altra  occasione.  Cosi  ci  conviene 
restare  incerti  di  ciò  che  il  Valla  facesse  nel  corso  di  aLu- 
ri  anni .  Ma  questo  fu  il  tempo  probabilmente  in  cui  Lo- 
renzo cominciò  ad  essere  conosciuto  da  Alfonso  re  di  Na- 
poli ,  e  a  seguir  questo  sovrano  nelle  diverse  guerre  e  nelle 
varie  vicende  ch'ebbe  dall' an.  14]')  fino  al  14.42  in  cui, 
espugnata  la  capitale,  rimase  padrone  del  regno.  Cosi  sem- 
bra raccogliersi  dal  seguente  passo  del  Valla:  ,,  Quid  men- 
„  dacius,  quam  negare  me  n^vig^sse,  qui  Venetias  mari 
„  circumfluas  ,  qui  insulam  Siciliam  adii ,  qui  non  semel 
,,  oram  Etruscam  Ligusticamque  suiiì  praetervectus  ,  qui 
„  pugnis  navalibus  ad  Lisulam  Inariam  et  alibi  interfui  non 
„  sine  vitae  periculo?  negare  me  etiam  militiam  expertum, 
„  et  nudum  conspexisse  ensem ,  qui  tot  expeditionum  da- 
,,  rissimi  Regis  Alphonsi  comes  fui  ;  ac  tot  praelia  vidi ,  in 
„  quibus  de  salute  quoque  mea  agebatur  ;  qui  denique  Sa- 

„  lerni  prò  incolumitate  Monasterii  ,   cui  germanus 

„  praeerat,  fortissime  dimicavi ,  locumque  tutatus  sum  (O/7. 
,,  ^.  27  ^  )  „  ?  E  altrove  ancora  più  chiaramente  afferma  che^ 
prima  dell'  espugnazione  di  Napoli ,  trovandosi  egli  colla 
corte  in  Gaeta  (/y),  Antonio  Panormita  gli  si  era  ivi  dichia- 
rato nimico:  Et  anfequam  Rex  expugiiaret  Neapolim^ 
fuit  ale  mihi  iinmicissimus  jam  inde  a  Cajeta  (  ib» 
p,  342  )  .  Ma  breve  fu  il  soggiorno  del  \^i!!a  presso  il  ire 
Alfonso,  e  dopo  il  concilio  fiorentino  e  dopo  il  ritorno  di 
Eugenio  IV  a  Roma,  che  avvenne  nel  1443,  ^§^'  ^^  stabili 

{ci)  Se  la  peste  costrinse  il  Valla  a  partir  da  Pavia  nel  i43»  j  con-yien  flire 
ch'ai  poscia  vi  facesse  ritorno;  perciocché  egli  vi  era  nel  mareo  del  1433, 
Come   ci  mostra   lo  stromento  indicato  poc'anzi. 

{b)  In  Gaeta  trovossi  il  Aalla  l'an.  i438,  coinC  si  raccoglie  da  iinn  let- 
tera di  esso  ad  Arnoldo  Sev.dla  scritta  da  quella  città,  cIjo  leggìi  in  f"l" 
Cune  edizioni  delle  Favol»  di  Esopo  . 
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in  questa  città,  ed  ivi  ebbe  quelle  contrarie  vicende  che  ora 
diremo . 
zxxiii.  XXXIII.  Fra  le  opere  di  Lorenzo  abbiam  quella  intito- 
d?rioni"^3ta  l^e  donatione  Costantini ,  nella  quale  egli  combatte 
da  lui  so- la  tradizione  comunemente  nllor  ricevuta,  che  Costantino 
Ko"na.**"^^'^s^^  donata  Roma  a' pontefici ,  e,  ciò  eh' è  più  degno  di 
biasimo,  degli  stessi  pontefici  parla  con  assai  poco  rispet- 
to. Egli  la  scrisse  (  benché  non  la  divolgasse  se  non  più  an- 
ni dopo)  a' tempi  di  Eugenio,  e  poco  dopo  il  concilio  di 
Firenze,  come  raccogliesi  chiaramente  dall'opuscolo  che 
Antonio  Cortese  padre  di  Paolo  a' tempi  di  Pio  II  scrisse 
contro  quello  del  Valla,  e  che  perciò  intitolò  Antivalla, 
Esso,  o  a  dir  meglio ,  un  lungo  frammento  di  esso  conser- 
vasi manoscritto  in  Lucca  tra'  libri  di  Felino  Sandeo  *  ed  io 
ho  avuta  la  sorte  di  vederne  una  copia  presso  questo  eh.  sig. 
march.  Giambattista  Cortese  .  In  esso  adunque  parlando 
Antonio  del  tempo  in  cui  il  Valla  compose  il  suddetto 
libro  ,  dice  :  „  Cum  pacata  esset  Respublica  Christiana 
„  Pont.  Max.,  cum  se  abdicassent  paulo  ante  Pseudopon- 
„  tifices  Principatu  ,  cum  Byzantinus  Imperator  ac  Prae- 
*  „  sulRomanum  Pontificem  patris  loco  Florentiae  praesen- 
„  tes  adorassent. . . .  ecce  subito  Laurentius ....  libellum 
„  de  falsa  pontificis  potesrate  eonscribit,  ec.,.  Anzi  ei  do- 
vette scriver  quel  libro  fin  dal  144.0,  benché  solo  alcuni  an- 
ni dopo  se  ne  avesse  contezza'  poiché  egli  accenna  in  esso 
la  tuga  da  Roma  di  Eugenio  seguita,  dice,  sei  anni  prima, 
cioè  nel  1435.  Soggiugne  poscia  il  Cortese,  che  Euge- 
nio IV,  avuto  avviso  dei  libro  che  si  scriveva  dal  Valla,  ne 
consultò  i  cardinali,  i  qu?li  dissero  che  conveniva  far  ri- 
cercar del  fatto  e  punire  il  Valla,  se  fosse  reo;  e  che  que- 
sti allora  fuggito  segretamente  andossene  ad  Ostia,  poscia 
a  Napoli,  e  finalmente  a  Barcellona:  Ali  vero  occulta  est 
fuga  Illa  tua?  Tane  cum  dissimulato  habituOstiam 
priìno 3  deinde  Neapolim. ,  postremo  Barchiiionem  au- 
fugistif  ec.  Il  Valla  fuggito  da  Roma,  volle  ditendersi,  e 
inviò  un'Apologia  ad  Eugenio  IV,  che  abbiam  alle  stam- 
pe tra  le  sue  opere.  In  essa  ei  non  fa  motto  del  suo  libro 
sulla  donazione  di  Costantino ,  forse  perchè  non  essendo 
ancor  divolgato ,  gli  parve  che  non  fosse  su  ciò  luogo  a  le- 
gittima scusa  .  Ei  difende  in  essa  siiigolarmente  i  suoi  libri 
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Intorno  al  pincere  e  al  vero  bene ,  e  la  sua  Dialettica ,  pei 
quali  ancora  convien  dire  eh' ci  fosse  accusato.  Pare  innol- 
tre  che  gli  fosse  imputato  a  delitto  l'aver  parlato  in  favor 
del  sinodo  di  Basilea  :  perciocché  il  Rinaldi  cita  un' Ora- 
zion  da  lui  detta  in  lode  di  Eugenio ,  in  cui  Lorenzo  di  ciò 
si  scusa  (  Ann.  eccl.  ad  an.  1446^  «..  9  ) .  Ma  non  avendo 
io  veduta  questa  Orazione,  non  so  quando,  o  a  qual  occa- 
sione da  lui  fosse  detta.  Or  tornando  all'Apologia,  in  essa 
dice  Lorenzo  (  Op.  p.j^j  ) ,  eh'  egli  temendo  una  soUeva- 
zion  popolare,  avea  creduto  necessario  il  porsi  in  salvo, 
che  un  ottimo  re  (  cioè  il  re  Alfonso  )  avealo  amorevol- 
mente accolto  j  e  che  questi  chiamati  a  se  coloro  da' quali 
era  stato  accusato,  aveagli  sgridati  severamente.  Questa  ci- 
tazione de'  nemici  del  Valla  innanzi  al  re  Alfonso  è  assai 
difficile  a  spiegare  come  potesse  avvenire.  Si  può  nondi- 
meno congetturare  ch'essendo  Alfonso  circa  il  144')  unito 
col  papa  contro  il  co.  Francesco  Sforza,  Con  cui  nelle  ter- 
re medesime  della  Chiesa  fu  lunga  guerra  ,  venuto  il  re  in 
qualche  occasione  a  Roma,  o  ne' contorni  di  questa  città, 
accadesse  ivi  ciò  che  il  Valla  racconta.  Ove  fuggisse  il  Val- 
la ,  e  come  dopo  essere  stato  qualche  tempo  in  Napoli  ^  pas- 
sasse a  Barcellona,  l'abbiamo  udito  poc'anzi.  Ma  presto 
ei  dovette  tornare  a  Napoli . 

XXXIV.  Il  re  Alfonso  lo  accolse  con  sommo  onore  e  xxxiv. 
ebbe  sempre  carissimo,  e  con  suo  diploma  dichia rollo  poe-Jo^n^^l^i* 
ta,  e  uomo  ornato  di  tutte  le  scienze  {ih.).  In  Napoli  apri  il  la  corte 
Valla  scuola  pubblica  d'eloquenza  ;  della  quale ,  se  dobbiam  j-'    "'^*" 
credere  a  Poggio,  egh  valeasi  più  a  sedurre  che  ad  istruire 
i  giovani  suoi  scolari.   Il  Valla  colle  più  forti  espressioni 
che  usar  si  possano,  grida  su  ciò  alla  calunnia  e  all'impo- 
stura ,  e  sfida  Poggio  a  citare  un  sol  testimonio  de'  delitti, 
onde  lo  accusa  [ih.  p.  348,  ec.  ).  E  certo  il  testimonio  di 
Poggio,  scrittore  oltre  modo  maledico  e  trasportato,  non  è 
bastevole  a  farci  pruova  di  sorta  alcuna.  Il  che  pure  vuol 
dirsi  di  altri  delitti  che  questi  rimproverò  al  Valla.  Non  gli 
mancarono  però  ivi  accusatori  e  nimici  in  buon  numero, 
e  la  libertà  sua  nel  parlare  e  nell'  esporre  le  proprie  opinioni , 
il  condusse  a  qualche  pericolo.  Egli  stesso  lungamente  rac- 
conta (4^.^.356,60.)  le  contese  che  convennegli  soscene- 
re,  perchè  avea  asserito  che  non  solo  era  supposta  \a  lertc- 
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ra  di  Cristo    ad  Abagaro,  ma  che  non  era  mai  sraro  un  A» 
bagaro  ai  mondo:  e  perche  avea  ripreso  f.  Antonio  da  Bi- 
tonto  celebre  predicatore  di  que' tempi,  il  quale  avea  alier- 
mato  che  ciabchcdun  articolo  del  Simbolo  degli  Apostoli 
era   srato  da  un  di  essi  separatamente  composto,  proposi- 
zioni che  or  non  offendono  alcuno,  ma  che  allora  sembra- 
vano  a'  meno  doiti  temerarie  e  poco  meno  che  ereticali. 
Per  la  seconda  opinione  singolarmente  fu  il  Valla  costret- 
to a  comparire  innanzi  all'Inquisizione,  e  forse  non  ne  sa- 
rebbe uscito   felicemente,  se  la  protezione  di  Alfonso  non 
lo  avesse  fatto  sicuro.  Ivi  ancora  egli  ebbe  per  dichiarati 
nimici  Bartolommeo  Fazio  e  Antonio  Panormita,  ch'era- 
no alla  medesima  corte;  e  col  primo  di  essi  venne  a  furio- 
sa contesa  ,  per  cui  si  scrisser  l' un  contro  l'altro  sanguino- 
se invettive  .  Il  Fazio  fu  il  primo  a  rivolgersi  contro  il  Val- 
la, impugnando  e  criticando  amaramente  la  Storia  della  Vi- 
ta del  re  Ferdinando  padre  d'Alfonso  da  lui  scritta,  e  altre 
opere  da  lui  pubblicate.  Due  frammenti  di  queste  invettive 
sono  stati  dati  alla  luce  nelle  Miscellanee  dette  del  Lazza- 
roni (  ^.  7  ).  Non  tardò  punto  il  Valla  a  difendersi  e  a  mor- 
dere a  vicenda  il  Fazio  con  quelle  amare  Invettive  che  ab- 
biamo tra  le  sue  opere,  nelle  quali  malmena  il  suo  avver- 
sario non  meno  che  Antonio  Panormita  di  lui  amico  (  ben- 
ché questi,  come  afferma  nel  suo  Antivalla  il  suddetto  An- 
tonio Cortese  ,  gU  avesse  ottenuta  la  liberazion  dalla  carce- 
re, a  cui  per  le  sopraccennate  accuse  era  stato   condenna- 
to  ) ,  e  non  sol  ne  rileva  gli  errori  e  i  difetti  nello  scrivere , 
ma  scuopre,  e  forse  ancor  fìnge  ogni  cosa  che  giovar  pos- 
sa ad  infamarne  il  carattere  e  il  nome  .  Al  tempo  in  cui  il 
Valla  trattennesi  nella  corte  del  re  Alfonso,  appartiene  an- 
cora la  contesa  ch'egli  ebbe  con  frate  Antonio  da  Ro  da  noi 
già  mentovato,  il  quale  avendo  nel  suo  libro  dell'Imitazio- 
ne criticate  parecchie  cose  del  Valla,  benché  non  mai  no- 
minandolo, questi,  insofferente  d'ogni  censura,  se  ne  ri- 
senti oltre  modo,  e  contro  di  lui  ancora  scrisse  una  fiera  e 
pungente  invettiva  che  coli' altre  è  alh;  stampe. 
XXXV.        XXXV.  Cosi  fra  gli  onori  e  fra  le  contese  passò  qual- 
tonio  a  che  anno  il  Valla  alla  corte  del  re  di  Napoli,  finché  invi- 
ivoHia.     tafo  dal  pontef.  Niccolò  V  tornossene  di  nuovo  a  Roma. 
Il  Zeno  crede  che  ciò  accadesse  nel  145  i  (  Diss.  voss.  t.i. 
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r?,  154);  e  ne-  reca  in  pruova  una  Ictrcra  a  lui  scritta  In 
quell'anno  da  Francesco  Filelfo  (  /.9,  ep.  3  )  ,  in  cui  gli  di- 
ce di  aver  udito  ch'egli,  lasciato  il  re  Alfonso,  si  era  tra- 
sferito a  Roma.  Ma  a  me  sembra  che  questo  passaggio  deb- 
ba fissarsi  all'an.  1447;  e  che  il  Filelfo  abitante  in  Milano 
e  in  tempi  in  cui  quella  città  era  sconvolta  da' tumulti  di 
guerra  ,  non  ne  fosse  informato  che  più  anni  dopo.  Ed  ec- 
co qual  ragione  me  ne  persuade.  Avea  Poggio  rimprove- 
rato al  Valla  un  furto  di  codici  fatto  al  monastero  di  s.  Chia- 
ra in  Napoli,  aggiugnendo  che  perciò  egli  fuggendo  riti- 
rato erasi  in  Roma.  Il  Valla,  rispondendo  al  Poggio  [Op. 
jp.  354  ),  racconta  in  qual  modo  egli  avesse  comperati  quei 
libri,  e  come  poscia  venuto  a  Tivoli,  ov'era  allora  Alfon- 
so, stette  con  lui  più  mesi;  che  accompagnollo  poscia  nel- 
la spedizione  contro  de'  Fiorentini ,  e  che  sofferendo  egli 
molto  per  le  continue  piogge,  il  re  stesso  lo  consigliò  a  tor- 
narsene a  Napoli,  che  dopo  aver  corso  un  grave  pericolo 
per  l'assalto  sostenuto  vicino  a  Siena  da  centosessanta  la- 
droni ,  giunto  a  Napoli  e  invitato  frattanto  con  vantaggio- 
se e  onorevoli  condizioni  dal  papa,  egli  avea  accettato  l'in- 
vito, e  venuto  era  a  Roma.  Ora  il  soggiorno  in  Tivoli  del 
TC  Alfonso,  e  la  sua  guerra  contro  de'  Fiorentini  negli  an- 
tichi Giornali  napoletani  pubblicati  dal  Muratori  (  Script, 
T  rer.  ital.  f.  21,^.  1 1  30  )  si  fissa  all'  an.  1447  con  queste 
parole;  ranno  1 447  ....  creato  Papa  Niccola,  il  Re  se 
partio  da  Tivoli,  e  venne  in  Toscana,  e  pigliò  a  Ca- 
stiglione di  Peschiera^  ec.  E  11  Rinaldi  ancora  avverte 
che  nel  detto  anno  venne  il  re  Alfonso  a  stabilirsi  per  qual- 
che tempo  in  Tivoli  (  Ann.  eccL  adh.  an.  ).  Finalmente 
il  sopraccitato  Antonio  Cortese  nel  suo  Antivalla  dice  espres- 
samente che  Niccolò  appena  eletto  pontefice  accordò  al 
Valla  il  perdono,  e  richiamollo  a  Roma.  Par  dunque  cer- 
to che  in  quest'anno  seguisse  il  passaggio  del  Valla  da  Na- 
poli a  Roma;  ed  è  probabile  che  il  novello  pontefice  Nic- 
colò V ,  eletto  in  quest'  anno ,  cercasse  tosto  di  avere  alla  sua 
corte  un  uom  si  famoso.  Ma  e  ancor  probabile,  e  cosi  in 
fatti  affermasi  dalVigerino  nel  già  indicato  Elogio,  che  il 
Valla  volentieri  si  conducesse  ad  uscir  dalla  corte  di  Alfon- 
so per  l'invidia  e  per  l'odio  de' suoi  nemici. 


xxxTr 


XXXVI.  In  Roma  ancora  apri  il  Valla  scuola  pubblica   Con 


«s« 
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da  lui  a-  d'eloquenza  ,  benché  non  tosto  che  vi  hi  i^iunto,  ma  circa 
Iitrt  let"  ^^^  ^""^'^  '^'^P^  (*)•  Perciocché  nelle  conttiic  avute  con  Pog- 
^eiati.      gio  l'an.  Ì4-Ì  3,  come  ora  vedremo,  avendo  questi  rimpro- 
verato al  Valla  ,  che  i  suoi  discepoli  in  Roma  aveanlo  quat- 
tro anni  addietro  trovato  oppresso  dalvino,  ei  convincelo 
d'impostura  col  rammentargli  che  sol  da  tre  anni  ha  co- 
minciato ad  esercitar  quell'impiego  [Op.p.  342  ).  Era  al- 
lora professor  d'  eloquenza  Giorgio  da  Trabisonda  segre- 
tario del  papa,  il  quale  pieno  di  srima  per  Cicerone  mo- 
strava di  non  aver  gran  concetto  di  Quintiliano.  Il  Valla  al 
contrario  ammirava  Quintiliano  per  modo,  che  credeva  che 
non  si  potesse  senza  ingiuria  antiporgli  Cicerone.  E  questo 
fu  il   fine,  com'  egli  stesso  racconta  (  ih. p.  34.b  ),  per  cui 
egli  ancora  prese  a  salir  sulla  cattedra  e  adoperossi  co'  car- 
dinali per  avere  stipendio  uguale  a  quello  di  Giorgio,  se- 
gretamente però,  sicché  il  pontefice  noi  risapesse  •  percioc- 
ché questi,  com'egli  dice,  non  ne  avrebbe  avuto  piacere j 
si  perché  il  Valla  non  in  altro  si  occupasse  che  nelle  tradu- 
zioni da  lui  ingiuntegU ,  sì  perchè  non  si  recasse  molestia 
a   Giorgio  da  lui  molto   amato  .   Mentre  egli  veniva  in  tal 
maniera  facendo  pompa  del  suo  sapere,  si  accese  l'ostina- 
ta guerra  tra  lui  e  Poggio,  per  cui  si  fieramente  innaspri- 
ronsi  r  un  contro  l'altro.  Avea  Poggio  pubblicate  alcune 
sue  lettere  ,  quando  gli  giunse  alle  mani  una  severa  critica 
ad  esse  fatta  ,  eh'  egli  attribuì  al  Valla ,  il  qual  per  altro  chia- 
ramente protesta  più  volte,  che  non  già  egli,  ma  un  suo 
scolaro  erane  stato  1' autore  (  iZ*.  ^.  25  3,  275,  327  )  .  Que- 
sta fu  la  scintilla  eh'  eccitò  un  sì  luttuoso  incendio  .  Guerra 
più  arrabbiata  e  furor  più  sfrenato  tra  due  letterati  non  vi- 
desi  mai.  Le  cinque  Invettive  di  Poggio  contro  il  Valla, 
delle  quali  però  la  quarta  é  perduta,  e  gh  Antidoti  e  i  Dia- 
logi  del  Valla  contro  Poggio  ,  sono  per  avventura  i  più  in- 
fami libelli  che  abbian  veduta  la  luce.  Cosi  non  vi  ha  in- 
giuria e  vitupero  che  l'un  non  vomiti  contro  dell'altro  ;  non 
oscenità  e  ribalderia,  che  a  vicenda  non  si  rimproverino j  dc- 

(')  Nella  libreria  Nani  in  Venezia  conjorvasl  un'Orazione  fletta  dal  Val- 
la ih  Roma  1'  an.  i455  In  principio  sui  stiidii  (  Codd.  mss.  Hihl.  Nati. 
p.  io3  j,  (li  cui  pur  è  copia  nella  laurenziana  (  Cat.  Codd  lat.  Bibl.  laur. 
t.  3,  p.  423  ).  Ma  io  sospetto  ili  qunltlie  errore  in  que'  numeri  ;  percior- 
flliè  i  documenti  da  me  accennati  non  ci  permettono  di  dubitare  che  atsai 
pria^a  di  queir  anno  non  seioinciasse  il  Valla  a  tenere  scuola  in  Roma. 
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gni  perciò  amendue  di  biiisimo,  benché  il  Vnlla  meno  di 
Poggio,  perchè  ,  se  è  vero  che  la  critica  contro  le  lettere 
di  esso  non  fosse  sua,  egli  impugnò  la  penna  sol  per  difen- 
dersi.  Ciò  che  mi  sembra  più  strano,  si  è  che  il  Valla  non 
temè  d'  indirizzare  i  suoi  Antidoti  allo  stesso  ponteh  Nic- 
colò V,  e  non  troviamo  che  questi  si  adoperasse  a  sopir  si 
gr.ui  fuoco.  ?'rancesco  Barbaro,  il  cui  sentimento  vantava- 
nj  amendue  a  lor  favorevole,  ma  che  nondimeno  avea  dati 
gran  contrassegni  di  stima  pel  Valla,  scrivendo  a  questo 
nel  maggio  del  1453  {^p'  2-34  )>  mostro  quanto  ardente- 
mente desiderasse  di  vedergli  insieme  riuniti.  Chi  credereb- 
be che  anche  Francesco  Filelfo,  uomo  per  altro  si  fiero 
nel  combattere  i  suoi  nemici ,  avesse  in  orrore  la  guerra  tra 
essi  insorta,  e  si  sforzasse  a  porle  fine?  E  nondimeno  cosi 
fu  veramente,  e  nel  marzo  dell'anno  stesso  scrisse  ad  amen- 
due  una  efficacissima  lettera  (/.io,  ep.  52),  Ììt  cui  rimpro- 
verando loro  gli  eccessi  acquali  si  lasciavan  condurre,  gli 
consiglia  ad  esser  più  saggi,  confessando  però,  che  pur 
troppo  era  egli  ancora  caduto  nel  medesimo  fililo .  Ma  non 
troviamo  che  il  desiderio  del  Barbaro  e  del  Filelfo  avesse 
effetto*  ne  abbiamo  indicio  di  amicizia  riconciliata  fra  que- 
sti implacabili  due  nemici.  Un'altra  contesa  non  men  fe- 
roce sostenne  egli  in  Roma  contro  Benedetto  Morando  giu- 
reconsulto bolognese;  perciocché  avendo  il  Valla  pubblica- 
to un  opuscolo  ,  in  cui  sosteneva  contro  il  parere  di  Livio, 
che  Lucio  e  Arunte  Tarquinj  eran  nipoti  e  non  figli  di  Tar- 
quinio  Prisco,  e  avendo  il  Morando  combattuta  questa  opi- 
niQne ,  il  Valla  insofferente  dell'altrui  critica  contro  di  lui 
ancor  si  rivolse  con  due  risposte,  le  quali,  benché  siano 
men  sanguinose  di  quelle  contro  Peggio  e  il  Fazio,  non 
sono  però  un  troppo  prefetto  modello  di  pulitezza  ed  one- 
stà letteraria. 

XXXVIT.  Fra  queste  contese  ei  non  cessò  di  coltivare  i  xxxvit. 
consueti  suoi  studi  ;  e  per  ordine  di  Niccolò  V  si  rivolse  ^^°' "';' 

.  11  •  •  •       !•  .     mi  anni  e 

■Singolarmente  a  recar  dal  greco  in  latino  la  Storia  di  Tuci- sua  morte, 
dide  ;  e  racconta  egli  stesso,  che  avendola  offerta  al  ponte- 
fice,  questi  di  propria  mano  gli  fece  dono  di  500  scudi 
d'oro  (0/7.^.335  ).  Da  lui  innoltre  fu  fatto  canonico  di 
S.Giovanni  in  Laterano  e  scrittore  apostolico,  come,  oltre 
tutti  i  moderni  scrittori,  affermasi  dal  più  volte  citato  Vi- 
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gerino.  Ma  il  Valla  non  corrispose,  come  dovea,  alla  cle- 
rnenza  e  alla  bontà  del  pontefice;  perciocché  destinato  da 
lui  insieme  con  altri  uomini  dotti  a  raccogliere  e  a  ripulire 
le  Bolle  antiche  de' Papi,  ei  di  questa  occasione  si  valse  per 
finire  il  suo  libro  già  cominciato  più  anni  addietro  Della 
donazione  di  Costantino  :  ,,  Concisis  omnibus,  dice  il  Cor- 
„  tese ,  fidei ,  pietatis ,  modcstiae ,  humanitatis  vinculis ,  ora- 
„  tionem  hanc,  quam  in  Eugenium  exorsus  fueras,  in  Ni- 
„  colaum  pertecisti,  et  quem  patris  loco  colere  debueras  , 
,5  insolentissima  es  petulantia  insectatus ,, .  Ciò  non  ostan- 
te,  o  il  libro  del  Valla  non  si  divulgasse  allor  molto,  o  il 
pontefice  con  singolare  clemenza  gh  perdonasse,  non  tro- 
viamo ch'egli  perciò  sostenesse  disastro  alcuno,  o  che  fos- 
se costretto  a  partire  da  Roma.  Gioviano  Fontano  raccon- 
ta che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  essendo  il  Valla  venuto 
a  Napoli  per  visitare  il  re  Alfonso  (  nella  quale  occasione 
dice  il  Fontano  stesso  che  egU  allor  giovinetto  ebbe  il  pia- 
cer di  conoscerlo,  e  di  trattare  con  lui  )  ,  il  re  esortollo  a 
recar  parimente  in  latino  la  Storia  d'Erodoto;  e  che  essen- 
dovisi  egli  accinto,  sopraggiunto  da  morte  non  potè  con- 
durla a  fine  (  i/iter  ejus  Op.  ed.  ven.  p.  298  ) .  Convien 
però  dire  che  qualche  parte  ei  ne  offerisse  ad  Alfonso  ;  per- 
ciocché il  Fazio  racconta  che  n'ebbe  da  lui  in  dono  som- 
ma non  piccola  di  denaro  (  De  Viris  ili. p,  1^  )  {a).  Ab- 
biam  già  accennato  che  1'  epoca  della  morte  del  Valla  non 
è  ben  segnata  nella  iscrizion  sepolcrale  che  si  produce  da 
molti,  ov' egli  si  dice  morto  i'an.  1467.  Il  Zeno  ha  chia- 
ramente provato  (  Diss.'voss.  t.  i,  p.  72,  ec.  ),  colla  testi- 
monianza del  suddetto  Fontano,  che  il  Valla  finì  di  vivere 
prima  del  re  Alfonso  morto  nel  giugno  del  1458;  e  coH'e- 
poca  della  morte  del  Fazio,  accaduta  ,  come  si  è  detto,  nel 
novembre  del  1457,  ha  provato  ch'egli  morì  nell'agosto 
dello  stesso  anno,  come  di  fatto  si  afferma  dal  Giovio,  if 
quale  rapporta  io  scherzevole  distico  fatto  intorno  al  breve 
spazio  con  cui  si  tennero  dietro  questi  due  nemici  : 

(a)  Par  nondimeno,  checché  ne  dica  il  Fontano,  che  il  Valla  conduces- 
se a  fine  la  sua  versione  di  Erodoto,  benché  non  fosse  pubblicafa  che  pii 
anni  dopo  la  morte  di  esso.  Certo  nella  prima  edizione  fattane  in  Venezia 
nel  1474  >  e  nella  seconda  fattane  in  Roma  1'  anno  seguente,  tutta  la  tra- 
duzione si  dice  del  Valla  ,  e  solo  nella  prima  si  dice  cht  essa  fu  riyadut» 
da  Benedetto  Broonolo. 
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Ne  vel  in  Eljsiis  siue  vindice  Vaila  susurret, 
Faci  US  haud  multos  post  obit  ipse  dies 
(  Llug.  f  irur.  ili.  y?-  I97  )  • 
Alle  quali  pruove  un'  altra  ne  aggiugnerò  io  tratta  dal  più 
volte  mentovato  Elogio  del  Vigerino,  in  cui  si  dice  eh' ei 
mori  sotto  il  pontificato  di  Callisto  III.  Ipso  deiiide  {V  zì- 
la  )  sub  Caltisio  ejus  nominis  Papa  JJI.  f anelo  vita. 
Or  Callisto  III  mori  nell'agosto  dellan.  145^,  cioè  nove 
anni  prima  dell'epoca  della  morte  del  Valla  segnata  nella 
pretesa  iscrizione  .  Egli  è  ben  vero  che  in  alcuni  codici  del- 
la Vaticana,  citati  da  monsig. Giorgi  (  Vita NicV^p. l'i ^)y 
vedesi  la  tradu^-ione  d'Erodoto  del  Valla  dedicata  a  Pio  II. 
successor  di  Callisto  ;  ma  questa  dedica  dovette  tarsi  pro- 
I  babilmenre  da  chi  condusse  a  fine  la  traduzione  j  percioc- 
ché il  Valla,  benché  tosse  già  morto  Niccolò  V,  pose  non- 
dimeno innanzi  ai  libri  da  se  tradotti  il  nome  di  questo  pon- 
tefice suo  mecenate  e  benefattore . 

XXXVIII.  Ciò  che  finora  abbiam  detto  del  Valla,  cexxxviii 
ne  scuopre  abbastanza  il  carattere,  e  ce  lo  mostra  uomo  di  suo  a. 
indole   risentita  ed  altera,  che  sotìVir  non  voleva  uguali,  q J-'"'^'^*'' « 

'  .  D  _         )   ^  sue  opere. 

vicini ,  e  che  non  sapea  perdonare  a  chiunque  ardisse  di 
sentire  diversamente  da  lui;  e  un'altra  pruova  ne  reca  Pao- 
lo Cortese,  il  quale  racconta  che  avendo  il  Valla  da  non  so 
qual  pontefice  ricevuta  una  negativa,  egli  sdegnato  coi  car- 
dinali, forse  da  lui  creduti  autori  di  tal  ripulsa,  pubblicò 
contro  ciascheduno  di  essi  molti  pungenti  distici  ,  rimpro- 
verando loro  gravissimi  vizj  (  De  Cardinal.  /.  2,  ^.88  ì. 
Ei  non  ebbe  mai  moglie,  e  nondimeno  ebbe  tre  figli.  Ed  è 
piacevol  cosa  il  vedere  com'egli  risponde  a  Poggio  il  qua- 
le ,  benché  tinto  della  medesima  pece ,  non  avea  lasciato  di 
rimproverargli  tal  cosa.  Perciocché  egli  gli  dice  (  Op, p, 
362.)  che  per  mostrare  che  la  castità  da  lui  si  lungamente 
serbata  era  efifetto  non  di  natura,  ma  di  virtù,  e  insieme 
per  far  rivivere  in  qualche  modo  la  sua  ornai  estinta  fami- 
glia, avea  da  una  giovane  zitella  avuti  tre  figli  ;  che  questa 
gii  era  sempre  stata  fedele  \  e  che  sperava  di  darle  presto 
marito.  Gran  lode,  conchiude  egli  parlando  della  medesi- 
ma, aver  serbata  la  fede  anche  a  non  legittimo  marito! 
Nuova  maniera  di  scusa,  per  vero  dire,  e  nuovo  argomen- 
to di  lode  per  lui  non  meno  che  per  la  sua  donna  .  Noi  il 
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loderemo  più  volentieri  per  l' indefesso  studio  della  greca  e 
della  latina  letteratura,  in  cui  sempre  occupossi,  e  pei  mol- 
ti pegni  che  nelle  sue  opere  ce  ne  ha  lasciati.  Molte  ne  ab- 
biam  già  accennate  ,  che  ci  dimostrano  che  non  v'ebbe  sor«« 
ta  di  studio,  a  cui  egli  non  si  rivolgesse.  La  storia,  la  cri- 
tica ,  la  dialettica  e  la  filosofìa  morale  furon  da  lui  illustrate 
scrivendo:  e  riguardo  a  quest'  ultima  ,  oltre  i  libri  Del  pia- 
cere e  Del  vero  bene  da  noi  rammentati,  uno  ne  scrisse  Sul- 
la libertà  dell'arbitrio,  il  qual  per  altro  poco  più  altro  con- 
tiene che  ciò  che  appartiene  alla  divina  prescienza  ,  dalla 
quale  egli  pruova  non  recarsi  alcun  danno  alla  hbertà  degli 
uomini.  Ei  mise  mano  ancora  alla  Sacra  Scrittura,  e  scris- 
se sul  Nuovo  Testamento,  non  però  come  teologo,  ma  co- 
me dotto  nel  greco,  riprendendo  più  passi  della  traduzione 
già  fattane,  e  mostrando  come  si  potesser  meglio  tradurre. 
Per  Io  studio  da  lui  fatto  di  questa  lingua,  oltre  le  due  tra- 
duzioni da  noi   mentovate,   ei  recò  ancora  in  prosa  latina 
Omero j  la  qual  versione  si  ha  alle  stampe,  e  ribattè  vigo- 
rosamente l'accusa  datagli  dal  Fazio  di  aver  fatta  sua  quel- 
la di  Leonzio,  che  si  conservava  in  Firenze  {Op.  p.  622). 
Ma  l'opera  che  ha  renduto  più  celebre  il  Valla,  e  che  ora, 
dimenticate  tutte  l'altre,  è  ancor  di  qualche  uso,  sono  le  sue 
Eleganze,  in  cui  comprende  gran  parte  delle  regole  grama- 
ticali  e  delle  riflessioni  che  usar  si  debbono  a  scrivere  cor- 
rettamente. Quest'opera  fu  allor  ricevuta  con   incredibile 
applauso,  e  non  si  tosto  s'introdusse  la  stampa  in  Italia, 
che  se  ne  videro  in  pochi  anni  molte  edizioni.  Alcune  al- 
tre opere  del  Valla,  che  non  trovansi  nell'edizione  di  Ba- 
silea, ma  che  si  hanno  separatamente  alle  stampe,  si  anno- 
verano dalFabricio  {^BihL.med.etinf.Latin.  t.ó^p.iSx) 
e  dairOudin  (  De  Script,  eccL  t.  3,  p,  2.439,  ^'-^  )  •  P^olo 
Cortese  nel  suo  dialogo  Degli  Uomini  dotti,  dopo  aver  fat- 
to il  carattere  di  questo  scrittore  conforme  a  ciò  che  oc  ab- 
biam  detto  noi  pure  ,  riflette  ottimamente   (  p.  27,  ec.  ) 
eh'  egli  scrisse  assai  bene  intorno  alla  Hngua  latina,  ma  che 
non  seppe  usarne  bene  ugualmente,  benché  pur  fosse  uomo 
per  acutezza  di  ingegno  celebre  in  tutta  l'Italia;  e  ne  dà  per 
ragione,  che  procurava  egli  bensì  di  spiegar  la  forza  e  l'in- 
dole di  ciascheduna  parola ,   ma  non  sapeva  contornare  U 
discorso  in  quella  maniera  che  ad  ottenerne  lode  si  conve" 
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riva.  Il  Fazio  ancora,  benché  gli  fosse  nimico,  gli  diede 
luogo  tra  gli  uomini  illustri,  de' quali  ha  tessuto  l'elogio 
(  De  Vhis  ili.  p.  2.3  ),  ma  non  si  stese  molto  in  lodarlo, 
e  altro  quasi  non  fece  che  accennar  l'opere  da  lui  pubbli- 
cate. Con  lode  ancora   ne  parla  Gioviano  Fontano  (  i?e 
Semi.  /.  I,  e.  18;  /.  6,  e.  4  ),  biasimandone  però  egli  an- 
I  Cora  Io  stile  non  abbastanza  colto  e  purgato,  la  facilità  nel 
[  riprendere  gli  antichi  scrittori,  e  la  iattanza  con  cui  par'ava 
I  ei   medesimo  del  suo  sapere  e  delle  sue  opere.  Ma  più  di 
'  tutti  ne  ha  parlato  con  grandissima  lode  Erasmo  da  Rotter- 
I  dam,  che  in  una  lunga  sua  lettera  va  dimostrando  che  a  lui 
i  in  parte  si  dee  il  risorgimento  della  letteratura  e  della  criti- 
ca (  f.  I,  ep.  103  )•  Né  lo  stesso  Valla  per  ultimo  ha  tra- 
lasciato di  tramandarci  le  lodi  di  cui  era  stato  onorato,  in- 
serendo nelle  sue  Invettive  contro  Poggio  (  Op.p.  351,  ec.) 
!  le  lettere   che  in  sua  commendazione  aveano  scritte  alcuni 
uomini  più  celebri  di  quelì'  età,  come  Lorenzo  Zane  arci- 
vescovo di  Spalatro  { il  quale  ancora  in  altra  sua  lettera  pub- 
blicata dal  p.  degli  Agostini  (  Scritt.  venez.  t.  i^  p.  202, 
t,  torma  un  tale  elogio  del  Valla,  che  del  più  dotto  uomo 
che  mai  tosse  vissuto  al  mondo,  non  potrebbe  larsi  il  mag- 
giore ) ,  Francesco  Barbaro,  Pietro  Tommasi  ed  altri.  Ma 
s'egli  ebbe  encomiatori  in  gran  numero,  non  gli  manca- 
rono pure  avversar]  e  nimici  che  il  malmenarono;  talché, 
come  è  difficile  a  diffinire,  se  maggiori  fossero  i  pregi,  ov- 
vero  i  diletti  del  Valla  ,  così  non  si  può  ben  decidere   se 
maggiori  fosser  le  lodi  di  cui  hi  onorato,  o  gli  indulti  coi 
quali  fu  maltrattato. 

XXXIX.  Più  scarse  notizie  abbiamo  di  Giorgio  Valla ,  di  xxxix, 
jcui  il  Crescenzi  afferma  [Corona  par.  i,  p.  218, ec.)  ,  ma  .^f^G^oT- 
senza  recarne  pruova,  che  fu  cugino  di  Lorenzo.  Qualche  sioVaiia^ 
parentela  nondimeno  è  probabile  che  con  lui  avesse,  poiché 
quegli ,  come  si  è  detto  ,  credesi  fondatamente  piacentino 
d'origine,  e  piacentino  di  nascita  fu  certamente  Giorgio, 
che  cosi  spesso  egli  s'intitola  nelle  sue  lettere.  Quando  na- 
scesse ,  e  ove  passasse  i  primi  suoi  anni  non  vi  ha  monumen- 
to che  ccl  dimostri.  Solo  da  un'opera  di  Pontico  Virunio, 
citata  da  Apostolo  Zeno  [Diss.  voss.  t.l^  p.'^i^),  rac- 
cogliamo ch'egli  ebbe  a  suo  maestro  nel  greco  quell'An- 
T.FJ.P.lll.  39 
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ironico,  di  cui  si  è  altrove  parlato.  L'Argelati  che  gli  ha 
dato  luogo  tra  gli  scrittori  stranieri  che  lungamente  han  sog- 
giornato in  iMilano  (  Bibl.  Script,  mediol,  1. 1,  pars  i., 
y.  2181  )  ,  dice  ch'ei  hi  scolaro  di  Giovanni  Marliani  cele- 
bre prolessor  di  que' tempi  nell'università  di  Pavia.  Io  non 
so  qua]  pruova  si  possa  addurne  («) ,  né  so  pure  a  che  fon- 
damento si  appoggi  ciò  ch'egli  e  il  Sassi  [Hist,  typogr» 
lìiediol.  p.  536)  affermano  dopo  altri  recenti  scrittori  che 
per  opera  di  Jacopo  Antiquario  el  fosse  dal  duca  France- 
sco Sforza  prescelto  a  maestro  de' suoi  figliuoli.  France- 
sco Putcolano  nella  lettera  all'Antiquario  scritta  nel  14.82 
e  di  nuovo  pubblicata  dai  Sassi  [ih,  jy.  483  ),  a  cui  paro 
che  questo  scrittore  si  J^ppoggi ,  dice  solo  che  1'  Antiqua- 
rio avea  intrapresa  la  causa  di  Giorgio  Valla  e  di  Giorgio 
Merula  in  tal  modo,  che  uno  avea  già  ottenuto  ciò  che 
bramava,  dell'altro  non  disperavasl  ancora;  parole  troppo 
oscure  ,  perchè  si  possa  raccogliere  ciò  che  vogliano  indi- 
carci.  E  Giorgio  nella  sua  lettera  con  cui  dedica  all'An- 
tiquario la  sua  versione  dell'  Introduzione  di  Galeno  ai 
principi  della  xMedicina  {ih.p,  536),  loda  bensì  general- 
mente i  beneficj  da  lui  ricevuti,  ma  di  questo  non  fa 
espressa  menzione.  Io  anzi  dubito  che  siasi  preso  equivoco 
fra  Giorgio  Valla  e  Giorgio  Vallagussa,  che  a  questi  tem- 
pi medesimi  fu  maestro  de'figli  del  duca  Francesco,  come 
dopo  il  Muratori  ed  altri  osserva  altrove  il  medesimo  Arge- 
lati  (  Bibl.  Script,  mediol.  t.  i^pars  ì  y  p.  155^).  Que- 
sti soggiugne  ch'ei  tenne  scuola  pubblica  d'eloquenza  pri- 
ma in  Venezia,  poscia  in  Milano;  ma  egli  ha  errato  nel- 
i'ordin  de' tempi, e  la  serie  delle  cose  che  di  lui  narreremo 
ci  farà  conoscere  che  Giorgio  fa  prima  o  in  Milano,  o  in 
Pavia,  poscia  in  Venezia.  E  in  Pavia  egli  era  certamente 
nel  1471  ;  perciocché  Alberto  da  Ripalta  in  una  orazione 
in  quell'anno  tenuta,  e  inserita  ne' suoi  Annali  [Script,  rer. 
Itaì.  /.  20,^.934),  tra  i  Piacentini  celebri  per  sapere 
e  per  perizia  della  greca  e  della  latina  lingua,  che  allor  vi- 
veano,  nomina  Grci^orinm  Vallaiti  Papiae  le'gpjitem:  nel 

{n.)  Glie  il  Valla  fosse  disrepolr»  del  RTarliani  si  è  poi  provato  dall' eru- 
ditl'-s.  sig,  proposto  ]'o5p,i:ili  iipir  esatto  e  copioso  aiti<<>lo  che  intorno  a 
qiitsto  profL'ssorR  ci  ha  dato  (  .We/n.  per  la  Storia  lelter.  di  Piac.  t.  i, 
p.  i3r  ),  ove  più  altre  bolle  notizip  della  vita  e  delle  opere  del  Vali*  4» 
potran  ritrovare . 
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qual  luogo  parmi  evidente  che  per  errore  il  nome  di  Gre- 
gorio sia  srato  intruso  in  vece  di  quello  di  Giorgio .  In  tat- 
ti negli  Atti  di  quell'università  si  accenna  un  decreto  fatto 
nel  1476  prò  solutione  salarii  ISla^istri  Georgii  Vaia, 
Ch'ei  fosse  ancora  in  Milano,  ce  lo  rende  probabile  l'ami- 
cizia contratta  con  Jacopo  Antiquario.  Il  Borsetti  lo  anno- 
vera ancora  tra  i  professori  della  università  di  Ferrara  (7//- 
stor.  Gynin.ffrr»  t^i,  p.  47  ).  Ma  il  Baldassaii  ch'è  il  so- 
lo da  lui  citato  in  pruova,  non  basta  a  persuadercelo;  anzi 
eg'i  stesso  non  lo  atìerma  chiaramente.  E  certo  ch'egli  po- 
scia passò  a  Venezia,  ove  pur  tu  condotto  alla  cattedra  d'elo- 
quenza. Ed  egli  vi  era  l'anno  i486; perciocché  Callimaco 
Esperiente,  osbia  Filippo  Buonaccorsi ,  che  nel  detto  an- 
no tu  in  Venezia  ambasciadore  del  re  di  Polonia  nominan- 
do i  letterati  che  ivi  frequentavano  la  sua  casa ,  annovera 
fra  gli  alcri  Giorgio  Valla  (  V.  Agostini  Scrii f.  venez^ 
f .  I ,  /y.  5  5  4  ) .  In  Venezia  pure  egli  ebbe  a  suo  scolaro  Gian- 
nanponio  Flaminio,  il  quale  grato  ali'  amore  del  suo  mae- 
stro ne  lascio  nelle  sue  Lettere  un  onorevole  elogio  (/.  i, 
ep.i).  ■ 

XL.  Ma  qui  appunto  lo  attendevano  le  sue  sventure. 5 
Vivea  alloia  i'ontico  Virunio^,  di  cui  altrove  abbiam  detto,  gimiia 
stato  già  scolaro  del  Valla.  Quando  una  notte  parvegli  in^"^'"** 
sogno  di  vederlo  tolto  di  vita  ,  e  di  fargli  il  funebre  epitaf- 
fio in  quanaita  versi.  Riscosso  dal  sonno,  e  temendo  che 
qualche  sventura  soprastasse  a  Giorgio,  gli  scrisse  tosto  a 
Venezia  ,  avvertendolo  che  vivesse  cauto .  La  lettera  tro- 
vò il  Valla  vivo  bensì,  ma  stretto  in  carcere  per  opera  del 
Placidi©  segretario  di  Gianjacopo  Trivulzi,  ed  egli  leggen- 
do la  lettera  del  Pontico,  ahi  caro  Pontico,  esclamò,  tu 
non  dimentichi  il  tuo  maestro  né  vivo  né  morto.  Tutto 
ciò  si  narra  dal  medesimo  Pontico  ne'  due  hbri  che  in  ver- 
so eroico  scrisse  Ve  ii,iseiia  liileranim  .  citati  da  Apo- 
stolo Zeno  (/.  e.  p.  315).  Questa  prigionia  del  Valla  si  rac- 
conta ancora  da  Gian  Pietro  Valeriano  ne'suoi  libri  De 
literatorurn  infeiicifate ,  ove  introduce  Gasparo  Conta- 
rini  a  narrare  che  mentre  il  Valla,  uomo  com'egli  dicedi 
molta  studio ,  di  molta  dottrina,  e  aurore  di  moiri  libri,  tene- 
va scuola  in  Venezia  ,  essendosi  dichiarato  tautor  del  Tvi- 
Vulzi,  e  sparlando  liberamente  di  coloro  che  gli  eran  nim,i- 


xt. 
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ci,  accese  contro  di  se  lo  sdegno  del  duca  di  Milano  Lodo- 
vico Sforza,  il  quale  adoperossi  per  modo  che  in  Venezia 
sressa  fu  il  Valla  latto  prigione  .  Cosi  questa  sventura  di 
Giorgio  dvd  Pontico  si  attribuisce  allo  stesso  Trivulzi  ,  dal 
\'aleriano  si  attribuisce  allo  Sforza  .  E  benché  il  Pontico 
fosse  egli  pure  scolaro  del  Valla  com'era  il  Ccntarini,  da  cui 
il  Valcriano  avea  udito  il  tatto  ,  essendo  però  allora  assen- 
te il  Pontico  da  Venezia,  e  presente,  com.e  Ira  poco  vedre- 
mo, il  Contarmi,  sembra  che  a  lui  più  che  al  Pontico  si 
debba   lede;  e  molto  più   che,  poiché  Giorgio  fu  morto, 
Gianpietro  di  lui  figliuolo  ne  dedicò  le  opere  allo  stesso 
Trivulzi:  pruova  evidente  ch'egli  era  a  lui  favorevole  .  La 
circostanza  del  partito  che  a  favor  del  Trivulzi  avea  preso 
li  Valla  contro  il  duca  Lodovico,  m'  induce  a  credere  che 
ciò  accadesse  Fan.  1499,  '"  '-^"  quel  gran  generale  condu- 
cendo l'armi  francesi  mosse  guerra  al  duca,  e  costrinselo 
ad   abbandonare  Milano  .   Soggiugne  poscia   il  Contarmi 
presso  il  medesimo  Valeriane  ,  che  dopo   qualche  tempo 
esaminata  la  causa  del  Valla,  fu  posto  in  libertà,  e  rimesso 
alla  sua  cattedra-  ma  che  poco  appresso,  mentre  una  mat- 
tina disponevasi  a  venire  alla  scuola ,  ove  spiegava  le  Qul- 
stioni  rusculane  di  Cicerone,  e  disputava  ogni  giorno  con 
grande  impegno  e  dottrina  dell'immortalità  dell'anima,  ri- 
tiratosi per  naturai  bisogno,  perde  ivi  improvvisamente  la 
vita ,  e  noi ,  dice  il  Contarini ,  che  ogni  giorno  sul  far  dell'  au- 
rora ci  recavamo  ad  ammirar  il  sapere  di  un  uomo  si  dot- 
to ,  ci  avvedemmo  di  averlo  perduto  solo  allora  quando  pas- 
sata già  l'ora  della  lezione,  mandammo  alcuni  alla   sua 
casa  a  chiedergli  la  ragione  di  tanto  indugio;  ed  essi  tor- 
nando contro  ogni  nostra  cspettazione  (  poiché  ei  non  avea 
dato  alcun  indizio  d'infermità) ,  0  recarono  la  funesta  nuo- 
va della  sua  morte  .  Questo  racconto  del  Valeriane ,  a  cui 
certo  non  si  può  apporre  la  taccia  d'  uomo  non  bene  infor- 
mato ,  basta  a  convincer  d'errore  1'  asserzione  del  Puccinel- 
li,  seguito  poscia  dall' Argelati  e  dal  Sassi,  che  afferma 
{(^/iron.  Coeìiuh.  Glaxlat.  e.  43  )  il  Valla  esser  morto  in 
Milano,  e  il  corpo  esserne  stato  sepolto  nella  chiesa  del  mo- 
nastero di  s.  Pietro  in  Gessate,  a  cui  egli  avea  lasciati  in  do- 
no j  suoi  libri.   Forse  così  avea  ordinato  il  Valla,  ov'  ei 
morisse  in  Milano.  Ma  essendo  morto  in  Venezia,  è  prò- 
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bahile  che  ivi  pure  fosse  sepoko.  E  torse  qui  ancora  :;i  e 
preso  equivoco  con  quel  Gioraio  Vullagussa  da  noi  nomi- 
nato poc'anzi . 

XLI.  II  suddetto  Argelati  ci  ha  dato  un  impio  ed  esatto  xif. 
catalogo  dell'opere  di  Giorgio,  si  di  quelle  che  si  hanno  alle  ^^^'  °^' 
stampe  comedi  quelle  che  sono  inedite.  Giampietro  Valla 
di  lui  figliuolo  ne  pubblicò  molte  insieme  l'anno  i  501  (cioè 
un  anno  o  due  dcpo  la  morte  del  padre)  colle  stampe  di 
Aldo,  e  dedicollc  al  sopraddetto  Gianjacopo  Trivulzi  .  Il 
loro  titolo  è  De  expectaiidis  et  filici endis  rebus  ;  e  ab- 
braccian  trattati  sopra  le  pimcipali  scienze  non  meno  che 
sopra  l'amena  letteratura.  In  essi  il  Valla  si  dà  a  vedere  uo- 
me  versato  in  quegli  studj  di  cui  ragiona,  e  ci  oftre  quasi 
un'  enciclopedia  ,  ristretta  però  a  quel  poco  che  singolar- 
mente nelle  scienze  filosofiche  ali(T  si  sapeva.  A  me  dispia- 
ce di  non  aver  potuto  vedere  questa  edizione"  che  forse 
dalle  opere  stesse  del  Valla  avrei  tratti  più  lami  ad  illustrar- 
ne la  vita.  Molto  esercitossi  eijli  ancora  nel  recare  in  latino 
gli  antichi  scrittori  greci,  la  cui  lingua  avea  diligentemente 
studiata;  e  abbiamo  fra  gli  altri  i  Problemi  di  Alessandro  di 
Afrodisia,  r  Introduzion  di  Galeno  e  alcuni  alni  trattati 
medici  da  lui  traslatati .  E  avea  egli  in  tatti  studiata  ancora 
la  medicina,  benché  non  si  trovi  memoria  che  la  esercitasse; 
e  ne  abbiamo  in  pruova  alcuni  trattati  appartenenti  a  que- 
sta scienza  e  all'Anatomia  da  lui  pubblicati.  Finalmente  egli 
occupossi  non  poco,  come  la  profession  sua  richiedeva ,  in 
iìlastrare  le  opere  rettoriche  di  Cicerone,  e  altri  antichi  au- 
tori latini,  e  in  scriver  trattati  appartenenti  all'eloquenza, 
de'.quali  abbiam  parecchi  alle  stampe.  E  ci  basti  aver  ciò 
accennato  intorno  all'  opere  di  questo  indefesso  scrittore  , 
delle  quali,  come  ho  detto,  si  può  vedere  un  dirigente  ca- 
talogo presso  r  Argelati,  a  cui  ove  pur  alcuna  ne  manchi, 
non  è,di  questa  m.ia  Storia  il  farne  più  diligente  ricerca.  Una 
sola  particolarità  intorno  ai  Valla  non  è  da  o m mettersi ,  la 
quale,  se  si  riceves>e  per  vera,  ce!  farebbe  credere  uomo 
che  putisse  un  pocolin  di  magia  .  Pietro  Crinito  racconta 
(  De  Hone.sta  Discipìiiia  /.  6,  e.  1 1  )  che  Ermolao  Bar- 
baro gli  diede  l'importantissima  notizia,  che  il  demonio  nel 
parlare  usava  di  una  voce  bassa  ed  esile;  aggiugnendo,  ch'egli 
stesso  aveane  fatta  pruova  un  giorno  in  cui  insiem.e  con 
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Giorgio  da  Piacenza  inrerrogollo  intorno  alla  Entelechia  d*A- 
risrotile.  11  Valla  era  in  Venezia  a' tempi  ci  Ermolao;  ed 
è  perciò  assai  probabile  ch'egli  sia  il  Giorgio  qui  mento- 
vato. Il  Crinito  però  ci  permetterà  di  ricevere  cotesto  suo 
racconto  come  ricevonsi  ornai  da  tutti  gli  -uomini  saggi  co- 
tali  ciance . 
^^*''        XLII.  Il  Valla  non  fu  il  solo  celebre  professore  di  belle 
ri  (li  già- lettere ,  che   avesse  m  questo  sccol  Venezia;  la  quale  anzi 
mstua  in  j^' gj^j^g  tanti,  che  per  numero  e  per  fama  di  essi  può  stare 
al  paragone  di  ogni   più  illustre  città.  Già  abbiam  veduto 
che  ivi  tennero  scuola  e  Guarmo  e  i  due  Filelfì  e  Vittorino 
da  Feltre,  e  innoltre  Giorgio  Merula  e  Marcantonio  Sabel- 
lico  mentovati  già  tra  gli  storici .  A  questi  debbonsi  aggiu- 
gnere  Gianpiero  da  Lucca ,  traduttore  di  qualche  opera  di 
Plutarco,  che  passò  poscia  l'ultimo  anno  di  sua  vita  ad  in- 
segnare in  patria,  e  vi  mori  nel   1457  onorato  di  solenni 
esequie  (  V.  Fabr.  Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  t.^^p.w^  ), 
e  Lorenzo  Morneo  che  da  Gasparino  Barzizza  vien  detto 
(  Op.  p.  lyj  )  oratore  e  poeta  egregio,  Pietro  Perleoni  ri- 
minese  a  cui  moltissime  lettere  abbiamo  di  Francesco  Fi- 
Iclto,  Benedetto  Brognolo  da  Legnano  (  Mazzucch.  Scritt. 
ital,  t.  2,  pni\  4,  y7.  2134),  Francesco  Negro  professore 
prima  in  Venezia  ,  poi  in  Padova,  indi  alla  corte  di  Ferrara 
sul  principio  del  sec.  XVI  (  V.  Agostini  Scritt,  venez. 
t.  2,  p,  473,  ec.  )  (*)  ,  Filippo  da  Rimini  (  Zeno  Lettere 
f,  2,  /7.41 1  ),  e  più  altri  che  si  annoverano  dal  p.  degli  Ago- 
stini (  Scritt.  venez.  1. 1,  pref.p.  44  ),  de'  quali  noi  pure 
già   abbiam  favellato,  o  in  più  opportuno  luogo  dovrem 
ragionare .  Quindi  a  ragione  Francesco  Filelto  scrivendo  al 
suddetto  P^rleone,  e  nominando  Venezia,  ne  fa  questo  ma- 
gnifico elogio  (  Epist.  /.  17,  /;.  1  I  5  )  :  „  Una  est  urbs  ur- 
,1  bium  omnium  qu.ae  sub  sole  sunt ,  populosissima ,  libe- 
,,  ralissima,  adeo  ut  ncque  paucis  doctoribus  opus  sit  ad 
,,  tantam  instituendam  adolcscientiam ,  neque  deesse  prae- 

(*)  Oiiesro  Frnnrescr»  Nrr,i-i  ,  o  Fcisco  ,  ej^U  è  proLaMlmente  quegli  rhc 
fu  ni.iestio  del  card.  Ippolita  (VEste  il  vetchio,  e  che  tlail' Ariosto  ù  loda-, 
to,  ove  parlatilo  di  quid  cardiiMle   ancor   j^iovinelto,  dice: 

F'isro  gli  è  appresso ,  clic  pli  ocrulti  sensi 

Ciliari  gli  espone  de  l'antiche  carte  (  Ori.  fiir.  e.  XLV  l,  st.3^  ); 
la  quale  notizia  è  sfiig;^ita  a.  quo' che  di  lui  hanno  linor  ragionato,  e  av- 
elie ad  Apostolo  Zeno . 
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„  mium  viro  erudito  et  eloquenti  cuique  possit  in  tam  niul- 
„  tis  amplissimisque  fortunis  „.  A  questi  veneti  prótessori 
possiamo  aggiugnere  Palladio  Negri  padovano,  che  latina- 
mente volle  appellarsi  Fosco,  e  Bartolommeo  Celotti  dii 
Brugnano  nel  Friuli,  detto  in  latino  Uranio,  il  primo  pro- 
fessore prima  in  Trau  nella  Dalmazia  ,  poscia  in  Giustino- 
poli ,  ossia  Capo  d'Istria,  e  ivi  morto  d'apoplessia  nel  i  5  2.0, 
il  secondo  professore  in  Udine.  Di  amcndue  parla  il  eli.  A- 
postolo  Zeno  (  Dì  ss.  voss.  /•.  2,  p.-\g,  54  )  ;  e  del  pr'mo  sin- 
golarmente accenna  la  lode  datagli  da  alcuni  scrittori  di 
que' tempi  di  uno  de'  ristoratori  della  lingua  latina  ,  e  accen- 
na alcune  opere  da  lui  composte,  fra  le  quali  abbiamo  in 
istampa  i  Comenti  sopra  Catullo,  e  un  hbro  Desitii  orne 
illirici .  In  Venezia  ancora  fu  professore  per  alcuni  anni 
Antonio  Mancinelli,  che  prima  avea  tenuta  scuola  in  Vel- 
letri  sua  patria,  in  Roma  e  in  Fano.  Molt' opere,  altre  gta- 
maticali,  altre  di  comenti  sopra  gli  antichi  scrittori,  ed  al- 
tre poetiche  se  ne  hanno  alle  stampe,  delle  quali  si  ha  uà 
diligente  catalogo  presso  il  Fabricio  (  Bihl.  ined.  et  iii.f, 
haliti,  t.  i,p.ii6^  te).  Egli  era  nato  nei  14')  2.,  e  visse, 
fin  oltra  al  1 500. 

XLIII.  L'università  di  Padova,  che  al  principio  del  se-    xt.^'t. 
colo  avea  avuti  i  tre  celebri  protessori  da  noi  ".i^  mentova-    '^''^Q*:- 

.  «.Itti  in  Pa- 

ti, Guarino  da  Verona,  Francesco  Filelfo  e  Gasparmcj  Bar-  ,;,,v,:  Ra 

7Àzza  ^  altri  non  men  valorosi  n'ebbe  nel  decorso  di  esso, '^l'""" '''■''" 
e  più  ancora  negli  ultimi  anni.  Il  Facciolati  annovera  (  Fa-'^ 
sh'.  Gymn. pat . pars  i, p.")  3,  ec.  )  Jacopo  Langosco  verso 
il  1431,  e  dopo  lui  Antonio  Picino  da  Bergamo,  Egidio 
Carpi  che  nell' an.  1436  passò  a  Bologna,  Matteo  da  Hi- 
do,  Lauro  Quirini ,  di  cui  -abbiam  l'atta  altrove  menzione, 
e  di  cui  il  p.  degli  Agostini  coli'  usata  sua  diligenza  ha  am- 
piamente trattato  [Sciiti,  ven^^z.  t.  i,  ff.  205,  ec.  ) ,  Bul- 
lengero  siciliano,  Domenico  da  Rossa  bresciano,  Àngiolo 
da  Rimmi,  e  Francesco  Neri  veneziano.  Ma  due  singolar- 
mente negli  ultimi  anni  di  questo  secolo  furono  in  Padova 
proiessori  d'eloquenza  ,  che  per  le  arrabbiale  contese  tra  lo- 
ro insorte  tutta  mossero  a  rumore  e  a  scompiglio  quella  fio- 
rente università  .  Essi  furono  Rafaello  Rf  gio  e  Giovanni 
Calfurnio,  uomini  quasi  sconosciuti  prima  che  T  eruditiss. 
card.  Querini  ne  richiamasse  a  luce  la  memoria  e'I  nome. 
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Questi  (  Epist»  ad  Sax.  ad  cale,  fìibl.  Scrifjt.  ìiiedloì, 
j).  20  ),  seguito  poscia  dal  p.  degli  Agostini  (/.c./?.5  2.5  ) , 
afierma  che  il  Regio  fu  di  patria  bergamasco;  ma  essi  non 
ne  adducono  pruova  :  ed  io  altra  non  ne  ritrovo  se  non  il 
detto  di  Cornelio  Vitelli  che  in  un  suo  opuscolo  contra  il 
Perotti  sopra  la  prelazione  di  Plinio  alla  Storia  naturale, 
indirizzato  a  Partenio  Veronese,  dice:  Te  vero  et  Br.igo- 
inaf.em  Rapiiaeleìn  nostrum  ìiac  in  re  judices  dtdigo  ^ 
ove  tutte  le  circostanze  mi  par  che  non  altri  possano  dino- 
tare che  il  nostro  Regio.  Né  io  so  su  qual  fondamento  nel- 
l'edizion  veneta  del  1586  de'Comenti  di  Rafaello  sopra  le 
Metamorfosi  d'Ovidio  egli  sia  detto  Volterrano  {a).  In  una 
disputa  da  lui  scritta  contro  il  Calfurnio  1' an.  1488  ,  e  de- 
dicata ad  Ermolao  Barbaro,  sopra  alcuni  passi  di  antich: 
scrittori,  che  abbiamo  alle  stampe,  egli  dice  che  l'an..  1482, 
era  stato  chiamato  a  legger  rcttorica  in  Padova  collo  sti- 
pendio di  200  fiorini  un  cotal  Cataldo  siciliano;  ma  che 
mostrandosi  questi  poco  opportuno  a  tal  impiego,  egli  ve- 
nuto con  lui  a  pubblica  slìda ,  T  avea  superato  per  modo, 
che  di  comune  consentimento  degli  scolari  ne  avea  ottenu- 
ta la  cattedra,  e  che  il  Calfurnio  eh' erasi  fatto  innanzi  per 
ottenerla,  avea  sofferta  una  vergognosa  ripulsa;  che  per 
quattro  anni  avea  egli  tenuta  scuola  con  tale  applauso,  che 
essendosi  offerti  due   valorosi  competitori  a  contendergli 
quella  cattedra  ,  erano  stati  rigettati  dagli  scolari  ;  che  final- 
mente due  anni  addietro,  cioè  nel  i486,  il  Calfurnio  erasi 
adoperato  per  modo  ,  e  avea  con  tale  frode  raggirato  1'  af- 
fare, che  non  ostante  che  la  più  parte  degli  scolari  fosse  in 
suo  favore ,  ei  nondimeno  per  opera  del  rettore  singolar- 
mente era  giunto  ad  ottener  quella  cattedra.  Trattennesi  pe- 
rò ancora  il  Regio  in  Piidova,  e  non  cessò  mai  d'abbaiare 
contro  àcì  suo  rivale.  Così  la  disputa  poc'anzi  da  noi  men- 
Tcvaca,  come  un   Dialogo,  ch'ei  finge  d'aver  tenuto  col 
Calfurnio   sopra  alcuni  passi  di  Quintiliano,  e  pieno  delle 
più  amare  invettive  e  delle  più  gravi  contumelie  contro  il 
suo  avversario.  E  perchè  questi  avea  riprese  alcune  note  di 
Kafaello  sopra  le   Metamorfosi  di  Ovidio,  in  esse  ancora 

(a^  Il  Regio  fiedesi  nato  in  Cavcnno,  terra  della  valle  eli  S.  IVIartino  nel 
conr.ido  di  iìergamo,  ove  tuttor  sussiste  un  gruppo  di  case,  cLe  dicesl  il  Ca- 
stello de'  Re. 
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egli  Io  morde,  chiamando  lui  arrogantissime,  e  inerte  ca- 
villazioni  le  dillicoltà  da  lui  oppostegli.  Abbiam  parimen- 
te una  lettera  da  lui  scritta  a  Sigismondo  Ongaro,  in  cui  si 
duole  che  il  Calturnio  (  al  quale  egli  comunemente  dà  il  so- 
prannome di  Bestia,  ch'era  proprio  dell'antico  famoso  Cal- 
furnio  Pisene  )  non  contento  di  scrivere  contro  di  lui ,  ed 
infamarne  il  nome  con  apporgli  que' delitti  de' quali  era  reo 
egli  stesso,  avesse  ancora  tentato  di  farlo  uccidere.  Qual 
fede  debbasi  a  tali  accuse,  il  vedremo  fra  poco,  trattando 
dello  stesso  Calturnio.  Qui  frattanto  avvertirem  solamente 
che  quel  Cataldo  siciliano,  di  cui  parla  con  si  gran  disprez- 
zo il  Regio  ,  debb'  essere  quel  Cataldo  Parisio  siciliano  ,  in 
lode  di  cui  abbiamo  un  epigramma  di  Ermico  Caiado  por- 
toghese ,  che  allora  era  in  Italia ,  e  che  confessa  di  averlo 
avuto  a  suo  primo  maestro: 

Formasti  iiigenium  primus,  piimnsque  per  altos 

Duxisti  lucos  anlraque  Piendum. 
A  te  principiurn  Musae;  tihi  nostra  Thalia 

Supplii. al,  et  se  vult  te  genitore  salam. 
i^iùpigramm  /.  2  ). 
Marino  Becichemo  natio  di  Scutari  nella  Dalmazia,  e  pro- 
fessore verso  il  m.edesimo  tempo  in  Venezia  e  in  Brescia, 
in  una  sua  prelezione  sopra  Plinio  citata  dal  card.  Querini 
(  De  Brix.  liter,  t.  i,  p,  104.,  ec.  )  racconta  che  Rataello 
fu  poscia  cacciato  dall' università  di  Padova;  ch'egli  era 
scrittor  maledico  e  nemico  di  quanti  celebri  professori  allo- 
ra fiorivano  ;  eh' .essendo  stato  invitato  da'  Bresciani  a  tene- 
re scuola  fra  loro  ,  si  era  fatto  attender  sei  mesi,  ed  erasi 
poscia  con  lettera  assai  ardita  lagnato  con  quel  magistrato 
che,  non  veggendol  venire  dopo  piCi  inviti  replicati  per  ben 
sei  mesi,  avesse  chiamato  a  tal  fine  Giovanni  Taberio. 

XLIV.  Da  Padova  passò  il  Regio  a  Venezia ,  ove  cer-    XLiV. 
tamente  era   nel   1492;  perciocché  in  quest'anno  ei  diede  ^J'^/^^à 
ivi  a  Ottaviano  Scotto  da  Monza  i  suoi  Comenti  sopra  le  morte. 
Metamorfosi  di  Ovidio,  perchè  colle  sue  stampe  li  pubbli- 
casse. Ma  poiché  videgh  usciti  in  luce,  avendo  conosciu- 
to che  essi  erano  stati  per  altrui  mano  alterati  e  guasti ,  ne 
menò  gran  rumore,  e  citò  lo  stampatore  in  giudizio,  ove 
non  sappiamo  che  si  decidesse.  Ma  egli  fece  di  nuovo  stam- 
pare da  Simon  Bevilacqua  i  suddetti  Comenti  nell'an.  1493 
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(  V.  Agostini  /.  C./7.  5  25,  ec.  ) ,  Altre  ristampe  se  ne  Fecer 
poscia  negli  anni  seguenti,  e  il  Regio  in  uoa  sua  lettera  a 
Filippo  Ciulano,  premessa  all' edizion  fatta  nel  1513, 
si  vanta  che  di  questi  Comenti  eransi  già  tatti  oltre  a  cin- 
quantamila esemplari.  Né  questo  fu  il-  solo  tra  gli  anti- 
chi scrittori  illustrato  dal  Regio.  Il  Fabricio,  che  niuna  no- 
tizia ci  dà  della  vita  di  questo  professore,  ne  annovera  anco- 
ra (  Bibl.  nied.  et  inf.  Latin,  t.  6,  p.  <)  i  )  ì  Coraenti  so- 
pra i  libri  ad  Erennio,  e  sopra  le  Istituzioni  di  Quintiliano, 
e  innoltrc  alcune  traduzioni  dal  greco  dell'opere  di  s.  Basi- 
lio e  di  Plutarco.  Egli  fu  poi  surrogato  l'an.  1503  al  Cal- 
furnio  nella  cattedra  d'eloquenza  in  Padova  (  Zeno  IJiss» 
i;oss.  t.  2,  p.  41  3  ),  ove  vedrem  fra  poco  eh'  ei  tu  trovato 
da  Erasmo,  ma  poscia  trovossi  un'  altra  volta  in  Venezia 
verso  il  1508;  perciocché  il  più  volte  lodato  p.  degli  Ago- 
stini rammenta  (  /.  e.  t.  2,  /^.  307  )  una  pubblica  disputa  che 
verso  questo  tempo  si  tenne  ivi  nella  chiesa  di  s.  Stefano  tra 
lui  e  il  suddetto  Becichemo  sulla  quistione  a  cui  si  dovesse 
la  preferenza  tra  Cicerone  e  Quintiliano .  Nello  stesso  im- 
piego egli  era  verso  il  i  >)  i  5 ,  come  raccogliam  da  una  let- 
tera di  Giovanni  Watson  al  celebre  Erasmo  (  Erastn.  ep. 
183,  t.  I  ).  Un'altra  lettera  di  Vittore  Fausto,  scritta  al 
medesimo  Becichemo  nell'aprile  del  15 19  (  Epist.  ci. 
Virar,  venet.  1568  ),  ci  mostra  che  il  Regio  in  quell'an- 
no vivea  ancora,  ma  vecchio  e  mal  fermo  in  salute;  e  che 
allora  qualche  altra  contesa  dovea  essere  insorta  fra  questi 
due  rivali.  Da  ciò  che  il  eh.  Zeno  racconta  di  Marino  Be- 
cichemo, raccogliesi  che  il  Regio  mori  in  Venezia,  ov'era 
professor  d'eloquenza,  l'an.  i  5  20  (  Diss.  Voss.  t.i,  7^41  5  ). 
Noi  vedremo  tra  poco  che  il  detto  Becichemo  e  altri  di- 
fensori del  Calfurnio  formano  di  Rafaello  un  carattere  as- 
sai svantaggioso.  Ma  se  noi  siam  pronti  a  non  credere  tut- 
to ciò  che  Raraello  ci  dice  de'  suoi  nimici ,  possiamo  con 
ugual  ragione  sospendere  di  dar  fede  a  tutto  ciò  ch'essi  con- 
tro di  lui  ci  raccontano:  riflessione  che  sempre  dobbiam- 
aver  presente  all'animo  nella  storia  di  questo  secolo,  in  cui 
lo  spirito  di  partito  e  il  furore  delle  contese  giunse  al  più  alto 
seffno.  a  cui  giammai  l'invidia  e  la  maldicenza  lo  condu- 
cesse.  E  certo  il  suddetto  Erasmo,  che  venuto  in  Italia  cir- 
ca il  1 506 ,  conobbe  in  Padova  il  Regio,  ne  parla  con  mol- 
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ta  stima:  „  Patavli  nemincm  vidi  cclebrcm,  practcr  Raphac- 
,,  lem  Rcgium  hominem  admodum  nam  grandem  ,  sed 
„  cruda  vii o  viridisquc  senecrus.  Erat  tunc,  ut  opinor,  non 
,,  rainus  annis  LXX,  et  tamcn  nulla  fuit  hyems  tam  as- 
„  pera  ,  quin  lilc  mane  hora  septima  adiret  M.  Musurum 
„  Graece  profìtentcm,  qui  toro  anno  vix  quatuor  intermitte- 
„  bat  dies,  quin  publice  profirerctur .  Juvenes  hycmis  ti" 
„  gorem  ferre  non  poteranf,  illum  sen^m  nec  pudor  nec 
„  hyems  abigebat  ab  auditorio  (  f.  i,  ep,  6yi  )  „. 

XLV.  Giovanni  Calfurnio,  se  crediamo  a  ciò  che  ne  rac-  y^.  ^''„- 
conta  il  Regio  nella  disputa  sopraccitata,  era  natio  dellccaifumitf. 
montagne  di  Bergamo,  e  figiiuc^o  di  un  carbonaio  che  la- 
vorava nelle  fucine  di  ferro  ;  donde  egli  dice  che  doveva  es- 
sergli venuto  il  cognome  di  Calforno,  benché  egli  per  una 
cotale  affettazione  di  greco  si  facesse  chiamare  e  scriver 
Culphurn-iis.  Leggiadro  è  il  fatto  che  a  questo  luogo  mede- 
simo il  Regio  gli  rimprovera:  „  Tuo  padre, dicegh,  deside- 
,,  roso  di  rivederti,  perciocché  sperava  che  tu  esser  dovessi 
,,  il  bastone  di  sua  vecchiezza,  dalle  montagne  di  Berga- 
„  mo  scn  venne  a  piedi  fino  a  Bologna ,  ove  tu  eri  pedago- 
„  go;  e  si  die  a  cercare  per  ogni  parte  chi  gli  sapesse  ad- 
„  ditare  maestro  Zanino,  che  cosi  in  patria  tu  ti  chiamavi. 
„  Ma  non  trovando  alcuno  che  gliene  desse  contezza ,  fì- 
,,  nalmente  si  avvenne  a  caso  in  te  stesso  ;  e  mentre  il  po- 
„  vero  padre  si  apparecchiava  a  stringerti  la  destra  ed  ab- 
„  bracciarti  con  alFetto  paterno,  tu  il  rigettasti  si  brutaU 
,,  mente  che  noi  volesti  pur  riconoscer  per  padre;  ed  egli 
„  né  con  preghiere,  ne  con  lusinghe,  né  colla  interposi- 
„  zione  di  qualche  sacerdote  non  potè  ottenere  di  parlarti 
„  una  volta  almeno  in  segreto.  Deposta  dunque  ogni  spe- 
„  ranza  che  l'infelice  genitore  in  te  avea  riposta,  tornos- 
„  sene  in  patria,  ov' essendo  interrogato  da' suoi  vicini,  che 
„  facesse  inaestro  Zanino,  rozzamente  si  ma  graziosamen- 
„  te  rispondeva:  Che  si  faccia  egli,  noi  so  io  già;  ma  ei 
„  non  è  più  Zanino,  ma  si  Scalfornio  ,  e  per  verità  eh' ci 
„  mi  ha  scalforniato;  perciocché  i  montanari  di  Bergamo 
„  chiamano  scalfornie  le  frodi  e  gl'inganni,,.  È  troppo 
verisimile  che  questo  racconto  sia  stato  o  coniato  intera- 
mente dal  Regio,  o  almeno  esagerato  di  molto.  Anzi  pare 
che  non  gli  si  possa  pure  dar  fede  in  ciò  che  appartiene  al- 
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la  patria  di  Calhirnio,  perciocché  egli  è  creduto  comune- 
mente bresciarìo  e  tale  in  tatti  lo  dice  il  sopraccitato  Beci- 
chemo,  il  quale  parlando  a' Bresciani  lo  chiama  loro  con- 
cittadino (  ap.  Quirin,  i.  e,  p*  103  ):  Cwcìii  vestrum 
Joannern  Calphurnimn:  e  bresciano  pure  lo  dice  Ago- 
stino da  Olmuz  in  una  sua  lettera  scritta  in  Padova  nel  14.^4 
(  ib.  p.6<^) .  Io  nondimeno  noa  veggo  per  qual  motivo  il 
Regio  volesse  farlo  credere  bergamasco  anzi  che  bresciano; 
e  se  il  medesimo  Regio  era  bergamasco,  ei  doveva  pure  sa- 
pere se  il  Calhinio  fosse,  o  no,  suo  compatriotto  (*).  Già 
ijbbiamo  udito  in  qual  modo,  secondo  il  Regio,  e»;!!  otte- 
nesse la  cattedra  di  eloquenza  nell'università  di  Padova j  ed 
egli  aggiugne  che  tale  era  il  disprezzo  in  cui  era  presso  i 
suoi  scolari  il  Calfurnio,  che  molti  di  essi,  abbandonata 
quella  città  se  n'  andavano  a  Bologna,  a  Ferrara  o  ad  altre 
scuole.  Il  Becichemo,  nella  prefazione  da  noi  mentovata, 
rigetta  come  mere  calunnie  tutte  le  cose  dal  Regio  scritte 
contro  il  CalFurino,  e  di  questo  professore  ci  fa  un  lode- 
vol  carattere,  dipingendolo  come  uomo  d' innocenti  e  santi 
costumi,  d'indole  dolce,  e  nimico  di  ogni  contesa,  e  dotto 
innoltre  al  par  di  chiunque  nel  greco  e  nel  latino  linguag- 
gio. Se  il  solo  Becichemo  ci  parlasse  cosi  del  Calhirnio, 
potrebbe  credersi  scrittor  sospetto,  o  parziale,  e  le  lodi 
di  cui  r  onora  ,  torse  si  prenderebbono  come  frutto  di 
partito,  o  di  prevenzione.  Ma  più  altre  testimonianze  as- 
sai onorevoli  a  questo  professore  abbiamo  in  diversi  scrit- 
tori. Cassandra  Fedele  lo  dice  lume  dell'eloquenza  e  tu- 
tore delle  belle  arti  (  ep.  ^5  )  .  Pierio  Valeriano  lo  anno- 
vera tra' letterati  infelici  ;  dice  di  averlo  ,  essendo  fanciullo, 
conosciuto  in  Padova  (  De  in  felle,  litt  erator.  p.  2.^  )  ;  e 
racconta  che  il  Calfurnio,  cui  egli  chiama  uomo  di  rarissi- 
ma erudizione,  fu  sempre  esposto  alle  calunnie  e  alle  ingiurie 
de' suoi  rivali,  ma  che  soffrendo  ogni  cosa  con  invincibil  co- 
raggio in  altro  non  occapavasi  che  nell' acquistarsi  colie  sue 


(rt)  Il  dubbio  iu  cui  qui  Iio  lasciato  ciò  clii;  anparri«iie  alla  patri.i  del  Cal- 
furnio, è  sciolto  da  un  rotolo  clic  si  conserva  presso  i  Canonici  l.irerancsi 
di  s.  Giovanni  di  Yerdara  In  Padova  ,  a'  quali  egli  lasciò  la  sua  lILri^ria, 
e  in  cui  «gli  si  nomina  :  Ego  Johannes  qui  dicor  Calphurnius  Planzii  de 
fiìifuionibiis  6X  Dordonia  agri  Bergomatis .  Questa  notizia  ini  ò  srata  co- 
ninnicata  dal  eh.  sig.  d.  Jacopo  Morelli,  a  cui  non  potrò  mai  mostrarmi 
abbastanza  riconosccmto  pe'  lum'i  che  continuaiueate  mi  somministra. 
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dotte  fatiche  nome  immortale,  finche  sorpreso  da  parahsia 
e  perduta  la  voce  mori,  senza  poter  indicare  le  opere  ch'ei 
lasciava  da  se  composte ,  delle  quali  poscia  si  usurparono 
altri  l'onore.  Con  molta  lode  ancora  di  lui  ragiona  Gian- 
nantonio  Flaminio  scrivendo  all'Antiquario,  e  lo  dice /io- 
minern  ad  un>^uem  factuin;  e  descrive  la  singoiar  gen- 
tilezza con  cui  da  lui  fu  accolto  e  quasi  a  torza  per  più  gior- 
ni trattenuto  in  Padova  (/.  ^,  ep.\)^  e  dalla  lettera  con 
cui  questi  risponde  al  Flaminio,  raccogliesi  che  l'Antiqua- 
rio ancora  amavalo  molto  e  avealo  in  molta  stima  (  ih» 
.  ep.  5  ).  Il  Becichemo  aggiugne  ch'ei  mori  in  età  di  So  an- 
ni ,  e  ciò  accadde  nel  150J,  e  il  Becichemo  stesso  ne  fece 
l'orazion  funebre  (  Zeno  Diss.  voss.  t.  2,^7.413).  Nella 
morte  di  lui  scrisse  alcuni  versi  il  medesimo  Valeriano,  nei 
quali  dopo  aver  detto  ch'ei  sapea  quanto  saper  potcvasi  di 
latino  e  di  greco,  lo  propone  per  esemplare  di  un  letterato 
indefesso. 

Quicumque  librls  Igitur  impallescitis  , 
Exemplo  habete  singuU  Cairurnium  . 
Ma  insieme  si  duole  ch'egli  tutto  intento  a  fornir  se  stesso 
di  pregevoli  cognizioni ,  appena  pensasse  a  pubblicar  cosa 
alcuna  {Carni,  p.  ^6  ecLven.  1558).  Egli  afFaticossi  sin- 
golarmente nel  correggere  i  codici  degli  antichi  poeti  e  nel 
comentarne  le  poesie  (*) .  E  ne  abbiamo  alle  "stampe  le  an- 
notazioni sopra  la  commedia  di  Terenzio  intitolata  Heau- 
tontimoriunenon ,  di  cui  ancora  emendò  le  altre  comme- 
die, il  che  pur  egli  fece  delle  opere  di  Catullo  e  di  Ovidio. 
Il  Regio,  nella  più  volte  citata  disputa,  gli  rinfaccia  che  le 
note  sulla  sopraddetta  commedia  di  Terenzio  fossero  state 
da  lui  involate  a  Guai  ino  da  Verona  e  ad  Ognibene  da  Vi- 
cenza ;  ma  già  abbiam  osservato  che  non  dobbiamo  esser  si 
facili  a  ricevere  cotali  accuse.  Di  alcuni  altri  opuscoli  e  di 
alcune  poesie  del  Calfurnio  veggasi  il  card.  Quirini  (  Z.  e, 
t.  2,  p.  59,  ec. ,  289  ) .  Il  Calrurnio  morendo  lasciò  i  suoi 
libri  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Verdara,  ove  perciò  se  ne 
vede  ancora  il  mausoleo  e  la  statua  (  Tomas.  Bibl.paiav» 
niss.  ), 

(')  Dal  Calfurnlo  si  elibero  ancora  rorreltc  od  emendato,  coni' cgH  (k?- 
ferma,  le  Poesie  di  Tibullo  e  di  Properzio,  e  le  Selve  di  Stazio  stampate 
iu  Vicenza  nel   !48i. 
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XLVi,        XLVI.  Un  celebre  protessore  d'eloquenza  non  inferiore 

ji   o„ni. ad  alcuno  ebbe  in  questo  secolo  la  città  di  Vicenza,  cioè 

Lene    ''i  Qgnibene   dn   Lonlgo .    Di  lui  ha    lungamente   parlato   il 

prof"'i^òiep.   Anglolgabriello  da  S.  Maria  carmelitano  scalzo  {  Bibl, 

in  Vicen-^^,j  Scrìtt.  viceut,  f.  1,  f.  I  35  cc.  )  ,  cHc  ne  ha  tratte  le 

***'  più  acceiiatc  notizie  da'  monumenti  che  nella  detta  città  s: 

conservano  ;  ed  io  perciò  sarò  pago  di  accenni.rc  in  breve 

ciò  che  egh  ha  svolto  e  provato  diffusamente.  Ognibene, 

nato  in  Loniji;o  castello  del  vicentino,  fu  figflio  di  Arrigo 

de'  Bonisoli ,  come  da  quattro  carte  di  quell'  età  mostra  il 

suddetto  scrittore  .  Egli  non  sa  intendere  per  qual  ragione  il 

card.  Qucrini  Io  abbia  detto  (  Diatr,  ad  Epist,  Jìarb, 

p.ioó)  della  famiglia  Scola,  e  dubita  ch'egli  abbia  preso 

equivoco  nel  legger  due  versi  di  Q.  Emiliano  Cimbriaco, 

ne' quali  dice: 

Tu  caetiis  juvenum  bonos  frequentas, 
Quales  Onmibonus  «cbolas  habebat, 
Praeceptor  rneus  . 
Ma^.sarebbe  troppo  grave  un  abbaglio  di  tal  natura;  e  il 
card.  Querini  ha  avuto  assai  miglior  fondamento  della  sua 
opinione,  cioè  l'autorità  di  Biondo  Flavio,  da  lui  a  quei 
luogo  citato*,  il  quale  fra  gli  scolari  di  Giovanni  da  Raven- 
na nomina  Omnibonurn  Schola  Patavinum  [Ita/,  il- 
lasir.  re^,  /^) .  Come  però  questo  storico  non  si  mostra 
bene  istruito  della  patria  di  Ognibene,  cosi  potè  errar  facil- 
mente ancor  nel  cognome  (*).  Fin  dal  1436  trovasi  in  u- 
na  carta  distinto  col  grado  di  maestro  e  di  professor  d'elo- 
quenza: circumspectus  artis  Oraloriae  professor  Ma," 
gister  Ognibene .  ec.  Nondimeno  ei  non  fu  scelto  a  tene- 
re scuola  in  Vicenza  se  non  l'an.  14.43  in  cui  fu  sostituito' 
a  Bartolommeo  de' Bufoni  cremonese.  Quindi  è  probabile 
ch'ei  tenesse  prima  scuola  in  Trevigi,  onde  di  fatto  veg- 
glamo  ch'egli  scrisse  l'an.  1441  una  lettera  a  Francesco 

(*)  Ho  credulo  che  Biondo  FIstìo  nvcsse  <!n.to  per  errore  il  toprtnnome  <3i 
Scola  a  Ogniheue  da  Loiiigo;  ma  il  eli.  sig.  Jacnpo  Morelli  nelle  erudite  sue 
note  aggiunte  al  Catilogo  ile' (lodici  mss.  l.itini  dclU  librcula  Nani  {p.  159)» 
111  avvertito  e  pruovHto  che  Ounibcni^  Scola  padovano  dee  distinguersi  da  O- 
guiheue  da  Lotiigo  vicentino,  e  Iia  additate  alcune  opere  inedite  che  »on  cer- 
tainmite  del  primo,  e  non  dot  .--.econdo  .  11  primo  pure,  e  non  il  «ocondo ,  to- 
me io  ho  credalo  (i.  5},  fa  (jucjli  ch'ebbe  a  suo  maestro  Oioranni  da  Ka- 
veiuia. 
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Barbaro,  ringraziandolo  di  un  benefìcio  che  ei  si  era  pro- 
ferito a  concedergli,  ma  scusandosi  insieme  dall' accettarlo 
{Barh.  Epist.  p.  176).  Il  card.  Qutilni  (A  e.)  conget- 
tura che  il  Barbaro  Io  invitasse  a  qualche  università  più  ta- 
mosa ,  e  può  essere  che  cosi  fosse ,  ma  non  se  ne  ha  pruo- 
va  sicura.  Ciò  eh' è  certo ,  si  è  che  dal  1443  fino  al  149], 
che  hi  l'ultimo  di  sua  vita  ,  ei  tenne  scuola  in  Vicenza  (*). 
E  con  qual  applauso  ei  la  tenesse,  ne  è  indizio  un  decreto 
fatto  da' notai  di  Vicenza  nel  1456,  in  cui  riflettendo  che 
niuna  scuola  era  abbastanza  capace  alPaflfollato  concorso 
che  da  ogni  parte  faceasi  ad  udire  Ognibene,  per  l'alia  sti- 
ma, in  che  egli  era,  d'uomo  dottissimo  nelle  lingue  latina 
e  greca,  e  nell'eloquenza,  gli  accordarono  a  tal  line  Tarn- 
pia  sala  del  lor  collegio.  Intatti  in  una  Orazione  che  cin- 
que anni  dopo  la  morte  di  Ognibene  recitò  alla  città  di  Vi- 
cenza Bartolommeo  Pagello,  ei  piange  il  danno  ch'essa 
soffriva  per  la  perdita  di  si  celebre  processore;  e  rammenta 
il  concorso  che  da  tutta  l'Italia  si  faceva  ad  udirlo,  agglu- 
gnendo  che  dalla  Grecia  venivan  molti  o  per  conoscerlo  di 
presenza,  o  per  frequentarne  la  scuola  ;  che  i  principi  stes- 
si ad  essa  mandavano  i  lor  .figliuoli;  e  che  tutta  la  vicenti- 
na gioventù  era  allora  rivolta  agli  studj,  dimentica  perciò 
de' piaceri,  e  nemica  de'vizj  proprj  di  quella  età.  Somi- 
glianti sono  gli  encomj  con  cui  ne  parla  in  una  sua  lettera 
Francesco  Serpe  gramatico  vicentino  di  quei  tempi,  il  qua- 
le ancor  dice  ch'egli  non  solo  istruiva  con  sommo  impe- 
gno i  giovani,  ma  molti  ancora  liberalmente  manteneva  a 
,sue  spese.  Amendue  poi  ne  lodano  non  solo  il  sapere,  ma 
ancor  l'innocenza  e  l'integrità  de' costumi,  per  cui  era  vivo 
specchio  di  ogni  bella  virtù,  e  l'indole  mansueta  e  piace- 
vole, per  cui  non  lasciossi  mai  trasportare  a  mordere,  o  ad 
insultare  i  suoi  avversar)  :  dote  in  ogni  tempo  pregevole  as- 
sai,  ma  in  questo  secolo  singolarmente,  in  cui  si  pochi  fu- 
rono i  letterati  di  si  dolci  maniere  (**) . 

(')  Nel  pubblico  arcliivio  della  città  di  Tievigi  si  conserva  l'atto  con  cui  O- 
gnibene  fu  C(Mi<lottn  a  tonere  scuola  in  quella  città  nel  i447  j  «  convien  dire 
perciò,  eh'  c^li  intcìroinpesse  per  fjiialclie  tempo  il  liiii^o  suo  soggiorno  in 
Vicenni  . 

(*■)  INiuno  degli  scrittori  cl'f  bnn  parlato  di  Ognibene  da  I-oTiij;o,lia  avver- 
tito eli' ei  fu  per  qualche  tempo  maestro  di  tcderij^o  (ionzaf;a  maicliese  di 
Mantova,  del  cui  padre  Lodovico  era  stato  j^ià  condiscepolo  sotto  il  celebre 
Vittorino  da  TeUrc.  Lo  affenna  lo  stesso  Ognibene  nel  dedicare  al  marcii,  lie- 
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XLYiL  XLVII.  Ei  fu  uno  de' più  dotti  nella  lingua  greca,  che 
Suo  ope.  a  questo  secol  vivessero  ,  e  gran  pruova  ne  è  ciò  che  narra 
''••  Barnaba  Celsano  stato  già  discepolo  d'Ognibene ,  nella  pre- 

fazione prciiTCSsa  a  quattro  Omelie  di  s.  Atanagio  dai  suo 
maestro  tradotte,  cioè  che  avendo  egli  recitata  pubblica- 
mente in  Venezia  innanzi  al  card.  Bessarione   un'  orazione 
in  greco,  questi   ne  rimase  preso  per  modo,  che  confessò 
aver  lui  superati  nell'eloquenza  i  Greci  tutti,  sicché  i  La- 
tini non  aveano  più  che  invidiare  a' medesimi.  Infatti  eser- 
citossi  Ognibene  nel  recare  di  greco  in  latino   molti  degli 
antichi  scrittori.  E  primieramente  ci  tradusse  le  Favole  di 
Esopo;  della  qual  versione,  come  di  primizie  de' suoi  stu- 
dj,  egli  parla  nella  già  mentovata  lettera  del  1441  a  Fran- 
cesco Barbaro  (a).  Quindi  11  Rimicio,  o  a  dir  meg'io  ,  C(j- 
me  pruova  monsig.  Giorgi  [Vita  Nic,  F, /?.  175  ),  Ri- 
nuccio  d'Arezzo,  che  tradusse  egli  pure   le  stesse  Favole, 
e  dedicolle  al  card.  Antonio  Cerdano,  onorato  della  por- 
pora nel  1448,  falsamente  si  vanta  di  esserne  stato  il  pri- 
mo interprete;  il  qual  Rinuccio  è  quel  medesimo  probabil- 
mente che  viene  graziosamente  deriso  da  Ambrogio  camal- 
dolese in  una  sua  lettera  (/.  Z^^ep.z^)  come  un  solenne 
ciarlone,  e  pieno  di  vanità  e  gonfio  del  suo  sapere  che  pur 
non  era  infinito.  Ma  anche  Ognibene  non  può  dirsi  il  più 
amico,  come  ha  affermato  il  p.  Angiolgabriello;  percioc- 
ché abbiamo  già  osservato  che  fin  dal  142.2  aveale  tradotte 
Ermolao  Barbaro.  Dice  innoltre  il  suddetto  scrittore,  che 
ei  tradusse  le  Storie  d'Erodiano,  del  che  diremo  nel  tratta- 
re della  versione  di  questo  storico,  che  il  Poliziano  ci  ha 
data .  Abbiamo  ancor  alle  stampe  la  traduzion  da  lui  fatta 
del  trattato  di  Senofonte  Intorno  alla  caccia,  oltre  quella 

dej-igo  mcflesimo  il  suo  trattato  De  octo  parlìbiis  Orationis ,  stampato  in 
Ventai:»  noll'an.  i473  l'ercioccliè  dopo  aver  detto  rlie  il  march.  Giaiifianc9~ 
SCO  avtìA  fliianiatoii  Mantova  il  siidilerto  Vittorino,  e  datigli  ad  allevare  i  suoi 
Jìgli ,  Illuni  deinde  ,  prosiegue,  imitatus  Genìtor  tuiis  optiniua  me  dignum 
(liirit  condì  scipulìim  siium,ciii  taiìlain  indoh'tn  traderet ,  tiiam,  dico  ,fra- 
trumiiiiis  tuaruni  enidìendam.  In  quo  mila  utinam  fortuna  ajfuisset^  stu-' 
diuiìi  ccrti-^  non  decrat . 

la)  Il  eh.  sig.  ab.  Morelli  (  Bild.  Fnrietti  VtSS.  t.  i,  p.  97  )  n  la  maggior 
parte  dogli  scrittori  lianno  creduta  inedita  la  vcrsioiip  delle  Favole  di  Esopo 
latta  da  Oj^nibenc .  Ma  se  ne  ha  un' eli/ione  senz.a  data  di  luogo  f.>tta  l'  an. 
1493  d.i  Jkittista  da  Favfengo,  il  quale  conianemeiue  stampava  iti  Brescia -,  ed 
ess.i  conservasi  in  Bergamo  presso  il  più  volte  lodato  sig.  Giuseppe  Beltra- 
mclli.  In  essa  però  il  traduttoie  volle  .leudci  greco  il  óut)  nome,  dicen«io!Ù 
Panagatiiitin  yieenlinum , 
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delle  Omelie  poc'anzi  accennate.  Molti  ancora  furono  gli 
autori  latini  da  lui  cementati .  In  Vicenza  conservansi  in 
un  codice  a  penna  le  note  da  lui  scritte  sopra  le  Satire  di 
Persio,  a  cui  s'i  aggiunge  il  compendio  di  alcune  tavole 
tratte  da' libri  d'Ovidio  dell'Arte  di  amare.  Manoscritti  an- 
cora si  hanno  i  suoi  Cementi  sopra  Giovenale  ,  di  cui  vuoi- 
si che  più  del  dovere  si  giovasse  Giorgio  Merula  .  Dettò 
innoltre  a'suoi  discepoli  un  Comento  sopra  Terenzio,  e 
iibbiam  udito  poc'anzi  Rataello  Regio  rimproverare  al  Cal- 
turnio ,  che  di  essi  e  di  que'di  Guarino  si  tosse  ei  fatto  bel- 
lo senza  ragione .  AI  qual  luogo  non  so  come  il  p.  Angiol- 
gabriello  abbia  preso  per  opinione  indubitata  del  card.  Que- 
rini  ciò  ch'ei  riporta  soltanto  colle  parole  del  Regio,  cui 
anzi  ha  in  conto  di  scrittore  calunnioso.  Abbiamo  alle  stam- 
pe i  Coment!  da  lui  scritti  sopra  Lucano  stampati  in  Mila- 
no nel  1491,  e  poscia  altrove;  e  il  Maittaire  e  dopo  lui  il 
P.  Orlandi  aggiungono  ad  essi  i  Cementi  sopra  Lucrezio 
stampati  nello  stesso  anno  e  dal  medesimo  stampatore.  La 
qual  edizione  non  essendo  srata  veduta  da  alcuno  (poiché 
anche  il  Sassi  non  ne  parla  (  Hist.  typogr.  mediol. p.<)Sg') 
che  sulla  fede  del  Maittaire)  il  suddetto  p.  Angiolgabriello 
sospetta  a  ragione ,  che  siasi  preso  equivoco  tra  Lucano  e 
Lucrezio.  Stampati  pure  si  hanno  i  Cementi  di  Ognibene 
su  i  libri  dell'Oratore,  degli  Uffizjj,  dell'Amicizia,  sulle 
Quistioni  tusculane  e  su'Paradossi  di  Cicerone,  e  sulle  Sto- 
rie di  Sallustio  e  di  Valerio  Massimo.  Egli  diligentemente 
emendò  i  libri  della  Rettorica  attribuiti  a  Tullio,  e  le  Isti- 
tuzioni di  Quintiliano.  Finalmente  di  questo  istancabile  pro- 
fessore abbiamo  alcuni  trattateli!  gramaticali ,  alcune  ora- 
zioni, alcune  lettere,  ed  altre  simili  operette,  delle  quali  si 
può  vedere  un  esatto  catalogo  presso  il  sopraccitato  scritto- 
re (*)  . 

XLVIII.  Più  feconda  ancora  di  esimj  professori  di  bel-  xlviii 

le  lettere  fu  in  questo  secolo,  e  principalmente  negli  ultimi  Professa- 

anni,  la  città  di  Brescia.  Il  card. Querini  ne  ha  parlato   a^éirBo*' 

cardo  Pi^ 
lade. 
(')  Tra  gli  opuscoli  inediti  di  Ognibene  da  Lonigo  io  accenner<S  solo  quello 
di' è  intitolato  Libellus  de  unitale  et  concordia  Ciuium  ad  BapCistaiti  Tris- 
sinum,  che  si  conserva  nell:i  libreria  di  s  Salvadore  di  Bologna;  perchè  esso 
sembra  Io  stesso  che  sulla  fede  del  Monifaucon  poto  esattnmenle  si  riferisce 
Sai  p.  Angiolgabriello  da  S.  Maria  {Scritt.  vicent.  t.  3,  par.  i,  p.  109).  J 

T.  VI.  P.  III.  4° 
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lungo  ncircrudita  sua  opera  della  Letterarura  bresciana;  ed 
io  perciò  accennerò  solamente  ciò  che  basti  a  tormarne  u- 
na  giusta  idea  .  Non  parlerò  qui  di  Marino  Becichemo  no- 
minato poc'anzi,  e  che,  prima  che  in  Brescia,  avea  tenu- 
ta scuola  m  Venezia  e  in  Padova:   perciocché,  comunque 
per  più  anni  tenesse  scuola    in  Brescia,   egli   era  natio   di 
Sciftari  nella  Dalmazia,  e  non  appartiene  perciò  all' Italia; 
e  chi  pur  ne  brami  notizie,  può  trovarle  esattissime  presso 
Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss.  t.  3^  /?.  4-04.) .  Accennerò  an- 
cora soltanto  i  nomi  di  Giovanni  Taberio  {Quirin.  de  hi' 
terat.  Brix.pars  1,  p.  69,  ec.  ) ,  Ji  Antonio  e  di  Barto- 
lommeo  Parrenio  [^ib.p.  ói^pars  i,/?.  66,  ec.)  e  di  Pao- 
lo Soardl  [Ib.  pars  i^p.  31),   de' quali   io  lascio  che   o- 
gaun  yego;a  ciò  che  ha  scritto  il  suddetto  dottissimo  porpo- 
rato, il  quale  altrove  ragiona  {Diit.fr,  ad  Epist,  Barh.  p. 
()l,tc?j   di  Gabriello  Concorreggio  milanese  maestro  pure 
in  Brescia,  di  cui  però  non  abbiamo  cosa  alcuna  alle  stam- 
pe ,  e  che  si  rendette  solo  famoso  per  le  continue  sue   do- 
glianze presso  i  Bresciani,  perchè  non  pagavangli  il  pattui- 
to stipendio.  Di  due  soli  mi   ristringo  a  dir  brevemente, 
cioè  di  Boccardo  Pilade  e  di  Giovanni  Britannico.  Il  pri- 
mo, benché  comunemente  si  chiami  solo  Pilade  brescia- 
no, o  Boccardo  Pilade,  avea  ancora  il  nome  di  Gianfran- 
cesco,  com'egli   s'intitola  nella  lettera  a  Ficcinello   Dos- 
so arciprete  di  Salò  nell' inviargli  la  sua  gramatica.  Anzi 
l'eruditiss.  Apostolo  Zeno  crede  che  solo  per  afFettazion  di 
grecismo  ei  prendesse  il  soprannome  di  Pilade,  e  ch'ei  ve- 
rainente  si  chiamasse  Gianfrancesco  Boccardo  {Lettere  t, 
'],  p.  24.6,  ec.  ).  Il  card.  Querini  afferma  ch'ei  tenne  scuo- 
la in  Brescia;  ma,  a  dir  vero,  di  ciò  non  trovo  indizio  di 
sorta  alcuna.  La  suddetta  gramatica  ei  dice  di  averla  com- 
posta per  Nestore  suo  figliuolo;   di   altri  scolari  non  dice 
motto.  Ma  ciò  che  mi  sembra  più  degno  di  riflessione,  si 
è  che  gli  eredi  di  Jacopo  Britannico  stampatore  in  Brescia, 
in  una  supplica  che  l'an,  1506  porsero  a' rettori  della  città 
per  ottenere  il  privilegio  alla  stampa  che  aveano  intrapreso 
dei  Comenti  del  Pilade  sopra  le  Commedie  di  Plauto,  lo 
chiamano:  U  qii.  Pi'ades  Academico  ^    olim  professor 
de  sf/t./ii  de  huTiianità  a  Salò  {QuìrÌTi.  L  e.  pars  i, 
p.  23  ),  e  della  scuola  tenuta  in  Brescia ^  che  a  tanto  miglior 
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ragione  dovea  nominarsi ,  non  fan  parola  .  Ovunque  però 
tenesse  egli  scuola,  ei  hi  assai  benemerito  degli  stud]  di 
questa  età  coli' opere  che  diede  a  luce.  Perciocché  oltre  la 
sopraccennata  gramatica,  e  alcuni  altri  opuscoli  ad  essa  ap- 
partenenti,  che  di  lui  abbiamo  alle  stampe,  egli  scrisse  an- 
cora un  piccioi  Vocabolario  in  versi,  annessavi  la  spiega- 
zione in  prosa.  Coltivò  ancora  la  poesia,  e  abbiamo  la 
Genealogia  degl'Iddii  da  lui  esposta  in  versi  elegiaci,e  divi- 
sa in  cinque  libri,  che  non  son  già,  come  sembra  credere 
il  card.  Querini  {ib.p.  296),  una  traduzione  di  Esiodo, 
ma  opera  in  tutto  diversa.  Ei  comentò  per  ultimo  le  Com- 
medie di  Plauto;  nel  che  però  per  esaltare  le  sue  fatiche 
malmenò  oltre  modo  e  depresse  quelle  che  Giorgio  Moru- 
la, Giambattista  Pio  e  Bernardo  Saraceno  avean  sostenute 
nel  comentare  il  medesimo  autore  .  Ma  egli  ancora  trovò 
chi  gliene  rendè  la  pariglia.  Perciocché  Taddeo  Ugoletti 
parmigiano  in  una  nuova  edizione,  che  di  questo  poeta  fu 
fatta  in  Venezia  nel  1518,  rispose  alle  invettive  del  Pilade, 
e  mostrò  quanti  errori  avesse  egli  pure  commessi  (  ). 

XLIX.  Contemporaneo  e  amico  del  Pilade  fu  Giovan-  "^^^^  . 

•   Ti  ■  ■  •  ,-r  r    r--i-  J      t>  Giovanni 

ni  britannico,  natio,  come  afferma  f.  rilippo  da  oergamo  uiitanni- 
(Suppl.  delle  Cron.  p.  ^528),  della  terra  di  Palazzuolo  nel  co. 
territorio  di  Brescia.  Il  Papadopoli  afferma  di  averne  tro- 
vato il  nome  ne'  registri  degli  scolari  in  Padova  negli  anni 
1470  e  1471  {tlist.  Gytnn.pat.  ^.  2, /?.  18O  «ve   però 
non  si  sa  di  certo  ch'egli  ottenesse  la  laurea.  Quindi  passa- 
to a  Brescia,  prese  a  tenervi  scuola,  e  in  questo  esercizio 
continuò  lungamente.  Abbiam  di  fatti  una  supplica  da  lui 
presentata  al  consiglio  di  questa  città  a'  26  di  novembre  del 
15x8,  in  cui  chiede  per  se  e  per  tutta  la  sua  famiglia  non 
già  ampli  stipendj,  poiché  dice  che  ben  conosce  essere  al- 
lora per  le  trascorse  guerre  troppo  esausta  quella  città  per 
poterli  sperare  ,  ma  che  lor  si  concedano  gl'i  onori  e  gl'im- 
pieghi che  conceder  soleansi  a' cittadini;  e  ad  impetrarli 
rammenta  che  già  da  56  anni  essi  abitavano  in  Brescia, 
occupati  sempre  ne'  buoni  studj ,  e  che  già  da  44.  anni  ot- 
tenuto aveano  il  diritto  della  cittadinanza .  Annovera  ivi 
ancora  le  opere  da  se  composte,  cioè  i  Coment!  sopra  Gio- 

(')  La  prima  edizione  degli  Scoi)  di  Taddeo  Ugoletti   sulle  Commedie  di 
Flaut»  fu  fatta  in  Parma  nel  i5«o(V.  J/ò  Mem-di  laddeo  J/^oLp. 4 «, ce) 
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venale  ,  sopra  Ur;izio,  sor.ra  l' Achilleide  di  Stazio,  e  sopra 
Persio,  i  qujH  Comenri  aggiugne  modestamente  che  da 
tutta  l'Europa  venivano  ricercati,  e  ch'egli  allora  stava 
scrivendo  comenri  sulla  Storia  naturale  di  Plinio.  La  sup- 
phca  del  Britannico  fu  favorevolmente  accolta,  e  con  de- 
creto de'  31  di  marzo  dell'anno  seguente  gli  fu  conceduto 
ciò  ch'ei  bramava;  dopo  il  qual  tempo  non  trovo  più  di 
esso  memoria  alcuna,  ed  è  probabile  che  non  molto  so- 
pravvivesse .  I  Comenti  sui  quattro  mentovati  poeti  hati 
veduta  la  luce  ,  e  se  ne  hanno  più  edizioni .  Ma  quei  che 
egli  scriveva  su  Plinio,  non  sono  mai  usciti  al  pubblico; 
ed  è  verisimile  che  sopraggiunio  da  morte  non  potesse  com- 
pirli.  Di  alcune  sue  orazioni  e  di  altre  operette  da  lui  com- 
poste veggasi  il  co.  Mazzucchelli  {Scritt.it.  t.t\^p.  2io5, 
ec.  )  che  diligentemente  ha  trattato  di  questo  scrittore,  pres- 
so cui  ancora  si  potran  vedere  le  pruove  di  ciò  ch'io  ho  fi- 
noia  asserito.  Egli  ebbe  ancora  un  fratello  detto  Gregorio 
dell'Ordine  de' Predicatori ,  il  quale  Fan.  149'^  ,  pubblicò 
una  Raccolta  di  Sermoni  funebri  e  nuziali  parte  latini,  par- 
te italiani,  oltre  qualche  altra  operetta  rammentata  dallo 
scesso  co.  Mazzucchelli  {iiii  /i.  ir  16,  ec.  )  ,  che  parla  in- 
noltre  di  altri  di  questa  stessa  famiglia,  che  coltivarono  ver- 
so lo  stesso  tempo  le  lettere,  e  ce  ne  lasciarono  pruove  nei 
libri  dati  alla  luce.  Anzi  mentre  essi  giovavano  al  pubblico 
colle  loro  fatiche  ,  altri  della  stessa  famiglia  si  esercitavano 
nello  stampar  le  opere  de'lor  parenti  e  d'altri,  cioè  Jacopo 
e  Angiolo  Britannici,  da'  quali  veggiam  fatte  in  Brescia 
molte  edizioni  sul  fin  di  questo  e  sul  principio  del  secolo 
susseguente,  onde  a  ragione  diceva  Giovanni  nella  suppli- 
ca da  noi  poc'anzi  accennata,  che  tutta  la  famiglia  era  in- 
tenta a  promovere  i  buoni  studj . 
^  L.   La  fama  che  alle  scuole  lìoreniine  conciliata  aveano 

ivof-ssori  ne' primi  anni  di  questo  seccalo  Guarino  da  Verona,  Gio- 
c'^rip^ar"  vsnni  Aurlspa  e  Francesco  Filelfo  ;  fu  sostenuta  da  altri  che 
tino.  lor  succederono  negli  anni  seguenti.  E  primo  tra  essi  dee- 
si  annoverare  Carlo  aretino,  illustre  non  men  per  sapere 
che  per  nobiltà  di  sangue,  perciocché  fu  figliuolo  di  Gre- 
gorio Marsuppini  nobile  aretino  dottor  di  leggi  e  secrctario 
del  re  di  Francia  Carlo  VI,  e  per  lui  governatore  di  Geno- 
va. Il  co.  Mazzucchelli  ci  ha  dato  intorno  alla  vita  e  alle 
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tìpère  di  questo  erudito  scrittore  un  assai  esntto  articolo 
{Scriit.it.  t.  i.par.  %,p.  looi,  ec),  tratto  in  parte  dalla 
vira  che  ne  scrisse  Vespasiano  fiorentino,  la  qual  conser- 
vasi manoscritta  nella  Vaticana.  Da  essa  adunque  trarrò  in 
breve  le  più  importanti  notizie,  aggiungendo  solo,  ove  sia 
d'uopo,  ciò  che  mi  è  avvenuto  di  ritrovare  altrove.  Ei 
nacque  verso  il  1399,  ^^  ^^^^  a  suoi  maestri  Giovanni  da 
Ravenna  e,  secondo  il  Volterrano  [Comm.  urbana  1,  2.1 , 
ec),  Manueilo  Crisolora  ;  il  che  però  non  ci  si  rende  cre- 
dibile rillettendo  all'  epoche  della  vita  di  Mannello  da  noi 
altrove  fissate  {a).  Sotto  la  direzione  de'suol  maestri  fece 
si  lieti  progressi,  che  venne  in  fama  di  uno  de' più  dotti 
uomini  dei  suo  tempo.  Egli  era  in  Firenze,  quando  il  Fi- 
Iclfo  vi  tu  chiamato  alla  cattedra  d'eloquenza  ;  e  questi  veg- 
gendo  Carlo  che  veniva  spesso  alla  sua  scuola,  e  vi  assiste- 
va taciturno  e  pensieroso,  ebbelo  tosto  in  conto  d'uomo 
malvagio,  e  che  cercava  di  muovergli  guerra  e  di  screditar- 
lo .  Quindi  ne  venne  l'ostinata  discordia  tra  essi  due,  di 
cui  si  hanno  più  pruove  nelle  Lettere  del  Filelfo  (/.  2^  ep» 
2,  II,  17,  ec),  e  molto  più  si  accese  questi  di  sdegno  con- 
tro del  Marsuppini^  quando  scelto  egli  ancora  a  sostenere 
la  medesima  cattedra ,  il  Filelfo  si  vide  abbandonato  da 
molti  tra' suoi  scolari  che  più  volentieri  recavansi  a  udire  il 
suo  rivale.  La  lor  nimicizia  allora  innolnossi  per  modo  , 
che,  come  narra  Vespasiano,  il  Filelfo  fu  rilegato  a' con- 
fini come  ribelle,  o  certamente  dovette  egli  medesimo  par* 
tir  da  Firenze  sulla  fine  del  1434.  Cosi  continuò  il  Mav- 
suppini  libero  da  un  fiistidioso  rivale  a  tener  la  sua  scuola 
e  a  conciliarsi  la  stima  di  tutti  i  dpjt^ir.  Alcuni  dicono  che  ei 
fosse  ancor  professor  di  filosofia  in  Pisa;  ma  il  eo.Mazzuc- 
chelli  avverte  di  ciò  non  trovarsi  cenno  in  veruno  degli  scrit- 
tori di  que'tempi .  Era  allora  in  Firenze  il  pontef.  Eugenio  IV 
con  tutta  la  sua  corte,  e  ivi  si  trattenne  dal  i4.34finoali4:^^; 
il  che  diede  occasione  di  nuova  gloria  a  Carlo  :  perciocché 
alcuni  tra' cardinali,  e  gli  stessi  nipoti  del  papa,  oltre  più 
altri  forestieri,  andavano  a  udirlo  e  ad  ammirarne  l'erudi- 

(/?)  Che  Carlo  aretino  fosse  scolaro  del  Griiiolora  in  Firenze,  affermnsi  an- 
cora da  Costantino  Lascari  nel  passo  clie  ne  abbiamo  di  sopra  recato.  Ma  ciò 
non  ostante  non  veggo  come  ciò  possa  conciliarsi  co-li' epoche  della  lor  vit-»  » 
f|uan(lo  non  vogliamo  anticipare  di  molti  anoi  la  nascita  di  Carlo. 
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zione  e  Teleganza;  e  questa  tu   probabilmente  rorigine  del- 
l'onore ch'ebbe  per  l'impiego  conferitogli  di  segretario  a- 
postolico  circa  il  144.1  ,  cioè  in  quel  tempo  in  cui  Eugenio 
ivi  era  di  nuovo  a  cagion  del  concilio  che  in  quella  città 
celebravasi.  Questo  impiego  però  non  lo  strinse  per  modo 
al  pontefice,  ch'ei  non  accettasse  nel  1444  quello  di  se- 
gretario delia  Repubblica  di  Firenze  vacante  per  la  morte 
di  Leonardo  Bruni.  Egli  il  tenne  per  nove  anni,  cioè  fin- 
ché fini  di  vivere  ai  24  d'aprile   del  1453,  onorato  di  so- 
lennissime  esequie,  e  coronato  pubblicamente  d'alloro   per 
mano  di  Matteo  Palmieri  statogli  già  discepolo.  Si  posson 
leggere  presso  il  co.  Mazzucchelli  le  onorevoli  testimonian- 
ze che  a  lui  hanno  renduto  gli  scrittori  di  que' tempi  ,  che 
ne  ragionano  come  di   uno  de' più  dotti  uomini  che  nllor 
vivessero  (a).  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  volle   an- 
noverarlo tra' suoi  domestici,  come  raccogliam  dalla  lette- 
ra che  Carlo  gli  scrisse,  pubblicata  dall' ab.  Lazzeri  [Mi- 
sceli. Colleg,  rom*  t.  i,/?.  160);  il  che  però  a  mio  crede- 
re fu  un  semplice  onore  a  lui  conceduto ,  senza  che  perciò 
ei  dovesse  abbandonare  la  sua  repubblica.  Ei  nondimeno 
perdette  alquanto  della  fama  ottenuta,  quando,   venuto  a 
Firenze   l'an.  1452,  l'imp.  Federigo  III,  egli  ottenne  per 
opera  di  Cosmo  de' Medici  di  essere  scelto  a  preferenza  di 
Giannozzo  Mannetti  a  complimentarlo  pubblicamente.  Per- 
ciocché avendo  egli  dapprima  soddisfatto  con  lode  all'im- 
pegno addossatogli,  e  avendo  per  l'imperadore  risposto  E- 
nea  Silvio  Piccolomini,  eh' erane  segretario,   il  quale  nella 
sua  Orazione  richiese  alla  repubblica  alcune  cose,  a  cui  fa- 
cea  d'  uopo  di  pronta  risposta  ,  Carlo  non  ebbe  animo  a  far- 
la, e   convenne  sostituirgli  il  Mannetti.  Vespasiano  fa  an- 
cora elogio  dell'onestà  de' costumi  del  Marsuppini;  ma  as- 
sai diversamente  ne  parla  Niccolò  Ridolfi  scrittore  egU  pure 
contemporaneo  citato  dal  co.  Mazzucchelli,  il  quale,  dopo 
averne  narrata  la  morte  e  i  funerali,  aggiunge;  Dio  V ab" 
hia  onorato  in  Ciclo  j  se  V ha  meritato ,  che  non  si 
stima  ;  perche  morì  senza  confessione  ^  e  comunione, 
e  non  come  buon  Cristiano.  Molte  poesie  latine  se  ne 
conservano  manoscritte,  che  si  annoverano  dal  co.  Maz- 

{à)  Intorno  a  lui  veggasi  ancor  la  Viu  di  Cosmo  de'Mtdici  scritta  dft  maa- 
Hg.  Febbroni  (.'■  3)  p-  ai9,  ec.  ) . 


Libro    III.  io6^ 

isUechelli;  ma  poco  plìi  ne  abbiamo  alle  stampe  che  la  tra- 
duzione in  versi  larini  della  TJdtraclioniyumuchia  di  O- 
mero,  del  qual  poeta  avea  egli  pure  tradotra  in  parte,  se- 
condo alcuni,  l'Iliade,  secondo  altri,  l'Odissea.  Di  esso 
ha  parlato  ancora  il  eh.  Apostolo  Zeno  (  Diss.  voss.  t.  i  , 
p.  129,  ec).  Vuoisi  avvenire  per  ultimo,  che  quel  Carlo 
aretino,  di  cui  parla  spesso  Marsilio  Ficino  nelle  sue  ope- 
re, non  fu  già  quei^^li  di  cui  scriviamo,  ma  un  figlio  di  es- 
so, che  ottenne  egli  pure  gran  nome  tra  gh  uomini  dotti 
di  quell'età. 

L'.   Più  vasta  ancora  e  più  varia  fu  l'erudizion  di  Cri-      '^'^■ 

r  T  1-  •         I         1      T-i  I  •  •      T?-     Cristoforo 

stororo  Landmo  oriondo  da  rratovecchiò,  e  nato  m  li- Landino, 
renze  nell'an.  1424.  (*) .  Noi  avremmo  potuto  con  ugual 
ragione  favellare  di  lui  tra' filosofi  e  tra' coltivatori  della 
lingua  greca,  e  tra' poeti  latini,  poiché  in  tutti  questi  gene- 
ri di  Letteratura  fu  un  de' più  illustri.  Il  eh.  sig.  can.  Ban- 
di ni  ne  ha  scritta  assai  difFusamente  non  meno  che  erudita- 
mente la  Vita,  arricchendola  insieme  di  più  monumenti 
ad  illustrare  la  storia  della  letteratura  fiorentina  di  questo  se- 
colo (  òpecuneii  Litterat^  jlort-nt,  saec.  XF^  Floreri' 
fiac  1747)  j  e  a  me  perciò  sarà  lecito  il  dirne  in  breve. 
Fatti  i  primi  siudj  in  Volterra  sotto  Angiolo  da  Todi,  a 
cui  si  rendette  si  caro,  che  non  solo  il  mantenne  lungo  tem- 
po a  sue  spese,  ma  obbligò  ancora  morendo  gli  eredi  a 
mantenerlo  per  tre  anni,  dovette  per  comando  di  Bartolom- 
meo  suo  padre  volgersi,  benché  suo  malgrado,  alle  leggi. 
Ma  il  tavore  e  la  munificenza  di  Cosimo  e  di  Pietro  dei 
Medici  il  richiamaron  presto  a' diletti  suoi  studj,  tra' quali 
quello  della  filosofia  platonica  gli  fu  caro  singolarmente;  e 
fu  perciò  uno  de' principali  ornamenti  dell'accademia  altro- 
ve da  noi  mentovata,  e  si  strinse  in  grande  amicizia  col 
Poliziano,  coi  Ficino  e  con  altri  valorosi  filosc^fi.  Destina- 
to l'an.  14=) 7  a  tener  pubblica  scuola  di  belle  lettere  in  Fi- 
renze, accrebbe  molto  la  fama  di  quello  Studio,  e  fu  un 
di  quelli  a  cui  si  dovette  il  fiorir  ch'esso  fece  di  questi  tem- 

(*)  L' anno  della  nascita  del  Landino,  di  me  sull'autorità  degli  scrittori 
fiorentini  fissato  al  J424,  par  che  debba  difl'erirsl  all'an.  1434*,  percioccli» 
nella  lettera  da  lui  scritta  nel  \li,-]S  a  Lorenzo  de'Medici,  in  cui  gli  chiede 
1*  impiego  di  cancelliere  del  pubblico,  che  allor  però  non  ottenne,  dice  che 
conta  41  anni  di  età:  Alttrum  et  quadragesimum  annum  duco  {^Band.  Col- 
lect.  let.  Monuììi.  p-  3  ). 
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pi.  Ebbe  ancora  sul  fin  della  vita  l'impiego  di  segretario 
della  bigtioria,  e  pel  suo  sapere  tìon  meno  che  per  la  sua 
probitii  n'ebbe  in  dono  un  palazzo  nel  Casentino.  L'an.1497 
ottenne  dalla  repubblica  di  essere  sollevato  dal  suo  gravoso 
impiego,  rimanendogli  però  intatto  lo  stipendio  assegnato- 
gli, e  ritiratosi  poscia  a  Pratovecchio ,  ivi  tranquillamente 
tra  gli  amati  suoi  studj  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  fi- 
no al  1504,  in  cui  diede  fine  a' suoi  giorni.  La  moltitudi- 
ne e  la  varietà  delle  opere  che  ce  ne  sono  rimaste,  basta  a 
farne  l'elogio.  Tre  hbri  di  Poesie  latine  se  ne  conservano 
manoscritti  nella  Laurenziana  in  Firenze^  e  molte  di  esse 
ancora  han  veduta  la  luce  (  Carm.  ili.  Ital.  t.  <)  ).  Dal  no- 
me di  un'Alessandra  da  lui  amara,  die  loro  il  nome  di  Xari' 
flfrfl.  ^  comecché  molte  appartengano  a  tutt'altro  argomento. 
Benché  il  loro  stile  non  sia  sempre  coltissimo,  esse  posso- 
no nondimeno  stare  al  confronto  della  maggior  parte  delle 
poesie  di  questi  tempi.  Non  pago  di  coltivare  la  poesia, 
volle  ancora  illustrare  i  poeti;  e  ne  abbiamo  in  pruova  i 
Comenti  da  lui  scritti  sopra  Virgilio,  sopra  Orazio  e  sopra 
Dante,  i  quali  furono  allora  stampati  più  volte,  benché 
poscia  il  miglior  gusto  introdotto  gli  abbia  renduti  inutili  . 
Ei  tradusse  ancora  in  lingua  italiana  la  Storia  naturale  di 
Plinio  e  la  Sforziade  di  Giovanni  Simonetta,  le  quali  ver- 
sioni parimente  si  hanno  alle  stampe.  Abbiamo  ancora  al- 
cune Orazioni  latine,  e  altre  italiane  da  lui  dette  in  diverse 
occasioni,  oltre  alcune  altre  che  non  han  mai  veduta  la  lu- 
ce.  Dello  studio  da  lui  fatto  sulle  quistioni  della  morale  fi- 
losofia ci  fanno  testimonianza  i  Dialogi  della  nobiltà  del- 
l'animo,  i  quattro  libri  delle  Quistioni  camaldolesi,  ed  altri 
opuscoli,  parte  stampati,  parte  inediti,  intorno  a' quali  e  ad 
altre  opere  del  Landino,  io  rimetto  chi  legge  alla  suddetta 
Vita,  ove  potrà  vedersi  ampiamente  disteso  ciò  ch'io  qui 
non  ho  che  leggermente  adombrato  {a), 
LIT.  LIL  Neil'  impiego  medesimo  della  pubblica  scuola  di 

B;nioiom- amena  letteratura  sottentrò  al  Filelfo  Barrolommeo  Fonte, 
meoionte  ^j  ^^j  prima  d'  ogn'  altro  ha  illustrata  la  memoria  il  eh.  ab. 

{a)  Il  $ig.  can.  Bandirli  ha  pubblicata  una  lunghissima  lettera  latina  de^ 
Landini  diletta  a  Pietro  de' Medici,  in  cui  ribatte  l'accusa  clie  da  alcuni  vc- 
bìv.ioU  data,  di  esser  detrattore  e  nimico  della  memoria  di  Carlo  aretino,  a 
cui  ami  protestasi  di  dover»  ogni  fojn  {Cai.  Codd.  lat.  Bibl.  laur.  t.  3,  p. 
616,  ce). 
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Mehus  {praef*  ad  Epist.  Amhr,  camald.p.  '>  O  »  tr^c"- 
done  le  notizie  dalle  Lettere  di  lui  medesimo  ,  che  non 
sono  mai  venute  alla  lu-o  .  Egli  era  figlio  di  Gianpietro 
Fonte,  e  nacque  nel  144.5.  Istruito  prima  in  Firenze  alla 
scuola  di  Bernardo  Nuzzi  professor  di  eloquenza  ,  passò  in 
età  ancor  giovanile  a  Roma,  ov' era  nel  1461,  donde  ve- 
nuto a  Ferrara  vi  si  trattenne  ,  non  sappiamo  a  qual  titolo, 
parecchi  anni  ,  e  sperimentò  in  se  stesso  gli  elFetti  della  li- 
beralità del  du>:a  Borso  ,  da  cui  ebbe  distinzioni  ed  onori  . 
Dopo  la  morte  di  Borso  ,  tornato  a  Firenze  ,  pensava  di 
andarsene  in  Ungheria  alla  corte  del  re  Mattia  grande  pro- 
tettore de' letterati  ;  ma  mancandogli  il  denaro  perciò  ne- 
cessario ,  gli  fu  d'  uopo  trattenersi  in  patria  ,  ove  ,  morto 
r  an.  1481  Francesco  Filelfo  ,  fu  destinato  a  succedergli 
nella  cattedra  d'eloquenza  .  Ma  poiché  l'ebbe  tenuta  poco 
oltre  a  due  anni  ,  annojato  dalle  molestie  che  i  suoi  nimici 
recavangli  continuamente  ,  andossene  a  Roma  ,  e  da  Sisto 
IV  ottenne  di  essere  destinato  pubblico  professore  in  Ro- 
ma .  Ivi  però  ancora  fece  assai  breve  soggiorno  ,  forse 
per  la  morte  di  quel  pontefice  avvenuta  i'  anno  seguente . 
Tornato  perciò  a  Firenze  1' an.  1483,  fu  due  anni  appres- 
so caldamente  invitato  dalla  republica  di  Ragusa  a  recarsi! 
colà  ad  istruire  la  gioventù  nelle  lettere  umane  .  Ma  la  te- 
nerezza pe'  suoi  parenti  che  da  lui  ricevevano  il  loro  so- 
stentamento ,  non  gli  permise  di  secondare  cotai  preghie- 
re .  Frattanto  avendo  egli  prestata  1'  opera  sua  nel  copiare 
e  correggere  i  codici  che  il  re  Mattia  facea  in  Firenze  rac- 
cogliere per  la  sua  biblioteca  ,  tu  da  quel  re  invitato  alla 
sua  corte  j  ed  egli  recatovisi  nel  1488  ,  recitò  innanzi  a 
lui  una  sua  orazione  .  Tornato  poscia  nel  seguente  anno  a 
Firenze  di  nuovo  vi  si  occupò  nel  copiare  i  codici  per  quel 
sovrano  ,  e  formonne  ancora  un  catalogo  ,  mostrando  co- 
me dovessero  esser  disposti  .  Finalmente  nel  1493  ,  f^^^c» 
piovano  di  s.  Giambattista  di  Monte  Murlo  nella  diocesi 
di  Pistoia  ,  ivi  passò  gli  ultimi  vene' anni  di  vita  ,  e  vi  mo- 
ri nel  1513.  Egli  era  assai  dilettante  di  monumenti  anti- 
chi ;  e  una  raccolta  ne  fece  ,  cui  inviò  1' an.  1489  a  Gu- 
glielmo di  Roccaforte  cancelliere  del  regno  di  Francia  . 
Fin  da  quando  egli  vivea ,  ne  furono  stampate  sei  Orazio- 
ni in  Firenze  circa  il  1477,  le  quali  poi  insieme  con  più 
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altri  opuscoli  di  diverso  argomento  delio  stesso  Fonte  veri- 
ner  di  nuovo  a  luce  in  Francfort  nel  1611;  di  che  vegga^i 
il  Cinelli  (  Bihl.  volante  t.  2. ,  p.  329  ed.  veri.  17^5  ). 
Ne  abbiamo  oltre  ciò  certi  brevi  Annali ,  i  quali  sono  stari 
I  inseriti  dal  dott.  Lami  nel  suo  Catalogo  della  Libreria  ric- 

cardiana  ,  il  quale  ancora  annovera  alcune  altre  operette  à? 
lui  composte,  che  ivi  conservansi  {  p.  193  )  (*)  (**)  . 
LUI.         LIIL  Ma  niuno  arrecò  alle  scuole  fiorentine  gloria  mag- 
Elogio   giore  Ji  quella  che  ad  esse  venne  dal  celebre  Angiolo  Po- 
io  ToH-    liziano  .  Tra  gli  altri  professori  che  m  questo  secolo  inse- 
ziano  .     gnarono  con  gran  nome  in  Italia  ,  molti  vi  ebbe  che  ad- 
ditaron  le  vie  a  divenir  colto  ed  eloquente  scrittore  ,  molti 
ancora  ci  discostaron  non  poco  da  quella  rozzezza  eh'  era 
stata  comune  agli  scrittori  precedenti  ;  ma  niuno  forse  si 
può  tra  essi  indicare ,  a  cui  veramente  convenga  la  lode  di 
avere  nelle  sue  opere   cominciato   a  richiamare  la   nobile 
eleganza  degli  antichi  autori .  I  Guarini ,  i  Filelfi  ,  i  Val- 
la ed  altri  professori  lor  somiglianti  sapean  correggere  chi 
scrivendo  cadeva  in  falli  ,  e  sapeano  prescrivere  i  precetti 

(*)  Una  lettera  da  Baitolommeo  Fonte  scritta  a  Battista  Guarino  per  con- 
solarlo nella  morte  della  moglie  Kittina  ,  ha  pubblicata  il  sig.  can.  Bandini 
CCoUect.  fet.  Monum.  p.  69)  ,  e  alcune  mss.  se  ne  conservano  in  un  codi- 
CB   della  libreria  di  s.   Sai  vado  re   in  Bologna  . 

(")  Fra'  professori  di  gramatica  ,  che  a  questi  tempi  furono  in  Firenze 
più  rinomati  ,  benché  ora  appena  ne  rimanga  memoria  ,  doesi  anche  an- 
noTerare  Taddeo  da  Pcscia  ,  di  cui  per  altro  non  panni  di  aver  trovata 
menzione  né  presso  1' ab.  Mehus  ,  nù  presso  altri  scrittori  fiorentini,  o  to- 
scani. In  un  codice  della  libreria  di  s.  Salvadore  in  Bologna  conservansi  molte 
1-ettere  latine  di  questo  gramatico  ,  e  insieme  con  esse  si  ha  una  lettera 
da' Fiorentini  a  lui  scritta  al  17  di  giugno  del  i4''-i  in  cui  l'invitano  ad 
andarsene  a  star  tra  loro  ,  e  per  due  anni  tenervi  scuola  di  gramitica  col- 
lo stipendio  di  aoo  scudi  d'  oro  ,  stipendio  per  vero  dire  assai  ragguarde- 
vole per  un  professor  di  gramatica  ,  e  che  suppone  non  volgar  merito  in 
colui  a  cui  veniva  offerto  .  Siegue  ad  essa  la  risposta  di  Taddeo  ,  con  cui 
«iccetta  l'invito  fattogli;  ed  essa  è  scritta  da  S.  Miniato,  ove  egli  teneva 
«cuoia  ,  a'  23  di  giugno  dell'  anno  stesto  .  Viene  in  seguito  una  lettera 
del  comune  di  S.  Miniato  allo  stesso  Taddeo  scritta  due  giorni  appresso  , 
in  cui  il  conferma  per  quattro  anni  nell'impiego  d'insegnare,  e  ne  fa  iii- 
«ieme  un  magnifico  elogio  ,  dicendo  fra  le  altre  cose  :  Quare  ,  vir  erudì- 
dissime  ,  cum  idem  jampridem  Senatus  (  cioè  quello  di  S.  Miniato)  te  li- 
heroTum  in  eruditione  cunctos  ludi  publici  magistros  Etruriam  habilan- 
tes  intellexerit  facile  superare  ,  te  ,  cujus  ex  doc trina  infiniti  pene  nu- 
mero viri  eruditissimi  e^asere  ,  nam  non  mode  Etruriam  ,  rerum  et 
onnem  Italiam  ,  atque  mediterranei  jnaris  insulas  erudiendo  peragratus 
eJ,  ec  Ma  questi  elogi  non  ebber  forza  bastevole  a  trattenervi  Taddeo, 
il  quale  a'  27  di  giugno  risponde  a  quel  Pubblico  ,  eh'  egli  ne'  due  pros- 
«imi  anni  era  già  impegnato  co'  Fiorentini  ,  ma  cke  ne'  due  seguenti  s.i- 
t«¥bt   tvruato  »  centi  scuola  tra  essi  ■ 
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a  scrivere  correttamente  .  Ma  essi  medesimi  non  scpper 
giugnere  a  quel  termine  a  cui  conducevano  altri  ;  e  ne'  lo- 
ro Jjbri  non  si  vede  ancora  uno  stile  che  si  possa  dir  con 
ragione  fatto  sul  modello  de'  classici  ed  originali  scrittori . 
Il  Poliziano  fu  uno  dei  primi,  a  mio  credere ,  che  insiem  coi 
precetii  desse  a'  suoi  scolari  gli  escmpj  di  stile  comune- 
mente colto  in  prosa  non  meno  che  in  versi  ,  tanto  più  an- 
cora degno  di  lode  ,  quanti  più  furono  gli  oggetti  a  cui 
eg!i  rivolse  l'  ingegno  .  Non  solo  nella  latina  e  nel!'  italia- 
na ,  ma  nella  greca  ancora  e  nell'  ebraica  lingua  esercitossi 
felicemente  ;  né  fu  solo  l'amena  letteratura  ,  di  cui  egli  si 
dilettasse  ,  ma  i  più  serj  studj  della  platonica  e  dell'  aristo- 
telica filosofia  ,  e  quegli  ancora  della  giurisprudenza  furo- 
no da  lui  coltivati  ;  la  qual  moltiplicità  d'  oggetti  che  fu- 
ron  dal  Poliziano  con  si  grari  lode  abbracciati  ,  è  ancor 
più  degna  di  maraviglia  pel  breve  spazio  di  tempo  che  vis- 
se ,  essendo  morto  in  età  di  soli  40  anni  .  Ei  rherita  per- 
ciò di  rimanere  iin mortale  nei  fasti  dell'  italiana  letteratu- 
ra ,  e  di  avere  distinto  luogo  in  qviesta  Storia  .  Oltre  mol- 
ti scrittori  che  quai  più  ,  quai  meno  ampiamente  di  lui 
hanno  trattato,  ne  ha  scritta  con  somma  diligenza  ,e  for- 
se ancora  più  lungamente  che  non  facea  d'  uopo  ,  la  Vi- 
ta Federico  Ottone  Menckenio  [Lipsiae  173^  in^.)  Più 
breve  ,  ma  erudita  ed  esatta  ,  è  quella  che  ne  ha  scritta  il 
sig.  ab.  Serassi  ,  e  che  va  innanzi  alle  Stanze  del  Polizia- 
no dell' edizion  del  Comino  dell'ari.  1765.  Di  queste  io 
qui  mi  varrò  ,  aggiugnendo  però  e  ,  ove  bisogni  ,  emen- 
dando ciò  che  mi  sembri  degno  di  riflessione  .  Di  ciò 
eh'  io  seguendo  questi  scrittori  affermerò  semplicemente  , 
lascerò  che  ognun  vegga  presso  essi  le  pruove  ,  e  lascerò 
pure  che  ognun  cerchi  presso  i  medesimi  la  confutazione 
de'  molti  errori  che  nel  raffionare  del  Poliziano  han  com- 
messi  il  Varillas,  il  Baillet ,  il  Bayle  e  più  altri .  Solo  ac- 
cennerò i  documenti  a'  quali  appoggiato  dovrò  da  lor  di- 
staccarmi (a)  . 

LIV.  Angiolo  nato  in  Monte  Pulciano  ,  da  cui  egli  pre-  g^^^'  i^ 
se  il  soprannome  di  Poliziano  ,  a' 24.  di  luglio  dei  1454,  mì  stn.ij 

ed  opere  . 

(a)  Alcune  lettere  del  Poliziano  e  alcuni  monumenti  clie  ne  illustrano 
la  Vita  ,  »i  posson  vedere  nella  Vita  di  Lorenzo  de'  Medici  scritta  da  wo»- 
ig.  fabbroni  (  t.  3,  p.  98,  si;.,  a88,  «e,  394  )  • 


1070     Storia  della  Letterat.  Ital. 

ebbe  a  suo  padre  Benedetto  Ambroglni  ,  detto  più  breve  - 
mente  Cini  ,  dottor  di  legge  ,  ma  assai  povero  di  sostan- 
ze ,  come  lo  stesso  Angiolo  sinceramente  confessa  [a)  , 
In  età  quasi  ancor  fanciullesca  venuto  a  Firenze  ,  fu  ivi 
nel  suo  medesimo  palazzo  amorevolmente  accolto  da  Lo- 
renzo de'  Medici  ,  che  dovette  fin  d'  allora  scorgere  in  lui 
que'  primi  semi  d'  ingegno  ,  che  produssero  poi  si  gran 
frutti  .  Inniitritns  pene  a  puero  siim  ,  die'  egli  stesso 
(  /.  IO,  ep.  I  )  castissimis  ìllis  penetrullbiiS  ma^ni  vi- 
ri y  et  in  hac  sua  floreiitissima  Repuhlica  Priiicipis 
Laiirentii  Medicis .  Lorenzo  cominciò  a  godere  di  gran- 
de autorità  in  Firenze  l'an.  I4($9,  in  cui  mori  Pietro  suo 
padre  ;  e  perciò  circa  questo  tempo  si  dee  fissare  l' ingres- 
so del  Poliziano  in  casa  dello  stesso  Lorenzo  .  Il  Mencke- 
nio  afferma  (/?•  31,  )  eh' ei  fu  ricevuto  In  casa  da  Cosimo 
avolo  di  Lorenzo  morto  nel  1464.;  e  l'unico  autore  ch'egli 
allega  a  difesa  della  sua  opinione  ,  è  il  Boissard  (  Icoa, 
Viror.  doctor.  /?.  3  i  )  .  Ma  può  egli  questo  scrittore  ba- 
stare a  persuaderci  una  cosa  che  si  rende  inverisimile  e 


(fl)  Ho  scritto  senza  punto  esitare  che  il  Poliziano  fu  della  famiglia  do- 
gli Ambrogini  ,  detta  anche  talvolta  per  abbreviamento  de'  Cini,  perchè 
i  documenti  ,  che  il  Menckenio  ne  arreca  (  Vita  Polli,  p.  i3,  oc.  }  rendo- 
no indubitabile  che  questo  ne  fii  il  cognome  ,  o  non  quello  de' B.issi ,  co- 
me altri  avean  creduto  .  Essi  sono  il  testamento  di  Giovanni  Pico  dalla 
Mirandola  fatto  il  i  di  settembre  del  i495  ■,  a  cui  egli  tra'  testimonj  sì 
sottoscrive  :  Ego  Angelus  Politianas  filius  Domini  Benedicti  de  Cinis 
Decretorum  Doctor  et  Caiiouicus  Florciitiuiis  ;  e  1*  atto  rogato  j  quando 
gli  fu  conferita  la  laurea  a'  5i3  di  dicembre  del  i435,  in  cui  cgH  <j  detto 
1).  Angelus  fil.  egregii  Doctoris  D.  Benedicti  de  .Imhrogims  de  Monte 
PoUtìano  Prior  saeculuris  CoUegiatae  Ecc  esiae  Sancti  Panli  Fiorenti» 
ni  .  Nondimeno  il  p.  Lagomarsini  (  in  Not-  ad  Gratian.  de  Scriptis  impila 
Mineri/a  t.  i  ,  p-  4-^  )  fa  menzione  di  una  copia  eh'  egli  area  del  jnimo 
tomo  delle  Opere  del  Poliziano  stampate  in  Lione  nel  i553  ,  nella  priui^i 
pagina  della  quale  leggevasi  una  not»  d'  incerta  ma  non  fresca  mano  ,  in 
cui  lo  scrittore  riportava  parte  di  una  lettera  del  Poliziano  da  lui  trovata 
al  fin  di  un  Catullo  dal  Poliziano  medesimo  postillato  ,  cioò  le  seguenti 
parole  :  Tu  ,  lector  ,  boni  consule  ....  meminerisque  Angelum  Bassiint 
Politianum  ,  quo  tempore  huic  emendationi  extreinam  impostiit  manum  , 
annos  decem  et  octo  uatum  fuisse  .  Fate  jncundissime  lector  .  Floren— 
tiae  .  MCCCCLXXIII  pridie  Idiis  Sexliles  .  Fuus  Angelus  Bassus 
Politianus  .  Se  non  avessimo  i  due  documenti  accennati  ,  questa  nota  per 
certo  sarebbe  assai  autorevole  a  provarci  che  la  famiglia  del  Poliziano  fa. 
de'  Bassi.  Ma  in  confronto  di  quelli  la  nota  perde  ogni  forza*'  anche  per- 
chè non  sappiamo  chi  la  scrivesse  e  qua!  fede  egli  meriti  .  Potrebbe  esse* 
re  nondimeno  che  il  Poliziano  prendesse  talvolta  per  vezzo  di  antichità  il 
soprannome  di  Basso  alla  stessa  manieia  che  il  soprannome  medesimo  poco 
appresso  prese  il  celebre  poeta  Angelo  Colocci  ;  e  (he  da  t;lò  venisse  l'opi- 
nione una  volta  eomun«  ,  eh'  ei  fussc  della  famiglia  de'  Bassi  ■ 
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diireràdi  soli  !0  anni,  che  avea  Angiolo,  quando  Co- 
simo mori,  e  dal  silenzio  eh' ei  tiene  nelle  sue  opere  in- 
torno a  questo  benefìcio  di  Cosimo  ,  di  cui  egli  mai  non 
ragiona  ,  attribuendo  ogni  sua  fortuna  a  Lorenzo  ?  Per  al- 
tra  parte,  se  Angiolo  aveva  15,0  16  anni  di  età  ,  quan- 
do fu  da  Lorenzo  ricevuto  in  sua  casa  poteva  ben  dire 
ch'egli  era  quasi  aìicor  fanciullo  ,  anzi  ci  non  si  sareb- 
be chiamato  cosi  ,  se  fosse  stato  chiamato  da  Cosimo  , 
mentre  ndn  contava  che  al  più  io  anni  ,  ed  era  perciò  ve- 
ramente fanciullo  .  Ebbe  a  suoi  maestri  in  Firenze  Marsi- 
lio Ficino  nella  filosofia  platonica  ,  e  Giovanni  Argiropu- 
lo  nella  peripatetica,  nella  lingua  greca  Andronico  da  Tes- 
salonica  ,  e  nella  latina  Cristoforo  Landino  ,  sotto  i  quali 
maestri  ei  diede  pruove  di  pronto  e  vivace  ingegno  ,  e  ot- 
tenne perciò  presso  loro  non  ordinaria  stima  .  Alcuni  Epi- 
grammi latini  da  lui  pubblicati  in  età  di  13  anni  ,  e  alcuni 
greci  composti,  mentre  non  aveane  che  17  ,  il  renderono 
oggetto  di  maraviglia  a'  professori  non  meno  che  a'  suoi 
condiscepoli  .  Nuovo  onore  ancora  gli  accrebbero  le  Stan- 
ze per  la  Giostra  di  Giuliano  de'  Medici  ,  uno  de'  migliori 
componimenti  in  poesia,  che  in  questo  secolo  si  vedesse, 
diviso  in  due  libri ,  ma  dal  suo  autore  non  condotto  a  fi- 
ne ;  delle  quali  altrove  si  è  detto  (e.  3,  u."]  ) .  La  fama 
che  co'  suoi  studi  e  colle  sue  opere  consegui  Angiolo  ,  gli 
conciliò  vie  maggiormente  la  stima  e  l'affetto  di  Lorenzo 
de'  Medici ,  di  cui  in  fatti  ei  loda  coutlnuamenre  nelle  sue 
lettere  e  in  altri  suoi  libri  la  bontà  e  la  munificenza  . 

LV.  Non  è  perciò  a  stupire  se  a  un  uomo  rendutosi  cosi  Onoie 
famoso  venisse  assegnata  la  cattedra  di  greca  e  di  latina  con  cuL 
eloquenza  in  Firenze  ,  mentr'ei  non  contava  che  29  anni  j*,"''^'f/^^ 
di  ^età  .  Con  qual  plauso  egli  la  sostenesse  ,  io  noi  mostre-       dia  d 


rò  né  colla  testimonianza  di  lui  iliedesirrko  ,  che  ne  parla  S^'^^f*'.*^^ 

\  11  latina 

non  troppo  modestamente  (  l.  9,  ep.  i  )  ,  ne  con  quella  eioquen- 
del  francese  Varillas  scrittor  favoloso  ,  come  a  tutti  è  no-  ^*" 
to  ,  che  ne  dice  le  più  gran  maraviglie  del  mondo  (  Anec- 
dot.  de  Florence  L  ^^  p.  i^^  )  .  Né  mi  tratterrò  pari- 
mente in  esaminar  le  contese  ch'egli  ebbe  per  la  cattedra 
di  lingua  greca  con  Demetrio  Calcondila  ,  delle  quali  par- 
ia assai  lungamente  il  Menckenio  { p.  65,  ce.  )  ;  percioc- 
ché non   ne   abbiamo  notizia  che   presso  scrittori   vissucs 
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molti  anni  dopo  ,  i  quali  ancora  non  son  troppo  concordi 
gli  uni  cogli  altri  ,  anzi  essi  medesimi  non   sempre  sono 
coerenti  a'  loro  stessi  racconti  ,  come  pruova  il  sopraccita- 
to Menckenio.  Perciò  ancora  non  so  quanta  fede  debbasi 
al  racconto  del  Duareno  citato  dall' ab.  Serassi ,  e  fondato 
sull'autorità  di  Giovanni  Lascari ,  il  quale  narrò  al  Budeo, 
di  aver  una  volta  pubblicamente  scoperta  la  impostura  del 
Poliziano  ,  che  spacciava  qual  sua  un'  opera   di   Erodoto 
sopra  Omero  .   Perciocché   non  parmi  che  un  accusatore 
debba  ottener  fede  si  tosto  ,  finché  altra  pruova  non  reca 
della  sua  accusa  che  la  sua  medesima  autorità  ,  e  la  reca 
in  tempo  in  cui  1'  accusato  non  può  difendersi .  Gli  scola- 
ri, eh'  egli  ebbe  ,  formano  il  miglior  elogio  del  Poliziano, 
e  ci  pruovano  abbastanza  in  quale  stima  egli  fosse  .  Molti 
ne  annovera  il  Menckenio ,   che  dalle  opere  stesse  di  An- 
giolo e  di  altri  contemporanei  scrittori  ha  raccolte  le  no- 
tizie che  ad  essi  appartengono  (^.  75  ,  ec.  )  Tra  essi  veg- 
giamo  Bernardo  Ricci  ,  di  cui  il  Poliziano  medesimo  loda 
sommamente  le  Poesie  ,  Jacopo  Modesto  da  Prato  ,  dal 
quale  egli  confessa  di  avere  avuto  ne'  suoi  studj  non  poco 
ajuto  ,  Francesco  Pucci  che  dopo  essergli  stato  scolaro  gli 
divenne  collega  nella  medesima  professione  ,  e  passò  po- 
scia a  tenere  scuola  di  eloquenza  in  Napoli ,  Scipione  Car- 
feromaco  già  da  noi  nominato  ,  Varino  Favorino  ,  di  cui 
diremo  nel  secolo   susseguente  ,    come  pure  di  Rafaello 
Volterrano  ,  Pietro  Ricci  detto  Crinito  ,  da  noi  già  mea- 
tovato  nel  parlar  degli  storici  ,  Carlo  Antinori  ,  da  cui  fu 
molto  ajutato  il  Favorino  nel  compilare  il  suo  Dizionario 
greco  .  Anzi  lo  stesso  Giovanni  Pico  della  Mirandola  non 
sdegnò  di  onorare  talvolta  la  scuola  di  Angiolo  ,  e  di  se- 
dere tra'  suoi  discepoli .  Maggior  onore  ancora  ei  ricevette 
da  alcuni  stranieri ,  che  di  lontani  paesi  vennero  a  udirlo  , 
Tali  furono  Guglielmo  Grecino  inglese  che  fu  poi  profes- 
sore di  greca  e  di  latina  eloquenza  in  Oxford  ,  e  Tom- 
maso Linacrio  parimente  inglese  ,  e  natio  di  Cantorberi , 
di  cui  abbiamo    alle  stampe  non   poche  opere  ,   Dionigi 
fratello  del  celebre  Giovanni  Reuclin ,  due  figliuoli  di  Gio- 
vanni Tessira  cancelliere   del  re   di  Portogallo  ,  de'  quaU 
scrive  il  Poliziano  grandissimi  encomj  in  due  sue  lettere  , 
una  al  re  stesso  ,  l'altra  al  padre  de' due  giovani  ( /.  io, 
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ep.  I,  3  )  ;  e  finalmente  Ermico  Caiado  portoghese  esso 
pure  ,  che  venne  in  ItaUa  tratto  singolarmenre'dalla  fama 
d(;l  Poliziano  [Cajad.  Eleg,  /.  2  )  ,  e  che  alla  scuola  di 
lui  e  di  altri  professori  italiani  fece  si  lieti  progressi  ,  che 
l'an.  i<;oi  ne  fu  stampato  in  Bologna  un  volume  di  Poe- 
sie latine  ,  alle  quali  non  manca  eleganza  e  buon  gusto. 
Quindi  non  è  meraviglia  che  Lorenzo  de'  Medici  a  lui 
pur  confidasse  1'  educazion  de'  suoi  figli  .  E  quanto  a  Pie- 
tro il  maggiore  di  tutti  ,  troppo  chiare  ne  sono  le  pruovc 
in  mille  passi  dell'  Opere  del  Poliziano  .  Il  Menckenio  si 
sforza  pur  di  provare  (jo.  93  ,  ec.  )  che  anche  Giovanni , 
che  fu  poi  papa  Leone  X,  e  Giuliano  fratelli  minori  di 
Pietro  fossero  scolari  del  Poliziano  .  E  quanto  a  Giovan- 
ni egli  adduce  ,  a  dir  vero  ,  la  testimonianza  di  molti 
scrittori  vicini  a  que'  tempi  ;  ma  per  altra  parte  il  non 
trovarsene  un  sol  cenno  nell'  Opere  del  Poliziano  non 
molto  riserbato  in  riferire  ciò  che  tornagli  in  lode  ,  non 
lascia  di  tenerci  alquanto  dubbiosi  .  Quanto  poi  a  Giulia- 
no ,  confessa  lo  stesso  Menckenio  ,  eh'  egli  era  troppo 
ancora  fanciullo  ,  perchè  potesse  dal  Poliziano  ricevere  se 
non  qualche  tenue  principio  di  educazione  . 

LVL  Uguali  alla  stima  in  cui  era  il  Poliziano,  furono  p^n^a  «la 
gli   onori  che  gli  vennero   conferiti  .  Perciocché  egli  fu  lui  otte- 
dapprima  ascritto  nel  ruolo  de' cittadini  fiorentini,  quindi ""p^j^]^^"° 
fatto  prior  secolare  della  collegiata  di  s.  Paolo  ,  e  final- 
mente canonico  della  cattedral  di  Firenze  ,    confusa  dal 
Menckenio  {p,ioy)  colla  collegiata  suddetta'  e  ad  ot- 
tenere cotai  dignità  non  solo  prese  gli  ordini  sacri ,  ma  la 
laurea  ancora  nel  Diritto  canonico  .  Né  furono  unicamen- 
te gli  ecclesiastici  onori  ,  a'  quali  il  Poliziano  tu  solleva- 
to ,  Ei  fu  uno  degli  ambasciadori  mandati  da'  Fiorentini 
a  fare  omaggio  al  pontefice  Innocenzo  Vili ,   eletto  nel 
14,85  •   nella  quale   occasione  tanto   egli   insinuossi    nella 
grazia  di  quel  pontefice  ,  che  avendogli  poi  dedicata  la  sua 
traduzione  d'Erodiano  ,  n'ebbe  tosto  il  dono  di  200  scu- 
di ,    accompagnato  da  un   Breve  pieno  di  sentimenti  di 
stima  e  d'affetto.  Noi  il  veggiamo  innoltre  in  commer- 
cio di  lettere  co' più  potenti  monarchi  e  co'' più  ragguar- 
devoli signori  d'Europa  ,  quai  furono  il  suddetto  Giovan- 
ni re  di  Portogallo  ,  Mattia  Corvino  re  d' Ungheria ,  Lo- 
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dovico  Sforza  duca  di  Milano  ,  i  cardinali  Jacopo  Am- 
manati e  Francesco  Piccolomini  ,  e  tutti  i  più  dotti  uo- 
mini di  quell'età  ,  i  quali  sembrano  gareggiare  tra  loro 
neir  esaltare  con  somme  lodi  il  sapere  del  Poliziano  .  Ed 
egli  veramente  fu  uomo  che  poteva  dirsi  a  ragione  uno 
de'  più  eruditi  dell'  età  sua  ;  poiché  oltre  le  lingue  greca  , 
latina  e  italiana  ,  in  cui  scriveva  con  eleganza  ,  era  versa- 
to ancor  nell'ebraica,  come  da  un  epigramma  della  poe- 
tessa Alessandra  Scala  pruova  il  Menckenio  .  Riguardo 
alla  greca  ,  le  sole  traduzioni  ch'egli  ci  ha  date  ,  ci  mo- 
strano abbastanza  quanto  l'  avesse  ei  coltivata  .  La  Storia 
d'Erodiano,  1' Enchiridio  d'  Epitetto  ,  i  Problemi  fisici  di 
Alessandro  di  Afrodisia  ,  i  Racconti  amorosi  di  Plutarco  , 
il  Dialogo  di  Platone  intitolato  Carmide  ,  1'  opuscolo  di 
s.  Atanasio  sopra  i  Salmi  ,  da  lui  tradotti  in  prosa  ,  alcune 
Poesie  di  Mosco  ,  di  Callimaco  ,  e  di  altri  poeti  greci  da 
lui  recate  in  versi  latini  ,  la  traduzione  parimente  che  in 
versi  latini  egli  intraprese  ,  e  almeno  in  parte  esegui  ,  dell'I- 
liade di  Omero,  benché  ora  nulla  ce  ne  rimanga,  e  innoltre 
l'Epistole  in  prosa  e  gli  Epigrammi  in  versi,  che  in  questa 
lingua  egli  scrisse  ,  saranno  un  perpetuo  monumento  del- 
l' indefessa  applicazione  ,  con  cui  il  Poliziano  la  coltivò  . 
Che  se  non  mancarono  allora  e  non  mancano  anche  al 
presente  alcuni  che  nelle  traduzioni  e  nelle  cose  scritte  in 
greco  dal  Poliziano  trovano  errori  e  difetti  ,  molti  ancora 
vi  furono  e  tuttora  vi  sono  ,  che  ne  sentono  altrimenti  ,  e 
se  non  altro  convien  confessare  esser  cosa  per  certo  mara- 
vigliosa  ,  che  in  un  tempo  in  cui  appena  si  cominciava  a 
inrendere  e  a  scrivere  il  greco  ,  e  in  cui  tanti  ajuti  manca- 
vano per  possederlo  perfettamente  ,  ei  potesse  nondimeno 
giunger  tant'  oltre  ,  e  rendersi  oggetto  di  stupore  alla  mag- 
gior parte  degli  uomini  dotti  della  sua  età  ,  Per  ciò  poi 
che  appartiene  alla  lingua  latina  ,  a  conoscere  con  quale 
studio  il  Pohziano  la  coltivasse  ,  basta  leggere  i  libri  da  lui 
pubblicati  col  titolo  di  Miscellanee,  ne' quali  esamina,  ri- 
schiara ,  corregge  infiniti  passi  di  scrittori  latini  ;  opera  di 
vastissima  erudizione  ,  in  cui  se  egli  ha  commessi  più  falli 
(  e  come  era  possibile  il  non  commetterne  in  una  tal  opera  , 
e  scritta  a  que'  tempi  ?  )  ha  ancor  dato  a  vedere  ,  quanto 
egli  tosse  profondamente  versato  in  ogni  genere  di  letrera- 
nira .  In  questa  parte  però  erano  già  stati  molti  che  T  avea- 
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no  preceduto.  Ma  nella  sceltezza  dell' espressioni  e  neil'ele- 
,^anza  dello  stile  ei  tu  uno  de' primi  che  si  accostasse  colà  , 
ove  tan:'  altri  avean  pur  cercato  in  addietro  ,  ma  con  inu- 
tili sforzi ,  di  giugnerc  .  Le  Lettere  ,  le  Orazioni  e  le  altre 
opere  scritte  in  prosa  ,  e  le  Poesie   latine  del  Poliziano  si 
leggono  con  qualche  piacere  ,  e  ci  par  finalmente  di  vede- 
re in  esse  cominciare  a  rivivere  1'  antica  e  maestosa  sem- 
plicità de'  Romani .  Ne  minor  fama  egli  ottenne  ,  come  si 
t;  de'to  altrove  ,  nella  poesia  italiana  ,  di  cui  fu  uno  dei 
primi  ristoratori  .  A  questi  piacevoli  studj  congiunse  ,  co- 
me si  è  accennalo  ,   i  più  serj  ;   e  la  scuola  di  Marsiglio 
Ficino  da  lui  frequentata,  e  l'amicizia  da  lui  contratta  con 
Giovanni  Pico  ,  il  fecero  ancor  rivolgere  alla  filosofia  ;  e 
quindi  oltre  alcuni  opuscoli  di  tal  argomenro  da  lui  com- 
posti ,  egli  soleva  nelle  sue  lezioni  medesime  valersi  spesso 
degli  antichi  filosofi  ,  e  comentare  e  spiegare  le  loro  opi- 
nioni .  Abbiamo  veduto  altrove  quanto  a  lui  debba  ancor 
ìa  civile  giurisprudenza  .  A  tutto  ciò  aggiungasi  1'  emenda- 
re ch'ei  fece  e  piostillar  di  sua  mano  molti  codici  di  antichi 
scrittori  ,  che  ancor  conservansi  in  Firenze  e  altrove  ,  e 
de' quali  ragiona  1'  eruditiss.  can.  Bandini  (  Rag.  sopra  le 
Coìiaz.  ddle  Pandette jj.^-^y  ce).  Le  quali  tante  e  sì  va- 
ne fatiche  del  Poliziano  se  si  considerino  attentamente  ,  e 
se  riflettasi  alla  breve  vita  che  egli  ebbe  ,  non  si  potrà  a 
meno   di  non   confessare  che  pochi   sono  quegli  scrittori 
che  in  ampiezza  d'  erudizione  e  in  applicazione  di  studio 
^li  si  possano  paragonare . 

LVIL  Fra  tanti  onori  però  e  fra  tanti  ben  meritati  en-    i^^ii. 

,    T>    !•    •  •    •      1  Contese 

com]  non  mancarono  ai  i  oiiziano  nemici  che  cercarono  j^  lui  so- 
di oscurarne  la  fama,  e  ne  diede  egli  stesso  qualche  occa-  scenute^ 
sione  ,  col  parlare  di  se  medesimo  meno  modestamente  ,  l  \aT^g^. 
che  a  saggio  uomo  non  si  convenga  ,  e  col  mostrarsi  per-  te- 
suaso  di  meritar  quelle  lodi  che  gli  venivano  tributine  ;  di- 
fetto che  in  tutti  spiace  ,  e  che  suole  singolarmente  eccitare 
ad  invidia  e  a  gelosia  coloro  che  ne  sono  essi  pure  com- 
presi .  Grandi  contese  ebbe  il  Poliziano  con  Giorgio  Me- 
nila ,  perchè  questi  veggendo  da  lui  rigettate  nelle  Miscel- 
lanee alcune  sue  opinioni  ,  benché  senza  mai  nominarlo  , 
se  ne  accese  a  sdegno  per  modo  ,  che  minacciava  di  con- 
tinuo di  fulminarlo  colle   sue  risposte  .  Queste  però  non 
T.  ri.  p.  Ili  ^i 
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vcnncr  giammai  in  luce  ,  perchè  la  morte  del  Menila  pose 
hne  alla  guerra  ;  e  il  Poliziano  che  non  temeva  il  suo  av- 
versario ,  cercò  istantemente  ,  ma   non  ottenne  che  fosse 
pubblicato  ciò  che  quegli  avea  scritto  per  impugnarlo  •  in- 
torno a  che  veggasi  il  libro  XI  delle  Lettere  del  medesimo 
P<;lizinno,  che  sono  presso  che  tutte  di  questo  argomento  , 
e  la  Vita  del  Poliziano  scritta  dall'  ab.  Serassi  ^  ch'esatta- 
mente spone  la  serie  di  questa  contesa  .  Grandi  brighe  egli 
ebbe  non  meno  con  Bnrtolummeo  Scala  ,   di   cui  abbiam 
favellato  nel  trattar  degli  storici  ,    ove  ancora  accennate 
abbiam  le  contese  eh' ei  sostenne  col  Poliziano  .  Cosi  pu- 
re egli  ebbe  a  nimici   Michele   Marullo  Tarcagnota  ;  alla 
qual  nimicizia  sospetta  il  Menckenio  (  p.  381  )  che  desse 
origine  la  vicendevole  lor  gelosia  nell'amore  di  Alessan- 
dra Scala  ,  che  di  fatti  fu   poi  dal  Marullo  presa  in  mo- 
glie ;  e  Jacopo  Sannazzaro  che  alcuni  mordenti  epigram- 
mi pubblicò  contro  di  lui   forse  per  soccorrere  il  Tarca- 
gnota e  lo  Scala  suoi  amici ,  benché  il  Poliziano  né  il  pro- 
vocasse mai  ,   né  mai  rispondessegli  ;  intorno  alle  quali  e 
ad  altre  somiglianti  contese  ognun  può  vedere  ciò  che  as- 
sai lungamente  ne  ha  scritto  il  Menckenio  ,  il  quale  ,  co- 
mecché cerchi  ogni  mezzo  per  iscansare  e  ditendere  il  Po- 
liziano ,   contessa    nondimeno   eh'  ei   lasciossi   trasportare 
più  d'una  volta  oltre  i  confini  d'  una  saggia  moderazione  . 
Effetto  di  queste  inim.icizie  furono  le  accuse  di  furfo  lec- 
lerario  date  al  Pohziano  ,  a  cui  fu  da  alcuni  rimproverato 
che  le  Miscellanee  tessero  da  lui  state  involate  alla  Cor- 
nucopia del  Peroni  ,  allora  non  ancor  divolgata  ;   che  la 
traduzione  di  Erodiano  tosse  opera  di  Ognibene  da  Vicen- 
za ,  e  non  sua  ;  che  un'  Orazione  da  lui  detta  in  lode  di 
Omero  fosse  interamente  tolta  dall'Opere  di  Plutarco  ,  dalle 
quali  accuse  egregiamente  lo  difende  il  Menckenio  che  sol- 
tanto contessa  che  la  traduzione  dataci  dal  Poliziano  dello 
storico  Erodiano  é  veramente  quella  di  Ognibene  da  Vicen- 
za ,  ma  da  l-ji  migliorata  e  corretta  ,  di  che  però  ,  come 
àlee  lo  stesso  Menckenio ,  sarebbe  stato  opportuno  che  il 
Poliziano  avesse  fatto  nella  prefazion  qualche  cenno  .  Da 
questa  sorgente   medesima   derivarono  probabilmente  due 
più  gravi  accuse  ,  con  cui  i  nemici  del  Poliziano  cercaro- 
no di  oscurarne  la  fama  ,  tacciandolo  d' infami  sozzure  e 
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di  areismo  .  E  quanto  alle  prime  ,  esse  gli  furono  rincac- 
ciate,  racnfr' el  vivea  ;  e  non  si  può  negare  che  qualche 
occasione  a  crederle  ne  abbia  egli  data  con  alcuni  suoi  epi- 
grammi greci  .  Come  però  cotai  mostruosi  delitti  non  si 
debbono  attribuire  ad  alcuno  se  non  dopo  certissime  pruo- 
ve  ,  ed  essi  non  vengono  al  Poliziano  apposti  se  non  dai 
suoi  dichiarati  nemici  ,  e  i  sopraccitati  versi  non  son  tali 
che  il  convincano  reo  ,  cosi  dobbiam  crederlo  incolpato 
senza  ragione  ,  finché  non  si  adducano  monumenti  più 
certi  .  Meno  fondata  ancora  è  la  taccia  di  ateo  ,  la  qual 
gli  vien  data  o  per  racconti  fratti  da  non  molto  antichi 
scrittori ,  o  per  qualche  detto  che  dicesi  uscito  di  sua  boc- 
ca •  il  che  al  più  proverebbeio  non  troppo  cauto  nel  favel- 
lare di  cose  sacre  .  Io  accenno  in  breve  tai  cose  che  si 
posson  vedere  più  ampiamente  svolte  presso  il  Mcnckenio  ; 
di  cui  però  io  non  consiglierò  alcuno  a  seguir  1'  opinione  , 
eh'  egli  a  questo  proposito,  come  buon  protestante  ci  spac- 
cia ,  intorno  all'  udire  la  Messa  .  Finalmente  non  sol  la  vi- 
ta ,  ma  la  morte  ancora  del  Poliziano  si  è  voluta  da  alcu- 
ni descrivere  come  obbrobriosa  ed  infame  ,  cagionata  cioè 
da  disonesta  fiamma  di  ajnore  ,  ond'  egli  ardeva  per  un 
fanciullo .  Ella  è  piacevol  cosa  a  leggere  presso  il  Mcncke- 
nio le  favole  e  le  sciocchezze  che  molti  scrittori  singolar- 
mente francesi  ci  narrano  su  questo  punto,  allegando  l'au- 
torità di  altri  scrittori,  i  quali  pure  dicon  tutt' altro  .  Pao- 
lo Giovio  ,  che  del  Poliziano  ha  fatto  un  elogio  {Elog, 
e.  2,8  )  che  dovrebbesi  anzi  chiamare  un  libello  infamato- 
rio, è  stato  il  principal  disseminatore  di  tal  calunnia,  smen- 
tita a  lungo  dal  Menckenio  colla  testimonianza  di  altri 
scrittori  assai  più  degni  di  fede.  Alle  quali  un'altra  se  ne 
può  aggiugnere  pubblicata  dall'  ab,  Mehus  (  Praef.  ad 
l^it.  Arribr.  camald.  p.  88  ),  tratta  da  una  Cronaca  ma- 
noscritta di  Pietro  Parenti  ,  che  conservasi  in  Firenze  nella 
libreria  del  march.  Gabriello  Riccardi  ,  e  da  cui  ricavasi 
che  ,  ancorché  il  Poliziano  non  fosse  in  troppo  onorevol 
concetto  pe'suoi  costumi  ,  la  morte  nondimeno  gli  fu  ca- 
gionata da  naturai  malattia  insieme  e  da  dolore  per  T  infe- 
hce  stato  delle  cose  de' Medici  :  ,,  Messer  Angiolo  Pollzia- 
„  no  venuto  in  subita  malattia  di  febbre  in  capo  di  giorni 
j,  circa  quindici  pass©  di  questa  vita  con  tanta  infamia  e 
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pubblica  vituperazione  ,  quanta  homo  sostener  potessi  , 
et  per  ben  mostrare  sue  torze  la  fortuna  ,  scndo  in  lui 
tante  Lettere  Greche  ,  e  Latine  ,  tanta  cognizione  di 
istorie,  vite,  e  costumi  ,  tanta  notizia  di  Dialettica  e  di 
Filosolìa  ,  insano  e  tuor  di  mente  nella  malattia  e  alla 
morte  finì  .  Aggiugnesi  a  questo  ,  che  il  discepolo  suo 
„  Piero  de'  Medici  stretta  pratica  col  Pontefice  teneva  di 
,,  farlo  Cardinale  ,  e  già  impetrato  haveva  tra  i  primi  ,  i 
j,  quali  in  breve  pubblicare  si  dovevano  ,  alla  predetta  di- 
„  gnità  promoverlo  .  La  vituperazione  sua  non  tanto  dai 
5,  suoi  vizi  procedeva,  quanto  dalla  invidia,  in  cui  venuto 
„  era  Piero  de'  Medici  nella  nostra  Città  .  Imperocché  ei 
„  popolo  più  sostenere  non  poteva  la  in  fatto  sua  tiranni- 
,,  de,,  ec.  Lo  stesso  ab.  Mehus  ha  prodotta  una  memoria 
intorno  alla  morte  e  alla  sepoltura  del  Poliziano  (  ib. 
p.  87  )  ,  scritta  da  Roberto  Ubaldini  domenicano  ,  da  cui 
si  raccoglie  eh'  ei  mori  con  sentimenti  d'  uomo  piamente 
cristiano  ;  perciocché  dice  eh'  egli  insieme  con  t.  Dome- 
nico da  Pescia  dello  stesso  Ordine  avea  assistito  nell' ultima 
sua  infermità  il  Poliziano  ,  e  che  avendo  questi  desiderato 
di  esser  vestito  dell'abito  de' predicatori ,  egli  per  comando 
del  celebre  f.  Girolamo  Savonarola  vicario  generale  nel 
vesti  di  sua  mano  ,  poiché  fu  morto  ;  che  il  corpo  ne  fu 
quindi  portato  alla  chiesa  di  s.  Marco  ,  e  posto  nel  comun 
cimiterio  de'  secolari  presso  la  detta  chiesa  ,  finché  quelli 
che  ne  avean  concepito  il  pensiero  ,  gli  ergessero  un  ono- 
revol  sepolcro  j  ma  che  non  avendolo  essi  mai  eseguito , 
ne  fu  posto  il  cadavero  nel  sepolcro  comune  a  quelli  che 
bramavan  di  averlo  nella  chiesa  medesima  .  Convien  però 
dire  che  poscia  gli  venisse  assegnato  sepolcro  particolare  , 
che  ancor  si  vede  colle  iscrizioni  riferite  dal  Menckenio . 
Mori  il  Poliziano  a'  24,  di  settembre  del  1494,  due  mesi 
dopo  la  morte  del  suo  amicissimo  Giovanni  Pico  .  Lo  stes- 
so Menckenio ,  dopo  aver  ragionato  diffusamente  della  vi- 
ta di  Angiolo  ,  tratta  ancora  a  lungo  di  ciascheduna  delle 
opere  da  lui  pubblicate ,  e  ne  rair.menta  le  diverse  edizioni 
e  tutto  ciò  che  ad  esse  appartiene  .  A  me  basta  di  averne  da- 
to un  breve  cenno  in  ciò  che  ne  ho  detto  poc'  anzi  ,  per- 
chè si  vegga  quanto  la  letteratufà  itaUana  debba  a  questo 
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grand'  uomo  ,  da  cui  ella  in  ogni  sua  parte  ricevette  onore 
e  v.int;i<>tiio  ijiandissimo  , 

LVIIl.  Io  potrei  ragionar  qui  ancora  di  molti  celeori  ^^^]^: 
professori  di  belle  lettere  ,  cW  ebbe  in  questo  secolo  T  uni-  ,);  Anro- 
versita  di  Bologna,  alcuni  de' quali  sono  stati  già  nominati  "i'^  ^^'c»» 
nel  principio  di  questo  capo  .  Ma  per  isfuggire  lunghezza, 
di  due  soli  farò  qui  breve  menzione  .  cioè  di  Antonio  Ur- 
ceo  soprannomaro  Codro  ,  e  di  Filippo  Beroaldo  detto  il 
vecchio  a  distinguerlo  da  un  altro  più  giovane  dello  stesso 
nome.  Di  amendue  possiamo  facilmente  spedirci,  perchè 
non  mancano  autori  che  ne  abbiano  scritto  con  esattezza  . 
Del  Codro  scrisse  la  Vita  Bartolommeo  Bianchini  ,  che 
gli  era  stato  scolaro  ;  ed  è  annessa  comunemente  all'edi* 
zinne  dell'  Opere  del  medesimo  Codro  .  Due  altre  Vite 
ne  abbiamo  recentemente  scritte  ,  una  dal  dottor  Antonio 
Righetti  ferrarese  ,  e  inserita  nel  III  tomo  degli  Annali 
letterari  di  Italia  [p.66y  )  con  una  lettera  del  eh.  ab.  Zac- 
caria suir  edizione  delle  Opere  dello  stesso  autore  ;  l'  altra 
dal  sig.  Giambattista  Corniani  nel  suo  Saggio  di  Storia 
letteraria  degli  Orzi  Nuovi  (  Nuova  Racc.d'Opusc.t.ii  ). 
Amendue  questi  scrittori  hanno  esattamente  provata  ogni 
cosa  da  essi  asserita  colle  testimonianze  tratte  dalla  suddet- 
ta più  antica  Vita  ,  dalle  Opere  stesse  del  Codro  e  di  altri 
contemporanei  scrittori  ,  e  ad  essi  perciò  io  rimetto  chi 
biami  di  veder  le  pruove  di  ciò  eli'  io  verrò  in  breve  ac- 
cennando [a)  .  Antonio  Urceo  nacque  in  Rubiera  ,  terra 
posta  fra  Modena  e  Reggio  ,  alla  qual  seconda  città  appar- 
tiene ,  a'  17  d'agosto  del  1446,  e  fu  figliuol  di  Cortese 
Urceo  e  di  Gherardina  .  Questa  famiglia  però  era  antica- 
mente venuta  dagli  Orzi  Nuovi  ,  piccola  fortezza  del  ter- 
ritorio bresciano  ,  da  cui  probabilmente  teneva  il  nome  di 
Urceo  .  il  soprannome  di  Codro  gli  venne  ,  come  narra 
il  Bianchini ,  dal  risponder  eh'  egli  fece  un  giorno  ridendo 
a  Pino  degli  Ordelaffi  signor  di  Fori!  ,  il  quale  gli  disse 
che  a  lui  si  raccomandava  :  Dii  boni  !  quain  batic  se  res 
haueat ,  videtis  :  Jupiier  Codro  se  coinmendal: .  Due 
famosi  maestri  ebbe  ne' primi  suoi  anni  ,  Tribraco  da  noi 

(a)  Assai  più  copione  notiiifi  aLbiam  poi  date  del  Codro  nella  Bibliote- 
ca Modenese  (  t.  5.  p.  o^i,  ec.  ;  t.  6,  p.  208  )  anche  dopo  aver  veduta  l'ope- 
ra ^jui  accennata  «ti  m,  Tlieraisca]  ii  S,  Hjaeintb», 
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ricordato  tra' poeti  in  Modena,  e  in  Ferrara  Battista  Gua- 
rini  ,  di  cui  in  questo  capo  medesimo  si  è  ragionato  ,  e 
innolfre  Luca  Riva  reggiano  da  noi  pur  rammentato  .  In 
Questa  seconda  città  si  trattenne  sino  all'  età  di  23  anni,  e  , 
secondo  alcuni  ,  per  qualche  tempo  vi  renne  scuola  .  Indi 
passò  a  Porli  chiamato  ad  insegnarvi  pubblicamente  let- 
tere umane  con  ampio  stipendio  forse  non  mai  conceduto 
ad  altri .  Ivi   egli  ebbe  fra  molti  altri  a  suo  scolaro  Sini- 
baldo  degli  Ordelaffi  figliuol  di  Pino  signore  di  quella  cit- 
tà ,  e  da  questo  perciò  ebbe  agiate  stanze  nel  suo  palazzo 
medesimo  .  Ma  abbisognando  egli  sul  far  del  mattino  del 
lume  della  lucerna  ,  avvenne  un  giorno  ,  che  uscito  assai 
per  tempo  ,  e  lasciatala  accesa  ,  una  scintilla  caduta  a  caso 
sulle  carte   diede    lor  fuoco  ,  e  tutte  le  arse  ;   e  fra  esse 
un'  opera   intitolata   Pastor  .    11   povero   Codro  accorso 
al  funesto  spettacolo ,  ne  inKirlò  per  modo  ,  che  proruppe 
in  orrende  bestemmie ,  e  uscito  dalla  città  rintanossi  in  un 
bosco  ,  e  vi  stette  tutto  quel  giorno  senza  cibo  di  sorta  al- 
cuna .  Cacciatone  al  fin  dalla  fame  /  avviossi  sul  comin- 
ciar della  notte  alla  città  ,  ma  trovatene  le  porte  chiuse  , 
fu  costretto  a  giacersi  tutta  la  notte  su  un  letamaio  .  En- 
trato poscia  sul  far  del  giorno  in  città  ,  corse  ad  appiattar- 
si in  casa  di  un  falegname  ,  ove  per  sei   mesi  continui  si 
rimase  quasi  sepolto  e  in  preda   al  suo  nero  umore  .  Fi- 
nalmente calmato  alquanto  lo  spirito,  tornò  fra  gli  uomi- 
ni ,  e  riprese  X  usato  impiego  fino  alla  morte   di  Pino  . 
Allora  veggendo  la  città  tutta  sconvolta  dalle  fazioni ,  do- 
po aver  aspettato  per  dieci  mesi  tempo  migliore  ,  se  ne 
parti  quasi  tredici  anni  ,  poiché  vi  era  venuto  ,  e  recossi  a 
Bologna  ,  ove  sino  al  termine  de'  suoi  giorni  fu  con  som- 
mo applauso  professor  di  gramatica  e  di  eloquenza  ,  nel 
quii  impiego  quanto  egli  era  sollecito  e  indu^t^ioso  nel- 
r  animare  i  suoi  scolari  allo  studio  e  nell' eccitargli  a  una 
lodevole  gnra ,  altrettanto  era  impaziente  delle  puerili  loro 
vivezze,  e  lasciavasi  trasportare  a  qualunque  eccesso  con- 
tro coloro  che  gli  eran  di  noja  ,  Ebbe  molti  ingegnosi  di- 
scepoli che  furono  poi  celebri  pellor  sapere  ;  e  godè  della 
protezione  di  moiri  de'  più  ragguardevoU  cittadini  ,  finché 
giunto  all'età  di  ';4.anni,  sorpreso  1' an.  1500  da  mortai 
malattia ,  dopo  aver  fatto  il  testamento  ,  che  abbiamo  al- 
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le  stampe  ,  e  dopo  aver  dati  più  segni  di  cistiana  pietà  , 
opportuni  a  cancellare  la  taccia  ,   che  non  •jenza  ragione 
gli  si  apponeva  ,  d'uomo  di  religione  non  troppa  sicura, 
mori  fra  le  lagrime  de' suoi  discepoli  che  ne  circondavano 
il  letto  ,  e  fu  sulle  loro  spalle  portato  ,  com'  egli  avea  or- 
dinato ,    alla  chiesa  di  s.  Salvadorc  .  Pierio  Valeriano  as- 
sai diversamente  racconta   la  morte  del   Codro  ,  dicendo 
(  De  infelicit,  LUerat.  p.  li  ,  ec.  )  eh' ei  fu  trucidato 
da'  suoi  nimici  .   Ma  questo  scrittore  come  non  ben  infor- 
mato si  mostra  intorno  alla  patria  del  Codro  chiamandola 
ravennano  .    cosi   può  aver  facilmente   errato  intorno   alla 
morte  .   E  certo  il  Bianchini  stato  scolaro   del  medesimo 
Codro  ,  e  ailor  presente  in  Bologna  ,   merita  assai  più  fe- 
de .  Ei  fu  uomo  che  a  non  ordinarie  virtù  congiunse  vizj 
non  ordinar]  ,  come  da  ciò  che  si   è  detto  è  chiaro  abba- 
stanza .  Ma  in  ciò  che  appartiene  a  sapere  e  ad  erudizione 
nelle  lingue  greca  e  latina  ,  fu  uno  de' più  dotti  deità  sua 
eth  ,  e   ne  son  pruova  non  solo  le  testimonianze  di  molti 
che  al'or  viveano  ,  ma  il  giudizio  ,  per  tacer  di  altri ,  d'An- 
giolo Poliziano  il  quale  gli  scrisse  ,  pregandolo  a  esamina- 
re gli  Epigrammi  greci  ed  altre  opere  da  se  composte  .  Al- 
do Manuzio  ancora  avealo  in   molta   stima  ,  e  dedicogli 
perciò  i  due  volumi  di  Lettere  greche  di  diversi  antichi 
scrittori  da  lui  pubblicate  l'an.  1499.  L'Opere  del  Codro 
vennero  a  luce  in  Bologna  nel   1502,  e  se  ne  fecero  po- 
scia altre  edizioni  .  Esse  contengono  le  Orazioni  e  le  Let- 
tere scritte  in  prosa  latina ,  indi  le  Poesie  parimente  latine 
divise  in  selve  ,  in  egloghe,  e  epigrammi,  delle  quali  Poe- 
sie parlando  il  Giraldi  dice   ottimamente  :  canniria  illa 
qìLÌdeni  cifra  lahem  ^  sed  ,  ut  miJii  qiiidem  videtur  , 
aOsqiie  venere  (  de  Poet.  suor.  temp.  dlal.  I  )  .    Ab- 
biamo innoltre  alle  stampe  un  supplemento  da  lui  fatto  al- 
l'Aulularia  di  Plauto.   Convien  però  confessare  che  cotali 
opere  non  corrispondono  abbastanza  alla  stima  in  che  avea- 
si  il  Codro  ,  mentre  vivea ,  e  che  la  prosa  e   la  poesia  di 
esso  è  ben  lungi  dal  poter  esser  proposta  comi  esemplar 
d'  eleganza  (*)  . 

(*)  Un  diligente  estratto  àtW  Opere  di  Urcef»  Codro  colle  notizie  della 
vita  di  questo  autore  da  esse  raccolto  leggesi  nel  t.  i,  par.  i  ,  p.  a5^-33$ 
delle  Mtiiioircs  Litlerair$s  de   Ihtmiitul  de    •*>.    IJ/ueiuthe  itam^uc»  aI- 
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t^I^ii'       LIX.  Il  sopraccitato   Bianchini  scrisse  ancora  la   Vira 
lippo  lie-  del  BeroalJo,  di  cui  pure  era  staro  scolaro  ,  e  prima  ancor 
roal<lo  il  ji  i^jj  gyg.^J^^  scritta  Giovanni  Pins  tolosano  statogli  pari- 
niente  discepolo   (*)  .   Di  amendue  queste  Vite  ,   e  delle 
opere  del  Beroaldo  ,   e  di  altri  scrittori  di  questi  teinpi  si  è 
«;lovato  il  co.  Mazzucchelli  nell'  ampio  ed  esatto  articolo 
che  intorno   a  questo  professore  ci   ha  dato  (  Sc^itt.  it. 
i.  2,  par.  2-^  ioc>3,  ec.  ),  di  cui  io  non  farò  qui  che  sce- 
gliere e  compendiare  le  cose  più  degne  d'  essere  risapute  . 
Filippo  figliuol  di  Giovanni  Beroaldo,  di  antica  e  nobii 
famiglia  bolognese  ,  e  di  Giovanna  Casto  ,  e  nato  in  Bo- 
logna a'  7  di  novembre  del  1453  ,  dopo  i  primi  studj  gra- 
maticali  fu  ammaestrato  nella  lingua  greca  e  nella  latina 
da  Francesco  Puteolano  da  noi  mentovato  in  questo  capo 
medesimo  ;  e  poscia  da  se  medesimo  fece  tali  progressi, 
che  in  etk  di  soli  19  anni  fu  destinato  a  pubblico  profes- 

1' Ai.i   noi    17 16.  Vuoisi  qui  ricorflnrc   un   piacevole    anedJoto    e    un    {;rav» 
eivoie   in   cui   è    caòiilo  m.    rie   ^'oIta:IC,   di  cui  io  dultho  la  notizia  all' cvii- 
ditis';,  ni.    Mercier  da  me   altre  volte   lodato  .   Nel    1760  alla  tavola  del  du- 
ra de  la  Yallere  disputavasi   tra  alcuni  eruditi  ,    se    fosse    possibile   il  dire 
inodcslrtincnte   in  francese  ,  e  iu   modo  clie  anche  le  piìi  oneste  dame  non 
so  i;e  potessero  offendere  ,    rjualunquc  cosa  per  se  stessa  indecente  ;    e  so- 
stenendosi questa  opinione  dal  duca  ,  un  di  essi  recogli  il  giorno  seguen- 
te un  racconto  latino  a  cui  avM  posto  per  titolo  :  Exceptiiin  ex  Sermone 
sexte    JJfcei  Codri  ,  affinchè    tentasse  se   poteva  riuscirgli  di   tradurlo  de- 
centemente in   francese  .    11   dura  promise  di  farne  la  traduzione  non    solo 
in  prflsa  ,  ma  anche   in  verso   francese  ,    e    poscia  non   no   fece  più  motto  . 
M.   de  Voltaire   ebbe    nelle    mani    quel    racconto  ;    e  reggendolo   int  tolato 
ex  Sermone  ,  credette  che  il  sermone  non    potesse    essere  che    una  predi- 
ca ,  e  che   la  predica  non  potesse  essere  che  di'un  frate  .    Ed  ecco   Urceo 
Codro  da  lui  trasformato  nel   /?.  P.    Codret  .  Nel    1761   ei  pubblicò  un  li- 
bretto senza  data  di  città  nò   di  stampatore    col    titolo  :    Appd  à  toutes  ìes 
Isialions  de  V  Europe,  des  jugemem   d'  un  Ecrivain    Ans,lois  ;    ou  Ma- 
nifeste au  sujet  des  hoiineurs  dii  pavillon  entre  Les  Thuàtres  de  Londres 
et  de  Paris  .  E  in  esso  a  pag.   75  si  legge  :   Il  s'  en  fallo  it  heaurnup  ,  que 
les  Sermoiis  fussent  allors   luissi  dèretis  ,  que  ces  piéces  de    Tliérìtre  .  Si 
Oli  leut  s'  en  convaincrc  ^  cm  n'  a  qn'  à  lire  L'S  Sermoiis  da  Rev.  P.  Co- 
dret, et  sur  tout  aux  feuillets  da.  et  6\.  édit.  in  4.  de  Paris  i5i5.  Quin- 
di siegue   il  sopraccennato  racconto,  eh'  è  di  fatti   osrenissimo  ;  ma   in.  de 
Voltaire   lo  riporta  parte  in   latino  ,  party   in  francese  ,  e  tutto  in  corsivo  ; 
come  se   tutte  fosser  parole  del  suo  rer.  p.  Codret  .   Il   duca  de   la  Valiere 
avvertito  del  ridicolo  errore  di   m.  de  Voltaire  ,  nel   fece  avvisato  con  una 
sua  lettera  ,  che  questi  insieme  con   una  sua  risposta  fece  inserire  nel  Gior- 
nale  enci<  lopedico  .   Quindi   nel    t.  2  deila   nuova  ediz,iiine  delle  sue  Opere 
fatta   in   Ginevra    in    4.  nel    1771,   avendo    egli   fatto    ristampare    quel    suo 
opuscolo  ,  ma  con  diverso  titolo,  cioè  :  da    Ihéàtre  Anglois  par  Jerome 
Carré  ,  ei   no   tolse  qutl    grosso  sb:iglio  sostituendo  invece  queste  parole  : 
sì  Gii  reni  s'  en  coufaincre  ,  on  n'  a  qn'  à  lire  les  Sernions  de  Menot  et 
de  tous  scs  contemparains  . 

(*;    Giov.iniii    Pins  scrittor  della  Vita    del   l<<»roaldo   era   consigliere    il*L 
parlamento  di  Tolosa  e  vescovo  di  Rieux.  in  Lingiiadacpa  . 
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I      sorc  nella  sua  patria  .  Di  là  passò  a  leggere  in  Parma  ,  ed 
I      indi  a  Milano,  e  poscia  a  Parigi ,  ove  pure  per  alcuni  me- 
\      si  tenne  con  non  ordinarlo  piauso  e  concorso  scuola  pub- 
blica d'  eloquenza  ;  e  vi  sarebbe  duruto  più  o  tre ,  se  la  sua 
patria  non  l'avesse  con  sommo  onor  richiamato.   Alcuni 
scrittori  moderni  non  parlano  del  suo  viagr'io  a  Parigi ,  e 
il  fanno  in  vece  protessore  in  Perugia  .  Ma  poiché  i  due 
antichi  scrittori  non  ci  nominan  che  Parigi  ,  è  facile  che 
sia  nato  equivoco  per  difetto  di  qualche  copista  tra  Tuna  e 
r  altra  città  .  Nel  tornare  di  Francia  ,  avvenutosi  a  passar 
per  Milano  ,  ov'  era  fresca  ancor  la  memoria  della  scuola 
da  lui  tenuta  ,  vi  fu  ricevuto  con  incredibile  allegrezza  ,  e 
per  soddisfare  al  desiderio  de'  Milanesi  ,  dovette  recitare 
innanzi  a  un  ragguardevole  consesso  una  delle  sue  lezioni . 
In  Bologna  ripigliò  gli  esercizj  scolastici  ,  e  alzò  in  essi 
tal  grido  ,  che  g  unse  ad  avere  fino  a  seicento  scolari  . 
Agli  studj  delle  lettere  umane  congiunse  i  più  serj  ancora 
della  filosofìa  ,  della   medicina  e  della  giurisprudenza  ;  né 
si   sottrasse  dagli  onorevoli  impieghi  che  dalla  patria  gli 
furono  confidati  ,  e  da   qualche  illustre  ambasciata  a  cui 
tu  trasceho  .  Ma  fra  le  continue  fatiche  di    un  indefesso 
studio  e  dell'adempimento  de' suoi  doveri  ,  egli  era  uomo 
piacevole  e  lieto  ,   e  più  ancora  che  non  bisognava  aman- 
te del  giuoco  e  di  altri  solazzi ,  finché  per  secondare  i  de- 
siderj  della  madre,   presa  ncll' an.   149B  a  moglie  Cam- 
milla  di  Vincenzo  Paleotti ,  cambiò  allora  costumi  ,  e  vis- 
se come  ad  onesto  e  sasr^io  uom  si  conviene  .   Ei  fu  an- 
Cora  nimico  comunemente  di  contese  e  di  brighe  ,  e  man- 
tennesi  perciò  amico  di  quasi  tutti  i  letterati  di  quell'  età  . 
Quindi  Matteo  Bosso  ne  loda  molto  la  cortesia  e  la  faci- 
Tuà  con  cui  senza  alcun  sentimento  d'  invidia  solea  lodar 
le  altrui  opere  (  Episf.  sec.  XCFJI  )  .  Convien  però  ec- 
cettuarne Rafaello  Regio  e   Giorgio  Merula  ,  de' quali  fu 
non  troppo  mite  avversario  .  La  debolezza  di  sua  com- 
plessione il  condusse  a  immatura  morte  nel  1505,  a' 17 
"  di  luglio  in  età  di  poco  oltre  a'  5  i  anni ,  e  fu  con  magni- 
fica pompa   sepolto  nella   chiesa  della  Nunziata  ,  donde 
poi  per  rumori  di  guerra  fu  trasferito  a  quella  di  s.  Marti- 
no .  Io  non  farò  qui  il  catalogo  di  tutte  1'  opere  del  Be- 
roaldo ,  che  si  può  vedere  esatissimo  e  diviso   in  XL.  ar- 
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ticoli  presso  il  co.  Mazzucchelli  {a)  .  Dirò  solo  ,  che  ap- 
pena vi  é  scrittore  latino  su  cui  egli  non  abbia  esercitata 
la  penna  e  P  ingegno  con  comenti  e  con  note  ;  perciocché 
oltre  i  Conienti  sulla  Storia  naturale  di  Plinio  da  lui  com- 
posti in  età  giovanile  in  Parma  (  sul  qual  autore  avea  poi 
apparecchiata  un'  opera  più  ampia  che  sinistramente  gli 
venne  smarrita  ),  e  oltre  quelli  co' quali  illustrò  le  Opere 
di  Virp^ilio  ,  e  di  Properzio  ,  di  Columella  e  degli  altri 
scrittori  delle  cose  rustiche  ,  di  Frontino  ,  di  Cicerone  , 
di  Plinio  il  giovane  ,  di  Svetonio ,  di  Apuleio  ,  di  Solino, 
di  Filostrato  ,  di  Senobnte  ,  di  Plauto  ,  di  Cesare  ,  di 
Gellio  ,  di  Floro  ,  di  Lucano  ,  di  Giovenale  ,  egli  scrisse 
ancora  una  Selva  di  annotazioni  sopra  molti  autori  .  Mol- 
te ancor  sono  le  orazioni  ,  gli  opuscoli  ,  le  lettere  ,  e  le 
poesie  latine  ,  che  di  lui  si  hanno  a  luce  ;  talché  egli  può 
a  rao-ione  essere  considerato  come  uno  de'  più  laboriosi 
scrittori  .  Egli  è  vero  però  ,  che  non  se  ne  può  lodare 
egualmente  ne  la  critica  né  1'  eleganza  ;  perciocché  egli 
ne' suoi  comenti  unisce  insieme  ogni  cosa,  come  gli  vie- 
ne alla  penna  ,  e  non  è  molto  colto  nel  suo  scrivere  sì  in 
prosa  che  in  verso  .  Né  è  maraviglia  che  un  uomo  vissuto 
51  anni ,  e  che  non  fu  sempre  occupato  nel  solo  studio  , 
non  potesse  limar  meglio  le  cose  sue  ,  e  toglierpe  i  dltetti 
che  la  fretta  e  gli  altri  pensieri  gli  facean  commettere  . 
LX.  LX.  II  Piemonte  e  il  Monferrato  ebbero  parimente  alcu- 
profe'!-  ni  celebri  professori  di  grammatica  e  d'eloquenza;  ma  io  di- 
c/ttV'dci'  rò  solamente  della  citta  di  Alba  nel  Monferrato  perché  in- 
Piemonte. torno  ad  essa  mi  é  stato  liberale  di  varie  notizie  il  sig.  bar. 
Giuseppe  Vcrnazra  da  me  altrove  rammentato  con  lode  . 
Negli  Statuti  di  quella  città  compilati  alla  metà  del  seco- 
lo XV,  abbiamo  indizio  del  favore  di  cui  ivi  godevano  i 
buoni  studj;  perciocché  vi  si  ordina  che  i  giureconsulti,  i 
medici  e  tutti  i  professori  delle  arti  liberali ,  si  cittadini  che 
forestieri,  trattone  il  fodro  pe'beni  immobili,  sieno  esenti 
di  qualunque  gravezza  .  In  quelle  scuole  ebbe  nome  tra 
gli  altri  Vcnturino  de' Priori,  di  cui  nella  biblioteca  de'pp. 
Domenicani  di  quella  città  conservasi  un  codice  a  penna  col 


(/i)  As^«!  più  ««atto    e   l'  nrlirolo    cbe  intorno  alla  vita  e  alle  opere  del 
"R«rtr.tlt!o  ci  ha  poi  (luto  il  sig.  co.  Fantn'zzi(  Scrìtt.  holo'^n.  t.  2,  p.  i  ii.ec.  >. 


T> 


Libro    UT.  loS^ 

titolo:  Venturini  de  Priori  'uò  Albensis  Accademiae  7?«- 
ctoris  eximii  opera;  e  vi  si  contengono  tra  le  altre  cose 
cinque  Orazioni  miste  di  prosa  e  di  versi  in  vari  metri  da 
lui  dette  in  diverse  occasioni  tra  '1  1482  e'I  1485.  Si  ag- 
giungono nello  stesso  codice  alcune  Epistole  latine  di  An- 
tonio Calderati  nobile  cittadino  d-  Alba,  e  scolaro  di  Ven- 
turino  ,  Scritte  prima  del  1490.  Da  una  di  queste  lettere 
noi  raccogliamo  ch'egli  avrebbe  bramato  di  recarsi  all'Uni- 
versità di  Torino;  ma  che  la  grave  spesa  che  dovea  farsi 
perciò,  lo  tratteneva,  e  che  frattanto  attendeva  allo  studio 
della  giurisprudenza  in  Alba  ,  ove  Bernardo  Braida  nella 
chiesa  cattedrale  spiegava  le  Istituzioni  di  Giustiniano: 
„  Quod  autem  scribis  ,  me  hoc  in  anno  vlginti  ducatos 
„  prò  sumpru  ponendo  vix  evasurum  (cioè,  rjducendo  la 
„  moneta  d'allcra  a  quella  del  Piemonte  de' nostri  tempi, 
„  circa  lire  189),  per  haec  aedepol  legum  incunabula  ni- 
„  nium  esse  vidctur.  Ouare  profectionem  nostram  ad  an- 
num  vcnturum  protrahimus,  dam  Taurinensis  Acade- 
,,  mia,  quae  contagione  conticuit ,  resonet.  Et  nimirum 
,,  hic  Alb.ìe  Dominus  Bernardus  de  Brayda  alias  col- 
„  lega  noster  in  Caihedrali  Ecclesia  in  dies  nobis  sacra 
,,  Imperaroris  lectirat  institutiones  (*)  „  .Così  pure  ab- 
biam  già  accennati ,  e  accenneremo  ancora  fra  poco  alcuni 


(  '  )  Io  non  credeva  clie  i\  Venturìno  de'  Priori  si  avesse  cosa  veruna  alle 
stampe.  Ma  il  Meerman  trcenna  un'antica  edizione  senza  data  di  sorta  al- 
cuna (  Orig.  f'ypogr.  t.  i,  p.  ^5  )  del  Doctrinale  ossia  della  Gramatica  di 
Alessandto  Vin;idei,  al  cui  line  si  legge  :  Emendai'it  autem  hoc  ipsum  opus 
y  enturiìius  Prior  Graminaticus  eximius ,  ita  diligenter ,  ec.  Crede  il 
Mfiennan  ,  clie  questo  \'entiirino  sia  quel  medesimo  di  cui  si  ha  alle  stam» 
pe  ima  Gramatira  puljblicata  in  I  iretize  nel  1482.  Ma  questi,  come  rae- 
cooliesi  dal  titolo  del  libro  riferito  dal  Mailtaire  (  i^nnal.  typogr.  t.  1, 
p.  à^i  ed.  An>stel.  p.  17 33  ')  ,  fu  Francesco  Venturini  ,  dircrso  perciò  da 
Veniuiin  de'  Priori  .  Né  painii  veris'inile  ciò  che  si  afferma  dal  Mee»— 
nian  ,  che  la  detta  eilizione  del  Yilladei  si  facesse  in  Firenze;  perchè  innan- 
zi alle  parole  da  me  poc'anzi  citate,  lo  stampatore  si  scusa  della  tardanza 
di  es.sa  cagionata  dalla  peste  che  infierirà  in  Genova,  in  Asti  e  altrove,  scu- 
sa, che  sarebbe  ridicola  per  uti  libro  scampato  in  Firenze,  ma  che  sareb- 
te  migliore  per  un  libro  stampato  o  in  Alba,  ove  era  Venturino,  o  in  al- 
tra città  di  qiie'  contorni.  Un'  elegia  di  Venturino  a  Giaanandrea  Incisa  ila 
pubblicata  di  fresco  il  cb.  sig.  bar.  Vernazia  (  OsieTìai.  sopra  un  Sigillo 
p.  37  ).  ,,  Alcune  Elegie  sa  ne  conservano  nella  Laurenziana;  e  il  sig.  can. 
Bandirti  ce  ne  ha  dato  un  saggio  (  Cat.  Codd.  lat.  Bibl.  laur.  t-  3,  p.  804, 
ec,  ).  Vi  ha  tra  esse  un'elegia  a  Giammario  Filelfo,  al  £d  della  quale  ei 
si  sottoscrive:  ex  Saonn  MCCCCLV li  die  XXf^JJ.  Aprilis;  l'uus  ad 
votum  M.  P'enturimis  de  Prioribus  :  e  tUll'  «legia  stesu  raccwjlie  ckc  ivi 
allofA  tener»  (cuoia  &'  fanciulli . 
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protessori  in  Torino  e  in  Asti,  ed  è  troppo  probabile  che 
uguaKnente  ne  fossero  provvedute  le  altre  città  [* ) . 

LXi.  Così  tutte  le  università  e  le  altre  pubbliche  scuole 
Notizio  if^liane  faceano  a  gara  nell' invitare  i  più  celebri   profes- 

dipiùoi-  sori  d'  eloquenza  ffreca  latina  .  E  quanti  altri  potrei  io  qui 
*r.     prò-  ^  ^  ^,  ,  r  M 

Fcsìpii,  e  nominare  se  non  temessi  di  troppo  abusare  del  tempo  e  dei- 
fra    essila  sofferenza    de' leoo;itor:  ?   Lasciamo   dunque  in  disparte 
"*1    C.il-      •  •  •     •  •     • 

deiiiio.  '  ^i^^v^nni   Rondo   d'Aquileia,  Lorenzo  pur  d' Aquileia  e 

Giovanni  di  Spilimbergo  protcssori  di  belle  lettere  nel  Friu- 
li,  e  autori  di  alcune  opere  di  tale  argomento,  de' quali 
parla  coli' usata  sua  diligenza  il  signor  Liruti  {De'  Lei  ter, 
del  Friuli  /•.  i,  jt?.  3 35,  337,  345  ),  e  Giovanni  Sulpizio 
da  Veroli ,  che  verso  la  fin  di  questo  secolo  tenne  scuola  di 
belle  lettere  in  Roma,  e  pubblicò  più  opuscoli  gramaticali 
oltre  un  poemetto  latino  su  costumi  da  usarsi  a  mensa 
(  Eabr,  Bibl.  mecL  et  inf.  Latin,  t.6^  p.zi6) ,  e  Bar- 
■tolommeo  da  Pratovecchio  ,  Lorenzo  di  ser  Giampiero 
de'Lippi,  amendue  professori  nell'università  di  Pisa, 
de' quali  ragiona  eruditamente  il  sig.  ^abbrucci  (  Calo;(, 
Race.  d'Opasc.t.  54),  e  quel  Bartolommeo  Guasco  pro- 
fessore di  belle  lettere  in  Genova  (**),  e  quel  Simone  Tron- 
zano  maestro  di  grammatica  e  di  logica  in  Torino,  i  qua- 
li esalta  con  somme  lodi  il  poeta  Antonio  d'  Asti  sta- 
to loro  scolaro  (  Script,  rer.  ital.  voi.  \.\ ,  p.  1012, 
1017),  e  Domenico  Maccagni  professore  di  belle  lettere 
nella  stessa  città  di  Torino  (  Sax.  Hist.  typog.  mediol. 
p-yi')  )  (fl),  e  quel  Niccolò  Lucaro  celebre  professor  d'elo- 
quenza in  Cremona,  di  cui  il  Sassi  rammenta  due  Orazio- 
ni che  trovansi  manoscritte  [ih.  p.  238,  307,  397  )  (***), 

(*)  Tra  i  professori  clic  in  questo  secolo  eLbcro  molta  fnma,  deesi  anno- 
Terare  aurora  Fiancesco  Maturanzio,  o,  come  ancor  leg^esi  scritto,  Mata- 
razzo  pcrirgino,  che  in  patria  tenne  per  molti  anni  scuola  di  lettere  greche 
e  latine  ,  di  cui  abbiamo  un  opuscolo  sul  verso  esametro  e  sul  pentame- 
tro, stampato  in  Ycnc/ia  nel  14781  '"*  per  errore  sc:;tiato  coU'aii.  1468,0 
un  Comento   sulle   Filippiche  di  Cicerone  stampato  in   Vicenza   nel    i4S3. 

(")  Cartolommco  Guasco  non  solo  in  Genova,  ma  anche  in  Chierici  nel 
Pirnionte  fu  professor  di  rettorica  ,  come  raccogliam  da  una  lettera  a  Ini 
scrina  da  Antonio  Panormita,  la  «^ual  non  lia  data,  ma  sembra  scritta  Ter- 
so il    1420  (  Panorin.  Epift.  p.  7  ed.  ven.  i553  ). 

(fl)  Del  Mnccaoni  ci  dà  anche  notizia  il  eh.  sig.  Vincenzo  Malacarne  nella 
sua  opera  più  volto  lodata  intorno  a'  Medici  e  a"  Chirurghi  det/li  Stati  del 
re   di   Sardegna  (,  f.   1 ,  p.  2?4,  ce.  ). 

(*")  In  questa  nuova  •diiione  (  t.  <J,  par.  1,  p.  4oo  )  già  abbiamo  avver- 
tito che  ruriy-ion  fiHiebre  del  Lucaro  ili  lode  di  Battista  Biasio  si  ha  alle 
stampe  . 
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e  Pietro  Leone  vercellese  professsor  d'eloquenza  in  xMiiano 
di  cui  a  lungo  ragiona  lo  stesso  Sassi  (  ih  y?.  400,  ec.  ),  e 
quel   Gasparo  veronese  maestro  in  Roma  assai  lodato    da 
Aldo  Manuzio  (  V.  Ver.  iìLuslr.  par.  2^  p.  236)  (a),  e 
Bonifazio  Bembo  cittadino  bresciano,  ma  oriondo  da  Cre- 
mona e  professore  in  Pavia  e  in  Roma,  di  cui  a  lungo  ra- 
giona  il   conte   Mazzucchelli    (  Scritt.  it.  t.  z^  par.  2, 
J3.728,  e  Jacopo  Pubblicio  di  cui  abbiamo  le  Istituzioni 
oratorie  stampate  in  Firenze  nel  14.82,  e  Benedetto  Coiuc- 
ci  da  Pistoia  ,  che  verso  la  line  del  secolo  tenne  scuola  in 
Colle  nella  Toscana,  e  intorno  al  quale  e  a   diverse    opere 
da  esso  composte  si  può  vedere  il  can.  Bandini  e  più  altri 
autori   da    lui  citati  (  Cat.  Codd.  lat.  Bibl.  laur.  t.  2, 
jr?.  64.1,  ec.  )  ,  e  singolarmente  l'ab.  Zaccaria  che  ne  ha  da- 
to in  luce  un  opuscolo  sulla  Storia  di  Pistoia  (  Bibl.  pistor. 
p.  182,  287},  e   l'ab.  Mehus  che  n'ha  pubblicato  nu  ahro 
intitolato   De  dlscordiis  Florentinorumy  e  più  altri  che 
qui  potrc'bbon  aver  luogo  ,  e  diciam  solo  di  uno  ancora  di 
cui  tu  grande  allora  la  fama  e    di  cui  ci  rimangon  tuttora 
non  poche  opere,  cioè  di  Domizio  Calderino .  Il   march. 
Maffei    ne  ha  raccolte  diligentemente  le  più  esatte  notizie 
{Fer.illust.  p.iiOytc.)  y  tratte  principalmente  da  alcuni 
codici  a  penna,  in  cui  si  contengono  alcune  opere  inedite 
di  Domizio.  Coir  autorità  di  h  Filippo  da  Bergamo  con- 
tuta la  volgare  opinione  seguita  da  molti  ch'ei  tosse   detto 
Calderino  ,  perche  nato  in  Caldierio  ,,  terra  del  veronese,  e 
pruova  eh'  ei   tu  natio   di   Torri  nel  territorio  di  detta   cit- 
tà. Giovinetto  ancora  di  24.  anni  giunse  a  si  gran  nome  ne- 
gli studj  della  amena  letteratura,  che  dal  pontef.  Paolo  II 
tu  chiamato  a  Roma  pubblico  professore,  nel  qual   impie- 
go continuò  ancora  sotto  Sisto  IV,  onorato    del  titolo  di 
segretario  apostolico  ,  e  da  lui  innoltre  Inviato  insieme  coi 
card,  delia  Rovere  suo  nipote  ad  Avignone  per  acchetare 
quel  popolo,  che  si  era  levato  a  rumore,  nel  qual  viaggio, 
die' egli  stesso  nella  lettera  dedicatoria  di  Tolommeo,  an- 
dò povero,  e  più  povero  fece  ritorno.  Il  march.  Maffeinon 

Vrt)  Alcuno  1)elle  uotizie  di  Gasparo  veroneìe  ci  ba  date  il  rfi.  sig  ab.  RTi- 
r.ai  (  Degli  /ircliiatri  pontif.  t.  i ,  p.  177,  t.  2,  p.  207  ),  il  quihj  ha  anche 
pubblicato  (  ti'i  t.  u,  p.  178,  ec.  )  ciò  che  rnaucara  alla  "Vita  cU' egli  scris- 
se .li  l'aolo  II,  dau  iu  liice   dal  Muratori. 
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parla  di  dimora  alcuna  eh' ci  facesse  in  Milano;  ed  è  certo 
nondimeno  ch'ei  ve  la  fece,  e  ne  abbiamo  un'indubitabile 
testimonianza  presso  Jacopo  Antiquario  che  di  lui  scriven- 
do al  Poliiiiano  dice  (  Polii.  Epist.  l.  3,  ep.  18  ):  Fuit 
Inter  nos  Domitiiis  et  monumenta  reiiquit  fama  non 
pcenitcndae  .  Ma  mentre  egli  era  nel  fior  dell'età  e  nel  mi- 
glior dei  suoi  studj,  giovine  di  soli  32,  anni  mori  di  peste' 
in  Roma  nel  1478,  come  racconta  Bartolommco  Fonte 
ne' suoi  Annali  mss.  citati  dal  can.  Bandini  (  Specimetz 
Hist.  l'iter,  t.  lyp.à^'j  ) .  Sembra  quasi  impossibile  che  un 
uomo  morto  in  si  fresca  età,  e  occupato,  com'era,  nella 
lettura  e  ne'viaggi  potesse  nondimeno  scrivere  tanto  com'egli 
fece.  Marziale,  Giovenale,  Virgilio,  Stazio,  Properzio 
furon  da  lui  illustrati  co'  suoi  Comenti  che  si  hanno  alle 
stampe .  Egli  avca  scritto  innoltre  sopra  le  Metamorfosi  (a) 
e  sopra  la  Elegia  d'Ibi  attribuita  ad  Ovidio,  sopta  Persio,  so- 
pra Svetonio,  sopra  Silio  Italico  e  sopra  le  Epistole  di  Ci- 
cerone ad  Attico ,  le  quali  opere  or  sono  in  parte  perite  e 
in  parte  si  conservano  manoscritte  ,  come  pure  tre  libri  d'os- 
servazioni sopra  diversi  antichi  scrittori .  Si  hanno  ancora 
alle  stampe  i  primi  due  libri  di  Pausania  da  lui  recati  di  gre- 
co in  latino.  Né  el  si  restrinse  alla  sola  amena  letteratura. 
Ei  si  vanta  in  una  lettera  a  un  suo  nipote,  citata  dal  m^irch. 
Maffei,  di  aver  coltivata  ancor  la  giurisprudenza,  la  filo- 
sofia e  la  mattematica.  E  ch'egli  non  se  ne  vantasse  senza 
ragione  ce  ne  ta  fed^la  confutazione  che  si  ha  manoscritta 
del  libro  di  Giorgio  da  Trabisonda  contro  Platone  ,  e  l'emen- 
dazione da  lui  tatra  delle  Tavole  geografiche  diTolommeo 

O    _    e) 

di  cui  ragiona  ancora  il  card.  Querini  (  Vita  Pa  lìh  Ily  p. 
271  ),  le  quali  due  opere  parimente  non  si  hanno  che  mano- 
scritte iji).  Finalmente  trovansi  in  alcuni  codici  non  poche 

(«)  La  Spiegrizione  delle  favole  inilicatc  nelle  Metamorfosi  d'Ovidio,  «crirta 
dal  Calderini,  vedesi  stampata  nella  mai^nifica  edizione  delle  Opere  di  quel 
poeta  fatta  lu  Farina  «la  Stefano  Corallo  nel  «477  »  come  mi  ha  avvertito 
l'altre  volte  da  me  lodato  sig.  d.  Haldassar  Papa  Ha  ,  il  quale  aggiugne  che 
.tiella  copia  di  questa  edizione  da  lui  veduta  trovansi  ancora  alcune  note 
marginali  inss.  di  Pomponio  Leto  sui  Fasti,  le  quali  da  niuuo,  et' io  sap- 
pia,  sono  state   finor  rammentate. 

\b]  La  Cosmografia  di  Tolomeo  corretta  dal  Calderini  non  è  rima"!ta  ine- 
flita,  ma  fu  pubblicata  in  Koma  poco  dopo  la  morte  di  esso,  e  nell'anno 
jnedosimo  in  cui  essa  segui,  cioè  nel  M?'^»  *  questa  edi/.ione  è  stata  nili- 
jj^cnreiiifiiitc  descritta  dal  p.  ni.  Audlfredi  (  Cat.  rom.Edit.  saec.  X  ',  p  23^  I. 
fììò  rh' è  degno  di  os»erv.\/.ionc,  si  è  cbe  doTC  il  talderini  B«Ua  l«ttcra  li- 
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poesie  latine  da  lui  composte  su  diversi  argomenti .  Un  uo- 
mo che  in  età  giovanile  coir  indefesso  suo  studio  minaccia- 
va di  lasciare  addietro  gran  parte  de'  più  dotti  uomini  del 
suo  tempo  non  è  a  stupire  che  avesse  non    pochi  nirnicij 
fra' quah  però  non  so  come  il  march.  Maffei  conti  l'Auri- 
spa  morto  nel  1460,  quattro  anni  innanzi  al  pontificato  di 
Paolo  II,  cioè  prima  tihe  il  Calderini  tosse  pubblico  profes- 
sore, e  mentre  ei  non  contava  che  al  più  20  anni  di  età. 
Giorgio  Mcrula  scrisse  impugnando  i  Cementi  da  lui  pub- 
blicati sopra  Marziale  (V.  Uiss.  voss.  t.  2,  ^.  69),  a  cui 
con  non  minore  vivezza  rispose  Domizio.  Grandi  inimici- 
zie egli  ebbe  ancor  col  Perotti,  come  vedremo.  Ma  An- 
giolo Poliziano  fu  quegli  per  avventura  che  più  acremen- 
te  il   pungesse   nelle  sue  Miscellanee  ,  benché  scritte  più 
anni  dacché  Domizio  era  morto.  In  esse  ei    lo  dipinge 
(  Misceli,  e.  9)  come  uomo  di  molto  ingegno  e  di  uguale 
studio,  ma  pronto  per  sostenere  il  gran  nome  ,  di  cui  gode- 
va, a  scrivere  e  a  difendere  qualunque  cosa  gli   venisse  in 
pensiero.  Jacopo  Antiquario  ne  fece  un  amichevol  rimpro- 
vero al  Pohziano  ( Polit.  Eplst.  l.  e.)  ^  il  quale  risponden- 
dogli contessa  che  il  Caldenni  era  uomo  di  molto  ingegno, 
E  forse  per  compensare  ciò  che  aveane  scritto  in  biasimo, 
compose  i  due  eleganti  epitalfj  in  onor  di  esso,  che  si  rap- 
portano dal  march.  MaiFei .  Ma  se  egli  ebbe  nimici  ebbe  an- 
cor non  pochi  ammiratori  del  suo  sapere;  e  Lucio  Fosforo 
vescovo  di  Segni  tra  gli  altri  scrivendo  ad  Alessandro  Cor- 
tese {ih.  ep.  IO  ) ,  non  teme  di  afFermare  che  i  soli  tre  scrij- 
-tori  veramente  eleganti  di  queirerh  erano  Lorenzo  Valla,  il 
Caidcrini  e  il  Poliziano .  Nel  che  però  è  certo  che  il  Fosto- 
ro  ha  esagerato  alquanto;  poiché  le  opere  del  Calderinisoa 
ben  lungi  da  quella  eleganza  che  allora  ad  alcuni  altri  scrit- 
tori cominciava  ad  essere  tamiijliare.  Ma  a  oualche  scusa 
de  difetti  non  men  dello  stile  ,  che  degli  altri  errori  ne' qua- 
li il  Calderini  possa  esser  caduto  convicn  valersi  dell' op- 

ferira  dal  card.  Querini  e  da  ine  accennata,  e  nella  prefazione  a  un  codice 
ms.  dell'opera  stessa  riijortata  dal  marcii.  IVlaffei  nel  luogo  citato,  aiferma 
ai  aver  non  solo  consuli.iii  più  codici  greci,  ma  esaminate  ancora  e  corret- 
te con  somnia  diligenza  le  Tarole  geoi^rafiche  ;  al  cont)ario  nella  prefazio- 
ne d'incerto  autore,  premessa  all'opera  stessa  stampata,  non  si  di  al  Cd- 
aerino  altra  lode  che  di  averne  confrontati  i  codici  latini  con  un  anticliis^ 
Simo  greco.  Ma  non  è  cosa  nuova  che  quando  un  autor  più  noa  vive,  al- 
ili ù  f.iccia  nloria  delle  fatitha  di  lui  sostenute. 
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portuna  riflessione  del  sopraddetto  Antiquario  ,  che  di  lui 
óiCQ  :mors  illuni  immatura  praeripuit^  emendaturuni 
furiasse  ,  si  quid  inconsideratius  exciderat .  E  sinriii- 
jnente  Giglio  Gregorio  Girnldi,  parlando  di  alcuni  versi  da 
Domizio  composti, afferma  (  DePoet.suor.temp.  dial.i^ 
ch'essi  ci  scuoprono  il  raro  ingegno  di  cui  egli  era  dotato, 
e  che  benché  molti  ne  invidiasser  la  gloria  avrebbe  nondi- 
meno, se  tosse  vissuto  più  lungamente,  recati  segnalati  van- 
taggi alle  lettere. 
LXii.        LXII.  Né  solo  le  popolose  città ,  ma  i  villaggi  ancora 
Anche  ygj^e^fjgi  talvolta  onorati  da  qualche  celebre  professore  che 
gi  siai>ro-ivi  apriva  pubbhca  scuola  (*) .  Tal  iu  Piattino  de'Piatti,dL 
110 scuole. ^yj  ragiona  coli'  usata  sua  esattezza  il  eh.  Sassi  [Hist, 
fypogr.  mediol.  p.  x68,  ec.)  .  Egli  natodinobd  famiglia 
in  Milano  e  per  quindici  anni  allevato  in  corte  del  giovine 
Galeazzo  Maria  Sforza  ,  di  cui  era  paggio,  ne  incorse  poscia 
lo  sdegno  per  avergli  importunamente  ricbiesto  non  so  qual 
beneficio;  e   per  ordin  di  lui  chiuso  in  prigione  nel  castello 
di  Monza  dovette  giacersi  tra  lo  squallor  della  carcere  per 
ben  quindici  mesi.  Trattone  finalmente  Pan.  14.70,  ritirossi 
a  Ferrara,  ove  dal  duca  Ercole  fu  amorevolmente  accolto, 
ed  egli  vi  diede  pruove  del  suo  valore  in  un  solenne  torneo, 
da  cui  tornò  vincitore  .  Ivi  egli  si  strinse  in  amicizia  con 
Tito  Vespasiano  Strozza  valoroso  poeta  da  noi  già  mento- 
vato, il  quale  gli  scrisse  alcune  elegie  lodandolo  sommamen- 
te ,  perchè  al  valor  guerriero  congiungesse  si  bene  il  poeti- 
co {Poem.  p.  91,  92,  95  ).  Arrolatosi  poscia  prima  nelle 
truppe  del  duca  d'Urbino,  poscia  in  quelle  di  Gian  Jaco- 
po Trivulzi ,  stette  per  più  anai  tra  l'armi;  nel  qual  tempo 
però  non  ommise  di  coltivare  ancora  le  Muse,  e  ne  diede 
più  saggi  in  alcuni  libri  di  Poesie  latine  da  lui  dan  allora 
alle  stampe.  Egli  sperava  di  ottenere  per  mezzo  del  Tri- 
vulzi e  preraj  ed  onori  grandi  da  Carlo  Vili,  re  di  Fran- 
cia, a  cui  volea  dedicare  una  raccolta  de' suoi  versi.  Ma  la 
morte  di  quel  monarca  troncò  le  sue  speranze.  Ei  tentò  la 

(')  A  provare  sempre  piìJ  clitarament  che  anche  i  YÌllag2;i  aycano  ài  qiic- 
.sti  tempi  i  suoi  maestri  di  £;ramatica,  mi  ha  il  eh.  sig.  bar.  Ycrna/./.a  ad- 
ditalo un  certo  Gabriel  Cario  maestro  in  Govone  villaggio  presso  Alba,  a 
cui  fcrive  una  lettera  quell'Antonio  Calderari  da  noi  noiiiinato  poc'anzi, 
o  Leonardo  Alba  di  Marcilo  ,  inacstro  di  scuola  in  Yirle  ,  picciol.t"  terra 
nella  provincia  di  Pincrolo,  di  cui  si  ha  stampata  in  Torino  nel  i.'ìci  ana 
lettera  CLirissiino  ìieroi  Joanni  Philippo  Solario  ex  DomÌ~''  *f«»'«,v'^p- 
ìù,   colla  dalli;  £x  Giostra  Jcadcma  Firlarum^  ce.  . 
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5orte  medesima  presso  il  re  Lodovico  XII;  ma  convicn  :dl- 
re  che  non  fosse  in  ciò  troppo  felice,  perchè  finalmente  si 
ridusse  in  Garlasco  terra  del  pavese,  ed  ivi  apri  scuola  pub- 
"blica  d'eloquenza;  e  non  altrimente  che  s^  ella  fosse  la  più 
solenne  università  d'Europa,  recitò  nel!' aprirla  innanzi  ai 
principali  del  luogo  una  sua  Orazione ,  che  colle  altre  sue 
opere  si  ha  alle  stampe.  E  certo  ei  dovea  essere  in  istima 
di  colto  ed  elegante  scrittore,  poiché  egli  stesso  in  una  su» 
lettera  narra  che  certe  sue  poesie  erano  state  ricevute  con 
sommo  applauso  dall'università  di  Pavia,  e  giudicate  de- 
gne d'esser  lette  pubblicamente  e  stampate,  e  che  molte 
copie  ne  andavano  in  Francia  .  Egli  vivea  ancora  nel  1508; 
ma  non  sappiamo  fin  quando  ancora  vivesse.  Le  poesie, 
le  lettere  ed  altre  opere  ch'ei  ci  ha  lasciate,  delle  quali  si 
può  vedere  il  catalogo  presso  il  suddetto  Sassi  e  presso  Tx^r- 
gelati,  sono  scritte  con  molta  facilità,  ma  non  con  uguale 
eleganza;  e  le  lodi  di  cui  il  veggiamo  onorato,  ci  pruova- 
no  che  pochissimi  eran  per  anco  i  colti  scrittori ,  e  che  nott 
era  perciò  difficile  l'ottenere  taliode.  Di  due  libri  di  suoi 
Epigrammi  da  lui  dedicati  a  Lorenzo  de'  Medici  si  può  ve- 
dere un  più  distinto  ragguaglio  presso  il  eh.  can.  Bandini 
{Cat.  Cod.  mss.  Bihl.  laur.  t.  2.,p.  ^93)* 

LXIIL  Cosi  ritaha  era  da  ogni  parte  per  tal  m.odo  in-  p^™", 
nondata  da  egregi  professori  di  grammatica  e  d' eloquenza soiL Italia- 
che  gliene  rimanevano  ancora  onde  esserne  liberale  alle  stra-  "^  .*^'^'?" 

...  mati      m 

mere  naziOHi.  Abbiam  veduto  nel  decorso  di  questa  Sto- Franciaf 
ria,  che  nei  risorgimento  delle  lettere  e  delle  scienze  ten- 
tato bensi,  ma  poco  felicemenre  riuscito  a' tempi  di  Car- 
lo Magno  ,  questo  sovrano  chiamò  dall'  Italia  maestri  che 
istruissero  i  suoi  Francesi.  E  non  altrimente  avvenne  nel 
secolo  che  ora  abbiam  per  le  mani,  in  cui  gli  sforzi  usati 
à  richiamare  a  nuova  vita  il  buon  gusto  ebbero  assai  più  fe- 
lice successo.  Dall'Italia  chiamati  furono  in  Francia  colo- 
ro che  dovevano  aprire  un  non  più  tentato  sentiero  e  ad- 
ditare la  via  per  giungere  all'arte  di  scrivere  e  di  parlar* 
con  eleganza  in  prosa  non  men  che  m  verso.  Già  si  è  no- 
tato che  Filippo  Beroaldo  il  vecchio  fu  per  qualche  tempo 
'professor  d'eloquenza  in  Parigi;  ma  breve  fu  il  soggiorno 
ch'egli  vi  fece;  ed  esso  nondimeno  è  bastato  perchè  il  du 
Boulay  gli  desse  luogo  nella  Seteria  di    quella  uaiversitl: 
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(  t.  5,7?.  914).  Ma  tre  altri  Italiani  ebbe  quella  università  , 
e  tutti  nominati  nel  medesimo  giorno  professori  d'  eloquen- 
za ,  che  per  più  lungo  tempo  occuparono  quella  cattedra, 
Publio  Fausto  Andrelini,  Girolamo  Balbi  e  Cornelio  Vitel- 
li. Ed  io  ben  so  che  i  Francesi  ci  potranno  obbiettare  che 
noi  abbiam  dati  loro  cattivi  maestri,  come  le  opere  che  di 
esii  ci  son  rimaste,  provano  chiaramente.  Ma  questi  che 
or  ci  scmbran  cattivi ,  sembravano  allora  ,  e,  in  confronto 
al  comune  degli  eruditi,  erano  ottimi;   e  qualunque  linai- 
mente   essi   fossero  furono  i  primi  che  diradarono  le  tolte 
tenebre  ond'  era  avvolta  ogni  cosa .  Né  a  provare  in  quanta 
Stima  essi   fossero  allora,  io  produrrò  la  testimoninza  de- 
gli scrittori  italiani  che  si  potrebbono  creder  sospetti,  ma 
de' francesi,  e  di  que' che  visser  con  loro,  e  che  confessaro- 
no di  dover  molto  a  questi  professori  italiani . 
LXiv.         LXiV.  Intorno  all'Andrelini  abbiamo  un  assai  esatto  ar- 
Tausto  i\(2oIq  e  ben  corredato  di  pruove  e  di  monumenti  presso  il 
ITI.         co.  Mazzucchelli ,  e  io  perciò  non  dovrò  comunemente  far 
^Itro  che  raccogliere  in  breve  ciò  ch'egli  scrive  più  ampia- 
mente [Scritt.  it.  t.ij  par,  2^^9.714,  ec.)  .  Publio  Fau- 
sto Andrelini ,  nato  in  Fori]  verso  la  metà  del  sec.  XV,  fe- 
pe  in  breve  si  felici  progressi  nelle  lettere  umane  e  singolar- 
mente nella  latina  poesia,  che  avendo  composti  e  divolgati 
i  quattro  libri  di  Amori  questi  furono  con  si  grande  applau- 
so accolti,  ch'egli  giovinetto  di  non  ancor  22  anni  fu  solen- 
nemente  coronato  in  Roma.    Cosi  afferma  il  Cordigcro 
scritfor  di  que' tempi,  che  nomineremo   ancora  fra  poco. 
Ma  Jacopo  da  Volterra,  ch'era  allora  in  Roma,  racconta, 
come  si  è  detto  altrove  (/,  i,  e.  3,  n.  26),  che  l'an.  148^ 
(nel  qual  tempo  pare  che  l' Andrelini  dovesse  aver  passati 
i  22  anni  di  età)  essendosi  trattato  in  Roma  di  dargli  il  poe- 
tico alloro,  questo   non  gii  fu  negato,   ma  la  funzione  fu 
^d  altro  terppo  differita.  E  certo  però,  ch'ei  l'ebbe,  e  da 
ciò   che  lo  stesso  Jacopo  narra  raccogliesi  che  di  questo 
onore  ei  fu  debitore  all'accademia  romana  e  a  Pomponio 
Leto  fondatore  di  essa,  di  cui  in  fatti  egli  parla  con  somma 
lode  ne'sudderri  libri  de' suoi  Amori.  Giovanni  Biffi,  poeta 
inilanese  di  questi  tempi ,  confessa  di  essere  stato  in  Roma 
scolaro  dell'  Andrelini  e  di  avere  da  lui  ricevuti  non  pochi 
Opportuni  precetti  a  ben  poetare  {Saxius,  Hist,  typogr, 
p.  363),  In  Roma  fu  conosciuto  da  monsig.  Lodovico  Gon 


ì 
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za^a,  trn  le  cui  Lettere  inedite  altrove  da  noi   mentovate 
■alcune  se  ne  conservano  scritte    all' Andrelinl.   Tornando 
egli  nel  1484.  a  Mantova,  secoli  condusse,  e  gli  die  il  tito- 
lo di  suo  poeta ,  e  seco  probabilmente  il  tenne  fino  al  1 4.88. 
Passò  allora  1'  Andrelinl  in  Francia  ,  e  il  Gonzaga  l'accom- 
pai!;nò  con  sua  lettera  de' 22  di  settembre  del  detto  anno  al 
Conte  Delfino,  così  scrivendogli:  occorre  di  presente  a 
M.  Fausto  mio  presente  ostensore  Laureato  Poeta 
;  facondissimo  et  Oratore  disertissimo  per  faciende  sue 
trasferirsene  in  quelle  parte ,  ec.    Fattosi    l' Andrelinl 
conoscere  in  Parigi,  l'an.  14S9,  a' 5  di  settembre  fu  nomi- 
nato pubblico  professore  di  belle  lettere  insieme  con  gli  al- 
tri due  da  noi  poc'anzi  accennati  Girolamo  Balbi  e  Corne- 
lio V^itelll.  Per  lo  spazio  di  30  anni  continuò,  egli  in  que- 
sto esercizio  ;  né  contento  delle  lezioni  che  teneva  pubblica- 
mente, insegnava  ancora  in  privato,  e  alla  poesia  congiunse 
ancora  la  spicgazion  della  sfera.  Caro  al  re  Carlo  V^III 
non  meno   che  a  due  di   lui  successori  Lodovico  XII  e 
Francesco  I,  n'ebbe  onorevol  pensione  ,  ed  ebbela  ancora 
dalla  regina  Anna  di  Brettagna  ,  onde  egli  con  un  capric- 
jeioso  nome  volle  intitolarsi  Poeta  Re^ius  ac  Regineus, 
Qltre  la   qual  pensione  egli  riceveane  talvolta  somme  noH 
piccole  di  denaro.  Uguali  ai  prem)  turon  le  lodi  di  cui  ven- 
ne onorato.  Veggansi  i  passi  che    il   co.  Mazzucchelli  ha 
tratti  dalla  dedicatoria  delle  Commedie  di  Plauto  a  lui  fat- 
ta da  Simone  Carpentario  in  Parigi,  e  dalla  edizione  del 
Compendio  della  Storia  romana  di  Pomponio  Leto  pub- 
plicato  pure  in  Parigi  nel  15  01,  e  da  varie  opere  di  Era- 
;mo,  e  gli  Epigrammi  in  lode  dell'  Andrelinl  scritti  a  quel 
tempo  medesimo   da   Roberto  Guaguino  ,   ne'  quali  1'  An- 
drelinl vien  commendato  come  il  più  elegante  poeta  che 
al  mondo  viva.  Io  recherò  qui  solamente  il  passo  di  Gio- 
vanni Cordigero ,  che  in  una  sua  lettera  da  lui  aggiun- 
|te  agli  Amori  di  Fausto  cosi  ne  dice  :  „  Nostris  quoque 
,,  temporibus  merito  gloriarl  petest  vestra  Universitas  Pa- 
risiensis,  quod  Faustum  Andrelinum  Forolivlensem  na- 
[„  età  est,  Is  enlm  cum  omnium  disciplinarum  studosis- 
>,  simus  slt,  solus  fult,  ut  aliorum  pace  dlxerim  ,  qui  Gai- 
liam  ex  jejuna  saturam,  ex  inculta  tersam,  ex  sicca  virl- 
»,  àem,  ex  barbara  iatinam  fecit.  Quandoquidem  non  s«- 
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,,  luiw  or?.ronam  et  poeticarn  facultatcm ,  sed  etiamsphne-' 
„  ricam  ipsam  tanta  omnium  admiratione  professus  est, 
„  ut  quid  dicant  alii  protecic  habeant  nihil,  et  artem  ac  Je- 
„  porsm  carminis  hoc  in  Regno  antea  pror<;us  incogniti  Ita 
,,  patefecit,  ut  omnes  solum  Fausturti  in  quovis  carminis 
,,  genere  imitari  studeant,  et  integras  illius  sententias  ac 
,,  versus  saepenuraero  prò  suis  accipiant.  Nec  id  profecto 
„  injuria  f^actum  est,  cum  Fausrus  talis  sit  poeta  ,  ut  ab  eo, 
„  ceu  fonte  perenni,  Vatum  Pieriis  (ut  de  Homero  scribit 
j,  Ovidius  )  ora  rigentur  aquis  „.  Convien  però  confessare 
che,  poiché  l'AndreHni  fu  morto,  lo  stesso  Erasmo  ch« 
avealo  lodato  vivo,  e  che  avea  con  lui  tenuto  amichevol 
commercio  di  lettere  (/.  i,  ep.  65,  6j^  6^^  71)»  ne  ripre- 
se lo  stile  non  meno  che  la  condotta  .  Il  co.  Mazzucchelli| 
ha  raccolti  diversi  passi  in  cui  egli  ne  parla  con  biasimo  fi-' 
no  a  dire  ch'egli  ha  ammirato  la  bontà  e  la  dolcezza  della 
università  di  Parigi,  che  per  tanti  anni  ha  sofferto,  anzi 
onorato  un  tal  uomo;  che  questi  scagliavasi  arditamente 
contra  i  teologi;  che  assai  poco  onesti  n'erano  i  costumi j 
che  ardi  ancora  di  spiegare  pubblicamente  le  Priapee  attri- 
buite a  Virgilio;  ch'era  continuamente  in  contese  con  al- 
tri professori,  e  singolarmente  col  Balbi  ,  di  che  diremo 
appresso,  ed  ahre  siffatte  cose  che  ci  dipingono  l' Andreli- 
ni  come  un  uom  viziosissimo  e  poco  meritevole  delia  fama 
di  cui  godeva.  A  rigettare  cotali  accuse,  io  non  addurrò  la 
testimonianza  del  cav.  Marchesi  {Vit.  ili.  Forol,  p.  2,50) 
che  ne  forma  un  carattere  interamente  diverso,  perciocché 
egli  non  ne  cita  pruova  di  sorta  alcuna.  Ma  a  qualche  dife- 
sa dell' Andrelini,  io  rifletterò  eh' è  il  solo  Erasmo  che  ne 
parli  con  si  gran  biasimo,  e  che  avendolo  egli  lodato  vivo 
e  ripreso  morto,  rimane  incerto  quando  abbia  parlato  se- 
cando il  vero;  che  sembra  strano  che  l'università  di  Parigi 
soffrisse  per  si  gran  tempo  un  uom  si  malvagio  ;  che  per 
altra  parte  Giovanni  Mauro  stato  già  scolaro  dell'  Andrelini 
ci  assicura  {Iti  Comm,  ad  Disiicli.  Andr. p.  36^  Lugd. 
1 545  )  eh'  egli  esortava  spesso  i  suoi  discepoli  a  tenersi  lon-  ^ 
tani  dalle  disonestà  ,  il  che  egli  stesso  raccomanda  ne'  suoi 
Distici,  e  che  perciò  il  testimonio  di  Erasmo  non  è  tale' 
r.he  per  se  solo  posssa  esigere  fede.  Riguardo  però  allo  sti- 
le e  ali'ojficre  dell' Andrelini  noi  ci  unirem  volentieri  coli«( 
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stesso  Eragmo ,  e  con  tutti  coloro  che  sceman  di  molto  ìt 
k»di  dategli  già  dagli  scrittori  di  que'  tempi  ;  perciocché , 
tratta  una  certa  facilità  di  verso ,  non  trovasi  in  esso  cosa 
meritevole  di  grande  encomio.  Le  opere  di  lui  sono  pres- 
so che  tutte  poesie  latine  in  gran  numero,  stampate  e  più 
volte  ancor  ristampate,  mentr'cgli  vivea,  e  ancora  per  al- 
cuni anni  dacché  Fu  morto;  finché  il  miglior  gusto  insegnò 
A  dimenticarle.  Se  ne  può  vedere  un  esatto  catalogo  presso 
il  co.  Mazzucchclli.  Egli  mori  in  Parigi  a'  25  di  tebbraio 
dei  15^7,  secondo  il  computo  usato  allora  in  Francia,  cioè 
dell'anno  comune  15  18;  e  la  morte  dovette  esserne  im-^ 
provvisa,  poiché  Giovanni  Testore  Ravisio  racconta  {Epi- 
thet.  p.  210^  Paris  151B)  ch'egli  il  giorno  innanzi  ve- 
duto avealo  di  buon  umore  e  con  lui  avea  tavellato.  Ma 
Claudio  Budino  in  una  elegia  sulla  morte  dell' Andrelini 
<Ìa  lui  composta  a  que'  giorni,  e  stampata  poi  in  Parigi  nel 
1520,  sembra  affermare  eh'  ei  morisse  al  i  di  Marzo: 
Martls  enim  a  gravlbus  ,  quae  te  rapuere,  Calendis 

Anxia  sub  nostro  pectore  cura  fuit. 
Que:ta  elegia  è  un  continuo  panegirico  dell' Andrelini,  e  il 
poeta  dice  tra  l'altre  cose,  che  se  Fausto  non  tosse  venuto 
in  Francia  ,  quel  regno  sarebbe  ancora  sepolto  nella  pia 
protonda  ignoranza .  Perciocché  tale  é  l' iscri^ion  sepolcra- 
:ì;  le  ch'ei  vuole  che  gli  s'  incida: 

Hic  situi  est  Faustus,  qualem  nisi  fata  dedissént, 

Barbarlor  Gallo  non  forct  ipse  Getes  . 
Musica  Daphnaeam  gestaruiit  tempora  laurum^ 

Più»  decori»  scrlis,  quam  tibi  serta  dabant. 
LXV.  Non  fu   ugualmente  felice  il  soggiorno  in  Parigi  ^V^J- 
di  Girolamo  Balbi ,  un  de'  colleghi  dell'  Andrelini .  11  p,  de-  r,ftU,i. 
gli  Agostini  è  sraro  il  primo  a  darcene  esatte  notizie,  e  a 
toglierne  la  memoria  da  quelle  tenebre  e  da  quella  incertez-* 
za  fra  cui  'era  giaciuta  in  addietro  (  Scritt,  venez.  tt  1^ 
p.  24G,  ec.  ),  e  dopo  lui  ne  ha  parlato  il  co.  Mazzucchelli 
(Scritt*  ital,  t^'2.j  par»  1  f  /?.  83  );  e  perciò  qui  ancor» 
potrò  facilmente  spedirmi  recando  in  poche  parole  ciò  che 
fv\   importa  a  sapersi  ,  Essi  dalle  opere  di  questo  scrittora 
pruovano  chiaramente  ch'ei  fu  veneziano  di  patria)  e  che 
non  é  abbastanza  provato  eh' éi  fosse  domenicano.  Dopo 
«vTr  fatti  in  Ruma  i  sw©i  studj  sorto  Pwmpanid  Leto,  pas- 


1096     Storia  della  LcTTERAr.  Ital. 

sato  a  Parigi  ,  trasse  ivi  in  giudizio  l'  an.  14.85  innanEi  al- 
l'università  la  Gramatica  di  Guglielmo  Tardivo  provocan* 
dolo  a  difendersi,  s'era  possibile,  dagli  errori  appostigli. 
Non  sappiamo  qual  fosse  l'esito  della  contesa,  e  solo  veg- 
giamo  che  l'an,  1494  il  Balbi  pubblicò  contro  il  Tardivo 
un  dialogo  intitolato  Jiheior  gloriosus ,  e  che  questi  rispo- 
segli  l'anno  seguente  con  un  libro  òtxio Aritl-halhicayVel 
Recriminatio   Tardiviana.   Frattanto  il  Balbi  era  salito 
in  si  grande  stima,  che  nel  giorno  medesimo  in  cui  l'An- 
drelini,  fu  egli  pure  eletto  a  professore  di  belle  lettere  ;  ed 
egli  di  ciò  non  pago  prese  ancora  a  tener  lezioni  di  sacri 
canoni  e  di  leggi  civili,  di  sfera  e  di  filosofia  morale  .  Ma 
uomo,  com'  egli  dovea  essere  ,  battagliero  e  vivace,  dopo 
aver  combattuto  contro  il  Tardivo,  si  rivolse  contro  l'An- 
drelini ,  e  scrisse  contro  di  lui,  L' Andrelini  non  era  uomo 
a  soffrir  tranquillamente  un  tale  avversario;  e  gli  rispose  con 
non  minore  asprezza,  e  per  l' Andrelini  scrisse  ancor  con- 
tro il  Balbi  Roberto  Guaguino  da  noi  nominato  poc'anzi  4 
"Né  essi  ne  impugnaron  sol  la  dottrina;  ma  avendogli  appo- 
sti delitti  tali ,  dice  il  du  Boulay  (  l.  c.p,  882  ) ,  che  si  sa- 
rebbon  dovuti  punir  col   fuoco,   il  costrinsero  a  fuggir  da 
Parigi   circa  il  1496,  e  a  ritirarsi  in  Inghilterra  .  Io  vorrei 
lusingarmi  che  fosser  calunniose  cotali  accuse;  ma  il  vederlo 
altre  volte   ripreso  di  si  infame  delitto,  mi  rende  sospetta 
assai  l'innocenza  del  Balbi.  Dall'  Inghilterra  passò  il  Balbi 
a  Vienna  d'Austria  nel  1497  ^  spiegarvi  il  Diritto  cesareo, 
e  poscia  fra  non  molto  a  Praga,  ove  con  sommo  applauso 
prese  a  tenere  scuola  di  belle  lettere  insieme  e  di  leggi,  co- 
me pruova  il  p.  degli  Agostini  con  una  lettera  di  Giovanni 
Sclecta  segretario  di  quel  re  Ladislao  ,  che  ne  parla  con 
somme  lodi.  Ma  qui  ancora  i  suoi  guasti  costumi  furon 
cagione  eh'  ci  dovesse  partirsene;  e  abbiam  su  ciò  un  epi- 
gramma prodotto  dallo  stesso  p.  degli  Agostini  di  Bou- 
slao  d'Hassentein  barone  di  Lobcovicz ,  che  amava  assai  il 
Balbi,  ma  abbandonollo  poscia  ,  poiché  scopri  i  vizj  onde 
era  macchiato  .  Passò  egli  allora  in  Ungheria,  e  trattenutosi 
per  lungo  tempo  presso  Giorgio  Sacmario  vescovo  di  Cin- 
que Chiese  ivi  sembra  che  cambiasse  costumi.  E  convieq 
dire  eh' ei  cancellasse  interamente  l'infamia  contratta,  poi- 
ché il  re  Ladisla»  il  chiamò  all'educazione  di  due  suoi  £=■ 
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gii,  e  Pan.  ip4  il  sollevò  alla  dignità  di  proposto  della 
collegiata  di  Presburoo.   Fu  poscia  adoperato  in  commis- 
sioni  e  in  ambasciare  onorevoli,  che  a  questo  luogo  non 
appartengono,  e  che  si  posson  vedere  rilerite  da' suddetti 
scrittori,  fincKc  l'an.  1522  fu  fatto  vescovo  di  Gurck  nel- 
la Carintia.  Egli  fu  presente  in  Boldgna  alla  coronazione 
dcirimp.  Cario  V  l'an.  15^0;  e  in  quell'occasione  scrisse 
il  iuo  trattato  de  Coronali oiie^  e  sono  assai  probabili  le 
ragioni  che  da' due  suddetti  scrittori  si  arrecano  per  pruo- 
vare   eh' ei    vivesse  fino  al  1535.  Abbiam   nondimeno  una 
lettera   di  Erasmo  (  Ejist.  juus  2,  ep.  1012,  p.  11^5  ) 
scritta  neli'an.  i  5  19  ad  Antonio  Hjos  detto  ancor  Salaman- 
ca Epìscopo  Gurcensi  elecfo .  I  due   accennati  scrittori 
dicono  eh' ci  tu  dato  in  quell'anno  coadiutore  col  titolo  di 
vescovo  eletto .  Ma  havvi  egli  esempio  di  un  tal  titolo  da- 
to ad   un   coadiutore  vivente  ancora  il  vescovo  (^)  ?  Ma  è 
certissimo  che  almeno  fino  al  15 30  conviene  stenderla  vi- 
ta del  Balbi  ,  nel  qua!  anno  egli  scrisse  il  suddetto  trattato; 
e  perciò  è  certissimo  che  il  passo  di  Erasmo  dee   in  qual- 
che modo,  qualunque  egli  sia,  spiegarsi.  Gli  scrittori  me- 
desimi ci  han  dato  un  esatto  catalogo  di  tutte  1'  opere  del 
Balbi,  che  sono,  oltre  le  già  accennate  poesie  latine  assai 
poco  oneste  pubblicate  fin  dall' an.  1494-,  alcune  Orazioni 
e  un  assai  ptegevol  trattato  Della  civile  e  della  militare  for- 
tezza ,  oltre  alcune  altre  senza  bastevoi  ragione  a  lui  attri- 
buite,  e  altre  che  e:  rimangono  manoscritte  .  I  nemici  del 
Balbi   ne   parlarono  e  ne  scrissero  ,  mentre  egli  era  pro- 
fessore in  Parigi,  con  gran  disprezzo,  rappresentandolo  co- 
me uoino  voto  di  sapere  altrettanto,  quanto  gonfio  di  pre- 
sunzione .  Ma  molti  ancora  di  que'  che  visser  con  lui ,  ne 
parlarono  con  somma  lode,  e  le  loro  testimonianze   son© 
state  raccolte  dal  più  volte  citato  p.  degli  Agostini,  a  cui  io 
rimetto  chi  sia  bramoso  di  leggerle  , 

(*)  Ho  dubitato  se  ad  un  vescoyo  coadiutore  si  possa  ,  o  si  soglia  darà 
il  titolo  di  vescOi'O  eletto  .  Ma  il  eh.  sig.  co.  Avogaie  canonico  della  cac- 
ledial  di  Trevigi  da  me  tinte  volte  iv>minato  con  lode,  ini  ha  avvertito 
•Ti' egli  ha  una  lettera  originale  scritta  al  vicario  generale  di  Trevigi  ai  io 
di  giugno  del  i553  da  Luigi  Pisani  dato  nel  i528  da  Clemente  VII  pei  coa- 
«iiutove  nel  vescovado  di  Padova  al  card.  Francesco  suo  Zio,  vissuto  ita»  al 
1570,  nella  quale  m  «©ttoscrive   Y  Eletta  di  Padova. 
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'  tvvT         LXVI.  Assni  più  scarse  notizie  abbiamo  del  terzo  (^egli 
'  Cornelio  italiani  professori  d'eloquenza  iti  Parigi  ,  cioè  di  Cornelio 
>'iteih.     Vitelli  .  Si  ha  alle  stampe  un  opuscolo  da  lui  scritto  contro 
Giorgio  Merula ,  in  cui  impugna  molte  opinioni  da  lui  in- 
segnate ne' suoi  Coment!  di  Plinio  e  di  Marziale,  e  ditende 
il  Calderini  dal  Merula  acerbamente  impugnato;  qual  opu- 
scolo è  stato  di  nuovo  dato  in  luce  dal  Grutero  (  Tìies.  cri- 
tic,  f.  1^  jo.  584  ).  Esso  è  dedicato  ad  Ermolao  Barbaro, 
e  nella  lettera  ad  esso  premessa  il  Vitelli   si  dice  Cory- 
thius  ,  cioè  nato  in  Cortona  .  Dalla  stessa  lettera  e  dal  ri- 
iranente  del  libro  raccogliesi  che  il  Vitelli  teneva  scuola  in 
Venezia  ad  alcuni  giovani  patrizj  mentre  il  Merula  era  ivi 
già  da  sedici  anni  professor  pubblico  d'  eloquenza  ;  cioè  cir- 
ca il  148 1.  E  questo  libro  sanguinoso  oltre  modo,  e  scritto 
nello  stile  usato  dalla  maggior  parte  de'  professori  di  questi 
tempi,  a  quali  non  pareva  d'esser  dotti  abbastanza,  se  non 
malmenavano  villanamente  i  loro  avversar].  Ad  esso  si  ag- 
giunge un  assai  erudito  trattato  dello  stesso  Vitelli  su  i  gior- 
ni,  su  i  mesi  e  sugli  anni  de' Romani  da  lui  indirizzato  al 
bresciano  grammatico  Pilade  .  Di  lui  abbiamo  ancora  un 
opuscolo  indirizzato  a  Partenio  Lacisio  professore  in  Ve- 
rona (  V.  Maffei  Ver.  illustr.  par.  1,  p.  2,3  9,  ec.  ) ,  in  cui 
esamina   ciò  che  Niccolò  Perotti  avea  scritto  intorno  ai 
proemio  sulla  Storia  naturale  di  Plinio  ;  il  qual  opuscolo 
suol  andare  unito  alle  edizioni  della  Cornucopia  dello  stes- 
so Perotti .  Pare  che  fosse  dal  Vitelli  composto  in  Padova; 
perciocché  dice  che  Partenio  aveagli  dato  a  leggere  quel 
trattato  nella  precedente  state  in  Venezia,  e  ch'egli  avea 
preso  tempo  ad  esaminarlo ,  quando  fosse  tornato  a  Pado- 
va ;  il  che  sembra  indicarci  eh'  egli  allora  fosse  ivi  profes- 
sore ;  ma  non  sappiamo  in  qual  anno  ciò  accadesse.  Apo- 
stolo Zeno  aggiugne  ( Diss.  voss.  t.z^  p.6^),  non  so  su 
qual  fondamento,  eh' ei  fu  uno  dell'accademia  romana,  e 
avverte  ancora  (  ih.p.S-^  )  che  un  certo  Paolo  Romuleo 
reggiano  l' an.  1482  stampò   in  Venezia  un'apologia  del 
Merula  contro  il  Vitelli  da  me  non  veduta  ,  Forse  queste 
contese  determinarono  il  Vitelli  a  passarsene  a  Parigi  ;  ma 
quanto  tempo  vi  si  trattenesse,  fin  quando  vivesse,  e  se  al- 
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Ito  frutto  ci  lasciasse  de' suoi  studj,  non  ne  trovo  menzio- 
ne alcuna  (a)  . 

LXVII.   Anche  in  Inghilterra  sappiamo  che  condotti  Lxvif. 
furono  professori  italiani,  acciocché  ivi  spiegassero  pubbli- ^^'.**'^^_ 
camente  gli  oratori  e  i  poeti.  Ne  abbiamo  una  indubitabile  Unni    iu 
testimonianza  in  una  lettera  di  Pio  II ,  scritta  mentr'  egli  era ^"8^'^"*^ 
in  Allemagna  circa  la  metà  di  questo  secolo ,  in  cui  parlan- 
do del  duca  di  Gloucester,  che  1' an.  1422  fu   dichiarato 
reggente  di  quel  regno  ,  cosi  dice:  Huic  tanta  litteraruiu 
est  cura,  ut  ex  Italia  Magistros  ascwerit  Poetammo, 
et  Oratorum  interpretes  (  ep.  105  ).  Chi  fosser  questi^ 
egli  noi  dice,  né  io  trovo  lume  a  saperne  più  distintamen- 
te^ non  avendo  io  notizia  che  di  quel  Livio  nominato  già 
tra   gli  storici .  Ei  certo  non  può  favellare  del  Balbi   testé 
mentovato,  perché  questi  non  passò  in  Inghilterra  che  molti 
anni  dopo  la  morte  di  Pio  li.  Ma   chiunque  essi  fossero, 
ella  é  questa  una  nuova  chiarissima  pruova  della  gran  fama 
in  cui  erano  i  professori  italiani,  poiché  essi  furon  fra  tutti 
trascelti  ad  andare  in  si  lontane  provincie  per  tenere  scuola 
di  lettere  umane . 

LXVIII.  Chiudiamo  finalmente  la  lunga  serie  de' prò-  LX-vni. 
tessori  d^  belle  lettere  col  ragionar  di  uno ,  il  quale  per  pò-  jiVk'Jt 
co  tempo  ne  insegnò  dalla  cattedra  i  precetti,  [ma  giovò lòPeiotti". 
molto  nondimeno  co' suoi  libri  ad  agevolarne  lo  studio , 
Parlo  di  Niccolò  Perotti  arcivescovo  sipontino ,  ossia  di 
Manfredonia,  del  quale  ha  esattamente  parlato  il  eh.  Apo- 
stolo Zeno  (  /.  e.  2^.  I ,  jf7.  2  5  6 ,  ec.  ) ,  alle  cui  ricerche  però 
ci  riuscirà  forse  d'aggiugnere  qualche  osservazione.  Questo 
eruditissimo  scrittore  pruova  con  indubitabili  monumenti, 
che  il  Perotti  nacque  in  Sassoferrato  l'an.  1430,  e  che  fii 
di  famiglia  già  da  lungo  tempo  cospicua  per  onori  e  per 
cariche  sostenute,  e  convince  cosi  di, errore  coloro  che  gli 
han  data  una  nascita  ignobile  e  oscura.  Ei  fu  scolaro  in  Bo- 
logna di  Niccolò  Volpe  celebre  professor  vicentino,  che  fu 
maestro  di  belle  lettere  in  quella  università  dal  1440  al  1460 
(  Y.Scritt.  ficent.  t.  1,  par.  i,  /?.  1 14,  ec.  ),  e  in  lode 
di  cui  scrisse  il  Peroni  un'  elegia ,  confessando  di  essere  a 

(a)  Anche  la  città  di  Lione  eì.Le  un  Italiano  professore  di  belle  letter<*, 
cioè  Gellio  Bernardino  Marmitta  paimigiaDo,  tlie  iyi  trorajodosi  nel  1491 
|>ul9Vliei  i  suei  Comeali  iuile   Tiagedie  attribuite  a  Seneca. 


iioo   Storia  della  Letterat.  Ttal. 

lui    debitore  di  qualunque  suo  progiesso    ne'  buoni   stuéj 
{Misceli.  Lazzaroni  L'è,  p,i'^})  (*).  Il  Zeno  afferma 
che  dal  145  i    fino  al  1458  ,  in  cui  fu  creato  arcivescovo, 
tenne  scuola  in  Bologna  prima  di  eloquenza  e  di  poesia, 
poscia  di  filosofia  e  di  medicina.  E  che  Niccolò  fosse  per 
qualche  anno  professore  in  Bologna  ,  non  è  a  dubitarne  ; 
perciocché  veggiamo  che  da  Bologna  ei  mandò  al  pontch 
Niccolò  V  nel  145  2.  e  nel  14^5  3  la  sua  traduzione  de'pnmi 
tre  libri  di  Polibio,  a  cui  poi  ne  aggiunse  due  altri,  e  che  il 
pontefice  gliene  significò  il  suo  gradimento  con  due  Brevi 
onorevoli  (  Georg.  Fita  Nlc.  V^,  /7.18  ^,ec.,  20^,  ec.  ).  Ivi 
ancora  ei  recò  di  greco  in  latino  1' Enchiridio  di  Epitttto, 
il  Comento  di  Simplicio  sopra  la  Fisica  di  Aristotele  ,  e 
l'Orazion  di  Taziano  a'  Greci.  Ed  ivi  pure  a  nome  de'  Bo- 
lognesi complimentò  l'an.  14$  2,  l'imp.  Federigo  II!,  e  ne 
riportò  l'onore  della  corona  d'alloro.  Ma  eh' ei  dimorasse 
in  Bologna  fino   al   1458,  non  mi  sembra  possibile.  Lo 
stesso  Zeno  accenna  un  Breve  di  CaUisto  III  del  1456,  che 
in    parte  è  stato  pubblicato  da   monsig.  Buonamici  (  De 
dar.  Ponti f.  Epist.  Script,  p.  179  ),  in  cui  si  legge: 
„  cum  necesse  sic  Nos  interdum  prò  nostrls ,  et  Romanae 
,,  Ecclesiae  negotiis  mittere  ad  diversas  mundi  parres  dile- 
„  ctum  filium  Nobilem  virum  Nicolaum  Perottum  Poe- 
„  tam  laureatum ,  Secretarium  Nostrum ,  et  Nostri  Sacri 
,,  Lateranensis  Palatii  Comitem  ,  ec.  ,,  Le  quali  parole  ci 
mostrano  chiaramente  che  allora  il  Perotti  era  già  al  servi- 
gio della  corte  di  Roma,  e  da  essa  occupato  in  imporranti 
affari  .  Quindi  ancora  veggiamo  le  onorevoli  distinzioni 
eh' egli   aveane  ricevute,  di  poeta  laureato,  di  segretario 
pontificio  e  di  conte  del  palazzo  di  Luterano,  benché  non 
sappiamo  s*ei  ne  fosse  debitore  a  CaUisto,  o  al  medesimo 
Niccolò ,  il  qual  forse  in  premio  delle  offertegli  traduzioni 
cosi  volle  ricompensarlo.  Il  titolo  però  di  poeta  laureato 
egli  ebbelo,  come  si  è  detto,  dall' imp.  Federigo  III,  allor- 
quando essendo  egli  venuto  a  Bologna  nel  1452,,  fu  dal 
Perotti  complimentato  a  nome  della  città  con  una  Orazio- 
ne che  si  ha  alla  stampe ,  e  Federigo  dichiarollo  innoltre 
suo  consigliere,  e  più  altri  onori  accordò  a  lui  non  meno, 

(')  Il  Poiotii  fu  anclie  srol.iro  di  Vittorino  da  Feltra,  come  pai'Iaido  ^ì 

questo  celebre  professore   si  è  ossWTat*. 
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éhe  ù  tutna  la  famiglia  di  esso.  Vuole  parimente  il  Zeno, 
citando  l'autorità  di  Alessandro  d'Alessandro,  che  il  Perottì 
fosse  professore  in  Roma  insieme  con  Domizio  Calderini; 
ma  questi,  come  si  è  detto,  fu  colà  chiamato  da  Paolo  li, 
eletto  papa  nel  1464,  quando  il  Perotti  era  già  arcivesco- 
vo ;  e  niuno  crederà  cosi  di  leggieri ,  che  un  arcivescovo 
volesse  salir  sulla  cattedra  e  dar  precetti  d'eloquenza  (a).  E 
certo  però,  ch'egli  ebbe  brighe  col  Calderini ,  come  alier- 
masi  ancora  da  Paolo  Cortese  (  Dial.  de  tìominib.  doct* 
p.  40  ),  per  le  diverse  spiegazioni  che  davano  amendue  ad 
alcuni  passi  di  Marziale;  ed  ebbele  parimente  con  Poggio 
per  difendere  Lorenzo  Valla  suo  amico.  11  Perotti  scris- 
se perciò  r  an.  1454  sullo  stile  ordinario  di  questi  tempi 
una  fiera  Invettiva  centro  Poggio,  eh' è  stata  data  alla  luce 
(  Misceli.  Lazzaroni  t.  8  )  insieme  con  due  lettere  del 
medesimo  Poggio  contro  i  due  suoi  avversar]  .  Il  Zeno 
rammenta  ancora  un'altra  Invettiva  del  Perotti  contro  Gior- 
gio da  Trabisonda  (*) ,  le  quali  opere  ci  danno  a  vedere 
ch'egli  ancora  ebbe  pur  troppo  il  difetto  comune  a' letterati 
di  questo  secolo  ,  di  non  voler  competitori  e  rivali. 

LXIX.  Convien  dire  però,  che  grandi  ancora  fo^ssro  le  ,^^*^v- 
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Virtù  del  Perotti ,  poiché  veggiamo  che  in  era  di  soli  20  aa  lui  «r- 
-anni  fu  da  Pio  II  nominato  arcivescovo  sipontino  ;  il  qual  «tenuty 
pontefice  quasi  al  medesimo  tempo  lo  confermò  nell'im-aUri   i.cs. 
piego  di  segretario  apostolico.  Da  lui  innoltre  e  da'susse-*»*»- 
guenti  pontefici  fu  onorato  di  ragguardevoli  cariche;  per*- 
ciocche  il  troviamo  governator  dell'Umbria  nel  1465,  di 
Spoleti  nel  1 471  ,  e  di  Perugia  nel  1474.  Fra  questi  molti- 
phci  aflPari  è  cosa  maravighosa  a  riflettere  quanto  egli  si  oc- 
cupasse studiando  e  scrivendo;  e  mohopiùch'ei  mori  nel- 
la fresca  età  di  soli  50  anni  l'an.  1480.  11  Zeno  annovera 

(a)  Non  è  cosi  inyerisimilc,  come  or  semLrerelbe ,  che  un  arcivescoto 
fosse  professore  in  una  università.  ]SIeir  ilenco  degli  Aai  dall' Uniteisità 
di  Pavia  pubblicato  dal  Parodi  (  p.  r2,  i3  )  troviamo  che  l'an.  iS^S  erano 
ìtì  attualmente  professori,  «ciw  /é^étììcs  ,  i  vescovi  di  \icenza  e  di  Veiona, 
e  cJie  nell'an.    «097   eravi  professore  il  vescovo  d'Acqui  lietio  dal  Bosco. 

(*)  Alcuni  opuscoli  mss.  del  Perotti,  scritti  in  diiesa  del  card.  PcssariQ»- 
ne  nella  disputa  clie  per  Platone  ei  sostenne  conuo  doigio  da  TrjLison- 
«a  ,  si  conseivano  nella  libreria  Kani  in  \cne/ia;  e  il  sig.  d  j.TCopo  JViO- 
relli ,  che  ce  ne  dà  un  esalto  Catalogo  {  Codd.  mss.  Bibl  Aanj /;.  5o,  ec.  ), 
avverte  che  1'  Orazione  in  lode  di  quel  cardinale,  la  «jual  sulla  fe<Ie  di 
Apostolo  Zeno  è  jtata  da  nie  attribuita  al  Peiotù,  fu  opera  Tcr?n(HL-ttt  di 
l^iccolò  Capraaica  t«scct9  it  Ferme . 
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<liligente mente  tutte  le  opere  del  Sipontino  ,  e  le  diverse, 
edizioni  di  quelle  che  si  hanno  alle  stampe,  e  le  bibliote- 
che in  cui  si  conservano  quelle  che  rimaste  son  manoscrit- 
te.  Oltre  le  traduzioni  da  noi  mentovate,  più  altri  libri  di 
molti  autori  recò  in  lingua  latina;  ed  è  degna  d'esser  lettii 
una  lettera  a  lui  scritta  da  Francesco  Filelto  ,  e  citata  dal 
medesimo  Zeno,  in  cui  quest' uomo,  che  si  pochi  stimava 
degni  di  lode,  esalta  alle  stelle  la  profonda  cognizione  del 
greco  ,  che  avea  Niccolò  ,  e  la  singoiar  eleganza  con  cui 
traduceva  .  Se  ne  ricordano  ancora  molte  orazioni  e  molte 
lettere  che  si  han  manoscritte,  e  un'Orazione  stampata  iti 
lode  del  card.  Bessarione,  che  secondo  il  costume  d'allo- 
ra ,  è  in  somma  una  breve  Vita  di  quel  dottissimo  porpo- 
rato .  Ma  la  più  celebre  opera  del  Sipontino  è  la  sua  Cor- 
nucopia ^  eh' è  un  diffuso  erudito  comento  del  libro  degli 
Spettacoli,  e  del  primo  degli  Epigrammi  di  Marziale.  Al- 
l'occasione di  questi  egli  hi  moltissime  osservazioni  sullì 
lingua  latina,  e  su  molti  punti  d'erudizione;  e  benché  il 
Sipontino  abbia  certamente  commessi  non  pochi  falli, 
molti  de'  quali  furon  rilevati  singolarmente  da  Giano  Par- 
tasio  (  ep.  37  ),  mostra  nondimeno  in  questa  sua  opera  una 
vastissima,  e  per  quel  tempo  ammirabile  erudizione.  A  que- 
st'opera suol  andare  congiunto  un  breve  trattato  dello  stes- 
so Perotti  sul  Proemio  alla  Storia  naturale  di  Plinio ,  qual 
era  stato  stampato  in  Roma  nel  1470  per  opera  di  Giovan- 
ni Andrea  vescovo  d'  Aleria,  nella  qual  edizione  ci  trova 
parecchie  cose  a  riprendere,  e  biasima  apertamente  gli  abu- 
si che  fin  d'allora  si  erano  nella  stampa  introdotti.  Delle 
quali  e  di  altre  opere  del  Perotti  io  lascio  che  ognun  vegga 
più  ampie  e  più  esatte  notizie  presso  il  sopraccitato  esattis- 
simo Zeno  .  Aggiugnerò  solo  il  giusto  carattere  che  dello 
stile  e  del  sapere  di  lui  ci  ha  lasciato  Paolo  Cortese ,  uomo 
libero  da  passione,  e  ottimo  giudice  in  tali  materie:  Nico-' 
laus  Perotius ,  die'  egli  (  /.  e.  /?.  39  )  ^  Literis  doctus 
Graecis  et  Latinis  .  Hujus  in  orationibus  senno  esi 
non  inquinai  US ,  et  multa  hahet  oratoria  ornamene 
fa.  Scrlpsit  etiam  pleraque  toleranda.  Al  Perotti  su 
debbono  congiungere  Giuniano  Maggio  napoletano ,  che 
r  an.  1475  pubblicò  in  Napoli  un'  opera  intitolata  De  pri-* 
scorum  proprietate  VQrboruin  (  V.  Tnfiiri  Seritt,  deh 
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regna  dì  Nap.  t.  2,  par,  i,  p.  t^  ^o;  t.  ^,  par.^,  /'•?  5  9  )> 
eh' è  in  somma  un  Vocabolario  latino  il  più  antico  che  col- 
le stampe  abbia  veduta  la  luce  (*)  ;  e  Nestore  Dionigi  da 
No^'^ara  dell'  Ordine  dei  Minori ,  che  dal  Corta  si  dice  della 
nobil  famiglia  Avogadra  (  Museo  novar.  p.  234),  il  qua- 
le probabilmente  senza  saper  del  Maggio,  ne  pubblicò  po- 
co appresso  un  altro.  La  prima  edizione  ne  fu  fatta  in  Mi- 
I  lano  l'an.  148^,  e  venne  poi  seguita  da  molte  altre.  Il  sud- 
detto Cotta  ,  il  co.  Mazzucchelli  [Scritt.  ital.  i.  i ,par,i, 
p,  izyi)^  e  più  diligentemente  di  tutti  il  Sassi  (Ifist.  ty 
pog.  mediol.  p.  258  )  parlan  di  questo  scrittore,  e  riferi- 
scon  gli  elogi  con  cui  alcuni  han  parlato  di  tal  opera  da 
lui  composta;  benché  poscia  quella  che  nel  sccol  seguente 
diede  alla  luce  il  celebre  f.  Ambrogio  da  Calepio,  abbia 
fatto  dimenticare  amendue  questi  scrittori  . 

LXX.  Or  dopo  aver  esaminata  fin  qui  la  vita  e  le  opere    ^'^^^ 

,.  .  f   .  .      e        .  }  ,.  .  '  latich» 

di  tanti  gramatici  e  retori,  tacciamoci  a  raccogliere  in  un  j;  questi 
punto  sol  di  veduta  il  frutto  che  da' loro  studi  ne  venne  al-  professori 

f      ,  _^         ^     .      .  .  P      .      .  ,  nell'illu- 

la  letterarura.  Uue  tini  si  erano  essi  prehssi  singolarmente:  3^^^^  „ij 
agevolar  la  via  all'  intelligenza  degli  antichi  autori  greci  e  amidii 

,^-     .  .  .  .    ^  .  ^  .  ^  scrittori. 

latini ,  e  prescriver  leggi  a  parlare  e  a  scrivere  correttamen- 
te ed  elegantemente  nell'una  e  nell'altra  lingua.  Ad  ottene- 
re il  primo,  furono  indirizzate  le  traduzioni  che  di  tanti 
scrittori  greci  in  questo  secolo  si  divolgarono;  perciocché 
appena  toverassi  autore  di  qualche  nome  in  quella  lingua, 
che  non  si  vedesse  allora  recato  in  latino;  e  di  molti  anco- 
ra si  fecero  da  diversi  interpreti  traduzioni  diverse .  A  ciò 
si  aggiunse  il  cercare  da  ogni  parte  quante  più  poteansi  aver 
^  copie  degli  antichi  scrittori  greci  e  latini,  il  confrontarle  tra 
loro,  il  correggerne  gli  errori  e  il  darne  poi  le  edizioni, 
quanto  più  era  possibile  ,  esatte  e  corrette .  Ma  ciò  ancor 
non  bastava.  La  mitologia,  la  storia,  le  antichità  ed  ogni 
altro  somigliante  genere  d'ervidizione  erano  allora  cose  no- 
te a  pochissimi .  Conveniva  dunque  scc>rgere  fra  tante  te- 
nebre i  poco  esperti  lettori,  e  spiegar  loro  que'' passi  che 

(')  Il  Dizionario  di  Giuniaiio  Maggio  non  à  il  più  antico  che  abbia  Te- 
data  la  \\ic.e>.  Fin  dal  1460  era  stato  stampato  ia  Magonza  il  CuthoUcon  di 
Giovanni  Balbi  ,  die  è  insieme  una  Gramnrica  0  un  DÌ7.ionario  ;  nn  altro 
senza  nome  d'autore  n'era  stato  stampato  in  Eltvvil  nella  diocesi  di  Ma- 
gonza.  Prima  poi  di  quello  di  ì(fl«tore  Bionigi  ora  stato  pubblicato  in  Mi- 
rano nel   i^-jé  f^aell©  di  Papia. 
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ne2:li  autori  di  amendue  le  lingue  richiedevan  lume  e  dot- 
trina  a  ben  intenderli.  E  di  qua  appunto  vennciO  que  tan- 
ti cementi  che  si  videro  in  questo  secolo  uscire  in  luce  so- 
pra i  classici  autori ,  de'  quali  appena  vi  tu  chi  non  ritro- 
vasse qualche  dotto  commentatore,  e  alcuni  ancora  n' eb- 
ber  parecchi,  L'invenzion  della  stampa,  dopo  la  metà  del 
secolo  introdotta  in  Italia,  agevolò  sommamente  il  molti- 
plicar la  copia  de' libri  non  meno  che  de'  lettori .  Per  mez- 
zo di  essa  divenne  più  agevole  l'avere  gli  autori  antichi,  su 
cui  studiare;  e  per  mezzo  di  tanti  valorosi  gramatici  l'in-» 
telligcnza  di  essi  si  rendette  più  facile,  e  perciò  più  comu- 
ne .  Io  so  che  le  traduzioni  fatte  in  quel  secolo  ci  sembra- 
no ora  rozze,  infedeli  e  mancanti;  che  i  comenti  de' clas- 
sici autori  allora  scritti  son  pieni  d' inezie  e  di  minutezze 
ridicole  sì  graziosamente  derise  in  un  suo  dialogo  da  Gio- 
-  viano  Fontano  (  Charon)^  che  ora  non  vi  ha  alcuno  che 
per  intender  Cicerone  e  Virgilio  legga  i  comenti  del  Re- 
gio, delCalderini  e  di  altri  interpreti  di  quel  tenapo,  talché 
le  edizioni  da  essi  fatte  non  son  più  che  un  semplice  orna- 
mento delle  più  splendide  biblioteche.  Ma  non  deesi  perciò 
s'cemar  punto  di  stima  e  di  gratitudine  verso  que'  primi  che 
iprirono  un  non  più  tentato  sentiero.  E  io  non  so  se  mag- 
:;or  lode  si  debba  a  uno  che  prima  di  ogni  altro  si  fa  la  via 
ra  i  dirupi  di  una  scoscesa  e  dirupata  montagna,  e  fra  mil- 
le pericoli  ci  apre  uno  stretto  e  intralciato  viottolo,  per 
cui  valicarla,  ovver  chi  seguendone  l'orme  ci  allarga  sem- 
pre più  il  cammino,  e  ce  lo  rende  agevole  e  delizioso,  La- 
sciam  pur  dunque  in  disparte  i  lor  comenti  e  le  loro  edi- 
zioni, che  hanno  certamente  non  pochi  falli,  e  in  molte 
cose  o  ci  lasciano  al  buio,  o  ci  conducono  in  e/rore.  Ma 
lodiamo  insieme  e  ammiriamo  l'indefesso  loro  coraggio  e 
il  faticosissimo  studio,  con  cui  corainciaron  a  render  taciW 
la  lettura  de' buoni  autori,  e  eccitaron  coloro  che  vennero 
iippre?so  a  sparger  nuova  luce  su  quell'  opere  stesse  che 
da  essi  erano  state  dissotterrate,  e,  come  allor  potevasi,  ri- 
ixxi.    schiarate. 

'^'"SS'  ^      LXXI.  Lo  stesso  vuol  dirsi  delle  leggi  da  essi  prescritte 
«m   He- a  scriver  con  eleganza.  O  si  riguardino  quali  esse  sono,  o 
ganfa  A\  si  consideri  il  metodo  con  cui  si  trovan  disposte,  non  sono 
certo  un  troppo  perfetto  inodello  d'istruzione  gramaticale. 


r 
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La  ferza  delle  parole  non  sempre  è  veramente  qual  da  essi 
si  spiega  ;  i  lor  precetti  non  son  talvolta  conformi  ai  migliori 
esempi  dell'antichità,  e  non  si  vede  nelle  loro  opere  un  co- 
ral  giusto  compartimento  che  conduca  quasi  per  mano  alla 
perfetta  cognizione  delle  lingue  greca  e  latina.  Ma  se  esse 
si  porranno  a  confronto  con  quelle  che  ne'  secoli  addietro 
si  usavano  nelle  scuole  ,  non  si  vedrà  minor  differenza  tra 
le  une  e  le  altre,  di  quella  che  ora  si  scorga  tra  le  gramati- 
che  divolgate  nelle  colte  età  susseguenti,  e  quelle  che  furo- 
no scritte  nel  secolo  di  cui  trattiamo.  Essi  adunque  aggiun- 
ser  non  poco  alle  ricerche  già  fatte  di  questo  genere;  essi 
c'insegnarono  col  loro  esempio  a  rifletter  meglio  sull'ope- 
re e  sullo  stile  degli  antichi  scrittori;  ripreser  gli  abusi  che 
nello  scrivere  s'erano  introdotti,  e  in  gran  parte  esiliarono 
la  barbarie  a  la  rozzezza  ch'era  prima  si  comune  ne' libri. 
I  Le  stesse  si  feroci  contese  che  gli  uni  contro  gli  altri  ecci- 
tarono i  gramatici  di  questo  secolo,  giovaron  non  poco  a 
introdurre  una  maggiore  eleganza.  Un  error  di  lingua  sco- 
perto neir  avversario  era  come  una  piena  vittoria  sopra  lui 
riportata.  Quindi  l'impegno  di  non  dar  ansa  d'insulto  ai 
suoi  proprj  nimici ,  e  1'  attenzione  perciò  a  sfuggire  scri- 
vendo ogni  cosa  che  potesse  sembrar  degna  di  biasimo;  e 
(quindi  ancor  la  premura  di  cogliere  in  tallo  il  rivale,  e  la 
minutezza  nel  rilevarne  ogni  minimo  errore.  Ciò  eh' è  più 
strano  ,  si  è  il  vedere  che  in  mezzo  a  si  gran  numero  di 
precetti  e  di  precettori ,  e  in  mezzo  a  tanti  libri  che  inse- 
gnavano a  scrivere  con  eleganza,  furon  nondimeno  sì  po- 
chi gii  scrittori  veramente  eleganti  ;  e  quei  medesmii  che 
prescrivevano  quali  leggi  sj  dovesser  seguire  a  scrivere  cor- 
rettamente ,  usarono  per  lo  più  di  uno  stile  eh' è  ben  lungi 
da  quello  degU  antichi  scrittori .  Chi  può  soffrire  Io  stile  del 
Gurrino  ,  del  Filelfo,  del  Valla  e  di  tanti  altri  gramatici  dei 
quali  abbiam  parlato?  Il  Poliziano,  come  fu  ad  essi  poste- 
riore, così  è  assai  più  colto;  ma  non  si  può  dire  scrittoi 
perfetto.  E  nondimeno  erano  tutti  ammiratori  di  V'^irgilio, 
di  Cicerone  e  di  altri  autori  del  buon  secolo;  e  facendo  es- 
si pure  quel  continuo  studio  sull'opere  loro,  con  cui  poscia 
molti  hanno  ottenuto  d' imitarli  cotanto  felicemente,  esai 
noi  potcron  mai  ottenere.  Ma  di  ciò  ho  lungamente  parla- 
to nella  Dissertazione  premessa  al  secondo  tomo  di  questa 
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Storia  i^p.  ^  ^ .  ec.  )  ;  e  non  giova  qui  il  ripetere  ciò  che  ai' 
lora  si  è  detto  .  Ben  non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  una  rir- 
flessione  troppo  gloriosa  all'Italia.  Come  quasi  tutte  le  ope-» 
fc  degli  antichi  scrittori  greci  e  latini,  che  finallora  erano 
«Tate  dimenticate,  furono  scoperte  o  in  Italia ,  o  dagl'Ita- 
liani, cosi  quasi  tutti  i  primi  interpreti  e  comentaton  del- 
l'opere stesse  e  di  quelle  ch'eran  già  conosciute,  furono  ita» 
liani,  o  almeno  per  lungo  soggiorno  divenuti  quasi  italiani. 
Ciò  che  ne  abbiamo  detto  e  m  questo  capo  medesimo  e  al- 
trove, il  prova  abbastanza  .  E  se  alcun  si  vorrà  prender  la 
pena  di  unir  insieme  quanti  di  tutte  le  straniere  nazioni  si 
applicarono  a  tali  studj ,  vedrà  quanto  sia  scarso  il  lor  nu- 
mero in  confronto  de'  nostri .  Quindi  era  in  fatti  11  venire 
che  da  ogni  parte  facevasi  alle  scuole  italiane  di  belle  lette- 
re, e  la  comun  persuasione  che  solo  in  Italia  si  potesse  irr.» 
parare  a  scrivere  con  eleganza .  In  questo  stesso  capo  ne 
abbiam  vedute  le  pruove  ;  e  un'altra  ne  aggiugnerò  a  con'- 
clusione  di  questo  argomento  tratta  da  un  testmionio  a  cui 
tion  si  può  apporre  la  taccia  di  giudice  o  troppo  parziale, 
o  non  abbastanza  dotto  a  decidere.  Parlo  del  celebre  Era- 
smo, uno  certamente  de'  più  eruditi  uomini  che  fiorissero 
al  principio  del  secolo  XVI,  il  quale  all'Italia  attribuisce  il 
risorgimento  della  letteratura,  e  confessa  che  da  essa  ne 
Tennero  all'Allemagna  i  primi  semi:  ,,  Me  puero,  die' egli 
„  (  in  Catal.  Librar»  suor.  ),  repuUulascere  quidera  coe- 
„  perant  apud  Italos  bonae  litterae,  sed  ob  typographorum 
,,  artem  aut  nondum  repertam,  aut  paucisslmis  cognitam, 
,,  nihil  ad  nos  librorum  pervenerat,  et  altissima  quiete  re- 
„  gnabant  ubique,  qui  literas  docebant  illiteratissimas.  Ro- 
„  dulphus  Agricola  primus  omnium  auram  quandam  me- 
,,  lioris  literarurae  nobis  invexit  ex  Italia  ,, .  Più  onorevole 
ancora  e  all'Italia  cip  eh'  ei  ne  dice  in  una  sua  lettera  a  Ro- 
berto Pescatore  inglese,  che  qua  si  era  recato  per  motiva 
di  studio;  perciocché  con  lui  si  rallegra  che  trovisi  „  in  ea 
,,  regione  ,  ubi  vel  parietes  sint  tum  eruditores,  tum  diser- 
,,  tiores,quam  nostrates  sunt  homincs;  ut  quodhic  pulchrc 
,,  expositum,  quod  elegans,  quod  venustum  habetur,  isthic 
,,  non  rude ,  non  sordidum ,  non  insulsum  videri  non  pos- 
„  sit(Z.  i.ep.à^). 
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CAPO         VI. 

Eloquenza 

I.  jljLI  ^nn  numero  di  professori  di  belle  lettere,  che  ebbe      i. 
in  questo  secol  l' Italia  ,  e  all'  ingegno  e  al  valore  di  molti   ^«''.^"•1 

T       .  .  '  ^r^  ■\  1  •  ragiona 

tra  essi  ,  ci  potremmo  persuader  racilmenre  che  corrispon-  non  tro- 
der  dovesse  un  ugual  numero  di  eloquenti  oratori.  A  dir  """  "* 
vero  pero,  noi  troviamo  bensì  tra  le  opere  del  secolo  AV  colo  or.\- 
molte  orazioni  dette  in  occasione  di  nascite  ,  di  nozze,  di  "*"  f'**' 
funerali  ,  di  vittorie  ,  o  di  altri  memorabili  avvenimenti,  e 
moltissime  ne  abbiamo  accennate  nel  corso  di  questa  Storia  ♦ 
Ma  io  non  so  se  alcuna  ne  abbia  tra  tante,  la  quale  si  pos- 
sa proporre  a  modello  di  giusta  e  ben  formata  eloquenza , 
Non  solo  il  loro  stile  non  è  per  lo  più  molto  elegante,  ma 
appena  mai  vi  si  vede  un  saggio  compartimento  della  ma- 
teria,  una  bene  intrecciata  varietà  di  figure  ,  un  ordinato 
progresso  di  raziocinio;  e  Tane  di  eccitare  gli  affetti  sem- 
bra che  non  fosse  ancor  conosciuta.  Le  orazioni  funebri 
singolarmente  altro  non  sono  che  un  compendio  della  vita 
di  que'  personaggi  nelle  cui  esequie  furono  recitate  .  Né  è 
difficile  l'intendere  onde  ciò  avvenisse.  Tutti  gli  studiosi 
dell'amena  letteratura  erano  in  questo  secol  rivolti  »  disco- 
prire, a  confrontare,  a  correggere  ,  ad  illustrare  con  comenti  i 
codici  degli  antichi.  Pesavasi  ogni  loro  parola  ;  si  spiegava- 
no l'allegorie  e  le  favole  da  essi  accennate;  si  facean  ri- 
cerche sui  loro  stile  e  sulla  loro  sintassi ,  perchè  questo  era, 
per  così  dire  ,  lo  studio  alla  moda  .  E  frattanto  poco  ,  o 
nulla  si  rifletteva  a'precetti  e  agli  csempj  che  in  essi  abbia- 
mo, di  perfetta  cloquenaa  .  Aggiungasi  che  a  divenire  elo- 
quente oratore  non  vi  era  stimolo  di  ricompensa  ,  o  di  pre- 
mio. L'uso  di  perorare  ne' tribunali  in  favore  dei  rei  non 
era  introdotto.  Non  v'erano  adunanze  di  popolo  ,  da  cui  di- 
pendesse la  decisione  di  gravi  affari ,  e  cui  perciò  convenis- 
se persuader  con  parole.  Le  allocuzioni  militari  furon  sem- 
pre più  proprie  degli  scrittori  di  storia  ,  che  dei  generali 
d'armata  .  Scio  in  occasione  di  alcune  solenni  pompe  pote- 
vano gli  oratori  far  mostra  della  loro  eloquenza;  ma  né 
queste  eran  molto  frequenti  ,  né  cran  tah  comunemente  che 
T.  Fi.  P.  111.  4g 
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potessero  in  essi  destar  ji,randi  speranze.  Quindi  non  è  ma- 
raviglia che  l'eloquenza  civile  si  rimanesse  languida  e  tred- 
da,  e  che  non  si  possa  mostrare  nel  corso  di  questo  secolo 
una  sola  orazione  degna  di  un  valoroso  oratore. 
jj  II.  Assiù  migliore,  almen  quanto  alla  fama,  che  alcuni 

Cmatie  per  essa  ottennero,  fu  la  sorte  dell'eloquenza  del  pergamo j 
^"  .''S'è  maggiori  infatti  erano  gli  stimoli  che  per  essa  si  aveano. 
sacri.  Oltre  lo  spirito  di  Religione,  che  anima  ed  infiamma  co- 
loro che  ne  sono  compresi,  il  vedere  una  immensa  folla  di 
popolo  pender  immobile  della  sua  bocca,  investirsi  di  que- 
gli affetti  che  più  gli  piace,  piangere,  fremere,  rallegrarsi, 
com'egli  vuole,  è  un  troppo  dolce  incentivo  a  un  sacro 
oratore ,  per  usar  di  ogni  sforzo  a  giunger  alla  perfezion 
di  quest'arte  che  può  renderlo  un  giorno  signor  dei  cuori 
ed  arbitro  delle  città.  E  molti  ebbe  veramente  in  questo 
secol  l'Italia,  che  furon  creduti  oratori  poco  men  che  di- 
vini, e  che  della  loro  predicandone  raccolsero  non  solo  ap- 
plausi, ma  frutti  non  ordinar]  nell'estirpazione  dei  vlzj  e 
delle  civili  discordie.  Ma  qui  ancora  ci  si  offre  a  esaminar 
cosa  di  assai  difficile  scioglimento.  Noi  leggiamo  gli  elogi 
con  cui  parlano  di  alcuni  sacri  oratori  di  questo  secolo, 
non  solo  i  volgari  e  rozzi  scrittori,  ma  i  più  colti  ancora. 
Per  altra  parte  abbiam  sott'  occhio  le  prediche  di  questi  me- 
desimi oratori,  e  per  lo  più  non  sappiamo  vedere  in  essi  om- 
bra, o  idea  alcuna  di  quell'eloquenza  per  cui  son  tanto  lo- 
dati.  Si  leggan  le  Prediche  di  s.  Bernardino  da  Siena  ,  di  f, 
Roberto  da  Lecce  ,  del  b.  Alberto  da  Sarziano  ,  di  f.  Mi- 
chele da  CarcanO  e  di  più  altri  de'quali  ci  narrano  gli  scrit- 
tori di  que' tempi,  che  traevano  ad  udirU  le  città  e  le  pro- 
vincie  intere  ;  e  poi  si  giudichi  se  convenga  loro  il  nome 
di  orazioni  eloquenti.  Esse  altro  non  sono  comunemente 
che  aridi  trattati  di  scolastica,  o  di  morale  teologia,  pieni 
di  citazioni  di  autori  sacri  e  profani,  ove  veggiamo  accop- 
pati insieme  s.  Agostino  con  Virgilio,  e  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo con  Giovenale.  La  forza  della  loro  eloquenza  tutta 
riducesi  ad  alcune  esclamazioni,  alle  quah  si  aggiugne  tal- 
volta la  descrizione  de'  vizj  che  allor  regnavano,  tale  che 
ora  ci  farebbe  scoppiar  dalle  risa  ,  e  allora  faceva  prorompe- 
re gli  uditori  in  dirottissimo  pianto  .  Ciò  che  abbiam  detto 
ahrove  {t,  4,  p,  44.4.,  ec.  )  parlando  de'predicatori  del  seco- 
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Io  XIIT,  cioè  che  il  trutro  da  essi  raccolto  dovcasi  più  alla 
venerazione  in  cui  erano  presso  i  popoli  per  la  santità  de' lo- 
ro costumi ,  e  alle  ferventi  loro  preghiere,  che  all' arte  del- 
li  loro  eloquenza  ,  dee  aver  luogo  qui  ancora  .  Non  tutti  pe- 
rò i  sacri  oratori  di  questo  secolo  ebber  fama  d'  uomini  san- 
ti; e  convien  perciò  ricercare  altra  origine  dell'applauso  di 
cui  vcggiàmo  ch'essi  furono  onorati.  E  io  credo  ch'essi  ne 
fossero  debitori  in  gran  parte  agli  esterni  loro  talenti  .  Una 
ivoce  soave  e  canora,  una  forte  declamazione  ,  un  gesto  e  un 
:ggiamento  vivo  ed  energico  ha  gran  potere  sul  popolo. 
Noi  il  veggiamo  anche  ai  di  nostri,  in  cui  per  altro  si  hanno 
idee  tanto  migliori  dell'eloquenza.  E  moho  più  dovca  ciò 
accadere  a  quc' tempi  tanto  più  rozzi.  Oltre  di  che  co» 
rne  il  gusto  e  la  moda  che  regnava  nel  secolo  scorso  faccft 
udir  con  applauso  le  freddissime  allegorie  e  le  strane  meta- 
fore allora  usate,  e  che  or  non  si  odono  senza  sdegno,  co- 
si allora  facea  rimirare  come  orator  prodigioso,  chi  sapeva 
accozzare  insieme  trecento  testi  di  varj  autori,  e  riunire  ciò 
che  s'nallora  era  stato  detto  da  tutti  su  un  tale  argomento. 
CiO  non  ostante,  non  dobbiam  qui  passare  sotto  silenzio 
[alcuni  di  quelli  che  in  ciò  giunsero  a  maggior  fama,  e  mol- 
^o  più  che  sugli  ultimi  anni  di  questo  secolo  sorsero  alcuni 
ne'  quali  si  cominciò  a  veder  qualche  idea  di  quella  robu- 
sta e  popolare  eloquenza  che  avea  già  operati  si  gran  prodi- 
gi in  Atene  e  in  Roma, 

III.  S.  Bernardino  da  Siena  fu  ne' primi  anni  di  questo     in.^ 
specolo  uno  de' più  famosi   predicatori  che  avesse   l'Italia .  f^^^j^^^jU 
Gl'i  scrittori  della   storia   ecclesiastica  e  delle  vite  de'  santioioquenza 
hanno  di  lui  parlato  abbastanza;  e  io  posso  perciò  rimettere  ^^^^^^^~ 
iid  essi  chi  brama  di  saperne  la  vita.  Ma  non  debbo  om-  da  Siena. 
[iiettere  ciò  che  appar*iene  al  concetto  in  cui  egli  era  presso 
tinche  i  più  dotti  uomini  di  quell'  età .    Egli  era  stato  di- 
scepolo del  celebre  Guarin  veronese  .Cosi  ci  assicura  Timo- 
teo Maffei  canonico  regolare  in  una  sua  opera  inedita  dedi- 
cata a  Niccolò  V,  e  intitolata  In  sarirtam  Religionfnilit' 
'tera.f  irnpugnnnteTn,  da  cui  1'  ab.  Mehus  ha  tratto  l'elogio 
:h' ei  fa  di  s.  Bernardino  {Vita  Amhr,  camnìcl,  jì.i,^^), 
1  io  il  recherò    qui  volentieri  tradotto  nella  volgar  nostra 
ingua,  perchè  oltre  le  lodi  di  esso,  contiene  ancor  quelle 
li  un  altro  eloquente  oratore  cioè  del  b,  Alberto  da  Sarzia- 
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no  di  cui  abbiamo  altrorc  veduto  con  quanto  applauso 
esercitasse  V  apostolico  ministero  (  t.  6,  par.  i,  /?.  z6i  )  . 
„  Ciò  ben  intesero,  die' egli  ,  Bernardino  uomo  santissimo 
„  e  onor  dei  predicatori  dei  nostro  tempo,  e  Alberto  da 
,,  Sarziano  eloquentissimo  banditore  della  divina  parola, 
„  che  la  morte  ci  ha  crudelmente  rapito  ne' giorni  scorsi. 
,,  Essi  ebbero  a  lor  maestro  in  questi  studj  il  nostro  Gua- 
„  rin  veronese  uomo  di  rara  eloquenza,  e  quanto  bene  fos- 
,,  ser  da  lui  istruiti  e  formati  nell'arte  rettorica,  ne  è  testi- 
„  monio  tutta  l'Italia,  e  coloro  singolarmente  che  dalla 
,,  loro  eloquenza  turon  persuasi  a  lasciare  il  mondo  e  a 
,y  sottoporsi  al  giogo  della  regolare  osservanza.  Pareva  che 
,5  uscissero  dalla  lor  bocca  mele,  gigli  e  viole  ad  abbellire 
„  la  verità;  talché  essi  erano  l'oggetto  della  comun  mara- 
„  viglia  e  de' discorsi  degli  uomini  ,,.  Degnissime  ancora 
d'esser  lette  son  tre  lettere  di  Ambrogio  camaldolese.  La 
prima  (  /.2,  ep.  39  )  è  scritta  al  medesimo  santo;  e  in  essa 
caldamente  il  prega  e  scongiura  a  non  accettare  la  proter- 
tagli  dignità  vescovile,  rappresentandogli  il  danno  che  ne 
avrà  tutta  l'Italia,  quando  egli  cessi  dall' annunciare  la  di- 
vina parola  ;  e  in  fatri  non  allor  solamenre,  ma  più  altre 
volte  ricusò  Bernardino  cotali  onori ,  a  cui  la  stima  e  la  di- 
vozion  de' popoli  e  de' romani  pontefici  volea  innalzarlo. 
Nella  seconda  eh'  è  scritta  al  b.  Alberto  da  Sarziano  (  ih. 
ep.ù^o  )  ,  e  nella  terza  scritta  a  un  anonimo  (  ib.  ep.  41  ), 
descrive  lungamente  Ambrogio  il  grandissimo  frutto  che 
dalle  sue  predicazioni  rirraea  s.  Bernardino,  la  persecuzione 
che  contro  di  lui  erasi  sollevata  in  Roma,  ove  innanzi  al 
pontef.  Martino  V  dovette  l'an.  142,7  difendersi  dalle  ac- 
cuse che  contro  la  sua  dottrina  si  producevano ,  singolar- 
mente per  le  tavolette  segnate  col  nome  di  Gesù,  da  lui  so- 
lite a  distribuirsi;  e  la  solenne  vittoria  che  ei  riportò  nella 
decisione  pienamente  a  lui  favorevole  del  romano  pontefi- 
ce.  Ei  fu  ancora  carissimo  a  Francesco  Barbaro  [Y .  A^O" 
stini  Scrift.  renez.  t.  2,  /?.  49  )  e  a  Bernardo  Giustiniani 
che  con  s()mm-\  lode  ne  parla  in  una  sua  lettera  (  Beni.  Ju- 
stili,  ep.  11  )  .  Ma  bello  singolarmente  è  l'elogio  che  ne  fa 
Bartolommeo  Fazio,  uomo  erudito  per  1' una  parte,  e  per 
l'alna  non  divoto  a  tal  segno  che  possiam  dirlo  ingannato 
da  una  pietà  troppo  credula;  ,,  Siena,  die' egli  {De   F  iris 
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„  ilJ.p.à^l  ),  ricevette  non  poco  onore  d.il  suo  Bernardino 
,,  teoIngo  e  tìlosoto.  Questi  a  memoria  nostra  fu  in  concet- 
,,  fo  d'  uom  jj;rande  e  maraviglioso  nel  predicare.  Ovunque 
5,  egli  ne  andasse  traeva  a  se  tutto  il  popolo.  Fu  eloquente 
,,  e  forte  nel  ragionare;  d'incredibil  memoria ,  di  tal  grazia 
,,  nella  pronuncia,  che  non  mai  destava  sazietà  negli  udi- 
,,  tori  :  di  voce  si  robusta  e  durevole,  che  non  gli  venia  mai 
„  meno,  e,  ciò  eh' è  più  ammirabile,  in  una  grandissima 
folla  di  popolo  era  udito  ugualmente  e  colia  stessa  faci- 
lira  dal  più  lontano  che  dal  più  vicino.  Molti  col  suo  par- 
lare ei  sollevò  dalla  teccia ,  in  cui  giacevano  ,  de'  vizj  ;  re- 
cò soccorso  ed  aiuto  alle  anime  di  molti;  e  molti  trasse 
I ,,  dal  secolo  alla  Religione.  Pe' quali  meriti,  e  perl'inno- 
,,  cenza  della  sua  vita  e  santità  dei  costumi,  da  Niccolò  V 
,,   fu  annoverato  tra' santi  . 

IV.  Ne  però  mancarono  a  s.  Bernardino  avversar]  e  ne-  ^^• 
rr.ici  in  gran  numero,  come  già  si  è  accennato,  Abbi.imo  al-  ai 'ioni  dà 
trove  veduto  (  siip.  e.  5,  n,  26  )  che  Francesco  Filelfo,  '"'  "^os'e- 
mentre  il  santo  predicava  in  Milano,  ardi  di  motteggiarlo 
e  deriderlo.  Poggio  fiorentino ,  dalla  cui  maldicenza  pochi 
andarono  immuni,  lui  ancora  prese  di  mira,  ma  nell'atto 
medesimo  di  accusarlo,  ei  non  seppe  negarli  la  lode  di  una 
iiara  eloquenza.  Egli  introducendo  a  parlare  Antonio  Lo- 
sco ,  Cmcio  remano  e  Bartoiommeo  da  Montepulciano 
(  Diaì.  de  Avaitia  sub  init.) ,  fa  loro  dire  che  Bernardi- 
no, il  quale  allora  predicava  in  Roma,,  era  il  più  eloquen- 
te e  dotto  oratore  che  si  fosse  udito  ;  eh'  era  singolarmente 
maraviglioso  nel  persuadere  e  nell' eccitare  gli  atfetti  e  nel 
muovere  il  popolo  or  alle  lagrime,  or,  se  l'argomento 
chiedevalo,  alle  risa  ;  ch'era  a  bramarsi  ch'egli  non  partis- 
se giammai  da  Roma;  perciocché  gran  vantaggio  avea  ei 
recaro  a  quel  popolo  coU'emendarne  i  vizj  e  col  sedarne  le 
interne  gravissime  dissensioni.  Ma  poscia  soggiugne  ch'egli 
e  gli  ahri  predicatori  eran  degni  di  biasimo,  perchè  eran 
più  avidi  della  propria  lode  che  dell'altrui  frutto;  che  cer- 
cavano anzi  di  riscuoter  gli  applausi  del  volgo  ,  che  di 
correggere  i  vizj  ;  e  rimprovera  singolarmente  a  s.  Ber- 
rardino,  che  non  avesse  mai  predicato  contro  gli  avari, 
ma  una  volta  sola  contro  gli  usurai  e  ciò  più  coll'eccira- 
'£  le  risa  contro  di  essi ,   che  con  destare  orror  di  tal  vi- 
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zio .  Nella  quale  accusa  chi  non  vedi  la  contraddizione  e 
l'incocrenza?  Esaltare  il  frutto  che  il  santo  predicatore  ha 
tratto  dai  suoi  sermoni,  e  poi  biasimarlo,  perchè  non  òerca  il 
frutto  de' suoi  uditori,  ma  sol  le  sue  lodi.  Ma  non  è  a  stu- 
pire che  Poggio  e  nel  detto  passo,  e  ancora  in  una  sua  let- 
tera ove  riprende  il  culto  da  s.  Bernardino   introdotto  al 
tiorae  di  Gicsù  [ad  cale,  de  varietà  Fort  un(ie)y  seguis- 
se il  suo  usato  costume  di  mordere,  comunque  potesse ,  gli 
uomini  ancor  più  saggi   e  più   dotti.  iPiù  strano  sembrerà 
forse  che  anche  uomini   per  saper  ragguardevoli  credesse  r 
degno  di  biasimo  il  metodo  di  predicare  seguito  da  s.  Ber- 
nardino e  la  dottrina  da  lui  insegnata,  e  gii  movesser  con- 
tro guerre  ed  accuse.  Ne  è  pruova  il  solenne  esame  a  cui 
la  sottopose  il  pontet.  Martino  V,  e  da  cui ,  come  si  è  detto , 
il  santo  usci  vincitore.  Fra  quelli  che  più  caldamente   in- 
veirono contro  di  lui,  fu  il  celebre  Andrea  Biglia  agostinia- 
ro,  di  cui  parlato  abbiam  tra  gli  storici.  Il  Muratori  ragiona 
(  Script,  rer,  ital.  voi.  1 9,,  ^.  4.  )  di  un'  opera  inedita  che  se 
re  conserva  nella  biblioteca  ambrosiana, intitolata  De  iiisli- 
tutisy  dìscipulis 3  ac  doctriiia  Fratris  Bernardini  Ordi- 
nis  Minorum ,  in  cui  ne  loda  bsnsi  la  santità  e  i  costumi, 
ma  ne  riprende  severamente  il  metodo  di  predicare  ,  la  no- 
vità  da  lui  introdotta  del  nome  di  Giesù,  e  gli  scandali 
che  dalle  prediche  di  esso  e  de'suoi  discepoli  sovente  na- 
scevano. Ma  ella  non  è  cosa  nuova ,  che  anche  tra  le  perso- 
ne  che  professan  pietà   sorgan  rivalità  e  discordie;  e   se 
s.  Bernardino  ebbe  in  questo  Agostiniano  un  potente  nimi- 
co ,  in  un  altro  dello  stesso  Ordine  trovò  non  men  potente 
sostenitore  ,  cioè  in  Paolo  Veneto  come  altrove    abbiam 
detto.  L'  ab.  Mehus  attribuisce  ancora  [Vita  Amhr.  ca- 
inahl.p.  I  )  a  s.  Bernardino  la  gloria  di  essere  stato  un  dei 
primi  ricercatori  de'codici  antichi.  Ma  non  veggo  su  qual 
fondamento  ei  lo  asserisca.  Morì  il  santo  nell'Aquila  nel- 
l'Abbruzzo  a' 20  di  maggio  del   1444-;  e  se  ne  hanno  le 
opere  che  son  sermoni  e  trattati  ascetici  e  morali  in  più  edi- 
zioni, fra  le  quali  l'ultima  e  la  più  copiosa  è  quella  fatta  nel 
17415  in  Venezia  in  5  volumi  in  foglio.  Intorno  a' Sermo- 
ni di  esso  e  della  loro  eloquenza  abbiam  già  veduto  ciò  che 
debba   pensarsi;  e  ciò  che  si  è  allor  detto  generalmente, 
deesi  intendere  di  quasi  tutti  gU  oratori  di  questo  secolo. 
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V.  L'esemplo  di  s.  Bcrnavciino  eccitò  molti  altri  nel  suo      v. 
Ordine  de'  Minori  osservanti  a  imitarne  lo  zelo  e  a  se,>J[uir-     ■^''" 
ne  gli  esempi .  Il  b.  Alberto  da  Sarzmno,  Òa  noi  nomina-  cri    <1M1' 
to  poc'anzi,  all'udirne  le  prediche  in  Tririgi ,  si  decermi- «^^'^'JÌ^"^'^:'».» 
nò  a  correre  ejjli  ancora  la  stessa  carriera  (  J/b.  de  Sart. 
Op.  p.  177).   Da   amendue   questi    ministri  evangelici  tu 
persuaso  ad  intraprendere  le  tatiche  mcdcsnne  h  Michele  da 
Carcano  milanese ,  di  cui  pure  si  hanno  molti  Sermoni  al- 
le stampe  .  Gii  scrittori  del  suo  Oidine  e  l'Ari^elati  (  Bihl. 
Script.  medioL  t.  i ,  pa^s  2, /?.  303  )  parlano  a  lungo  del- 
le grandi  cose  da  lui  operate  a  prò  delle  anime,  dei  favore 
di  cui  egli  g)dette  presso  il  duca  Francesco  Sforza  e  presso 
Galeazzo  Maria  di  lui  figliuolo,    benché  questi   una    volta 
Io  esiliasse  da  tutti  i  suoi  Stati,   ne' quali  però  gli  permise 
tra  poco  di  flu  ritorno,   degli  spedali  e  delle  altre  opere  di 
pietà  delle  quali  egli  fu  autore,  e  della  stima  in  cui  fu  pres- 
so tutti  di  eloquente  e  zelantissimo  oratore  .  L' Argelati  so- 
stiene che  diverso  da  lui  sia  un  altro  f.  Michele  da  Milana 
{ih.  t.  i,pars.  ìyp.  925  )  dello  stesso  Ordine,   che  vissa 
al  tempo  medesimo,  cioè  fin  verso  la  fine  di  questo  seco- 
lo,  e  di  cui  pure  si  hanno  alla  luce  molti  Sermoni .  Ma 
a  me  sembra  che  non  vi  sia  bastevol  ragione  a  distinguere 
l'uno  dall'altro,  e  ch'essi  non  sieno  verisimilmente  che  un  sol 
personaggio  .  Scolaro  e  correligioso  del  Carcano  tu  t.  Ber- 
naidino  de'  Busti  milanese ,  di  cui  si  po.sson  vedere  le  op- 
portune notizie  presso  il  suddetto  Argelati  [l.  c.t.iy  pars 
2^y^.244.),  il  co.  Mazzucchelli  [Sci Ut.  iial.t.  ij  par.  ^, 
p.  1464. ,  ec.  )  e  il  Sassi   (  I^Jist.  typ.  mediol.  p.'\')  3  ) . 
Quest'  ultimo    scrittore    con    sicuri   monumenti    dimostra 
clV  ei  non  morì  già  nel  1480,  come  molti  hanno  scritto,  ma 
che  vivea  ancora  nel  1497,  e  forse  ancora  alcuni  anni  do- 
po .  Gli  stessi  autori  annoverano  le  molte  opere  di  diversi 
argomenti  che  se  ne  hanno  alle  stampe,  fra  le  quali  veggia- 
mo  ancora  alcune  poesie  italiane  e  latine.  Ei  tu  udito  con 
grande  applauso  in  molte  città  d'Italia.  Ma  il  leggerne  ora 
i  Sermoni ,  in  vece  di  destarci  a  pietà  e  a  compunzione  ,  ci 
muove  alle  risa,  non    solo  pel  rozzo  stile,  ma  ancora  per 
le  puerili  semplicità  e  pe' ridicoli  racconti  di  cui  son  pieni . 
Celebri  ancora  perla  loro  eloquenza,  ma  più  pel  loro  zelo 
e  per  le  loro  virtù,  furono  s.  Giovanni  da  Capistrano    e    il 
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'h.  Bernardino  da  Fcltre  dello  stesso  Ordine.  Ma  del  primo 
abbiamo  parlato  altrove  {par.  i,/?.  271  ) .  Del  secondo  ab- 
biam  sol  pochi  Sermoni  alle  stampe  ,  ma  il  troviamo  esal- 
tato dagli  scrittori  di  que' tempi  con  elogi  somiglianti  a  quel- 
li co' ouali  abbiam  udito  lodare  s.  Bernardino  da  Siena  ed 
altri  più  famosi  banditori  della  divina  parola  . 
\i.  VI.  Niuno  però  forse  vi  ebbe  tra  i  discepoli  e  seguaci 

Noii^ÀeJi  s^  Bernardino  da  Siena,  che  fosse  in  tutta  l'Italia  più ce- 
re^^'aeiT  Icbre  di  f.  Roberto  Caraccioli  natio  di  Lecce  nel  regno   di 
eloquenza ]S[jpoli.  Egli  non  lo  cbbc  Veramente  a  suo  maestro,  anzi 
l'erto   da  "o'  ^'dc  mai ,  com'  egli  stesso  ci  assicura  in  una  sua  Ora- 
lecee.     zione  in  lode  di  questo  santo,  ma  i  Sermoni  di  esso  turoiì 
1'  o£2"etto  del  suo  studio  e  il  modello  su  cui  si  venne   for- 
mando.  Di  lui,  oltre  ciò  che  ne  hanno  gli  scrittori  france- 
scani, ha  scritta  lun2;amente  la  Vita  l'ab.  Domenico  de  An- 
gelis  stampata  in  Napoli  l'an.  1703.  Ei  nacque  in  Lecce 
dalla  poc'anzi  accennata  nobilissima  famiglia  l'an.  1425  , 
e  fatti  i  primi  studj  in  Nardo,  entrò  in  età  giovanile  nel- 
r  Ordine  dei  Minori  osservanti,  e  accintosi  assai  presto  al- 
l'evangelica predicazione,  giunse  in  pochi  anni  a  tal   fa- 
ma, che  fin  dal   i4$4  meritò  d'essere  commendato  alta> 
mente  da  Niccolò  V  con  un  suo  Breve  che  dallo  scrittor 
d^lla  Vita  si  riferisce .  Ma  questo  Breve  medesimo  ,  se  ci  di- 
mostra l'applauso  con  cui  era  udito  Roberto  ,  sembra  anco- 
ra darci  non  troppo  fiivorevole  idea  della  condotta  e  del  ca- 
rattere di  esso  ,  perciocché  il  pontefice  ,  a  richiesta  probabil- 
mente dello  stesso  Roberto  il  sottrae  con  esso  all'  ubbidien- 
za de'suoi  superiori,  sicché  in  ogni  cosa  possa  egli  disporre 
di  se  medesimo  e  dei  suoi  compagni ,  come  meglio  gli  pia- 
ce. Veggiamo  in  fiuti  gli  scrittori  di  que' tempi  assai  tra  lo- 
ro discordi  nel  ragionar  di  Roberto,  e  se  l'ab.  de  Angelis 
La  raccolte  le  testimonianze  di  molti  che  ne  lodano  la  san- 
tità della  vita,  non  ha  dissimulato  però  ,  che  altri  ne  parla- 
no diversamente  .  Anzi  lo  stesso  Wadingo  confessa  [Script. 
Orci.  Mi7i.  p.  306)  che  Roberto  fu  bensì  creduto  il  più  elo- 
quente orator  de'  suoi  tempi  e  detto  da  molti  un  novello  Pao- 
lo ,  ma  sub  tiuria  fortìuiciy  ef-  incrostanti  hominuni  opè- 
jlloup .  Io  non  mi  tratterrò  ad  esaminare  i  fatti  che  ne  rac- 
conta Erasmo  da  Rotterdam,  il  quale  narra  fra  le  altre  cose 
the  un  di  Roberto  salito  sul  pergamo  a  predicar  la  crociata 
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dopo  «vere  eloquentemente  «rringato,  trattasi   di  dosso  la 
tonaca,  si  die  a  vedere  vestito  da  general  d'armata  ,  esiben- 
dosi a  conduire  egli  stesso  le  truppe  [Ecclesiastes  /•  3  )  • 
Molto  meno  adotterò  le  infamie  e  la  rea  morte-che  ne  rac- 
conta Raffaello  Volterrano  [Comm.  Urbana  l.  21).  Mu 
parmi  insieme  che  il  suddctro  Breve  ,  e  il  passar  ch'ei  fece 
due  volte  ddirli  Osservanti  a' Conventuali,  sieno  una  non 
leggera  taccia  alla  memoria  di  questo  celebre  oratore  (a).  Ciò 
non  ostante  ,  le  commissioni  onorevoli  a  lui  affidate  da' pon- 
tefici Callisto  III  e  Sisto  IV,  1'  eleggerlo  che  questi  fece  a 
vescovo  d'Aquino,  e  il  trasferirlo  poscia  nel  14.84.  alla  chie- 
sa di  Lecce  ove  anche  mori  nel   1495,  sono  non  dubbia 
pruova  dell'ottima  fama  di  cui  egli  godeva.  Ciò  in  che  tut- 
ti concordan  tra  loro  gli  scrittori  di  que'  tempi  si  è  nel  parlar 
di  Roberto  come  del  più  eloquente  oratore  che  si  fosse  udi- 
to in  quel  secolo.  L'ab.  de  Àngelis  ne  ha  prodotti  non  po- 
chi che  ne  fanno  i  più  luminosi  elogi.  Tra  essi  mi  basterà 
il  riferire  quello  del  poc'  anzi  accennato  Rafaello  Volterra- 
no,  il  quale  essendo  scrittore  assai  mal  prevenuto  contro  di 
Roberto,  non  può  esser  sospetto  di  adulazione  : ,,  His  autem 
5,  omniW:>'y  dic'egli  (/.  e),  dopo  aver  annoverati  altri  famo- 
,,  si  predicatori  dell'Ordine  di  S.Francesco,  Robcvtus  ex 
,,   Alecio  Apullae  oppido  praeferendus  erat ,  si  per  ejus  vi- 
,,  tae  coeptique  propositi  inconstantiam  licuisset .  Nam  ado- 
,,   lescens  admodum  concionati  coeperat  tanta  ejus  eloquen- 
,,  tiae  morumque  adrairationc,  ut  omnes  in  eadem  arte  et 
,,  pronunciationem  et  gestus  ejus  imitari  conarentur  j  proe- 
,,   miandi,  acclamandi,  commiserandi,  digrediendi,  epilo- 
,,  gandi ,  novus  quasi  Orator  Divini  verbi  modum  saeculo 
,,  monstravit  ,,.  x^gli  elogi  dal  suddetto  scrittor  riferiti,  Si 
f  uò  aggiugner  quello  forse  più  di  tutti  magnifico  di  Pao- 
lo Cortese,  il  quale  cosi  lo  dipinge:  „  Quid  Robertum  Li- 
„  cium?   quo  nomo  patrum    memoria  est  abundantior  la 
„  dicendo  judicarus  ?  Quo  vocis  sono  ,  quo  flumine  verbo- 
,,  rum,  aut  qua  aiiluentia  rerum  animos  hominum  movere 
,,  solitum   fuisse  credimus,   cui  ex  concione  descendei;iti 

(a)  Si  possono  ancor  yedere  minute  notizie  intorno  a  f.  Roberto  n«l  Dia- 
rio AiiW  Infessura  f  Script,  rer.  ital.  t.  3,  pars'i,  p.  »i32,  1 136  )  •  in  quello 
tli  Jacopo  (la  Volterra  (  ib.  voi.  23,  p.  166,  167,  168  ),  e  l'apologia  cbe  ne 
ha  fatta  il  p.  Casimiro  da  Konvi  v,eUe  su,8  Me.iTi«ii«  istorielie  del  cgnTtntt) 
à' ila,  Ctt«lL  (  puii.  4i<jj  «6,  ). 
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,,  Populum  Romanum  reiiglonis  eulabiaequc  causa  pcnu- 
„  lam  discidisse  ferant ,  matronasquc  semper  esse  euro  cuna 
jy  odoribus  et  flonbus  quocumque  persecutas  (  De  Cardi" 
„  nal.  l.  1^-p.  103)  „?  Francesco  Filelto  ancora  che  ne  udi 
un  discorso  in  Milano  l'an.  14.57,  ne  loda  altamente  la  dot- 
trina e  l'eloquenza,  e  sol  ne  riprende  la  pronuncia  e  l'azio- 
ne, la  quale  ei  dice  che  da  Pioberto  non  si  adattava  alle  cose 
(/.  3,  ep,  42.  ) .  In  fatti  le  replicate  edizioni  fatte  fin  dai  sec. 
XV,  altre  in  Italiano,  altre  in  latino,  de' Sermoni  di  Rober- 
to, e  di  alcuni  altri  trattati  teologici  e  ascetici  da  lui  compo- 
sti,  sono  un  sicuro  indizio  del  grande  applauso  con  cui  fu- 
rono accolti.  I  suddetti  scrittori  ne  annoverano  le  opere  e 
le  diverse  edizioni,  e  più  diligentemente  ancora  il  Marchand 
(  Dlct.  t.  1,  p.  147,  ec  ) .  Esse  si  trovano  [acilmente  nelle 
biblioteche,  e  ognuno  può  consultarle  e  conoscere  se  degne 
sieno  dei  grandi  elogi  di  cui  le  veggiamo  onorate.  Io  n(jn- 
dimeno  per  dare  un  saggio  d'eloquenza  di  questo  secolo, 
ne  recherò  qui  un  passo  tratto  dalla  predica  nei  primo  di  di 
quaresima  ,  secondo  l'  edizione  italiana  nel  1553  in  Ve-te- 
zia  ,  senza  punto  alterarne  1'  ortografia  non  che  le  parole  . 
,,  Quante  infermità  nascono  de  li  corpi  humani  per  trop- 
,,  pò  cibo,  assai;  et  ancora  non  raanzare  da  ogni  ora  co- 
,,  me  bestia.  Io  addimando  perchè  ha  ordinato  Dio  et  la 
,,  natura  el  cibo  all'  homo  .  O  tu  che  innanzi  cibo  vai  alle 
,,  botte,  non  l'ha  ordinato  per  mantenere  la  natura,  che 
„  l'homo  non  manchi?  Manzando  adunque  fuori  di  ne- 
cessità, tu  fai  centra  la  natura  ,  perchè  tu  cerchi  la  mor- 
te da  te  stesso  .  Dicetimi  un  poco  Signori  miei .  Donde 
nascono  tante  et  diverse  infermitade  in  gli  corpi  huma- 
„  ni,  gotta  ,  doglie  di  fianchi ,  febre ,  catharri.  Non  d'al- 
tro principalmente  se  non  da  troppo  cibo,  et  esser  mol- 
„  to  delicato.  Tu  hai  pane,  vino,  carne,  pesce,  et  non 
„  te  basta,  ma  cerchi  a  toi  conviti  vino  bianco,  vino  ne- 
,,  grò,  malvagie,  vino  de  tiro,  rosto  ,  lesso,  zeladia  ,  frit- 
,,  to,  Irittolc  ,  capati,  mandole,  fiche,  uva  passa,  confe- 
5,  tione,et  empj  questo  tuo  sacco  de  fecce.  Empite,  sgon- 
„  fiate,  allargate  la  bottonatura ,  e  dopo  el  mangiare  va, 
,,  et  buttati  «  dormire  come  un  porco  ,,.  Ecco  l'eloquenza 
de' Demosteni  e  de' Tuli]  del  secolo  XV,  ed  ecco  l'ogget- 
to dello  stupore  e  degli  applausi  non  sol  del  volgo ,  ma  an- 
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cor  de'  più  (iorti.  Tanto  eran  a  que' tempi  limitate  e  ristret- 
te le  idee  che  si  arcano  della  eloquenza. 

Vii.  Gli  altri  Ordini  religiosi  ebbero  anch'essi  non  pò-  'V"- 
chi  oratori,  i  cui  sermoni  furono  allora  creduti  degni  di xttJiTantì, 
▼enive  a  pubblica  luce.  Ma  che  gioverebbe  il  voler  dire  di 
tutti?  Basti  il  parlare  di  alcuni  a' quali  veggiam  profuse  piiJi 
ampie  lodi.  Paolo  Artavanti  fu  un  de' più  illustri  che  avesse 
l'Ordine  de' Servi  di  Maria.  Il  co.  Mazzucchelli  ha  parlato 
di  lui  colia  consueta  sua  esattezza  (  Scritf,  ital.  t.  ì  ^par, 
2,  p,  1109  ),  citando  ancora  più  altri  scrittori  che  ne  fan- 
no menzione.  Nato  di  nobil  Inmiglia  in  Firenze  nel  f4i9, 
ed  entrato  ancor  giovinetto  nel  mentovato  Ordine  vi  si  se- 
gnalò tra  poco  pe' suol  rari  talenti,  e  per  quello  singolar- 
mente dell'evangelica  predicazione.  Udillo  fra  le  altre  cit- 
tà Firenze  ;  e  Marsiglio  Ficino  ne  rimase  sì  attonito ,  che 
di  lui  scrivendo  ,  disse  ch'egli  era  a  guisa  di  un  altro  Orfeo, 
e  che  animava  le  pareti  stesse  de'tempj  (  Epist.  /.  3  ).  Ne 
cran  soli  gli  studj  dell'eloquenza,  ch'ei  coltivasse.  Gli  fu 
cara  ancora  la  platonica  filosofia ,  e  godeva  d' intervenire 
alla  famosa  accademia  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  forse  que- 
sta fu  la  ragione  per  cui  l'eloquenza  di  Paolo  sembrò  si 
maravigliosa  al  Ficino  .  Qualche  disgusto  domestico  Io 
indusse  a  lasciare  il  suo  Ordine  e  ad  entrare  in  quello  dei 
Cavalieri  regolari  di  S.  Spirito  in  Roma.  Non  sappiamo 
quando  ciò  accadesse,  ma  avvenne  al  certo  prima  del  1479, 
nel  qual  anno  fu  stampato  in  Milano  il  suo  Quaresimale  in- 
titolato Thesaurus  Concionatorum,  ch'ei  dedicò  al  mae- 
stro general  di  quelP  Ordine  (  V.  Sax,  Hist.  typogr,  niB" 
cIìqL  p,yo'j) ,  Ritornò  poi  nondimeno  all' antica  sua  re- 
ligione ,  e  ciò  verso  il  14.85  ,  nel  qual  anno  ei  recitò  un'ora- 
zione nel  capitolo  generale  de' Servi  di  Maria  .  Fu  in  essa 
onorato  di  varie  cariche  ,  e  fìnalmeritc  pieno  di  anni  e  di 
meriti  mori  in  Firenze  nel  1499.  Molte  son  le  opere  da  lui 
composte,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  co, 
Mazzucchelli  che  distingue  le  stampate  dalle  inedite.  Ab- 
biam  già  rammentato  il  dialogo  sull'origine  de' Servi  stam- 
pato solo  nel  172,7,  a  cui  si  possono  aggiugnere  le  Vite  di 
alcuni  Santi  dell'Ordine  medesimo.  Abbiam  pure  accenna- 
ta la  Storia  di  Mantova  ,  che  in  quella  città  conservasi  an- 
cor manoscritta,  da  lui  composta,  mentre  era  nell'Ordiae 
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di  S.  Spirito,  ed  ivi  si  trovava  circa  il  1481;  intorno  alla 
quale  si  posson  vedere  più  minute  notizie  nella  elegante 
non  meno  che  erudita  dissertazione  delle  Lettere  e  delle  Ar- 
ti mantovane  del  eh.  ab.  Bettinelli  (^.40)  (*).  Più  altre 
opere  di  diversi  argomenti  vegglamo  a  lui  attribuite,  oltre 
i  Sermoni,  de' quali  si  hanno  alle  stampe  due  Quaresimali. 
Lo  stile  e  l'eloquenza  di  Paolo  non  è  guari  dissomighante 
da  quella  degli  altri  oratori  di  que' tempi.  Solo  egli  più  fre- 
quentemente di  tutti  gode  di  citar  passi  del  Petrarca  e  di 
Dante,  come  se  essi  fossero  due  autorevolissimi  santi  pa- 
dri .  Anzi  di  ciò  si  vanta  nella  prefazione  al  primo  suo  Qua- 
resimale dicendo  di  voler  cementare  e  spiegare  le  loro  poe- 
sie. 11  che  ha  tratto  in  errore  alcuni  che  tondati  su  tnli  pa- 
role l'han  fatto  autor  di  conienti  su  quei  due  poeti.  AlFOr- 
din  medesimo  appartiene  f.  Cesario  de'  Coniughi  ferrare- 
se,  di  cui  benché  nulla  ci  sia  rimasto  ,  abbiam  però  un  bel 
iTionumento  che  ci  mostra  quanto  ei  fosse  valente  predica- 
tore; cioè  un  medaglione  in  onor  di  esso  coniato,  e  in  cui 
singolarmente  se  ne  loda  una  rara  eloquenza  (  V^.  Mas, 
Mazzucch.  t.  I,  tab.  21  ). 
Vili.  Vin.  Aurelio  Brandolinl  soprannomato  Lippo  dell' Ordi- 
Eioquen-j^g  agostiniano  dovrebbe  qui  aver  luogo,  perciocché  pochi 
j-atteie  di furono  a  quell'età,  che  in  fama  di  eloquenza  gli  si  potes- 
f.Marianoggj-Q  parep-giate .  Ma  già  ne  abbiamo  trattato  nel  rao;ionare 

daGenaz-       .      f       .&f    .    .  .  p.  .    .     .^     .        .,  £  1       • 

«ano.  dei  poeti  latini,  e  abbiamo  ivi  ritento  il  inagninco  elogio 
che  ne  fece  Matteo  Bosso,  quando  lo  udì  predicare  in  Ve- 
rona ,  e  abbiamo  insieme  osservato  eh'  egli  è  il  solo  tra  gli 
oratori  che  parlando  dal  pulpito  latinamente  ci  abbia  data 
qualche  idea  di  vera  eloquenza.  Un  altro  ancor  più  celebre 
predicatore  ebbe  l'  Ordin  medesimo  in  f.  Mariano  da  Ge- 
nazzano ,  di  cui  per  altro  non  si  ha  alle  stampe  che  un'O- 
razione detta  l'an.  1487  innanzi  ad  Innocenzo  Vili,  e  nel- 
l'anno istesso  stampata  in  Roma.  Ma  gli  encomj  a' quali 
forse  non  si  soa  mai  uditi  gli  uguali,  con  cui  ragiona  di 
lui  un  de'  più  dotti  scrittori  di  questo  secolo  ,  cioè  Angiolo 
Poliziano  ,  ci  obbligano  a  farne  distinta  menzione  .  Gli 
scrittori  del  suo  Ordine  ci  raccontano  ch'ei  nacque  in  Ge- 

(*)  Un  «KÌicic  a  pcnoa  cklU  Storia  cU  Mautoya  cicli' Attavanti  tiovasi  an- 
cova  nel'.a  libicria  Farsetti,  o  s.i;  ne  può  vcilers  IjL  dcirnz.ioiia  nel  Catalf»? 
go  de'  Mài'».  (ItflJa  in.e«l';sLi»i»  (,  /«.  loji^  ec.  }. 
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nazzano  di  poveri  genitori  nel  1450;  che  in  età  di  16  anni 
resti  r  abito  di  s.  Agostino;  e  che  passato  T  an.  1480  alla 
Con}:;ieg:iiiion  di  Let^ceto,  si  uni  poscia  nel  1490  a  quella 
di  Lombardia.  Essi  innoltre  annoverano  le  cariche  anche 
supreme  ch'ebbe  nel  suo  Ordine,  e  le  onorevoli  commis- 
sioni che  gli  turono  affidate.  Noi  lasciando  tai  cose  in  di- 
sparte, passiamo  a  vedere  quanto  ne  tosse  ammirata  e  ap- 
plaudirà l'eloquenza.  Il  Poliziano  aveane  già  parlato  con 
molta  lode  nella  prelazione  alle  sue  Miscellanee,  dicendolo 
non  inferiore  ad  alcuno  in  teologia ,  e  il  più  saggio  insie- 
me e  il  pili  eloquente  tra' sacri  oratori,  e  commendandone 
al  tempo  medesime  le  virtù  religiose  .  Ma  cose  assai  mag- 
giori ei  poscia  ne  scrisse  in  una  sua  lettera  a  Tristano  Cal- 
chi, mentre  Mariano  predicava  in  Milano.  Essa  è  alquanto 
lunga  ,  ma  troppo  bella  e  troppo  onorevole  a  questo  sacro 
oratore  ,  perchè  io  possa  trattenermi  dal  recarla  qui  intera- 
mente tradotta  nella  volgar  nostra  lingua  .  ,,  Tu  mi  scrivi, 
„  così  d'.c'egU  (/.4^  P'^ìf  che  Mariano  da  Genazzano  teo- 
,,  logo  il  quale  predica  costi  al  popolo,  riscuote  ammira- 
,,  zione  si  grande,  che  ben  compruova  la  verità  di  ciò  che 
,,•  10  nelle  mie  Miscellanee  ne  avea  scritto;  che  si  empiroa 
,,  da  ogni  parte  le  strade  dalia  gran  turba  che  si  affretta  ad 
,,  udirlo,  e  che  tutti  rimangon  rapiti  dalla  grazia  del  ragio- 
„  nare ,  attoniti  alla  forza  de' suoi  argomenti  ,  e  penetrati  e 
,,  compunti  dalla  robusta  sua  eloquenza,  fo  dirotti  slncera- 
,,  mente  ciò  che  mi  avvenne  quando  egli  la  prima  volta  prc- 
,,  dico  qui  fra  noi.  Andai  ad  udirlo,  secondo  il  mio  costume, 
„  per  assaggiarlo ,  e ,  a  dir  il  vero  ,  quasi  per  ridermene.  Ma 
„  poiché  il  vidi,  e  ne  osservai  1' atteggiamento  e  un  non  so 
„  che  straordinario  ch'egli  avea  negli  occhi  e  nel  volto,  co- 
,,  minciai  a  lusingarmi  di  udir  cosa  che  mi  piacesse.  Eccoti 
^,  adunque  eh  ei  comincia  a  parlare  ed  io  drizzo  gli  orecchi 
,,  ad  udirlo.  Odo  una  voce  armonica,  parole  scelte,  senti- 
,,  menti  nobili  e  gravi.  Viene  alla  divisione  e  nulla  io  vi  trovo 
„  d'intralciato,  nulla  di  inutile  e  nulla  di  ampolloso.  Colle 
,,  sue  prove  mi  stringe,  colle  sue  risposte  mi  assicura,  coi 
yj  suoi  racconti  m'incanta,  colla  dolcezza  della  sua  pronun- 
,,  eia  mi  rapisce  .  Se  si  fa  talvolta  a  scherzare  ,  io  rido,  se  mi 
„  incalza  e  mi  preme,  io  mi  arrendo  e  mi  do  vinto;  se  vie- 
,,  ne  a  più  teneri  affetti,  mi  cadon  dagli  occhi  le  lacrime; 
3,  se  si  sdegna  e  minaccia  io  mi  atterrisco,  e  non  vorrei 
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„  e$ser  venuto  ad  udirlo.  In  somma  secondo  le  cose  di  cui 
„  ragiona,  egli  varia  le  figure  e  la  voce  ,  e  col  gesto  sostie- 
,,  ne  sempre  ed  accompagna  l'azione  .  Anzi  io  confesso 
,,  che  a  me  sembra  che  egli  sul  pergamo   si    faccia  di  se 
„  «tesso  maggiore  ,  e  superi  non  la  sua  statura  soltanto , 
„  mala  comune  degli  uomini .  Cosi  rimirando  attentamen- 
yy  te  ogni  cosa,  io  fui  costretto  a  riconoscerlo  come  uom 
„  prodigioso  .  Credeva  nondimeno  che  cessando  la  novi- 
,,  tà  dovesse  piacermi  meno  di  giorno  in  giorno.  Ma  av- 
„  venne  al  contrario.  Ei  mi  parca  diverso  da  lui  medesimo 
,,  nel  di  seguente,  ma  migliore  di  quello  che  mi  era  scmbra- 
„  to  ottimo  il  di  precedente  .  Né  ti  sembri  spregevole  quel 
„  sì  piccol  corpo;  ch'esso  è  fermo  e  istancabil  per  modo, 
,,  che  sembra  che  dalle  stesse  fatiche  raccolga  novelle  for- 
„  ze .  Chi  crederebbe  che  vi  potesse  esser  racchiusa  si  fatta 
„  voce,  si  gran  fuoco,  e  fianco  cosi  robusto?  Aggiugni  che  io 
„  ho  talvolta  villeggiato  con  lui,  e  in  casa  ho  con  lui  con- 
„  versato  famiharmente,  e  non  ho  veduto  l'uomo  il  più 
,,  dolce  insieme  e  il  più  cauto;  perciocché  né  ributta  con 
„  soverchia  severità,  né  con  soverchia  facilità  seduce  ed  in- 
„  ganna .  Alcuni  predicatori  si  credon  arbitri  della  Vita  e 
5,  della  morte  degli  uomini,  e  abusando  del  lor  potere,  sem- 
„  pre  rimirano  con  occhio  bieco  ,  e  tengon  sempre  il  tono 
„  e  la  voce  di  fastidioso  pedante  .  Ma  questi  è  un  uom  mo- 
„  derato ,  e  se  nel  pulpito  è   severo  censore  ,  poiché  ne  è 
,,  disceso,  usa  pulite  e  civili  maniere.  Perciò  e  io  e  il  mio 
„  ottimo  Pico  dalla  Mirandola    ci  tratteniamo  spesso  con 
„  lui  ;  ninna  cosa  più  ci  solleva  dalle  letterarie  nostre  fati- 
,,  che  ,  che  il  conversare  con  esso  .  Lo  stesso  Lorenzo 
„  de' Medici   ottimo  discernitor  degl'ingegni  benda  a  co- 
„  noscere  quanto  lo  stimi  non  solo  coli'  avergli  prontamen- 
,,  te  innalzato  un  magnifico  monastero  (  cioè  quello  a  s.Gal- 
„  lo,  di  cui  ragiona  ancora  Niccolò  Valori  [Vita  Laiir. 
„  Med. p.^j)  nella  Vita  di  Lorenzo),  ma  più  ancora  col  vi- 
iitarlo  sovente,  giacché  egli  ad  ogni  altro  sollievo  antipone 
„  quello  di  trattenersi  alquanto  con  lui  passeggiando  .  Tu 
„  dunque  ancora  fa  di  accostartegli  e  di  conoscerlo  da  vi- 
„  cino,  e  in  ciò  ancora  loderai  il  giudizio  del  tuo  Polizia- 
j,   no.   Né   tu  gli  recherai  noia.  Egli  di  ciò  non  si  ofFen- 
jy  de,  né  sfugge  la  luce  «  gli  altiwi  sguardi,  perchè,  come 
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,,  io  penso  la  buona  coscienza,  benché  non  li  cerchi ,  go- 
„  de  nondimeno  eli  testimonj  .  Sta  sano.  A'iz  di  apri- 
„  le  1489,,.  Né  tu  solo  il  Poliziano  che  ne  parlasse  con 
tanta  lode.  Giovinno  Fontano  in  uno  de' suoi  Dialoghi  par- 
la egli  pure  con  grandi  elogi  di  Mariano  (  DiaLAegi(Jius) 
morto  allora  di  tresco  ,  e  v'inserisce  un  inno  in  onor  di  es- 
so da  se  composto  .  Parecchi  sonetti  in  lode  di  esso  abbia- 
mo nelle  Poesie  di  Girolamo  Casio,  che  lo  appella  il  Di~ 
0)0  Mariano  (  Epitafù  /?.  9^  21).  E  pruova  della  rara 
eloquenza  di  questo  oratore  si  è  ciò  che  narra  Paolo  Corte- 
se ,  come  avvenuto  mentr'egU  era  fanciullo  in  Siena,  cioè 
che  Mariano  chiamato  colà  per  acchetare  le  discordie  di 
quel  popolo  tumultuante,  lo  commosse  e  lo  inteneri  per  mo- 
do col  suo  ragionare,  che  corsero  ad  abbracciarsi  amiche- 
volmente l'un  l'altro  (  De  Cardinal,  Li  ^  p. 101^).  Questo 
scritror  medesimo  nondimeno  riprende  altrove  [ih. p,%^) 
Mariano,  come  amante  di  una  aftètrata  eleganza,  con  cui 
scemava  la  forza  degli  argomenti  e  degli  affetti. 

IX.  Non  dee  a  questo  luogo  tacersi  che  fu  Mariano  in      u. 
Firenze  competitore  e  rivale  dei  celebre  f.  Girolamo  Savo-  Sue  co«s 
narola,  di  cui  tra  poco  diremo  .  Fra  Pacifico  Burlamacchi  5;a^on,i-o- 
nella  Vita  che  scrisse  del  Savonarola,  pochi  anni  dacché  la. 
ci  fu  morto,  e  eh' è  stata  per  la  prima  volta   data   intera- 
mente a  luce  da  monsig.  Mansi  [Misceli,  Baluz,  t,  i, 
p.  530,  ec.  ed.  lue),  ne  parla  a  lungo,  ma  ne  fa  un  ca- 
rattere assai  diverso  da  quello  che  abbiamo  udito  dal  Poli- 
ziano ,,  Era  in  quel  tempo,  die'  egli  [ib. p,  535  ) ,  un  ta- 
„   moso  predicatore  più  di  eloquenza  dotato  che  di  santa 
,,  dottrina,  domandato  M.  Mariano  da  Genazzano,   frate 
„  Eremitano,  di  vita  regolare,  a  requisizion  del  quale  Lo- 
„  renzo   de' Medici  haveva  edificato  un  Convento  belìissi- 
„   mo  fuora  della  Porta  a  s.  Gallo  per  la  sua  Religione  ,  do- 
,,  ve   detto  Padre  gloriosamente  allora  predicava   i  giorni 

di  festa  ,  attraendo  con  1'  eloquenza  sua  molto  popu- 
,,  lo,  perciocché  a  sua  posta  avea  le  lagrime,  le  quali  ca^ 

dendogli  dugli  occhi  per  il  viso,  le  raccoglieva  talvol- 
,,  ta,  et  gittavale  alpopulo,,  .  Racconta  poscia  che  Ma- 
riano a  persuasion  di  Lorenzo  de' Medici  predicò  una  vol- 
ta ,  cioè  il  giorno  dell'Ascensione  del  I49r,  contro  le 
profezie  che  il  Savonarola  andava  spargendo,  e  ch'egli  si 
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mostrò  allora  si  pieno  di  mal  talento  ,  che  molti  de'  suoi 
amici  medesimi  ne  rimasero  scandaliz/ati ,  e  lo  abbando- 
narono* che  il  Savonarola  alcuni  giorni  appresso  salito  m 
pergamo ,  ribattè  gli  argomenti  e  le  ragioni  di  f.  Mariano  ; 
o  che  questi  temendo  di  perder  la  grazia  di  cui  godeva 
presso  il  popolo ,  se  ei  fosse  creduto  nimico  del  Savonaro- 
la, lo  invitò  in  un  giorno  a  cantar  la  Messa  in  s.  Gallo 
„  Ma  andando  ,  continua  lo  storico  ,  di  li  a  poco  tempo 
,,  a  Roma  tece  ogni  sforzo  per  mandare  a  fondo  il  nome 
,,  et  la  vita  sua,  perciocché  predicando  nel  Collegio  de'Car- 
,,  dinali  innanzi  ad  Alessandro  VI.  ebbe  ardir  di  dire  un 
„  tratto,  e  di  prorompere  in  queste  parole  dicendo:  abru- 
,,  day  ahrucia  ,  S.  Padre ,  io  istruinento  del  Diat^uAo ^ 
.,  ahriicia^dico  lo  sciuidolo  di  tutta  la  Cliieia,  parlan- 
„  do  apertamente  del  P.  Girolamo.  La  qual  cosa  intendendo 
,,  egli  in  Firenze  gli  fece  una  pubblica  correzione,  predi- 
„  cando  in  Duomo  dicendo:  i^f^io  ti  perdoni:  lui  ti  pw 
„  nirà,e  fra  poco  tempo  si  manifesterà  ,  che  attendi 
„  agli  stati  et  reggimenti  temporali.  Siccome  avvenne  j 
„  perciocché  non  vi  andò  molto,  che  si  scoperse  la  congiu- 
„  ra  de'Cittadini,  che  volevano  rimettere  la  Casa.de'Me- 
,,  dici  in  Firenze,  dove  a  cinque  ne  fu  tagliato  il  capo,  e 
„  M.  Mariano  et  Fra  Basilio  dei  medesimo  Ordine  peda- 
„  gogò  di  Lorenzo  il  giovine  ebbono  pubblico  bando  dal- 
,,  la  Città  di  Firenze ,  per  essersi  impacciati  degli  Stati  ,  et 
,,  innoltre  M.  Mariano  cascò  in  una  infermità  dove  perse 
,,  tutte  le  membra  eccetto  la  lingua  ,  la  quale  anco  poco 
,,  gli  serviva.  Onde  poi  il  Cardinale  di  S.  Croce  burlando 
,,  gli  disse  :  Tu  sei  diventato  arido  ,  eccetto  la  lingua  ,  la 
,,  quale  anco  usi  assai  male,  siccome  sempre  hai  tatto,,  . 
E  veramente  che  a  Mariano  si  dovesse  in  gran  parte  la  fie- 
ra burrasca  che  contro  il  Savonarola  si  sollevò  ,  aflermasi 
ancora  da  Jacopo  Nardi  scrittor  fiorentino ,  che  fin  da 
que' tempi  vivea  [Stor.  Fiorent.  l.  2,  p.  58,  61,  72  ed, 
frr.  1584.),  e  questi  parimente  racconta  che  Fra  Maria- 
no   per  le  cose  fatte  ad  istanza  di  Piero  de'  Me- 

dici  contro  alla  Città  era  stato  poco  honorevolmente 
di  Firenze  accomiatato .  Né  è  maraviglia  ch'egli  grato 
a  Lorenzo  Òa  cui  era  stato  amato  teneramente  cercasse  di 
rimrtccrnc  il  fi-glio  nell'antico  grado  d'onore  ;  e  quelli  che 
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rimirano   il    Savonarola  qual  santo,  benché  non  poco  si 
frammischiasse  negli  affari  dello  Staro,  non  posson  ripren- 
der f.  Mariano,  perchè  egli  pure  vi  si  ingerisse.  Ma  quan- 
to alla  malattia  che  il  Burlamacchi   gli  attribuisce  ,  io  non 
ne  trovo  indizio  presso  altri  scrittori ,  i  quali  ne  raccontano 
in  altra  maniera  la  morte ,  come  ora  vedremo .  Narra  il  me- 
desimo Nardi  [ib.p,6^)^  che  l'an.  1497    f.   Mariano  dal 
!  ponref.  Alessandro  VI  fu  inviato  a  Costanzo  Sforza  signor 
di  Pesaro,  perchè  si  riunisse  con  Lucrezia  Borgia  sua  mo- 
I  glie  ;  ma  che  fu  tra  via  vicino  di  quella  terra  isvali- 
!  giato  e  rubato  da'  satelliti  mandati  da  quel  Signore  , 
acciocché  pili  oltre  non  andasse.  Più  fatale  gli  riuscì 
un'altra  ambasciata  in  cui  l'anno  seguente  1498  tu  dallo 
stesso  pontefice  inviato  a  Federigo  re  di  Napoli,  per  persua- 
dergli a  prendere  in  moglie  un'altra  sua  figlia.  Perciocché 
come  narra  Raffaello  Volterrano  {Com.Urbana  Z.  21  ),  non 
essendo  egli  in  ciò  riuscito,  ed  avvedendosi  di  non  aver  sod- 
' disfatto  né  all'una  né  all'altra  parte,  e  di  avere  perciò  per- 
|dufa  una  bella  occasione  di  grandi  onori,  troppo  sensibile 
all'amor  della  gloria,  cadde  intermo  per  gran  dolore,  e  mo- 
ri in  Tivoli.  Gli  scrittori  agostiniani  però,  citando  i  regi- 
stri del  loro  Ordine,  il  dicon  morto  non  m  Tivoli,  ma  in 
Sessa,  verso  la  metà  di  dicembre  del  14.98.    Ed  è  certo  in 
fatti  che  Mariano  mori  nel  regno  di  Napoli,  come  racco- 
gliesi  dal  passo  poc'anzi  accennato  di  Gioviano  Pontano: 
qui  nuper  maximo  cum  desiderio  Crisi ianoruni  odi- 
niuniy  Italiaeque  praesertim  totiiis  ,  his  in  locis  diein- 
obiens  naturae  concessit .  Cosi  fini  di  vivere  in  età  di  so- 
i  48  anni  questo  celebre  oratore  ,  di  cui  non  possiamo  ben 
ccertare    qual   fosse  l'eloquenza  e  lo  stile,  poiché,   come 
i  è  detto,  non  ne  abbiamo  alla  stampe  i  Sermoni.  Ma  co- 
unque  veggiam  lodati  da  uomini  dotti   molti  oratori  di 
uesta  età,  delle  cui  prediche  appena  possiamo,  sostener  la 
ettura  ,  parmi  ciò  non  ostante  che  il  Poliziano  non  sarebbe 
ìmdato  tant' oltre  in  lodarlo,  se  veramente  ei  non  avesse  avu- 
:o  qualche  non  ordinario  pregio  nel  favellare.  Anzi  io  riflet- 
ip  che  il  sopraccitato  scrittor  della  Vita  del  Savonarola  rac- 
conta che  Girolanio"Benivieni  cittadln,  fiorentino  e  amicis-» 
ìimo  di  questo   famoso  Domenicano  ,  gli  disse  un  giorno: 
?e  V.  P.  havesse  l' eloquenza  di  M.  Mariano ,  noi  si 
R  VI.  p.  ni.  44 
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iroverebhc  meglio  di  lei .  Il  che  ci  mostra  che  f.  Mariano 
da  oli  amici  sressi  del  Savonarola  era  riputato  più  di  lui  elo- 
quente .  Or  questi  come  ora  vedremo,  fu  certamente  uomo 
di  gran  forza  ed  energia  nel  favellare ,  e  possiamo  quindi 
inferirne  qual  fosse  quella  di  chi  era  creduto  a  lui  superiore. 
'-^^:  .        X.  Fra  molti  sacri  oratori  ch'ebbe  in  questo  secolo  l'Ordin 


Not 


Hi  f.  Ga-  domenicano ,  io  mi  ristringo  a  dir  di  due  soli ,  cioè  di  Gab- 
li'ioiio   j^rjello  Barletta  e  del  suddetto  Savonarola.  Intorno  al  primo 

balletta.  ,,  .,       ,  ,  .       ^   , 

nulla  possiamo  aggiungere  a  ciò  che  ne  hanno  scritto  dopo 
altri  Domenicani  i  jpp.  Quetif,  ed  Echard  {^Script.  Orci, 
Praed.  t.  j,  /?.  844),  e  poscia  ileo.  Mazzucchelli  {Sctitt, 
ìtal.t,  i^par.  i,  p.  371,  ec.  ) .  Scegli  tosse  della  famiglia 
Barletta,  come  alcuni  sostengono,  e  nato  in  Aquino,  o  se 
fosse  cosi  appellato  dalla  terra  di  questo  nome  ,  che  avesse 
avuto  a  patria,  non  è  ben  certo;  ed  incerte  ugualmente 
son  l'epoche  della  sua  vita.  Solo  veggiamo  ch'ei  fiori  verso 
la  fine  di  questo  secolo,  e  che  ottenne  nel  predicare  nome 
si  grande  ,  che  se  ne  fece  il  proverbio  :  Nescit praedicare^ 
qui  nescit  Barleffnre.  Ma  guai  a'  predicatori  de' nostri 
giorni,  se  essi  prendessero  a  torm«Trsi  su  un  tal  modello; 
CQsi  scipite  e  ridicole  son  le  Prediche  stampate  sotto  il  no- 
me di  questo  autore,  e  atte  bensì  a  far  ridere,  ma  non  mai 
a  persuadere  e  a  compungere  gli  uditori.  I  suddetti  scrittOr- 
ri  domenicani  affermano  che  cotai  Prediche  sono  state  per 
errore  e,  per  impostura  attribuite  al  Barletta;  e  Leandro 
Alber-ti  singolarmente  racconta  (  Ital.  ilLustr.  p.  244)  di 
aver  conosciuto  egli  stesso,  mentre  era  gioyine,  colui  che  ii 
avendole  composte,  per  accreditar  le  sue  maggiormente,  le 
pubblicò  sorto  il  nome  di  quel  famoso  predicatore.  Io  non 
ho  monumenti  e  ragioni  per  confutare  coral  racconto,  e  il 
credo  anzi  sincero  e  certo.  Ma  ancorché  il  Barletta  fosse 
veramente  autore  di  que' Sermoni,  non  perciò  verrebbe 
egli  a  perder  della  sua  fama  più  che  tanti  altri  oratori  di 
questo  secolo  nulla  di  lui  migliori.  Fra  gli  abusi  in  esso 
introdotti,  uno  era  quello  di  sollevare  dal  pergamo  le  risa 
fra  gli  uditori;  quasi  ciò  fosse  lo  stesso  che  il  convertirli. 
E  ne  abbiamo  esempj  non  solo  in  Italia,  ma  in  Francia  an-  " 
Cora  ,  ove  celebri  son  tuttora  per  cotali  scernpiaggini  le 
Prediche  del  Menot  e  del  Mailìard,  e  di  altri  che  miglior 
comparsa   farebbono  sul  teatro  che  non  sul  pergamo.  Le 
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'arie  edizioni  de'  Sermoni  del  Barletta ,  la  più  antica  delle 
[unii  è  del  1498,  si  annoverano  dal  sopraccitato  co.  Maz- 
ucchelli. 

XI.  Assai  più  celebre  nelle  storie  è  il  nome  di  f.  Girola-     "Xf- 
no  Savonarola,  sì  per  lo  sconvolger  ch'ei  fece  colla  sua  elo-  <iei   reie- 
ucnza  tutta  Firenze  come  pel  tunesto  fine  a    cui  essa  il  l^^e  ■'^avo- 
ondussc.  Delle  cose  da  lui  operate  e  delle  vicende  a  cui"'^ 
u  soggetto,  son  piene  le  storie  tutte  di  quelTeth,  e  quelle 
ngolarmente  di  Jacopo  Nardi,  di  Francesco  Guiccardini , 
Paolo  Giovio,  di  Bernardino  Corio .  Oltre  il  Burlaraac- 
i  nominato  poc'anzi,  Gianfranccsco  Pico  della  Mirando- 
ne scrisse  la  Vita  e  l'Apologia,  la  quale  fu  poi  di  nuo- 
0  pubblicata  dal  p.  Quetif  insieme  con  molti  altri  monu- 
benti  di  quel  tempo  appartenenti  al  Savonarola  (a) .  Or 
3po  le  fatiche  di   tanti  scrittori   noi  ne  sappiamo  bensì 
epoche  e  gli  avvenimenti  più  ragguardevoli,  ma  non  è 
)rse  ancor  possibile  il  difinire  con  sicurezza,  da  quale  spi- 
lo ei  fosse  condotto  .   Accenniamone  dapprima  in  breve 
principali  notizie,  e  riserbiamoci  a  esaminarne  poscia  il 
rattere  e  l'eloquenza.  Era  il  Savonarola  nato  in  Ferrara 
il  145  2  da  Niccolò  figliuol  di  Michele  celebre  medico  co- 
chiamato  da  Padova,  di  cui  abbiamo  a  suo  luogo  parla- 
.  L'avolo  prima  e  quindi  il  padre  furon  solleciti  di  farlo 
Tuire  ne' buoni  studj ,  ne' quali  egli  felicer^ente  si  avanzò, 
bbandonata  poscia  segretamente  la  casa  paterna,  e  recato- 
a  Bologna,  ivi  i'an.  1476  vesti  l' libito  di  s.  Domenico  . 
l'Cuni  anni  dopo  cominciò  a  salire  sul  pergamo  in  Firen- 
Mf  ma  con  sì  poco  felice  successo ,  che  determinossi  a 
T)rrcre  tutt'altra  carriera.  La  fama  nondimeno  in  cui  era 
niomo  dottissimo,  fece  che  Lorenzo  de' Medici  il  richia- 
lasse  a  quella  città  ,  ove  Pan.  14B9  die  di  nuovo  principio 
la  predicazione,  e  con  esito  si  diverso  dal  primo,  che  la 
<  iesa  di  s.  Marco  non  era  abbastanza  capace  a  contenere 
igran  popolo  che  accorreva  ad  udirlo.  }Aa.  fra  gli  applau- 
!,  co' quali  eran  da  molti  accolte  le  sue  prediche,  comin- 
Ciron  presto  a  mischiarsi  contradizioni  ed  accuse.  Ei  prese 
:  IDarlare  in  tuori  di  profeta;  q  la  riforma  che  far  doveasi 

a.)  Una  nuora  Apologia  del  Savonarola  ci  ha  data  di  fresco  il  p.  Gugliel- 
.  n  Bartoli  domenicano  aggiunta  alla  Vita  di  S.  AntORÌn»  da  Ui  pare  camp«> 
ile  stampata  in  Firenze  nei  1782. 
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nella  Chiesa,  e  i  flagelli  che  soprastavano  all'  Italia,  e  prin» 
cipiaifiientc  a  Firenze  eran  sovente  l'argomento  dei  suoi 
sermoni.  Quindi  se  molti  il  rimiravano  come  uom  dal  Cie- 
lo ispirato ,  molti  o  il  deridevano  come  fanatico,  o  lo  sfug- 
givano come  impostore.  A  ciò  si  aggiunse  la  inimicizia 
che  si  accese  tra  lui  e  Lorenzo  de' Medici.  Perciocché  il 
Savonarola  fatto  prior  di  s.  Marco  ricusò  di  andare  a  far- 
gli visita  secondo  il  costume ,  e  quando  Lorenzo  veniva  x 
s.  Marco  Girolamo  ne  schivava  l'incontro"  anzi  si  narra 
che  gli  predicesse  la  morte  ,  e  la  caduta  di  Pietro  di  lui 
figliuolo  .  Lorenzo,  benché  avesse  grande  stima  del  Savo- 
narola mal  volentieri  però  soffriva  ch'ei  si  mostrasse  nimi- 
co dell'autorità  e  dell'onore  di  cui  egli  godeva  nella  repub- 
blica. Non  è  perciò  maraviglia  che  tutti  gli  amici  e  i  fauto- 
ri di  Lorenzo  fosser  nimici  di  f.  Girolamo,  e  che  tutti  colo-» 
ro  che  qdiavan  Lorenzo,  levassero  il  Savonarola  lino  al- 
le stelle.  Assai  maggiormente  crebbe  il  calore  de'contrarj 
partiti  dopo,  la  morte  di  Lorenzo,  e  dopo  le  vicende  da  noi 
accennate  di  Pietro .  Le  prediche  del  Savonarola  avean  al- 
lor  per  oggetto  più  il  governo  popolare  da  introdursi  in 
Firenze  che  il  Regno  di  Cristo,  e  frattanto  ei  non  cessava 
d'inveire  contro  gli  abusi  nella  Chiesa  introdotti,  contro  la 
curia  romana ,  biasimando  apertamente  gli  scandali  che  ia 
essa  vedeansi  a' tempi  di  Alessandro  VL  Nel  che  ei  si  la- 
sciò trasportare  tant' oltre,  che,  come  narra  lo  stesso  Burla- 
macchi  scritror  devotissimo  del  Savonarola, ,,  scrisse  a'  Prin-; 
,,  cipi  Cristiani,  come  la  Chiesa  andava  in  ruina ,  et  che 
„  però  dovessin  fare,  che  si  ragunasse  un  Concilio,  nel 
„  quale  voleva  provare  la  Chiesa  di  Dio  esser  senza  capo, 
„  et  che  chi  risedeva  non  era  vero  Pontefice,  né  degno  di 
„  quel  grado  ,  nò  anco  Cristiano  (  Misceli.  Baluz.  t.  i, 
„  jj.  551  e(l.b.icejis.),j.  In  fatti  il  già  citato  monsig, 
Mansi  ha  pubblicate  due  lettere  {ib.  p.  584)  su  questo  atr 
gomento  dal  Savonarola  inviate  l'unu  all'imperadore,  l'al- 
tra al  re  e  alla  regina  di  Spagna  .  Queste  lettere  di  cui  giun-' 
se  copia  al  pontefice  finirono  d'innasprirlq  contro  del  loro* 
avitore.  Scomunicollo  adur^que,  e  la  scomunica  contro  di 
lui  tu  solennemente  promulgata  nel  duomo  di  Firenze.  Ma|i 
il  Savonarola  non  perciò  si  ristette,  e  protestando  di  nul-j] 
lità  contro  la  scomunica ,  continuò  a  predicare  .  Il  fuocc 
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•liclla  civile  discordia  si  fece  allora  sempre  più  vivo ,  e  ogni 
;iorno  si  eccitavano  in  Firenze  rumulri  e  scompÌ5J,li  da^li 
mici  non  meno  che  da' nemici  di  f.  Girolamo.  Tra  gli  stes- 
i  suoi  frati  avea  egli  molti  e  potenti  avversar]  a  cagione 
ella  riforma  da  lui  introdotta  in  s.  Marco  e  in  alcuni  altri 
onventi  dell' Ordin  suo,  cosa,  come  suole  avvenire,  che 
resso  alcuni  gli  avea  conciliata  stima  ed  amore  ,  presso  al- 
i  invidia  ed  odio .  Ma  più  di  tutti  gli  si  rivolsero  contro 
Minori  osservanti  che  pubblicamente  invtJAan  dai  pergamo 
ontro  al  Sav^onarola,  chiamandolo  eretico  e  scomumca- 
p.  E  si  giunse  a  tal  segno,  che  fu  proposto  da  una  parte  a 
all'altra  di  rinnovare  gli  esempi  dell'antica  e  barbara  su- 
crstizione  della  pruova  del  hioco  .  Ma  comunque  ciò  più 
olte  si  progettasse,  non  mai  si  venne  all'effetto,  e  or  gli 
ni,  or  gli  altri  trovavan  sempre  qualche  pretesto  per  sottrarsi 
si  pericoloso  cimento.  I  magistrati  che  si  andavan  sovente 
ambiando, erano  or  favorevoli  or  contrarj  a  f.Girolarno;  ed 
gli  era  costretto  ora  a  tacere,  ora  a  parlare,  secondo  l'animo 

il  voler  loro.  Finalmente  nella  domenica  delle  Palme  del 
^98  i  nimici  'del  Savonarola  aflfollatisi  con  gran  tumulto 
irorno  a  s.  Marco,  dopo  una  lunga  zuffa,  in  cui  gli  stessi 
ovizj  dieder  gran  pruova  di  valore  e  di  coraggio  guerriero, 

;li  con  f.  Domenico  da  Pescia  e  f.  Silvestro  Maraffi  fa 
indotto  prigione,  e  tutti  tre  dopo  lunghi  esami  e  teplicatc 
>rture  ,  per  opera  singolarmente  de' due  comroissar)  apo- 
blici  mandati  a  tal  fine  da  Roma  furono  condannati,  co- 
eretici, ad  essere  pubblicamente  appiccati  e  poscia  arsi, 
sentenza  fu  eseguita  a'  23  di  maggio  del  detto  anno  in- 
Tinzi  a  un'immensa  folla  di  spettatori,  che  come  prim;* 
osi  anche  in  quell'estremo  divisi  di  sentimenti  altri  il  ve- 
liraron  qual  santo,  altri  il  detestaron  corhe  ipocrita  e  sedut* 
tre  (*}. 

XII.  Tal  fu  la  vita  e  la  morte  di  f.  Girolamo  Savondro-     Xu 

I  a  cui  non  v'ebbe,  né  sarà  torse  giammai  otator  che  si 
pssa  paragonare  in  ciò  che  appartiene  a  córnaloVcre  colla 

(*)   In  questo  ducale  archivio  conjerTansi  àlcuile  lèttere  del  duca  Erco- 

II  scritte  al   Satonarola,  e   alcune   del  Saranarola  al  duca,   e  più   altre  di 
Janfredo  Manfredi   al   duca  medesimo,  nelle  quali  gli   dà  ragguaglio  dell* 

He  cbe   iDtorDO    al    SaTanarola   accadevano  in  Firenze,   ore  era  il  Maufre. 

1;  e  molti  altri  monumenti  iuWiao  ad  css»  ««ntaiTaiiti  nvtla  libreru  ^S^- 

.  Ili  V«ne/,ia. 


Suo   c.à^ 
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sua  eloquenza  un  popolo  intero,  e  a  divenir  l'oggetto  non 
sol  de' discorsi,  ma  ancoi/ delle  gare  e  delle  discordie  dei 
cittadini.  Io  ne  ho  ragionato  finora  senza  addotrare  né  i  mi- 
racoli che  i  suoi  fautori  gli  attribuiscono,  né  le  accuse  di 
cui  l'aggravano  i  suoi  nemici ,  ma  sol  narrando  ciò  in  che 
tutti  convengono  concordemente.  Col  morir  di  Girolamo 
non  cessò  quello  spiriro  di  partito,  che  lui  vivente  erasi  ac- 
ceso. Molti  hanno  scritto  impugnandone  la  dottrina  e  le 
profezie;  molti  con  dotte  apologie  si  sono  sforzati  di  difen- 
derlo e  di  sostenerlo.  Io  avrei  bramato  d'investigare  ,  come 
meglio  mi  fosse  probabile,  il  vero,  e  di  esaminare  una  si 
intralciata  quistione  senza  parzialità  e  prevenzione .  Ma  co- 
me farlo?  Gli  scrittori  contemporanei  sono  anch'essi  divi- 
si, ne  possiamo  si  facilmente  decidere  a  chi  debbasi  fede. 
Tal  cosa  si  afferma  dagli  uni,  dagli  altri  si  nega,  e  tutti  giura- 
no di  dirci  il  vero.  Secondo  gli  uni,  il  Savonarola  è  un  profeta, 
un  apostolo,  un  martire,  un  taumaturgo .  Secondo  gli  altri 
egli  è  un  eretico,  un  ambizioso,  un  fanatico,  un  imposto- 
te.  A  chi  crederera  noi?  In  mezzo  a  tai  tenebre  e  a  tale  in- 
certezza ,  io  sarei  temerario ,  se  volessi  pronunciar  giudizio 
di  sorta  alcuna.  Io  non  mi  unirò  a' primi,  né  venererò  il 
Savonarola  qual  santo.  Un  uomo  che  sì  fìeramantc  si  sca- 
glia contro  il  romano  pontefice,  e  pubblicamente  gli  rinfac- 
cia i  suoi  vizj ,  veri  pur  troppo,  ma  che  rispetto  alla  sua  di- 
gnità doveano  quanto  più  si  potesse  nascondersi  agh  occhi 
del  volgo;  un  uomo  che  ardisce  di  eccitar  i  popoli  a  negar 
l'ubbidienza  allo  stesso  pontefice,  a  rittiirarlo  come  simo- 
niaco ed  eretico  e  a  gittarlo  dalla  cattedra  su  cui  è  assisoj 
un  uom  che  si  ride  della  scomunica  contro  di  se  fulminata, 
e  giugne  a  dire  dal  pergamo  ,  come  narra  lo  scrittor  della 
Vita,  Che  Dio  lo  mandasse  alt  inferno^  se  mai  chie- 
deva V assoluzione  ;  un  uom  religioso  che  tratta  dal  per- 
gamo gli  affari  di  Stato,  e  vuol  esser  arbitro  nella  forma 
cheintrodur  deesi  nel  governo  ,  un  uom  tale,  io  dico,  a  me 
non  sembra  che  possa  proporsi  per  modello  di  santità, fin- 
ché la  Chiesa,  a  cui  ne  appartiene  il  giudizio,  non  si  fac- 
cia a  decidere  ch'egli  ha  operato  per  singolare  e  straordi- 
naria ispirazione  di  Dio.  Ma  io  mi  arresterò  ancora  dal  dir- 
lo eretico  ed  impostole  finché  tal  noi  dichiari  la  Chiesa 
stessa ,  Più  volte  innanzi  ai  sommi  pontefici  è  stata  chia- 


Libro    III.  11^9 

matn  ad  esame  la  dottrina  che  il  Savonarola  insegna  nelle 
Sue  prediche  e  nelPaltre  sue  opere.  Niuna  senten/a  si  è  an-s 
cor  pronunziata,  e  solo  alcune  prediche  ne  sono  state  inse- 
rite nell'Indice  de' libri  proibiti,  ma  senza  taccimle  come 
infette. di  errori  contro  alla  fede.  Rispettiam  dunque  il  silen- 
zio che  su  ciò  tiene  la  Chiesa,  e  non  seguiamo  l'esempio 
ne  di  coloro  che  troppo  arditamente  ripongono  il  Savonarola 
nel  numero  de'  rrìartiri  e  de'  proFeri ,  né  di  coloro  che  il  ri- 
Jn'irano  come  impostore;  ma  lasciamo  a  chi  s'appartiene  il 
proferirne  giudizio. 

XIII.  Più  volentieri  io  entrerò  a  cercare  di  qual  indole     ^"i- 

f  fosse  l'eloquenza  del  Savonarola,  che  il  rendette  allora  si  ^g^^a  j'i'ia 
caro  a' suoi  partigiani ,  e  si  formidabile  a' suoi  avversar),  eiotiueu-v. 
Or  se  in  altri  oratori  abbiamo  osservato  che  l'applauso  con 
cui   furono  uditi,  e  il  frutto  che  trassero   da' lor  sermoni, 

'  deesi  attribuire  a  tuti' altro  che  a  una  vera  e  ben  regolata 
eloquenza;  nel  Savonarola  al  contrario  dobbiamo  confessa- 
re che  si  vede  una  forza  e  un'  enei  già  di  tavellare  ,  che  non 
e  a  stupire  se  ei  mettesse  co'  suoi  sermoni  a  rumore  le  m- 
tere  citth.  Ei  non  ha  al  certo  né  una  giusta  divisione  del 

■   suo  argomento,  né  un  ordinato  progresso  di  raziocinio,  né 

j  sceltezza  di  espressioni,  né  eleganza  di  stile.  Ma  a  quando 
a  quando  egli  inveisce  e  tuona  con  si  gran  forza,  che  sem- 
bra un  fulm-ine  .  Rechiamone  qualche  tratto  per  pruova,  in 
cui  io  non  farò  che  leggerissimi  cambiamenti  ,  perchè  la 
tozzezza  della  lingua  non  ne  sminuisca  la  torza  :  Ora  ve- 
,j  dete,  dice  egli  parlando  dell'Esodo  nella  predica  del  pri- 
„  mo  di  quaresima,  se  questo  libro  vi  pare  a  proposito,  e 
^,  che  parli  appunto  dei  tempi  nostri  e  delle  no:ìtre  porsecu- 
^,  zioni .  Ma  perché  io  non  voglio  essere  starnane  più  lun- 
ii  SP  r^*  ^^^^  ^"^  parola,  e  manderovvi  a  casa  .  Che  vuoi 
^'-  tu  dire,  frate?  che  parola  sarà  qUesta?  Io  ti  vorrei  dire 
^j  miglior  novella,  che  non  ho:  non  si  può  far  altro:  stanot- 
.„  te  non  abbiamo  avuta  miglior  novella  che  questa  .  A  voi 
^,  buoni,  e  che  siete  retti  di  cuore,  dico  sempre  bene.  Non 
„  dubitate  voi,  buoni,  che'l  Signor  sempre  vi  farà  bone, 
jj  Popolo  fiorentino,  io  dico  a' cattivi.  Tu  sai  ch'egli  è  un 
,,  proverbio  che  dice:  propter  peccata  veniunr  adversa  ,  cioè 
^j  che  per  peccati  vengono  le  avversità.  Va,  leggi.  Quan- 
„  do  il  popolo  ebreo  diceva  bene,  e  ch'sra  amico  di  Dio, 


113©        Storia  della  Letter.  Ital. 
„  sempre  avea   bene .   Cosi  al  contrario  quando  metteva 
„  mano  alle  scelleratezze,  Dio  gli  apparecchiava  il  fiagel- 
,,  lo.  Firenze,  che  hai  fatto  tu?  che  hai  tu  commesso?  Do- 
,,  ve  ti  trovi  tu  con  Dio?  Vuoi  tu  ,  ch'io  te  lo  dica?  Ohi- 
„  me!  egli  è  pieno  il  sacco:  completa  est  malitia:  la  tu* 
„  malizia  è  venuta  al  sommo.  Firenze,  egh  è  pieno.  Aspet- 
„  ta ,  aspetta  un  gran  flagello.  Signore,  tu  mi  sei  testimo- 
„  nio,  che  co' miei  fratelli  mi  sono  sforzato  di  sostenere 
„  colle  orazioni  questa  piena  e  questa  ruina .   Non  si  può 
,f  più.   Abbiam  pregato  il  Signore,  che    almen  converta 
„  questo  flagello  in  pestilenza.  Se  abbiamo,  o  no,  impe- 
„  trata  la  grazia ,  tu  re  ne  avvedrai  .  Ognun  si  confessi , 
„  ognun  stia  sempre  preparato  a  quello  che  vorrà  tare  il  Si- 
„  gnore  ,  ec.  „   Questo  tratto  recitato  con  entasi  da  uno 
ch'era  presso  molti  in  concetto  di  gran  profeta,  qual  im- 
pressione non  doveva  far  nell'  animo  di  chi  l'udiva?  Più 
tenero   e  più  patetico  è  il  tratto  con  cui  finisce  la  predica 
del  sabato  dopo  la  seconda  domenica  di  quaresima.  Dopo 
aver  lungamente  pregato  Dio  a  convertire  i  peccatori  in- 
durati, cosi  conchiude:  „  Io  non  posso  più:  le  forze  mi 
„  mancano:  non  dormi  più,  o  Signore,  su  quella  croce, 
,,  esaudisci.  Signore,  queste  orazioni,  et  respice  in  faciem 
„  Christi  tui  .  O  Vergine  gloriosa,  o  Santi,  o  Beati  dei 
„  paradiso,  o  Angioli,  o  Arcangeli,  o  Corte  tutta  del  Cic- 
,,  io  ,  pregate  per  noi  il  Signore  ,  che  più  non  tardi  ad  esau- 
„  dirci.  Non  vedi  tu,  o  Signore,  che  questi  cattivi  uomi- 
,,  ni  ci  dileggiano,  si  fanno  befle  di  noi,  non  lascian  far 
„  bene   a' tuoi  servi?  Ognun  ci  si  volta  in  deriso,  e  slam 
„  venuti  l'obbrobrio  del  mondo.  Noi  abbiam  fatta  orazio- 
,,  ne  ,  quante  lagrime  si  sono  sparse,  quanti  sospiri?  Dov'è 
„  la  tua  provvidenza,  dov'è  la  bontà  tua,  la  tua  fedeltà? 
„  Age,  fac  Domine,  et  respice  in  faciem  Christi  tui.  Deh 
.,,  non  tardate  però,  o  Signore,  acciocché  il  popolo  infe- 
„  dele  e  tristo  non  dica:  Ubi  est  Deus  eorum  ,  dov'è  il 
„  Dio  di  costoro  che  tante  penitenze  han  fatto,  tanti  di- 
„  giuni ...  ?  Tu  vedi  che  i  cattivi  ogni  giorno  divengon 
»  P^g§'°">  ^  sembrano  ornai  divenuti  incorrigglbili.  Sten- 
„  di,  stendi  dunque  la  tua  mano,  la  tua  potenza.  Io  non 
„  posso  più ,  non  so  più  che  mi  dire,  non  mi  resta  piùal- 
,,  tio  che  piangere,    lo   mi  voglio  sciogliere  in  lagrime  su 
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J5,  questo  pergamo  .  Non  dico,  o  Signore  ,  che  tu  ci  esau- 
„  disca   pe'  nostri   meriti  ,  ma  per  la  tua  bontà,  per  amor 
„  del  tuo  figlio  :  respice  in  faciem  Christi  tui. ..  Abbi  com- 
„  passione  delle  tue  pecorelle  .  Non  le  vedi  tu  qui,  tutte 
„  afflitte,  tutte  perseguitate?  Non  le.  ami  tu,  Signor  mio? 
„  non  venisti  tu  ad  incarnarti  per  loro?  Non  fosti  tu  cro- 
„  cifisso  e  morto  per  loro?  Se  a  questo  efletto  io  non  som 
„  buono  e  a  quest'opera,  toUe  animam  meam  ,  toglimi  di, 
„  mezzo,  o  Signore,  e  mi  leva  la  vita  .  Che  han  fatto  k 
„  tue  pecorelle?  Esse  non  han  fatto  nulla.  Io  sono  il  pec- 
„  catore;  ma  non  abbi  riguardo,  o  Signore,  a'  miei  pccca- 
„  ti,  abbi  riguardo  una  volta  alla  tua  dolcezza,  al  tuo  cuo- 
„  re  ,  alle  tue  viscere,  e  fa  pruovare  a  noi  tutti  la  tua  mise- 
„  ricordia  .  Misericordia,  Signor  mio  ,,.   Io  non  mi  ma- 
raviglio di  ciò  che  r  editor  qui  soggiunge ,  cioè  che  a  tali 
parole  gli  uditori  tutti  proruppero  in  dirotto  pianto  e  in  al- 
tissime grida,  talché  il  predicatore  piangendo  egli  pure  do- 
vette scender  dal  pergamo.    Aggiungasi  che  queste  pie- 
diche  furono  scritte  ,  quali  le  abbiamo ,  non  dal  medesi- 
mo Savonarola,  ma  da  alcun  di  coloro  che  le  udivano j  e 
quindi  oltre   ciò  che  la  viva  voce  delF  oratore  dovea  loro 
aggiungere  ,  esse  non  ci  son  pervenute  probabilmente  che 
tronche  e  mancanti.  Ma  ancora  quali  esse  sono,  si  posso- 
no considerare  a  ragione  come  le  più  eloquenti  che  in  que- 
sto secolo  si  vedessero .  Oltre  i  più  tomi  di  esse ,  abbiamo 
ancora  molte  altre  opere  del  Savonarola,  parte  ascetiche, 
parte  scritturali,  parte  teologiche,  parte  apologetiche  in  di- 
fesa di  se  medesimo  e  delle  sua  profezie.  I  pp.  Quetif  ed 
Echard  ce  ne  han  dato  un  ampio  ed  esatto  catalogo  {Script. 
Ord.  Praed.  t,  i,  p.  885  ).  Ad  esso  però  si  debbono  ag- 
giugnere  le  due  lettere  mentovate  poc'anzi,  pubblicate  con 
alcune  altre  da  monsig. Mansi, ed  altri  diversi  opuscoU,  dei 
quali  si  fa  menzion  nel  Catalogo  della  libreria  Capponi. 
Oltre  le  Apologie  che  del  Savonarola  già  pubblicarono  Do- 
menico Benivieni ,  Gianfrancesco  Pico,  il  p.  Tommaso  Ne- 
ri domenicano,  e  più  altri,  è  degna  ancora  d'esser  letta 
quella  che  dopo  tutti  ne  ha  fatto  il  eh.  sig.  Giannandrea 
'  Barotti  (  Difesa  degli  Scrii t.  ferrar,  par,  2.,  cens,  8  ), 
rispondendo  a  ciò  che  avcane   scritto  nella  sua  BibUotcca 
monsig.  Fontanini, 
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XIV.         XIV.  Questi  Furono  i  più  illustri  predicatori  ch'ebbe  iti 

In  quii  1   iw       I-  j-  I   •       L         ■       -I 

lingua  al- questo  sccol  1  Italia  ,  per  tacer  di  molti  che  similmente  pò- 
loia  u  trebbonsi  annoverare  ,  come  Antonio  da  Bitonto  france- 
«.  scano  ,  rier  Geremia  domenicano,  Battista  ranezio  terra-' 

rese  carmelitano,  il  s.  patriarca  Lorenzo  Giustiniani,  e  piti 
altri  de' quali  ,  per  non  allungarmi  di  troppo  ,  lascio  di  fa- 
vellare .  Ma  prima  di  finir  questo  capo  ,  dobbiam  qui  ricer- 
care in  qual  lingua  si  solesse  nel  corso  di  questo  secolo  pre- 
dicare al  popolo  .  Abbiam  già  altrove  esaminata  questa  qui- 
stione  (  /-.^j^.^S  I  )  ,  e  abbiam  riferite  le  convincenti  ragioni 
con  cui  Apostolo  Zeno  ed  altri  scrittori  han  rigettata  l'opi- 
nione del  suddetto  monsig.  Fontanini  che  fino  a  tutto  il  se- 
colo XV  non  fosse  lecito  nelle  chiese  predicar  volgarmente, 
^  Alle  incontrastabili  pruove  con  cui  il  Zeno  si  fa  a  com- 
batterla ,  tratte  appunto  dalle  Prediche  di  f.  Roberto  da 
Lecce  e  di  f.  Girolamo  da  Ferrara,  moltissime  delle  quali 
furono  certamente  e  scritte  e  dette  in  lingua  italiana  ,  io 
aggiugnerò  la  testimonianza  di  uno  scrittore  che  non  am- 
mette eccezione ,  e  che  decide  la  cosa  si  chiaramente  ,  che 
sembra  non  rimaner  luogo  a  disputarne  più  oltre  .  Egli  è 
il  celebre  Aurelio  Brandolini  da  noi  nominato  con  lode 
tra*  poeti  non  meno,  che  tra'  predicatori  .  Questi  adunque 
«ella  prefazione  a'  suoi  libri  de  Arte  scrihendi  ,  da  lui 
scritti  prima  di  entrar  nell'  Ordine  di  s.  Agostino  ,  cosi  es- 
pressamente afferma:  „  Conciones  quoque  patria  fere  ora- 
„  tione  pronunciantur  :  paucae  admodum  aut  Sanctorura 
'  „  aut  defunctorum  laudationes  latina  lingua  habentur  ,  at- 

„  que  hae  quoque  ab  illa  veteri  oratoria  in  novam  quam- 
„  dam  et  barbaram  consuetudinem  ab  bis  ,  quos  Fratree 
„  appellamus  ,  commutatae  sunt  „  .  Verso  la  fine  Òl^X  se- 
colo XV  l'uso  di  predicare  in  lingua  italiana  divenne  uni- 
versale, talché  la  latina  cominciò  ad  essere  dimenticata,  e 
tu  poscia  totalmente  sbandita  da'  sacri  pergami . 

CAPO      VIIL 
I. 

Origine  Aiti  liberali  • 

«lei  Horire 

fhe  in  f'\  ^  ,  .  .         ., 

questo  se- L  *^uei  medesimo  amor  della  gloria  ,  e  quello  spinto  di 
ro'u^bel-  magnificenza  ,  che  mosse  in  questo  secolo  i  principi  e  i 
te  arti .    signori  italiani  a  protegger  le  scienze  e  ad  onorarne  gli  stu- 
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diosi  coltivatori ,  gli  animò  parimente  ad  avvivare  col  lor 
favore  e  a  promuovere  co'  lor  tesori  i  progressi  delle  belle 
arti  .  E  come  per  opera  loro  si  vider  tutti  gli  studj  sorgere 
a  nuova  luce  ,  dissiparsi  finalmente  le  tenebre  che  da  tanto 
tempo  ingombravano  non  sol  l'Italia  ,  ma  tutta  l'Europa  , 
cosi  le  arti  ,  che  qualche  sforzo  avean  già  fatto  ne'  secoli 
precedenti  per  risorgere  all'  antico  splendore  ,  in  questo  , 
se  aiìcor  non  poterono  conseguirlo  ,  a  gran  passi  però  si 
avanzarono  verso  la  lor  perfezione  .  Noi  dobbiam  dunque 
esaminarne  a  questo  luogo  i  progressi ,  ma  con  quella  bre- 
vità di  cui  usar  ci  conviene  m  questo  argomento  ,  che  noa 
appartiene  direttamente  allo  scopo  e  all'  oggetto  di  questa 
Storia. 

II.  E  per  cominciare  ,  come  altre  volte  abbiam  fatto  ,  ir. 
dalla  architettura  ,  grandi  e  magnifici  furon  i  privati  e  i  fj^e^",I])I 
pubblici  edificj  che  in  ogni  parte  dell'  Italia  si  vennero  in -briche  in- 
nalzando .  I  duchi  di  Ferrara  Borso  ed  Ercole  I  mostra-  ""d^gfi 
rono  in  ciò  una  forse  non  più  veduta  magnificenza  .  Nel  Estensi. 
Diario  ferrarese  ,  pubbUcato  dal  Muratori ,  abbiamo  un  ri- 
stretto ragguaglio  delle  fabbriche  per  ordin  di  Borso  erette 
in  Ferrara  e  in  que'  contorni,  e  un  saggio  della  real  pom- 
pa di  quella  corte  :  „  Per  lo  tempo  del  quale  Duca  Borso 
„  fu  fatto  Schivanojo  ,  il  Paradixo  novo  ,  la  Certoxa  tut- 
,,  ta  ,  excepto  il  corpo  della  Giesia  ,  che  prima  non  era 
„  mai  stata  Certoxa  qui  ;  et  sua  Excellentia  la  adoptò  di 
„  lire  otto  mila  l'anno  di  intrada  .  Item  fece  fare  il  Pa- 
„  lazzo  di  Belumbra  ,  et  quello  da  Benvegnante  ,  et  quello 
„  di  Messer  Teophilo  Calcagnino  suo  compagno  che 
„  è  di  dreto  da  Schivanojo  .  Item  il  fece  fabricare  molto 
„  al  Castello  vecchio  da  la  parte  del  Leone  .  Item  a  Fos- 
„  sa  dalbero  ,  Belriguardo  ,  Quartexana  ,  Medelana  ,  et 
„  Hostellato  .  Palazi  il  fece  lavorare  assai  :  Il  fece  prin- 
„  cipiare  Monte  Santo  ,  et  il  Palazzo  ,  la  Cittadella  di 
a  Reggio  ,  la  Ròcca  della  Cittadella  di  Lugo  ,  e  quella 
„  di  Ruberà  ,  et  Canossa  ,  il  fece  fare  lui  .  Questo  Duca 
,,  non  tenne  mai  manco  di  Cavalli  700  da  biava  in  casa, 
„  tenea  in  casa  da  cento  Falconieri  ,  et  molti  Scudieri ,  et 
„  belHssima  famiglia  ,  et  virtuosa  .  .  .  Costui  per  lo  suo 
„  tempo  donoe  fra  dinari  et  robe  in  valore  di  quattrocen- 
„  tomila  Ducati  et  più  .  Il  fece  fare  anche  il  Palazzo  , 
„  che  '1  donoe  a  Messer  Peregrino  di  Pasino  da  Sancr» 
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Domenico  in  Ferrara  .  Questo  Signore  sempre  in  cam- 
pagna cavalcava  vestito  di  panno  d'  oro  e  di  seda  ;  per 
la  terra  portava  collane  di  septantamillia  Ducati  l'una. 
Dinari  alla  sua  morte  tu  cxstimato  se  g,e  trovasse  circa 
,,  Ducati  cinque  cento  mila  „  (  Script,  rer.  ital,  t.  2,4, 
p.  233  )  .  Nulla  minore  fu  l'impegno  del  duca  Ercole  I 
nello  stendere  e  nell'  abbellire  Ferrara  .  Oltre  ciò  che  ne 
hanno  gli  storici  di  que'  tempi  ,  i  quali  descrivono  i  ma- 
gnifici palazzi  ,  i  portici ,  i  tempj  da  lui  fabbricati  ,  il  ca- 
stello da  lui  finito  ,  le  lagune  asciugate  ,  i  parchi  formati , 
e  più  altre  opere  di  regia  magnificenza  ,  ne  parla  ancora 
più  volte  Tito  Vespasiano  Strozzi  ferrarese  ,  e  in  una  ele- 
gia singolarmente  in  cui  assai  bene  riunisce  tutte  le  grandi 
cose  in  questo  genere  da  lui  operate  .  Non  sia  grave  al  let- 
tore ,  eh'  io  ne  riporti  qui  il  principio  ,  per  dar  qualche 
idea  della  pompa  e  del  lusso  di  questo  gran  principe  . 
Poncre  tempia  Deis  ,  circumdare  moenibus  urberu  , 

Regia  deposito  tecta  novare  situ  , 
Egregiam  magnis  absolvere  sumptibus  arcem  , 

Cum  certo  irnmensum  fine  careret  opus  : 
Tot  veteri  ornamenta  foro  praebere  ,  novumqa« 

Addere  ,  et  innumeras  aedificare  domos  , 
Sternerc  nostra  vias  ad  commoda  ,  cingere  mur» 

Pascentes  intus  lata  per  arva  feras  , 
Claudere  victurum  spatioso  gurgite  pisce m  , 

Abdita  susceptas  qua  via  ducit  aquas  , 
Aggeribus  montcs  planum  simulare  per  aequor^ 

Siccatos  junctis  bobus  arare  lacus. 
Plaudenti  populo  fontes  aperire  salubrcs , 

Quos  operosa  vagì  vena  liquori»  agit , 
Magnura  et  difficile  est  molni   tanta  repente  , 

Totque  animum  curia  implicuisse  simul . 
Haec  et  palerà  tamen  nostri  admiranda  pcreglt 
(  O  rem  incredibilem  )  tara  cito  cura  Ducis . 
•Nunc  hortos  etiam  Alcippi ,  et  pomaria  Cyri 

Exuperanl  una  nata  vireta  die  (  Aelosticon  l.  2..  el.  ult.  )  . 

III.  In  somigliante  maniera  renderono  eterna  la  lor  me- 
\Ur"?vanmona  e  il  lor  nome  i  duchi  di  Milano  ,  e  singolarmente 
abiiridic  Francesco  e  Lodovico  Sforza  .  Del  primo  racconta  Pier 
iiPJiiani. Candido  Decembrio  ,  il  quale  ne  scrisse  ia  Vita  ,   ch'egli 
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oltre  l*  avere  in  più  guise  abbellita  quella  città  ,  rif-abbricò 
il  nuovo  castello  detto  di  Porta  di  Giove  e  il  ducale  pa- 
lazzo ,  e  che  innoltre  scavò  pel  tratto  di  venti  miglia  il  ca- 
nale detto  volgarmente  il  Navilio  della  Martesana  ,  che 
conduce  lino  alla  stessa  città  le  acque  dell'  Adda  (  Script» 
rer.  iteli,  voi.  2.0,  p.  104.5  )  .  Credesi  comunemente  che 
questa  fosse  opera  di  Lodovico  ,  e  che  vi  avesse  parte  Leo- 
nardo da  Vinci  .  Ma  1'  autorità  del  Decembrio  morto  pri- 
4na  che  Lodovico  avesse  parte  al  governo  di  quello  Staro , 
e  quella  di  Gaudenzo  Merula  vissuto  non  molto  dopo,  il 
quale  pure  attribuisce  quell'opera  a  Francesco  [De Aìitiq, 
cisalp.  Gali.  l.  3,  e.  9  )  ,  ed  altri  autentici  monumenti 
gitati  nella  Relazione  del  Naviglio  di  Martesena  (/?.3» 
ec.  ) ,  non  ci  lascian  in  ciò  alcun  dubbio  .  A  Francesco 
deesi  parimente  la  ma2;nifìca  e  real  fabbrica  del  grande 
spedai  di  Milano  ,  a  cui  fu  principalmente  incitato  dalle 
prediche  del  b.  Bernardino  da  Feltre  e  di  f.  Michele  da 
Carcano  .  Alcuni  ne  fanno  architetto  Bramante  ,  ma  ei 
non  avea  che  13  anni  ,  quando  ne  fu  gittata  la  prima  pie- 
tra .  Più  probabile  sembra  l'opinion  del  Vasari  che  ne  at- 
tribuisce il  disegno  (  Vite  de'  Pitt.  t.  4,  p.  194  ed.  fir, 
1771  )  ad  Antonio  Filarete  architetto  fiorentino  .  Ma  l'eru- 
ditissimo sig.  co.  Girolamo  Carrara  bergamasco  in  una 
sua  lettera  a  monsig.  Bottari  (  Race,  di  Lettere  sulla 
Pitt.y  ec.  t.  4, /?•  31Ó,  ec.  )  ha  pubblicato  un  passo  della 
dedicatoria  con  cui  Antonio  Averlino  o  Averulino  archi- 
tetto egli  ancor  fiorentino  offre  a  Francesco  Sforza  un 
.suo  trattato  d'  Architettura  non  mai  uscito  alla  luce  ,  e  di 
cui  annovera  alcuni  codici  a  penna  il  co.  Mazzucchelli 
{Scritt.  ital.  t.  I,  par.  2,  p.  1417  )  .  Or  in  essa  egli 
afferma  di  aver  dato  il  disegno  di  quel  grande  spedale  : 
„  Sicché  non  essendo  così  bene  ornata  (  parla  della  sua 
„  operetta  )  pigliala  non  come  da  Oratore ,  né  come  da 
„  virtuoso  ,  ma  come  dal  tuo  Architetto  Antonio  Aver- 
„  lino  Fiorentino  ,  il  quale  fece  le  porte  di  bronzo  di 
„  S.  Pietro  di  Roma  ...  e  nell'inclita  tua  Città  di  Milano 
,,  Io  glorioso  albergo  de' poveri  di  Cristo,  il  quale  con  la 
,,  tua  mano  la  prirna  pietra  nel  fondamento  collocasti  ,  e 
„  anche  altre  cose  per  me  in  essa  ordinate  ,  e  la  Chiesa 
„   maggiore  di  Bergamo  con  tua  licenza  ordinai  „  .   I» 
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ofedo  però  di  certo  che  Antonio  Averulino  e  Antonio  Fi- 
larete  non  sieno  che  un  sol  personaggio  .  Del  Filarete  di- 
ce il  Vasari  ,  che  scrisse  Z4  libri  di  Architettura  ,  e  che 
dedicolli  a  Pietro  de' Medici .  L'opera  dell' Averulino ,  co- 
me affermasi  dal  co.  Mazzucchclli ,  è  in  i'^  libri  ;  e  in  un 
codice  da  lui  veduto  si  k'gge  la  dedica  dell'  aurore  al  detto 
Pietro  de' Medici  .  Innolrre  il  Filarete  ,  secondo  il  Vasa- 
ri, afìerinn  in  quella  sua  opera  di  aver  dato  il  disegno  del- 
lo spedai  di  Milano  e  dc-l  duomo  di  Bergamo  ,  e  amen- 
due  appunto  queste  fabbriche  a  se  attribuisce  1'  Averulino  , 
onde  a  me  sembra  evidente  che  Averuhno  e  Filarete  sien 
due  diversi  cognomi  d'  un  uomo  solo  {a)  .  Ancor  più 
splendido  e  più  liberale  nel  fomentare  le  belle  arti  si  mo- 
strò Lodovico  il  Moro  .  Abbiam  già  parlato  deila  fabbri- 
ca dell'università  di  Pavia  ,  che  da  lui  fu  innalzata  ;  a  cui 
ancor  deesi  aggiugnere  il  lazzaretto  per  gli  appestati  ,  che 
per  ordine  di  Lodovico  fu  fabbricato  in  Milano.  Gli  scrit- 
tori Milanesi  ci  parlano  dell'  accademia  di  pittura ,  di  scul- 
tura e  d'architettura  ,  eh'  ei  raccolse  in  sua  corte  ;  e  ben- 
ché di  essa  io  non  trovi  alcuna  menzione  negli  scrittori 
di  quel  tempo  ,  il  veder  nondimeno  chiamati  a  Milano  da 
Lodovico  fra  gli  altri  quei  due  uomini  d'  immortai  ricor- 
danza ,  il  Bramante  e  Leonardo  da  Vinci  ,  de'  quali  dire- 
mo in  questo  capo  medesimo  ,  e  il  vedere  i  molti  e  valo- 
rosi discepoli  che  ivi  essi  formarono ,  ci  rende  assai  pro- 
babile la  loro  asserzione  .  Delle  gran  fabbriche  de' Gonza- 
ghi  marchesi  di  Mantova  parla  il  eh.  ab.  Bettinelli  .nel 
primo  de' suoi  Discorsi  sulle  Lettere  e  sulle  Arti  mantova- 
ne ,  e  rammenta  fra  le  altre  cose  il  march.  Lodovico  e  il 


(a)  Il  p.  Domenico  Maria  BcraiclcllI  clelV  Orci.  Je'  Pred.  nel  suo  Cataloga 
*{e'  Codici  della  Libreria  dei  ss.  Gio.  e  Paolo  di  Venezia  ha  pubblicata  la 
prefazione  dell'  Averulino  a'  suoi  XXV  libri  di  Architettura  dirotta  a  Pietro 
de'  IVledici  e  tradotta  in  latino  da  Pietto  Bonfini  (  iV.  Race,  d'  Opiisc,  t.  3/, 
/».  35  )  .  In  essa  ,  che  in  sostanza  è  la  stessa  coli'  altra  già  indicata  ,  con- 
fermasi la  mia  opinione  che  Averulino  e  Filarete  sia  un  personaggio  me- 
flesimo  ,  e  ciò  che  delle  fabbriche  da  lui  inalzate  si  è  detto  :  „  Quamobrem 

,,  non  ut  a  Vitruvio sed   ut  a  suo  Philarcte  Architecto  Antonio  Ave- 

,,  rulino  Cive  Fiorentino  ,  qui  Komac  D.  Petri  postes  sedente  Eugenio  B.  M. 
,,  ex  aere  fecit  ,  hoc  opus  accipies  .  Qiiin  etiam  Mediolanl  imperante  Fran- 
),  cisco  Sfortia  ,  qui  prinius  lapidem  in  jaciendo  fundamento  sua  manu  po- 
),  suit  ,  amplis.^imum  miserorum  hospitium  Divinae  piciati  dicatum  ipse 
,,  statui  ,  vaiiaque  in  ea  urbe  opera  fabricattis  snm  .  Bsrgami  quoque  Ba> 
)i  silicara  insano  samptn  faciendam  cuiavi  „  . 
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ehiamar  eli' egli  fece  a  Mantova  Andrea  Mantegna  e  Leon- 
batrisra  Aiberri  ,  uno  pittore,  l'altro  architetto  de' più  f-a- 
fnosi  che  allor  vivessero  ;  e  noi  ancora  nel  parlare  dell'Al- 
berti abbiamo  accennato  il  celebre  tempio  di  s.  Andrea, 
che  in  quelhi  città  fu  secondo  il  suo  disegno  innalzato  . 
Io  non  finirei  si  presto  ,  se  volessi  scorrendo  per  tutte 
le  città  d'  ItaHa  additare  i  vasti  e  superbi  edifizj  che 
in  questo  secolo  vi  furono  innalzati  .  Que'  medesimi 
principi  il  cui  dominio  era  ristretto  in  assai  angusti  con- 
fini ,  parca  che  volessero  in  ciò  gareggiare  co'  più  poten- 
ti .  Basti  accennarne  in  prova  ciò  che  abbiamo  negli  an- 
tichi Annali  di  Forli  pubblicati  dal  Muratori  ,  ove  descri- 
vonsi  a  lungo  i  palagi  ,  i  portici  ,  le  piazze  ,  le  torri  ed 
altre  fabbriche  di  cui  quella  città  fu  abbellita  ed  ornata 
verso  il  i^'^i  da  Pino  degli  Ordelaffi  ,  che  ne  era  signore 
{Script,  rer.  ital.  voi.  22,  p.  230,  ec.  ).  E'io  stesso  di- 
casi de' Malatesti  ,  de'  Bentivogli  e  di  altri  signori  italiani, 
il  lusso  e  la  magnificenza  dei  quali  parve  andar  del  pari 
con  quella  de'  più  potenti  sovrani  («.)  . 

IV.  Ma  due  altre  città  d'Italia  per  fama  di  pubblici  e  di      IV. 
privati  edifizj  si  distinsero  sopra  tutte  ,   Firenze  e  Roma  .  che  insu 
Io  non  parlerò  delle  fabbriche  innalzate  nella  prima  di  que-  gniinFi- 
ste  cirtà ,  perciocché  di  alcune  delle  più  celebri  dovrem  di- '^^^^j^* '" 
re  trattando  de'  più  famosi  architetti  .  Qui  avvertirò  sola- 
mente che  molto  dovette  l'  architettura  al  gran  Lorenzo 
dei  Medici  ,  non  sol  pe'  tesori  che   nelle  sue   magnifiche 
fabbriche  ei  profuse  in  gran  copia  ,  ma  ancora  per  T  otti- 
mo  gusto  eh'  ei   v'  introdusse  .  Niccolò  Valori  ,  che  ne 
scrisse  la  Vita  ,  racconta  (  Vita  Laiir.  Med.  p.  46  )  che 
egli  era  amantissimo  di  quest'arte  ,  e  che  studiava  di  rinno- 
varne r  antica  maestà  ;  il  che  egli  die  singolarmente  a  ve- 
dere nel  Palazzo  di  Poggio  a  Caiano.  Aggiunge  ancora 
{ib.p.  62)  che  molti  aveano  sì  grande  stima  del  saper 


(a)  I  ducili  d'Urbino  non  r.ederono  in  quesro  genere  di  magnificoiiza 
a'  più  potenti  sovrani  .  Basti  accennare  il  lor  palazzo  che  tuttora  sassiste 
Jiella  sressa  città  d'  Uibino  ,  uno  (\f'  più  maestosi  che  abbia  1'  Italia  .  Ne 
fu  architetto  quel  Francesco  di  Giorgio  isanese  ,  di  cui  si  è  parlato  nella 
parte  I  di  questo  tomo  .  Egli  fu  uno  de'  ])in  yalorosi  architetti  che  fio- 
rifero sulla  fine  di  questo  secolo  ,  e  in  più  altre  grandiose  fabbriche  fu 
adoperato  ,  e  fra  le  altr?  i«  qnella  «lei  duomo  di  Milano  (  V.  Lettere  Sa- 
nesi  t.  3,  p.  6j,  ce.  )  • 
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di  Lorenzo  in  architettura  ,  che  a  lui  inviavano  i  modeTtì 
e  i  disegni  di  quelle  fabbriche  che  voleano  innalzare  ,  e 
che  fra  gli  altri  Ferdinando  re  di  Napoli  ,  avendo  in  ani- 
mo di  rifabbricar  la  sua  corte  ,  ne  chiese  a  Lorenzo  ,  e 
ne  ottenne  il  disegno  .  Per  ciò  che  appartiene  a  Roma  p 
le  Vite  de'  romani  Pontefici  ,  e  quelle  principalmente  di 
Niccolò  V,  di  Paolo  II,  e  di  Sisto  IV,  sono  piene  delle 
opere  di  sovrana  magnificenza  ,  di  cui  essi  ornarono  quel- 
la città,  sicché  più  non  avesse  a  dolersi  di  aver  sofferte  si 
grandi  ini^iuric  dalle  vicende  de'  tempi  .  Degna  da  legger- 
si fra  le  altre  cose  è  la  lunga  esattissima  descrizione  che 
delle  fabbriche  di  Niccolò  V  ci  ha  lasciata  Giannozzo 
Manetti  (  Script,  rer.  ital.  t.  3  para  2,  />.  929,  940  ),  e  ' 
di  quella  singolarmente  del  Vaticano  ;  la  quale  se  ha  poi 
dovuto  cedere  alle  idee  ancora  più  vaste  di  Giulio  II  e  di 
Leon  X,  dura  però  ancora  ,  e  durerà  eternamente  nella 
memoria  de'  posteri  ,  per  rendere  glorioso  il  nome  di 
quell'immortale  pontefice  . 
Y  V.  Tante  e  si  magnifiche  fabbriche  innalzate  in  Italia 

*\  nomi-  nel  corso  di  questo  secolo  bastano  a  dimostrarci  eh'  ella 
run^celé- ^^'^^  allora  gran  copia  di  valorosi  architetti.  E  di  molti 
bri  nrchi-  in  tatti  abbiamo  le  Vite  presso  il  Vasari  ,  e  presso  altri 
'^^''"  scrittori  di  tale  argomento  .  lo  dirò  solamente  d'alcuni 
pochi  di  cui  ci  è  rimasta  più  chiara  fama  .  Leonbattlsta 
Alberti  dovrebb'  essere  tra'  primi  ;  ma  di  lui  già  abbiam 
favellato  nel  parlare  de'  coltivatori  della  matematica  .  An- 
teriore di  alcuni  anni  all'  Alberti  fu  Filippo  di  ser  Brunej- 
lesco  ,  di  cui  dopo  il  Vasari  (  Vite  de'  Pitt. ,  ec.  t.  2, 
p.  108,  ec.  ed,  Fir,  1771  )  ha  parlato  ancora  il  co.  Maz- 
zucchelli  (  Scritt.  ital.  t.  i^par.  4,  p.  2168,  ec.  ) .  Nato 
circa  il  1377,  fu  dapprima  orefice  ,  legatore  di  pietre  e 
fabbricator  d'  orologi .  Poscia  applicatosi  alla  scultura  nel- 
la scuola  di  Donatello  ,  fece  in  essa  lavori  molto  pregiati  , 
e  fu  poi  ancora  eccellente  nell'  arte  d' intarsiare  i  legni  a 
varj  colori .  Lo  studio  della  geometria  ,  a  cui  si  accinse 
SQtto  il  celebre  Paolo  Toscanelli ,  e  il  viaggio  di  Roma  , 
eh'  ei  fece  con  Donatello  ,  1'  invogliarono  di  darsi  tutto 
all'  architettura  ,  e  in  questa  più  che  in  ogni  arte  riuscì  ec- 
cellente .  La  cupola  di  s.  Maria  del  Fiore  fu  la  più  am- 
mirabile tra  le  opere  ch'ei  fece  in  Firenze  \  e  il  Vasari  de- 


Libro    ITT.  1139 

i^^rlve  i\  lungo  1  contrasti  che  per  essa  ci  sostenne  ,  e  gli 
ostacoli  che  gli  fu  d'  uopo  di  vincere  .  Più  ahre  fabbriche 
•€i  disegnò  in  Firenze  ,   e   fu  ancora  chiamato  a  Milano, 
ove  diede  al  duca  Filippo  Maria  il  modello  di  una  fortezza 
e  di  più  altri  edifizj  ,  a  Pisa  ,   a  Pesaro ,  a  Mantova  ,  ove 
richiesto  dal  marchese  Lodovico  Gonzaga  diede  fra  le  al- 
tre cose  il  disegno  di  alcuni  argini  al  Po  .  Fu  innoltre  in- 
ventore di  molte  macchine  ingegnose  che  da]  Vasari  me- 
desimo si  descrivono  ,  e  per  ultimo  coltivò  ancora  la  poe- 
•sja  italiana  ,  di  che  son  pruova  alcune  rime  che  si  accenna- 
no dal  co.  Mazzucchelii  .  Mori  a'  i6  di  aprile  del   144^, 
-e  lo  stesso  autor  riferisce  V  onorevole  iscrizione  di   cui  ne. 
tu  ornato  il  sepolcro  nel  tempio  di  s.  Maria  del  Fiore  da 
lui  abbellito  colla  maravigliosa  cupola  da  noi  accennata  , 
della  quale  ancora  fece  ei  la  Relazione  che  si  conserva  in. 
un  codice  a  penna  della  biblioteca  riccardiana  in  Firenze  . 
Vivea    al  tempo  medesimo  Michelozzo  ,  fiorentino  egli" 
pure  ,  che  scolaro  ,  come  Filippo  ,  di  Donatello  nella  scul- 
tura, al  par  di  lui  ancora  si  volse  ai  disegno  e  vi  riusci  cotan- 
to felicemente  ,  che  Cosimo  de' Medici  volendo  innalzare, 
un  palazzo  ,  e  parendogli  soverchiamente  magnifico  quella 
che  il  detto  Filippo  avea  ideato  ,  segui  un  ahro  più  sem- 
plice ,  ma  non  men  bello  ,  datogli  da  Michelozzo  .  Que- 
-sti  ,  quando  Cosimo  esiliato  andossene  a  Venezia  ,  gli  si 
diede  a  compagno  ;  e  ivi  oltre  altri  edificj  ,  per  ordin  di 
Cosimo  fabbricò  la  libreria  di  s.  Giorgio  Maggiore  ,  di 
cui  abbiamo  altrove  parlato  .  Ritornato  col  suo  protettore 
a  Firenze  ,  fu  da  lui  adoperato  in  molte  altre  fabbriche,  e 

I  singolarmente  in  quella  del  convento  di  s.  Marco  ,  in  cui 
dicesi  che  Cosimo  spese  rrentaseimila  ducati  ,  Più  altre 
notizie  intorno  a  Michelozzo  si  posson  leggere  presso  il 
Vasari  (  l.  e.  p.  177,  ec.  )  ,  il  quale  dice  solo  ch'ei  mori 
in  età  di  68  anni  ,  e  fu  sepolto  in  s.  Marco  in  Firenze  , 
ma  non  si  dice  quando  ciò  avvenisse  («)  .  Giuliano  e  Be- 
nedetto da  Maiano  fratelli  furono  al  tempo  stesso  famosi 

(»)  Al  Brunellcsclii  si  dà  giustamente  la  lode  di  essere  stalo  il  primo 
neir  abbandonare  l'antica  barbarie,  detta  comunemente  gotica  ,  e  nel  ri- 
oliiamare  il  buon  gusto  e  la  maestosa  semplicità  dell'  architettura  da  tan- 
ti secoli  dijnenticata  e  sbandita  .  Veggansi  su  ciò  le  Meuv)ri-Q  per  le  Belle 
Arti  per   1'  anno   1786,  stampai*  in   Houja  (p. -3;  ). 

2'.  VI.  p.  ni'  4J 
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■eli'  architettura  non  meno  che  nella  scultura  .  Giuliana 
visse  per  lo  più  in  Napoli  e  in  Rc.ima  ,  e  nella  prima  cit- 
tà ,  oltre  molte  sculture  e  più  altre  fabbriche  disegnò  uà 
magnifico  palazzo  a  Poggio  Reale  pel  re  Ferdinando  :  ia 
Roma  per  ordine  di  Paolo  li  tabbricò  il  tempio  e  il  pa- 
lazzo di  s.  Marco  ,  e  per  ordin  di  esso  rinnovo  ancora  la 
chiesa  di  Loreto  ,  che  fu  poi  da  Benedetto  finita  .  Questi 
«ncora  fu  vedente  architetto  ,  e  alcune  fabbriche  ne  descri- 
ve il  Vasari  che  di  am^ndue  ragiona  distesamente  (  ib» 
p.  J^g,  ec,  /7.  45  i  )  ;  benché  per  errore  ,  corretto  poi 
nelle  note  dell' ultime  edizioni,  gli  abbia  creduti  non  già 
fratelli,  ma  zio  e  nipote  .  Benedetto  però  più  che  nell'ar- 
chitettura fu  celebre  nel  lavorare  d'intagli  in  legno  ,  per  la 
fama  de"  quali  fu  chiamato  alla  sua  corte  dal  re  Mattia 
Corvino.  Ma  poiché  egli  ebbe  il  rossore  di  trovar  guasti  e 
malconci  alcuni  lavori  eh'  egli  avea  seco  colà  condotti  , 
benché  gli  venisse  fatto  di  racconciarli  ,  abbandonò  non- 
dimeno quell'arte  ,  e  si  die  singolarmente  alla  scultura  ,  in 
cui  pure  riuscì  eccellente  ,  e  ne  die  molti  saggi  e  in  Firen- 
ze ,  ove  poscia  fece  ritorno  ,  e  altrove  . 
VT.  VI.   Io  non  mi  stendo  più  oltre  nel  ragionare  di  questi 

Trinieno-c  (\\  ajtj-i  valorosi  architetti  italiani  di  questo  secolo,  per- 
lìrauinnte  V^J^  non  cerco  che  di  dare  un  semplice  saggio  del  molto 
da  UjLì-  che  ad  essi  dee  quest'arte  .  Di  due  nondimeno  parlerò  al- 
quanto più  stesamente  ,  perchè  furono  per  avventura  i  pili 
famosi  fra  tutti  ,  e  un  di  essi  (u  il  primo  a  dare  alla  Fran- 
cia l'idea  di  giusta  e  ben  ordinata  architettura  ,  dico  Bra- 
mante e  f.  Giocondo  .  Il  Vasari  (  p^fe  de'  Pift.  ,  t.  3, 
j).  84  )  e  il  co.  Mazzucchelll  (  Scritt.  ital.  t.  z,  par,  4, 
p.  1974  )  son  quelli  che  più  diligentemente  hanno  scritto 
intorno  a  Bramante  .  Ma  ciò  non  ostante  più  cose  riman- 
gon  tuttora  oscure  ,  e  fra  le  altre  la  patria  e  la  famiglia  di 
questo  si  illustre  architetto  .  Alcuni  il  dicono  natio  d'  Ur- 
bino,  altri  di  Castel  Durante  ,  detto  poi  Urbania  ,  altri  di 
Fermignano  ,  altri  di  Monte  Asdfubale  ,  tutti  luoghi  del 
ducato  d'Urbino  .  L'ultima  opinione  sembra  la  più  veri- 
simile ,  si  pe'  monumenti  accennati  dt>po  il  Crescimbeni 
dal  co.  Mazzucchelli ,  si  per  la  medaglia  che  se  ne  ha  nel 
Museo  mazzucchelliano  ,  in  cui  egli  è  detto  Bramantes 
Asdriwaldiniis .  Né  minore  è  l' incertezza  intorno  al  no- 
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ine  ,  perclocclic  altri  il  dicono  Bramante  Lazzeri  ,  altri 
Lazzaro  Bramante  ,  e  ciò  eh' è  più  notabile,  Cesare  Ccsa- 
riano  stato  suo  scolaro  lo  chiama  ne'  suoi  Comentarj  so- 
pra Vitruvio  il  mio  preceptore  .D(>naio  de  Urbiiio  co- 
gnominato Bramante  {p.70)  (*)  .  Nacque  nel  1444 
di  onesti  ma  poveri  genitori ,  e  o  tosse  che  da  essi  venisse 
presto  applicato  allo  studio  della  pittura  ,  o  che  da  essi 
impiegato  alla  campagna  ,  egli  per  naturale  inclinazione 
da  se  stesso  apprendesse  le  arti  del  disegno  ,  giacché  in 
ciò  ancora  non  concordano  gli  scrittori  ,  è  certo  che  pre- 
sto ei  o"iunse  ad  avere  in  esse  eccellenza  .  Trasferitosi  a 
Milano  ,  vi  strinse  grande  amicizia  con  Gasparo  Visconti 
poeta  allora  tamoso  .  11  co.  Mazzucchelli  ha  pubblicati 
parecchi  sonetti  che  Bramante  gli  scrisse  ,  da'  quali  racco- 
gliesi  che  questi  era  non  men  poeta  elegante  e  faceto  ,  che 
valoroso  pittore  e  architetto  ;  ma  che,  benché  avesse  dal- 
la corte  cinque  ducati  al  mese  per  suo  stipendio  ,  per 
queir  umor  capriccioso  però  ,  che  fu  proprio  di  molti  ec- 
cellenti pittori  ,  non  avca  mai  un  soldo  ,  e  sotto  pretesto 
di  aver  rotte  le  calze  ,  ricorreva  sempre  al  suo  benefatto- 


(')  Il  passo  da  me  qui  citato  di  Cesore  Cesflriano  non  è  il  solo  in  civi 
•gli  pnrla  del  suo  maestro  Biamante  .  Ecco  tom  egli  ragiona  dell' ajrLitettiir* 
della  sacrestia  di  s.  Satiro  in  Milano  ;  ,,  Ma  arradendo  ,  clie  in  li  edificii 
,,  sia  qualche  loco  triplicato  ,  vel  tenebroso  ,  vai  di  Iure  debile  ,  conve— 
^,  nera  saper  luminare  per  qualchi  loci  dal  alto  ,  si  corno  fece  il  mio  pve- 
.,  ceptore  Donato  cognomln.ito  Bramante  Lrliinate  in  la  Sacrestia  di  la 
•,,  sede  sarra  di  Sancto  Satvro  in  Milano  ,  quali  liimirti  Solari  dal  alto 
_„  discendevano  .,  ;  l.  e.  p.  4  )  .  Ei  e'  insegna  ancora  clie  Bramante  fu  ado- 
perato nella  fabbrica  della  fortezza  di  Milano  :  .,  Ma  Vitruvio  intende  que- 
„  sta  essere  corno  una  ponticella  ,  come  quelle  die  sono  in  la  via  coper- 
,,  ta  di  la  nostra  arce  de  Joye  in  Milano,  et  inaxime  quella  rlie  fere  fa- 
ti re  Bramante  Uibinate  mio  pi  imo  jucceptore  ,  quale  si  traiicc  da  lo  me- 
„  mano  muro  de  la  propria  arce  ,  ultra  fé  aquose  fosse  ad  lo  scripto  itì- 
j,  nera,,  (  ivi  p.  ii  )  .  Altrove  lo  nomina  tra'  più  illustri  artisti  clie  alloK 
▼  ivessero  :  ,,  Molli  sono  pervenuti  a  la  excellenzia  ,  et  clii  ha  consegui- 
,,  to  la  nobilitate  :  si  corno  Andrea  Mantegna  ,  Leonardo  Vince,  Braman- 
„  re  Urbinense  ,  et  alcuni  altri  comò  Michele  Angelo  Fiorentino  ,  quale 
,,  in  picfura  et  -.culptura  si  vode  egiegio  ,,  (  ivi  p .  /^6  )  .  Egli  ci  assicura  in- 
noltre  che  da  I-odovico  Sforza  fu  Bramante  chiamato  a  Milano  :  „  Ma  im- 
„  perante  Galeazio  ,  et  successive  Johanne  Galeazio  suo  figlio  ,  et  dopoi 
„  molto  più  delertandosi  Ludovico  tutti  di  stirpe  J-forzesca  con  piA  summa 
,,  opera,  che  poteiro  ,  curano  bavere  Arcbitecii  ,  che  con  queste  Vitruvi  - 
^,  ne  svmmetrie  f.iocsseno  fabbricare  et  ornare  It  Mediolanensi  edifirii  .  Il 
^,  n-.eg!io  che  da  questi  fusse  ,  Ti  il  mio  pj  imario  preceptore  Bramante  » 
1,  quale  jace  in  Roma  (  ivi  p.  lOo  )  .  ,,  E  altrove:  „  Como  fece  Bramante  su- 
„  pradicto  in  li  novi  acdificii  di  Lodovico  Sforzia  «um  gulierHabat  ,  quaH 
,>  ancora  sono  in  Vi^jevaii©  „  (  ici  p.  n3  )  . 
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re  .  Aggiuguc  il  Vasari  che  Bramante  ritrovò  in  Milanp 
Cesare  Cesariano  valoroso  architetto  .  Ma  ,  come  vedre- 
mo nella  storia  del  secolo  susseguente  ,  a  cui  il  Cesariano 
appartiene  ,  questi  era  nato  di  tresco  ,  quando  Bramante 
recossi  a  quella  città  ,  e  ne  fu  poscia  scolaro  .  Falso  è  an- 
cora ciò  che  dal  co.  Mazzucchelli  suU'  autorità  del  p.  Or- 
landi si  allerma  ,  cioè  che  Bramante  si  facesse  ivi  scolaro 
di  Bartolommeo  Soardi ,  detto  Bramantino,  e  da  altri  an- 
cora chiamato  Bramante  da  Milano.  Questi ,  come  si  pruo- 
va  con  autentici  monumenti  ,  accennati  in  due  note  della 
recente  edizion  del  Vasari  [t.i^p.  207;  t,  ')  ,  p*  344)  y 
fiori  nel  sec.  XVI,  e  nel  i  ^  1,6  diede  una  sua  figlia  a  mari- 
to. Tn  fatti  il  soprannome  di  Bramantino  aggiunto  al  Soardi 
basta  a  provarci  eh' ei  tu  posteriore  a  Bramante,  e  che  fu 
così  appunto  soprannomato  ,  perchè  imitò  la  maniera  di 
quel  famoso  architetto  .  Deesi  adunque  correggere  oltre 
più  altri  scrittori  ancor  1'  Argelati  (  Bihl.  Script,  meàiol. 
f.  2,  pars  i,/7.  1447,  ec.  )  che  il  fa  vissuto  a'  tempi  di 
Niccolò  V.  Ma  torniamo  a  Bramante  . 
YYi.  VII.  Né  il  Vasari ,  né  il  conte  Mazzucchelli  ci  addita- 

sue  hh'  no  in  particolare  alcun'  opera  di  pittura  ,  o  di  architettura 
MiUno  f^J"*^  Bramente  facesse  in  Milano  .  E  nelle  note  alla  recente 
in  Roma,  edizione  del  Vasari  gi  accennan  solo  alcune  pitture  che  di 
lui  tuttora  si  mostrano  in  quella  città  ,  ove  però  la  chiesa 
di  s.  Maria  d;  Brera  una  volta  si  nomina  s.  xMaria  in  Brea  , 
un'  altra  volta  s.  Maria  di  Baia  .  Ma  più  ancora  che  per 
l'arte  della  pittura,  ebbe  gran  nome  in  Milano  per  quella 
dell'  architettura  .  La  canonica  pel  capitolo  secolare  della 
basilica  di  s.  Ambrogio  cominciata  nel  1492.,  ma  poi  non 
finita  ,  fu  opera  non  già  di  Bramantino  ,  come  il  Vasari 
ed  altri  affermano  ,  ma  del  nostro  Bramante  ,  come  si 
pruova  da  un  autentico  documento  citato  nelle  note  al  Va- 
sari medesimo  (  /.  5,  p.  344  )  .  E  non  è  inverisimile  che 
egli  pur  disegnasse  il  magnifico  monastero  de'  Cistcrciensi 
presso  la  stessa  basilica  ,  che  circa  questo  tempo  medesimo 
fu  innalzato  dalla  liberalità  del  duca  Lodovico  il  Moro  e 
del  card.  Ascanio  di  lui  fratello  .  A  Bramante  pure  attri- 
buisce il  Lattuada  la  cupola  di  s.  Maria  delle  Grazie  (  De- 
sciiz,  di  ATì.L  ! .  4,  p.  175  )  ,  il  portico  innanzi  alla  chie- 
sa di  s.  Maria  a  s.  Celso  (  ih.  i.  3,  />.  55  ),  il  Lazzarect9 
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(  t.  ly  p.  21^,  ce.  )  ;  e  da  lui  pure  nfiferma  il  Cesarian» 
da  noi  poc'  anzi  citato ,  che  fu  archiictcuta  la  sagrestia  di 
s.  Satiro  (a)  .  Da  Milano  passò  Bramante  a  Roma  ,  ove 
olrrc  più  altre  fabbriche  fu  il  primo  a  disegnare  e  a  dar 
principio  a  quella  della  gran  basilica  vaticana  cominciata 
nel  ii)06  da  Giulio  II.  Di  ciò  che  ivi  allora  egli  operasse, 
de' difetti  di  cui  fu  accusato,  della  rivalità  che  si  accese 
tra  lui  e  il  Buonarruoti ,  non  giova  ch'io  qui  mi  trattenga 
a  dir  lungamente  ,  avendone  a  lungo  parlato  il  Vasari ,  il 
march.  Polcni  (  Mcm.  istor.  della  Cupola  vatic.  )  e 
mille  altri  scrittori  ,  e  su  questo  argomento  è  degna  sin- 
golarmente d'esser  letta  una  lettera  inserirà  nella  Raccoltn 
di  Lettere  pittoriche  (  r.  2,  /?.  325  ) .  Io  avvertirò  solamen- 
te che  il  Buonarruoti  ,  benché  emulo  del  Bramante  ,  non 
potè  però  trattenersi  dal  lodarlo  altamente  .  ,,  E  non  si 
,,  può  negare  ,  die' egli  ,  che  Bramante  non  fosse  valente 
,,  nell'  Architettura  ,  qU:mto  ogni  altro  ,  che  sia  stato  da- 
,,  gli  antichi  in  qua  .  Egli  pose  la  prima  pietra  di  s.  Pie- 
„  tro  ,  non  piena  di  confusione  ,  ma  chiara  ,  e  schietta  , 
„  e  luminosa  ,  ed  insolata  attorno  ,,  ec.  (  Lettere  pittar, 
t.  6 ,  p.  26  )  ;  e  siegue  rilev^ando  i  pregi  di  quella  ar- 
chitettura ,  e  i  danni  che  dal  lasciorla  n'eran  venuti  .  Egli 
mori  in  età  di  70  anni  nel  1^14.  Il  Don!  ,  cirato  dal  co. 
Mazzucchelli  ,  il  fa  autore  di  alcune  opere  d' arclùtettura 
civile  e  militare  ,  le  quali  ei  si  duole  che  non  sieno  mai 
venute  alla  luce  .  Ma  io  non  so  se  1'  autorità  del  Doni  ba- 
sti a  persuaderci  dell'esistenza  di  tali  opere  .  Ne  abbiamo 
solo  alle  srampe  alcune  poesie  italiane  ,  delle  quali  il  sud- 
detto co.  Mazzucchelli  ci  dà  un  esatto  catalogo  ,  ag^iu- 
gnendo  ,  sull'autorità  del  Vasari  ,  che  Bramante  avca  nel 

(a)  T.a  rupol.i  (Iella  chiesa  di  s.  Marìn  delie  Grazie  in  IMilano  »i  coinirt- 
eiò  ad  alA.irs  r  an.  1492,  nel  ijiialc  anno  ,  come  si  è  veduto,  :'Ta  TSr.ir.iin- 
te  in  quella  città  ,  e  rendesi  fori  ciò  ancor  ])iù  ^irobnbile  eh'  ci  ne  'lesse 
il   disegno  ;   il  che  ancora  confermasi  dal   riflettere  che  la  struttura  ,   l.i  A- 

fura  ,  e  gli  ornati  esteriori  di  essa  sono  in  parte  somiglianti  al  disegno 
a  lui  formato  per  la  cupola  di  s.  Pietro  di  Roma  ,  il  cui  modello  in  Iti- 
gno  conscrv^asi  nel  palazzo  vaticano  .  Nondimeno  Tielia  Nuova  Guida  di 
Milano  ;  /p.  3i3  )  se  ne  muove  qualche  dubbio  per  ragion  del  tritarne  ch« 
Tedesi  nell'  esterno  abbellitnento  della  cupola  .  Nella  stesa  opera  (  p.  i54  ) 
si  lascia  in  dubbio  se  il  portico  innan/.i  alia  chiesa  di  s.  INlaria  presso 
s.  CbUo  sia  di  bramante  ,  o  del  Solari  architetto  milanese  ,  e  si  dubita  nn- 
Cora  (  f>.  33  )  »he  sia  opera  di  Bramante  ti  )à¥zai»iUo  cko  non  sembra  /alW. 
hiita.  dcgiia  di  si  jjraiide  uomo  . 
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verseggiare  una  si  rara  telicit.^  ,  che  spesso  ancora  compo- 
neva ali'  improvviso  al  suon  delia  cetra  . 
'^"^-        Vili.  Sembra  quasi  impossibile  che  trattandosi  d'uo- 
yeì'fione  mini  pel  sapere  loro  celebratissirai ,  e  vissuti  soli  tre  scarsi 
f()',«e  f.    secoli  innanzi  a  noi ,  in  molte  cose  concernenti  la  loro  vi- 
fa  siamo  rimasti  in  una  totale  mcertezza  .  h  nondimeno  , 
come  abbiam  veduto  nel  parlar  di  Bramante ,  cosi ,  e  più 
ancora  ,  vedremo  ora  ,  trattando  di  t.  Giocondo  ,  che  po- 
co è  ciò  che  se  ne  possa  accertare  ,  benché  molto  abbiano 
di  lui  scritto  il  Vasari  (  t.  6,  p.  167,  ec.  )  e  il  march.  Maf- 
fei  (  Fer\  ilhistr,  par.  2,  p.  i6l ,  par,  3,  p.  24.7  )  e  il 
nìarch.  Poleni  {Exercltationes  vitrLW.  prun. p.  i8,ec.)  . 
Ch'  ei  fosse  di  patria  veronese  ,  è  certissimo  ,   ma  di  qual 
famiglia  uscisse  ,  non  vi  ha  né  monumento,  né  congettu- 
ra che  ce  lo  scuopra  •  giacché  1'  opinione  del  p.  Orlandi 
(  Abeced.  pittor.  p.  15B  ,  172  ),  ch'ei  fosse  fratello  di 
Francesco  iVlonsignori  pittor  veronese  ,   non  ha  alcun  fon- 
damento. Più  strano  è  il  vedere  ch'essendo  egli  stato  fra- 
re  ,  com'  egli  stesso  si  appella  ,  non  si  possa  stabilir  con 
certezza  di  o^ual  religione  egl-i  fosse  ,  e  contendan   su  ciò 
tra  loro  i  Domenicani  e  i  Francescani  .  I  pp.  Quetif  ed 
Echard   lo    annoverano  tra'  loro  scrittori    (  Script.  Ord. 
•  Prutid.  t.  2,  p.  36,  ec.  )  ;  ma  le  più  antiche  testimonian- 
ze ,  che  si  possono  addurne  in  pruova  ,  son  quelle  di  Ono- 
frio Panvinio  e  del  Vasari ,  i   quali  però  non   si  possono 
du-e  contemporanei  di  Giocondo  .   Essi  fondansi  ancora 
sul  5-ilenzio  del  Wading-o  e  degli  altri  scrittori  francescani, 
niuno  de'  quali   ha  numerato  tra'  lor  religiosi  Giocondo  ; 
ma   ciò  pruova  soltanto  ch'essi  non  ne  ebber  notizia,  e 
come  i  più  antichi  scrittori  domenicani  non  han  di  lui  fat- 
ta menzione  ,  così  i  francescani  possono  averlo  dimenti- 
cato ,  forse,  come  riflettono  i  due  suddetti  scrittori,  per- 
ché Giocondo  occupato  continuamente  nella  ricerca  delle 
antichità  e  ne'  disegni  delle  fabbriche  ,  andava  per  lo  più 
in  abito  di  prete  secolare  .    Al  contrario  Giuseppe  Scali- 
gero nella  sua  lettera  al  Douza  ,  in  cui  dice  cose  sì  grandi 
della  nobiltà  della  sua  propria  famiglia ,  parlando  di  Giulio 
Cesare  suo  padre  ,  dice  :  ,,  Prima  literarum  et  Gramaticae 
„  dementa  didicit  praeceptore  Jucundo  Veronensi ,  clien- 
,,  te  faraihae  nostrae  ,  homine  doctissimo  ,  probissimo-, 
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„  qui  posrea  ad  Monachos  FrancitJcanos  transllt  ,,  .  Lo 
stesbo  Giulio  Celare  parla  più  volte  di  Giocondo  ,  e  sem- 
pre io  dice  suo  maestro  nella  lingua  greca  e  nella  latina 
(  Carni,  p.  318,  ed,  1591  ;  de  Subtiiit.  in  Card.m, 
Exercit.  104,,  rt.  1^  ;  ii6  ,  ìl.  i  i  )  ,  c  in  un  luogo  sin- 
golarmente ne  fa  questo  elogio  :  ,,  Joannes  Jujundus  ci- 
„  VIS  noster  nobili  genere  prognatus  ,  qui  Maxim'liani 
,,  jussu  cum  Hieronymo  Dominio  Norico  tortissimo  ac 
,,  sanctissimo  viro  inrer  tyrocinii  rudimenta  m«  urnusquc 
Literaturae  primis  sacns  imbuir,  vir  kiic  in  Philosophia 
Peripatetica  non  ignobilis  ,  Scoticae  sectae  summus 
Theologus ,  in  Mathematicis  nulli  secundus,  in  Optice 
^,  atque  Architecrura  omnium  tacile  princeps  ,,  (  ib, 
Exerc.  319  ).  Nel  qual  luogo  ,  benché  ei  noi  dica  fran- 
cescano ,  lo  accenna  nondimeno  assai  chiaramente  col 
dirlo  grande  snotista  .  il  signore  de  la  Monnoye  disputa 
lungamente  (  Menagiana  t.  ^^^  p.  97,  ec.  )  contro  que- 
sto pasio  delio  Scaligero  ,  e  sostiene  che  questi  ^  per  com- 
provar sempre  più  1  suoi  sogni  intorno  alla  sua  nobiltà  , 
ha  fìnto  di  aver  avuto  per  suo  maestro  Giocondo  ,  dicen- 
dolo uora  nobile  ,  e  cliente  delia  sua  famiglia  ;  e  ch'egli 
forse  non  conobbe  mai  di  vista  questo  architetto  ,  e  cne 
sapendo  solo  che  egli  era  religioso  ,  scrisse  indovinando 
eh'  era  un  grande  scotista  .  Io  non  vo'  ricercare  qual  fede 
si  debba  a' due  Scaligeri,  benché,  a  dir  vero  ,  sembri  im- 
possibile che  Giulio  Cesare,  il  qual  certamente  fu  con- 
cittadino di  f.  Giocondo  ,  non  sapesse  di  qual  religione  egli 
t'osse  ,  e  non  sembri  ancor  verisimile  eh'  ei  fìngesse  di 
averlo  avuto  a  maestro  ,  poiché  ciò  finalmente  non  era 
pregio  si  raro  ,  che  dovesse  perciò  mc^ntire  .  Ma  abbiamo 
un'  altra  assai  più  valevole  testim  )nianza  a  provar  che 
Giocondo  fu  francescano  ,  cioè  quella  di  t.  Luca  Pacioli 
da  Borgo  s.  Sepolcro  dello  stesso  Ordine  ,  il  quìle  innan- 
zi ai  V  libro  di  Euclide  riferendo  la  prelezione  da  se  det- 
ta pubblicamente  in  Venezia  ,  quand  )  si  fece  a  spiegarlo 
agli  II  di  agosto  del  '508,  e  annoverando  tutti  i  cospicui 
personaggi  che  vi  furono  presenti  ,  nomina  fra  gli  altri 
molti  Francescani  ,  l'ultimo  de' quali  è  f.  Giocondo:  Fra- 
ter  Jucundus  Veroirensii  Aiitiquarlus  ,  e  aggiugne  : 
omties  prdelibati  ejasdem  Minorità  lae  FarnUiae  p 
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A  questa  autorith  io  non  veggo  qual  altra  si  possft  cos- 
trapporre  di  ugual  peso  ,  e  sembra  perciò  evidente  che 
Giocondo  fosse  deli  Ordine  de'  Minori  ;  se  pur  non  vo- 
gìiam  seguire  la  congettura  del  march.  Poleni,  eh' ei  fosse 
prima  domenicano  ,  poi  sacerdote  secolare  ,  e  per  ultimo 
francescano  .  Ma  basti  ciò  intorno  alla  religione  di  f.  Gio- 
condo (*) . 
if^-  IX.  Egli  si  mostrò  prima  antiquario  che  architetto;  e 

^•1^1  ^-Jl'^iahh'ìnmo  altrove  parlato  {t.6)  della  Raccolta  d'Iscrizioni, 
iniiab.atp  ch'  cgli  ofTri  a  Lorenzo  de'  Medici  .  Ciò  dovete'  essere  in- 
mrarigi,  j^.j^^^j  ^|  149Ì,  nel  qual  anno  mori  Lorenzo  ,  e  par  che 
Giocondo  [osse  in  Roma  ,  quando  compilò  quell'  opera  . 
GiuHo  Cesare  Scaligero  afferma  ch'eifu  qualche  tempo 
presso  l'irap.  Massi;niliano  (  /.  e.  Exero.  2.36,  3^1  )  e 
accenna  alcuni  eruditi  discorsi  ch'egli  gli  udi  tenere  in  pre- 
senza di  Cesare  .  E  probabile  che  ciò  avvenisse  prima 
eh' ci  se  ne  andasse  in  Francia  ,  ove  però  non  sappiamo 
precisamente  ,  quando  si  trasferisse  .  Ma  certo  vi  era  nei 
primi  anni  del  secolo  XVI,  quando  egli  die  il  disegno  di 
due  ponti  sopra  la  Senna  in  Parigi  .  Di  ciò  abbiamo  una 
sicura  testimonianza  presso  il  sopraccitato  Giulio  Cesare 
Scaligero  :  Me>^rilni  praeceptorern  nieii'n  Jo'inneni  Ja- 
ciinduììiy  qui  nobilix^inuim  iltmen  Sequanaut  hdud 
■miìui'ì  nobilib-Ls  pontibus  diiobus  junxlt  (  Z.  e.  JSxerc. 
236,  331  )  ,  Né  io  penso  che  qui  ancora  sia  alcuno  per 
apporre  allo  Scaligero  la  tacciai  di  mentitore,  poiché  nul- 
la a  lui  poteva  giovare  che  f.  Giocondo  avesse  dato  il  di- 
segno di  que'  due  ponti  .  Più  autorevole  ancora  è  la  testi- 


(*)  Di  f.  Giovanni  Giocotirlo  Ira  sctitta  di  fresco  con  molta  esattoz^ia  la 
Vita  il  eli.  sig.  Tommaso  Temariza  (  File  de'  pia  celebri  Archit,  e  SculL 
i-eii.  L.  I,  p.  24»  ce.  ).  In  essa  ci  [nuova  oh'  egli  era  già  passato  in  Francia  al- 
C:ini  anni  prima  del  secolo  JLVI  ,  porc.ioccliè  nel  1498  si  stamparono  in 
JBoloj^aa  le  Lettere  <H  Plinio  da  lui  collazionate  con  uu  codice  antico  in 
Parigi  .  Egli  ha  ancora  prodotta  una  lettera  del  celebre  sig.  JVIarictte  ,  it« 
cai  non  ostante  1'  autorità  dello  Scaligero  e  del  Saiinuizaro  ,  che  par  no» 
è  picciola  ,  pretenda  di  mostrare  che  un  solo  ponte  ei  gittò  sulla  Senna  , 
floò  quello  di  Nostra  Donna  ,  il  quale  ìtì  è  minatamente  descritto  .  Egli 
ragiona  ancora  di  diversi  e(lifirj  da  f.  Giocondo  disegnati  ,  fra'  quali  vuoi- 
si che  fivsse  la  Sala  del  consiglio  di  Verona  ,  e  delle  edizioni  da  lui  fattu 
di  diversi  antichi  scrittori;  ma  egli  ancora  non  ha  potuto  accertarne  ne  il 
luogo  né  V  «"poca  della  morte  .  Presso  lo  stesso  scrittore  si  possoii  veder 
le  notizie  di  ])iù  altri  illustri  arc.liiiauì  u  s<'.ultoii  ,  ehi»  a  uaestu  tempo  tìo- 
liroiio   nello  Stalo  re^et»  . 
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monianza  del  Sannazzaro  ,  eh'  era  in  Francia  a  quel  tem- 
po medesimo  in  cui  vi  era  Giocondo  ,  e  che  su'  due  pon- 
ti da  lui  disegnati  compose  questo  epigramma; 

Jucundus  geminos  fecit  tibi  ,  Sequana,  pontes  : 
Jure  tuum  potè»  hunc  diccre  PontiBcem 

(l.ì^Epigr.èo). 
Questi  due  ponti  furon  quello  detto  di  Nostra  Signora  , 
opera  di  amrairabil  bellezza  ,  e  quello  detto  il  Ponte  pic- 
colo .   Il  primo  tu  cominciato  nel  1500,  e  la  prima  pietra 
dell'ultimo  .uco  tu  posta  nell' an.  1507,  quando  f.  Gio- 
condo ,   come  ora   vedremo  ,  era  già  ritornato  in  Italia  • 
Gli  scrittori  francesi ,  e  singolarmente  il  Malingre  (  Aritiq* 
de  Paris  l.  i,  /?.  24.2  )  ,  affermano  che  in  un  degli  archi 
fu  scolpito  il  già  riterifo  epigramma  .  Ma  il  Sauval  ci  as- 
sicura di  averlo  inutilmente   cercato  (  Hist*  des  Aiitiq, 
de  Paris  U  1,7^.  228  )  .  Questo  autore  è  il  solo  che  ab- 
bia negata  a  f.  Giocondo  la  gloria  di  aver  architettato  quel 
ponte  ;  e  uno  degli  argomenti  di  cui  si  vale  ,  è  quello  ap- 
punto di  non  aver  trovato  questo  epigramma   in  alcuno 
degli  archi .  Ma  ciò  che  importa  ?  E  certo  che  il  Sannaz- 
zaro il  compose ,  mentre  era  in  Francia  ,  e  mentre  si  fab- 
bricava quel  ponte  ;  perciocché  lo  abbiamo  anche  nelle 
prime  edizioni  di  questo  poeta  ,  e  quindi ,  o  esso  fosse  ,  o 
non  fosse  inciso  sul  ponte  ,  è  sempre  evidente  argomento 
a  provare  che  Giocondo  ne  fu   1'  architetto  ,  Il  Sauval  si 
fonda  innoltre  su'  Registri  del  Parlamento  e  della  Camera 
de' Conti,  ne' quali  dice  che  trovasi  sol  nominato  Frere 
Jean  Joyeux  domenicano  ,  eh'  egh  crede  il  medesimo 
che  f.  Giocondo  ,  e  che  non  vedesi  già  a  lui  dato  il  titolo 
d'  architetto,  ma  or  quello  di  Controlleur  de  La  pierre , 
or  quello  ,  di  coinmis  à  soy  donner  garde  sur  la  for- 
me d' icelui  Pont  .  Ma  noi  abbiamo  da  una  parte  una 
indubitabil  testimonianza  ne'  passi  recati  dello  Scaligero  e 
del  Sannazzaro  ,  che  f.  Giocondo  fu  1'  architetto  di  quei 
due  ponti  ;  e  perciò  possiamo   inferir  con  certezza  che  o 
quel  Frere  Jean  Joyeux  è  diverso  da  f.  Giocondo  ,  o  , 
se  egli  è  lo  stesso  ,  che  non  ostante  i  titoli  ,  che  gli  veg- 
giam  dati,  da  lui  veramicnte   furono  disegnati  que'ponti . 
Per  altro  se  Jean  Joyeiix  è  il  medesimo  che  Giocondo  , 
^rà  q^uesro  un   nuovo  argomento  a  provare  che  almeno 
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per  qualche  tempo  ei  fu  domenicano  .  Mentre  ei  fnrre-" 
neviisi  in  Francia  ,  fece  amicizia  col  celebre  Gu*ilielmo 
BuJeo  ,  il  quale  più  volte  nelle  sue  opere  ne  fa  menzio- 
ne .  Rechiamone  un  sol  passo  ,  perchè  esso  ancora  serve 
a  provare  che  Giocondo  tu  in  Frasicia  col  titolo  di  regio 
architetto  .  ,,  Nobis  vero  ,  die'  egli  (  in  Pandect.  ad  l, 
,,  de  ics  fjni  d-jecfrant  )  ,  in  ea  iectione  contigit  prac- 
,,  ceptorem  eximium  nahcisci  Jucundum  Sacerdorem  Ar- 
„  chitectum  rune  Regium  hominem  anriquitaris  peritissi- 
,\  mura  ,  qui  graphice  quoque  non  modo  verbis  intelli- 
„  gendas  res  praebcbat  ,,  .  Infarti  ei  tu  uno  de'  primi  a 
pubblicar  più  corretta,  e  ad  Illustrar  con  figure  l'Archi- 
tettura di  Vitruvio  ,  la  qual  edizione  da  lui  dedicata  al 
pontefice  Giulio  II  fu  fatta  in  Venezia  nel  1 5 1 1.  In  Fran- 
cia parimente  egli  attese  a  scoprire  i  codici  antichi  ,  e  il 
primo  frutto  ch'ei  ne  raccolse  ,  fu  di  darci  una  compita 
edizione  delle  Lettere  di  Plinio  il  giovane  .  Il  march.  Po- 
leni  seguendo  l'autorità  del  Fabricio  ,  crede  che  la  prima 
edizione  seguisse  in  Bol(»gna  nel  14.98  per  opera  di  Filip- 
po Bcroaldo  ;  ma  è  certo  che  f".  Giocondo  in  essa  non 
ebbe  parte  ,  e  che  la  prima  edizione  fu  fatta  da  Aldo  nel 
1508.  Ecco  come  questi  ragiona  nella  prefazione  ad  essa 
premessa  :  ,,  Habenda  est  plurima  gratia  ....  Jucundo 
,,  Veronensl  ,  viro  singulari  ingenio  ,  ac  bonarum  lite- 
,,  rarum  studiosissimo  ,  quod  et  easdem  Secundi  Episto- 
„  las  ab  eo  ipso  exemplari  a  se  descriptas  in  Gallia  dili- 
„  ligenter  ,  ut  facit  omnia  ,  et  sex  alia  volumina  Episto- 
,,  larum  ,  partim  manu  scripta  ,  partim  impressa  quidem, 
,,  sed  cum  antiquis  collata  exemplaribus  ,  ad  me  ipse  sua 
5,  sponte  ,  quae  ipsius  est  erga  studiosos  omnes  benevo- 
,,  lentia  ,  adsportaverit  ,,  .  Agguigne  Aldo  nella  medesi- 
ma lettera  ,  che  Giocondo  aveagli  donato  ancora  il  libro 
di  Giulio  Ossequente  intorno  a' Prodigi  ,  che  insieme  col- 
le dette  Lettere  fu  da  lui  pubblicato  .  Egli  corresse  anco- 
cora  con  più  esemplari  ,  e  illustrò  con  osservazic  ni  e 
con  figure  i  Comentarj  di  Cesare  ,  che  fu-on  pubbli- 
cati nella  stamperia  di  Aldo  nel  i^iy  ,  e  fu  il  primo  a 
formar  la  figura  del  famoso  ponte  sul  Reno  .  Da  lui  in- 
nolire  abbiamo  avuta  una  nuova  edizione  degli  Scrittori 
y  .  ■  ■        ■  ■ 
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afitichi  d' Agricoltura  fatta  da  Aldo  nel  i^  14,  dell' opera > 
di  Frontino  sugli  Acquedotti  stampata  in  Firenze  nell'an, 
15  13,  e  dell'Epitome  di  Aurelio  Vittore  accennata  dal 
march.  Matiei  .  Ma  torniamo  alle  sue  opere  d'  architet- 
tura .       • 

X.  Edi  era  oh  tornato  in  Italia  nei  ì<o6  ;  perciocché  ,,'^-    , 
m   quest  anno  ,    come  aitermano   il   march.  Maitei   e  il  ini   fitto 
march.  Poleni  ,   egli  scrisse  e  indirizzò  quattro  Disserta-  in  itaiu» 
zoni  al  Magistrato  sull'acque  in  Venezia  ,  le  quali  nell'ar- 
chivio di  esso  ancor  si  conservano  ,  intorno  al  luogo  in 
cui  doveansi  condurre  a  sboccare  le  acque  della  Brenta  , 
di  che  parla  lungamente  il  Vasari  .  Essendosi  ivi  poscia 
nel  I  5  I  3  abbruciato  il  Rialto  ,  Giocondo  fece  il  disegno 
per  rifabbricarlo  assai  più  bello  e  più  maestoso  di  prima. 
Ma  in  questa  occasione  egli  ebbe  il  dispiacere  di  vedersi 
antiposto   un  altro   architetto  ,  che   in   niun   modo  potea 
stargli  al  confronto  ,    Di   che    sdegnato  ,   come  narra  il 
Vasari  ,  parti  da  Venezia  e  recossi  a  Roma  ,  ove  morto 
Bramante  ,  nel  15  14  fu  insieme  con  Rafaeìlo  da  Urbino 
e  Antonio  da  s.  Gallo  destinato  a  soprantendere  alla  grati 
fabbrica  della  nuova  basilica  di  s.  Pietro  ,  L'  ultima  ope- 
ra di  Giocondo  ,  di  cui  si  trovi  menzione  ,  fu  nel  risro- 
ramento  del  ponte  della  Pietra  in  Verona  sua  patria  ;  per- 
ciocché ,,  dovendosi  rifondare  ,  dice  il  march.  MaiFei  ,  U 
,,  pila   di  mezzo  ,  che  più  volte  era  ruinata  per  l'  impc- 
,,  to  dell'acqua  in  quel  sito  ,  e  per  la  mollezza  del  terre- 
,,  no  ,  egli  diede  il  modo  e  di  farla  ,   e  di   conservarla 
,,  con   tenerla  fasciata   intorno,  di  doppie   travi   fìtte    nel 
„  fondo  ,  talché  il  fiume  non  potesse  cavar  sotto  „  .   II 
Vasari  dice  che  ciò  avvenne  ,  mentre  quella  città  era  sotto 
il  dominio  dell' imp.  Massimiliano  ;  ma  mons.  Bottari  nel- 
le note  ad  esso  aggiunte  ,  sostiene  che  questo   fatto  dee 
assegnarsi  all'an.  1521   quando  Verona  era  già  ritornata 
sotto  il  dominio  veneto  .  In  fatti  nella  continuazione  del- 
la  Cronaca   di  Verona  di  Pietro  Zagata  ,  pubblicata  dal 
Biancolini  ,  alla  fine  dell' an.  1520  si  legge  :  In  el  tem- 
po predicfo  fu  facto  il  ponte  della  Preda  ,    el  qual 
per   inaliti   era  de  legname  {Zagata  Cron.  par.  Xy 
viti.  I,  p,  200  ) .  Dopo  quest'  anno  non  trovasi  memoria 
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«Icuna  di  f.  Giocondo  ,  e  perciò  sembra  probabile  eh'  et 
non  sopravvivesse  di  molto  .  11  march.  Poleni  riflette  che 
nella  seconda  sua  edizion  di  Vitruvio  ,  huta  nel  15  13  e 
dedicata  a  Giuliano  de'  Medici  ,  Giocondo  si  chiama  già 
vecchio  :  Jìene  vnleas  vcluti  lui  Jucundi  hiemor  ^ 
e  che  innanzi  all'edizione  di  Cesare  latra  nello  stesso  anno 
ei  dice  di  se  medesimo  :  aetate  quidctri  ea  suni ,  ut  de 
me  non  mnlfa  libi  possim  promittcre  .  11  che  sempre 
più  ci  conferma  che  non  dovette  Giocondo  passar  di  mol- 
to il  detto  anno;  ed  è  ancor  verisimile  che  ritiratosi  sugli 
ultimi  giorni  in  Verona  sua  patria  ,  ivi  ancor  finisse  di 
vivere  ;  perciocché  c\  è  forza  d'indovinare  congetturando 
ciò  di  che  niuno  ci  ha  lasciata  distinta  memoria  . 
jjY  „   XI.  Bi  tutti  questi  architetti  ha  parlato  più  ,  o  mert 

.  A    clii  difìusamentc  il  Vasari  .  Ma  edi  ne  ha  tralasciati  alcuni  , 

i   ì  1        *  •  •     . 

lAnve"-  "^'  quali  per  avventura  non  ebbe  notizia  ,  e  che  nondime- 
S5Ì011  «lei  no  meritavano  al  pari  e  forse  ancor,  più  degli  altri  d'  es- 
sDsegni     gg..„  ji^-yrdati  .  E  due  ne  indicherò  io  a  questo  luooo  sCo- 

pel  livcl-  .       .  I    x        •       1  I  •  • 

lo  (le'fiu-  nosciuti  finora,  benché  ci  aboian  lasciato  tal  pruova  del 
lor  valore  ,  che  basta  a  renderne  imraortal  la  memoria  .  E 
io  ancora  gli  avrei  ignorati  ,  se  T  eruditissimo  p.  ab.  d. 
Angelo  Fumagalli  ,  ora  presidente  della  Congrcgnzlon 
de' Cistcrciensi  di  Lombardia  ,  non  me  gli  avesse  tatti  co- 
noscere .  Son  noti  e  in  Milano  e  in  Modena  e  in  più  al- 
tre ciith  que'  sostegni  che  in  Milano  diconsi  conche  ,  per 
mezzo  de'  quali  si  ottiene  che  non  ostante  una  notabile 
diflerenza  del  livello  delle  acque  ,  esse  si  rendano  naviga- 
bili .  Or  i  primi  inventori  di  esse  furono  un  architetto 
modenese  e  un  bolognese  ,  detto  il  primo  Fihppo  da  Mo- 
dena e  soprannomato  degli  Organi  ,  il  secondo  Fioravan- 
te  .  Accadde  ciò  nell'an.  14^9  in  cui  il  duca  di  Milano 
Filippo  Maria  ,  chiuso  quel  tratto  di  naviglio  o  canale  dal 
Laghetto  vecchio  fuori  della  città  al  nuovo  entro  di  essa  , 
Ordinato  già  dal  duca  Giangaleazzo  suo  padre  1' an.  138S 
per  condur  le  pietre  da  adoperarsi  nella  fabbrica  del  Duo- 
mo ,  fece  aprire  un'altra  comunicazione  dello  stesso  na- 
viglio pel  luogo  detto  di  Viarcna  ,  estendendo  la  naviga- 
r.ione  fino  alla  fossa  che  circondava  la  città  .  Dovette 
dunque  allor  costruirsi  quella  che  tuttor  sussiste  ,  e  si  dice 
la  conca  di  Viarena  .  Di  fatto  Pier  Candido  Decerabrio  , 


mi 
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nella  Vita  di  Filippo  Maria  Visconti  ,  dice  che  ai  tempi 
di  esso  furon  trovare  e  adoperate  le  conche  ,  benché  ad 
altra  occasione  ne  riterisca  l'  origine  :  Meditatiis  est  et 
aquae  rivum y  per  quarti  ah  Abiaie  Vi^evanum  us- 
uile suvsnni  veììeretur  ^  aqiiis  ahi.ira  scandentlhus 
TìiacìùnaTUìn  arte ,  quas  concUas  appelhint  {^Script, 
Ter.  itaì,  t.  20,  col.  1006  )  .  Or  gli  architetti  dal  duca 
usati  pel  naviglio  di  Viarena  ,  e  probabilmente  anche  per 
quel  di  Vigevano  ,  turono  i  due  suddetti  ,  come  ci  mo- 
stra una  carta  dei  detto  an.  1439,  che  conservasi  nell'ar- 
chivio del  monastero  di  Chiaravalle  presso  Milano  ,  in  cui 
essi  son  detti  :  specialiter  deputati  circa  modiun  adld- 
hendiim  ,  ut  fo^'ea  cuntat  is  navi^abiiis  reddafur  , 

Xil.  Di  Filippo  da  Modena  io  non  trovo  altra  notizia  .   „  xtt. 
Madi  Fioravante  lo  credo  che  si  debba  intendere  ciò  che    ^^.*|,"^'® 
narra  il  sig.  card.  Francesco  Carrara  nella  sua  opera  piena     chi^etto 
di  scelta  erudizione  intitolata  la  Caduta  del  V e/ino  nei-^^"'''^^^^ 

le 

la  Nera  magnificamente  stampata  in  Roma  I' an.  1779,  "* 
cioè  ch'egli  per  comando  di  Braccio  da  Montone  scavò 
verso  il  I  ili  un  canale  per  isfogare  e  raccogliere  le  acque 
del  Lago  Velino  ,  che  danneggiavano  il  territorio  di  Rieti 
{  P,^7  )  •  ^to^'  citando  l' Angeloni  nella  sua  Storia  di  Ter- 
ni,  dice  che  l'architetto  ne  fu  Aristotele  Fioravante  ,  quel 
m  edesimo  che  fece  il  Trasporto  de  la  torre  di  cui  ora  dire- 
mo .  Ma  io  penso  che  sien  questi  due  diversi  personaggi  ^ 
e  che  Fioravante  sia  il  padre  ,  Aristotele  il  figlio  .  Di  tat- 
to nella  carta  citata  del  1439  Fioravante  non  è  mai  nomi- 
nato col  nome  di  Aristotele  ,  e  questi  al  contrario  nelle 
carte  bolognesi  è  detto  Arisfotclcs  Fioravaatis  ,  cioè 
Aristotele  figlio  di  Fioravante  .  E  più  convincente  pruova 
ne  è  ciò  che  vedremo  tra  poco  ,  cioè  che  Aristote- 
le viveva  ancora  in  Moscovia  nel  1479  ,  e  che  il  sena- 
to di  Bologna  desiderava  eh'  ei  tornasse  alla  patria  ;  il 
che  non  è  credibile  di  un  uomo  che  verso  il  1421  era  già 
in  istato  d'intraprendere  1'  accennato  lavoro  .  A  Fioravan- 
te dunque  dee^i  il  canale  per  le  acque  del  Velino  ,  l'inven- 
zion  de' sostegni  the  gli  è  comune  con  Filippo  da  Mode- 
na ,  e  forse  ancora  la  grand' opera  dell'Emissario  del  Lago 
di  Perugia  ,  farro  circa  il  tempo  medesimo  che  il  canale 
suddett-o  del  Velino  ,  come  congettura  i'  eruditissimo  si<j. 
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Annibale  Marioiti  {Lettere  pittor.  perug.  p%  107)  ,  il 
quale  però  ancora  lo  dice  Arisrotelc  Fioravanti  .  Ad  Arir 
stotelc  figlio  di  Fioravante  ,  che  superò  ancora  il  padre  , 
deesi  il  maraviglioso  trasporto  di  una  torre  in  Bologna  , 
che  forse  non  otterrebbe  fede  ,  se  non  ne  avessimo  indu- 
bitabili testimonianze  „  . 
„iciii.  „  Xlir.  F.  Girolamo  Borselli  scrlttor  di  que' tempi  ne 
z.-.^.^or-  p^rla  in  breve  all' an.  ia^I'ì  '-  P^^  Maffistrum  Aris  fate- 

lo  di  una  *  .  rr  ■  ■  rr         •      tt      i 

^oiri.-  ed  l^'f^n  liunoniensem  yiniìn  m^sniosum  lurris  lLccie~ 
altre  ope- ,yj^ja  jg  Mansione  ,  sii  e  della  Mansione,  portata 
;  '^  di  ^^f  p^f  spaiium  quafiiOr  perticaruin  (  Script,  rer.  it, 
il-  'ooL  2.3^/9.  88y  )  .  Più  distinto  è  il  racconto  che  ne  ab- 
i» '" '' ■  biamo  nella  Cronaca  italiana  di  Bologna,  scritta  in  questo 
secol  medesimo  :  ,,  A  di  8  d'Agosto  ,  così  ivi  alio  ^xtsso 
,,  anno  1455  {ib,  vol.iS,  p.yiy  ),  la  Torre  della  Chiesa 
,,  della  Masone  ,  è  in  astrà'-Maggiore  ,  fu  finita  di  mena- 
j,  re  appresso  della  Via  di  Malgrado  .  La  qual  Toire  era 
,,  pili  innanti  verso  la  porta  della  chiesa  predetta  piedi  35 
,,  lasciando  la  grossezza  del  fondamento  della  Torre  ;  e 
,,  pigliando  la  grossezza  del  fondamento  erano  piedi  i^S 
,,  e  mezzo  ,  andando  fino  al  luogo  ,  dove  è  condotta  , 
,,  La  qual  Torre  condusse  e  rrsenò  co'  suoi  ingegni  Mae- 
,,  stro  Aristotele  de'Fioravanti  ingegniere  di  Bologna,  Nel 
,,  primo  movimento  della  Torre  si  ruppero  due  asinari  da 
,,  uno  de'  lati  della  Torre  ,  eh'  erano  posti  sotto  il  fonda- 
j,  memo  di  quella  .  Per  questo  la  Torre  medesima  piegò 
,,  circa  tre  piedi  di  comune  verso  la  porta  della  detta  Chie- 
,,  sa  .  Nientedimeno  il  detto  Maestro  Aristotele  raddrizzò 
,j  la  detta  Torre  ,  la  quale  fece  condurre  Messere  Achille 
„  de'  Malvezzi  Cavaliere  di  nostra  Donna  del  Tempio  . 
,,  Nel  qual  condurre  e  cavare  fu  malissimo  terapa  di  piog- 
,,  già  ,  e  vi  fece  molto  danno  per  la  moltitudine  dell' ac- 
,,  qua  ,  che  vi  sorgeva  ed  entrava  .  Molte  opere  vi  anda- 
„  rono  ,  che  non  vi  sarebbono  andate  per  detta  cagione  . 
„  L'  altezza  della  Torre  con  tutto  il  fondamento  erano 
,,  piedi  65  di  comune  .  Il  quadrato  di  essa  era  undice 
„  piedi ,  oncie  due  e  mezzo  .  Io  scrittore  vidi  menare  pili 
„  volte  la  detta  Torre  ,  e  fui  nella  cava  fatta  ,  e  questi  tali 
,,  saggi  tolsi  di  mia  mano  per  essere  chiarito  di  ogni  co- 
„  sa  .  Moki  forestieri  vennero  a  vedere  tal  Torre  ,,  .  Que- 
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^e  due  testimonianze  basterebbero  a  comprovarci  il  fatto  . 
Ma  più  aurentico  monumento  ne  abbiamo  in  un  libro  scrit- 
to di  pro^jfia  mano  da  Gasparo  Madi  compagno  dello  stes- 
so Aristotele  ,  il  quale  ne  lasciò  espressa  questa  memoria 
copiata  e  pubblicata  dall'  Alidosi  [Cose  noi  ah.  di  Boi. 
p.  188  ).  „  Recordo  delia  Torre  della  Chiesa  della  Mag- 
,,  gione  :  come  a'  12..  di  Agosto  del  I4S5-  ^^i  tirata  da 
j,  luogo  a  luogo  con  tutti  1  suoi  tondamenti  ,  con  ii)*f;tgni , 
,,  i  quali  tece  Aristotile  di  Mastro  Feravante  con  me  SuO 
,,  compagno  ,  fu  tirata  in  verso  la  Viazzcla  ,  e  ivi  posta 
^,  e  lisciata  tu  portata  di  longhezza  di  tredu^i  piedi  .  Al- 
„  i'  bora  teneva  M.  Achille  Malvezzi  la  Maglione  ,  che 
,,  ci  donò  lire  cento  ,  e  Monsignore  Bisarione  Legato  ce 
„  ne  donò  cinquanta  ;  tu  una  gran  spesa  ,  e  la  pioggui  ci 
,,  diede  un  grandissimo  impaccio  e  lattea  ,,  .  Veggiarrjo 
qualche  diversità  in  questi  racconti  e  singolarmente  nella 
distanza  a  cui  tu  condotta  la  torre  ;  ma  questa  anzi  the 
sminuire  ,  accresce  la  certezza  del  latto  ,  poiché  ci  mostra 
che  non  è  un  solo  aurore  che  sia  stato  poi  da  un  altro  co- 
piato .  Cosi  ci  avessero  essi  descritti  gli  argani  e  le  mac- 
chine di  cui  in  questa  occasione  si  valse  Aristotele  .  Ma 
essi  paghi  di  narrarci  il  prodigio  da  lui  operato  ,  ce  ne  tac- 
ciono il  modo  .  Di  esso  fa  ancora  menzione  Donato  Bos- 
si scrittor  di  que' tempi  ;  ,,  Hoc  anno  Aristoteles  Bono- 
,,  niensis  in  Architecrura  irjsignis  maxime  claruit  ;  prae- 
„  cipue  integra  atque  inconcussa  turri  subjectis  lapsibus 
,,  ad  alium  locum  ex  fundamentis  traducta  ,,  [Climn.  ad 
an.  1455  )  .  Pochi  gi(>rni  appresso  fece  questo  famoso 
architetto  un'  altra  ammirabile  operazione  ,  raddrizzando 
la  torre  della  chiesa  di  s.  Biagio  in  Cento  molto  inclinata  , 
Lo  stesso  Nadi  dopo  il  passo  già  riferito  cosi  continua  : 
„  Poi  alli  3.  di  Settembre  esso  M.  Aristotile  andò  a  di- 
jy  -rizzare  la  Torre  della  Chiesa  di  s.  Biagio  di  Cento  , 
,,  che  pendeva  piedi  cinque  e  mez2;o  ,  et  ebbe  oltre  alla 
„  spese  lire  ottanta  .  Questa  Torre  è  alta  settantflcinque 
„  piedi  senza  il  fondamento  ,  il  quale  è  tredici  piedi  per 
,,  ogni  verso,  e  per  ogni  quadro  undici  ,  e  grossa  un  pic- 
,,  de  mezzo  ,,  .  Ne  fa  un  cenno  ancora  jl  Borselli  negli 
Annali  sopraccitati ,  e  più  lungamente  ancora  l'autore  del- 
ia Cronaca  Italiana  :  „  A  di  3  di  Settembre  la  Torre  della 
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„  Chiesa  di  S.  Biagio  del  Castello  di  Cento  fu  raddrizza- 
„  ta  per  le  mani  di  Mastro  Aristotile  Ingcgniere  di  Bolo-* 
„  gna  .  La  qual  Torre  pcndca  piedi  cinque  e  mezzo  ,  ed 
,,  era  stata  cosi  pendente  un  grandissimo  tempo  .  Ed  eb- 
„  bc  di  sua  provvigione  per  raddrizzarla  lire  So.,  e  ogni 
j,  altra  spesa  ,  ovvero  maniffattura  ,  che  vi  andò  ,  e  f u  a 

spese  del  Comune  di  Cento  ,,  .  Al  medesimo  Aristote- 
le commise  nel  1465  il  senato  di  Bologna  di  riparare  alle 
rotte  e  a' danni  cagionati  dal  Reno  in  quel  territorio  (  Ca- 
lindri  Diz,  della  Pian.  boi.  f.  i  ^  p.  297  )  .  Ma  non 
sappiamo  quai  mezzi  egli  perciò  adoperasse  .  Queste  si 
memorabili  imprese  renderono  si  famoso  il  noma  del  nostro 
Atisfotelc  5  eh'  ei  fu  chiamato  dal  gran  duca  di  Moscovia 
per  soprantendere  alle  fabbriche  e  alle  fortificazioni  da  lui 
intraprese  .  Oltre  1'  asserzione  degli  scrittori  bolognesi  ,  ne 
abbiamo  un'  autentica  testimonianza  in  un  decreto  del  co- 
mun  di  Bologna  fatto  a'  26  di  ottobre  del  1479,  che  con- 
servasi nel  pubblico  archivio  ,  e  che  mi  è  stato  comuni- 
cato dalla  singoiar  gentilezza  del  eh.  sig.  Co.  Giovanni 
Fantuzzi  :  „  XVI.  Viri  Conservatores  status  Civiratis  Bo- 
,,  noniae  scribant  Maximo  rotius  Russiae  Duci  ,  ut  sinat 
,,  Aristotelem  Floravantis  Architcctum  in  patriam  redire, 
„  quod  ejus  opera  cgent  ,  cstque  ejus  absentia  gravis  ,  et 
„  incomoda  filiis  totiquc  familiac  suae  ,,  .  E  di  lui  deve 
intendersi  singolarmente  ciò  che  narra  il  baron  d'  Herber- 
stein  scrittor  vicino  a'  que'  tempi  ,  ove  dice  ;  ,,  Ex  quo 
,5  (  parla  del  Czar  Basilio  )  Joannes  ejus  Principis  pater 

apud  quem  Oratorem  cgi  . .  .  natus  est  . ,  ,  ejus  Ca- 
,,  stri  propugnacula  ,  basilicae  ,  cum  Principis  palatio  ex 
,,  latere  ab  hominibus  Itahs  ,  quos  propositis  magnis  prae- 
,,  miis  Princeps  ex  Itfilia  evocaverat  ,  Italico  more  ex- 
,,  tructae  sunt ,,  .  De'  lavori  fatti  in  Moscovia  dal  celebre 
Aristotile  Fioravanti  parla  anche  il  Giovio  :  ,,  Templum 
„  Deiparae  Virgini  dicatum  celebri  structura  arque  am- 
„  plitudine  ,  quod  Aristotcles  Bononiensis  mirabilium  re- 
,,  rum  artifex  et  machinator  insignis  ante  éo.  annos  ex- 
„  truxit  (  De  Lega/.  'Moscovit.  :^  ) ,, .  E  poco  appresso: 
,,  Arx  ipsa  (  di  Mosca  )  cum  Turribus  et  propugnaculis 
„  admirabili  pulchritudine  Italorum  Architectorum  inge- 
,,  nio  eonstrwcia  est ,, .  E  degli  operai  italiani  chiamati  aj- 


}) 
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lora  a  Mosca  fa  menzione  anche  il  Possevino,  e  singolar- 
mente di  un  architetto  milanese  (  De  Rebus  Moscovita 
p- '])  ch'egli  non  nomina,  e  torse  è  il  medesimo  Ari- 
stotele da  lui  per  errore  creduto  milanese.  Se  Aristotele  tor- 
nasse veramente  in  It^ilia  ,  non  ne  trovo  memoria  .  Alcuni 
Scrittori  bolognesi  ci  dicono  eh'  ei  fu  ancora  ai  servigi  di 
Mattia  re  d'Ungheria,  e  che  fra  gli  altri  onori  che  da  quel 
principe  ottenne,  ebbe  il  diritto  di  coniare  monete  col  suo 
proprio  nome.  Ma  di  questo  si  bel  privilegio  non  si  trova 
alcun  autentico  documento,  e  niuno  ha  mai  veduro,  ch'io 
sappia,  alcuna  di  tai  monete.  Quii  di  com.c  non  possiamo 
adottar  per  certo  cotal  racconto,  cosi  non  possiamo  a  me- 
no di  non  bramare,  come  già  scrisse  il  co.  Algarotti  {Op. 
1.6,  p.  230  ),  che  qualche  erudito  bolognese  prenda  a  ri- 
cercare con  diligenza  maggiore,  che  finor  non  si  è  fatto, 
le  notizie  di  un  si  famoso  architetto  (*)  „  . 

XIV.  Mentre  l'architettura  facea  tra  noi  questi  sì  lieti    xiv. 
progressi,  e  a  gran   passi  accosta  vasi  alla  perfezione  a  cui  .  ^*:"''"'^^ 

rb.'tor  r  ,  insigni. 

poi  giunse  nel  secolo  susseguente,  la  scultura  ancora  si  col- 
tivava da  molti  felicemente.  Luca  della  Robbia  fiorentino 
nato  nel  1^88,  oltre  parecchi  assai  pregiati  lavori  che  ei 
fece  in  Rimini  e  in  Firenze,  singolarmente  in  s.  Maria  del 
Fiore,  fu  il  primo  che  rimettesse  in  fiore  la  plastica,  for- 
mando figure  di  terra  cotta  ;  e  ritrovando  una  vernice  che 
contro  le  ingiurie  dell'aria  e  del  tempo  le  preservasse.  Anzi 
a  ciò  aggiunse  e  l'ornarle  a  diversi  colori,  e  il  dipingere 
ancor  figure  sul  piano  della  terra  cotta-  pe' quali  lavori  ei  si 
rendette  si  celebre,  che  da  ogni  parte  di  Europa  gliene  ve- 
nivan  frequenti  richieste  (  V.  Fasari  1.  c.p.'yj ,  ec,  Bal- 
dimicti  t.  3,  />.  139  edit.  fir.  1768  ).  Assai  più  celebre 
nell'arte  della  scultura  fu  Donato,  detto  ancor  Donatello, 
a  cui  per  comun  consenso  si  attribuisce  l'averla  ricondotta 
prima  di  ogni  altro  all'antica  bellezza.  Carissimo  a  Cosimo 
de'  Medici ,  e  poscia  a  Pietro  di  lui  figliuolo ,  fu  da  essi  con- 

C)  DI  Aristotele  Fioravanti  si  parla  a  lungo  in  una  eTudita  lettera  inse- 
rita nell'  Antologia  romana  (  art.  i-j-jj ,  ottobre  n.  XV I.^  p.  laS,  ec.  )  e  si 
dice,  non  so  su  qua!  fonJamento,  ch'egli  ebbe  veramente  nome  Ridolfo, 
e  che  pel  suo  sapere  ebbe  il  soprannonre  di  Aristotile.  Ivi  ancora  si  narra 
che  pel  Comune  di  Bologna  iàeti  il  palazzo  detto  del  Podestà,  clic  viene 
dallo  scrittore  descritto  minutamente  e  lodato  .  Parla  egli  ancora  di  Ga- 
sparo N.nidi  archiieito  del  gran  palazzo  Bentivoglio,  poscia  distrutto;  e  più 
altre    fabbriche    vi   vendono  accennate. 

T.yip.iii.  ^^ 
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tinuamente  impiegato  non  meno  che  favorito  ;  e  Firenze  , 
ov'egli  nacque  nel  1383  e  mori  nel  1466,  ne  conserva  an- 
cor molte  opere  che  sono  .oggetto  di  ammirazione  a  chi 
ben  le  considera.  Altre  città  d'Italia  lo  ebbero  a  qualche 
tempo  tra  loro,  e  Padova  singolarmente,  ove  tece  oltre  al- 
tri lavori  il  cavallo  di  bronzo  in  onore  del  Gattamelata  sul- 
la piazza  di  s.  Antonio.  L'amor  ch'egli  avea  pe' monumenti 
antichi,  su' quali  si  andava  formando,  il  mosse  a  persuade- 
re a  Cosimo  il  farne  quella  copiosa  raccolta  che  egli  uni  in 
sua  casa ,  e  perciò  la  letteratura  medesima  non  poco  dee  a 
questo  illustre  scultore .  Il  Vasari  (  /.  e./»,  i  5  6,  ec.  )  e  il  Bal- 
dinucci  (  /.  e.  p.  73,  ec.  )  parlan  di  lui  lungamente,  e  que- 
sti afferma  eh' ei  ,,  fu  il  primo,  che  non  solamente  uscis- 
„  se  dalla  maniera  vecchia  ,  che  pure  aveanlo  tatto  altri 
„  avanti  a  lui ,  ma  che  facesse  opere  perfette ,  e  di  esquisi- 
,,  to  valore,  emulando  mirabilmente  la  perfezione  degli 
„  antichissimi  Scultori  Greci,  e  dando  alle  sue  figure  vi- 
„  vezza  e  verità  mirabile  .  Fu  ancora  il  primo,  che  pones- 
„  se  in  buon  uso  l'invenzion  nelle  Storie,  ne' bassi  rilievi, 
„  ne' quali  fu  impareggiabile  ,, .  Lo  stesso  Baldinucci  an- 
novera alcuni  scolari  di  Donatello  ,  che  furono  essi  ancora 
valorosi  scultori,  come  Antonio  Gamberelli,  detto  Antonio 
Rossellino  del  Proconsolo,  Antonio  Filarete,  Bertoldo  fio- 
rentino, e  Desiderio  da  Settignano.  Io  lascio  in  disparte 
più  altri  scultori  di  questa  età  ,  de'quali  si  posson  vedere  dif- 
fuse notizie  presso  i  suddetti  scrittori,  come  Andrea  Verroc- 
chio  eh'  ebbe  la  sorte  di  avere  a  suoi  scolari  Pietro  perugi- 
no (a)  e  Leonardo  da  Vinci,  de'quali  direm  tra' pittori  (  V. 
Vasari  /.  e.  p.^61;  Baldin.  t.  4,/?.  2.5,  ec.  ) ,  Vellano 
da  Padova  {Vas,  Le.  p.iy  6),  Taoìo  romano  (  ib.p. lyi) 
e  Francesco  sanese  (z^.  yo.  224),  Mino  da  Fiesole  (  ib, 
».  341  ),  e  più  altri,  per  non  allungarmi  inutilmente  in  ri- 
petere ciò  eh' è  già  stato  scritto  più  volte.  Molti  altri  anco- 
ra, che  dal  Vasari  si  tacciono,  ebber  gran  nome,  e  si  pos- 
son vedere  le  lor  notizie  presso  altri  scrittori  che  hanno  il- 
lustrata la  storia  delle  arti  riguardo  alla  lor  patria.  Io  accen- 
nerò solamente  Guido  Mazzoni  modenese,  detto  perciò  Mo- 

(fl)  Il  cli.sig.  Annibale  Mariotti  con  assai  buoni  argomenti  ha  provato  con- 
tro l'asserzione  del  Vasari,  clic  Pietro  perugino  non  poli  «stsre  scolaro  del 
\«vroccLio  {Lett.  pittor, ptrug,  p.  laa,  ec. ). 
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{lanino,  plastico  rinomatissimo  che  conosciuto  in  Napoli 
da  Carlo  Vili,  fu  da  lui  condotto  in  Francia,  ove  poscia 
mori,  dopo  aver  ammaestrata  nell'arte  medesima  sua  mo- 
glie e  sua  figlia.  In  Italia ,à\CQ  Pomponio  Gaurico  [De 
K^ciilptura  prope  Jììi.)  ^  laudatissimus  nostra  actate 
Virus  Mazon  Mutinensis ,  quein  nuper  nohis  Gallia 
Clini  plerisque  rebus  abstulit  .  Uxor  etiam  cjus  fin- 
xit  ti  filia.  Più  copiose  notizie  se  ne  posson  vedere  pres- 
so il  Vcdriani  {  Fitt.,Sciilt.y^c.  Modcn.  p.2.6)  (/y).  Fi- 
nalmente negli  Annali  di  Bologna  di  f.  Girolamo  Borselli  si 
nomina  un  Niccolò  scultore  ivi  morto  nel  1494,  a  cui  si 
dee  il  compimento  della  bellissima  arca  di  s.  Domenico: 
,,  Niccolò  oriondo  dalla  Dalmazia,  ma  fino  da' primi  an- 
„  ni  educato  in  Bologna  .  uomo  spertissimo  nell'  arte  di 
,,  scolpire,  e  di  tar  figure  in  carta  e  in  marmo,  mori  in 
5,  quesi'  anno,  e  tu  sepolto  nella  Chiesa  de'  Celestini.  Ei 
,,  finì  l'arca  di  marmo  di  S.  Domenico,  e  fece  la  statua 
,,  della  Vergine,  che  è  nella  tacciata  del  palazzo  degli  An- 
,,  ziimi .  Non  volle  avere  scolari,  né  istruire  alcuno.  Era 
,,  uom  capriccioso  e  strano,  e  di  si  rozze  maniere,  che  ri- 
,,  buttava  tutti.  Le  cose  ancora  più  necessarie  per  lo  più 
,,  gii  mancavano  •  ed  essendo  di  testa  dura  non  voleva  udir 
,,  consiglio  di  amici.  Ebbe  in  moglie  una  de' Boateri ,  e 
,,  un  figì'o,  e  una  figlia.  Lasciò  loro  una  starua  di  mar- 
,,  mo  di  S.  Giambattista,  suo  lavoro,  da  vendersi  per  500, 
,,  ducati.  Questo  Epitafio  gli  fu  posto  al  sepolcro: 

Qui  vilam  saxis  dabat,  et  spirantia  signa 
CoeLo  formabat,  proli  dolori  hic  situs  est. 

Nunc  te  Praxiteles,  Phldias,  Policletus  adorantj 
Miranturquc  tuas,  o  Nicolae,  manus. 
(^Script,  rcr.  ital.  iol.  23,^.912) 
XV.  Francesco  Francia  bolognese  nato  nel  14^0,  e  che     ^^ 
Visse  iin  dopo  il  1522,  ebbe  gran  nome  tra  dipmton,  e  ne  Francia 
ragionan  perciò  a  lungo  il  Vasari  (Z.c./?.50^  )  e  il  co.  Mal- f""' 
vasia  (  Fels.pilt.  t.  i;,  p.  39^  ec.  )  .  Ma  nel  dipingere,  egli  ^ù 
ebbe  alcuni  non  solo  uguali,  ma  ancor  superiori;  anzi  si 
vuole  che  lo  stupore  e  l'invidia  ch'egli  ebbe  in  rimirare  un 
quadro  di  Raffaello ,  gli  cagionasse  la  morte  .  Ma  nel  lava- 
ci) Del  JMazzoni  lio  trattato  a  lungo  nelle  Notizie  degli  Artisti  moJeneti , 
ove  ho  anche  riferiti  gli  onori  ch'egli  ebbe  in  I^apoli  al  tempo  di  Carlo  Vili . 
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rare  in  argento  e  in  altri  metalli  ei  non  ebbe  forse  chi'I  pa- 
reggiasse. „  Attendendo  dunque,  dice  il  Vasari,  mentre 
„  stava  all'orefice  al  disegno,  in  quello  tanto  si  compia- 
,,  que,  che  svegliando  l'mgegno.a  maggiori  cose,  fece  in 
„  quello  grandissimo  profitto,  come  per  molte  cose  lavo- 
„  rate  d'argento  in  Bologna  sua  patria  si  può  vedere ,  e 
„  particolarmente  in  alcuni  lavori  di  niello  eccellentissimi; 
„  nella  qual  maniera  di  tare  mise  molte  volte  nello  spazio 
„  di  due  dita  d'altezza  e  poco  più  lungo  venti  fìgurette  pro- 
„  porzionatissime  e  belle.  Lavorò  di  smalto  ancora  molte 
„  cose  di  argento,  che  andarono  male  nella  rovina  e  nella 
„  cacciata  de'  Bentivogli.  E  per  dirlo  in  una  parola  lavorò 
„  egli  qualunque  cosa  può  far  quell'arte  meglio  che  altri 
,,  facesse  mai  ,,.  Più  autorevole  ancora  è  la  testimoiiianza 
di  Cammillo  Leonardi  scrittor  di  quei  tempi  :  ,,  Virum 
„  cognosco,  dic'egli  (  Specul.lapid.  l.  i,  e.  i  ),in  hoc  ce- 
„  leberriiiìum  ac  summum,  nomine  Franciscum  Bononien- 
„  sem,  aliter  Franza ,  qui  adeo  in  tam  parvo  orbiculo  seu 
„  argenti  lamina  tothomines,  tot  animalia,  tot  montes, 
„  arbores,  castra  ac  tot  diversa  ratione  situque  posita  figu- 
„  rat  seu  incidit,  quod  dictu  ac  visu  mirabile  apparet,,. 
Siegue  poscia  il  Vasari  a  dire  deli'  eccellenza  con  cui  il 
Francia  faceva  i  coni  per  le  medaglie  e  per  le  monete;  per 
CUI  ed  allora  egli  ebbe  grandissimi  donativi  da' principi  a 
cui  ofteri  i  loro  ritratti  in  essi  delineati,  e  a  lui,  finché  vis- 
se ,  fu  affidata  la  zecca  in  Bologna ,  ed  anche  al  preseli' 
te ,  dice  il  Vasari,  tanto  sono  in  pregio  le  impronte  del 
coni,  che  chi  ne  ha  le  stima  tanto y  die  per  denari 
non  se  ne  pnò  aier*'.  Nel  coniar  le  medaglie  turono  an- 
cora eccellenti  e  Matteo  Pasti  veronese  da  noi  nominato 
altra  volta,  e  Vittore  pisano,  di  cui  direm  ha' pittori,  e 
Sperandio  mantovano,  i  nomi  de' quali  son  quelli  che  più 
frequentemente  s' incontrano  nelle  medaglie  a  questi  tempi 
battute.  Al  tempo  medesimo  rinnovossi  l'arte  d'incider  le 
gemme  e  i  t^ammei.  Il  Vasari  attribuisce  la  lode  di  averla 
col  lor  favor  ravvivata  (  ^.4,  p.  246  )  a  Martino  V  e  a  Pao- 
lo li  ;  e  di  quesf'  ultimo  in  fatti  abbiam  veduto  altrove  che 
fu  ricercator  diligente  di  tali  antichità.  Ma  i  primi  che  dal- 
lo stesso  scrittore  si  nominano  come  eccellenti  in  tal  lavo- 
ri, son  due  che  da  t^si  presero  il  lor  soprannome,  cioè  Gio- 
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vanni  delle  Corniole  celebre  Fiorentino,  che  fra  le  altre  co- 
se incise  in  una  pietra  il  ritratto  del  celebre  Savonarola;  e 
Domenico  de' Cammei  milanese,  che  in  una  piccola  pie- 
tra incise  il  ritratto  del  duca  Lodovico  il  Moro.  Il  che  se 
è  vero,  non  può  essere  eh' ei  sia  lo  stesso  che  quel  Dome- 
nico Compagni,  di  cui  tra  le  Lettere  pittoriche  se  ne  ha 
una  scritta  da  Roma  nel  1574,  come  ha  atiermato  l'edi- 
tore delle  medesime  (  /.  3,  yy.  21  8  ).  Di  alcuni  altri  incisori 
di  gemme  si  posson  vedere  la  bella  opera  che  su  quest'arte 
ci  ha  data  m.  Mariette  (  Traité  des  pierres  gravées  t.  i, 
y^  I  I  5,  ),  e  le  Memorie  degl'  Intagliatori  moderni  stampate 
in  Livorno  nel  '753. 

XVI.  A  questa  classe  ancora  appartiene  l'arte  d'incide-    ^^^''■ 
re  in  legno  e  in  rame,  e  di  ricavarne  l  immagine  in  carte  ,  Fini^uer- 
che  volgarmente  diconsi  stampe  .  Il  Vasari  (  ^.  4,  p.  1^4,  "  ■"*  ^f-^' 
ec.  j  ,  il  caldinucc   (  Cominciainen,  e  progr,  aelL  arte  ,„„  ,•„(.;. 
d' intagliare  y.  1  ed.  fir,  \j6y  )  e  più  altri  scrittori  ita-'''>reirii-a. 
liani  ne  tanno  inventore  Maso  ossia  Tommaso  Finiguerra 
fiorentino  .   Gli  scrittori  tedeschi  al  contrario  attribuiscon 
tal  lode  alla  K)ro  naz;ione,  e  sostengono  che  tra  essi  prima 
assai  che  in  Italia  era  conosciuta  e  usata  quest'  arte.  Con- 
vicn  dunque  esaminar  la  quistione  senza  spirito  di  partito; 
e  perciò  convien  prima  accertare  a  qual  tempo  il  Finiguer- 
ra  vivesse.  Secondo  il  Vasari  ei  fiorì  verso  il  14.60.  Il  Bal- 
dinucci  ,  che  in  un  luogo  afferma  quasi  lo  stesso,  dicendo 
eh'  ei  visse  verso  il  1450  (  rite  de'  Piti.  ('.4,  />.  i  ) ,  altro- 
ve ne  hssa  l'età  al  cominciamento  del  secolo  XV    [Orig. 
e  P/ogr.j  ec.  p.  2  ).  Questa  è  ancor  l'opinione  del  sig.  Do- 
m'^nico  Maria  Manni    (   De  Jloreiit.  Inveii' is  ^^79),   il 
quale  però  ivi  non  ne  reca  pruova  di  sorta  alcuna.  Ma  nel- 
le v.oit  da  lui  aggiunte  alle  citate  Vite  del  Baldinucci  pro- 
duce una   carta  del  1424,  da  cui  si  raccoglie  che  Maso  in  , 
quell'anno  era  già  motto:  D.  Ni<olosa  fil'ui   oìlm   To' 
inaxii  Finiguerrae  de  Finiguerri.^  uxor  Manni,  qimn- 
ilatìi  Beaiiica.sae  Mannucii  fj(gnai noli  pop.  Sanctae 
Fclicitu/is  {l.  e.  p.  1) .   Questo  documento   sembra  che 
non  ci  lasci  luogo  a  dubitare  intorno  al  tempo  in  cui  M.iso 
fiorisse .   Ma  se   ciò  è  vero  ,  come  conciliare  quest'  epoca 
colle  cose  che  di  lui  si  raccontano?  Il  Vasari  (  Fife  f.  2, 
^.432)  e  il  Baldinucci  (  Fite  t.  4,  /?,  2  )  affermano  ch'egli 
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fece  alcune  opere  di  scultura  a  concorrenza  di  Antonio  del 
Pollaiuolo ,  il  quale  come  raccogliesi  dall' iscrizion  sepol- 
crale dal  Vasari  medesimo  riferita  (  /.  c.p.  4.38  ),  era  nato 
nel  14.26,  cioè  due  anni  dacché  il  Finiguerra  era  morto. 
Gli  stessi  scrittori  raccontano  che  Baccio  Baldini  osservati 
avendo  i  lavori  del  Finiguerra,  apprese  quell'arte,  ma  non 
essendo  felice  nel  disegnare ,  faccasi  assistere  da  Sandro 
Botticelli,  Or  questi ,  secondo  il  Vasari  (  /.  e.  p.  448  ),  morì 
nel  1^:15,  e  hi  perciò  troppo  lungi  dall'epoca  assegnata  al- 
Ja  morte  di  Maso.  Che  direm  noi  dunque  di  tali  contrad- 
dizioni? A  me  sembra  che  poiché  le  cose  da' suddetti  scrit- 
tori narrate  non  si  comprovano  con  sicuri  monumenti,  ma 
sono  probabilmente  appoggiate  soltanto  a  qualche  popolar 
tradizione  ,  e  per  1'  altra  parte  1'  epoca  della  morte  di  Maso 
viene  stabilita  da  un'autentica  carta,  a  cui  non  veggo  qual 
eccezione  si  possa  apporre,  a  questa  ci  dobbiamo  attenere, 
e  credere  che  Finiguerra  fiorisse  al  principio  del  secolo  XV, 
e  fosse  già  morto  nel  1424  (a), 
xvir.  XVII.  Or  ciò  presupposto,  ecco  in  qual  modo,  secon- 
in  qiini  j^  j|  Baldinucci ,  fu  da  Maso  trovata  l'  arte  d'  intagliare  in 

modo    di-  I-  J-     »        I-  K         C  II 

casi  da  lui  rame.  „  lira  solito,  die  egli,  questo  Artcnce,  ogniqualvol- 
^"■"1*^*   „  ta  egli  intagliava  alcuna  cosa  in  argento,  per  empirla  di 

te.  ,,  niello,  l'improntarla  con  terra,  e  gettatovi  sopra  zolfo 

,,  liquefatto,  veniva  in  essa  talmente  impro;itato  il  suo  la- 
„  voro ,  che  datavi  sopra  una  certa  tinta  a  olio,  ed  aggra- 
,,  vatovi  con  rullo  di  legno  piano  carta  umida,  restava  nel- 
„  la  carta  l'intaglio  non  meno  espresso,  di  quel  eh' ei  fos- 
„  se  prima  nell'argento;  e  parevan  le  carte  disegnate  con 

(a)  L'epoca  della  morte  da  Tommaso  Finiguerra  da  me  qui  stabilita  sul 
fondamento    della    carta  dal  Maniii  indicata,  cade   a  terra  per  uu  altro  as- 
/  sai    più    autorevole    documento   prodotto  dal    proposto  Gori.    Descrivo   egli 

(  Tliesaiir.  vet.  Diptych.  t.  3,  p.  825,  ex.)  una,  come  la  diciamo,  pace  d'ar- 
get'.to  di  eccellente  lavoro  intagliata  di  niello,  in  cui  si  rajipresenta  1'  assun- 
zione e  la  coronazione  della  B.  Vergine  fatta  dal  FinÌ£:;uerra,  die  or  si  con- 
serva nel  Ijattistcrio  in  Firenze  .  Or  essa  fu  da  lui  lavorata  1'  an  i4-'''i  e  ne 
è  pruoya  incontrastabile  un  lihro  segnalo  AA.  dell' Arte  de' Mcrcanii  tuttora 
ivi  esistente,  nel  quale  vedcsi  notato  il  prezzo  di  fiorini  66,  una  liia  e  un 
denaro  pasjato  perciò  a  Finiguerra  da'consoli  dell'arte  nell'anno  suddetto. 
Un' altra  pace  ivi  pur  conservasi,  die  rappresenta  la  crocifissione  del  Reden- 
tore, di  somÌ£5liante  lavoro,  fitta  da  Matteo  di  Giovanni  Dei  fif>rt'iitino  l'an. 
i4''5,  per  cui  fiiron  papati  63  (ìorini.  Quindi  si  rendoii  vcvisimili  le  allr» 
cose  dal  Vasari  e  dal  Baldinuici  narrate,  le  quali,  ove,  fosse  kuteutiio  il 
documento  del  Mann!,  sembravano  impossibili  • 
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),  penna  ,,.  Siegue  indi  narrando  che  Baccio  Baldini  ap- 
prese, come  si  è  detto,  quest'arte;  che  Antonio  da  Polla- 
iuolo  superò  di  gran  lunga  amendue;  che  Andrea  xMante- 
gna  ancora  coltivò  quest'arte  felicemente;  ch'ella  passò  po- 
scia in  Fiandra,  e  che  un  certo  Martino  d'Anversa  fu  ivi 
il  primo  ad  usarla,  e  che  da  lui  poscia  l'apprese  il  celebre 
Alberto  Duro.  Deesi  qui  avvertire  che  due  errori  ha  qui 
commessi  il  Baidinucci,  e  prima  di  lui  il  Vasari  con  più  altri 
scrittori.  Martino  non  hi  natio  d'Anversa,  ma  di  Culmbac 
in  Allemagna  ,  e  cognominato  Schoen;  ed  egli  non  fu  mae- 
stro di  Alberto  Duro ,  il  quale  dovea  bensi  andare  alla  scuo- 
la di  quel  professore,  ma  uditane  allora  appunto  la  morte, 
recessi  a  quella  di  Michele  Wolgemuth  pittore  e  incisore 
in  Norimberga .  Intorno  a  che  vessisi  la  bella  ed  esatta 
opera  del  barone  di  Heineken  stampata  in  Vienna  nel  1771, 
e  intitolata  :  Idée  generale  d'une  colLection  compiette 
d'estampes  {  p.iiS).  Ma  ciò  non  appartiene  allo  scopo 
di  questa  Storia  .  Ben  le  appartiene  ciò  che  questo  erudito 
scrittore  soggiugne  non  molto  dopo  ;  perciocché  avendo 
parlato  dei  primi  incisori  tedeschi,  cosi  continua:  ,,  Ciò 
„  che  abbiamo  detto  fin  qui ,  basta  a  provare  che  1'  arte 
,,  d'incidere  in  metpllo  è  stata  trovata  in  Allemagna  prima 
„  del  Finlguerra ,  che  secondo  gli  autori  italiani  non  co- 
,,  minciò  ad  incidere  che  verso  il  1460.  Anzi  noi  non  co- 
,,  nosciamo  alcuna  stampa  italiana  con  tal  data.  La  prima 
,,  fatta  in  Italia,  che  abbia  data ,  è  quella  del  Tolomeo 
„  stampato  in  Roma  nel  1478,  ove  anche  non  sono  che 
„  carte  geografiche.  Le  prime  figure  si  trovano  nel  Dante 
,,  stampalo  in  Firenze  nell'an.  1481.,.  ..  Io  son  persuaso 
j,  ciò  non  ostante  ,  che  si  sien  fatte  stampe  in  Italia  molto 
,,  anteriori  a  quest'epoca,  ma  in  esse  non  vi  ha  né  nome 
„  né  anno  {ib.  p,  1^1)  ,, ,  Cosi  egli.  E  certo  se  il  Fini- 
guerra  non  visse  che  circa  il  1460,  egli  a  ragione  afferma 
che  l'arte  d'incidere  fu  prima  che  in  Italia  usata  in  Alle- 
magna, ov' egli  crede,  e  dimostra  con  argomenti  molto 
probabili,  ch'essa  tu  ritrovata  al  più  tardi  verso  il  144P 
{ib.  p.  224).  Ma  s'ei  fiori,  come  si  è  provato,  al  princi- 
pio del  secolo  XV,  e  s'era  già  morto  nel  1424,  non  si  può 
più  dubitare  che  agl'Italiani  non  debbasi  il  vanto  dell'inven^ 
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zione;  benché  non  si  possano  additare  stampe  che  portin 
seco  1'  epoca  del  lor  lavoro  (a)  . 
XYiii.        XVIII.  Ma  è  egli  certo  che  Maso  fosse  l'inventore  di 
suno  al- q'-icst'arre?  L'autorità  del  Vasari  che  lo  afferma,  ha  molto 
cunesum-peso;  ma  come  in  altre  cose,  cosi  in  questa  ancora  ei  può 
^^'  avere  errato:  „  Vorrei  da  voi  qualche  lume,  scriveva  il  Ma- 

„  riette  al  cav.  Niccolò  Gaburri  nel  17:52  (  Lettere pittor. 
„  ^.2,^7.230).  sopra  l'invenzione  d'intagliare  ,  e  se  sia 
„  nata  a  Firenze  per  mezzo  di  Maso  Finiguerra ,  perchè 
,,  quel,  che  dice  il  Vasari,  non  mi  par  ben  provato,  ve- 
,,  dendosi  le  stampe  intagliate  in  Italia,  ch'io  abbia  visto. 
,,  Veramente  io  non  ne  ho  ancora  vedute  del  detto  Maso, 
,,  né  di  Ba*ccio  Baldini.  Io  ne  ho  vedute  due,  o  tre  del 
,,  Pollaiuolo,  e  molte  d'Andrea  Mantegna.  Bisognerebbe 
,,  vederne  di  detto  Maso  per  decidere  chi  n'  è  stato  l'inven- 
,,  tore .  Per  ora  io  ho  un  forte  pregiudizio  contro  di  lui  ,, . 
11  Gaburri  rispondendo  al  Mariette,  confessa  che  dopo  av^r 
messo  sossopra  e  ciel^  e  terra ,  e  dopo  aver  ricercati  i  musei 
Gaddi,  Niccolini,  Giraldi  e  Covoni,  ed  altre  raccolte,  non 
gli  è  mai  avvenuto  di  trovare  una  stampa  segnata  col  no- 
me di  Finiguerra  (  iù.p.  267  ).  Questo  argomento  ha  qual- 
che forza,  ma  pur  non  ne  ha  tanta  che  basti  a  distruggere 
l'opinion  del  Vasari.  I  primi  libri  che  si  stamparono ,  non 
hanno  il  nome  dello  stampatore.  Perchè  dunque  non  potè 
avvenire  lo  stesso  ne' primi  lavori  ancor  di  quest'arte  ,  di  cui 
parliamo?  E  egli  certo  innoltre  che  non  v'abbia  stanìpa  al- 
cuna del  Finiguerra?  Lo  stesso  Marierte  ne  rammenta  una, 
sotto  a  cui  si  leggono  queste  lettere:  I.  F.  T.,  ed  egli  stes- 
so confessa  ch'esse  lette  a  rovescio  potrebbono  dire:  T/io- 
rnas  Finiguerra  incidit  (  ih.  p.  16^  )  .  Il  sopraccitato 
scrirtor  tedesco  ne  accenna  due  segnate  con  questa  cifra. 
MF,  la  quale  potrebbe  appunto  mdicare  Maso  Finiguerra 
(  l.c.p.i/^i  )  [b].  Non  sembra  dunque  abbastanza  provato 

i/t)  Ciò  che  atbi.im  fletto  nella  nota  piecedcnte  intorno  all'epoca  del- 
la vira  del  Finiguena,  sembra  che  faccia  cadere  a  terra  questo  argomen- 
to. Nondimeno  chi  viveva  nei  i452,  poteva  ancora  essersi  es-ircitato  in 
guest'  arte  venti,  o  trenta  anni  addietro-,  e  perciò,  quando  si  possa  pro- 
v.ìre  che  il  Fininuena  incise  in  rame,  ei  potò  incidere  al  tempo  stesso,  e 
prima  ancora  degl'incisori   ted -scili. 

1/')  Il  srg.  co.  Durazzo  già  amhasciador  cesareo  a  Venezia,  la  cui  insigne 
l'accelta  di  stampe  e  nota  a  tutti  gì'  intendenti  dell'arte,  interrogato  da 
me,  se  in  essa  avesse  stampa  alcuna  del  Finiguerra,  si  compiacque  di  ri- 


Qutnt» 
sia  antica 
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che  non  v'  abbia  stampe  di  questo  artefice  ;  e  che  non  si 
possa  a  lui  conceder  l'onore  dell'invenzione  di  quest'arte. 
Oltre  di  che,  come  ben  riflette  l'autor  medesimo  {ib. 
o.  140  ),  potè  ancora  avvenire  che  Maso  nulla  sapendo 
ch'essa  tosse  già  stata  trovata  in  Allemagna,  ne  concepisse 
da  se  stesso  l' idea ,  e  si  rendesse  perciò  meritevole  di  quel- 
la gloria  che  al  primo  inventore  è  dovuta .  Dalle  quali  co- 
se a  me  sembra  che  si  possa  a  giusta  ragione  inferire  che  se 
noi  non  possiamo  ad  evidenza  mostrare  che  il  Finiguerra 
fu  il  primo  ad  incidere  in  metallo,  gli  stranieri  ancora  non 
lian  finora  recati  tali  argomenti  che  convincan  di  errore  il 
Vasari  e  gli  altri  che  ne  han  seguita  l'opinione  . 

XIX.  Tutto  ciò  appartiene  all'  arte  d' incidere  in  metal-  ^^^ 
lo.  L'  incisione  in  legno  è  più  antica,  e  si  crede  ch'ella 
avesse  la  prima  origine  dalle  carte  di  giuoco.  Contendon  \"  ij>'i* 
fra  loro  i  Francesi  e  i  Tedeschi  per  la  gloria  di  questa  in-  „e  i,^"°' 
venzione .  I  primi  affermano  ch'esse  turono  trovate  in  S'-®- 
Francia  a'  tempi  del  loro  re  Carlo  V  (  BuUet  RechercJiei 
sur  les  cartes  ci  joiier ,  Lyon,  1757  ).  I  secondi  sosten- 
gono che  molto  prima  esse  eran  conosciute  tra  loro ,  e  si 
posson  vedere  le  lor  ragioni  nell'opera  del  bar.  di  Heineken 
già  più  volte  citata  (  idée  generale ,  ec.  p.  239,  ec.  ).  A 
me  non  appartiene  il  decidere  di  tal  contesa.  Ma  che  sa- 
rebbe ,  s' io  dimostrassi  che  fin  dal  secolo  XIII,  cioè  assai 
prima  che  in  Francia  e  in  Allemagna,  si  usavano  in  Italia 
le  carte  da  giuoco?  Ho  fatta  altrove  menzione  (f.  4,^9.191  ) 
del  Trattato  del  Governo  della  famiglia  scritto  nel  1299  da 
Sandro  di  Pippozzo  di  Sandro,  di  cui  conservava  un  codi- 
ce a  penna  Francesco  Redi .  Or  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca, ove  si  parla  delle  carte  da  giuoco,  recasi  questo  esem- 
plo cavato  dal  suddetto  Trattato  :  ^e  glucherà  di  de- 
naro ,  o  con ,  o  alle  carte  gli  appnrpcchieral  la 
'via,  ec.  £  nell'indice  degli  autori  nel  Vocabolario  stesso 

spondcrml  con  sua  gentilissima  lettera  de' ci 5  aprle  del  lyBS,  cìie,  benché 
alcune  di  quelle  da  lui  comperate  dal  musco  Gaddi  in  Firenze  si  credesse 
da  molti  cLe  attribuire  a  lui  si  potessero,  ei  però  non  avea  voluto  decide- 
re :  e  che  all'articolo  del  Finiguerra  a»ea  collocato  un  esemplare  delia  pa- 
ce mentovata  poc'anzi,  la  quale  dev'essere  stata  tirala  col  fumo,  e  qualche 
gra-so  sulla  pia'-ca  niell.ita,  avanti  che  fossero  i  segni  o  cavi  riempiti  dal 
metallo  fu'-o,  «he  rende  il  totale  liscio  e  perfetto,  e  che  innoltre  avea  tre 
altre  picciole  stampe,  due  placche  niellate,  le  quali  per  la  finezza  e  1' ugua- 
glianica  ds'  tratti'  poCeaao  credersi  del  medesimo  autore. 
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citati,  nel  far  menzione  di  questo  Trattato,  si  accenna  ap- 
punto,  oltre  alcuni  altri ,  il  codice  che  aveane  fl  Redi.  Se 
dunque  il  vedersi  in  un  paese  prima  che  in  altro  meriìoria 
di  qualche  cosa  è  bastevole  argomento  a  provare  che  ivi 
essa  tosse  trovata  ,  sarà  con  ciò  dimostrato  che  le  carte  da 
giuoco  ebbero  l'origin  loro  in  Italia  [a).  Ma  checché  sia  di 
ciò,  è  certo  che  in  Venezia  molto  prima  del  r44.i  si  lavo- 
ravano non  sol  le  carte  da  giuoco,  ma  altre  stampe  ancora, 
Eccone  la  pruova  autentica  in  un  decreto  del  pubblico, 
che  si  ha  nella  Raccolta  di  Lettere  pittoriche  {t.')jp.^ii): 
„  MCCCCXLl.- adi  Xl.Otubrio.  Conciosia  che  l'arte  et 
,,  mestier  delle  carte  e  figure  stamplde,  che  se  tanno  in  Ve- 
,,  nezia  ,  è  vegnudo  a  total  detFcctiva ,  e  questo  sia  per  la 
„  gran  quantità  de  carte  da  zugar,  e  iegure  depente  stam- 
,,  pide,le  quale  vien  fate  de  fuora  deV'^enezia....sia  ordenado 
,,  e  statuido....  che  da  mo  in  avanti  non  possa  vegnir  over 
„  esser  condutto  in  questa  terra  alcun  lavoriero  de  la  pre- 
,,  dieta  arte  che  sia  stampido  o  depento  in  tella  o  in  car- 
,,'ta,  come  sono  anchone,  e  carte  da  zugare ,  e  cadaun  al- 


(a)  Contro  questo  passo  della  mia  Storia  ha  mossa  qualclie  Jifficoltà  il 
sig.  Lan;li  (  (.  3,  p.  40^,  ec.  ).  Egli  dire  che  le  carte  da  giuoco,  delle  qua» 
li  qui  si  ragiona,  erano  di  pergamena,  è  che  dipingevansi  col  pennello, 
e  ne  porta  ragione,  che  In  carta  alloia,cioè  alla  line  di'l  XIII  secolo,  non 
era  ancora  stata  trovata.  Se  qualche  altro  avesse  fatta  questa  dithcoltà; 
non  ne  farei  maraviglia.  JVla  che  facciala  il  sig.  Landi,  il  quale  ha  puro 
avuta  la  sofleren/a  di  leggere  e  di  compendiar  la  mia  Storia  mi  sembra 
strano  ;  perciocché,  egli  avrà  veduto  che  e  in  essa  e  più  ancora  nelle  Giunte 
alla  medesima,  ho  prodotti  documenti  di  carte  fatte  di  stracci  di  lana  e  di 
bambagia  fin   dal   XIII   secolo,  e  anche   molto  prima. 

In  questa  nuova  edizione  poi  ho  ancora  recati  documenti  di  carta  di 
lino  fin  dal  secolo  stesso,  e  perciò  questa  difficoltà  non  ha  alcuna  for?» . 
Io  però  confesso  che  non  ho  certo  argomento  a  mostrare  che  le  carte,  del- 
le quali  si  parla  da  f-andro  di  Pippozzo,  non  fosser  dipinte  a  mano;  ma 
questa  incertezza  dovrà  ammettersi  ugualmente  nelle  carte  d' AUcmagna  « 
di  Francia.  Aggiugne  il  sig.  I.andi  eh' ei  crede  l'arte  d'incidere  in  legno 
più  recente  che  (luella  d'incidere  in  metallo.  Ma  questa  <>pinione  difficil- 
mente può  sostenersi,  perciocché  il  decreto  veneto  del  1441  ^l^^  riferi- 
to, e  ove  certo  non  si  parla  di  carte  dipinte  a  mano  ma  di  carte  e  figure 
stampi  de ,  ci  mostra  che  l'arte  di  lavorarle  avea  già  avuto  gran  nome  in 
Venezia,  cJie  poscia  essa  era  venuta  meno;  e  che  allor  volevasi  rimettere  in 
vigore,  il  che  suppone  un  lungo  corso  di  anni,  quanto  richicdesi  perchè 
un'  arte  cominci,  poscia  a  poco  a  poco  si  perfezioni,  e  quindi  di  nuovo  lenta- 
mente vada  degeiieiando .  Quindi  concedendo  ancora  che  le  carte  alla  fi- 
ne del  XIII  secolo  fos->er  dipinte,  è  certo  che  l'arte  d'inciderle  in  legno 
dnvea  esser  nota  fin  dal  iirincipJo  del  XV  secolo  :  e  che  perciò  essa  è  o  con- 
tempoianea,  o  fors'anchc  più  antica  di  quella  d'incidere  in  metallo.  Ch« 
«e  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  volle  un  giuoco  di  carte  superbament» 
dipinte  da  Marziano  lorioiiese  ,  ciò  deesi  attribuire  a  uno  ómadaio  lusso  y 
e  non  i^ià  alla  mancanza  dell' )tit«  d' iucidsrU  . 
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,,  tro  lavoricro  de  la  so  arte  facto  a  pennello  o  stampl- 
„  de,  ec.  „  Era  dunque  l'arte  d'incidere  e  di  tormar  le 
stampe,  anzi  ancor  quella  di  colorirle,  assai  fiorente  in  Ve- 
nezia innanzi  al  144.1  ;  e  convicn  dire  perciò  ,  che  da  molti 
anni  prima  vi  tosse  introdotta  e  forse  fin  dal  principio  del 
secolo  XV.  Anzi  nelle  carte  da  giuoco  veggiamo  a  questi 
tempi  introdotto  un  tal  lusso,  che  appena  meriterebbe  fe- 
de ,  se  non  ci  venisse  ciò  affermato  da  chi  erane  testimonio 
di  veduta.  Il  Decembrio  parlando  de' giuochi  di  cui  dilet- 
tavasi  il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  dice  che  piacevagli 
singolarmente  quel  delle  carte,  e  che  un  mazzo  di  esse  va- 
gamente dipinte  da  Marziano  da  Tortona  fu  da  lui  pagato 
1500  scudi  d'oro  («):,,  Variis  autem  ludendi  modis  ab 
,,  adolescentia  usus  est;  nam  modo  pila  se  exercebat,  nunc 
„  folliculo,  plerumque  eo  ludi  genere,  qui  ex  imaginibus 
„  depictis  fit  ;  in  quo  praecipue  oblectatus  estj  adeo  ut  in- 
,,  tegrum  earum  ludum°  mille  et  quingentis  aureis  emerit, 
„  auctore  vel  in  primis  Martiano  Terdonensi  ejus  Secreta- 
,,  rio,  qui  Deorum  imagines,  subjectasque  his  animalium 
,,  figuras  et  avium  miro  ingenio",  summaque  industria  per- 
,,  fecit  (  Script,  rer.  ital.  voi.  20  ;  Vita  Pìiil.  M.  Vicec, 
,,  e.  61  )  ,, .  E  poiché  siamo  sul  ragionare  di  lavori  in  le- 
gno, non  sarà  da  questo  luogo  lontano  il  riflettere  che  l'arre 
ancora  d' intarsiare  a  diversi  colori  e  a  diverse  figure  fu  in 
questo  secolo  perfezionata  di  molto.  Fra  molti  esempj  che 
se  ne  potrebbon  recare,  basti  l'accennare  un  solo  tratto  dal- 
la Cronaca  di  Mattia  Palmieri.  Questi  descrive  la  regia  ma- 
gnificenza con  cui  Borso  accolse  in  Ferrara  nel  1459  il  pon- 

(rt)  Sembra  che  questo  Marziano  da  Tortona  sia  quel  medesimo  di  cui  sì 
ha  l'Orazion  funebre  composta  da  Gasparino  Barzizza  nel  codice  dei  sigg. 
conti  Carrara  Keroa  altre  volte  citato:    0  popnlum    /  erdonensem  (  1.   I  er- 

donensein)  esclama   in  esso  l'autore,  optiino  parente  orhatnm! dies 

me  deficeret  si  i-eatrae  civitatis  incommoda  oratione  mea  perseqtti  vel- 
lem .  Narra  poscia  che  in  età  di  17  anni  Marziano  andossene  agli  studj  ir» 
Paria;  che  trattenutovisi  due  anni,  passò  a  Padova,  a  Bologna,  a  Firenze, 
che  ottenuta  la  laurea,  sostenne  con  ampio  stipendio  la  cattedra  filosofica, 
non  dice  dove  ,  e  che  poscia  fu  in  grande  onore  presso  il  pontef.  Grego- 
rio XII.  Parlando  poscia  del  soggiorno  ch'egli  fece  nella  corte  di  Milano, 
cosi  dice:  „  Quid  accessum  ad  Ilhist.  Principem  Medlolani  commemorabo, 
,,  apud  quein  tantum  honore  et  gratia  poiuit  ,  quantum  ibi  per  valetudi- 
,,  nem  liruit?  Cujus  incredibilem  in  deliberando  prudentiam,  in  sententiis 
„  in  Senatu  dicendis  sapientiam  Patres  conscripti  admirati  ,  alii  Catonem, 
,,  alil  C.  Laeliuin  appellabant  ....  Erat  tum  ceterarum  artium  doctissimus 
,,   tum  poetici^  studiis  ac  singulari  eloquenti^  in   primis  praedltus  ,, . 
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tei.  Pio  II'  e  dopo  aver  detto  che  tra  le  altre  cose  ci  die  a 
vedere  il  raro  talento  di  un  giovane  modenese  per  nome 
Giovanni,  il  quale  giocava  agli  scacchi  stando  lontano  dal- 
lo scacchiere,  e  oidinando  le  mosse  secondo  le  relazioni 
che  veniangli  fatte  delle  mosse  nimiche,  parla  ancora  di 
una  tavola  di  legno  intarsiata  con  ammirabiì  lavoro,  in  cui 
vedeansl  alberi  ed  animali  espressi  si  al  vivo,  che  pareaa 
dipinti;  e  aggiugne  ch'essa  fu  opera  di  artefici  modenesi: 
„  Piuteum  ai  hgnq  emblemmate  ea  arte  contectum,  ut  ve- 
,,  ras  arborum  et  animantium  omnis  generis  tormas  morus- 
,,  que  inesse  diceres,  ambigasque,  penniculo  ne,  an ,  ut 
„  cut  ^  intersectis  lignis  iraagines  referant,  opus  Mutinen- 
,,  sium  fabrorum  profecto  praeclarum  {Script. rer. ital. 
„  florejit.  t.  i,  p.i^^)  „. 
Lavóro  ^^'  ^'^^  ^'  permetta  l'aggiugner  qui  qualche  cosa  intor- 
ecceii-m-  HO  a  un'  alfa  invenzione  che  non  è  aliena  da  questo  luogo. 
cuiiV  "-'  ^^^  tomo  V  di  questa  Storia  abbiam  ricercato  quando,  e 
logi.  per  cui  opera  s' introducessero  in  Italia  gli  orologi  a  ruota, 
e  abbiam  veduto  che  molti  ne  furono  in  diverse  citta  collo- 
cati. Non  giova  dunque  l'andar  osservando  come  il  loro 
uso  si  propagasse;  poiché  non  è  cosa  degna  di  grandi  elogi 
il  fare  ciò  che  da  altri  si  vede  fatto.  Solo  ne  accennerò  al- 
cuni che  pel  singoiare  lavoro  furono  allora  oggetto  di  ma- 
raviglia .  Negli  Annali  estensi  di  Jacopo  Delaito  si  fa  men- 
zione di  un  orologio  fornito  d'ingegnosi  artificj,  che  un 
Tedesco  per  nome  Corrado  volle  innalzare  sulla  torre  del 
palazzo  del  march.  Niccolò  III  in  Ferrara  ,  e  dell'infelice 
esito  ch'ebbe:  ,,  De  mense....  fuir  incepta  constructio  et 
,,  laborerium  horologii  novi  super  Turri  palatii  Domini 
,,  Marchionis  cum  Angelo,  tuba,  stella,  et  aliis  ingeniosis 
,,  artificiis  per  Magistru-n  Conradum  Teotonicum,  qui  tan- 
,,  dem  non  capax  industriae  ad  perfectionem  se  absentavit 
„  per  fugam  (  Script,  rer.  ital.  voi.  18,  f  .573  )  »,•  l^iù 
ammirabile  ancor  e  di  esito  più  klice  fu  l'orologio  che  Lo- 
renzo della  Volpaia  fiorentino  lavorò  per  Lorenzo  de'  Me- 
dici .  Esso  era  congegnato  per  modo,  che  non  solo  segna- 
va le  ore ,  ma  il  moto  ancora  del  sole  ,  della  luna  e  degli 
altri  pianeti,  le  eci^lissi ,  i  segni  del  zodiaco  e  tutte  in  som- 
ma  le  rivoluzioni  del  cielo.  Angiolo  Poliziano  che  avealo 
veduto  e  attentamente  osservato,  ce  ne  ha  lasciata  in  una 
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sua  lettera  una  bellissima  relazione  ( /.  4,  <?/?.  8  ) .  Ne  parla 
ancora  il  sig.  Domenico  Maria  Mnnni  (  De  f  lureìit.  in- 
ventis  e.  29  )  che  arreca  altre  testimonianze  a  pruova  di 
questo  tatto,  e  quella  tra  le  altre  del  Vasari  (  t.  2,  p.  2.72  ) 
il  quale  dice  che  a  suo  tempo  serbavasi  ancora  questo  oro- 
logio nel  palazzo  del  duca  Cosimo.  Ma  è  talso  ciò  ch'egli 
aggiugne,  che    fu   questa  cosa   In,  prima  che  mai  fosse 
fatta  di  quella  ìuaniera  .  Perciocché  abbiamo  veduto 
( /,  5,  p.iii)  che  somigliante  fu  l'orologio  tatto  nel  se- 
colo precedente  da  Giovanni  Dondi  in  Pavia  .  Gli  orologi 
mobili  ancora  e  di  picciola  mole  erano  m  questo  secolo  gih 
conosciuti,  e  fatti  anche  in  modo  che  col  suono  indicasse- 
ro le  ore  e  segnasser  innoltre  il  corso   de'  pianeti  .  Ne  ab- 
biamo la   pruova  in  un  sonetto  di  Gasparo  Visconti  poeta 
di  questo  secolo  ,  citato  dal  Sassi  (  Hist.  typogr.  ìnediol. 
jf7.  "^60,  ec.  ),  in  cui  paragona  un  amante  a  un  orologio,  e 
nel  cui  titolo  cosi  dice:  ^i  fanno  certi  orologi  piccoli  e 
portativi,  die  con.  poco  d'artifizio  sempre  lavarono  , 
mostrando  le  ore j  e  molti  corsi  de' pianeti ,  et  le  fe^ 
ste  ,  sonando ,  quando  il  tempo  lo  recerca.  Di  questi 
però  non  sappiamo  chi  fosse  il  primo  ritrovatore,  e  se  essi 
abbiano  avuta  origine  in  Italia,   o  altrove.   Certo  anche  in 
Francia  verso  questo  tempo  medesimo  essi  erano  conosciu- 
ti, se  è  vero  ciò  che  narra  il  Du  Verdier  citato  dagli  enci- 
clopedisti {art.  Horologe) ,  cioè  che  un  gentiluomo  tran- 
cese  rovinato  dal  giuoco  entrò  un  giorno  nella  camera,  ove 
era  il  re  Luigi  XI,  e  tolto  segretamente  un  oriuolo  che  ivi 
era,  sei  nascose  fra  la  manica,  ma  che  scoperto  il  tutto  al 
suono  delle  ore  che  in  quel  punto  si  udì,  il  re  non  solo  gii 
perdonò,  ma  gli  fé  dono  dello  stesso  oriuolo.  Questo  fatto 
però  non  so  se  possa  dirsi  abbastanza  provato  coli' autorità 
del  suddetto  scrittore  .  Cosi  quest'arte  ancora  si  andò  ogno- 
ra perfezionando  sino  a  giugnere  col  progresso  degli  anni 
a  quella  finezza  a  cui  la  veggiamo  or  pervenuta  {*). 

(' )  Non  solo  gli  orologi  a  ruota,  ma  quelli  ancor.-,  a  polvere  e  ad  arqiia 
ricevcrouo  in  qur.sto  secolo  maggior  perfezione  .  Nella  libreria  di  s.  6>al- 
▼  ,'idore  in  Bologna  si  conserva  un  codice  ins.  in  cui  si  leggono  questi  due 
ti:itiati:  „  NoTa  coniposlcio  horologli,  quod  ix  pulvrruin  casu  consi'^tit  per 
,,  fumosissimum  artiuin  et  mederinae  doctorem  peritissimuin  dominuin  Jo- 
„  li.iiineiii  Fonlanain  de  Veuetiis  ad  Ludovicuiii  Vcnotum  suum  ,,  :  e  al  fine 
Puilut  J418.  cuin  studuit  iti  artibus  et  mcdccina  .  Indi  siegue:  „  Horol'!- 
„   ^ium   Ac^ueuiu,   quod  celebeiiimus  artium  et  medecinae  doctor  peritissi- 
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XXI.  XXI.  Né  punto  meno  felici  furono  in  questo  secolo  i 
rntori  progressi  della  pittura,  di  cui  per  ultimo  ci  resta  a  dire, 
stri;  Mi  Paolo  Uccello  fiorentino  fu  uno  de' migliori  pittori  dal  prin- 
sacfio  da  cipjo  di  questo  secolo  fino  al  1471  in  cui  in  età  decrepita 
fini  di  vivere.  Il  Vasari  (  f.  2,  ^^.48,  ec.  )  e  il  Baldinucci 
(  t.  3,  p.  122,  ec.  )  parlano  a  lungo  dell'opere  ch'ei  fece  in 
Firenze  e  della  maniera  da  lui  usata  in  dipingere,  nel  che, 
benché  egli  molto  si  discostasse  dalia  antica  durezza,  fu 
lungi  ancor  nondimeno  da  quella  facile  e  viva  espressione, 
della  natura,  che  rendette  poscia  si  celebri  alcuni  de' pittori 
che  vennero  appresso.  Il  primo  a  cui  convenga  con  verità 
la  lode  di  dipintore  eccellente,  è  Masaccio,  ossia  Tomma- 
so da  S.  Giovanni  di  Valdarno  nato ,  come  pruova  il  Bal- 
dinucci {l,c.p.i66  ),  confutando  il  Vasari,  nel  1402,  e 
morto  in  età  di  40  anni,  non  di  soli  26,  come  questo  se 
condo  scrittore  avca  affermato  (  /.  e./?. 98  ).  Io  lascerò  che 
ognun  vegga  presso  i  suddetti  due  storici  la  descrizione  del- 
le pitture  che  ei  fece  in  Firenze  singolarmente  e  in  Roma, 
e  riferirò  solo  il  giudizio  che  di  esso  dà  il  Baldinucci  :  „  Il 
„  suo  principale  intento  nell' operare,  die' egli,  tu  il  dare 
,,  alle  figure  sue  una  gran  vivacità  e  prontezza,  se  fosse  sta- 
,,  to  possibile,  ne  più  ne  meno  quanto  che  se  vere  state  fos- 
j,  sero.  Proccurò  più  d'ogni  altro  Maestro  stato  innanzi  a 
,,  lui  di  fargl'ignudi  in  iscorti  molto  diffìcili,  e  parricolar- 
„  mente  il  posare  di  piedi  veduti  in  faccia,  e  delle  braccia 
,,  e  gambe;  e  cercando  tuttavia  nell' operar  suo  delle  mag- 
„  glori  diflìcultà,  acquistò  quella  gran  pratica  e  facilità,  che 
,,  si  vede  nelle  sue  pitture  particolarmente  ne' panni  con  un 
,,  colorito  si  bello,  e  con  si  buon  rilievo,  che  è  stata  in 
„  ogni  tempo  opinione  degli  ottimi  artefici ,  che  alcune 
,,  opere  sue  e  per  colorito  e  per  disegno  possono  stare  al 

,,  mus  Dominus  Johannes  Fontana  àc  Venetiis  composuii  ,,  :  e  al  fine  perfe- 
ctiiin  MCCCCX die  ult.  Octobr.  „  Noi  troviamo  in  fatti  rlie  Gio- 
vanni Fontana  veneziano  fu  in  Padova  rcttor  degli  artisti  dal  luglio  del 
1418  fino  al  luglio  dell'anno  seguente  (  Faccioì.  Fasti  Grimi,  palar,  pars-2^ 
p.  78).  Debbo  però  avvertito  che  nel  detto  codice,  ove  si  legge  il  nome 
dell'autore,  veggonsi  le  parole  rase  e  poscia  scrittovi  sopra  il  nome  di  Gio- 
vanni Fontana,  il  che  io  non  so  se  sia  avvenuto  perchè  sia  stato  cancella- 
to il  nome  del  vero  autore  per  sostituirne  un  altro,  o  perchè  siasi  voluto 
rinnovare  il  nome  del  Fontana,  che  fosse  ornai  vicino  a  smarrirsi.  Non 
sosì  in  un'  altra  operetta  die  segue  nel  medesimo  codice,  ed  ha  per  titolo: 
ine.  Iraclaius  de  pisce.,  cane.,  et  valucre;  quem  doctissiinus  .  ..  Johun- 
ties  Fontana  Fenetus  in  adolescentia  sua  edidit  ,  ove  non  vcdesi  alcu» 
cambiamento . 
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,,  paragone  con  ogni  disegno  e  colorirò  moderno  „.  Bello 
è  ancor  T epitaffio  in  onor  di  esso  composto  da  Annibal 
Caro  : 

Finsi ,  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari  : 

L'atteggiai,  l'avvivai,  le  diedi  il  moto, 

Le  diedi  alletto:  insegni  il  Buonaruoto 

A  tutti  gli  altri,  e  da  me  ^olo  im])ari. 
XXII.  11  metodo  ch'io  m.i  son  prefisso  nel  trattare  di    xxil. 
questo  argomento,  mi  obbliga  ad  accennare  soltanto  i  no-  ^«  "♦*  <"•- 
mi  di  molti  altri  eccellenti  pittori  italiani  di  questo  .secolo,  parecchi 
Tali  furono  h  Giovanni,  soprannomato  Angelico  da  x  ie-  ^^'"* 
sole,  dell'Ordine  de' Predicatoli  (  l  as.  l.  c.p.  215;  Bald, 
I.c.p.S<^)y   Pietro  della  Francesca  di  Borgo  S.  bepolcro , 
che  dal  Vasari  {  /.  e.  p.  205  )  è  lodato  non  solo  come  otti- 
mo dipintore,  ma  ancora  come  dottissimo  nelle  matema- 
tiche, talché  egli  aggiugne  che  il  celebre  Luca  Pacioli,  da 
noi   nominato  come  uno  de'  migliori  coltivatori  di  quella 
scienza  ,  altro  non  fece  che  involare  gli  scritti  a  Pietro  sta- 
to già  suo  maestro,  e  spacciarli  quai  suoi,  della  quale  ac- 
cusa però  non  veggo  che  dal  Vasari  si  rechi  pruova ,  o  con- 
gettura  veruna;  Andrea  del  Castagno,  e  Vittore  Pisano  o 
Pisanello  (ib.p.^oè)  veronese,   il  secondo  de' quali  fu 
altamente  lodato  da  Bartolommeo  Fazio  ne' suoi  Elogi  [JJe 
Viris  ili.  p.  47  ) ,  e  con  una  sua  elegia  da  Tiro  Vespasia- 
no Strozzi  (  Eroi.  l.  2,  el.  i  3  );  Domenico  del  Ghirlandaio, 
di  cui  oltre  ciò  che  il  Vasari  (l.c.p.  409  )  e  il  Baldinucci 
(/•.  4^^7.54)  ne  hanno  scritto,  si  ha  una  più  lunga  Vita 
scritta  dal   sig.  Domenico  Maria  Manni   (  Calog.  Opusc. 
f.44);  Andrea  Mantegna,  che  dal  Vasari  {l.c.p.  ^y^  )  e 
-da  altri  dicesi  mantovano,  ma  che  certamente  fu  padova- 
no, come  pruovasi  da  ciò  che  abbiamo  detto  del  Feliciano 
{f.6_,  pari.  ì ,  p.  2.06  )_,  e  da  mille  altri  monumenti   che 
potrei  arrecare,   e  che  accennansi  dal   eh.  ab.  Bettinelli  il 
quale  a  lungo  e  con  esattezza  descrive  le  belle  pitture  che 
di  lui  in  Mantova   son   rimaste   (  Delle  Lettere  ed  Arti 
ma?itov.p.^6,ec.  ); Pietro  perugino  che  visse  fino  al  1  524. 
{  Vas.  l.  e.  p.')  17  )  (a),  e  a  cui  lode  basti  il  riflettere  che 

{a)  Di  Pietro  perugino  ha  raccolte  le  pia  esatte  notizie,  e  lia  parlato  cow 
erudizione  non  meno  che  con  eleganza  non  ordinaria  il  sig.  Annibale  M»-- 
xiotci  nelie  sue  Lettere  pittoriche  perugine  (  p.  lai,  ec.  ). 
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egli  ebbe  a  suo  scolaro  il  gran  Rafaello;  Jacopo  Bellini  ve- 
neziano, e  Giovanni  e  Gentile  di  lui  figliuoli  (iT».  /7.358  ), 
fra  i  quali  Giovanni  ebbe  l'onore  di  aver  a  suo  scolaro  P im- 
mortai Tiziano,  Gentile  da  F'abbriano,  di  cui  oltre  il  Va- 
sari (  /.  lyj?.  ^oS  )  fa  un  grande  elogio  il  Fazio  (  De  Fi- 
ris  ili .  p.  ^^)  ;  Luca  Signorelli  da  Cortona   (  Vas.  A.  3^ 
par.l  ),  di  cui  ha  scritta  esattamente  la  Vita  il  suddetto 
Manni  (  Race,  milan.  t.\  ),  e  moltissimi  altri,  le  cui  no- 
tizie si  posson  vedere  presso  il  più  volte  mentovato  Vasari 
nel  secondo  suo  tomo  della  nuova  edizion  di  Firenze.  Egli 
nomina  altrove  più  altri  eccellenti  pittori  di  questi   tempi, 
come  Francesco  Monsignori  veronese  che  molto  fu  adope- 
rato e   molto  ancor  premiato  da  Francesco  Gonzaga  IV, 
marchese  di  Mantova,  e  Domenico  Moroni,  esso  ancor  ve- 
ronese (  i.  4,  p.  1 99^  i-ob  ) ,  ed  altri .  E  io  potrei  stendermi 
ancora  più  lungamente,  se  volessi  qui  raccogliere  insieme 
ciò  che  di  molti  pittori  dal  Vasari  e  dal  Baldinucci  non  no- 
minati hanno  scritto  il  Malvasia,  il  Ridolfi,  ii  Vedriani,  il 
commendator  del  Pozzo ,  il  de'  Dominici ,  il  Borsetti ,  e  più 
altri  che  han  preso  ad  illustrar  la  memoria  de'  pittori  della 
lor  patria.  Ma,  come  ho  già  avvertito,  la  brevità  che  in 
questo  argomento  mi  son  prefìsso  j  non  mi  permette  di  al- 
lungarmi troppo  oltre .  x 
^.^^";        XXIII.  Molto  di  perfezione  accrebbesi  alla  pittura  col- 
•uUc  pit- l'arte  che  dicesi  in  questo  secolo  ritrovata,  di   dipingere  a 
ll""^    *  olio  .  Il  Vasari  (  t.  2,  p,  161^  ec.  )  ne  fa  inventore  Giovan- 
ni di  Bruges;  detto  ancora  Van  Eych,  pittor  fiammingo, 
e  racconta  che  Antonello  da  Messina  pittor  valoroso  trovan- 
dosi in  Napoli,  e  veggendo  un  quadro  in  quella  nuova  ma- 
niera dipinto  dal  suddetto  Giovanni,  e  da  lui  inviato  al  re 
Alfonso,  viaggiò  fin  nelle  Fiandre  per  apprendere  quel  se- 
greto; che  ottenuto  avendo  ciò  eh' ei  bramava,  tornò  in 
Italia,  e  recatosi  a  Venezia,  insegnò  l'arte  medesima  a 
Domenico  veneziano;  che  da  questo  tu  comunicato  il  se- 
greto ad  Andrea  del  Castagno  di  Mugello,  il  quale  poscia 
ingrato  al  suo  maestro  lo  uccise  a  tradimento  (ìA.y?.  302), 
e  che  in  tal  modo  si  andò  divolgando  e  propagando  que- 
st'arte. Cosi  il  Vasari,  e  dopo  lui  quanti  hanno  scritto  in 
questa  materia.  Nell'Antologia  romana  (a/2,  lyy^j  Ago- 
sto II.  7^  p,  49^  ec.  )  si  fa  menzione  di  una  Dissertazione 
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del  slg.  Lessing  bibliotecario  del  principe  di  Brunswick , 
nella  quale  egli  ha  preso  a  combattere  questa  si  universale 
opinione.  Ei  cita  una  opera  manoscritta  di  un  certo  Teo- 
filo  monaco  (*),  com'egli  crede,  tedesco  vissuto  nel  X ,  o 
nell'XI  secolo,  e  reca  il  passo  in  cui  egli  chiaramente  in- 
segna a  temperare  i  colori  coll'oho.  Gli  editori  dell'Anto- 
logia non  dissimulano  ciò  che  a  questa  autorità  si  potreb- 
be opporre  j  cioè  che  forse  questa  arte  conosciuta  nel  seco- 
lo X  e  XI,  fu  poscia  dimenticata,  sicché  a  Giovanni   di 
Bruges  si  dovette  ugual  merito,  come  se  l'avesse  prima 
d'ogni  altro  trovata.  Ma  essi  rispondono  che  il  Vasari  ha 
presi  nella  sua  opera  molti  abbagli  in  ciò  che  appartiene 
alla  storia  e  alla  cronologia;  che  ha  ancora  creduto  che  pri- 
ma di  Cimiibue  fosse  del  tutto  perita  la  pittura  in  Italia;  e 
che  perciò  si  può  credere  che  anche  parlando  di  questa  in- 
venzione ei  sia  caduto  in  errore  .  A  me  non  sembra  però, 
che  questa  sola  risposta  abbia  gran  forza.  L'error  del  Va- 
sari intorno  allo  stato  della  pittura  prima  di  Cimabue  è 
chiaramente  provato  con  indubitabili  testimonianze  di  au- 
tori contemporanei,  anzi  colle  stesse  pitture  assai  più  anti- 
che di  Cimabue  ,  che  esiston  tuttora.  Può  egli  dirsi  lo  stcs- 
,  so  della  pittura  a  olio?  A  provare  che  innanzi  a  Giovanni 
da  Bruges  e  ad  Antonello  da  Messina  essa  tosse  usata,  non 
basta  il  recar  le  parole  di  un  autore  del  secolo  XI;  percioc- 
ché, come  si  è  detto,  potè  dopo  quel  tempo  perir  quest'ar- 
re .  Convien  addittarci  qualche  pittura  a  olio ,  che  ancor 
esista,  più  antica  di  Giovanni;  o  almen  mostrarci  una  tra- 
dizione continuata  dal  secolo  XI,  fino  al  secolo  XV,  del- 
l'esistenza di  quest'arte.  Or  qui  gli  antologisti  potean  os- 
servare che  vi  ha  infatti  chi  ci  addita  pitture  a  olio  più  an- 
tiche di  Giovanni  di  Bruges  e  di  Antonello  .  Il  co.  Malva- 
sia ne  mostra  alcune  in  Bologna  fatte  fin  dal  1407  ,  e  che 
certamente  secondo  lui  sono  l'atte  ad  olio  (  Fels.Pitt.  l.  i , 
p.  27  ).  Il  de' Dominici  ne  mostra  altre  in  Napoli  ancor 

(")  Uija  copia  del  libro  del  monaco  Teofilo  qui  accennato,  tratia  da  hu 
antico  codice  dell'imperiai  biblioteca  di  Vienna,  si  conserva  nella  libreria 
JS'ani  in  Venezia,  e  il  più  Tolte  lodato  sij;.  d.  Jacopo  Morelli  che  crede 
l'autore  vissuto  nel  secolo  XII,  no  ha  pubblicata  la  prefazione  e  l'indire 
de'  capi  (  Codd.  mss.  Iìil<l.  Naniae  p.  53  ) .  Io  non  debbo  iiaitenermi  in  ta- 
gionar  di  un  autore  che  nulla  el)be  di  commune  colla  nostra  Italia.  Ma  gli 
amatori  della  storia  delle  belle  arti  troveranno  nel  saggio  che  il  detto  sig. 
Morelli  ce  ne  ha  dato,  non  poche  belle  e  interessanti  notizie. 

j.  Fi.  p.  in.  ^j 
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più  antiche ,  cioè  fin  dal  i  300  (  Vite  de'  Piti,  napol.  1. 1, 
^.  1 07  ;  /^.  3,  ^.  6  3  )  ^  e  arreca  un  passo  dell'  opera  del  cav. 
Massimo  Stanzioni  napoletano,  in  cui  dice  d'aver  letto  che 
non  già  Giovanni  ad  Antonello,  ma  Antonello  a  Giovan- 
ni, insegnò  l'arre,  non  di  unir  l'olio  a' colori ,  che  ciò  già 
sapevasi ,  ma  di  unirlo  in  modo  ch'essi  veramente  ne  ri- 
cevessero e  maggior  pregio  e  più  durevole  consistenza  (o). 
Che  se  in  Bologna  e  in  Napoli  era  conosciuto  questo  se- 
greto, crederem  noi  che  altrove  esso  fosse  ignoto?  Questo 
punto  ancora  meriterebbe  di  esser  esaminato  con  partico- 
la! diligenza;  ma  non  può  farlo  se  non  chi  si  accinga  a  ri- 
cercare minutamente  tutte  le  più  antiche  pitture  che  ci  son 
rimaste  {b) .  E  certo  però  ,  che  la  mnggior  parte  di  esse  so- 
no a  fresco  ;  e  convien  dire  perciò,  che  se  la  pittura  ad  olio 
non  fu  invenzione  di  questo  secolo,  molto  almeno  in  esso 
■yry^y.r.  sÌ  perfezìonò. 
MiDiato-       XXIV.  Non  dee  qui  passarsi  sotto  silenzio  la  miniatu- 


ra^ 


{a)  Delle  pitture  a  olio  fatte  in  Napoli  fin  dal  secolo  XIV  ragiona  «n— 
«ora  il  sig.  Pietro  Napoli  feigtiorelli  (  (vicende  della  Coltura  velie  due  Si' 
Cilie  t.  3,  p.  171,  ec.  ),  il  quale  credn  che  il  primo  ad  essere  in  ciò  eccel- 
lente fosse  Colantonio  del  Fiore,  di  cai  due  bellissimi  quadri  singolarmen- 
te tuttor  conservaasi  fatti  a  olio,  uno  nella  chiesa  di  s.  Maria  Nuova,  l'al- 
tro nella  sagrestia  di  s.  Lorenzo,  che  si  veggon  sempre  con  maraviglia  da- 
gV  intendenti  . 

(i)  Nelle  notizie  degli  artisti  modenesi  (  Bihl.  moden.  t.  6,  p.  481  )  ho  par- 
lato a  lungo  delle  pitture  iecent«mente  scoperte  di  Tommaso  da  Modena 
circa  la  metà  del  secolo  XIV  in  Carlstrein  castello  della  Boemia,  le  quali 
esaminate  attentamente  da  intendenti  professori  sono  state  giudicate  pitture 
a  olio.  E  ìtì  ho  ancor  mostrato  che  modenese  fu  quel  pittore,  e  non  boe- 
mo, come  altri  ha  creduto.  E  posso  ora  a  ciò  aggiugnere  che  se  nell'iscri- 
zion  ivi  riportata  invece  di  Rari  siili  fdius  debba  leggersi  Barisini ,  il  che 
non  è  improbabile  ,  ne  sorge  nuovo  argomento  a  comprovar  sempre  più  chia- 
ramente ch'ei  fu  modenese,  poiché  molti  personaggi  della  famiglia  de' Ba- 
risini io  hoi  poi  tiovato  ne' documenti  di  questo  pubblico  archivio,  e  fra 
essi  Tolomeus  Barisini  fu  nel  lòia  destinato  a  recare  a  Rinaldo  •  a  Bu- 
tiron»  Buonacossi  di  Mantova  l'elezione  di  essi  fatta  dal  general  consiglio 
di  Modena  a  signori  di  questa  città.  Né  questi  fu  il  solo  Modenese  che  ia 
quel  secolo  conoscesse  quest'arte.  Io  lio  pur  parlato  (  ivi  p.  53;  ,  del  qua- 
dro di  Serafino  Serafini  modenese,  dipinto  l'an.  i385,  che  conservasi  in  que- 
sta cattedrale.  Or  questo  cjuadro  ancora,  all'occasione  del  riattamento  del- 
la chiesa  medesima  fatto  nell'autunno  del  1789  tslto  per  qualche  tempo  dal 
suo  luogo,  e  diligcutcmenle  osservato  da  alcuni  professori,  é  stato  giudi- 
cato concordemento  the  sia  dipinto  ad  olio;  e  qualche  altro  quadro  con- 
servasi ancora  in  Modena,  che  credesi  dello  stesso  autore,  e  eh' è  pur  di- 
pinto alla  stessa  maniera  .  Tutti  quesii  escmpj  pruovano  chiaramente  che 
non  può  appartenere  al  secolo  XV  1'  inven/ion  di  quest'arte.  Debbo  qui 
avvertire  che  nelle  indicate  notizie  riportando  l'  iscrizione  che  leggesi  nel 
quadro  della  cattedrale,  fidato  alle  altrui  relazioni,  aggiunsi  la  parola  Mu~ 
tinensis,  che  veramente  non  vi  si  legge  .  Ma  che  Serafmo  fosse  Modenese, 
è  cen»  daTl' aUr.i  is^Tizion  ferrarese  àa  me  pur  riporUta . 
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i-a  ,  la  quale  in  questo  secolo  giunse  a  non  ordinarla  va- 
ghezza. 11  lusso  e  la  magnificenza  de' principi  nel  racco- 
gliere codici  e  nel  fregiarli  di  leggiadri  ornamenti,  fu  cagion 
che  quest'arte  venisse  coltivata  da  molti  con  grande  impe- 
gno, e  che  perciò,  come  suole  accadere,  ella  divenisse  pre- 
sto perfetta  .  Non  vi  ha  alcuna  celebre  biblioteca  che  non 
abbia  mohi  di  cotai  codici,  ne' quali,  oltre  le  lettere  inizia- 
li, le  prime  pagine  si  veggon  messe  a  oro  e  a  colori  vaghis- 
simi ,  e  j  ciò  eh'  è  più  ,  ornate  con  diversi  e  graziosi  disegni. 
Oltre  quel  f.  Giovanni  da  Fiesole  da  noi  già  nominato,  il 
Vasari  nomina  un  Attavante  fiorentino  (  t,  2^/?.  2.2.6  ),  e 
descrive  le  bellissime  miniature  di  cui  egli  fregiò  un  codice 
di  Silio  Italico ,  ch'era  in  Venezia  nella  libreria  de'  ss.  Gio- 
vanni e  Paolo.  Ma  non  v'ha  forse  bibli\)teca  che  sia  si  ric- 
ca di  codici  miniati  da  Attavante,  come  questa  estense.  In 
alcuni  egli  ha  segnato  il  suo  nome,  come  ne' Cementi  di 
s.  Tommaso  sul  primo  delle  Sentenze  ,  nell'  Omelie  di 
s.  Gregorio  sopra  Ezechiello  ,  nell'  Esamerone  di  s.  Am- 
brogio, e  neir  opera  di  s.  Agostino  contro  Fausto  .  In  al- 
tri,  benché  non  veggasi  il  nome,  le  miniature  nondimeno 
son  così  somiglianti  a  quelle  de' codici  già  mentovati,  ch'è 
evidente  che  essi  son  opera  del  medesimo  artefice.  E  tali 
sono  un  Amraiano  Marcellino,  un  Dionigi  alicarnasseo, 
parecchie  opere  di  Giorgio  Merula,  le  Omelie  d'Origene  e 
più  altri.  Or  cotai  miniature,  quanto  più  si  rimirano  atten- 
tamente, tanto  più  rapiscono  e  destano  maraviglia;  cosi  vi- 
vi sono  i  colori,  si  vago  l'intreccio,  si  graziosi  gli  scher- 
zi, e  dipinti  si  al  naturale  e  puttini  e  bestie  e  fiori  e  festoni 
e  ogni  altra  cosa,  che  l'occhio  non  sa  saziarsi.  Ciò  ch'è 
degno  di  riflessione  ,  si  è  che  in  quasi  tutti  questi  codici  si 
veggon  l'armi  del  celebre  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria. 
Ed  è  verisimile  che  come  abbiam  veduto  che  quel  sovrano 
amantissimo  delle  lettere  teneva  in  Firenze  quattro  scrittori 
stipendiati,  perchè  gli  copiasser  de' libri ,  cosi  ancora  avesse 
al  suo  soldo  questo  minlator  valoroso.  Com'essi  passasse- 
ro nella  biblioteca  estense,  non  saprei  accertarlo.  Ma  è  ve- 
risimile che  il  card.  Ippolito  d'Este,  il  qual  visse  per  molti 
anni  in  Ungheria,  comperasse  molti  de' libri  a  lui  venuti 
d'Italia  ;  ovvero  che  giunta  in  Itaha  la  nuova  della  morte  dei 
re ,  il  duca  Ercole  I  comperasse  quelli  che  per  lui  allor  si 
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stavano  apparecchiando  (a) .  Per  quanto  però  sien  belle  le 
miniature  di  Attavante  ,  più  ancora  maravigliose  son  quelle 
de'  due  tomi  della  Biblia  di  questa  medesima  biblioteca,  dei 
quali  altrove  ho  fatta  menzione  (  ^.6^ y^ar.  i  _, /f.  148  ),  av- 
vertendo che  ne  turono  miniatori  Franco  dei  Russi  manto- 
vano e  Taddeo  Crivelli  ;  opera  veramente  magnifica  e  di  tal 
lìne7za  insieme  e  di  tal  ricchezza,  che  pochi  altri  codici, 
a  mio  credere,  si  possono  a  questi  paragonare.  Ed  è  certo 
a  dolersi  che  di  artefici  sì  valorosi  non  ci  sia  rimasta  al- 
cun'altra  memoria,  come  pure  di  tanti  altri  che  furono  si- 
milmente impiegati  in  miniare  codici,  e  dti  quali  non  sap- 
piamo il  nome. 
XXV.  XXV.  Chiudiamo  questo  capo  e  insieme  questo  volu- 
riÉine    jYìQ     ^qI  ragionar  di  un  eran  o-enio  che  in  tutte  le  belle  arti, 

notizip  di       .  ^  ^    .      ^  ' 

Leonardo  ^  m  moltc  scicnze  ancora  fu  esperto  e  dotto  per  modo,  che 
•Uà  "Vinci,  pochi  a  SUO  tempo  gli  andaron  del  pari,  dico  Leonardo  da 
Vinci.  Lungiimente  di  lui  ha  scritto  il  Vasari  {t.  ^^p-  12,^ 
ce),  e  dopo  lui  Rafaello  du  Fresne,  che  al  Trattato  della 
pittura  dello  stesso  Leonardo,  da  lui  fatto  stampare  magni- 
ficamente in  Parigi  l'an.  i6'>i  ,  ne  ha  premessa  la  Vita. 
Molte  notizie  intorno  a  lui  si  hanno  parimente  in  più  pas- 
si delle  Lettere  pittoriche,  che  verremo  opportunamente  ci- 
tando .  E  finalmente  un  belF elogio  se  ne  ha  tra  quelli  de- 
gl'illustri Toscani  (/■.  3,  //.  25  ).  E  da  questo  appunto  noi 
apprendiamo  ciò  che  ancor  non  sapeasi ,  cioè  che  Leonar- 
do si  dee  aggiugnere  alla  serie  degl'illustri  bastardi;  per- 
ciocché, come  ivi  si  afferma  sull'autorità  de' moniurienti 
della  stessa  famiglia  di  Leonardo,  che  tuttor  sussiste  in  Vin- 
ci castello  del  Valdarno  di  sotto,  ei  fu  figliuolo  naturale  di 
Pietro  notaio  della  signoria  di  Firenze,  e  nacque  nel  1452. 
Fin  da' primi  anni  cominciò  a  balenare  in  lui  quel  vivacis- 
simo ingegno  di  cui  die  poscia  sì  grandi  pruove .  Pareva 
che  il  disegno  lo  allettasse  sopra  ogni  cosa;  e  perciò  dal 
padre  fu  posto  alla  scuola  di  Andrea  del  Verrocchio ,  pit- 
tore illustre  a  que' tempi,  il  quale  al  vederci  primi  abboz- 
zi di  Leonardo  rimase  attonito  per  maraviglia.  La  scultu- 
ra, la  pittura,  l'architettura,  la  geometria,  l'idrostatica,  la 
meccanica,  la  musica,  la  poesia  furon  quasi  ad  un  tempo 

[a)  Nel  tomo  seguente  Ycdrcmo  che  più  probabilmente  al  (lucaÀlfonss  II 
ileesi  r  acquisto  da'  rodici  cbe  già  erano  stati  del  re  Mattia. 
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r  oggetto  degli  srudj  di  Leonardo;  e  mentre  ogni  altro  sa- 
rcbbesi  riputato  tcllce  giugnendo  ad  ottenere  la  pert&zionc 
in  alcuna  di  queste  scienze,  egli  fu  in  tutte  eccellente.  Egli, 
secondo  il  Vasari,  fu  il  prim.>  che  progettasse  di  metter 
r  Arno  in  canale  da  Pisa  a  Firenze,  il  che  fu  poi  eseguito 
due  secoli  appresso  da  Vincenzo  Viviani  .  ,,  Ogai  giorno, 
,,  dice  lo  stesso  scrittore,  faceva  modelli  e  disegni  da  po- 
,,  tere  scaricare  con  facilità  monti,  o  forarli  per  passare  da 
,,  un  piano  a  un  altro,  e  per  via  di  lieve  ed  argani  e  di  vi- 
j,  te  mostrava  potersi  alzare  e  tirare  pesi  grandi ,  e  modi  di 
,,  votar  porti,  e  trombe  da  cavare  da  luoghi  bassi  acque; 
j,  che  quel  cervello  non  restava  mai  di  gliiribiz/are  ;  dei 
,,  quali  pensieri  e  fatiche  se  ne  vede  sparsi  per  l'arte  nostra 
„  molti  disegni,  ed  io  n'ho  visti  assai  „  ;  e  uno  ne  ram- 
menta fra  gli  altri,  con  cui  egli  prometteva  di  s;jlkvare  il 
tempio  di  s.  Giovanni  e  sottomettervi  le  scaie,  senza  rovi- 
narlo .  A  questo  si  penetrante  ingegno  congiungevasi  in 
Leonardo  la  bellezza  del  volto,  la  grazia  del  favellare  e  !a 
soavità  del  tratto,  talché  egli  era  l'oggetto  della  maraviglia 
e  dell'amore  di  tutti.  Moire  opere  di  pittura  da  lui  fatte  nei 
primi  anni  in  Firenze  descrive  il  Vasari,  e  un  mostro  fra 
le  altre,  che  scoperto  improvvisamente  innanzi  a  suo  padre 
il  fece  arretrar  per  paura. 

XXVL  Un   uom  si  raro  non  poteva  essere  sconosciuto    xxvi. 
per  ìunsjo  tempo.  Lodovico  il  Moro,  reo^iieite  a'iora  e  poi  '."^'  ''^^'^ 

j  ,•  .,       ^  ,        ,  ,  *^  •   I-      •  giorno  in 

duca  di  Milano,  n'ebbe  contezza  ,  e  splendidissimo  protet- Milano,  e 
tor  dell'arti,  qual  egli  era.  invitollo  alla  sua  corre  e  Tot-  "i'."'^.  ^** 
tenne,  e  gli  assegnò  l'annuale  stipendio  di  500  scudi  d'oro,  fatte. 
Molto  si  dilettava  quel  principe  della  musica  ;  e   Leonardo 
gli   fé  udire   un  nuovo  strumento  di  sua  man  fabbricato, 
che  era,  come  dice  il  Vasari,  ,,  d'argento  in  gran  parte, 
„  in  torma  d'un  teschio  di  cavallo,  acciocché  l'armonia 
,,  fosse  con  maggior  tuba,  e   più  sonora  di  voce,  laonde 
„  superò  tutti  i  Musici,  che  quivi  eran  concorsi  a  suonare. 
,,   Oltre   ciò,   aggiugn' egli ,  fu  il  miglior  dicitore  di  rime 
„  all'  improvviso  del  suo  tempo  ,,.  Tanti  e  si  ammirabili 
pregi  renderono  Leonardo  caro  al  duca,  il  quale   di  lui  si 
valse,  come  altrove  abbiam  detto   narrarsi  da  molti,  nel 
tondar  l'accademia  delle  belle  arti,  ch'egli  formò  in  Mila- 
no .  Molte  eccellenti  pitture  da  lui  fatte  in  quella  città ,  al- 
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cune  delle  quali  esistono  ancora ,  annoverano  gli  scrittori 
della  Vita  di  Leonardo,  e  fra  le  altre  la  famosa  cena  del 
Redentore  nel  convento  di  s.  Maria  delle  Grazie  de'  Predi- 
catori; nella  qual  occasione  è  celebre  la  risposta  ch'ei  die- 
de a  Lodovico,  il  qual  esponevagli  le  doglianze  di  quel  prio- 
re pel  lungo  tempo  che  in  quel  lavoro  impiegava;  cioè  che 
<lue  teste  gli  rimanevano  a  tare,  per  le  quali  non  trovava 
ancora  idea  che  gli  piacesse ,  quella  di  Cristo  e  quella  di 
Giuda;  ma  quanto  a  questa  seconda  ,  non  trovando  meglio , 
non  gli  mancherebbe  mai  quella  dell'importuno  priore  {a)* 
Né  fu  la  sola  pittura  in  cui  Leonardo  fosse  impiegato  .  Lo- 
dovico Sforza  per  onorar  la  memoria  del  duca  Francesco  T, 
suo  padre  determinossi  d'innalzargli  una  statua  equestre  co- 
lossale di  bronzo,  e  ne  die  l'ordine  a  Leonardo.  Ma  in  que- 
sta occasione  la  mano  del  valoroso  artefice  non  corrispose 
ìli  suo  ingegno  ;  perciocché  ,  come  narra  il  Vasari  ,  ei  ne 
ideò  un  modello  si  grande,  che  non  potè  mai  condursi  ad 
effetto.  Nondimeno  in  due  libri  stampati  in  Milano  nel 
1493  e  citati  dal  Sassi  (  Ilist.  typ.  medìol,  p,  355,  ec. 
362  ),  cioè  nelle  Poesie  di  Bernardo  Bellincioni  e  in  certe 
ottave  di  Baldassarre  Taccone,  si  fa  menzione  di  questa 
statua;  anzi  il  medesimo  Sassi  riporta  un  epigramma  che  o 
era,  o  dovea  essere  in  essa  scolpito,  e  che  or  si  legge  in 
un  codice  de' monaci  cistcrciensi  di  s.  Ambrogio.  Ma  è 
probabile  che  o  essi  parlino  di  questa  statua  come  di  cosa 
intorno  a  cui  si  stava  allor  lavorando  ,  ovvero  del  modello 

(fl)  11  p.  maestro  Vincenzo  Maria  Monti  dell'Ordine  de'Prcdicntori  mi 
h.i  conimiinicate  alcune  sue  riflessioni,  a  mio  psrere,  assai  giuste  per  crede- 
re favolosa  la  risposta  che  vuoisi  data  da  Leonardo  da  Vinci  al  duca  Lodo- 
vico Sforza  .  Essa  in  primo  luogo  non  è  appoggiata  clic  ad  autori  poste- 
Tiori  di  più  anni  al  fatto,  e  che  sono  innoltre  poco  concordi  tra  loro  noi 
raccontarlo.  Innoltre  non  poteva  Lconan'o  recar  per  pretesto  Ift  difficoltà  di 
trovare  un'idea  di  volto  che  ben  corrispoudesse  al  cai  attere  dell'apostolo 
traditore,  perciocché  tutto  quel  quadro  era  stato  da  lui  abbozzato  in  dodi- 
ci gran  cartoni,  i  quali  dopo  essere  siali  fino  almeno  al  principio  del  pro- 
sente secolo  in  Milano  presso  i  conti  Arconati,  finalmente  dopo  varie  vi- 
cende passarono  alla  real  galleria  di  Londra,  ove  tuttor  si  conservano  ,o 
rappresentano  esattamente  anche  nelle  lìsonomie  quella  famosa  pittura .  Fi- 
nalmente ,  come  dalle  Memorie  di  quel  convento  raccogliesi,  era  allora, 
cioè  nel  i4y7  in  cui  Leonardo  stava  pingendo  quel  quadro,  priore  delle 
(ìrazie  f.  Vincenzo  BandoUi  nomo  celebre  a  que'  tempi  ,  e  al  duca  Lodovico 
carissimo-,  e  non  è  poiciò  verisimile  che  innanzi  al  duca  medesimo  ardis- 
se Leonardo  d'  insultarlo  per  tal  maniera.  jNon  è  dunque  improb.;biie  che 
debbasi  questo  racconto  aggiugiiere  a  lanli  altfi  favolosi  che  nelle  Vite  dei 
Pittoii  s'incontrano  frequentemente,  l 
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dì  creta  ,  che  Leonardo  ne  fece ,  opera  di  mnravigliosa  bel- 
lezza ,  che  durò  in  Milano  finche  entrativi  i  Francesi  sotto 
Lodovico  XII,  fecero  in  pezzi  il  lavoro  di  quell'artefice 
stesso,  cui  poscia  si  recarono  a  grande  onore  l'aver  tra  lo- 
ro.  Di  questo  modello  fa  menzione  ancora  Paolo  Cortese: 
,,  Si  Mediolani  ab  aliquo  dicatur  ejus  cretacei  equi  spectari 
„  typus,  qui  sit  a  Leonardo  Vincio  Thuscanica  ratione  fa- 
„  ctus,  facile  affirmetur,  ei  Francisci  Sfortiae  in  mentem 
,,  venire  posse,  cui  erat  ejusmodi  equestris  statuae  decretus 
„  honos  (  De  Cardinal.  1.  i,  ^.  50)  „.  I  passi  sopracci- 
tati ci  pruovano  che  Leonardo  era  in  Milano  fin  dal  1495. 
Anzi  dalle  stesse  Poesie  del  Bellincioni  raccoglicsi  ch'ei  vi 
era  fin  dal  1489;  perciocché  egli,  come  osserva  il  Sassi, de- 
scrive un'ingegnosa  macchina  che  congegnò  Leonardo  nel- 
le feste  celebrate  in  Milano  per  le  nozze  del  duca  Gianga- 
Icazzo  Maria  con  Isabella  d'Aragona j  cioè  un  cielo  arte- 
fatto in  cui  tutti  i  pianeti  rappresentati  nelle  figure  de' Nu- 
mi, a  cui  i  poeti  gli  han  consecrati,  si  aggiravano  intorno 
secondo  le  leggi  loro  ,  ed  entro  ciaschedun  di  essi  era  chiu- 
so un  musico  che  cantava  le  lodi  dei  principi  sposi.  Or 
Isabella  entrò  in  Milano  nel  1480,  e  allora  perciò  doveva 
ivi  essere  Leonardo,  e  forse  già  da  qualche  tempo;  e  deesi 
quindi  emendare  il  Vasari  che  il  dice  andato  a  Milano  nel 
1494.  Ingegnosa  pure  fu  l'invenzione  di  Leonardo  all'oc- 
casion  delle  feste  che  nella  stessa  città  celebraronsi,  quando 
Pan.  1499  vi  entrò  il  re  Lodovico  XII,  perciocché  egli 
fece  un  leone  congegnato  per  modo,  che  dopo  aver  fatti 
alcuni  passi  si  aperse  il  petto  e  il  mostrò  pieno  di  gigli  {a). 
Opera  di  ardimento  e  di  sforzo  maggiore  assai  si  attribui- 
sce a  Leonardo  da  tutti  gli  scrittori  che  ne  han  distesa  la  Vi- 
ta; cioè  lo  scavo  del  canale  detto  il  Naviglio  della  Martesa- 
na,  che  conduce  le  acque  dell'Adda  fino  a  Milano.  Anzi 
il  du  Fresne  aggiugne  ch'ei  formò  dugento  miglia  di  fiume 

fa)  Questa  ingegnosa  invenzione  di  Leonardo  ricordasi  ancora,  ma  come 
fatta  per  Francesco  I,  da  Giampaolo  Loinazzo,  ore  parlando  di  somiglianti 
maraviglie,  „  delle  quali,  dice  (  Iratt.  della  Piti.  l.  i,  e.  i  ),  a'  tempi  no- 
„  stri  ancora  ne  ha  fatto  Leonardo  Vinci,  il  quale,  secondo  che  mi  ha  rac- 
„  concnco  il  Sig.  Francesco  Mslzo  suo  discepolo  grandissimo  miniatore,  so- 
„  leva  farà  di  certa  materia  t.'.ccslli,  che  per  l'aria  Toìarano;  ed  una  volta 
„  dinan'ii  a  Francesco  primo.  Ke  di  Francia  fece  caminare  da  sua  posta  in 
„  una  sala  un  Leone  fatto  con  n-.irabiii  artifìcio,  et  doppoi  fermare  aprcn- 
,,  dosi  il  pfitco  tatto  ripierio  <U  ^jb  ,  'i'  iÌTStsi  fcori ,  il  che  fu  di  taijtx 
„  nintaTij;;;*  a  ijus'.  Ile,  3t. 
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navigabile  fino  alle  valli  di  Chiavenna  e  delia  Valtellina,  e 
che  superò  tutte  le  difficoltà  che  si  incontrarono,  e  con 
moltiplicate  cararatte ,  o  vogliam  dire  sostegni,  tece  con 
molta  facilità  e  sicurezza  camminarle  navi  per  monti  e  per 
valli .  Ma  benché  io  vegga  unanime  il  consenso  di  quasi  tut- 
ti i  moderni  scrittori  nei  dar  tal  gloria  a  Leonardo,  monu- 
menti autentici  nondimeno  mi  costringono  a  discogtarmi 
dal  lor  sentimento .  Al  principio  di  questo  capo  medesimo 
abbiam  provato  che  Francesco  Storza  fu  l'autore  di  quel 
canale,  né  egli  potè  impiegarvi  Leonardo  che  aveva  solo  14 
anni,  quando  Francesco  mori .  Alle  pruove  allora  recatene 
si  posson  aggiungere  due  decreti  ducali  che  si  hanno  alle 
stampe;  il  primo  della  duchessa  Bianca  Maria  moglie  dello 
stesso  Francesco,  in  cui  prescrive  il  modo  con  cui  si  deb- 
bon  condurre  le  acque  di  quel  canale  per  le  irrigazioni ,  ed 
è  segnato  agli  11  di  settembre  del  1465  [Relaz.  del  Nu" 
Tiglio  della  Martesana  p.  -{o),  dal  che  si  raccoglie  che 
già  serviva  allora  a  pubblico  uso;  l'altro  de'  16  di  maggio  del 
1483  del  duca  Gian  Galeazzo  Maria  in  cui  egli  dice  espressa- 
mente :  La  fel.  meni»  delV  Uhistrissitno  Sig.  Duca 
Francesco  nostro  Avo  fece  fare  o  costruere  il  Navi- 
glio nostro  di  Martesana ,  tc.[ib.p.  4. ).  Non  potè  dun- 
que certamente  aver  Leonardo  alcuna  parte  nel  lavoro  di 
questo  canale.  Potrebbe  credersi  forse,  e  a  ciò  in  fatti  sem- 
bra alludere  il  du  Fresne,  ch'egli  fosse  adoperato  nel  for- 
mare un  altro  canale  tentato  inutilmente  alcuni  anni  dopo, 
e  poscia  ancora  più  volte,  e  finalmente  in  questi  ultimi  an- 
ni di  nuovo  intrapreso.  Perciocché  a  render  navigabile  tutto 
il  fiume  Adda  sicché  dalla  Valtellina  si  potesse  venir  per 
acqua  a  Milano,  opponendosi  lo  spazio  di  4280  braccia  di 
lunghezza  5  in  cui  il  fiume  cade  rovinosamente  fra  molti 
scogli  per  altezza  di  46  braccia  ,  il  duca  Francesco  tentò 
di  render  navigabile  questo  tratto,  ma  senza  efietto .  Un 
altro  tentativo  fece  la  città  di  xN!iiano  nel  i  <>  18,  quando  era 
sotto  il  dominio  de'  Francesi,  scavando  un  canale  di  cui  an- 
cor si  vede  una  gran  parte,  con  una  tortissima  chiusa  di  pie- 
tra viva,  a  cui  somiglianza  dovean^i  fabbricare  più  altre  per 
sostenere  le  acque  secondo  il  bisogno;  e  il  re  Francesco  I 
donò  a  tal  fine  diecimila  scadi  sopra  i  dazj  della  città.  Ma 
le  rivoluzioni  che  poscia  accaddero  in  quello  Stato  ne  im- 
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pcdirono  il  compimenro  {V.  Relaz.  cit.  p>  95  j.  In  que- 
sto lavoro  adunque  potrebbe  credersi  adoperato  Leonardo. 
Ma  egli  nel  15  i^  era  -nà  in  Francia ,  come  vedremo;  e  io 
perciò  non  trovo  in  qual  tempo  potesse  egli  ui  esso  ;rver 
qualche  parte,  e  al  più  si  può  credere  che  il  duca  Lodovico 
di  lui  si  valesse  per  migliorare,  o  ristorare  in  qualche  parte 
il  canale  già  fabbricato. 

XXVII.  Poco  tempo  dappoiché  i  Francesi  ebbero  occu-  xxvri. 
paro  lo  Stato  di  Milano  ,  Leonardo  forse  mal  soddisfatto  di  ^e^'»- 
essi  fece  ritorno  a  Firenze.  Ivi  fu  adoperato  in  piò  opere  Francia-, 
di  pittura,  e  celebri  fra  le  altre  turano  il  ritratto  di  monna^'^''*'"*^'^'*^' 
Lisa  moglie  di  Francesco  del  Giocondo,  che  fu  poi  com- 
perato dal  re  Francesco  I,  dicesi  ,  per  4000  scudi ,  e  un  car- 
tone in  cui  con  ammirabile  maestria  disegnò  una  battaglia 
di  Niccolò  Piccinino,  ch'ei  doveva  poscia  dipingere  nella 
sala  del  pubblico,  oltre  più  altre,  delle  quali  si  può  vedere  !a 
descrizione  presso  il  Vasari  e  gli  altri  scrittori.  Passò  indi 
a  Roma  a' tempi  di  Leone  X,  cioè  come  sembra  probabile, 
nel  I  5  I  ^,  ed  ivi  ancora  diede  non  poche  pruove  del  suo  va- 
lore .  Ma  la  rivalità  che  ivi  si  accese  tra  lui  e  Michelangelo 
Buonarroti  allora  ancor  giovine  ,  lo  indusse  ad  accettar  vo- 
lentieri l'invito  del  re  Francesco  I,  e  ad  andarsene  in  Fran- 
cia; il  che  accadde  verisimilmente  nel  1517,  essendo  già 
egli  allora  in  età  di  65  anni  (*) .  E  stata  finora  incerta  T epo- 
ca della  morte  di  Leonardo;  e  il  p.  Sebastiano  Resta  della 
Congregazione  dell'Oratorio  ,  appoggiato  all'autorità  di  uno 
scrittore  vissuto  alia  fine  del  secolo  XVI,  la  diiierisce  fino 
al  1541  {Lettere  pittar,  t.  3,  p,  ;5  '  )•  Ma  i  monumenti 
prodotti  ne'citati  Elogi  degl'Illustri  Toscani  ci  tolgc-.n  da 
ogni  dubbiezza.  Perciocché  ivi  abbiamo  l'estratto  de!  te- 
stamento fatto  da  Leonardo  a' 23  d'aprile  del  1518,  in  cui 
lascia  a  Francesco  Melzi  suo  carissimo  allievo  tutti  i  suoi 
libri  e  strumenti  ;  a  due  suoi  servidori  un  giardino  ch'egli 
aveva  fuor  delle  mura  di  Milano,  e  a  Giuliano  suo  fratello 
400  scudi  del  sole  da  lui  già  depositati  in  Firenze.  E  ivi 
innoltre  abbiamo  la  lettera  dallo  stesso  Melzi  scritta  a  Giu- 


f')  Qual  fosse  lo  stipcmllo  die  il  re  Fraiiresco  I  a^srgTiò  a  leonatdn  ili 
Vinci,  raccogUcsI  da  ciò  clie  narra  Benvenuto  Ccllini  di  se  inclesiinn,  cioè 
che  quel  re  fece  a  lui  pure  assegnare  lo  stipMidio  slesso  che  già  avea  Leo- 
nardo, cioè   -03  annui  scudi  (  Sua  l^'ita^  p.  200)^ 
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liano  da  Amboise  al  i  di  giugno  del  1 5  1 9  in  cui  lo  suppone 
già  informato  della  morte  di  Leonardo  seguita  a'  2  di  mag- 
gio dello  stesso  anno,  alla  quale  dice  eh' e:  si  era  disposto 
colle  più  sincere  dimostrazioni  di  cristiana  pietà.  Egli  eb- 
be in  queir  estremo  1'  onor  di  essere  visitato  da  Francesco  I, 
e  mentre  con  lui  si  trattiene  ,  sorpreso  da  mortai  parosismo 
fra  le  braccia  del  re  medesimo  che  per  aiutarlo  gli  teneva 
sollevata  la  testa,  fini  di  vivere.  Uomo  veramente,  degno  di 
rimanere  immortale  ne'fasti  delle  scienze  e  delle  arti,  e  il 
cui  nome  sarà  sempre  glorioso  fra  gì'  Italiani  non  meno  che 
fra  gli  stranieri:  ,,  Io  aggiungerò  alle  lodi  di  Lonardo,  dice 
„  il  sig.Mariette  in  una  bellissima  lettera  in  cui  esamina  il  ca- 
rattere di  questo  grand'uomo  (j^.  f.2^jt7.i93),cbe  Miche- 
langelo e  Raffaello  gli  sono  obbligati  d'una  parte  della  lor 
gloria,  poiché  hanno  cominciato  a  diventar  grand' uo- 
mini sulle  sue  opere.  Ratfaello  ha  preso  da  lui  quella 
grazia  quasi  divina  che  guadagna  i  cuori,  e  che  Lionardo 
spargeva  cotanto  giaziosamenje  sopra  i  volti.  Michel- 
angiolo  si  appropriò  quella  sua  maniera  terribile  di  dise- 
gnare .  Se  poi  l'uno  e  l'altro  l'hanno  passato  di  assai, 
egli  è  anche  sempre  vero  ch'essi  hanno  infinitamente 
profittato  de' suoi  prodigiosi  studj .  Che  grande  elogio  è 
questo  di  Lionardo!  Né  il  vantaggio  d'esser  vissuto  acca- 
rezzato e  stimato  da  tutti  i  personaggi  di  distinzione  del 
suo  secolo,  né  l'onore  di  essere  spirato  nelle  braccia  dì 
un  gran  re,  non  sono  da  paragonarsi  con  esso. 
XXVIII.  XXVIII.  Lo  stesso  Mariette  ci  ha  dato  il  catalogo  delle 
«3a  'Tn7  stampe  ricavate  da' disegni  e  da' quadri  di  Leonardo,  e  nel- 
ecritte.  le  giunte  fatte  all'  ultima  edizione  del  Vasari  si  ha  quello 
delle  pitture  di  questo  grand'  uomo ,  che  in  diverse  città 
tuttora  si  veggono.  Io  dirò  in  vece  dell'opere  che  di  lui  ci 
sono  rimaste.  Già  si  è  accennato  il  Trattato  della  Pittura 
da  lui  composto,  e  che  tu  poi  pubblicato  da  Raflaello  da 
Fresne,  opera  eh' è  tuttora  avuta  in  gran  pregio,  e  mostra 
qnanto  esatto  osservatore  di  ogni  cosa  che  apparteneva  alla 
sua  aite  fosse  Leonardo .  Lo  studio  della  notomia  così  de- 
gli uomini  come  de'cavalli  hi  in  lui  grande  e  continuo,  e 
deoli  uni  e  degli  altri  scrisse  un  Trattato,  e  il  Vasari  dice  che 

Oc?  ' 

parto    degli   scritti   di    Leonardo   sull'anatomia   del  corpo 
umnno   era  a  suo   tempo   presso  quel  Francesco  Melzi  da 
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noi  nominato  poc'anzi.  Il  Cooper  ha  pubblicate  in  Inj^hil- 
terra  alcune  figure  de' diversi  movimenti  del  corpo  umano 
disegnate  da  Leonardo  con  alcuni  frammenti  di  spiegazio- 
ne da  lui  aggiuntavi,  picciola  parte  di  una  più  grand' opera 
che  su  ciò  aveva  composta .  Ma  assai  più  sono  i  libri  di  Leo- 
nardo che  rimangono  inediti.  Dicesi  ch'egli,  mentre  sta- 
va in  Milano,  era  solito  a  ritirarsi  sovente  nella  terra  di 
Vaprio  «opra  l'Adda  in  una  deliziosa  casa  del  suddetto  Mei- 
zi  la  quale  tuttora  appartiene  alla  nobile  e  antica  f.imiglia 
idi  questo  nome  ;  e  che  ivi  soleva  girtóir  sulla  carta  ciò  che  il 
I  vivace  suo  ingegno  gli  suggeriva ,  disegnando  macchine  e  fi- 
gure di  diversi  generi,  e  accennando  i  pensieri  che  gli  na- 
scevano in  capo  .  Ed  è  certo  ,  come  abbiam  veduto,  ch'ei 
lasciò  erede  di  tutti  i  suoi  libri  il  Melzi.  Le  opere  dunque 
di  Leonardo  rimasero  lungamente  presso  questa  famiglia, 
finché  le  furono  involate  da  un  certo  Lelio  Gavaldi  da  Aso- 
la. Le  vicende  di  questi  libri  si  descrivono  a  lungo  nelle 
citate  giunte  al  Vasari,  e  nella  lettera  del  Mariette,  e  as- 
sai più  esattamente  dal  Bosca  [De  Orig,  et  Sfata  BibL 
amhros.  /.  5  ) .  Dodici  di  essi  venuti  finalmente  alle  mani 
del  co.  Galeazzo  Arconati  circa  il  1637,  furon  da  lui  do- 
nati alla  biblioteca  ambrosiana  non  molto  prima  fondata 
dal  card.  Federigo  Borromeo  .  Essi  contengon  figure  ap- 
partenenti all'architettura,  alla  pittura,  alla  meccanica, 
all'anatomia  e  ad  altre  scienze  disegnate  per  mano  di  Leo- 
nardo colle  spiegazioni  da  lui  medesimo  scritte  ,  ma  secon- 
do il  5UO  usato  costume  a  rovescio,  cioè  da  destra  a  sini- 
stra. 11  più  pregevol  tra  tsÀ  e  per  cui  Jacopo  I,  re  d'In- 
ghilterra, aveva  offerte  al  co.  Arconati  fino  a  :^oco  doppie 
è  un  grosso  volume  che  contiene  principalmente  molte 
ingej^nosissime  macchine  militari  e  di  altri  generi  ancora  , 
da  lui  ideate ,  le  quali  fanno  conoscere  fin  dove  giugnesse 
quei  rarissimo  ingegno  (a).  Finalmente  Leonardo  dilcttava- 
si  ancora,  come  si  è  detto  di  poesia  ;  e  un  sonetto  morale 


(a')  Molti  ^«'disegni  ài  Leonardo,  esistenti  nell'Ambrosiana,  sono  stati 
incisi  e  pubblicali  in  Milano  l'an.  1784  per  ojiera  del  sig.  Carlo  Giuseppe 
Gerii  milanese  .  Del  Trattato  della  l'ittura  di  Leonardo  e  della  Vita  scrit- 
tane dal  Dufresne  ,  e  cosi  pure  del  Trattato  della  Pittura  di  Leon  IJaitista 
AlLcni  coll;t  sua  Vita  conservasi  nella  libreria  Nani  in  Venezia  una  tradu- 
zione in  greco  fatta  àa  an  cerio  Panagiot»  cavalier  di  D^ssara  pittore  del 
Feloponnesa  . 
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per  riguardo  a  que'  tempi  degno  di  molta  lode  ce  ne  ha  con- 
servato il  Lomazzo  (  Della  Pittura  l.  6,  e,  2,  ) ,  riferito 
anche  nelle  giunte  al  Vasari ,  ove  innoltre  si  annoverano  i 
valorosi  scolari  ch'ei  formò  in  Milano,  tra' quali  furono  , 
oltre  il  suddetto  Melzi ,  Cesare  Sesti ,  Bernardo  Levino,  An- 
drea Salaino,  Marco  Uggioni,  Antonio  Boltraffio  e  più  al- 
tri che  ,  con  mostrarsi  degni  scolari  di  Leonardo  ne  rende- 
rono ognor  più  celebre  il  nome. 


Fine  del  Tomo  FI,  Parte  III, 
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